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ANNALI 

DEL SACERDOZIO, r 

E DELL IMPERIO 

O S I A 

Storia Univerfale Sacra , c Profana , che contiene la Serie degli Avvenimenti 
Memorabili della Chiefa , e del Principato Secolare intorno all' 
intero Secolo XVI. di Noflra Salute. 

OPERA 

DI MONSIGNOR 

MARCO BATTAGLINI 

Vefcovo di Nocera, e di Sentino, ec. 

Che ne’ Succedi Ecdcfiallici ferve di continuazione agli Annali del Card. 

Cesare Baronio, c di MonC Enrico Sfondano. 

TERZA EDIZIONE 

Molto pili efatta delle precedenti. 

TOMO PRIMO* 



IN ANCONA, MDCCXLIX 

Si vendono 

IN VENEZIA 

Appreflò Andrea Poletti. 
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Voi fantijfimo Scrittore degl Av- 
venimenti dell' unico Sacerdozio di Gesù Cri fio 
vero Dio sfotto cui foggiate I Imperio degl Ilo- 
\ ,v " mini , 
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mini , dedico quelli che bò io con imperfezjon 
compilati , e del Sacerdozio , e dell' Imperio di 
queft ultimo Secolo , che pur fon difceji da quel- 
li che Voi fcrivefte nel primo con Verità s) lu- 
minofa , che /eco ella truffe ogni chiarore di se 
medeftma fin dal principio del Mondo , per in- 
volarne il pregio alle Storie anteriori , ed arric- 
chirne folamente la voftra . E quindi ftimo che 
debba offerirfi a Voi primo , vero , e Divino 
Ifìorico , il V olume , che li raccoglie , avanti che 
facciafi oggetto agli fguar di degli Uomini , pref- 
fo quali è rara , fé non nemica la medeftma 
Verità ; che fe ejjà è l'Anima della Storia , e Voi 
ne fofie il primo Profeffòre , dicevolmente io 
v'imploro Protettore , e Direttore della mia . 
Perocché fendo ogni Storia o Naturale , o Uma- 
na , o Divina , o Politica , è si rara la forte del- 
la Verità in effe , che nè pur la Naturale , che 
par la più certa , può vantarfi di averla , men- 
tre Plinio che ne fu il Principe fu il più diffa- 
mato di Bugiardo ,* ed Arifiotele , Platone , 
Str abone , Solino , Igino , ed Arato , che I han 
diffuf amente trattata come involti negl' errori 
dell Idolatria , avendo avuto per incognito il 
Creatore , nè pure han potuto conofcere con 
verità le cofe create , gl effetti delle quali han 
frappo fio in numerofe fuperftizjoni oppofte alla 
Verità . Cosi parimenti gli Scrittori dell Uma- 
, ì na , e 
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na , e della Politica , Senofonte , Z?ero/ò , Ero- 
doto , Tucidide , L/u/o , Ttff/Vo , Filone , 
Egefippo non fono riufciti men falfi in quel che 
fcr'tfj'ero de fuc ceffi delle Monarchie Caldea , 
Perfiana , Greca , e Romana , ripiene di tante 
bugie , tf/o/e pajfione , ò ignoranza, 
difcefe dall' alto fonte della fuperftigione de 
Gentili , che ancor ne temporali avvenimenti 
fi ravvifano nate ad un parto con la Poefia ,, 
che ha l alimento proprio nelle favole . £ quin- 
di riconofcendofì da quefto calcolo impoffibile di 
haver fi Verità nella Storia Naturale, Umana , 
e Politica , f accede ejfer vera la fola Divina , 
che ferina da Mosè re/ìa ofeura , parlando del- 
la majfima di tutte le Verità , cioè della venu- 
ta del Mejfi a , con ofeurità , e confufione , e per- 
ciò rimane in tutto il Compleffo Ifiorico vera , 
chiara , e certa la fola Divina dopò l Incarna- 
zione del Verbo , che Voi con Cele fi e Spirito in- 
tefj'efie e nel Vangelo , e negl Atti degli Appofto- 
li , additando nel fior della Vofira eleganza , e 
nel vero metodo de Vofiri racconti , come debba- 
fi ordinare il racconto negl avvenimenti del Sa- 
cerdozio , e dell Imperio , de quali Voi accoppia- 
fie i ragguagli nè primi tre Capi del Vofiro 
Evangelio : E quindi io fatto indegno feguace 
de Vofiri ammaefìr amenti , mi (limo non inde- 
gno del Vofiro Patrocinio , per lufìro di ciò che 

intor- 
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intorno a medeftmi ho io ajfunto di fcrivere . 
E fe la mia inabilità non mi rende capace dell 
onore di Difcepolo della Vojìra Celefie Scuola , 
impetrino almeno le mie umilifftme fuppliche 
la V ifìra lntercefftone prejjo al Padre de lu- 
mi , per confeguire un raggio di difcernimento 
del V °so nello fcrivere à profitto de Fedeli , ad 
Iftrugione degl Infedeli , ed Eretici la Verità 
del Sacerdozio , e le Opere dell Imperio , che 
V )i meritafie di conofcere , e di fcrivere per lo 
primo con chiarezza si fublime di Ef empio , e 
con applaufo si cofpicuo di Gloria. 

Da Nocera nel di della rimembranza de* Vo* 
ftri Trionfi , 18 . di Ottobre 1699 . 
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NOI REFORM ATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


Yy Avendo veduto per la fede di revi- 
fione , & approbazione del Padre 
Frà Raimondo Afperti Inquifìtore , nel 
Libro intitolato : Annali del Sacerdozio , 
e dell’ Imperio , intorno all ’ intero Secolo de- 
cimofettimo di noftra falute , di Monjignor 
Marco Battagliò , non eflervi cofa alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica -, e pa- 
rimenti per atteftato del Segretario no- 
ftro , niente contro Prencipi , e buoni ca- 
tturai, concediamo licenza ad Andrea 
Poletti Stampatore , che podi edere ftam- 
pato , odèrvando gl ordini in materia 
di Stampe , e prefentando le Lolite Copie 
alle pubbliche Librarie di Venezia , & 
di Padova. 

Dat, 16. Decembre 1700. ' 


{ Alvife da Motto Procurator Ref 1 
{ Ferigo Marcello Procurator Ref' 

{ Girolamo V enier Kav. Proc. Ref r 


% 


s-tgojìino Gadalcìini J egre t arto. 
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DEL SACERDOZIO. 

E . 'A • 

DELL' IMPERIO 


INTRODUZIONE. 


fomma e (Umazione di credito nella 
Repubblica Letteraria , mi han re- 
cato il loro configlio lommamente 
prezzatole , lenza poterne far rifiu- 
to , intatta la venerazione che io ri- 
lento per effe . E fe bene un’ Uomo 
vivo vai più di molti morti, frà effi G c,rd:ra,t 
vi è ftato uno paffato frà morti , che 
(òpra ogni altro vivo hà impreffo nel di * 

cuor mio l'efficacia maggiore, come que 0p " a- 
nata dal rifpctto che fi dee all’ accla- 
mata Virtù fua, falita ora in pregio 
piùaugufto dopò che la pia morte di 
lui hà efpreffe le laudi di ogni Ordi- 
ne di Perfone della noftra Italia ; è 
ftato quelti il grande, e gloriofo Car- 
dinale Gregorio Barbarigo Vefcovo 
di Padova , antico direttore de’ miei 
Studi , a cui parendo come dilomba- 
ti i Ragguagli della Chiefa, fe bene 
fcritti con eccellentilfimo metodo 
da i due Padri della Sacra lftoria 
Cardinale Baronlo , e Monfignore 
Enrico Spondano, lenza l’interezza 


A deliberazione di 
fcrivere la prefente 
lftoria è ufeita da 
quella cagione , che 
i Leggifti danno ad 
ogni Opera , cioè 
dall’ unione delle 
Perfone , e delle Cofe , dalle quali 
anche fenza contratto nafte talvol- 
ta l'obbligazione, da quella l’azione 
che opera , e fa operar anche invo- 
lontariamente . Perocché bavendo 
io con l’occafione di ftendere l’ Ifto- 
ria Univerfale de’ Concilii raccolte 
da varie parti numerofe notizie fo- 
prabbondevoli a quel (oggetto , e 
concernenti gl’ avvenimenti Eccle- 
Cagione di fiaftici , e Temporali, è furto in tal 
fcrive' u mo i e ii | oro rimafnglio , che da tan- 
S™ te cofe raunate hò rifentito l’invito 
di ordinarne a pubblico bene la nar- 
razione : alche fono poi indi concor- 
fe ancor le Perfone, che me ne han 
efibiti gli (limoli, lequali vivendo in 
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diquelii del DominioTemporale, fi bus parvuhe temporii filila vix r cere ani 
efprefle meco più volte intorno alle c quindi io mifurando full’immenfa 
brame di vedervi accoppiato un tal capacità della gran mente di Ago 
fupplemento, per faggio di cui potea- ftino, allaqualcera pocopafcolo la 
fi tettere un racconto dlqueifucceffi Cura di un Mondo intero, e sù la 
moderni e della Chiefa , e del Prin- rifleffione alla brevità pur troppo in- 
cipato fecolarc, che accaduti dopò il felice , ed infreddata di Zelo della 
loro tempo potean trattarfi da ogni mia Tetta , ed alla qualità medefi- 
penna ferrea taccia di emulare con ef- ma del Vefcovato d Ippona Città 
li, che per verità fono faliti sì alto, sì mediocre a quei tempi, che forfè 
che fenza temerità non potrà neffu- non era la terza parte della mia Dio- 
no Scrittore attentare di gareggiar- cefe, mi fono si fattamente avvili- 
vi, per intentar poi la mafiimaimprc- to, ed infieme compunto, chenel- 
fa di ripigliar da capo la Sacra Sto- lo fletto pigliar la penna più volte 
ria, ed accoppiarla fotta la prode Ilio abbonita, e quel pontiere che 
Contatta diMaeftri sì chiari a' rac- mi fi prefentava giocondo per qual- 
conti degl' avvenimenti della profa- che fvagolamento di Studi , mi fi 
na. Ciò fece il dotto, cpioCardina- è in momento cangiato iu orrido, 
leBarbarigo e con la voce , e con la cfpavenrevole;tantopiiùqiiantocbe 
lettera che faccio regiftrar qui lotto è ancor più (ìrepitoìò il tenore delie 
per giuftificare iJ mio ardimento , rampogne del medefimo Santo Dot- 
quando appoggiato a' configli sì ve- tore, quando nella Fittola cinquan* 
nerabili , ed urtato da eccitamenti tettoia fetta rifponde a Diofcoro , 
sì vìvi di perfone e di cofe, hò ioaf- che haveali propofta certa queftion- 
ftinta la malagevole imprefadicom- cella Scolaftica da efaminare , che 
pilar quefti Annali del Secolo , in non riufcivali Armellino da palpar 
cui viviamo, ; per delizia uua tal propofizione di 

i Vero è che nel por la mano a! la- amenità dottrinale , ma uno la- 
voro hò riconofciuto il pefo di tant’ ventevde Dragone , che fe li aflfac- 
applicazione per un (opracarico gran- ciaffe per involarli quelle ttille di 
set, idk demente gravofo all’altro di cui è tempo , che per quanto fotte mai 
occupazioni piaciuto a Dio di efpormi nella Cro- fpaziofo riufcivali angufto per dif- 
de» Amore. a del Vefcovado , e ponere, e far difcuflkme delle gra- 

mi fon più volte inginocchiato a ri- vittime contingenze del Vefcovado : 
leggere i giuttì rimproveri del Sa- Non enim decora facies rerum attinga 
pienti (fimo Sant’ Agoftino , quando fenfum tneum cùm cogito Epifeopum Ec- 
fcrivendo ad Audace nella Fìttola c/efiajiicis curii circumjtrepcntibus dì- 
ccntefima quarantefima confetta in- jiriSum atque cbftentum repente qua fi 
genuamente,nonhavernèparragio obfwdefcentem cohiberi ab bis omnibus 
di feri vere una lunga lettera per cor- quaftiuncu/as tati jcbo/ajiico exponere. 
rifpondenza di una rifpofta di urba- Ma nondimeno con la rifleiiione , 
nità, mentre confitto nelle occupa- che anche l’Animo vuole i fuoi al- 
zioni importantttfime delle apparte- leviamenti, diverfi da quella occu- 
nenze del fuo Vefcovato, appena pazione, di cui lo carica il debito 
fopravvanzavali tempo per le necef- ancor di ragione divina, e ebe que- 
farie ricreazioni, ò riftori e del vie- fta de' Studi maflìmamente profit- 
to , e del tonno , fenza quali la vita tevole a’ Proffìmi per l’ufo della 
non puoi fuffiftere, mentre tutti i Prudenza, e per riforma de’Coftu- 
momenti di lei afforbivanfi dalle in- mi è la più innocente , e che la rac- 
ceffantì fatiche del pafeere il Greg- colta delle prefenti notizie di quell’ 
ge che gli era commetto: Ad Iongam Opera , e l’ordine dato loro è tàttu- 
quidem Epifto/am confcribcndam magie ra anteriore alla foggezione, nella 
inibì otium quàm facultas dtefl , occupa- quale mi hà porto 1 ubbidienza a‘ 
ttjjimo fcihcet Ecc/e/iafticis CV//, à qw miei Santittimi Benefattori Inno- 

ceri- 
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cenzio Undecimo , ed Aleffandro 
Ottavo Sommi Pontefici col Velco- 
vato, hò creduto poter dar loroqual- 
che occhiata per riordinarle nel hlo 
in che fi trovano, fenza r odore an- 
che predo alla leverità allegata dal 
mio gran MaedroSant Agodino. 

Colla fpeziolìtà di quetta feufa, 
che pur varrà a render tollerabili 
gl ' errori , da’ quali forfè fi farebbe 
declinato, (e lozio haveffe dati agi 
più diffidi , che a me tanto occupato 
reftan si fcarfi , mi fon pollo all' ar- 
duo cimento di fcrivere gl’Aweni- 
menti Ecclefiaftici , e Temporali 
del corrente Secolo , e per faulto 
principio ad efaminare il metodo 
che più convenga per iftruir ne’ fuoi 
ordini i fuccefli da tramandare per 
Metodo i notizia, e per idruzione alla pode- 
ftoricòqlLic rità , dopò di haver meco dello di- 
n mìgii«e. feudi quelli che propongono per imi- 
tabili Vodio , Luciano , Bodino , 
Varronc, Polibio, Mafcardo, Gel- 
lio, e Benio , gli hò trovati tutti ri- 
dretti come in un edratto dalla pen- 
na di Cicerone , che nel Libro fe- 
condo dell’ Oratore così ne porta 
1’ ammaedramento da Dottore : 


Quoniam in rebus magnis memoriaque 
dtgnts confiha primum , deinde alia, po- 
Jiea eventus expeclantur , & de confili is 
fignificari quid Scriptor probet , & in 
rebus geftis dei larari non fo/um quid 
ali uni ac di Rum fit , fed etiam quomodo , 
& etiam de eventu dicatur, &caufaex- 
pheentur omnes ve/ cafus , ve/ j a pienti#, 
ve/ temeritatis , bominumque ipforum non 
\olum res gefta, fed etiam qui fama , 
& nomine exceì/ant de cujufque Vita , 
& natura . Dalle quali parole com- 
prendefi doverli in primo luogo in- 
vedigare dallo Storico i configli co- 
me preparativi dell'Opera , indi 
l’Opera , pofeia l'evento , e fin dell’ 
Opera; e perche qued’ abbozzo non 
par badevole ad effigiare un fuc- 
ceffo con tutte le qualità abili ad 
idruir chi legge, vuol che intorno a’ 
configli dicali ciò che fi fenre , nell’ 
Opera fi portino le circodanze, nell’ 
avvenimento fi rintracci la cagio- 
ne ò di prudenza , ò di temerità , 
ò di cafo, e perché tutto ciò con- 
Tomo Primo. 


cerne la materia , la forma , ed il 
fine, da buon Filofofo vuol Tullio 
ancora che fi dia conto dell’ attore , 
ò fia efficiente, offervando la con- 
dizione , le virtù , ed i difetti de' 
Soggetti , che nel Teatro 1 dorico 
debbon condurfi Interlocutori, ove- 
ro Operai , e rinvengonfi per ciò 
effcnziali le difeuflìoni, leconfulte, 
e difeorfi , che fono le bafi delle 
azioni , indi necelfaric le defini- 
zioni delle Regioni, de’fiti, e bat- 
taglie, non meno che il fine, ò fia 
dimoio de’ configli , mediante il 
giudizio dello Scrittore medefimo , 
lenza preterire di recare dampata in 
parole l’immagine delle Perfone, ò 
chiare per Virtù, overoofeure per 
Vizi nel trattamento de’ pubblici 
affari. Tutto ciò che lì hà edratto 
dagl’ infegnamenti di Cicerone, fi 
hà edefo con molto miglior lume 
nella Sacra Storia del nodro Divi- 
no Cronida San Luca Evangelica, 
quando nelle prime parole del Proe- 
mio del fuo Evangelio alferilce di 
voler ordinare : 'fiLarrationem qua in 
nobis completa funi rerum , che in fo- 
ltanza é la midolla, ed il magiderio 
del metodo l dorico , a cui addat- 
tandoli l’ordine chiaro, netto, an- 
dante, difimpacciato, ceda la con- 
fufione, e rimane chi legge ottima- 
mente idrutto, e capace de’ fuccef- 
lì con tutte le circodanze , che ben 
fi ravvifano da chi efamina gl’avve- 
nimenti, che indi fpiega dellaStoria 
Divina lo dello San Luca, e ne’ Perfezione 
Capi del Sagrofanto Vangelo , 
ne’ racconti degl’ Atti Appodolici, Le"' 
dove e la materia , e la forma , e 
la cagione, ed il fine , e gl’operan- 
ti fono mirabilmente trattati in pra- 
tica, molto meglio di quel che Cice- 
rone proponga in Idea, anche efclu- 
fa la fublimità de’ fatti fovrauma- 
ni , e divini che dende , i quali per 
verità infondono poi fpirito mag- 
giore a’ racconti ; e ben può la chia- 
rezza di efempio così cofpicuo fod- 
disfàr Paolo Benio, che vuole deli 
gl’ Annali con si fatta nudità come 
le Gazzette de’Novellidi , quando 
puoi haverfi confronto nella Scoria 

b » degl’ 
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Sottana del 
metodo Irto» 
rico . 


degl’ Atti Appodolici di ufarfi da! 
medefimo L»ivino Scrittore le de- 
fcrizioni aliai frequenti , e (penal- 
mente ne’due primi capi in conde- 
gna efpreffione de’due gran fuccef- 
fi cfv.ll Afcenfione del Signore al 
Cielo , e della venuta dello Spiri- 
to Santo (opra gl’ Apposoli, così le 
Perorazioni, òcome dicono Dice- 
rie , riufeendo notabili le due di 
San Pietro nel capo terzo nel Por- 
tico di Salomone agl’ Ebrei Copta la 
Divinità di Gesù Grido, e nel ca- 
po decimoquinto al Concilio di Ge- 
rufalemme sù )’ Articolo di e(ler 
abolita la Circoncifione : la difeuf- 
fione, òconfulta dell’ affare, e Gau- 
fa di San Paolo dinanzi a Felice , 
come al capo ventefimoquarto : del 
rapporto di Lettere , come al ca- 
podecimoquinto per ragguaglio del 
Decreto di detto Concilio , & al 
capo ventefimoterzo per avvifo dì 
Claudio Liba al detto Prefide Feli- 
ce . I Ritratti del Centurione Cor- 
nelio al capo decimo , di Timoteo 
al capo decimofedo , e di Aquila 
al capo decim’ottavo , con dedi- 
zione geografica, ò tipografica del- 
la Navigazione del Mar Rodiano, 
e di Fenicia, come al capo ventu- 
nesimo : che anzi fi rinvengono tut- 
te le fuddette parti [doriche eccel- 
lentemente inteffute nell’Opere,ed 
Annali degli Scrittori Gentili, tro- 
vandoli in Cornelio Tacito , ed in 
Livio, che nelle fue Deche non (có- 
ve altro che Annali , il neceflark) 
ufo de’ Colloqui , de’ R aziocin j , de’ 
Configli , de’ Ritratti , e delle De- 
dizioni . Il che per verità ancora 
in forma più chiara fi comprova nel 
fare fquittinio per via dottrinale del 
Soggetto I dorico , il quale dividen- 
doti da' Periti in tre parti , cioè d' In. 
formazione , di T rateazione , e di 
Operazione, certo dà che non può 
denderfi informazione perfetta di 
un fatto fenza tutte le circodanze, 
non può riferirli il trattamento , ò 
maneggio di un affare lenza la di- 
feuffione de’ Configli ; nè può darfi 
conto di un’ Opera fenza piena con- 
tezza dell’Operante nello dato Eco- 


nomico, Scoladico, Ecclefiadico , 
e Politico, a’ quali capi riduce!! ogni 
allumo dell' ldoria, che poi indi dee 
trattarli con gravità di racconto , 
con foavità di frafe, e di varietà , e 
con utilità di chi legge , che dee 
iltruirfi opportunamente . 

Sù quelle bafi poggiafi ogni rac- 4 
conto degl’ avvenimenti che hò io 
pigliato a dendere , che riguardano 
ò il .Sacerdozio, ò l’Imperio, che fe 
ben didinti nelle loro appartenenze 
tanto quanto è il Cielo , e la Ter- 
ra , nondimeno fono edì gemelli , 
come accoppiati amendue allaper- 
fona di Gesù Grillo Salvator del 
Mondo, acciocché l’Imperio ferva 
di braccio al Sacerdozio per l’eterna 
falutc dell’ Anime, per le quali il 
Regno deve effere perdurabile , e 
fempiterno ; attefocchè rivelato il UnitJ dc | 
Sacerdozio da Dio nella Legge , ò Sacerdozio , 
Tedamento Vecchio , & istituito- fi 
lo lòtto nome di Sacerdozio Legale cìtmi. 
e I -evitico , hebbe egli diffidenza 
nella propria maeftà accoppiato alla 
Dignità Regale fino all’ Incarna- 
zione del Verbo , mentre allora in- 
ficine colla Podedà Regia fi eltin- 
fe, mancando lo Scettro di Giuda , 
trafportata luna , e l'altra Dignità 
nella Perfona del R edentore , che 
come coeterno , e confullanziale al 
Divin Padre, dee perciò edere eter- 
no, come eterna la Ghiefa, che egli 
citile per Spofa . Go>ì ancora i due 
Sacerdozi! dell' antica Legge di Mel- 
chifedech, e di Aron furono trasfe- 
riti in Grido , involandone le pre- 
rogative al Giudaifmo , come divi- 
namente ci ammaedra il Dottor 
delle Genti nell' intero capo fetti- 
mo della (ua Pidola agl’ Ebrei , di 
maniera che unico , ed eterno il 
Sacerdozio nell' unica Pedona del 
Media , Unica è la Gatt'edra del 
Maedro, e del Gapo Sommo Poti- 
tetìc. , e legitimo l'Impero de' Prin- 
cipi Cridiani , come accoppiato al 
Sacerdozio, il quale hà perciò di- 
ritto sì univerfale fopra ogni Vaf- 
lailo dell’ Imperio , che a lui fog- 
giacciono i Fedeli per edere retti , 
e gl’ Infedeli per edere convcrtiti ; il 
Domi- 
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Dominio de’ quali non può erter 
legitimo , ma tiranno , come fen- 
za Sacerdozio , il quale non poten- 
do in verità procedere che da Dio 
medefimo , s’eflo ne onorò il folo 
Popolo Ebreo, e poi ne lo privò, 
nè pure può prctenderiene ombra 
da’ Maomettani , che feguaci della 
Circoncifione , non poflon godere 
quel che per Divina difpofizione fu 
rapito agl’ Ebrei , da' quali effi han 
origine , fe ben infetti di errori , da 
cbè ogni altra Setta che non rico- 
nolta la Porta , ò per via del Bat- 
tefimo, ò della Circoncifione , nè 
pur conofce Dio , ma nelle tenebre 
dell’ idolatria fono i feguaci fuoi 
miferabili adoratori del Demonio. 
Raccoglie dunque fotto il proprio 
Divin Magiftero il Sacerdozio di 
Gesù Crifto , ed i Griftiani Catto- 
lici , e gl Eretici , e gli Scifmaticl 
per pafcerli, ed iftruiru ; e riguarda 
gl’ Ebrei, i Maomettani , e gl’ Ido- 
latri per convertirli . 

Riconofciuta per tanto l’Unità 
del Sacerdozio nella perfona di Ge- 
sù Criito , ed invertitone prima 
delle glorie della di lui Aifunzione 
al Cielo San Pietro Principe degli 
Appoftoli , è difeefa ne' Succeflòri 
l’ampiezza di pafeere l’Ovile Gri- 
ftiano, di feiorre, e di legare nei 
di lui Succeflòri Romani Pontefici , 
con l’ampiezza della quale nell’aprir- 
fi del Secolo fedea nella Cattedra 
Appoftolica , mediante le forme 
Canoniche di Elezione , ducentefi- 
mo trentefimo Papa Clemente Ot- 
tavo di quefto nome , chiamato pri- 
ma Ippolito Aldobrandino , delle 
più nobili Famiglie di Fiorenza , e 
perciò chiamata da rimotiflìmi tem- 
pi la Famiglia Magnifica fin da no- 
ve anni avanti : Principe , nel qua- 
le gareggiavano la Pietà , la Pru- 
denza , e la Solerzia in un dicevo- 
le lume di ogni Scienza , e fpecial- 
mente della Legale , da’ quali pre- 
gi , e la Chiefa univerfale , ed il 
particolar Vaffallaggio della Santa 
Sede riconobbero memorabili van- 
taggi , come per faufto principio 
delle noftre fatiche ci toccherà di 

Tomo Primo. 
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narrare . E come la Divina Pre- 
videnza fervei! de’ mezzi umani 
ancora per fuflìftenza , e direzio- 
ne delle cofe Spirituali , come ve- 
diamo ne’ Sacramenti lufliftenti , 

& operanti con la materia , e la 
forma , così volle che la Sedia del 
Sacerdozio fi poggiaffe ad una con- 
venevole porzione d’imperio Tem- 
porale, non grande, perchè non fof- 
fe fonetico dell’umana ambizione, 
non poca, perchè non foggiacene al 
difprezzo de’ prepotenti , e quindi 
hà permeflò , che , come arredo del- 
la iua Spola, la Chiefa Romana go- PercM a 
da il Dominio di molte Terre, per 
formare una cuftodia al Sommo Sa- „£!£> "àie . 
cerdote , che lo involi da quegli 
fchcmi , ed oltraggi , che gl’ Ereti- 
ci inimici fuoi gl’ infèrirebbono , fe 
forte il Papa un femplice Prete , ò 
Abbate Clauitrale , come ne ricor. 
fe uri efempio nel Secolo paffato , 
quando i Soldati Luterani di Ale- 
magna affamarono in Roma il Pon- 
tefice Clemente Settimo , per iftroz* 
zamento del quale, comedi un No- 
bile Malandrino, recò feco un Ca- 
peftro intefluto d’Oro il Generale 
Georgio Franfpergh, all’empia fol- 
lia del quale ben forgea l’oftacolo, 
che dicemmo , concertò da Dio a’ 

Papi della Potenza temporale -, co- 
sì ancora riunirebbe pur troppo 
fredda l’eftimàzione de’ Vefcovi 
inferiori preffo a’ Maeftrati. Secola- 
ri , ò a’ Baroni poco moderati , fe 
il calore della Potenza Temporale 
del Vefcovo della prima Sede non 
facerte prezzabile il Sacerdozio nelle 
Suffraganee. 

L’Imperio , ò fia il Dominio, ò 6 
Governo degl Uomini fi volle pari- UnitiJell . 
menti da Dio unico al Mondo in imperio , e 
quel tempo della pienezza delle ce- P" cW do- 
lerti grazie, ridottopacificamente in ' 
mano di Augurio Celare primo Im- 
peratore de’ Romani, forfè per con- 
trafegno, che come unico deiigna- 
vafi l’Ovile , ed unico il Pallore 
alla feconda venuta del Figliuolo 
di Dio, così forte unico in quei po- 
chi anni , che furono Teatro della 
di lui Predicazione , e Miracoli . 

b ì Vero 
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Vero è poi che per gl’impenetrabi- 
li arcani della previdenza Divina 
lì è lo fteffo Imperio divifo fra mol- 
ti Principi quanto all’efercizio del- 
la Podeftà, ò per miglior reggimen- 
to de’ fudditi, che in un’ampiezza 
(Terminata di Dominio debbono 
tal volta per qualità del dominare 
foggiacere alla rapacità de’Miniftri 
lontani dalla Corte , e quafi che 
immuni dal ricorfa , ò per premia- 
re con qualche porzione di Domi- 
nio varie Famiglie benemerite, ove- 
ro per caftigo de’ Rei Criftiani , co- 
me certo ltà eflerfi fervita la Divi- 
na Giuftizia, come di propri Satelliti, 
de' Saraceni, da'quali difcendono i 
Maomettani, per condegna vendet- 
ta della Scifma de’ Greci , e dell’ 
Erefia de’ Neftoriani , foggettando- 
li al Dominio tirannico de’ Princi- 
pi Ottomani , e Perfiani ; c quin- 
di eftinta la porzione dell’ Impe- 
rio Orientale degenerato in Tiran- 
nia fotto agl’ Ottomani , rimane in- 
tero il Titolo , ed il Diritto Impe- 
riale Sovrano , per ricuperar quegli 
Stati. all’Imperatore Criftiano, ben- 
ché di fatto non domini effo fe non 
impure le Regioni dell’ Occidente , con la 
quii forte, pien^za delle quali prerogative fe- 
dea nell’ aprirli del noftro Secolo 
fuco: (Tore di Carlo Magno, che già 
ne fu invertito per fentenza di Leo- 
ne Terzo Sommo Pontefice , appun- 
to per effetti della Giuftizia vendi- 
catrice de' delitti di Religione com- 
meffi dagl' Imperatori Greci Ereti- 
ci lconodafti , Ridolfo Secondo di 
quefto nome , il quale nato dalla 
chiariflìma Stirpe degl’ Arciduchi di 
Auftria potea riftorare con l’opu- 
lenza de’ propri Stati la languidezza 
del Patrimonio Im|>eriale, che fot- 
topofto a numerafe divifioni de’ 
Principi poco più gode che la mae- 
ftà del Titolo , e le ragioni onorifi- 
che di Sovrano fopra i fèudi , che 
già nc fonofeparati . Con tuttociò, 
come habbiamo detto, effendo uni- 
co il Sacerdozio , unico deve efler 
l’Impero, almeno rifpetto all’ Im- 
magine , il quale però godevafi an- 
cora dal medefimo Ridolfo fopra i 
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Regni d’Ungheria, e di Boemia , il 
governo del quale trova vafi quafi che Bc«mu. e ' 
interamente appoggiato a’ fuoi fra- 
telli Mattias , e Maftìmiliano Arci- 
duchi , godendo egli di un placidifiì- 
mo ritiro nel Reai Palazzo di Pra- 
ga , dove l’ingrello del Secolo già lo - 
trovò avvanzato al ventefimo quin- 
to anno del fuo impero . 

E , come accennam mo , ha vendo 7 

Dio permeila la divifione del Do- 
minio in altri Principi Fedeli parte- 
cipi delle utili prerogative per loro 
benemerenza, e migliore reggimen- 
to de’ Vallali! , hàconfentito anco- 
ra che ne palfalfe una parte per pe- 
na , e caftigo loro ne’ Tiranni . Ci 
conviene (otto Io fteflo nome uni- 
verfale dell’ Imperio prefiggerci nell’ I ^f 0 del1 ’ 
Idea le tre diverfe (pezie di Domi- quali . 
nio , ò fiano diritti di Principato , 
cioè Regale , che comprende i Rè, 
e gl’altri Sovrani d'illimitata, &af- 
foluta Potenza nel vaffailaggio ; di 
Ariftocrazia , ò fia Dominio degl’ 

Ottimati , e Patrizi in Repubblica 
Nobile j & in Democrazia, ò fia 
governo de’ Popolari in Comunità 
Plebea . Così dobbiamo per intera 
contezza di ogni Dominante fovve- 
nirci edere per lo contrario l’illegiti- 
mo Dominio permeilo da Dio a gli sp«ìe j e n« 
ufurpatori,ò Infedeli, per caftigo Tirannia . 
de’ Fedeli , parimenti di tre fpezie , 
fotto nome di Principato malo , ò 
deteftabile , cioè di Tirannia , ò 
Dominio dilpotico di un foto j di 
Oligarchia , o fia ufurpazione della 
pubblica podeftà di pochi Coman- 
danti ; e di Democrazia , ò fia di 
dannato , e d’illegitimo potere di 
molti ; corrifpondendo la tirannia 
alla fovranità Regale j l’Oligarchia 
alla podeftà Ariftocratica, mà abu- 
fiva ; e la Democrazia, ò fia Com- 
bricola di ufurpatori alla Repubbli- 
ca Democratica governante con ti- 
tolo legitimo. 

Rivolgendofi pertanto il prefente 8 
ragguaglio a fpecificare fecondo la 
riferita Idea i Principi che domina- 
vano nell’ingredo del Secolo, eftèn- 
do fiate le Gallie , che ora com- 
prendonfi fotto nome del Reame 

dì 
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di Francia, le prime , che nella ne- 
gligenza de’ Romani Imperatori fi 
liberal fero con l'armi dalla loro fog- 
gezzione , e che fi coftituirono un 
Ré particolare folto l'Impero di 
Clodoveo , che primiero folto il va- 
lore del vero Sacerdozio di Grido , 
lo godè con titolo di legitimo , me- 
Re ciiFr.in- dianre il Battefimo ; Veniva do- 
cu qiuic. minato da Enrico Quarto di quedo 
nome , difeendente dal Rè San 
Luigi Nono , pel mezzo della linea 
di Roberto Conte di Chiaramen- 
te fecondo figliuolo del medefimo 
Santo, il quale, cofpicuo per pru- 
denza civile , e per Virtù militare , 
haveva faputo rifeuotere il proprio 
Reame dalle lagrimevoli oppreflìo- 
nidi qua'ant’anni di Guerra Civi- 
le , e riconofcere ancora gl’ errori 
dell’ Eretta di Calvino , nella (quale 
era egli nato , e quindi in un' altif- 
fima eftimazìone di credito , & in 
un fioritifhmo Stato di Potenza go- 
dea per univerfale confentimcnto il 
pofto del credito, & arbitrio fupre- 
mo fià Principi Criftiani . In Ca- 
RddiSpa- ftiglia quel porto che detto Rè En- 
fcr,i ' rico occupava per credito della po- 
tenza godeafi in effetto dal Rè del- 
le Spagne, e dell’ Indie Filippo Ter- 
zo di quello nome , il quale con le 
forze in pugno ( può dirli di due 
Mondi ) rilplendta negl' anni più 
floridi fpettabile in Prudenza, Giu- 
rtizia,ePietà ereditarie da Filippo 
Secondo , e da Ciarlo Quinto di- 
fendenti dall’ Imperiale Famiglia 
di Auftria di lui Padre-, & Avo. 
Rd di Poto- In Polonia, dove il Dominio rifie- 
”»• de appretto la Repubblica de’ Ma- 
gnati con un Capo dì fpettabile au- 
torità , adornato di fregi , e prero- 
gative Reali, rifplendeva chiaro per 
molte virtù Sigifmondo Teizo , 
che nato Rè ereditario di Svezia, 
fù dall' elezione di quei Senatori 
chiamato a quella Corona , la qua- 
le portò con più fama , e gloria mi- 
litare, che con pienezza di Podertà, 
contrattatali da’ Polacchi fopram- 
modo gelofi della di lui fotza , e 
perciò quafi coinprdlà , e quindi 
poco felice nel Regno elettivo , te- 


ttò totalmente infelice nell'eredità- RédiSv5 . 
rio di Svezia, dal di cui Trono lo*a. 
cacciò l’invafione di Carlo Duca 
di Sudermatiia , che di Zio- le li 
fece Ribelle, eSucceffore. In In- Rddtnghii- 
ghilterra, benché rea della Maeftà""*- 
Divina con la profeflione d’una 
proterva Erefia , che feparavala per 
la maggior parte dalla communio- 
ne della Chiefa , fedea Regina Eli- 
fabetta figliuola illegitima dell’ em- 
piamente famofo Enrico Ottavo, 
fucceffa a Maria di lui Sorella pre- 
defonta , ed in Scozia a Maria 
Stuarda di lei Cugina , fatta deca- 
pitare dalla fletta Lifabetta: Donna 
nella quale gareggiavano con mol- 
te virtù virili moltiffimi difetti bru- 
tali , e di crudeltà , e di odio im- 
placabile alla Chiefa Romana , e 
di avidità fopra ogni credere acuta 
di dominare , fenza freni , ò circo- 
fpezioni di competenza , ò di one- 
ftà . In Danimarca portava quella 
Corona infieme con lo Stendardo ^ r ^ Dlni ‘ 
del più appaflionato protettore del- 
la nuova Setta Luterana Griftiano 
Quarto figliuolo di Federico Secon- 
do Rè di Dania , e dì Norvegia , 
nell’età fiorita di poco fopra vent’ 
anni. In Scozia allora feparata dal- Ri disco- 
la Coronad’lnghilterra, impugnava *“■ 
lo Scettro Giacopo Setto figliuolo 
di Maria Stuarda , che già diede il 
proprio fangue fotto la tirannia di 
Lilabetta di lui Cugina, per auten- 
tica della Fede Cattolica , che fu 
caparra di quello che in larga copia 
tratte dalle loro vene il fuddetto Rè 
Giacopo, nella Tetta del cjuale quan- 
do pafsò allo Scettro d’Inghilterra 
fu prediletta ogni Setta purché fuf- 
fe contraria alla Chiefa Romana, 
alla quale egli fece e con l' Armi , 
e colla penna , e collo ftudio perfi- 
diflima perfecuzione . In Mofco- Gran Duca 
via , che fè bene fotto nome di di . Mofc “- 
Ducato comprende ampiiflìmi Re- v ' a 
gni e di Europa , e di Afta , vene- 
ravafi da quel numerofo Vaflallag- 
gio fotto nome di Mofcoviti , e 
di Rutti in formale feifma , e di- 
vifìonc dalla Fede Cattolica , Bori- 
fio Fedrovizza Godunoù faccetto 

tre 
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tre anni prima a Teodoro già in 
età confidente , e matura , e però 
capace di maturare le fraudi, e le 
arti perfidiofe , che fono connatu- 
rali alla di lui Nazione , che puoi 
dirli la piii celebre nella fciima , e 
Do« <u s* -nella divifione , perchè puoi dilli 
inimica di tutti . in Savoia , e nel- 
le circottanti Regioni del Piemon- 
te governava con titolo di Duca, 
ma con prerogative che chiamano 
di Altezza Reale, Carlo Emanuel- 
lo già pervenuto all'età di quarant’ 
anni dopò venti di Dominio eredi- 
tato dal Genitore Emanuello Fili- 
berto, Principe di animo così gran- 
de , che le immenfe , e fmilurate 
Idee de i di lui valli difegni , come 
Io portarono in un Teatro all’accla- 
mazioni d'Italia, cosi cagionarono 
gravitimi fconvolgimenti alla Pa- 
Go,t™iofi ce e dell’ Italia , e dell’ Europa . In 
di Fiandra . Fiandra, numerofa di Provincie, 
governavano Albetto Arciduca, & 
J fabella Clara di lui Conforte , e 
figliuola del potentilfimo Rè Filip- 
po Secondo delle Spagne , ma con 
certa Iperanza di perpetuare nella 
loro dipendenza il Dominio , fe 
le loro nozze non fodero riufeite in- 
feconde : Principi per altro di fpet- 
tabile Pietà , e Giuftizia , che fe- 
cero rifplendcre entro un’ innocen- 
te moderazione di animo , e di co- 
Gran Due. dumi . In Tofcana, parte principa- 
di To&ao* . della noftra Italia , reggea con fo- 
vranita di potere quegli Stati con le 
prerogative Ducali , delle quali ne 
fu invertito Francefco de* Medi- 
ci, pailato fra morti fenza prole, 
Ferdinando già Cardinale , am- 
mirabile per maturità di pruden- 
za non meno che per chiarezza di 
dm. di Giuftizia . Nelle aggiacenti Regio- 
m odou. . ni della Tofcana , dove la difeefa 
dell’Appennino fpaziafi in ampia pia- 
nura della Lombardia , ò fta Gallia 
togata , reggeva il Ducato di Mo- 
dona, e di Reggio con quella Val- 
le , che dicefi Garfàgnana , Cefare 
d’Efte , figliuolo dell’ ultimo Duca 
di Ferrara . Più fettentrionale do- 
Mlntov».' minava lo Stato , ò Ducato di 
Mantova con la Provincia del 


Monferrato a piè de’ Monti della 
Savoia Franceico Secondo Gonza- 
ga fenza prole mafehile , a’ difetti 
di cui fuppliva la di lui fratellanza 
nella perlona di Ferdinando Car- 
dinale , e Vincenzo j ed intorno Du« di 
alle ripe del gran Fiume Pò vivea Pi,tna - 
Duca di Parma , e di Piacenza 
Ranuccio Primo Farnefe VafTallo 
della Chiefa Romana, e figliuolo 
del gloriofo AlefTandro. il più pro- 
de Guerriere del Secolo decorfo . 

In Lorena , Regione contermina Due. di 
frà la Francia , e la Germania , go- Lor ™ 
vernava con titolo di Duca Carlo 
Terzo di quello nome , lucccrto in 
età matura a Francefco fuo Padre , 
e perciò adorno ne’ fregi della Rea- 
le , & imperiale prolàpia , di For- 
tezza , Prudenza , e Configlio . 
Prcfiedeva ancora Principe della p rinc ;„ <JI 
Tranfilvania , e delle circoftanri Tranci..- 
Regioni, membri della Corona di ni> ' 
Ungheria , Sigilmondo Battori fi- 
gliuolo di Criitoforo già fratello del 
Rè Stefano di Polonia : E nelle 
parti più remote dell'Affrica all’ Im- G '«- 
perio de’ Negri, ò fieno Etiopi, o ’ 

A bbiffìni Sultano Cogefto Sequada , 
chiamato il Prete Gianni , lèguace 
del nome di Crifto , ma fuori deli’ 
ubbidienza della Chiefa Cattolica 
fua Spofa . 

A tali Principi Comandanti con g 
le prerogative o Reali , ò Sovrane 
deve fuccedere il ragguaglio della 
feconda fpezie del legitimo Domi- 
nio chiamata Ariftocrazia , nel di 
cui ordine primo, e per qualità di R bblica 
Stati , anzi di Regni , e per chia- vn>«. - 
rore di Sapienza , e di Prudenza, e 
di Giuftizia, i’univerfale confenti- 
mento del Mondo riconofce il Pri- 
mato della Repubblica Veneta , in- 
figne, anzi Angolare per fovranità , 
e per grandezza d Impero, non me- 
no che per eftenfione di durata di 
(òpra tredici Secoli , e di fàviiftìmo, 
retto , e difereto metodo di gover- 
no . Veramente quefta per i dirit- 
ti della di lei Regia Corona do- 
vrebbe collocarfi nell' ordine de’ 
Monarchi , fe la divifione propofta 
per metodo del prelente difeorfo 

non 
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non le face ile haver quello luogo 
nella ferie del Reggimento Ariito- 
cratico fenza pregiudizio della di lei 
Reale preminenza . 11 di lei Sena- 
to compollo di Uomini prellanrif- 
fimi per zelo della Cattolica Reli- 
gione, e per incorrotta Sapienza, 
eGiuffizia riconofce per Capo, an- 
che cimo di Reale Corona, il Do- 
ge, che in quello tempo era Mari- 
no Grimani, follituito dall elezio- 
ne a Pafqualc Gigogtia, Soggetto 
per eminente eloquenza , benigni- 
tà, e prudenza incomparabile. La 
feconda Repubblica nell' Ordine 
Ariftocratico era già in (lato dori- 
do , e confidente quella di Geno- 
va, opulenta Città a’ lidi del Ma- 
re Ligullico , il di cui Capo col 
nome di Doge cambiandoli ogni 
biennio, rimane per virtù dellejpa- 
trie Coftituzioni terminato il Go- 
verno nell’ordine dè’Senatori, pref- 
fo quali in numero collettivo rifie- 
de 1 intera fovranità , e Civile', e 
Militare , e però non fi hà di elfo 
memoria fida , & individuale rif- 
petto agl’univerfali ragguagli. Non 
è improprio di connumerare fra i 
Reggimenti A rillociatici quello del- 
l'inligne Religione de’ Cavalieri del- 
lo Spedale di San Giovanni Gero- 
iòlimitano, e per il Dominio dell’ 
importante 1 fola di Malta, e per il 
nervo poderofo di forze marittime , 
con le quali viene infultata ia Po- 
tenza Ottomana , e mantenuta la 
libertà del Mare a trafficarvi i Cri- 
lliani, Capo della quale con titolo 
di Gran Maeftro era Martino Gar- 
zia Aragonefe , Soggetto a cui la 
prudenza, e moderazione dell’ani- 
mo raddoppiava le acclamazioni del- 
la onorata canizie, fueceiìo dianzi 
già da cinque anni ad Alfonfo Vi- 
gnancurt. 

Le Repubbliche Democratiche , 
che reftano quali che incognite alle 
tre parti del Mondo Alia, Affri- 
ca, ed America, riduconli a due in 
Europa : la prima delle quali è l’El- 
vetica , ò fìa l’unione , ò confede- 
razione di varie Comunità , com- 
pone di Uomini abitatori delle Val- 


li, nelle quali fovvente fi abballano 
in qualche (oave declive, ò pianu- 
ra le feofeefe balze dell’ Alpi Re- 
zie , che ftendonli con vailo (pazìo 
alla (riparazione dell’ Italia dalla Ger- 
mania , denominata l’Unione fud- 
detta con nome di Cantoni, parte 
fullì (lenti nell intera profertìone dell’ 
antica Religione Cattolica , e par- 
te infetti delle peiniciofe novità 
dell’ Erede di Calcino, e di Lute- 
ro , infaufte reliquie delle miferie 
del Secolo partito: Fra le quali Co- ^ dcGrifo ' 
munita diriggefi con pari metodo 
Democratico anche la Nazione de’ 

Grifoni con titolo di Leghe Grife , 
(limabile ella pure come i Cantoni 
Svizzeri, per la fortezza de’fiti, e 
per l’oppurtunità d‘ interrompere ia 
comunicazione fra l’Italia , e l’Ale- 
magna . L’altra Repubblica De- Repulsici 
mocratica è quella d’Olanda, ò 
delle Provincie unite del Belgio , 
la quale fe ben fu forprefa dall’ in- 
grefiò del nollto Secolo ne’ propri 
principi infetti di mani fella ribel- 
lione , e contro il Sacerdozio per 
l’Erefia, e contro 1 Imperio perla 
fellonia, con la quale cranfi lottratti 
dall’ ubbidienza del loro legittimo 
Sovrano Rè delle Spagne , nondi- 
meno havendo poi erte confeguito 
dalla di lui conceflione le preemi- 
nenze di libertà, conviene inferirli 
in quello ruolo la loro Sovranità 
poliente in Mare, & in Terra, co- 
me ampiamente famofa in pregiu- 
dizio della Cattolica Religione , 
della quale la Legge fondamentale 
del di lei nafei mento la rende ini- 
mica di profertìone , come il pre- 
tello dèlia libertà della cofcienza le 
mettelle farmi in mano per maciu- 
llare la propria ribellione . 

A tante forze de’ Regni, ePrin- , , 
cipati Criitìani , che fe ben molti 
fono infetti ò di Erdia , ò di Scif- 
ma , fono però profeflòri della Fede 
di Gesù Grillo, ft contrapone la ti- 
rannia di quei Principi , che difeen- 
denti da’ Saraceni , ò lia da Sara 
già Schiava del Patriarca Abramo, 
icguono la Legge della Circoncitìo- 
ne nell’ univerfale corruzione de’ 
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Dogmi, che ne hà fatti l'impofto- 
re Maometto , frà quali occupa il 
primo luogo il Dominatore d’am- 
pillimi Regni , e Provincie dell’ 
Europa, e dell'Afia con nome di 
Gran Turco, che era Meemet Ter- 
zo di quello nome , fattofi celebre 
per replicate vittorie contro Criftia- 
ni , e Perfiani , benché la di lui vi- 
ta macchiata di lulfuria, di ozio, 
e di altri dctellabili vizj, gli appa- 
recchialfe il fine molto diverfo da’ 
fortunati fpazj. del principio . Oc- 
cupava il fecondo luogo della Set- 
ta Maomettana Scha Abbas Rè 
di Pcrfia , c Dominatore non folo 
dell' antico Regno de’ Parti , ma 
dell’ una, c dell’altra Armenia, e 
di numerofe Provincie più interne 
dell' Afta. Succedono interzo luo- 
go feguaci della medefima Setta i 
Tartari Precopenfi, ò fiano Euro- 
pei, confinanti con la Mofcovia, e 
Polonia , il Principe de’ quali col 
nome di Cam , denominavafi Ca- 
ffi , ma come egli è infeparabil- 
mente confederato con la Potenza 
Ottomana , è ancora per lo più fe- 
guace d’ogni comando , e fortuna 
della medefima: Come in pari con- 
dizione di Clientolo Ottomano vi- 
vea Rè di Marocco in Affrica 
Amette Seriffo . Non è poi così 
l’altro Principe della Tartaria mag- 
giore, che fi dknde a comprender 
valte Provincie dell' Afia Setten- 
trionale fino a terminar con la Ci- 
na; perch'egli fe ben Maomettano 
di Religione, è però sì poifente per 
vaflallaggio , e per dtenfione {ter- 
minata di Dominio , che non cede 
all’Ottomano ; ma come dì lui po- 
ca notizia ne habbiamo in Europa, 
così nelfun {uccellò può eftenderfi 
a comprenderlo , fe non folle qual- 
che aggrelfione da lui intentata sù 
la Cina , che a fuo luogo riferire- 
mo . Così ancora gl’ altri Principi 
Maomettani dell’India Orientale, 
Capo de' quali è quello , che con 
poffenti forze fignoreggia frà le ce- 
lebri Riviere del Gange, e deH’ln- 
do nella Regione ampia dell’Indo- 
ftan , con nome di Gran Mogol , 


mentre feparato da noi per lo Sta- 
to, lo è anche per gl'avvenimenti , 
e funi quindi difpenfati di dar con- 
to di lui , e de’ Ré minori , che lo 
circondano come Regoli, ò Poten- 
tati inconfiderabili, come tali . So- 
no anche molti gl’ altri Dominanti 
nell'India frà le tenebre dell’ Idola- 
tria , che non polfono entrar Sog- 
getti de’ noli ri racconti , fe non per 
cagione delle Miflìoni Appoftoli- 
che, intorno le quali farà baltevole 
il lume che de’ loro Stati daremo 
opportunamente nel darne raggua- Rifciu ci- 
glio : Come parimente fuccederà Q ? ia 
dei Rè , e Prìncipi della Cina , e 
del Giappone, i quali però , (è bene 
Idolatri, han forze, eStati d'impor- 
tantìffima qualità. 

Con tali Potentati , e con tale iz 
qualità di Principato mi fono io 
pollo in cuore di ilendere i loro 
avvenimenti , per ciò che riguarda Che |' 0pe . 
le appartenenze del Sacerdozio , eò prete me 
del loro Impero, per l’intera eften- gjj/ fuper ' 
fione del Secolo decimofettimo di 
noftra Redenzione; che fe a qual- 
cuno parrà inutile il mio penfie- 
ro , come altri Scrittori habbiano 
in eccellenza trattata la Itellà ma- 
teria, io antepongo loro perrifpofta 
l'arte, alla quale hà la Natura detti- 
nato il lavoro mirabile delle Api , 
le quali non producono già il Me- 
le come nalcono dai Pomeri i Po- 
mi , ma con induftria , nè fono fem- 
plici raccoglitrici de’ fiori sù quali 
lo trovan difeefo , e come potreb- 
bonfi tacciar elle d'inutili , le ha- 
vellimo noi finimenti da far per 
noi fletti tanta raccolta, nella ma- 
niera che fi fa del Sale , che racco- 
gliefi con le Pale, così come impie- 
gate in un lavoro, che riulcirebbe 
tediofo, fe non inutile, vengono le 
Api non folo ad clfere elenti dalla 
taccia di operatrici nel fuperfluo , 
ma ad edere encomiate benefattri- 
ci del Pubblico , per cui travaglia- 
no nel careggio di quel dolce con- 
dimento ; e quindi fe ben le ma- 
ni di prettantilfimi Scrittori hanno 
f parlo ne’ loro racconti il mele del- 
le erudizioni per le notizie , e per 

l’ufo 
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l'ufo della prudenza civile in nume- 
rofi fiori de’ loro Componimenti , 
con tutto ciò trovafi elfo sì minu- 
tamente divifo in varj luoghi , e 
carte , che l’adunarlo in uno come 
pubblico Alveare , e per dir cosi 
Promptuark) di notizie, con erudi- 
zioni (acre , e profane , non rimar- 
rà pretto a' difcreti foggetto allacen- 
fura di opera, ò fatica inutile -, tan- 
to più che Affando la rifteflione sù 
l’iftdTo lavoro delle Api , da effe 
procede il Mele in replicata manie- 
ra, e quello che fgorga per sème- 
defimo da’ favi, e quello che n’efce 
quando fieno elfi comprefli dalle 
mani , ò lavoro dell'Artefice ; e 
perciò potiam dire , che fe dalle 
Bolle , e Coftituzioni Pontificie , 
e da' Regi fi ri degl' Atti della Cu- 
ria Papale fi hà non fpremuto il 
Mele delle notizie , ed iftruzioni 
del Sacerdozio , e dalle memorie 
degl’ 1 fiorici profani , ò da’ Mini- 
ftri de’ Principi fi tonleguifcono 
quelle appartenenti all’ Impero, (fret- 
te indi come favi (premuti al Tor- 
chio de’fquittinj, dìfeuflioni, e ri- 
fleffioni del metodo I dorico , ne 
fgorga quantità più abbondante per 
l’iftruzione del viver Criftiano , 
Ecclefialtico, e Civile, che è il fine 
propolto al mio qual fi fia diftet- 
tuofo lavoro ; l'anima di cui fendo 
la Verità , che hò io profeffato di 
fpiegare con ingenuo candore, que- 
It’important ìfiimo Articolo haverà 
parimente le fue oppofizioni , co- 
me rimanga ella per lo più avvol- 
ta ò in tenebre , ò in artifici degl’ 
Uomini, i quali la pafiione fa fo- 
Vptità delia prammodo induftriofi per occultar- 
m'Xic'n la • E come non è poflibile che io 
potetti mai purgare i miei raccon- 
ti da quefia taccia, dalla quale non 
fono immuni fenon i ragguagli ferir- 
ti per divina rivelazione, ò quelli 
che gl’ Uomini affai rari hanno ftefi 
in fatto proprio -, Cosi hò io de- 
liberato di fgravarmene con la no- 
ta , che faccio nella margine del 
luogo , ò Autore , donde le notì- 
zie fi fono eftratte . Che fé come 
racconta Svetonio al capo terzo 


della Vita dell’Imperatore Tito, 
era quefii sì perito nel contrafare, ò 
immitarc i Caratteri , e le Scritte 
di ogni mano, chefowente vanta- 
vali di poter fare pubblicamente il 
falfario: Profiteri fiepè fe magnum fai- 
jarium effe potuifje : Ioaltresì potrei in- 
nocentemente profeflare sì deferta^ 
bile mefliere, fe quegli Scrittori da’ 
quali hò ricavati i miei ragguagli fo- 
no falfi , perchè tale riufcirel io pu- 
re ; ma come fono effi dal confenti- 
mento univerfale ricevuti per ve- 
ridici , e fono io un Teftimonio, 
che incontinenti adduco l’Autore 
del mio detto , penfo rimanere fo- 
prabbondevolmente giuftificato , e 
di poter invitare chi legge a pa- 
feere la propria curiofità, ed erudi- 
zione ne’ feguenti Annali , non 

E unto fcadnto dal credito che mi 
à differito nelle paffate Opere, e 
che fpero mantenermi intatto nel- 
le future. 

C opta della Lettera della gloriofa me- 
moria del Signor Cardinale Grego- 
rio Barbarigo , della quale fi fa men- 
zione nel numero primo della {addet- 
ta Introduzione. 

All’ Illuftriffimo, e Reverendiffimo 
Signore Monfignore Battaglini 
Vefcovo di Nocera. 

I Lluftriflimo , e Reverendiffimo 
Signore . Retto Angolarmente 
obbligato, e contento alcortefe rac- 
conto che V. S. Uluftriffima mi fa 
della diftribuzione del tempo, che 
a lei è preziofo , fpendendolo così 
bene, e godo , che poffa toccarne 
una porzione all’ Utile Pubblico. 11 
mio penfiere circa la grand’Opera 
dello Spondano era di accrefcerlo 
di tutta P Iftoria Profana , e ciò 
perchè a chi Io legge è molto man- 
chevole per intendere i fatti dell’ 
Iftoria Ecclefiaftica , mezzi , e di- 
minuiti ; mentre che fuccedendo 
un fimo per efempio nella Provin- 
cia in Francia, che vada fra le co- 
le Ecclefiaftiche, non havendofene 
il filo delle cofe antecedenti , è im- 
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poffibile rammcntarfene ; oltre che 
tal Opera fervirebbe anche a quelli, 
1 quali vogliono leggere Tutoria 
Prolana. Bilognarebbe poi per mio 
credere finirla fino alti tempi pre- 
fetti, che anzi, per far efperienza fe 
riefce , (tenderne un 1 omo del Se- 
colo corrente nella noftra lingua , 
per ripigliar poi da capo Timprefa 
dell’ Òpera intera , facendoci di 
tanto in tanto le fue annotazioni 
di quello , che il Baronio ò non 
hà veduto , ò hà men veduto , con 
le fcufe , e difefe della Verità Cat- 
tolica . Vi fi potrebbero aggiungere 


le Genealogie de i Principi , e loro 
Cafe per maggior lume dell’ Utoria . 
Ecco aperto a V. S- Illuftriflima un 
bel Campo per travagliare al Ben 
pubblico della Chiefa , in dichiara- 
zione del difeorfo , che facemmo in 
Roma quando hebbi la fortuna di 
vederla; & affi curandola del mio de- 
fiderio di fervirla, mi raffermo 
Di V. S. Illuftriflima. 

Dal Trefto 7. Settembre 1690. 
Affezionatiflìmo per fervirla Tempre 
di tutto cuore 

G- Cardinale Barbariga. 
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| Prefi il Secolo dedmofétrimo 
di nofira Salute dal chiudi- 
mento delle Porte Sante del 
Giubileo uni vertale di Ro- 
ma , perocché fé bene per difi 
Dofizione de’ Pontefici dovean ferrarli nella 
Vigilia di Natale, contuttoriò lorprelbdo- 
il mezzo Deccmbre dell’Anno feorfo il 
ontefice Clemente Ottavo da i dolori del- 
la Podagra , e Chiragra , e defiderofo di 
compire tanta Impre/a col piu fèftevole , e 
maeftofo apparato, come havea nel decer- 
lo dell’ Anno con magnificenza pari al fuo 
Tomo Primo. 


grande, e pio Cuore, fatti accogliere iPel- ANNO 
legrini con ogni più fplendido tratta men- Z $ 0I 

to , e coi più vivi argomenti di quell’ im- 
menfa Carità , di che fu afperfa ogni ope- 
ra del fuo memorabile Pontificato , volle viti. 
differire la funzione , ad effetto che la mae- 
ftà della fua prefenza raddoppiane la pom- 
pa , e quindi Ila bili il giorno decimoterzo 
di Gennaio a far ciò ch’crafi appuntato di 
fare nelle preterite intimazioni . Precedu- 
to per tanto il dì fudetto da tutti gl’ ordini 
del Clero , della Prelatura , e del Sacro Col- 
legio de’ Cardinali , s’avviò alla Bafilica Va- 
A tica- 


Digitized by Google 


1 


z ANNALI OEL 

zfWA'O ticana , deputando nel!' iridio tempo tré 
i6ot Cardinali Legati , acciocché in fua vece 
adempirtelo alla fletta funzione nell’ altre 
tré Bafiliche Latcrarcnlé , Liberiana , e 
Paolina , come fu eféguito , con ogni piu 
fplendida tòt uia di apparato , e con ogni 
maggior chiaroredi pietà , edifpirito. Indi 
fece partecipi inciti altri Regni delCriflia- 
nefi mo dell ' i Hello T èlbror del G biblico uni- 
verfàlc per l'A nno incominciato , come mol- 
ti Rè , e Principi fi accinfero con arti memo- 
rabili di pietà a confeguirlo, rendendoli in- 
fìgne (opra i'altre la pietà diRidoIfòCela. 
re, e di Enrico il Grande Ri di Francia, 
che primi nell’ordine de’ Fedeli corrifpolè- 
ro degnamente alla parte d’ edificai? .ione , 
ciré in ciò afpcttavano i minori. 
i Ma intanto che il Papa occupava!! alla 
fpedizione di tali grazie appartenenti alla 
Ex tntmer. filate dell’ Anime , non trafeurava , che 
M. Mi. l’auttorità de 1 fuoi patemi Uflìcii poneffe 
' & jo calma un refiduo deli? pallate turbolen- 
*» «'<"<">.ate, neltequali per il decoriti di tanti anni 
eranfi agitati i maggiori Potentati del Gri- 
lli». diane C mo ; atrefocchè fedatefi colla pace di 

Vervino l'Anno mille cinquecento novanta- 
otto le differenze uà le due Corone , era 
reftata indecifa quella del Marcheiàto di 
Saluzzo vertente fià il Rè di Francia En. 
rico Quarto , e Carlo Emamiello Duca 
Noiim di <U .Savoia . E’ quello uno S’tato di molte 
Si mm, ’j- erre di <; uà da i Monti , antico Feudo 

de' Principi del Delfi nato , il quale fèguendo 
per lo più la fortuna de' Principati deboli 
era dato efpofto a frequente cangiamento 
di Signore , c fi erano dati i Marcheh , ò F cu. 
datarii di lui a riconofcercora i Duchi di Sa- 
voia , ora i Delfini di Vienna, i dritti de 'qua- 
li celiarono indi uniti alla Corona di Fran- 
cia, a feconda delle vittorie ò dell' uno, ò dell’ 
altro ; perìocehè non mancavano all' una, 
ed altra parte documenti intorno al poflèfi 
fb, ravviandoli tuttavia per viziofo, ed inca- 
pace di manutenzione quello, che il Duca 
attualmente godca , come die egli 1 bave- 
ra occupato coll’Armi in quehempo, che 
la Francia fconvolta dalle lagriincvoli feia- 
gure della Guerra Ugonotta , anzi in quel- 
lo particolarmente , nel quale Enrico Terzo 
ne’ memorabili Stati di Bles haveva con oc- 
cifione de’ Signori Cattolici Capi della fin- 
ta Lega recata la più deplorabile confufio- 
tìe alle cofe proprie , Fù pertanto nella Pa- 
cedi Vervino lalciato intatto queft’Artico- 
lo ò come torbido , ò come meno impor- 
tante , rifpetto a' mainimi fra le due Corone , 
e rimeilò alla decifione del Papa come ad 
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Arbitro, e Compromìflario. Onde egli af- jnko 
fruita la difamina della Caufa , deputata jèoi 
una Congregazione a jjr di fruirtene dell’ im- 
menfa mole delle Scritture , nè potendoli 
chiarire , fe di ragione il Poflcfla rio potea cu- 
mularli col Petitorio , fu dalle Parti conve- 
mito di dare indepofito alMfteffo Pontefice 
il Marchcfato , finche li pqteflè conofrei e a 
chi ne apparteneva il Dominio; e benché il 
Pontefice Clemente fuflè lungamente agi- 
tato da i dubbi! , e da i vani pareri de' Car- 
dinali , fe tomalfe in decoro della Sede Apo- 
flolica l’accettare il depofico , contuttociò 
ellèndoviii piegato mal volentieri , fi icopri , V 

clie il Duca benché lènepalefaflèvogliofo, 
non ne haveva penfiere, figurandoli di po- 
terlo ottenere dal Rè con invertitila a’fuoi 
Figliuoli ; perlocchè pafso ne’ principi! dell’ 

Anno milleliicento a Parigi , con fperanza 
di trovare in quella Corte la Grazia , che 
fòrte per lui migliore della Ginrtizia di Ro- 
ma , ove havea più a temer , elle a fperare . 

Qui colle più fine Arti , clic potclle fom- 
minirtrarli la folerzia del frio alto Giudi- 
zio, c colle più umili , e ferventi preghiere, 
che poteffero concepirli dalla fua fiorita elo- 
quenza, portatane l’i danza ad Enrico, tro- 
vò una negativa così collante, che li diè 
a machinarli contro , mediante la fellonia 
del Marefcial diBironc; perlocchè recateli 
k colè in punto di prorompere a nuovi ftre- 
piti d'Armi , follecito l’animo di Clemente 
di non mirare altri torbidi nella Pace de' 

Principi Criftiani , delegò colla fuprema Po- 
tellà di Legato a Laterc Pietro Cardinale 
Aldobrandino fuo Nipote, acciocché pattan- 
do pcrfonalmemea trattar colle Parti , delie 
fpìrito, ed efficacia a gl’Uflicii della Sede 
Appoflolica pcrlèdare ojni turbine, edan- 
do loro colla viva voce imprdfione maggio- 
re, ne rirtabililfe la Pace, 

E di fatto orafi egli morto da Roma fin 3 
dal Settembre dell’ Anno antecedente con 
decorofo accompagnamento di Uomini 
chiari per lettere, e peniamo, e dopo ha- , m ,m*. 
vere fòddisfàtto ad un.» parte della tua Le- <~ %,/*,. /». 
gazione di pompa coll' intervenire al Mafri- 
marno celebratoli in Fiorenza fià i| Rè Li- 
rico Quarto di Francia , e la Princìpclfà 
MariaSe Medici, profilili l'altra parte più 
importante del negozio , avviandoli a tro- Viigum del 
vare il medcfimoRe , cheperlambiguitk, Uguo - 
e fàgacità troppo fina dell* Arti del Duca fri-' 
detto, eracorlò rapidamente all' armi coll’ 
invafionc della Savoia, con l'cfpugoazione. 
di Momigliano , diCiambcr), c d'altri luo- 
ghi dei di lui Stati, a legno ch'egli diceva 
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contentarli, che all'ora, ch’egli per Icfiic 
vittorie potea dirli Duca di Savoia, che il 
Duca meddimo lùlfc ilMarchefcdi Saluz- 
zo, giacché teneafi tanto forte nel poli elfo, 
chenehavea. E come dalla parte del Rèdi 
Spagna Filippo Terzo li volcvan forìcncre 
le colè cadenti del Duca , che proflimo a' 
proprii Stati di Milano pili deboli dava Ili- 
molo a difènderlo , per non havere poi a lato 
più pollcnte vicino , pensò il Legato abboc- 
carli in Tortona col Governator di Milano 
Conte della Fuentes, da’ Configli del qua- 
le pigliavano metodo, e direzione le colè 
della Corte Cattolica, rifpctto a’ perturba- 
menti d’Italia . Trovofli a quell’abbocca- 
mento anche il Duca , il quale ed ivi , e poi 
con maggiore fplcndore di Torino non pre- 
terì di pratticar’ ogn’ atto del più fino rifpct- 
to, c venerazione al Legato; efc bene non 
potè egli (coprir molto in quello Congrellò 
circa l’intenzione de’ Configlieri , li parve 
contuttociò di accertarli , clic da quella par- 
te delideravafi candidamente la Pace , e pi- 
gliò quindi animo di profèguire intrepida- 
mente à trattarla , avanzandoli , mediante il 
palléggio de’Monti, a Ciamberì , dove tro- 
vò la Pcrfona del Rè Enrico accorfo a dar 
calore all’ Armi fue colla propria Reai pre- 
lènza . Elfo accolfe il Legato con infolita 
dimollrazionedi flima , anzi difcelò dall’ al- 
tezza del punto , del quale per fido conna- 
turale alla grandezza fon si tenaci i Domi- 
nanti, adufod’una militare forprelà , voli* 
trovarli all’ Alloggiamento del Cardinale 
nel punto meddimo che egli moveali per 
andare a prender la fua prima Udienza al 
Redo Quartiere . 

Fù poi quella appuntata per il di vegnen- 
te , e però portatovili colle folite formalità , 
prefontò al Rè i Brevi della fua Commef- 
Aone , c fi cfpreflè in acconcia , e dicevol 
maniera intorno a’ defiderii de! Zio vividi mi 
di vedere coronato il fine del fuo Pontifica- 
to colla gloria di Infoiare in Pace le prime 
Potenze del Gregge Criftiano , com’erafi 
ftudiato negl’ anni paflati di comporre dif- 
ferenze maggiori , confortando per maggio- 
ri delle fue glorie l’ havere aggregato al 
Gregge Cattolico l’Anima della Maedà 
fua, diche il Rè nedimodrò un particola- 
re, e gratidimo lèn Amento efprimendofe- 
ne con gentili , e benigne parole . Era all’ 
ora il Cardinale nell’età fopra trent’Anni, 
e fé bene piccolo di datura , poco civile di 
prefenza, e poco venudo di volto, come toc- 
cato dal Vaiolo, c meno aggradevole nel 
colloquio, come rauco nella voce, chelèp- 
Tomo Primo. 
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pelliva quafi che dimezzati i periodi del fuq 
difcorfo , contuttociò indruttodi lunga ma- 
no dall’eminente folerzia del Zio, e raf- 
finato fotto il leverò Precettore dalla pru- 
denza , che fuol riufcire il maneggio de’ ne- 
gozi! gravi , haveva acqui data tale finezza , 
e maniera tanto gentile ne* maneggi , che non 
difgiunta da un acuto intendimento delle 
materie di Stato, benfapeva pigliare il ver- 
fo per dedramente, ed utilmente maneg- 
giarle. Onde riflettendo, che la Legazione 
era data richieda dal Rè di Spagna, cche 
quello riguardo poteva infoipettire l’ani- 
mo del Rè Enrico , chefufièeflà un’artifi- 
ciofo, ed ingannevole mezzo, che poteflè 
dirigerfi ad allungare le colè , per dar tempo 
alle machinc , ed artificii Spagnuoli , che do- 
veano muoverli coll’intelligenza de’Fazioli , 
e mal contenti del Regno di Francia, deli- 
berò poggiare il primo paflò del fuo nego- 
ziato sù tal punto , che ne toglielle al Rè i 
fofpetti , e perciò cfpreflè foco l'ardente fua 
brama di follecitudine , e fpedizione per po- 
ter ritornar predo a Roma, dove l interef- 
lè della fuaCafa era lòpramodo bifognolo 
di vigilante aflìllenza, per raccogliere gl' 
emolumenti del cadente Pontificato del 
Zio a fine di farla rimanere nello deridere 
dal dominio con quel ludro, col quale vi- 
vevano le Famiglie de’ Baroni Romani , all’ 
ordine delle quali trovavafi aggregata per 
la fuggitiva fortuna dell’ Imperio del Para; 
e potè bene efficacemente perfuadere il Rè 
quedo motivo , di maniera che redò fince- 
rato, eferenoilfuoanimo intorno alle lun- 
ghezze di che fofpettava. In confirmazio- 
ne di clic nè pur volle egli inlider molto per 
la lofpentìone dell' Armi negata dal Rè , co- 
me che queda ancora poteflè fermar il di 
lui animo nell’ accennata fufpicione, e pe- 
rò uditoli l’arrivo.della Regina Spola a 
Marfiglia , il Rè invitò il Legato a palfar fo- 
co in Lione per onorare le fue Nozze , e pro- 
seguirvi i Trattati di Pace . 

Haveva egli dianzi nell'abboccamento 
fatto col Duca a Tortona , ed a Torino im- 
petrato, die dalla di lui parte fi nominaflè- 
ro i Deputati , che dovevano maneggiare 
con gl' altri del Rè gl’ affari della Concor- 
dia, e perciò giunfero cflì pure nell' ideila 
Città di Ciamberì , & indi feguitarono la 
Corte a Lione , e furono il Conte Francefoo 
Arconati Milanefo , & il Prefidente di Ali- 
mes , come dalla parte Regia furono nomi- 
nati il Signore di Sederi , & il Prefidente 
Giannino, i quali raccoltili alla prefenza 
del Cardinal Legato pensò quedi di primo 
A 1 tratto 
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ANNO tratto adefcluderc i dubbii d’effèr delufo, 
jéoi giacché l'arti troppo fagaci del Duca , ò 
quelle troppo raffinate di Spagna laccano 
confiderarlo fotto finezze imperi fa te , con 
fottigliezze inaudite , e perciò efporto a feri- 
ti rii roverfeiar addollò un fucceffo , clic la 
prudenza non poteflè dianzi difeemere . 
Onde egli fi cfprcffe voler procedere nel 
maneggio , non per conferenza , maper ferie- 
tura , acciocchòquel che diceafi folfedetto, 
e feritto, e fermo, profeguendo poi il fuo 
difeorfb nell' atteftare i defiderii del Papa 
così vivi per la concordia , che quando non 
ferrtiffie, e rimanerti vano quel Confortò , in 
cui ficea effo tutti gli sforzi de’ fuoi Ufficii , 
e delle fue paterne efortazioni , egli teneafi 
per giuftificato predo il Mondo , e rovcr- 
feiata la colpa fopra quelli, che he follino 
importuni ofiacoli ; che del rimanente egli 
era mezzano per comporre , ritagliare , mo- 
derare, prega re, ed impetrare, mafempre 
per ben commune delle Parti, cioè per la 
loro (anta Concordia . Furono le prime pro- 
pelle dei Deputati del Duca la ritenzione 
del Marchelito , coll’offèrta d'un cambio, 
ma cosi vile , che il Legato Idcgnò di rife- 
rirlo a’ Regii ; e per lo contrario quelli al- 
zando piò alto il tuono chiedevano la relli- 
tuzione di Sai uzzo, le fpefe della Guerra, 
e la ritenzione di Momigliano per tré Anni , 
per ravvifar (diceano) in quello tempo , fe 
voleafi dal Duca la Pace , ò la fola imagi- 
Afquiflodc]. fidile' per pochi dì; nellequali piùfififlà- 
i' «imi introno, quando in quei giorni ilRcelpugnò 
di s c*tie. il Forte di Santa Catterina, che il Duca 
haveva già molt’Anni prima colirutto col 
nome dell’ Infante Tua Moglie in total vici- 
nanza della Città di Ginevra , a cui fcrvi- 
va di molcltiflìmo freno : Onde mirando 
torbido il Legato l’aftàrc , pensò di rifehia- 
rarlo con implorare dal Rè qualche mode- 
razione alle propolle de’ fuoi miniftri ; ma 
ldegnato l’animo Regio dall’arti del Du- 
ca non immuni dallòfpetto di concitarli a 
fedizione i proprii Valfalli,diè a dentar mol- 
i ftcudtftf ' to all’ efficace lingua del Legato, per impe- 
tro. 1 ' ' tra re alcuna benché poca moderazione del- 

le prctefe. Onde dopo i concetti, che gli 
partano piò appropriati per dellare la gran- 
dezza, e gcnerofita dell’animo Regio, a re- 
car la gloria della fofpirata pace al Zio ca- 
dente , sfoderò la pretella di riferva di ritor- 
nar/èneaRoma, giacché mirava inutili gl’ 
Ufficii lùoi, defeda l’efpctrazione del Mon- 
do , e pregiudicato l’onore , ed il decoro del- 
la Sede Apoffolica , quando infleflìbile il 
cuore di fua Maellà alle fuppliche de’ incaz- 


zarli dinjoftrava di non cflcrle a grado ; al ANNO 
qual tuono fpiacevole all’orecchie del Rè x 601 
pigliò agio a maturare le proprie delibera- 
zioni col parere de’ fuoi Cordiglieri, fecondo p^JT" 0 il 
il quale fece fuccdfivamente proporre al 
Legato di lafciare ilMarchelàto al Duca, 
c riceverne in cambio lo Stato di Brcllà po- 
llo alle fponde del Rodano di là da i Monti , 
uni to a gli altri Stati della fua Corona . 

Tale propòfta però benché lòdislàceffè al j 

Duca , non piaceva a gli Spagnuoli , a’ quali 
con tale ceffione toglievafi il commodo della 
communicazione de’ loro Stati , cioè del- 
la Borgogna colla Biella , e di quella con 
Savoia , Piemonte , e Lombardia ; ma a 

D uello pure fu trovato rimedio , riferban- 
ofi il Duca tanto Paefe per la Breffa , 
quanto fùffè baflevole per una commoda, 
e larga firada da tragittare le milizie immu- 
ni da gravezze , c con inibizione dì coftruir- 
vi Fortezze; anzi per agevolarla fu aggiun- 
to che al Rè fi pagarti la lemma di cento- 
mila Scudi , e rilafciando le Terre di Cot- 
tale diDamonte, e Rocca Sparviere, rite- 
nerti Cartel Dolfino con fette altre Terre 
Iteli alle ripe del Rodano infieme col Ba- 
liaggio di Gics. Maturandoli dunque que- 
lle condizioni per (tenderle poi in un lòglio , 
e ricevere nuove facoltà dal Duca , i Depu- 
tati del quale teneano di non haverla per 
tanta robba, fopravenne un molertilfimo 
accidente, che turbò il Legato, infreddò i 
Trattati , e che fconvolli fui punto della 
Concordia ogni colà . Quello fu che per la sdegno del 
parte del Rè ih ordinato lademolizionedel jr^opwH 
Forte di Santa Catterina , conquidalo di- uCitterini^ 
anzi dall’Armi fue, mentre prevedendo di 
doverlo redimire, i Genevrmi fupplicaro- 
no perchè fi togliertè loro quella molellia , 

Onde il Legato punto amaramente nell’ 
animo dal vedere, che fotto il calore de’ 
fuoi Ufficii gl'implacabili inimici della Fede 
Cattolica acquiltartero vantaggio , prorup- 
pe in sì acerbe doglianze d’edere ingannato, 
che l’animo pio del Rè Enrico li rivoltò 
a placarlo , condonando a quello conto la 
fomma delli centomila Scudi , che erafi ap- 
puntata di pagarli, abballandola a rimaner 
pago di cinquantamila (blamente . 

Parca dunque , che l’agitazione del nego- j 

zio forte ormai Affatto calmata per haver 
predo in porto a falvamento la bramata 
concordia , ma fui punto di fognarli le Ca- 
pitolazioni furfe novo turbine cagionaroda 
un ordine fpedito per Corriere dalDuca di Orticolo id 
Savoia , rivocandoogni facoltà già concedu- 
ta a’ fuoi Deputati , con ingionger loro , che cordato . 

fofpetv 


E DELL' 

ANNO fcfpendendo la fòfcrizione attendeflero alti ’ 
,(, 0I ordine, quandoa quel punto già non baveri 
lèro firmato per ferii ti ilTrattato . Rellò 
a quell’ avvito amaramente forprelb l’ani- 
mo del Legato, mirando fuperiore alla vi- 
vezza de’ Tuoi defiderii lanificio inganne- 
vole del Duca , e prorompendo in acerbe 
lamentazioni fi rivoltò ad impetrare da’ De- 
putati medefimi il lenitivo a tanta acerbi- 
tà , cioè che rvon oliarne il prefàto ordine , fi 
foferiveffero a quanto erafi appuntato , ed 
implorando con efficacia bajuto dell' Am- 
bafciator Cattolico in Francia Gio: Battifta 
Talli furono elfi indotti dalle pcriitafiooi di 
lui afolcriverfi a patto, che il Legato per 
e, mnm icr ’ tta di proprio pugno promettelle , che 
'' il Duca non bavelle a fdegno quello palio 
finale latto da elfi come fuccelfivo all' impe- 
gnamento già pigliato , non difeordando 
dalla condizione , lotto la quale egli haveva 
inibita loro la conciufione, cioè di proibir- 
la quando non l’haveflèro Uretra, giacché 
fi retto diali ciò che fi è promeffò in parola 
Town- ic fi-à le Perlòne di fède . Fu dunque fegnata 
S*dót rll le ’ la Capitolazione lòtto il giorno diciafette di 
Gennaio, che in molti Capitoli conteneva 
in iòftanza , che perfiuafi il Rè Crijliani/fimo 
Enrico, e Carlo Emanuello Duca dì Savoia 
dalle Paterne, e Sante mfumazkmi de! Som- 
mo Pontefice Clemente portate da l Legato 
Apofilolico Cardinale Aldobrandino fuo Nipote, 
e * ri -e-, inerendo alTrattato diVervino, cedeva il Du- 
’f ’mfil,, * Ca al Ri i Paefi, e le Signorie della Brefifia, 
Beuge , e Cervino , e Territori i loro fino alla 
Corrente del Rodano , & anco di là la T erra di 
Aire con fei ivi contigue; Parimenti cedeva ì 
proprii dritti fi opra la Baronia , e Baliaggio di 
Crei, refluendoli l'occupato da lui nei Dolfina- 
to, promettendoli la demolizione del Forte dì 
Beudufin , e di più b rìmrjo di centomila Scu- 
di . Per la parte del Rè Inficiat a al Duca il 
Marcbefato di Saluggo con le Terre di Cen- 
tale Damrmte, e Rocca S paniera, reflituen- 
** m/f*' ,utt ' ‘ l-aoghi occupati dall' Armi fue fin 
t 2 "«!, dall' Anno millecìnquecentottantotto , confient on- 

do alla rifierba fattafi dal Duca del Ponte di 
Gejfi con ì Luoghi, che fi comprendono fra la 
O unir!, tenera, e la montagna, detta il gran Credo, 
ed oltre il Rodano la Terra di Negracomba 
fino alt ufeirne della Borgogna Contea , nel 
qual tratto di Paefe , non haverebbe potuto 
il Ditta inalzar Fortezze, e imporre aggra- 
vi i ; e che frà b fipazjo d'un mefie le parti ra- 
tificafiero privatamente tale Concardia per far- 
lo poi indi folamemente, comprendendo tut- 
ti i Principi confederati per lignificazione 
d’onore dell’ una e l'altra parte , eftendendo- 
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vili a nominare il Papa , la Repubblica Ve- ANNO 
neta , il Gran Duca di Tofcanu , li Duchi di jéot 
Modena, il Gonrcllabil Colonna, il Duca 
di Bracciano, equclio diSermoneta. 

Firmata colla folcrizione de' Deputati e g 
Franali , e Savoiardi avanti il Cardinal Le- 
gato quella Concordia in Lione, fpedì egli r , 
colie celerità dille Polle Erm aio Valenti 
fuo Segretario unitamente coll' Arcivefco- 
vo di Bari Nuncio a Torino , a fin di procu- 
rare la follccita ratificazione de! Duca ; ma 
comeegii ne era ambiguo per fottrarfi dagli 
(limoli , che riceveva , e dall’ onellà di cor- 
rifpondere alle operazioni dei Legato , ed 
alle minacele dell' indignazione del Rè En- 
rico, cheli farebbe tenuto altamente delu- 
fo, allegava venire allacciata la libertà dei uffici del s-- 
Ilio arbitrio dalla neceflaria dependenza de’ «'»■*• Vj - 
voleri della Corte Cattolica , dalle forze en " * 
della quale riconofoeva unicamente la pre- 
lèrvazione delle fue ragioni , ed il capitale 
di foftenerle , e vendicarle da ogni appari- 
none: Onde fu forza che il Valenti partàf- 
fe a Milano a far gl' Uffici! medefimi con 
quel Governatore Conte della Fuentes , ed ^ 

era egli per verità ben tornito dilàgacità, e Imi 
di lingua a farquella parte ; perocché le be- 
ne era egli nato neila Terra di Trevi Dio- 
ali di Spoleto , era però dotato di nobil 
prefenza, di dolcezza nel tratto, edi pari 
folcrzia nel maneggio, accompagnata con 
quellindicibile pregio di qualità , che la Cor- 
te chiama difinvokura , che è il mezzo frà 
l’infolenza , e la modellia ; onde da quelle 
doti rollava come lèpolta la fcarlà cogni- 
zione, che egli haveva delle Lettere, com- 
penfata coll' informazione elàtcilfima degl' 
affari, e delle qualità delle Perlòne frà le 
quali aaitavanfi ; onde egli fi ftudiò di pre- 
gare il Fuentes a rapprcfentarc al Rè Filip- 
po non doverti deprezzare la forte conqui- 
llata nella Concordia per liberar l’Italia da 
i Francefi , i quali furono fempre fe bene 
poffeflòri di poco, cupidi di molto, ed im- 
pazienti dell 'anguille del Marcbefato di -Sa- 
luzzo, farebbonfi allargati con pregiudizii c 2Tìw«l 
de’ Stati vicini ; quando per l'altra parte quel 
che il Duca perdeva di Ut da i Monti non 
inferiva lagelofia accennata, tanto piò che 
rimanea aperto il palio alle fue milizie del- 
la Borgogna; alle quali efpreffioni corri f- 
pondendo il Fuentes con quell' oleurità di 
parlare , che fuol effere il linguaggio ordina- 
rio de‘ Gran minillri, fpinfc in Spagna velo- R.tifc,*»* 
amente un Corriere , che in fine riportò èsli» Pece, 
l’approvazione di quella Corte all'intero 
ftabilimenco della concordia. 

Ma 



6 ANNALI DEL 

jiNNO Ma intanto il Legato raccolti gl’applau- 

x 601 fi , che potea meritare la faviezza della fua 
9 condotta in affare si grande , fu a pigliarne 
la parte più (limabile dalla lingua del Rè, 
che ornandolo di altiffimc laudi protedò 
Idiote ic | Tempre maggiore il fuo rifpetto alPontefi- 
Lefuo pei i ce Clemente, chiamato grande in sèlteflo, 
a&Kilto 2 e r rc7zabl!e an cora per le virtù del Nipote . 
Trento col Onde animato il Cardinale da fegni si palefi 
Rè Eolico, del Regio gradimento , fi avanzò a chiedere 
due grazie, cioè la pubblicazionedel Con- 
cilio di Trento per tutta la Francia, e la re- 
integrazione a’ proprii Collegi! de'Padri del- 
la Compagnia di Gesù , da’ quali già molf 
anni prima eran (lati difcacciati per decre- 
to del Parlamento di Parigi ; e come il Rè 
diè buone fpcranze quanto a qucfti , cosi 
moftrò, clic il nome del Concilio fpavente- 
t' W». voleallapoflènteFazioneUgonotta, confi» 
Akièeif"" giovalo ad havere ogni maggior riferva an- 
che nelle promeflè per all’ora; (bricche pa- 
revali efler baffevole il freno foave dell’ 
Erefia in ricevere iGefuiti, che colledot- 
trinc la impugnano fenza il violento dc’de- 
•l L - «to * vi crct l C° naban ■ Indi a qualche giorno paP 
(indo in vicinanza della Cafa, che il Lega- 
to habita va, lece dirli, che la Regina, che 
era (èco voleva vedere il fuo Giardino ; c 
(cefi ambidue a patteggiarlo , fui partirli li 
l-pÌioTr'- diffè, Monfignore, habbiamo goduto la vi- 
rtù. fitadclvoftroGiardino,maconpiùlòdisfà- 
zione quella della voflra Santa Pcrfona ; e 
pocodopoil Cardinale per la via di Avigno- 
ne fi ricondulfe a Roma , ed il Rè colla Re- 
gina a Parigi . 

io E fc bene il Rè non fu si agevolmente 
inchinevole all inchieffe del Cardinale , non 
lafciò contuttociò darli légni della fua con- 
fidenza, pregandolo a fàrfi mezzano col 
t l ni- P° ntebcc Zio per la cauli della Principcffà 
eia. d,"of- Cattcrina di Borbone fua Sorella. Eralla- 
>'• ta ella maritata al Duca di Bar Primogeni» 
to della Cali di Loreno lènza difpenfa A- 
poflolica , benché le fede congionta per 
(àngue in terzo grado , & eflèndo ella (lata 
educata nella Religione Ugonotta non era 
perciò capace della difpenla , quando nega- 
va l’autorità della Cattedra , che doveva 
concedergliela ; e non od ante tale impedi- 
mento era il Duca viduto molto tempo 
Notizia del- con edi lei, ed era padito poi a Roma 
£ c ‘“/‘c dcl col pretedo di pigliare ilGiubileodell’ An* 
no Santo, ed impetrare colla viva voce dal 
Papa la fudetta difpenfa , e ben era dato 
validamente appoggiato dagl’ U fficii del Rè 
a quedo fine, havendone data la cura al 
Cardinale di Ofiàt fuo minidro nella Cor- 
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tedi Roma; e come che trattava!! e d’af- 
lòlvere il Duca dalle Cenfureincorfe per le 
Nozze inceduolè, e di concedergli la Dif- 
penfa di rimanere nel matrimonio, accor- 
darono i Cardinali, e Teologi deputati dal 
Papa ad clàminame gh Articoli , che uno 
era si connedò coll’ altro , che non rendean- 
fi ad alcun patto dividbili ; perocché fe il 
Duca era (communicato per l’incedo , Taf- 
diluzione non haveva luogo (ènonemenda- 
davad; e (è la Principella perlèverava nel- 
le fue Erede, tenendo per vana l’Autori- 
tà della Sede Apodolica non poteva chie- 
derne la grazia; cperò fu deliberato di dar 
agio, che ella fi ravvededè de’ Tuoi errori, e 
che fi movedè da Roma Serafino Olivario 
Razzalio Uditore della Ruota per elfere 
ad idruirla ; di che non fodisfàcendofi il 
Duca , fece una fècreta promefià al Pontefi- 
ce di renunziarc la Moglie Eretica , e defe- 
dando il peccato commeffb lo fupplicò del- 
Tailòluzione per confeguimento del Giubi- 
leo , come Clemente tu predo a conceder- 
gliela . Rammaricavad per tanto altamen- 
te il Rè diqucdt perverfa forma di tratta- 
re , dalla quale riconofoeva , che non era al- 
trimenti lo fcrupolo della Cofcicnza , che 
moveva il Duca a chiedere la difpenfa, che 
non voleva , ma la cupidità di libcrard dal- 
la Moglie, che per la ilcrilità gli eramolc- 
da , quando al dubbio di haverla Cattolica , 
mediante la fpedizione del Serafino erafi 
infreddato nell’ inchieda della Difpenfà ; 
come per l’altra parte il Matrimonio del 
Rè con una dorida Giovine defrauda vaio 
di quell’ alta fperanza , che era data il prin- 
cipale eccitamento delle fue Nozze della 
fucceffione alla Corona , e veniva quindi 
efacerbato il Cuor Regio dal vederfi in 
punto di edèrli rimandata a Cadi la Sorel- 
la data tanti med con un finto Marito , con- 
tingenza fpiacevole alle Perdine del volgo, 
non che ad un Rè di tanta edimazione, e 
potenza. Onde fra’ primi negozii, che il 
Cardinale Aldobrandino intavolò col Zio 
dopo il fuo ritorno fu quedo; e per quan- 
to egli fi dudiadè di rapprefèntare vive , ed 
efficaci le premure del Rè , tanto il Papa ha- 
vendo a fronte l’oppofizione del fènfo della 
Congregazione deputata , e l’odinazione 
della Principeffa nell’Ereda, non potè per 
allora piegard ad altro , che a commetter- 
ne nuovo efame a più numerofa Confulta , 
come (èguì nell’ Anno vegnente . 

Quindi prolèguendonoi il ragguaglio de- 
gh avvenimenti di Roma inquell’Anno , ivi 
li fpedl l’Ambafciata di Schà Abas Rèdi 

Per- 
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ANNO Perfìa > che mirava con acerbo , e livido 
, 6oi fallimento i progredì della Cafa Ottoma- 
na ò come troppo profperi , ò come poco 
AmWeàu accomraodati a are a'fuoi Stati buona vici- 
PctIom io nanza , come Eretico della fua Religione ; 
Rmo». attefòcchè non havendo il fello Profèta 
Maometto per la propria imperizia di feri- 
vere le non dettate molte Cedole feparafe, 
efcrittepcrmanod'unGiudeo, raccolte fi- 
nalmente dopo la fua morte da varii Ze- 
ri s—< i«i«. fanti di quella fupcrfiizionc , apparirono 
4 , Tm, cos j confidò, che moltiplicandoli prima le 
Noti»!» dell» °P' n ' on i 1 ed interpretazioni del Tello, in- 
sorta Mao* di le Sette, gl'Almiranti Arabi, che furono 
ìoedmcòj ' P r ‘ m ’ Principi di quella Credenza figno- 
' reggiarono con poco profperi avvenimenti 
di pace per le numerofediflcnfioni della Re- 
ligione; ondefucceflòaquel luogo a mezzo 
il Secolo fettimo di noflra fàlute , Mua- 
via , che pretcndeafi foprammodo zelan- 
te della purità della dottrina Morefca , vol- 
le che tutti i Satrapi della Legge convenif- 
(èro come in un Concilio celebrato nella 
Città di Damali» . Ivi fatto recare lopradu- 
caito fòme da Camello tutte le Scritture, 
ed interpretazioni della Legge M aometta, 
na , rinchiufe feì de’ più accreditati Dottori , 
cioè M u Hi n, Boai, Buora, Anocci , Aflér- 
mich , e David , con ordine , che fette per 
eflì quattro Interpretazioni delTeflo, il ri- 
manente fi gettaffea fiume, comefufetto; 
onde da effe ufeirono quattro Sette, dette 
diMclich,dcgl’AIof, degl’Alambcli, ede’ 
Buoaniti , dandoli gl’ Africani a feguire la 
prima ; l’Arabia , la feconda ; l’Armenia 
e la Pcrfia latenza; e l'Egitto la quarta. E 
comecché di quelle quattro Regioni niuna 
hà fondato l’Impero libero, epoderofò, die 
la Perliana , per quella cagione emulando 
quei Rè per ereditaria avverfione la pre- 
potenza Ottomana , femprc gareggiò fòco 
nell’odio implacabile , reputandolo Eretico, 
e chiamandolo flagello di Dio , pollo al 
Mondo, inimico di tutto il Mondo , e per 
defolarc il reflo del Mondo ; e perciò ria- 
vendo intefb il fudcttoRè le Guerre, che 
pillavano fra il Gran Turco Mcemec 
Terzo, ed i Principi Crilliani nell’Onghe- 
ria, e quanto flimolo neprovafle il zelante 
cuore di Clemente, indirizzò a lui un’ Am. 
balciata fòflenuta da un Perfiano , e da un 
Ingioi , la quale ricevuta folenncmcnte 
entro m mefe d’ Aprile con fòntuofità d'in- 
greflò nell’Alma Città , con fplcndidezza di 
trattamento, c con adempimento di tutti i 
gradi del rifpetto , c della Mae! là del Ponte- 
fice, benignamente liraccolfe, fentendoda 


dii la relazione, chegli fecero, come il lo- ANNO 
ro Rè , debellata l'Armenia , foggiogati i j6oi 
G iorgiani , i Mingreli , e Circaflì , e tratti 
a fuadivozione molti Miniflri Turchi delle 
aggiacenti Provincie dell' Alia , partecipa- 
tali la fpcranza di dar crollo maggiore a 
quella Potenza, che doveafi abbonire da 
tutti, perchè di tutti j viventi era ella ne- 
mica ; e quindi fupplicavano lui dell’ afliflen- 
za, e della continuazione de! fervore , accioc- 
ché i Principi Crilliani uniti di concerto 
urtaffero quel Coloflò, clic tutto il Mon- 
do opprimeva coll’ombra . Ma fu prefàgio 
della vanità di quella Legazione la vanità fci»ion Per- 
de’ mcdefimi Legati , i quali emulandoli frà *“*• 
dii per la preminenza al cavalcare nella e* rpw—. 
flefla prima funzione , nè potendo concor- Am ‘- 
darli la mezzanità dello Hello Pontefice , fu 
fòrza ferii abitare , e cavalcare fcparata- 
mente , più per riguardo di non mancare a’ 
rifpetti della ragione delle Genti, che per 
la fperanza di minimo profitto , ellèndofi 
fempre mai offervato , che variabile il Per- 
liano fecondo le contingenze del fuo inte- 
reflè, quando puole l'avanza , lènza punto 
di legge alla focietà di quei Principi , eh’ egli 
invita ad unirfi fòco alla Guerra: Ondcilu- 
detti Ambafciatori ricevuta non poca lèm- 
ma di denaro dalla fòprabbondevole pietà di 
Clemente, l’Inglcfeprofeguldiritomare in 
Perlia , ed il Perdano fi avviò in Spagna allo 
Hello fine, benché tuttoandalfea vuoto, non 
elfendoufcitodaquefl’Ambafeiata altro di 
propizio, fé non che tré Perfiani di lor comi- 
tiva intimiti nella Fede Cattolica ricevero- 
no il Battefimo con nobil pompa dalle San- 
tiflime mani dell’ illeflò Pontefice . 

Non lafciava egli frattantodi dare alla po- , , 

flerità dqcumenti più memorabili dell’alta 
applicazione ed al reggimento della Chicfà 
rifpetto alla grand’importanza fpirituale , ed 
al regolamento del Patrimonio della mede- 
ma , con provvedcrealla Polizia , ed Econo- E ‘ 
mia del fuo Stato; e perciò divulgò una Boi- 
la del quartogiomo di Luglio, confermati- 
va d'altra di Siilo Quinto, di non alienarli mrli i Beni 
da’Sudditi della Sede Apoflolica i Beni,Feu- *’ • 

di , Terre , ò Fortezze a' llranieri , aggiunta 
a’trafgrellòri con altre, anche la pena della 
eonfifeazione . Indi permife a’ Sacerdoti 
Cappuccini di udire le Confeflioni de’ Laici , confrffijne 
con permifliooe del loro Generale ; impo- »’ 

nendo con altra Bolla , che per sfuggire i pre- PPJK ' ‘ ‘ 
tedi dell? nullità , che tanto frequenti alle- 
gavate nelle profeflioni de’ Regolari , non fi 
ricevefleroNovizii fenonne'Monaflerii, e 
luoghi fpecialmentc a ciò deflinati.ed ivi fot- l»ri . 

to i 
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toi Superiori loro, con alcune prelcritte for- 
me, e /orto Teveri Maertri , ed in non men 
leverà di/ciplina pa (Tàllero l'Anno della loro 
provazionc, per poter indi ammetterli alla 
(bienne Profèflione . Ma /òpra quelli parti- 
colari provvedimenti fu più celebre quello, 
che lo fte/fo Pontefice pigliò in aumento del- 
la Fede Cattolica, ed in onore, e gloria di 
Dio, moltiplicando a’ Fedeli gl’ Inrerceflò- 
ri , mediante la (bienne Canonizazione del 
BeatoRaimondodiPegnafòrte. Era viffu- 
to egli Religiolb dell’Ordine Domenicano 
ne’ tempi di Gregorio Nono Pontefice; e 
dopo haver (ottenute le cariche di Cappel- 
lano del Palazzo Apottolico, e di (bmmo 
Penitenziere, erafidato all'eroica im prefa 
di redimere gli fchiavi Fedeli dalle mani de’ 
Mori, cooperando con San Pietro Nola/co 
alia fondazione diquell'Ordine, chehàper 
quarto voto quello di darli /chiavo per la 
redenzione del Proflimo. Onde con quefti 
meriti , col chiaror di numerofi prodigii , an- 
che colla refurrezione de’ morti , difiminata 
la Caufi colle folite folennità , col voto del 
Sacro Collegio de’ Cardinali, de’ Patriarchi , 
Arcive/covi, e VefcovidimorantiinCuria, 
proccdè nel fèftivod) dell’ Ottava di Palqua 
Clemente alla (bienne Canonizazione . Ón- 
de avviandoli alla Bafilica di SJPietro, prece- 
duto da tutti gli ordini della Prelatura , alle 
replicate inftanze dell' Imperator Ridolfo , c 
diFilippoTerzo Rè delle Spagne, proccdè 
a promulgare il Decreto della di lui alcrizio- 
ne frà i Santi , e dell’Indizione della fua Fetta 
per il di fettimodi Gennaio . Confètti il San- 
to Papa nella Bolla che ne fpedl, d'efierfi 
limito intenerire il Cuore non fenza profii- 
fionc di lagrime, quando all'Altare era in 
punto di recitar l'Orazione per implorate da 
Dio gl'ajuti, mediante il merito del Santo, 
riflettendo, che il medefimo Raimondo ha- 
veva occupato le due cariche, ch'egli da 
Prelato, e da Cardinale haveva eièrcitate, 
cioè di Cappcllanodel Sacro Palazzo, ò fia 
d’Auditore di Rota , e di maggiore Peniten- 
ziere; e che per opera fua erafi inftituita la 
folennità dellaNunziata della Beata Vergi- 
ne, della quale il Papa medefimo fu fempre 
divotiflimo. Suflègul indi alla divulgazione 
del Decreto Papa le di riverirfi per Santo il 
Beato Raimondo di Pegnaforte il rimbom- 
bo delle Artiglierie di Cartel Sant'Angelo , e 
di tutte le Campane di Roma, con numerofi 
fuochi di gioia ; ed importa cosi la venerazio- 
ne de'Santijimpo/è anche Clemente il più lè- 
verocaftigodc'rei maggiori, cioè diquelli, 
che fenza edere alligniti de' Sacri Caratteri 


SACERDOZIO, 

e/èrcitaflèro le funzioni Sacerdotali, volendo 
che fi con/ègnattèro alle pene capitali del Fo- 
to lècolare per Bolla del primo giorno di De- 
cembre. 

In Germania le colè /òtto Ridolfo Secon- 
do benché pofiflèro in filenzio, comecché 
egli per la fua placida natura a matte più la 
quiete, che il negozio, contuttociò,cdmecchè 
eravigorofa la Guerra d'Ungheria , nonpo- 
tea dirli fenz' attiri di rilevanza la Corte Im- 
periale: perchè lè bene egli ne lalciava la di- 
rezione agl'Arciduchi Mattias, e Maflimi- 
Iiano fuoi Fratelli , contuttociò lo ftrepito 
dell' Armi T urchefche era si podcrofo , che 
rifvegliava anco i più lontani , ed eccitava gli 
/limoli ne' cuori più placidi . E comecché 
delle Guerre medelime converrà fame difi 
filfi racconti, non fia /piacevole aprirne di- 
nanzi i principii. L'Ungheria, fioritiflimo 
Regno alle/ponde del Danubio perhibertà 
del proprio molo , per la ricchezza delle fue 
miniere, c per la ferocità, e valore de' fuoi 
Abitanti, fu il primo oggetto delle voglie del 
Gran Sultano Solimano primo, il quale, cer- 
cando i protetti , per poter lènza violare il di- 
ritto dalcuno appagare la fua cupidigia , pi- 
gliò deliro di querelarli : che liavcndo man- 
dato un proprio Miniftro ad efigerei Tribu- 
ti accordati , (òffe (lato oltraggiato in ven- 
detta di quel che Seiino Padre di Solimano 
haveva fitto, con molto maggiore ignominia 
a' Deputati d'Ungheria ; cosi ancora , perchè 
haveuero con indegnità di trattamento rice- 
vuto altro Metto, che havea loro fpedito per 
parteciparli la propria Aflunzione al Trono : 
onde corfo rapidamente all’ Armi fin dall - 
Anno millecinquecentoventiuno haveva oc- 
cupato Belgrado celebre emporio di quelle 
Regioni, pollo all’imboccatura del fiume Sa- 
vo nel Danubio, detto dagl’Antichi Alba- 
greca, ed ancora Tauruno. Era iellato fuc- 
ccflivamente ellinto mifèramente in batta- 
glia l'Anno millecinquecentoventilèi il Rè 
Ludovico lènza figliuole quindi fittofi luo- 
go alla fucceflione di Anna di lui Sorella , e 
Moglie dell'Arciduca Ferdinando d’Aullria, 
Fratello dell’ Impostar CarloQuinto, vi- 
dei! Solimano fòrgerc contro un Competi- 
tore ri poflènte, giacché dagli Stati del Re- 
gno fri nelle forme folite eletto Rè ; e perciò 
(limolato ad aumentare gli sforzi, doveve- 
dea crefceregl’ollacoli, prolèguendoleofti- 
lità, haveva fitto riguardevoli conquide , 
ed efpugnata la Città Reale di Buda, cor- 
revano perciò baccanti le filangi Turchefi 
che per tutto il Regno, ed efibirono all'Ar- 
mi Auftriache frequenti occafioni di render- 
li in- 
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ANNO fi infiori, durante la vita di tre Sultani Sue- fè ne impatroni con profperità di fucceffo; ANNO 
jg-,, cclTori di Solimano , come avvenne nell’ An- onde ivi alzate le Batterie incontro la Porta ifioi 
nocorrente, nelqualefuattentatadaeffi la detta di Già varino , pareva che dovcllèfàrfi 
recuperazione della nohile Città d’Alba- nel luogo (ledo lo storco maggiore, e perciò 
reale. ivi gl'Allèdiati raddoppiavano Iadifcfo ben 

j. Militava in quella Guerra con permifiio- profufàdi fanguedall'una, e dall'altra parte, 
ne del fuo Rè di Francia , Enrico di Lorena Ma intanto il Duca fatto recare quantità di 

Duca di Mercurio , il quale havendo dinan. legname , e part icolarmente di gran falci , di 
zi fatto sfòrzo per (occorrere l'aflèdiata Piaz. tralci, e di rami , e (affi fóce riempire la Pa- 
ra di CanifTa ne redi» defraudato per lo lira- lude fopraponcndovi tavole , graticci , ed al- 
bocchevole impeto dell' Armata Ottomana, trecofèabiliaratlodareilterreno, efittovi 
che sboccandoli fopra come un impetuofò tragittare con felicità (ci pezzi di Cannone, 

Torrente, non fu po (libile di frenarla; on- erettavi la Batteria cominciò a fulminare il 
e* stufai* riciratolène attendeva ad ingelofire il Ne- muro dalla parte detta de’ Danchinecchi , il 
i'fitb.Tur'f. ' mieo col fuo Campo di diciotto mila Com- quale lafciato debole sù la fiducia diedero 
battenti, ma più coll'alto concetto, che fortificato dalla Pallide , videfi la fèra latto 
della fua Prudenza , accortezza , e valore ne tanto incartò , che aprì un largo commodo 
haveano i Comandanti dell’ Efèrcito Ot- di fòrmontare la breccia. Ito la mattina il 
tornano , e lo fleffo Gran Sultano Mccmet Duca a pedonalmente riconofcerla , e trova- 

Terzo, il quale confiderando detto Duca di to il fòfiò ancor profondo, ordinò, che men- 
Nazionc a se confidente , fece proporli un tre le fchierc approffimavanfi a dar fortùito , 

colloquio Con uno de’fuoi Bafsà , per divifa- le Donne, ed i ferventi del Campo portaflèro 
re qualche progetto di Pace; e feguita la fàfcine, ed altri ingombri per appianarlo; e 
Conferenza nell’ aprirli la Campagna di dato una fcarica al Cannone per fame allon- 
qucft’Anno, fu propofto dal Turco la redi- tanaridifènfòri, savanzarono iFrancefi, che 
turione di Caniflà in cambiocon Giavarino ; trovata refiftenza convenne fupcrarla col fan- 

ma replicando 11 Duca di tenere ordine da gue.efòccorfifucccflivamente da altre (chic- 
Cefàre, e dagl' Arciduchi d’afcoltare ipro- re, che ilDuca faceva avanzare, de'quaii 
getti di pace, non d’alienare le migliori Piaz- perdutine forfè mille de’ più valorofi, dopo t 

ze del Regno , fu difciolto il Colloquio fènz’ il terzo tentativo convenne a'difcnfori di pie- 
altro effètto , che di havere feoperta la debo- gare , rimanendo ò fumiti , ò prigioni , ò tru- 

lezza de’ Nemici, il che diè lena ad intra- cidati. Entrati dunque ivittoriofiChriftiani, cede a" 
prendereall’ArmiCelàreequalchememora- ilBafsà, ed altri principali rinchiufi in una 
bile imprefa; e quindi polla la mira ad Alba- fòrte Cala , vennero a' patti di renderli alla per ‘ ‘ 10 ' 

reale , per coprirne il diflègno fu fatto pre- Perlina del Duca , che paffuto perfonalmcn- 
correr voce di cimentarfi alla recuperazione te ad accettarli coll’ impegnamento della dia 

di Buda, facendo marciare a quella volta parola, gli ricevè prigionieri di Guerra, in- 
qualche (quadrone di gente, perlocchè inge- viandoli al proprio Padiglione. Havcvanoi 

lofito il Comandante Ottomano la guar- Turchi nel difperato dolore dell - alfalto pro- 

ni d’altre milizie, anzi fece trafportare in fondate le mine e lotto il Baloardo, che ri- 
sico di All»- Albareale li migliori de' fuoi mobili . Siede guarda Giavarino, e fotto la Chielà Catte- 

realc. Albareale in mezzo alla pianura come un 3rale;evedutoirreparabillaperdita,accefcIe 

angolo del T riangolo con Buda , e con Stri- miceie alle mine nel mentre che il Duca con 

gonia, ed è porta in tale fito, che da una parte principali Offìziali ftavafi in Chielà intento a 

la Palude, che riftagna, la fiancheggia coi render a Dio le debite grazie delia Vittoria, 

fanghi , ed acque baffè , e dall'altra , che ri- lcoppiò la mina del Baloardo con total ruina 

mane feoperta trovafi eccellentemente forti- del medemo ; ed appena ufiàti i Chriffiani di 
ficata,comprefi entro le fortificazioni gli ftef- Chielà (doppiò ancor l’altra , defilando inte- 
fi Borghi; e chiara per il Sepolcro de iRè ramente quella fàbbrica lènza danno d'alcu- 
Ungheri, peropulenza, e fertilità del fuo no, ma coll’utile, che sfofeiato il gran muro, 
fuolo; onde il Duca deliberò di fare i fuoi (coprirono le Croci, i Candelieri , gl'Incenfie- 
A (tacco di sfeni dalla parte della Palude , ma per delu- ri , ed un Calice , che i Chriff iani nella pri- 
-*i n P.a m . der quello degl’ Alled iati attaccarla daambe- micra occupazione d’eflà Città havevano in 
due le parti ; e data la cura del primo attacco quel tempo nafeoff o ; e però pigliando il Du- 
a i Borghi , e particolarmente a quello di ca quello fotto per fblennita di Vittoria, e 
Sommaterra al Signor di Theli fuoTenente per proprio avvenimento, che laCrocefè- 
generale, benché trovaflè refiftenza tanto polta dagl’ Infedeli tornava da se ftelfa a farli 
Tonio Primo. B adora- 
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ANNO forare sii gl’AItari, non pigliò del reo Bafsà 
x6oi quel fupplicio , di cui tanto era degno , ma 
prefcrvatoloinvita, fi contentò di condurlo 
(chiavo in Trionfo con quattrocento altri 
d’ogni fello , con numerofi Carri pieni di fpo- 
elie nel fuolngreflò aGiavarino. Irritati i 
Turchi daquefta perdita non lafciarono di 
moverli peradaltarc il Campo Chriftiano, 
ed inficmc dringerlo , acciocché la fame ope- 
radc per edì ; ma inquietati dalle vigorofe 
forrite,che per ordine dell'Arciduca Mattias 
fàcevanfi giornalmente con larghe profùfioni 
di fanguc , furono forzati a ritirarli . 

15 Non hebbe però quello fine propizio l'aft 
tentato, che lo dedò Arciduca volle indi fare 
per ricuperare C'anida ; perlocchè fentendofi 
Tentirivo ,orte da’ validi ajuti fpeditigli dal Pontefice 
conno Ci- Clemente lòtto la Condotta di GioiFrancer 
nidi <». f C o Aldobrandino fuo Nipote, adiditoda 
Vincenzo Duca di Mantova , al quale per 
l’eminenza del grado doveva!! il primiero 
r* jtmti. Comando ; perlocchc convenne al l’Arcidu- 
& ca di chiamarvi il Duca di Mercurio , anzi 

(2 r* ■;««;<», dicono aver rifiutate leofièrte fatte del fuo 
fervizio, fonza il quale avanzate le Genti di 
Armi, le quali più todoeranoaduefàtte a de- 
liziare nelle pompe della Corte , che a trava- 
gliare fra’ denti della Campagna, e piegando 
» la dagione all’Autunno , accodatefi lenta- 

mente alla fortezza , piantati li Padiglioni , 
fopravennero si rigorolò il freddo, sì dirotte le 
pioggic , così alpre le fortitc de’Nemici , che 
fu forza ritirarli, ma con maniera sì poco ono- 
revole , che non fblo fu gravidima la perdita 
della Gente perita dal fèrro, ma compaflione- 
volc ilcafo de’ periti dal freddo, a’ quali con- 
veniva tagliare le gambe già gelate, e perdu- 
te; onde in confufione sì lagrimevole , rotte 
le drade , il Bagaglio, i Padiglioni, ed il Can- 
none , anzi gli riedi Soldati infermi, e dorpia- 
ti furono lafoiati in preda alle rapacità, e bar-, 
baric T urehefea, cadendo quedo sfòrtunevo- 
le avvenimento in gloria del Duca di Mercu- 
rio , la Condotta del quale erafi rifiutata; on- 
de egli padàeo a Praga, e riverito 1*1 mperato- 
re s’avviò di ritorno in Francia per chiedere 
tìfifiTinM. nuovi ajuti di gente al Rè Enrico, epervifita- 
”1 re la Santa Cafa di Loreto; ma forprefò nella 

Città di Bamberga da un’ acuta fèbre , com- 
perata da quei Magidrati eretici la facoltà dj 
cibarfi del Santidimo Viatico, palsò nell'Età 
di cinquantatrc anni a Vita migliore . Princi- 
pe di gran folerzia, Capitanodi gran pruden- 
Mortc d I za > c Soldato d’invincibil fàtica,del quale non 
Duo di può più acconciamente fpiegarli le laudi, che 
Meu Bno. co ] concettodicui fi forvi il Santo Vefcovo di 
Genevra Francefco di Sales , che ne’ folenni 
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funerali fattigli celebrare in Parigi fece l'ora- ANNO 
zione fùnebre , aderendo , che egli era dato 1 6 0 1 
buono forando la preferizione di San Paolo , 
cioè pio verfo Dio , fòbrio verlòsè dello, e 
giudo verfo il Prodimo . 

Quede Fazioni militari , cheinUnghcria j6 
rendeano celebri le Armi Chriilianc eran cor- 
rifpofte da non men degni conflitti de' Lette- y ' a*"', 
rati delle Accademieeretiche, eCattoliche ’ rf “ 
della Germania , le quali per mezzo de’ lorq 
Deputati appuntarono un Colloquio nella 
Città diRatubona verfo il fine di Novem- 
bre, e ne fu Protettore il Duca MadimilianO 
di Baviera, il quale per l’ereditario, e fcrven- congreflode’ 
tiflimo zelo della fuarca! Profapia verfo la Cl1 

Fede Cattolica condudè i più celebri Dotto- R,'tiìtwDi. 
ri dell'Univerfità de’ fuoi Stati, comparendo 
all’incontro i Conlèdionidi diSadònia , di 
Brandemburgo , e diVitembergo fpeditivi 
da’Principi protedanti lòtto l’ombra di Filip- 
po Palatino di Neoburgo , che parimente 
v’intervenne.Occupò la difputa molti giorni, 
edefà fin’a quattordici fodìoni ripiene di lun- 
ghe , e difpettofo altercazioni , le quali in fine 
terminavano inutilmente. La principale pro- 
pofiz ione fu quella, come dovelfino terminar- 
li le Controverfie di Fede , fo col puro , e nu- 
doTedodella Sacra Scrittura, overocoll’aju- 
to delle Tradizioni Apodoliche.ed Ecclefia- 
diche, le quali impugnate fompre mai con al- 
tiflima naufeadaCalvinidi , non poteano in 
quella Conferenza fodrirfi da’ Protèlfori di 
quella Dottrina, lènza indignazione: pure dal 
foloTedodcl Dottore delle Genti ne furono 
portate numerale , particolarmente nella fe- 
conda a’ Tedalonicenfi con le parole: Stali’, Dotnin, 
c tenete le tradizioni , che ricevette ò per le f- Cmolindel- 
tere , i per difeorfi ; così nella prima a’ Co- lc 
rintii : vi lodo perche come vi diedi la tradizio- 
ne tenetene i Precetti , replicando di haver 
ricevuto dal Signore tuttociò di che bateva 
loro fatta tradizione , e nè pure comprendendo 
l'intiera infrazione , in quella lettera promife 
loro di difporre del redo in voce quando l uf- 
fe venuto, eforivendoaTimoteo gl’ingiun- 
ge , che bavejfe forma alta fanta parola , che 
Batteva da lui udita, raccomandandoli che ciò 
che baveva udito daini l'infegnafle a pi' altri ; 
e come lo delfo Redentore Gesù Chriflo 
nulla haveva fcritto , ma tuttociò che ap- 
parteneva alla Legge di Grazia , detto in vo- 
ce , così l’Evangciida San Giovanni al Capo 
fecondo della fua Epiltola li elprelfe dibatte- 
re più cojè da fcrivere, ma di non batter volu- 
to farlo per lettera , (per andò di venir prejlo a 
trovarli , e parlare con e/f a bocca , ed a faccia 
a faccia . Ma tanta evidenza non. convinfc 
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yf.VJVO gl’ Eretici, perchè cfli non cercano la Veri- 
no, rà , ma la Lode della novità , e la vanaglo- 
ria nell'odinazione; equindi li riconobbero 
fomprc mai inutili , e vane le difputaz ioni , 
che con elfi fi fanno, sfumando così ilCon- 
felfo in nqlla , anzi con la conquida dello 
fcandalo , cagionato dall* altercazioni ed 
inutili , ed improprie. 

r7 InFranciagodeaficollaPaccilcoImodel- 
le Benedizioni , perchè pervenutavi da Fio- 
renza la Rcina Maria die colla fua gravidan- 
za lòllecito provvedimento a quei difconci, 
che erano l’oggetto de’ penfieri de 1 fàziofi , 
ufiit”. e lofeopo per rmovarfi , benché eflinte , le 
turbolenze . Comparve anche a quella Cor- 
te redituitafi a Parigi nelfòggiorno diFon- 
tanablò l'Ambafciata della Repubblica Ve- 
neta , la quale con la fpedizione de’ due qua- 
vfàt. viwiì liticati Senatori di quel grand' Ordine , che 
». 7 . neffun pareggia per chiarezza di Prudenza, 
e di facondia , che furono Leonardo Dona- 
Airbafeùtori to , e Giovanni Delfino, rinovò col Rè En- 
Kn"S.' RÈ rico l’antica corri fpondenza , nudrita feco 
di pari leale nell’ardor della Guerra , e nel 
fior della Pace; furono perciò fatti accoglie- 
re dal medefimo colle più fine dimoi! razioni 
di Aima , con egual pompa, cfplcndore al- 
la fua grandezza , non meno che a quella del- 
la Repubblica . Nè meno ofl'ervabilc fu l'al- 
, tra A mbafeiata, che pervenne colà del Sulta- 

Ambafciitor no de" Turchi MemctTerzo, ilquale fped) 
Turco *1 me- il fuo proprio Medico Bartolomeo de Cur 
acfimo. f 0 p ra il foggettodi rallegrarli dell'afitinzione 

del Rè alla Corona, di rinovare l'antica 
amicizia tenuta fempre fra la Francia, eia 
Porta , corrifpoAa dal Rè con i fiditi termini 
di gradimento, c dicevole urbanità, tanto 
più volentieri , quanto clic meritata dalla 
zi mmcr. Perfètta dell'Inviato, ch’era Crifiiano, il 
nu,.d,sui;>, quale indi pafsò a fare i danza al Rè perl’in- 
terpofizione degl'Ufficiifuoi affine d'impe- 
trare una Tregua alla feroce Guerra d'Un- 
gheria, all’urgenza della quale non potea 
lùpplire la vada mole delle forze Ottomane, 
dillratte dalla ribellione in Afta dello Scriva- 
no , come a fuo luogo diremo . Coprì però 
il Medico all’ ufo dell'Arte fua la debolezza 
del fuo Principale coll* indoramento duna 
lèmma alterigia nelle idanze, efaggerando, 
che il Gran Signore poteva dendere le Perda- 
ne, e Sogli di tutti i Principi Cridiani per 
calpediodc’ proprii Cavalli, quando la Fran- 
cia fi dichiaraffc indifferente . Percorrifpon- 
dere il Rè all’ urbanità della confidenza li 
partecipò le fue Vittorie , il fuo Matrimo- 
nio, protedando pronta, ed inviolabile la 
buona amicizia , quando non s’alteraffe per 
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le infoienti correrie degl’ Algerini, e con ANNO 
l’ inoflcrvanza degl’ antichi Capitoli del x fot 
Traffico, come corrifpofe parimente al re- 
galo , che gli. portò d’un Pugnale, d'una 
Spada gioiellati , con un mazzo di penne 
d'Airone con reale generofità. 

Spedito il ricevimento di quede due 18 
Ambafciatc , applicò i I Rè a dar faggi del la 
propria pietà palando perfonalmcnte all’ 
apertura del Giubileo concedo dal Papa 
nella Città dOrleans vifitando laChiefà di 
Santa Croce, che diroccata quarant'Anoi 
prima dal furore Ugonotto havea egli 
fiorata , e pompofamente abbellita . Indi 
afcoltò le idanze de' Religiofi minori OC- Rifornisti ài 
fervami Riformati diS. Francefco, i quali f mr ,^ CC j , ‘ ' 
allegando per allentato grandemente c da' FnncU. 
Privilegii , e dalle negligenze , ò trafeurag- 
gini de* Superiori l’antico rigore della Po- 
vertà, edauderità volute dal Serafico Fon- 
datore , effi l’haveano riflretta all’antica 
offervanza , fupplicando perchè fi concc- 
dedèro loro Conventi anche in Francia, ad 
effetto di rapprefentare ad un Regno si àm- 
pio , e pio la vera imagine della purità *« 
di quel Serafino ne’ proprii fcguaci. Si di- ' 
ce , che fii contraftata l inclinazione regia 
adefaudire tale inchieda nonfblo da’mini- 
dri diStato, fempre mai avvedi alle novi- 
tà, ma da'medefimi Religiofi Capuccini, L’* C!n 
a quali fpiaceva di perdere il pregio , che Cipoccini , z 
fin all* ora godeano d' eflcr foli , e veri • 
incitatori della purità di S. Francefco, e 
quindi fi vuole , che per mezzo dell' Avvo- 
cato fifcale Servino fède l'Animo regio in- 
gombrato di molte fufpizioni , rapprefen- 
tandoli , che turbolente lo Stato della 
Francia per le prave inclinazioni degl’ Ugo- 
notti verfo li Religiofi , farebbe un accre- 
feer fomento con moltiplicargli; e giacché 
per grazia fpeciale del Cielo erafi trovata 
dopo tante defolazioni la Pace ed allo Sta- 
to , ed alla Cofcienza , dovcafi perfovera- 
re nello deffo tenore di colè, fenza tentar 
la fortuna, fov venendoli della Dottrina del 
Principe de’ Filofofi , che leCommunità a 
guifa de' Corpi umani in volere moltiplica- 
re i rimedii per purgarli da tutti i cattivi 
umori non fi rifànano , ma perifoono . Ef- 
forfrefea la memoria di Enrico Secondo, il 
quale dopo havere difpacciate Patenti al 
Generale de’ Francefcani di riformare i prò- 5 
prii Conventi , fu forzato ritrarle da' torbi- 
di imminenti , proibendo l’introduzione 
de' Religiofi dranieri; il che doveva mag- 
giormente rifletterli all'ora che il nome di 
riforma era odiofo egualmente a’rilafoiati 
B a Catto- 
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Cattolici, che agl’oftinati Eretici. Eflèrfi 
approvata la regola de’ Frati Minori da! 
Generale Concilio di Coftanza (era flato 
di Laterano ) da non poterfene alterare un 
punto lènza dilòrdine ; elTer collante la Re- 
pubblica Veneta gloria della Prudenza civi- 
le , norma de - /àggi reggimenti , Maeftra 
della quiete , di non ammettere ne’fuoi 
Stati nuoye Religioni . Perplefld il Rè per 
un pezzo da quelle ragioni , finalmente co- 
me (òpra il buono dee lèmpre Icicglierfi il 
meglio , non volle riculàrlo per edificazio- 
ne de’ Tuoi popoli , e giacché n’erano i Reli- 
giofi Francefcani pocooflèrvanti, non vol- 
le rifiutare glOlfervanti , e Riformati, an- 
zi denò loro il primo Convento in Bcaufort , 
come fucceflivamcnte le ne fondorono al- 

m- 

E bene fu preludio queflo (ucceflo delle 
felicità , che (opra vennero alla fua reai Pro- 
làpia , perocché la Reina Maria fua Moglie 
il giorno venti (ètte Settembre Igravolfi del 
Parto con un Figlio mafehio , che riempi 
tutta la Corte di giubilo , indi la Città di 
Parigi, pofeia furto il Reame. 11 Rè invo- 
cando lòpra l’Infante la Benedizione del 
Dio degl’Elèrciti gli pofe in mano la fpada 
augurandoli di poterla ftringere a gloria di 
lui', a mantenimento della Fedc,c della Giu- 
ftizia, come il Bambino riufeì poi eccellen- 
te Eroe in ogn’ una di quelle Virtù cogno- 
minato Luigi ilGiufto. Volò a Roma per 
Corriere efpreflo la nuova , che trovan- 
do il Pontefice Clemente alla Villeggiatura 
di Fralcati, trovoflì parimente frà l’incertcz- 
ze, fè potefle egli lame fare (blenni allegrez- 
ze, come che da gran tempo in quà mai era 
accaduta nafeita di Delfino in Francia, e pe- 
rò confutato il Cardinale Tolomeo Gallio 
flato Segretario di Statodi quattro Papi , nè 
làpendone egli pure il retto, fu ingiunto di 
vilitare i regiftri di Maftro di Cerimonie, 
che parimente nulla portarono. Rinvenne 
bene il Cardinale d’Ollat nella memoria del 
Concilio di Trento, che l’Anno millecinque- 
centoquarantacinque Frà Cornelio Mudò 
Velcovo di Bitonto accennava in un fermo- 
ne folennizzata con publiche fède ed in Ro- 
ma, ed in Trento la nafeita del Principe Car- 
lo di Spagna; ma come che tal cofa nonrin- 
venivali ne i regiftri di Roma , il Papa non 
volle far nuova introduzione de' R iti , e per- 
ciò pago del giubilo provato dal fuo cuo- 
re , permife , che le Felle pubbliche fi facef- 
ièro da’ Cardinali , Prenci pi , eBaroni affèt- 
tionati alla Francia; delfino bene un Nun- 
zio flraordinario a recare al Delfino le fà- 


Icie infantili , benedette dalla fua mano , /INNO 
feiegliendo a quella Legazione MaffèoBar- 1601 
berino Arcivelcovo di Nazzarefh , il qua- 
le colla grandezza de’fuoi meriti ingrandì 
poi anche l’azioni , come anche le azioni 
fue ingrandiron lui fatto Cardinale , e Papa 
di grata , e gloriola memoria col nóme d’Uf- 
bano Ottavo, 

Pafsò all’altra vita in queft’Anno la Regi- IO 

na VedovadiEnrjcoTerzoAlviliadiLore- Bx HÌJIw 
no, dopo eflèr viflùta nel Mondo nel più alto Muri*!. 
della Reggia, e delle fventure. Eraellanata Mone aedi . 
da un Cadetto della Cala de' Conti di Vode- Ai- 
mone, ed incontrò , per le bellezze, e grazie , ,1U * ' 
delle quali andò fàmofa la fua Perfona nel 
verdeggiante fiore degl’ Anni, la fortuna d’efi 
fer Regina di Francia; mà caduta in fofpetto 
di amare più il Cognato del Marito, provò 
avvedo il Mari to , e perduto per la morte ed 
il Cognato, ed il Marito, li diè ad una vita ri- 
piena di (énfi di Pietà, e di morrificazioni,co- 
prendo fotto il Manto reale il cilizio,e nel di- 
vertimento delle danze tenendo la mente fi C- 
fa alle colè del Cielo, Principe (là di rare Vir- 
tù^ per Prudenza,e per Coftanza, e per Pie- 
tà^ per Pazienza;modcrata nelle profperità, 
fqbria nelle delizie, ammirabile nella memo- 
ria de'Pofteri,come fu venerata dalla eflimg- 
zione de’ viventi. 

In Spagna nella robuflezza del Giovane 
Rè Filippo III. andava la Monarchia decli- 
nando da quella robuflezza di fòrze, che già S* Hiftt. 
la fece fottoi due preteriti Rè Carlo Quinto , 
e Filippo Secondo formidabile ali’ Univerfo; 
e (labilità la Pace con la Corona di Francia, fii 
entro quell' Anno in punto di fconvolgerli , e 
di riaccenderli la Guerra . Diijaoravaa quel- nr . 

la Corte Ambafciatore per il Rè Enrico il «razione de’ 
Conte Rochepot,i Gcntil’huomini del quale j e n'*AmL- 
con un fuo proprio Nipote , allettati dal!' uo- laitore . 
podi ricercare refrigerii alla bollente ftagio- 
ne,palfarono a hagnarfi nell’acque della rivie- 
ra, che fènde i lati della Città di Madrid ; nel 
tempo, chegodeano quclriftoro, unaTur- 
ba di Spagnuoli per fchcrzo , lènza riconolcc- 
re la loro qualità , gettò le loro veftimenta 
nell’acque . I Francefi ulciti dal Bagno , date 
le mani full’ Armi , ferirono a colpi di coltel- 
lomolti Spagnuoli , che palfati alla Città af- 
perli di (àngue , li prefentarono a’Magiftrati 
a chieder riparo all* oltraggio ricevuto; per lo 
chè fu da’ M ini fi ri della G i uftizia sforzata la 
Cala dell’ Ambafciatore Francefe, e condot- 
ti i delinquenti alle Carceri, contro i quali 
iftrutro il Procedo , fenza attendere le do- 
glianze deil'Ambafciatore, e le pretelle delle 
indignazioni del Rè Enrico , ancora ritene-an- 
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fi i Carcerati ; onde partecipato i’av venimen- 
to in Francia , proteftò il Rè pubblicamente 
il fuo ("degno , e fbfpete il commercio fri i 
jproprii Vafiàlli, e gli Spagnuoli; richiamò 
daquella Corte il fuo Ambafciatore, e fece 
credere per efi mera la Pace dianzi concluli. 
Ma il Pontefice Clemente colla fua paterna 
vigilanza rattiepidì quell' incendio, efibendo 
pronta la fua mediazione , la quale tuttavia 
trovò durezze ne’ Spagnuoli, i quali volevano 
foftcncre la cattura per legittima, non am- 
mettendo per immune dal diritto delle Gen- 
ti altri, clic la fola Perforai dell" Ambafcia- 
torc, e non i famigliar! , quando perdano il 
rifpettoal Governo locale, con perturbarne 
la quiete; onde influendoli dalla Parte di 
Francia per la libertà de’ Carcerati , e da 
quella di Spagna per la Giuftizia della Carce- 
razione, il Papa trovò per decente ripiego di 
chieder elio in grazia al Rè Ftllippo i rei , che 
non cfièndoli negata , furono indi trafportati 
a Roma , ed ivi dallo (ledo Clemente fatti 
reftituir liberi al Conte di Bettunes nuovo 
Ambafciatore dì Francia predò di lui . 

Non preteriva frattanto lo fleffo Rè Filip- 
po di emulare le glorie militari del fuo Com- 
petitore Re Enrico, e fè bene non haveva 
viva raduna occafione di Guerra per l’ac- 
cennato ftabilimento di Pace , con tutto 
ciò comecché il Zelo (ingoiare della fua Re- 
gia Stirpe verfolaFcdcChriftìana rendeva- 
te in ogni tempo Inimico degl’ Infedeli , e 
degl’ Eretici, da’ quali foflenevano afpre vef- 
fazioni laChiefà, ed i Fedeli, volle chela 
propria Pietà provvedeva raffrenarli; per- 
tecchè apparecchiata una valida Armata di 
{ottanta Galee lotto il Commando diGio: 
Andrea Doria lo (pedi in Affrica a danno 
degli Algerini,! quali Nemici giurati del No- 
me Chrifliano meritavano ogni più identità 
perfccuzionc, quando accoppiando alla fu- 
perftizione dc’proprii Errori quei della Fede, 
rcndeanfi prevaricatori della (leda Legge di 
Natura con i latrocìni! a danni de' Navigan- 
ti, e delle Provincie Chriftiaoe; e benché 
quella fpedìzione fòlle decretata da Filippo 
in tempo opportuno , contuttociò , per le 
lunghezze connaturali affi apparecchi deli’ 
Armate marmine , nelle quali il difetto 
d'una fola cofa rende inutile il rimanente , 
non potè intraprendere il viaggio , che nel 
Meli d’Agofto ; pertecchè avanzata la fla- 
grane , non potè il Dora oprar altro a dan- 
no degl 'Algerini , che tenerli in timore , e 
come obbligati a coprir le cote proprie dalle 
fovraftanti foagurc dell" Armi Gattigliane, 
lafciare in pace le noftre navigazioni , che 
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pure tratti un non difprezzevol vantaggio. 

Dallo Aimofo medefimo fu parimente 
eccitato te fleffo Rè Filippo amoverfi più 
podcrofo a’ danni degl’ Eretici d'Ibemia, b 
fìa d’I r landa , Ifola c perfito, e perPopo 
lo confiderà bile nel Mar Britannico , rad- 
doppiandofelì nell’Animo gliflimoli, oltre 
a quelli, che (opra ogn* altro ritentiva dalla 
tutela della Fede Cattolica, dell'ereditaria 
padrone , che dovea portare per'gt’ infoiti 
ricevuti da’ medefimi Eretici Inglcìi dal Rè 
Filippo Secondo fuo Padre , quando latto 
marito della Reina Maria figliuola dell’ em- 
piamente celebre Enrico Ottavoera patiate 
al Governo di quei Regni , e fattone partire 
con sì improprie forme di (edizione, e di vio- 
lenza, rifpetto alla grandezza d’un Monarca, 
quale egli era; perlocchè il Re fuo figliuo- 
lo vivente, entro ilMefe di Settembre, in 
udir laGuerra appiccatali nelfifleflalfola 
d’Ibemia frà la Rema Elifabetta d’Inghil- 
terra fuccelfa a Maria , ed ì Cattolici di quel 
Reame, (limò dì poter egualmente favorir 
la contervazionedella fède che profèffava, 
e pigliare vendetta degl’ oltraggi inferiti a! 
Rè fuo Padre; attefochè infoffèrentì gl’l ber- 
nefi del barbaro freno, col quale la Rema 
voleva imbrigliare le Cofcienze , e fogget- 
tarleaprofeffàreconeffa lei una deteftabiie 
apoftafia dalla Fede Cattolica , perii ftendo 
elfi nel fervore , c purità della fède Romana 
lòtto la direzione del Conte Ugo di Tirenia 
ò Tirane , procedevano così ambìgue le cote 
nel maneggio dell’ Armi , che credè il Rè Fi- 
lippo, che un poderofo foccorfb potette ri- 
llorare i languori della fazione Cattolica , ed 
innalzar gloriofb il Reai Padiglione della 
dottrina Apoffolica inquei popoli ; e perciò 
fitto porre in concio una grande A rinata fot- 
to la condotta di Giovanni dall’Aquila, 
entro il mete di Settembre, valicò quetta 
afoccorrcreilConte; mà ritrovando le co- 
lè, che dalla di lui parte piegavano alla 

f udita, giacché la vicinanza delle forze di 
lifibecta, cpiù la fortezza, erifoluzione 
del di lei Cuore virile , haveva illanguidi- 
to il fervore de’ Cattolici allettati ancor 
dalla promeffà di lafeiarioro libero l’eferci- 
zio della loro Religione, ricevuto dall’ Ar- 
mi Spagnuolc unconfiderabile fuffidio, te- 
ttarono quelli battuti da gt’Inglefi , e for- 
zati gli Spagnuoli medefimi a rimettere in 
potere d'Elifibetta quelle Terre, che ha- 
vevano occupate di confentirrtento degl 1 Ir- 
landcfi per (ottenerne ilPoffèffo; c quindi 
forzati a parrirfène, furono acerbe le quere- 
le de’ medefimi d'havere ricevuto dal foc- 
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corfo Casigliano anfà alle perdite , quan- 
do le Piazze , che farebbero con più fòrte 
fiate cuftodite da effi, date in fede a'Spa- 
gnuoli , erti l’havean confegnate a gl’ini- 
mici ; per lo qual sfortitnevole avvenimen- 
to l' indio Conte Tinenio derelitto dalla 
Speranza di altro foccorfo , f ù forzato capi- 
tolare con la Regina Elifabcrta , che pro- 
mettendole la dimenticanza delle cofe paf- 
fete lo ricevè in grazia con l’intera fogge- 
zione dclM bornia alla Tua Corona. Entro 
lofterto melò di Settembre fufeufto il gior- 
no ventidue così alla Spagna , come alla 
Francia , mentre nacque al Rè la figliuola 
fua primogenita , che chiamata Anna Ma- 
ria Maurizia , lù dagl’ univerfeli prefegi 
del Criftianefimo deftinata Moglie al Del- 
fino di Francia, nato cinque giorni dopo , 
come feguì poi a fuo tempo. 

Tali contingenze della Corte di Spagna 
havevano per appendici altre dipendenti 
dalla medefima e rifpetto a’ Pacfi baffi 
della Fiandra , e rifpetto al Regno di Por- 
togallo, tutti dominati dallo fteflòMonar- 
; ca , che noi qui foggiungeremo . Precipi- 
i tate le Provincie unite d'olanda nella ri- 
■ bellionc della Chieft , mediante l’Ercfìa, 
che pigliarono a profeflàre di Calvino, pre- 
cipitarono anche in quella del Principato 
temporale , giacché lo foopo occulto del 
‘ Calvinefimo è la diftruzione dell’Impero 
I Monarchico , alzando il Capo a negare l'ub- 
bidienza al Rè Filippo Secondo Rè di Spa- 
gna loro naturale Signore ; ed accerti con 
maniere si memorabili la Guerra per de- 
bellarle , ancora perfifteano oftinate , de- 
ludendo col nome degli Stati , ò nuova Re- 
pubblica d’Olanda l’ampiezza della vafta 
potenza Caftigliana , ed afpirando afidi prof- 
fime all’ eminente fortuna difovrane, per- 
chè la principale delle loro querele era l'ha- 
vere il Principe , flraniere di lingua , e di 
coftumi troppo lontano , convenendo loro 
girar mezza Europa per portarli nelle ur- 
genze alla Corte di Spagna; pensò il Rè Fi- 
lippo di toglier tal pretefto , delibandoli 
un Principe ereditario, e vicino ; c perciò , 
fpofata la propria figliuola Ifabella Clara 
all’Arciduca Alberto d'Auftria , invertì 
smendue delle Provincie di Fiandra, c gli 
li fpedì per governare aflòluti Signori gli Stati 
° pacifici , c per domare la ribellione e col 
negozio, e coIl’Arnji. Ma tenendofi delufi 
gli Stati, che tal nome havevano aflùnto i 
Capi di quella Repubblica , con un matri- 
monio ravvifato per fiorile, per letà avan- 
zata degli Sport , perfifteronocortaoti a co- 


prire coll’ Armi la loro contumacia, e con- yiNNO 
venne agl’Arciduchi reggere pacificamente 1601 
una fol parte della Fiandra , ed occuparli a Jc|| , 
domar coll’ Armi l’altra parte ribelle . Ed iVfLp tf, 
era per verità eflà Principeffa un compen- I* 11 *) «tót* 
dio di tutte le Virtù, quando la pietà nel “ c * A " 
candore de’ coftumi , la macftà nella gran- 
dezza del portamento , lamenità nel tratto 
imprimeva un’ invifibile carattere di debito 
ad oflèquiarla in chi la mirava , allettato 
dalla venuftà del volto , e dalla grazia degl’ 
occhi , che fopra i quarant’ anni d’età rende- 
vanla ancora quella , che fu nel primiero 


fior de partati ; cori rimanea applauditile il 
Governo dell’ Arciduca , Principe ancor egli 
favio, comporto, c moderato, e che mai 
dalla pratica della Corte erafi in lui oflu- 
fcato l’ingenuo candor Alcmano. 

Convenne dunque a quelli novelli Prin. 
cipi di Fiandra prnfeguire afpramente la ^ 

Guerra con gl Olandefi , che memorabile c „a. Bini. 
per i fitcceffi preteriti fu tale per quello Yf- M ui 
dell’Anno corrente, nel quale hebbe prin- & ' 

cipio nella decadenza della Primavera il **. *. 
famofò artèdio dOftenda . E’ quefla una 
Piazza di moderna fortificazione manuale , " e 

ma di corrifpondente fortezza anche per Ota . 
rtto naturale. Trovafi ella polla a’ Lidi dell' 

Oceano, nell'ertremc parti della Fiandra, 
così abballata , che nell’ ore della crefcen- 
tc della marea può dirli , che il furor dell' 

Oceano l’ingoia , ed afcondcndola difende 
con fommergere gl’ oppugnatori, che nell 
ore della colma le le fortéto accortati , con- 
fèguendo perciò dall’ acque il rirtoro con 
nafconderla , ed il foccorfo femore mai 
aperto per la via del Mare. Indi fiancheg- 
giata di Terrapieno, provveduta di forte, e 
di canali, diè agl’Arciduchi da travagliare 
lungamente per efpugnarla , e con un ma- Arciduchi . 
re di fengue, e con fiumi d’oro profufo fià 
le milizie , che accorfero da varie Provin- 
cie a quella sì memorabile difefa. Vi per- 
venne fra i più riguardevoli il Signor di 
Ciattiglionc di Francia conpermiflione del 
Rè Enrico , il quale conienti , che egli con 
grofiè bande di due mila Fanti vi fi portaf- 
fc e per dare argomento di buona vicinan- 
za agl’Arciduchi, e per liberare ilfuoSta- 
to da quei fpiriti gagliardi, che chiamano 
col nome d’inezia" la Pace, e col cognome 
diOzio la pubblica quiete, ed effondo per 
lo più Ugonotti di. fede , reftati mal con- 
tenti nella converfione del Rè alla Fede Morte 
Cattolica, erano d'ingombro alla quiete «g. di cittti- 
dcl Reame. Datoli principio agl’ attacchi 
della Piazza, Ciattiglionc fu il primo ad 
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sfNNO avanzarli con temerario ardimento eredi- 
1601 tario nella fua Caia , che erafi già fatta ce- 
lebre per la ribellione al proprio Re , per- 
locchc colpito da un tiro dell’Artiglieria, 
morendo per mezzo dim colpo , contro 
cui non potè dimortrare la propria bravu- 
ra, mancò, dolendoli di non lafeiar me- 
moria d’haver vendicata la fua morte . 
Nient’altro fu fitto in quella làmofa oppu- 
gnazione quell’ Anno di riguardevole, ri- 
manendo oggetto ne’fulfequenti alle Fazio- 
ni , a’Travagli , ed a’Trionfi dell’ Armi 
. Aurtriache. 

16 In Portogallo pofavano in quiete leeofe 
nel pacifico reggimento de’Minillri Regii 
zi fotto il dominio del Rè Filippo, avvcngac- 

a/»" 4 ". chè morto l’Anno millecinquecentofet- 

tantotto il Rè Sebaltiano lenza prole , e 
fuccelfoli nel Regno il Cardinale Enrico 
Noli™ del!» fuo Zio già vecchio di fellànca fett’Anni, 
dd C Re°"in nella fua morte trovandoli ò piti vicino, 
Pottoj»ilo. ò più polfente il Rè Filippo Secondo di 
Spagna figliuolo di Elifàbetta di lui dorel- 
la , benché vi fortino altri in egual grado di 
liiccertionc , fe ne impadroni , ed intenta 
quella Nazione a renderli infigne colla na- 
vigazione all’ Indie, recava Tcfori al Rè, 
ed utili a sè llcflà . Nè altro di notabile 
può inlèrirfi in quell’ Anno, le non un 
barlume alle vane fperanze di quei Popoli 
di poter ricuperare li perduti lplendori del- 
la Reggia, e diefimerli dal molello giogo 
de'Cartigliani ; imperocché effondo devo- 
, luta quella Corona a i Rè di Spagna per 
l’infelice morte dell'accennato Rè Seba- 
FinroRèdi fliano perito nella Guerra Aflricana contro 
fuTfac'! 0 ’ 5 * Mori ’ °8 ni kziofo di quella Regione fo- 
gnavali ben ipello il ritorno del Rè , per- 
locchèdiè an fa ad un impolloreCalabrefo, 
che a’ lineamenti del volto , al portamen- 
to della Perfona , al tuono della voce fo- 
migliavaft al defunto , onde fparfi di lui 
nelle parti più remore , Irà i più vili del 
volgo la fama , che il Rè Seballiano yivea , 
mentre quella léceva i fuoi voli per le boc- 
che d'ognuno , egli a lento palfo accofta- 
vafi a Portogallo, e dopo havere mezzo 
incognito, coinè li vergognale dell’ abie- 
zione del prefonte fuo flato, girata l’Ita- 
lia , pervenne due Anni prima nella Città 
di Venezia, ove fii carcerato ad illanza 
deU'Ambafciatore Spagnuolo , fupponen- 
dolo un fcduttore di Popolo , perchè forte 
confegnato in potere del fuo Signore ; ma 
egli allegando , che iellato ferito nella bat- 
taglia Aflricana , punto dal difònore dell’ 
infelicità di quell’ ìmpreli erafi fuggito tra- 


vedilo, e dopo haver girato in abito men- yiflNO 
rito varie Provincie dell’ Affrica , e dell’ i6ot 
Afta, finalmente, fe bene mutato di voi- 
to dalla feverità de’ patimenti foftenuti in 
viaggi cosi difartroli , nondimeno e l’età , 
e la datura , e li lineamenti del volto, 
e più i detti , i fitti , i tratti e pubblici , 
e privati fitti con molte Peritine aacor vi- 
venti in Venezia , che Io giuravano per 
dclfo , potevano muovere la Giudizia del 
Senato ad onorare delia fua Protezione uo 
RèprofogoperredituirloalfuoTrono, co- 
me egli fupplicava . E benché nella filler- 
zia , ed acutezza d’ingegno pochi uguaglino 
j Senatori Veneti, nondimeno fu tanto ben 
dipinta l’Immagine di quedo fallò Rè dal 
Carcerato , che agitayanfi in una totale 
pcrplertìtà, le dovefl’ero trattarlo ò da Rè 
ò da Reo ; perlocchè fi pervenne ad un parti- 
to di mezzo , col quale , falva la fede di chi 
ricorre a quell’ Alilo di libertà, decretò il 
Senato, che fi lafeialfe libero ò al prete- 
fi) Soglio, ò alla meritata pena, purché 
nel termine di otto giorni ufcillè dal Domi- 
nio della Repubblica ; onde egli avviandoli 
verfo Lisbona , dove già bolliva la (edizio- 
ne a fuo prò , per la via di Firenze fu per or- 
dine del Gran Duca Ferdinando carcerato , 
edato in potere al Vice Rè di Napoli. Fù 
ivi per ordine del medelimo ignominiofa- 
mente frudato lòpra un giumento , e po- 
foia confognato fra le catene nella Galera 
Reale , e (chiavo della pena fo traportato in 
Spagna , dove udendoli più vicini i tumul- 
ti , che in Portogallo , e con ferirti , e 
con parole machinavafi per ridabilirlo fu’l 
Trono. Mancò di vita , ò naturalmente, 
ò fraudolentemente che filile, non haven- a, 
do del Regno goduto altro che i denti , che W" f r,, ‘ 
vi fi ricercarono per ferii credere Rè in una ' 7 ' 
mefehina fòrte di cenci , effondo Siciliano 
da Taverna per nome Marco Tulla Ca- 
fiozonio . 

In Polonia le gravi alterazioni degl’ Anni ij 

partati havevano fitta una tal fonerta im- 
preflionc , che acerbamente agitavafi an- r« aw. 
cora quell’ infigne , e valente Nazione im- 
inerfa in una forzata Guerra; perocché 
elettovi, fin dall’ Anno millecinquecentot- 
tantafettc , in luogo del defunto Rè Ste- 
fano Battoli , Sigifmondo Terzo di quedo 
Nome Rè di Svezia, e datoli a moderare Ribc | ]:ont jj 
il Reggimento Polacco con pari fortezza, siczì» contro 
c magnanimità , non difgiunta da quella 11 R 4 ***• 
moderazione, che ricerca lodato di quella 
Repubblica, che confiderà il Rè più come 
Capo Arirtocratico , che Monarca , fu, 

per 



16 annali del 

ANNO per attendere alla direzione del Regno 

160 1 Elettivo, condotto a perdere il proprio, 
ed ereditario di Svezia , dove regnando uni- 
verfàlmente l’Ercfia Luterana , malage- 
volmente foffrivafi l’Impero di Sigifmondo 
zelantiffimo della Religione Cattolica . 
Onde pigliato animo Carlo Duca diSudèr- 
mania di lui Zio Paterno , come quel, che 
era si ben eretico di politica , che di cofcien- 
za , e profèffando egualmente per vere le 
dottrine e di Lutero, e di Calvino, pale- 
fàvafi tenero per ogni Religione , e fùrie 
efibendone il fuo animo vacuo , attendeva 
a emularle tutte colla deteflabiie taccia di 
Ateo ; perlocchè fotto la fperanza di un 
Principato, che ficca per agni fède , diè 
eccitamento , ed invito a’fàziofi di quel 
Reame , ed agl' intolleranti d'havere un 
Principe pio , e Cattolico , di riceverlo 
per nuovo Rè in luogo di Sigifmondo lon- 
tano , e perciò governando con maniere 
corrilpondenti alla larghezza della Tua co- 
feienza , che tutti allettava , e che nulla 
riconofccva d’illecito, fi flabilì in tale cre- 
dito, ed eflimazione apprelfo quei Popoli 
Eretici, che potè prefentarfi Competitore 
al Nipote, e follencrli contro la Guerra, 
che in fine fi accefe frà eflì ; e come die gli 
Svezzefi pretendevano d’haver ragione fb- 
pra la valla Provincia della Livonia , ef- 
fa fu il Campo della Guerra , che con nu- 
merofè fazioni fi rinovò in quell’ Anno con 
grandi vittorie de’ Polacchi , i quali per 
contrafegno di trionfò hebbero prigioniere 
Carlo Figliuolo Baflardo del loro nuovo 
Rè , e come che le Armi non fi polirono 
dall’ una , e dall'altra parte , cosi le loro 
azioni faranno foggetee a’ fuffeguenti rag- 
guagli. 

i* In Venezia, fede egualmente della pru- 
denza, e del fènno, che dell'Impero di 
gran parte d'Italia , e di alcune Regioni , 
e Provincie dOriente , fioriva in queft’ An- 
nolapace; ma non può dirli pace con ozio, 
come confondonfi quelli termini dal Vol- 
go , attefochè la fiviezza di quel Senato 
nutre l’ozio più operativo della fatica , e 
della Guerra , quando in elfo coll’altezza 
della propria Prudenza apre la Scuola per 
bilanciare i Regni , per tenere in cuftodia 
la quiete d’Italia, e per raffrenare le cupi- 
dità anche dei Rè , che voleflèro turbarla , e 
cj m per operar si, che la fua pace fia pace de’ 
mt. VM. JJ uon j t e fia contrailo alle fmoderate cupi- 
dità de’ Grandi . Preferiva Principe, eCa- 
Qual«» del P° bella Repubblica il Doge Marino Cri- 
nite Grì- mani, eletto SuccefTore di PafqualeCico- 
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gna fin dall’ Anno millecinquecflitonovan- ANNO 
totto, ed eflèndo egli per chiarore di fan- iéoi 
gue delle prime famiglie della Repubblica, 
c per eccellenza di fenno degno Capo di 
quel grande , e fàggio ConfefTo , meritò 
così eccelli gl’encomj del Vaflàllaggio , 
che mai videfi elezione più applaudi- 
ta , nè mai Principato più gloriofò del 
fuo . Era morto il Cardinal Lorenzo 
Priolo Patriarca di quella Città , ed ha- diTputo 
vendo il Senatoeletto , fecondo il Privilegio dell» Repufc. 
che hà di Patronato in quella Sede , il Sena- ^VeGunT 
tore Matteo Zane, la qualità eminente dèlnuo.oP». 
di lui fatta celebre ne’ più gravi Negozii M«v »diVe- 
della Repubblica , dcftò nella mente del 
Pontefice Clemente il penfiere di render 
Angolare la di lui confirmazionc nel Patri- 
arcato con una Angolare prerogativa ; ma 
forgea l’oflacolo della Bolla recente, che 
obbligava ogni Vefcovo d’Italia afòttopor- 
fi all’ Efàme quanto alla Dottrina , avanti 
al Papa , Cardinali , e Teologi ; perloc- 
chè iafiflendo il Seirato non cflèr compralo 
il di lei Prefentato al cimento di tale for- 
malità , il Papa , fàtto invitare il Zane a 
delirare col Cardinale fuo Nipote, fu indi 
condotto alla di lui prefènza , dove trova- 
tifi gl’Efaminatori , c Cardinali , interro- 
gatolo da sé Hello intorno alle colè più ef- 
fettuali del Vefcovato , l’approvò colla 
pienezza di una fèntenza , che , i Dottori 
fuori di Venezia fi fanno, ma nel grembo 
di quella Repubblica nafeono tali ; e pofeia 
volle , che ricevere dalle fue mani Ponti- 
ficie la fàcra Unzione nella fòlcnne funzio- 
ne di confècrarlo Vefcovo, come feguì con 
pompa corrifpondentc ed alla grandezza 
del Confècrante , ed alla Virtù del Coniccra- 
to, cdallararità, efingolaritàinquefli tem- 
pi dell’ azione medefima . 

In Inghilterra dopo la lagrimevole fov- 2 
verdone della Fede Cattolica , c la più la- 
grimevole introduzione di numerale Set- 
te d’Eretici, fedea Regina Elifàbetta fi- 
gliuola del Rè EnricoOttavo , laquale ab- ^ 

tracciando in carità tutte le Religioni , «•M. zn*n 
profèffava verfò la Romana quell' odio che *• *• 
le dettava il proprio incettile , perlocchè 
fèndo ella per difpofizione de’ Sacri Canoni 
incapace della fucceffione alla Corona , co- 
me nata di Matrimonio non legitimo , ne Quliti dell» 
fèguiva , che ella impugnandone i Riti 
raffodaflè il fuo Impero , e ne fu perciò ri 
abbonente , che mai la Sede Apoflolica 
hebbe avverfària più oflinata , nè i Catto- 
lici pcrfccutricc più implacabile di lei , che 
per altro ornata di egregie parti, e di ani- 
mo 
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mo grande, di fpirito virile, e di cuore 
intrepido, farebbe riufeita una delle chiare 
Principe flè di quella età; e come ella dilet- 
tavali di vedere i! làngue fparfo di chiun- 
que non conformava!! alle Leggi , che ha- 
vevadivulgate come capo della Chiefa An- 
glicana, cosi nel lunghiffimo fpazio delfuo 
tempo potè fàziame la propria barbarie , 
non fenza nuove palme de’ Martiri; e fe 
bene ella non potè eflirpare interamente 
l’ufo della Cattolica Religione , nondime, 
no affàcciavafi fcmpre mai con lieto animo 
ad incontrare i pretelli di pcrlèguitarla . 
Uno ne pigliò entroqucfl' Anno per le dif- 
ferii! oni , che forièro fra i Padri della Com- 
pagnia di Gesù, cd i Sacerdoti focolari col 
loro Arciprete , che pretendevano foggetti 
alla propria Giurildizione ordinaria in onta 
de’ Privilegi Papali, che fanno immuni dal 
foro de’Vefcovi, i Regolari : Sono detti 
Padri, c furono fempre da quel di, che fu 
eretta la loro Compagnia il propugnacolo 
'della Fede Cattolica coll'eccellente perizia 
della Dottrina, e colla chiarezza della Pru- 
denza , e con un elàttiffimo Culto della 
Pietà , gl' I fi romenti più appropriati per 
dilatare la Religione Cattolica , per vendi- 
carla dagli errori ereticali , e per redimere 
la fuprema Autorità del Sommo Pontefice 
d* quelle limitazioni , e Grettezze , alle 
quali la fòggettano i mali Grifi iani contro 
l'ampiezza del divino Decreto , che per 
bocca del Redentore la coflitui cosi illi- 
mitata , che non pub circofcriverfi da ter- 
mine alcuno , quando ella ha la pienezza 
di feiorre , e di legare si in Terra , come in 
Cielo. Furono pertanto i Religiofi fudet- 
ti come difènditori , ed Operarii , e Mini- 
flri delegati fpecialmcnte dalla prima Cat- 
tedra, fatti immuni dalla (oggezione degl’ 
Inferiori , ancor con Privilegi più fpeziali 
di qualfifia altr’Ordine Regolare, all'ufo 
di tutti gli Oratori , e delegati anche tem- 
porali del Principe fovrano , contro quali 
non poflono i G iudici Ordinarli ufare della 
podeftà loro ; Onde pretendendo l’ Arci- 
prete d'haverli foggetti , deferitane la que- 
rela a Clemente , ne moderò l'autorità , 
ed ingiungendo e a’ Sacerdoti Regolari , e a’ 
Secolari d’operare in (anta Carità per il be- 
ne della Fede, ne calmò il turbine; ma le 
diflènfioni erano fiate si alte , che non ef- 
fèndofi potute contenere nel preforitto del 
filenzio lòtto un Impero per iflituto e 
Legge propria fopra ogni credere avverto , 
concitarono la Regina di bandir tutti i Sa- 
cerdoti Cattolici lòtto pena di lelà Mae- 
Tomo Prima. 


flà con nuovo Editto, e di far fpargere jiNNO 
del lingue con alcune barbare elècuzioni 1601 
folla vita de' più férvoroli Ecclefiaflici , non 
lènza lagrime del buon Pontefice, c non 
lènza gloria di quelli , che furono fortuna- 
ti di lollenere per la lànta Fede il mar- 
tirio . 

Fra i fingulri de' Cattolici , che li rino- 30 
varono per le fodettc afpre emergenze , 
comparve in quella Corte un’Ambàfciata ri wfer. 
Cattolica , che diè divertimento alla Reg- 
«ente . Fù quella del Rè Enrico Quarto di 
Francia , che trovandofi alla vifìta de’ pro- 
prii Confini nella Piazza diCales, riverito 
per parte della Regina Elifabetta, volle ri- 
cambiare il complimento mediante la fpe- idElìùbau. 
dizione folenne di Armondo Marefcial di 
Birone. Pafsò dunque egli il Mare, e con- 
dottoli a Londra pigliò la foa pubblica 
Udienza da Elifabetta , accompagnato da 
lino feelto numero di Cavalieri Franceft , 
e da un decorofo, e magni ficentiffimo tre- 
no . Salite le fcale del Reai Palagio , palio 
per tre Camere ripiene e di Dame , e di 
Cavalieri , e full’ entrare della Camera Reg- 
ga fu accolto dalla Regina lèdente fui Tro- 
no elevato di tre gradini , e prelèntatale la 
lettera cheera d'un mero complimento , e 
fatta leggere dal Segretario Cecibo, invitò 
la Regina Birone a lèderli ; ma egli non lòd- 
dislàtto della qualità della fcggia troppo 
vile, e troppo baffa, econofciuta la foa po- AcCTelln)re 
ca foddisfàzione da Elifabetta , lo pigliò per che 11 fi, c 
la mano, e condotto in vicinanza del fuoco 
li diè a detellare l’ingratitudine del Rè, che 
dopo ellèr (lato lòccorfo da lei , e portato 
colle forze Inglefi al fuo Trono, li foflè in- 
di pacificato con gli Spagnuoli fooi acerbi 
nemici , & havclfe abbandonata la creden- 
za Calvinilla, che haveva riabilita nel di 
lui Regno l’altra colonna fondamentale 
della propria fuffillenza ; Onde ravvifando 
Birone, che l'animo della Reina era alta- 
mente infocato, nulla rifpolè, ma con un 
riverente filenzio afpcttò , che calmandoli 
come foole dopo lo sfogo la paffione , che 
ribolle nell' eccedo delle querele, tomaflè 
ella d’onde era partita , cioè alla calma del 
famigliare colloquio, perfine del quale el- 
la dille di rimaner obbligata , come egli 
erali pigliata tanta pena di venire a vedere 
una povera Vecchia, che al Mondo nulla 
haveva di migliore, che la (lima del Rè , ed 
il deli derio di conolcerei Cavalieri del foo 
grado. 

E come che quell' Ambafciata haveva in j , 

fine fòddisfàtto interamente l’animo della 
C Regi- 
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sltCKO Regina perlagclofia, chehaveva in confi- 
i 6 ot derar Enrico pacifico co’ fuoi Nemici, così 
ella impiegò tutta la finezza per rendere all' 
Ambalciatore i pjìt vivi argomenti delfuo 
Rcal gradimento . Onde li léce apparec- 
chiare font noli banchetti , e nobili danze , 
nelle quali nè pure fdegnò di meficolarfi el- 
la (Iella per compimento di pompa; anzi 
in paflàrc dalla di lui abitazione, latta fer- 
mare laLettica, lo volle vedere. Allaga- 
la di quelle pompe , all’ eccedo di quelle 
finezze , ed al faggio di tali delizie , ac- 
coppiò fuccefljvamcnte la medelìma Regi- 
na uno Urano fpettacolo della fua Giudi- 
Pcflipt della zia ; poiché dopò havere domellicamente 
ddi« t' 8 ”* nc ^ P r 0 P r ‘° Gabinetto l'Amba- 

cti4cki* n feiator fuddcttp,fece vederli in un altro mol- 
te Tede recilè de' primi Perfonaggi del fuo 
Reame > che havevano tentato di pertur- 
bare il fuo Reggimento , e fra gl' altri quel- 
la del Conte Roberto di Elcch , che dal 
più alto livore della fua grazia, era preci- 
pitato poco anzi a lafciare il Capo fui Pati- 
bolo entro il mefe di Marzo dell' Anno cor- 
rente . Era egli Soggetto e per iplendori 
di lingue reale , e per virtù pcrlònali me- 
ritevole di miglior fine, le la propria am- 
bizione non havelTe latto trafeurarli il co- 
nofeimento della troppo gelofa cautela , 
con che la Regina all'ufo de'Tiranni fi reg- 
gea, e perciò foggiunlè elfa a Birone: che 
il Regno clemente era più lungo, ma più 
ripieno d’amarezze , e di gclofic , del le- 
verò; il quale le bene haveva qualche rifi. 
chio di brevità , era però più ficuro, più fere- 
tro, epiù libero , e cheella defiderava che 
il Rè Enrico fuo Fratello fi addottrina (fe 
nella fua fcuola; come, fe ella lolfe (lata 
Regina di Francia laverebbe efpolle molte 
più Tede tagliate in Parigi, di quelle che ve- 
dcanli in Londra . Indi regalato regiamen- 
te Birone fu licenziato , ripafiando egli in 
Francia , e rimanendo Elìfabetta a trava- 
gliare i Cattolici con tal fervore di rabbia , 
ancorché fi accodalfe al fine del fuo Regno , 
come fefbdenel principio. 

3 a In Mofcovia benché il Principe , & il 
Vad’allaggio profeflino il Nome , c la fede 
di Chrido, e che (uno podi in tal luogo da 
poter fare un valido contrade alle duemafi 
(ime potenze degl'infedeli, cioède'Tarta- 
ri, e de'Turchi, contuttociò lo pertinace 
Sciima, cheli fepara dal conolcimento, e 
7 rm. ricognizione del Capo della Chielà univer- 

et *"«». fale , anzi la loro volubile fede , ofeurata 
t*«. u. tèmpre mai con fallacia di promeflè, e con 
ingannevoli lufinghe nelle loro urgenze, là 
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che poco dell’ opera loro pod'agodeme ilri- ,1NN0 
manente gregge Chridiano ; che anzi benché , (, 0 1 
cammini il fedo Secolo , che riceverono 
i Mofeoviti la Fede lòtto il loro Gran Du- 
ca primo Voladimiro, contuttociò come 
che quedo avvenne nel fior della Poten- 
za Greca , elfi per la loro vicinanza pi- 
gliarono il Battelimo unitamente a quegli 
errori , che non folo li là Scifmatici , ma 
Eretici, e per negare la Proccdionc dello Spi- 
rito Santo egualmente dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo , e per profefiarc un rituale adai dra- 
no . Onde feparati dal Pontefice Capo della 
Chielà Romana, ora vivono lòtto didimi 
Metropolitani; perocché fe bene fu antica- 
mente Metropolitano di tutta la Rudia 
PArcivefeovo di Chiovia, fotto il quale vi- 
vevano anche x Moldavi , nondimeno fu 
poi partita in Rulfia bianca foggcttaall'Ar- 
civefeovo di Valdimira, e poi a quello di 
Mofca , e la Roda a quel di Leopoli ; & 
ha vendo il Gran Duca arrogata a sé l’elezio- 
ne del Metropolita di Molca , rimangono 
ora totalmente i Mofeoviti didimi da noi 
e per feparazionc di Gerarchia , e per di ver- 
fitàde'Riti, e per formalità d Errori , che 
anzi ignorantidimi che fono delle cofeEc- 
cleGadiche, pochi de' loro Dottori han prat- 
rica della Sacra Scrittura, come numerofifi 
fimi ancor civilmente educati, appena arri- 
vano a làperc alla mente il Simbolo della 
Fede. Con tutto ciò làcciam menzione di 
elfi come de' Ciadiani , riferendo , che in 
qued’ Anno fedea Gran Duca , ò fia Rè di ^ 

quella vada, e poflènte Regione Borifio.ò BM?rV 8 t in 
ha Borofo, affluitovi fin dall’Anno millecin- di 
quecentonovantotto già in età confidente, C0TI *' 
e matura, il quale perfido per crudeltà, e 
per doppiezza , e d’animo ingannevole , e , 
fraudolente, non hebbebilbgno di ricercare 
dalla Nazione quelli difetti , che per sé defi 
fo portava connaturali ; c trovandofi in gra- 
vi fofpezioni di molti Emuli , eGrandidel- 
la fua Corte, non lafeiò di pigliare il pretedo 
della Guerra da farli col Turco di concerto 
di tutti i Principi Crilliani per dringerfi con 
dfi in Confederazione, ed amicizia, come 
anco lece ì più validi Ufficii coll'lmpera- 
tor Ridolfo, per indi poi fepararfi, quando 
le convenienze del proprio interrile l'havcflì- 
no perfuafo a farli in un punto nemico de’ 

Chridiani, e collegato col Turco, 

In Turchia regnava con minor lama di j j 
qudlachebavevaprimadelPrincipatoMce- f s .. 

metili, figliuolo d'Amurat parimcnteTer- d, Tur,,' 
zo, che chiamato dalla morte del Padre al 
retaggio di quell’ ampilfimo Impero 1 Annq 

mille 
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4NNO mille cinquecento novantacinque , gii nell’ 
, 6 OI età di /opra trent' anni , riempì il Mondo 
d'eZpettazione , ed il Criftianefimo di ti- 
more , che la fortezza , la ferocità , ed il vi- 
OuliU di B orc dell’animo rimoftrato finallora, non 
ili. naveflèro ariufeirfempre pii fune/le nelle 
e di lui ozio, deflazioni delle Provincie fedeli . Ora Zcdu- 
tofi fui Trono, precipitando nella pigrizia , 
nell’ ozio , e nella luffuria , feemò talmente il 
. fervore del fuo fpirito , che fe bene egli non 

rimife un punto della fua connaturale barba- 
rie , ed avverfione a’ Criftiani , contutto- 
ciò gl' attentati reftorono languidi , moven- 
dofl fempre a’ noftri danni con maggior fuo 
danno , cne noftro . In quell’ Anno foftene- 
va egli la Guerra contro l’Imperator Ridolfo 
in V ngheria , della quale parlammo di fopra,- 
■* e parlarono diff ufamente per l'avvenire; e 
di più la G uerra col Rè di Perfia,che maneg- 
giata con fezioni deboli versò piuttoflo nella 
j^r/d. difefe vicendevole, che nell’ oflèfa . Nè eli 

Jiijl. Ontm, , 6 . 

hb, io, mancarono travagli egualmente importanti 
delle Guerre civili, perocché forto in Alia 
un tale fuo ribelle , chiamato lo Scrivano , 
R Stellione la P erc ^ c cra c g'i Scrittore , ò Canccllic- 

Afu dillo re, il quale dopo havere conquiflato il do- 
Scmioo. minio e delle Provincie , che li fidò M ce- 
rner , edegl’Animi di quei fudditi, che Zéppe 
render creduli coll’ apparente eftimazione 
dell'onerto, e della fua pia mente , quindi fi 
diè adeteftare con efli la vita licenziofe , e 
feioperata del Principe, l’infelicità dell'an- 
nona , gli /capitamenti della riputazione 
dell' Impero Ottomano , e le perdite delle 
Provincie; aZTerendo indegno a’ Cuori valo- 
rofi , e zelanti della Religione Maomettana 
il foderi r l'Impero d'un Principe , che n’of 
curava le glorie co’ portamenti , e ne dete- 
riorava la condizione con la negligenza ; On- 
de egli efibivafi loro pronto di liberar la Re- 
gia da sì gravi pregiudicù , c la comune 
Religione da tanto difonore; e però Zèguita- 
to prima da’ feziofi , indi da' zelanti , & in 
fine da tutti , ufurpò il denaro dovuto al Re- 
gio Teforo, e collegatofi col Rè Perfiano, an- 
dò accoZhndofi armato a Coftantin*apli , la 
qual Città , allora Zcarfa di milizj^aZTata 
in Ungheria , efibiva fpcranza e di vittoria, 
e di un doviziofo Zàccbeggio ; ma entro a 
queZl’Anno non potè egli pervenire fe non tre 
giornate lontano di là ; Onde i fucceffi del 
rimanente rimangono oggetto a i racconti 
dell' avvenire. 

34 In Perfia , ove, come dicemmo, fi tiene la 
Religione Maomettana, benché aggravata 
di taccia ereticale appreflo i primi Satrapi 
della Corte Ottomana,dominava il Rè Sebi 
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A bas con ampiezza e di forze nella fua nu- jifJKO 
merofà Cavalleria, e di eftenfione di Pro- l ( ot 
vincie, colle quali egli copre una gran parte 
dell' Afta; e però pretendendo, cheiGior- 
giani Criftiani benché con qualche errore 
di Fede, e proffimi al di lui Impero foffino 
ledati pregiudicati da Amurat Padre del 
prelènte Gran Turco coll' ufurpazione di 
molti lorodiritci , eraft collegato con efli ; c 
moZTa a gl’Ottomani unaGuerra, la quale Gom» M 
maneggiata da diverfi Capi , ò Bafà con ' e 
improfperi fucceffi, pensò Meemet di cam- 
biar forte col cambiar Capo alla milizia, e 
però chiamò il CapitanodeirArmataMari- 
tima, perdarli ladirezionedellaTerreftre. 

Era quello il Cicala, ApoftataCalabreZè, 
che più follecito dell’ IntereZTe , che della Q." 1 '' 1 
Fede , havendola rinegata , meritò l’arfi- 
nità della Cafa Ottomana , fatto degno 
delle Nozze d'una delle figlie della medefi- 
ma ; madiverZà la maniera di guerreggia re 
di Terra da quella del Mare, ovehavea tra- 
vagliato dianzi , egli pure efperimentò po- 
co propizia la forte , ed efpofto il di lui ope- 
rare alle livide interpretazioni de' Miniftri 
invidiofi della Corte , fecero quelli credere 
al Sultano , che foZTe infedeltà del Miniftro ; 
quel che era feiagura della condotta delle 
Armi, e però fu chiamato m Coftantinopo- 
li per confultare le operazioni della futura 
Campagna. 

In Africa , ò deferta dalla grande am* j s 
piczza delle fue arene , ò ingombrata dalla 
dimenfione (terminata delle fue montagne , Ex a „,/ è 
altro Principe non dominava inquefl' Anno •• 
più proflimo a noi del Seriffo . Chiamofli Pnblf ’' 
quello Hamete , ed era fucceZTo nel Re- 
gno di Marocco l'Anno millecinqueoento- 
fettantotto dopo la Battaglia infelice per la 
morte di tre Rè , uno de* quali fu il Rè 
Sebaftiano fudetto di Portogallo , e come 
unito al fuo Regno, fignoreggiava ancora a 
quel di Fella nella Mauritania ; ma comec- 
ché vien iéparato da noi da un largo tratto 
di Mare Mediterraneo , nuli’ altro tratta co’ 
noftri Principi, che del Commercio , e Na- 
vigazione, come fece quell' Anno , con una AmWcàiori 
fpedizione , ed una Ambalciata ad Elife- a (filoni in 
Detta Regina d’Inghilterra , camminando ,oilulwm ' 
nel rimanente unito -e di Religione , e di 
Feudo colla Potenza Ottomana . Con ef 
fe pure ftà perpetuamente collegato l’al- 
tro Gran Principe detto il Cam de’ Tarta- 
ri Precopenfi , il quale in quell’ Anno chia- 
mavafi Calis , e movendo le loro correrie 
ò come vanguardia fùnefta dell’ EZèrcito 
Turchefco , ò per comandamento precilò 
C a del 
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sINNO #lel Sultano , ravvifèrerno li fucceflivì regi- 
i ùoì /tri allo lidio oggetto, ne' movimenti deli’ 
uno, e dell' altro, cioè a danni perpetui del 
Cfjftjano. ‘ 

J'S Nell’ 1 odia Orientale (^nereggiata da nu- 
pierofì Rè , e Principi Idolatri ne* noftrj 
fexrtpt vi coofèguifcc ut? grandi Ili ft)o ap» 
poggio la Fede Criftiana , quando una gran 
parte delle medefime fòggiac? al dominio 
della Corona di Portogallo, la quale Ugno, 
» reggiando al felebrp Emporio di qufi Mari , 
cioè alla fàtnolà Città di Gog, ferve di ini- 
rabil Ipmento ali' introduzione della divina 
parola fra qupi Gentili; al qual fine haves 
e< i-'-'r- fi Pontefice Gregorio Decimotento permef- 
Kf*. Tini, Co a’ fòli Padri della Compagnia di Gesù di 
poter tragittarli per efcrcitarvii’Appofloli- 
che Milioni ; ma difeernendofi non effer (eu 
fievoli Opfrarj per una Vigna {atta sì apipia, 
li pubblicò colà dentro a quell' Anno la Bol- 
la Papale , che nell' Anno pallàio haveva di- 
lìdUwmrf' vulgata il Pontefice Clemente , lotto il duo- 
le i’RcsqUà decimo giorno di Decembre, colla quale 
Mendicanti. j ava fàcol(à a qualfivoglia Ordine di Rc ? 

golari Mendicanti, che con pcrmiffione de 
loro Superiori Generali potcfìèro valicare 
nell 1 * 3 4 5 6 7 8 9 10 11 India , ed ivi predicare la parola di Dio, 
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amminiflrarc iSagramenti, rimanendo fòg- /tJVNO 
getti a i Vcffovi , ed Ordinari^ Locali, ac- 1601 
ciocché , come delegati della Sede Appofto- 
lica proy vedeffero per sé rnedefimi a' difbrdi- 
ni minori , incaricando, chppoide'mapio- 
pi ne dafièrp ragguaglio alla Sede Appoftoli- 
pa, per impefrarne l'Oracolo. Aggiungcn- 
dogb però un ièvero divieto, che quallifia 
de' medefimi Religjofi viandanti all'India 
non poteffero pigliare imbarco per altra par- M) Mr ,, f 0 _ 
te, che per la via di Portogallo, noi; mai U *» « P-*- 
per quella dell’ Ifole Filippine , perocché 
bene lo fteifo Rè Filippo Terzo di Spagna 
pofièdeva l'uno , e l’altro Dominio , con- 
tuttociò , come quyllo delle Filippine ap- 
partenpyafi alla Coicata di Caftiglia , c quel 
^di Lisbona alla Corona d; Portogallo, infl- 
uirono i Portoglieli colle piu efficaci pre- 
print: , acciocché fi conici vallò colia proi- 
bizione fudetta firniata dal Pontificio De- 
creto, che Finche Orientali erano apparte- 
nenti alla loro Corona, ò pef cuflocirne in- 
tatti i pregi , ò per confolarfi nella fpiace- 
Voic fbggezionc elle havevano a j Rè Calli- 
gliani, con mantener divifè , e feparace le 
loro ragioni, ancorché Vaflaifi della ftdfa 
Monarchia. 
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jìNNO rione fatta (lai Verbo Incarnato unico Fi- 
i6oj gliuolo di Dio, e ne ricevè l'impulfo dalla 
tx deformità offervata ne’ dovuti tributi dell’ 
H.«*. Ttm'f, Orazione lolita farli dal Clero ne 4 diurni , 
e notturni olTequj dell’ Ore Canoniche, la 
quale erafi tanto notabilmente alterata , 
Nr.ii«i« iti c hc orni Regione harera iBrcviarii diver- 
bicuik,. fi dall’altra . Quello nome , che importa 
lp fletto, che compendio , ò redringimen- 
to, fu già introdotto ne' Secoli pattati pe r 
alleviamento di quei Chierici, che lèrviva- 
no nella Corte Papale, i quali non poten- 
do applicarli al recitamento di tutto l’inte- 
ro Salterio Davidico, ottennero per privi- 
legio Pontificio d' abbreviarne la quotidia- 
na lezione , introducendo!! perciò l’ufo del 
Breviario , che poi allargato all' ulb dell’ 
Univerfità del Clero Secolare, e Regola- 
re, non mancarono le novità d’entrar pre- 
do ad alterarlo, co) pretefto della partico- 
lar divozione di coloro , che mutando ò 
lezioni , 6 rubriche , ò fède , prefìgge- 
vano da sè medefimi un metodo diverto 
dal rimanente della Chiefà ; e però rico- 
nofeiuto ildifconcio da’ Padri del gran Con- 
cilio di Trento, fupplicarono la Sedia Ap- 
podolica del provvedimento di una necef- 
fària , e generale uniformità , che indot- 
ta per Bolla del Beato Pio Quinto forti il 
fuoedètto per poco tempo ; ma indi ripul- 
lulando l’inconvenevolc divelliti come pri- 
ma , fu abolita dalla codituzione dì Cle- 
mente fpedita il decimo uomo di Marzo, 
nella quale preferiflè , che a tenore d'un 
Efemplare cadigato da’ più periti Cenfori, 
e dampato nel Vaticano , ogni altro do. 
vede correggerfi, nè in forma diverla fé 
ne pcrmettcìlè la ri (lampa fuora di Roma 
dagl’ Ordinarli, ò Inquifizioni locali in pe- 
na della fofpenlìone. 

i Condannò parimente lo deffo Pontefice, 
e fi pubblicò quell’anno l’ufo temerario, 
e fcandalofo introdotro in alcuni luoghi del 
Cndianefìmo , d'amminidrarfi il Sagra- 
efilUr mento della Penitenza, 6 Confittone , che 
* dicefi verbale , ò auricolare, per lettera . 
Imperocché aflòttigliandofi le voglie pur 
troppo (Itane delle Còfeienze , li danno a 
cercar pò che è illecito, ò vano, ò che tro- 
vato non ferve, che a novità pemiefofà; e 
. non potendo bavere i Confdlori lontani , 
per naufèa de’prcfènti, fcriyevano loro per 
lettera le proprie colpe, riportandone in ri- 
fpofta 1* Àfiòluz iooc . Pallata quella fon. 
tenza alladifcuttone della prima Cattedra, 
da quell' adorabile fouitinio fi rilevò , che 
l’atto mdhrifibile della Confetto™: Sagra- 


mentale non porca pratticarfi con tal di- yiNNO 
roenfione di tempo , e di luogo, che non , 6oi 
potette dirli un colloquio verbale , e non 
uncoromercio per difcorfi Epi dohei , afpet- 
tando con poco dicevole maniera alla fan- 
rieà del Sagramento , cheilmefTorecafTe ne' 
biglietti refponfivi l’Affoluzione dell'efpo- 
de colpe; tanto piò, che richiedendoli nell' 
atto dello fotogumento la difpo/htionc del 
Penitente , mediante il di luì dolore , pjT- Fomil Jm . 
fondo quella fogget ta alla variazione , porca m*nm p -t (a 
darli itcafo , che in foprarveoire la fonico- 
za , fi trovaflè caduto in altre colpe non le. ‘ 
ifpiegatc; e fu per queda ragione ordinato, 
che in avvenire fi celebrauèro i giudizii 
del foro interno con Immagine de' Crimi- 
nali del foro citeriore, cioè di vedete agita- 
ta la Caulà dinanzi al Giudice dal delin- 
quente -perfooalmence, noa per Procura- 
tore, nàpcf^tpiera,. ma per va» Confef- 
fione diptpàna bocca, c-perfotmiltà do- 
vuta in quell’atto, eperlafàcilitàdiaocct- 
tare le iiigiontc penitenze , e per rìfpoodeie 
agl' interrogatorii intorno, alle circodanze 
aggravanti cfo* peccaci, e per fare quelle pro- 
mette diemenda, e quelle procede di penti- 
mento, e. dpl«re„ foneà Je-quali k Chiefà 
pon vuoici. rei affolliti. . 

. Iodi riguardando Clemente all? flato j 
importantittimodc Regolati , e confideran- 
iloli come la dieta milizia , che cicn cudodi- 
ta dagl 1 attentati delle novità perniciofe la- Ei 
Dottrina Cattolica , e la Potedà Pontili- r«*. } . '' 
eia , dimò effenzialc di regolate in tal for- 
ma la loro propagazione, che i rampolli 
da inferirli De' Sacri Chioda fodero di tale 
lignaggio , che ben potettero promettere 
ottimo riufeimento per la Vigna Evangeli- 
ca e nella pietà Cridiana , e nella Dottri- 
na Scolallica, c nella perfezione Religiofa; 
e come erafi ottervato , che il difooncio prò Resole K , ii 
cedeva dalla troppa facilità , che i Superi»- Jfjjjjjjf” 
ri havevano in ammettere all'Abito ogni mi cooftnfo 
chieditorc, lènza punto d’efàme^ ,b riflef- ** Vefort. 
fioaf fo ne éiflc egli degno , con Deqtpep 
fpedito fot toil dì diciannove di Màggio vol- 
le fàrun' ef^mm^B^^Uamaref te 

quell?, che pofKno etter più iflrutti nelle 
qualità del nafeimento , dell' inclinazione, 

OC educazione de’ Giovani , che aostana a 
profèflàrc nellcRcligioniClaudrali; e però 
a riferva di alcune, che forfè havevano da 
sè medefune avvedimento badevole in tale 
Reità, ingiunfe a' ricevitori , che fentiffe- 
ro il parete de' Vefcovi nell' ammettere i 
Candidati ali' Abita ; il diq 
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ANNALI DEL SACERDOZIO, 


jIK INO vendo partorito quella felicità , che fuppo- 
1 601 re* fi , è ito in non ufo con [evidenza della 
ragione , che non corrifpondc all’efpetta- 
zione il riufcimento della Gioventù , non 
perche fi manchi nelle diligenze per difco- 
prire le loro inclinazioni , ma perche impe- 
netrabili i Cuori loro, deludono qualfifia più 
fino efame, e dove balbettava copiofa rac- 
colta de* frutti per la bella apparenza de’ 
fiori , quali cadendo , ò illanguidendo nel 
più bel verde , pullulano le (pine indegne 
di deteflabili inclinazioni ; & i medefimi 
Vefcovi , che tanto fi abbagliavano nella 
lecita de'loroCherici ancor dopo le più mi- 
nute perquifizioni , fi conofcono dal fatto 
convinti impotenti a poter fupplire, e da- 
re ajuto a’ Regolari in una tanto fallace, e 
pericolofà difamina . Pofcia profeguendo i 
rifleffi (opra lodato de’ medefimi Regolari 
non più da fceglierfi per il Noviziato , ma 
per i Profèfli , e Superiori nella Religione , 
udì le querele Clemente , che i Regolari del 
Tetz’ Ordine di San Francefco della Provin- 
cia di Dalmazia, e di Capo d’Iftria, for- 
fè altre volte privilegiati dalla SedeAppo- 
rtolica vivevano feparati , fottopofti al lo- 
ro fòlo Provinciale , a cui obbedivano fenva 
punto riconofeere fuperiorità del loro Vi- 
cario Generale, con la lèquela di que' di- 
fordini , che fuccedono indubitabilmente 
dallo fconvolgere che fi fa un Reggimento 
«■ione preordinato Monarchico, ò fia fotto ad uni- 
d! % GwTÌ’l- w* Cap 0 » introducendovi fèparazione, eco- 
<ria. ffituziooe di molti , e perù fupprimcndo 
per si importante cagione i Privilegi fe vi 
fòfTero de'FratiDalmatìni, e di Capo d’I- 
flria, li dichiarò tutti foggetti in un Corpo 
fòlo fòtto il foto Capo Vicario Generale ; 
cori approvando la Riforma de’ M inori Of- 
fèrvanti Francefcani con la Bolla del fètti- 
mo d) di Settembre decretò , che come il 
ftiKefoai Serafico Fondatore fùperlafublimità della 
Th'inoóit ^" ua er0 ' ca perfezione livello d’ogni virtù 
forfè non imitabile perfèttamente dagl’ 
Uomini , cosi ogn’ uno che nella perfezio- 
ne de’ Voti fi accorti a lui, benché fi fiotti 
dalla turba d’altri fuoi feguaci , che per 
umana fragilità rertino qualche poco indie- 
tro in sì ardua carriera, non lafciando quelli 
d’eflèr figliuoli di tanto Padre, benché non 
totalmente Rimili a gl'altri, che loro fovra- 
rtanno nell'pflèrvanza , non pedono dirli 
profèffori di nuova , e diverfa Regola , ma 
ben veri offervatori di quella , che si perfètta 
diede e con gli ferirti , e con l’efempio il 
fopradetto Patriarca Serafico . 

4 Di fènfo più acerbo fu la condanna, che 


parimenti fi fece per Bolla, ditutte leOpe- ANNO 
re di Carlo Molineo . Viflè coftui in mez- 1602 
zo al Secolo pattato Dottore di Legge nell’ Bx tulu 
Univcrfità di Parigi , di non ofiura peri- r««. s . 
zia , ma di tenebrofo intelletto e per la Qualìri di 
fedizione connaturale al fuo capo , e per c«i°Mo]ì. 
inclinazione alle novità in materia di Dot- 
trina col plau fi bile pretefto di Riforma. In- 
cominciò egli il proprio deviamento da quel- 
le due ftrade, che fono infallibili per allar- 
gare l'intelletto dalla verità Cattolica , cioè 
della difèfà della libertà della Chiefà Galli- 
cana , e della Redenzione della Podertà 
Regia da i lacci della Pontificia ; perlocchè 
concitatifi contro i Vefcovi più zelanti del- 
la Francia, anzi i Senatori più pii del Par- 
lamento, fu replicatamente imprigionato, ij 6,. 
anzi difcacciato dal Regno ; ma nulla ap- «■“■«•É'7- 
profittandofi della correzione , con 6r peg- 
giore sé fteffo, fece minore il male che in- 
tendea cagionare alla Chiefà di Dio ; peroc- 
ché divulgando un Trattato dell'origine, 
progreflb , & eccellenza della Monarchia 
r rancefe , v’inferì propofizioni , che lo pale- 
farono Eretico formale , poco migliore del ^ t*m»» 
Maertro che fi diè a fèguitare , cioè Calvi- «. ,j. 
no ; in quello fòlo peggiore , che encomian- 
do ò la Confèffione Auguftana , ò la Ge- 
nevrina, ò l’Elvetica, mortrando di lènti- 
re varie fèntenze, e diverfe di molte Reli- 
gioni , chiarì tutti di non baver contratto 
impegnodiprofèrtàrneneffuna ; indichiara- 
zionc di che , non hebbe orrore di dire : eflè- 
re flato il nafiimento del Redentore eguale 
a quello d’ogni Uomo che nafee di Donna, 
c di più : non doverli contare per nulla i me- 
riti dell' Incarnazione , Natività , e fati- 
che del Signore ; e di più , per l’odio che ha- 
veva al Pontificato Romano, nè pure fi 
attenne di contenderli il pregio della fonda- 
zione del Principe degl’ Appoftoli , aflèren- 
do , che non tanto il di lui Cadavere non illu- 
flrava il Vaticano, ma che nè pure vivente 
haveva erto San Pietro valicato dalle fpiag- 
gie di Palcftina alle Romane. Col merito 
efècrabile di tante azioni coflituito il Mo- 
lineo infime padre di molte Opere ftam- 
pate, ben fu degna la Cenfura: che fi ha- 
vefrero per proibite in primo capo come 
d' Eretico , lòtto le pene già comminate 
contro quei Cattolici , che prevaricando 
dal debito d'udire gl' ammacftramqnti della 
propria fcuola, fi deviavano a fentime, fè 
non a profeffame quelli de’ Ribelli , fognata 
la conduzione predetta il ventefimofecon- 
do giorno d'Agofto. 

Regolò parimente Clemente con altre { 
due 
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4NN0 due Bolle, due infigni luoghi pii della Città 
,5 01 di Roma ampliando i loro Privilegi a fine 
di coftituirli per baie al loro ingrandirne^ 
«»,L. *’ to ; mentre effóndo Roma capo della pietà 

Chriftiana, grandi, emaffime debbono ef- 
fcrel’opere pie, che ivi fi efèrritano , come 
in verità Co no per la zelante applicazione de* 
Pontefici . Reftò dunque confirmato, & 
ertelo a maggiori grandezze il Privilegio che 
Gregorio Decimoterzo haveva concertò al 
p.ivilcp del Monte della Pietà per {occorrerei poveri con 
fIoìVr» 8*’ impreftiti pecuniarii nelle proprie urgen- 
za. ze ; il qual pio I fi ituto era furto già dall' ap. 

provazionc del Concilio quinto Laterancn- 
iè lòtto Leone Decimo, che permifeancor 
lecita per fòmiglianti mutui qualche contri- 
buzionc di frutti a titolo di foftentare i Mi- 
niftri . Si aderì però, defiderarfi , che a te- 
nore del precetto Evangelico i Prefitti fòflèr 
gratuiti; e defiderando i Papi che in quello 
di Roma rifplendeiTe tanta purità ad effètto 
di allettare i Ricchi a depofitare le proprie 
monete a fin di valerfène in {occorrere i po- 
veri, fi concedè l’immunità da’ fèqueftrìfò- 
pra i detti depofi ri, dando autorità, e giu- 
rifdizione al Protettore , acciocché fortino fi- 
curi, fàcile la loro efigenza, e più fàcile an- 
cora la fpedizione delle caufè fopra le diffe- 
renze che poteflèro nafeere toccante l'inte- 
reflè di detto infigne luogo pio. L’altro che 
ricevè dalla beneficenza di Clemente follievo 
Privilegio del fii il Monaftero delle Vergini mifcrabili 
Sdamato di S. Catterina delia Ruota , edu- 
luu . candofi in quello le povere donzelle a fine di 
trovarle decente partito da rimanere con 
onefte Nozze al Mondo ; e quindi ingiunfè 
l'obbligo di dar loro fuflidio dotale compe- 
tente , quando riufeiflè vana la fòrza per 
coftringerc a far ciò i loro parenti , depu- 
tando alla tutela del Monaftero Protettore , 
Direttori, eConfiglieri. 

6 Drizzando pofeia i fuoi penfieri fuor di 
saStr, Roma, li portò Clemente alla fua Città prc 
re 3 . ‘ diletta di Ferrara, degna non tanto de’ fenfi 
del fuo affètto paterno per cfl'cre nel primo 
Fondazione ordine di quelle dello Stato Eccldiaftico , 
ià di* Ferrara! flauto per eflèrfi conquiftata da lui; eper. 

' dò volle pareggiarla a quella di Bologna , 
con i Privilegi dell’Univerfità , e Studio 
della Dottrina. Impofè dunque, che ivi 
ftipendiati i Lettori, fi profèflàfler© le fetenze 
migliori e dell’uria, e dell’altra Legge, e 
della T cologia , e Filofòfia , e che poi raccol- 
ti a Collegio iMaertri poteflèro onorar con 
la Laurea Dottorale quei Soggetti , che con 
la propria applicazione l’haveflèro merita- 
ta. £ fu ben degno quello penfiere Pontifi- 


cio di moltiplicare leoccafioni a'giovani di ytNNO 
renderfi abili al trattamentodc'Ncgozii me- 1601 
diante la Dottrina ; ed è fàuna , che fra le no- 
bili Idee del prudentiflimo Papa vifòflèan- 
corquella, che per anche follecita le brame Anfore dd 
defaggi, cioè, che accoppiandoli con la benefi- p lta éi mHi- 
cenza d'aprir molte fcuole il gjufto rigore di 
riformarle, fi rendeflè un poco più angufta la 
porta all'onore del Magirtero, che non fi 
fpalancaflè con tanta facilità a 1 chiedi tori , 
chetalvolta non hanno bavutoaltro penfier 
di ftudiare, che quel giorno che domandano 
d’eflèr Dottori ; echeficcome fono si varie-, 
e differenti le Prefidenzc , eMaeftrati dove 
feggono Giufdiccnti i Dottori, c di Città cofi 
picue,edi terre nobili ed ignobili villaggi, an- 
zi di cattedre Vefcovali , e di Ecclefiaftiche 
Dignità, e giudicature inferiori , cosi i gradi 
della capacità foflèro diverfi , e che non foflè 
degno di decretare fupplizii col mero mirto 
ImperioqucU’iftefTo, cheprefiede al giudi- 
zio delle curie pedanee. : 

Dal regolamento , e direzione dell’ Uni- 7 

verfità fi riviene ilenderfileprovifioniPon- 
. tificie divulgate perl’ultime inquefl’ Anno 
lòtto il giorno decimoquinto di Novembre tj Tm 
alla dccifione della differenza che correa fra laiw. 
le due Religioni di S. Maria di Monte Car- 
melo, e di S. Maria della Mercede per la 
redenzione delli fchiavì . Emulavanfi i Re- [_■„ 
ligiofi dell’uno , e dell’ altr’ Ordine nella gara Orwlinoi , 
della preminenza , contendendo ogn’ uno e Mc ' re ““ u ’ 
di erti, apparterserfi all’ Ordine loro il luogo 
più degno; e pallata la contefa dalle parole 
alla curia, fi rendè rtrepitolà e nella Con- 
gregazione prepofta alla direzione de’ Sacri 
Riri, e nel fupremo deciforio della Sacra 
Ruota , dove feialaquavanfi i capitali dell’ 
una, edell’ altra Religione, equel che più 
importa difperdeafi il più preziofo capitale 
della commune parità , non lènza fcandalo 
di quelli , che attendono da Uomini fèguaci 
della perfezione, come fono i Religiofi, l’edi- 
ficazione, non la deftruzzione delle virtù. 

Maquefto è un incontro della verità, cheti 
più infupcrabile punto nella mente degl’Uo- 
mini è la gloria , ò la di lei immagine rappre- 
fèntata nella precedenza , ò preminenza nel * 
luogo più degno, mentre vedonfi Uomini vìon di' 
raffinati fottola più fèvera cenfura della mo- ùrmdit.n, . 
raIe,come fono i Religiofi, raffrenare la fiera 
delle voluttà, ò fiano diletti , condannare 
tutti i fènfi ad una fchiavitù puriffima , e tri- 
onfando del Mondo rimaner poi inetti di fu- 
perare il punto della gloria ; mentreò l’ambi- 
zione gl’ affèrra, òledileiminirtregl’ oppri- 
mono , e però tronca ti dalla Pontificia coll i- 
tuzio- 


i4 ANNALI DEL 

NO tu/ione i fomenti a tantodifordine, dabilì 
1 6oi il Papa che i Carmelitani godefièro laPremi- 
nenza dalli Mercenarii. 

S Agitava!! intanto fra le cure più gravi 

della Curia Romana fidanza del Rè En- 
rico Quarto di Francia , intorno al Matri- 
i* i^jf. 1510010 già contratto fra la Principcftà Cat. 
cw, i, òf. ferina di lui Sorella , & il Duca di Bar pri- 
<“• mogenito della gran Cafa de' Duchi di Lo. 

rena, che teneali nullo (come riferimmo 
l’A nno proflimo ) per la Parentela che fra ef- 
C correa interzo grado; quindi il Rè pre- 
mea per mezzo de' Puoi Miniftri, e del Car- 
dinale Arnaldo dOflàt, che fopravenifle la 
difpenfa Appoftolica, a cui era ollacolo la di- 
verfa Religione della Principedà pertinace 
negl’ Errori di Calvino, che però non vo- 
lea lafeiare , benché confideradc in si grave 
perturbamento la Cafa del Marito, cd ef- 
pofta la Prole che fòlle nata ad eflèr sì pre- 
giudicata, che non fi riconofccffe legitti- 
ma; quindi si Eretica com'era fi molTe a 
portar le fue fuppliche allo dello Papa , che 
per fenfo della fua Religione confiderava 
pert utt’ altro che per Vicario di Crido, fcri- 
vendogliene una Lettera con termine di 
Umilifiìme fuppliche; e però prcdàtoCle- 
mente da tante parti , fi difpofc di fare eli- 
minare il negozio ad una particolare con- 
gregazione di Cardinali, c Teologi , che 
Contitpiio- raccolti avanti di lui negl' ultimi giorni di 
!* ^ RI ? no i (ledo propofc: fé potea con- 
DuhììbÌ'! ttderfi la Grazia di difpenfare fopra l'im- 
pedimento della Confànguinità irà detti 
due Principi , benché uno difTentiffe dalla 
Religione Cattolica con formale Erelia. 
Erano quelli i Cardinali Afcoli, Mattei, 
Borghefi, Baronio, Bianchetti, Mantica, 
Arigoni , Oflàt , c San Marcello, e di più 
PrwofaW quattro Teologi Regolari. Ad effi diffe Cle- 
** p,1 “ • mente di conofcer la convenienza di foddis- 
fàre al Rè , ma ancora elTer grave lodacelo 
che fòrgea di foddisfare alla Sorella , che 
negava edere nelle di lui mani quella Chia- 
ve , con la Potedà della quale fi doveva to- 
gliere l’impedimento che rendea illecite le 
di lei Nozze. Sapere contuttociò, chele 
leggi hanno per fpirito la diferezione, e que- 
lla il mezzo dell’ operare , & in dubbio la 
volontà del Legislatore ; ch’egli però vo- 
leva regolare col prudente metodo di un 
fano configlio ; e quindi per efigere il lor 
parere con più chiarezza , propor loro il ne- 
gozio con didinzione di quattro Articoli. 
Primo le il Sommo Pontefice haveffe pote- 
dà di concedere tal difpenfa ; Secondo fe 
dò confenridè l'onore della fua Cattedra; 


SACERDOZIO, 

Terzo fe per togliere gl’ inconvenevoli foffe /tNNO 
ciò cfpediente'; Quarto fe vi fodero efem- j6oi 
pi dilanili grazie in altri tempi Fatto fqui- 
tinio nella prima Congregazione tenuta 
Pulcìmo giorno di Agodo , fu commune il 
parere, edere in podedà del Papa il conce- 
dere tali difpenfe per non havere altra refi- 
denza , che quella de' Sacri Canoni , fopra 
quali egli hà autorità fuprema . Cosi nel' 
fecondo efàme: Se vi fodero cagioni bade- 
voli per dare impulfo alla grazia per i fion- 
dali , e mali che potean f'ucccdere : e fù 
detto di nò ; e però fri dabilito , di com- 
mettere ad un Prelato di Francia di conce- munì »’ 
der la difpenfa nell’unico cafo, che laPrin- Frinafi. 
cipedà lafciaflè l’Erefia ; la quale concef- 
fione reputandofi da'Franceli inutile , per 
conofcere edi inoperabile lodinazionc della 
Principedà , raddoppiarono le premure ; ma 
in vano , perchè il Papa diè aperta negativa , 
non tanto fopra lafentenza della Congrega- 
zione , quanto per quella del Cardinale Bel- 
larmino, che dimorando alla fuaChiefadi 
Capita l'haveva defa contraria in carta , così 
comandato dallo dedò Pontefice . 

Pafsò ancora alla dificu filone di Clemente il j 
motivo fatto d’alcuni Letterati, e Profedòri H 

dcll’Adronomia, di far nuovo efame intorno z u»t u. 3 . 
alla diffidenza della correzione del Calenda- 
riofàttadaG regorio Deci nnote rzo per deter- 
minare la giornata della folennità Pafquale, 
dalla prefi dione della quale piglia indi regola 
il corfo , e lo dabilimentodel tempo per tut- 
to l’Anno ; mentre F rancefeo Vietta F rance- 
fe haveva con diverfi opufcoli dudiato di zane del o- 
modrare non totalmente infallibile lafudet- tari*™» ■ 
ta correzione G regoriana, quando,dicea egli, 
ripullulava col decorfb degl 'anni l’incertezza 
dell'Equinozio di Primavera per dabilire 
qual foffe la prima Luna , dopo il Plenilunio 
della quale reda fida nella Domenica la Paf- 
qua.E benché non fòdero difprezzevoli le ra- 
gioni dilui, contuttociò larefidenza delle 
Accademie di Germania, che ancora non ha- 
vevano accettata la fudetta correzione Gre- 
goriana adàciandofi ad impugnare tale dirit- 
to del fortuito Sacerdozio, come che apparte- 
neffe privativamente all'Imperio , quaficchè 
fède contingenza mera fecolarc il dar regola 
agl’ Anni , il Papa fofpefe di nutrirne altro 
penfiero,dache il difconcioponera perappa- 
rire si predo .come aderiva lo defio Vietta , 
non perchè non li foflè noto che per Decreto 

delvigefimoCanonedelgranConcilioNice- 
no publicatoallaprefenzadellofteflògrand' za™. c—. 
Imperatore Cofiantino,laChiefahaveflè ri- " ■ 

conofeiuta la propria podedà m limile Arti- 
colo 
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colo contro i Quartadecimani , e che li folli 
data quella cura al Patriarca Alclfandrino , 
non per altra cagione , che per haver Uomini 
fommamente periti nelle Accademied’Egit- 
to intorno l'Afirologm , con obbligo di fi- 
gnificareal Pontefice Romano il Novilunio 
Vernale, per poi pigliar da elfo le lettere Paf- 
chali, che intimavano al Criltianefimo tut- 
te le Fede mobili dell'Anno, con la loro pub- 
blicazione nella lolennità dell' Epifania , e 
che eflèndo caduti in Erefia i Patriarchi 
d’Alelfandria , erafi e la confulta , e l’ordi- 
nazione in tal materia devoluta alla prima 
Cattedra del Romano Pontefice. 

S’involò frattanto alla Chielaquefl'Anno 
un grande ornamento colla morte accaduta 
di due Cardinali . La prima fu quella del 
Cardinale Antonio Maria Salviati il duode- 
cimo giorno di Gennaio; era egli nato in Ro- 
ma da Lorenzo Salviati Nipote per Sorella 
di Leone Decimo , e da Coflanza Conti , 
del più eccello (angue di quel Baronaggio ; e 
per l'eccellenza nella cognizione delle Leggi , 
c de’ Canoni, mandato al Concilio di Tren- 
to in grado di Vefcovo di San Poi in Francia-, 
e ritornatone benemerito della Chiedi , fu 
fatto Cherico di Camera , & Ablegato a 
Carlo Nono Ri di Francia, e pofeia eletto 
per uno de' Prelati della Legazione in quel 
Regno del Cardinale AWflàndrino, & indi 
da Gregorio Decimoterz# afTunto al Cardi- 
nalato col Titolo di Santa Maria in Acquiro, 
e pofeia di Santa Maria della Pace dallo defi- 
lò Pontefice, edalfucceflòreSiflo impiega- 
to nella Legazione di Bologna ; ed applican- 
do in varie Congregazioni , invecchiato ne’ 
negozii co’ fenfi tempre più floridi di rettitu- 
dine, e con non inferiori diCriftiana pietà, 
augumentò lo Spedale diSanGiacopodegl’ 
Incurabili , fondò l'altro de poveri orfani 
nella Chiefà del fiuo primo titolo di Santa 
Maria in Acquiro, e con varii Legati alle 
Bafiliche Lateranenfe, eLiberiana, vifita- 
to nell’ agonia da! Pontefice Clemente , mori 
con lutto univerfale della Corte. Cosi pari- 
menti mancòdivita Giulio AntonioSanto- 
rio Cardinale, detto di Santa Severina del 
titolo di San Bartolomeo in Idola , e poi di 
Santa Maria inTraflevere il decimoquarto 
giorno di Giugno. Fùegli pernafeita dalla 
Città di Cafi^A, e pigliò il titolo fudetto 
dall'Arciveficovado , che lungamente gover- 
nò di Santa Severina . Fù di natura fopram- 
modoauftera, di fenfi rigidi, tenace dell’anti- 
ca difciplina Ecclefiaflica , e leverò nelle ma- 
terie fpettanti alla Fede, &alfupremoTri- 
bunale dell’ Inquifizione , nel quale tenne 
Tomo Primo. 


*5 

fomma autorità il di lui voto , che non afiper- 
fò in alcuna parte da clemenza, maripieno 
dell’ intera feverità a lui connaturale , ne die- 
de argomenti molto gravi, quando nel Ponte- 
fìcato di Pio Quinto fiuo benefattore trovò 
accommodato il ferventiflimo zelo di quel 
Sant'Uomo a fecondare la rigidézza dei di 
lui dettami; peraltro eccellente Canonifta , 
epaflàfo per l’anzianità all’Ordine de’ Vcfico- 
vi , governò la Chiefia di Paleflrina con ma- 
niere piurtofto lèvere, fie ben giufle ; e quindi 
la fiua morte non eccitò difpiacere urtiverfa- 
lc , mentre la fiua vita era formidabile a' men 
perfètti , il numero de’ quali aflòrbifee una 
gran parte de’ viventi . 

Riulcì ancora rigido il Papa contro il fiuo 
folito con la negativa data all’ inftanza di 
molti Filofòfi Brogliati , che domandavano, 
che nell* Univerfità di Roma , folciate le 
Lezioni della fipeculativa fecondo il metodo 
d’Ariflotele, fi llatuiffiedi fieguitarequellodi 
Platone , la Dottrina del quale haveva Ij- 
militudine maggiore con laCrifliana . Ma 
fulla riflcflionc, che Origene Adamanzio ha- 
veva sù quella traccia inciampato in graviffi- 
mi errori di fède , fù ingiunto di continuarli 
nella (cuoia d’Arillotele, mentre il nollro 
intelletto più agevolmente rimane perverti- 
to da i limili, che da i contrarii ; e quindi ef- 
fóndo più limile alla verità Cattolica gl’ infe- 
gnamenti Platonici , benché poi fian tàlli , 
non portando l’intelletto medefimo alla co- 
gnizione lè non adombrata , non chiara dell’ 
Unità di Dio, havevano più vigore afedur- 
re le menti de’ Giovani, di quello che ha- 
vellèro gl’Ariftotelici totalmente Gentili , e 
contrarn alla Verità Divina , e quindi più 
chiaramente folli . Quella curiofità fiuficita- 
tafi in Roma , e decapitata per ordine di 
Clemente nelle falce , n’ hebbe compagna 
un'altra del trafporto fattoli colà dell’Ippo- 
potamo , che non erafi veduto fin da’ tempi 
de i Cefari . Fù egli portato da Egitto da 
Federico Zercnghi Chirurgo da Narni , e 
fu veduto, che era un’animale quali della 
grandezza dell’ Elefante , ma con curtiflimc 
gambe, ogn’una delle quali gira per circon- 
ferenza cinque piedi, e co i denti non folo 
bianchiflimi, ma che fregati infieme produ- 
cono il fiioco; & eflendo anfibio vogliono i 
Medici, che habbia infognato loro l'ufo della 
flebotomia , cioè d’evacuare il (àngue fiuper- 
fluodallevene con lo fcalpello, òlancetta, 
mentre egli in tale oppreflione ufeito frà fler- 
pi ne procaccia le ferite per diminuirlo. Co- 
si ritèrifoono le di Idi proprietà i Naturali, 
benché noi non lappiamo fefianopoi vere . 
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ANNO Fù negl’ ultimi giorni di qued’Anno la 
i6oì Religione Cattolica in punto di ricevere un 
notabi! Sollievo da Cario Emanuello Duca 
di Savoia con l’abbattimentodell' asilo che 
e. trovano tutti i ribelli della Sede Romana 
' ‘ nella Città di Genevra, fatta Emporio de’ 
„ malcontenti , e Simporio degl’ empii . E’ 
aeTn » ' c ha coll rutta nelle eltreme parti della Sa- 
voia lungo le ripe del Lago temano, & c£ 
fendo già ibggetta a quei Duchi, e Conti di 
Moriana , ed al Vedovo Principe , ò Si- 
gnore utile della medefima cortituitovi da’ 
Metropolitani di Vienna Giudici della deflà 
Cbiefi , da’ Papi , e dagl’imperatori, nel 
vigor della lite fi fot t raderò iGenevrini dal 
dominio dell’uno , e dell’ altro , e trattato in- 
di il Vcfcovo per la fopravvenente Erclia non 
più da Principe , ma da Tiranno , fu da’ fuoi 
ileffi ribelli sbandito con la perdita, & oc- 
cupazione di tutti i Beni , che già furono Pa- 
trimonio della Chiefà. Tra gl'altri Eroici 
fea&ie del penficri che fi nutrirono dalla gran mente del 
•*** è* s*’ Duca fudetto , uno fu quefto, d'impadro- 
nirfi della fteflà Città, e di terminare così 
la lite, ritenendo per se i diritti del Reggi- 
mento fecolarc, c ricuperando al Vefcovo 
gli fpirituali, & allaChiefà univerfale to- 
gliendo un difpettofb rifùgio de’ rei maggio- 
ri del Cuo foto; onde appuntate le colè, & 
introdotto trattato d’ aggiuflameoto con 
quella Comunità , a fine di coprire il fuo 
difegno , fatto trovare molte truppe in quelle 
vicinanze vi pafsò egli Hello perfonalmente 
con la celerità delle Polle, e fatte avanzare 
nelle più tacite ore delPofcuriifima notte le 
fchiere più animofe lòtto la condotta de’ Si- 
gnori Brignolctto , & Attignano penetra- 
rono nella fòfTa dirizzando alla cortina le fca- 
Fxnrt delle ^ ’ Q? e ^ e erano lavorate con mirabile ec- 
K cellenza , perche coll rotte di più pezzi uno 
entrava nell’altro , c dirizzateli pofàvanli 
fulla Bafe dun gran cerchio di ferro confic- 
cate con molte punte nel terreno . Salirono 
tacitamente duecento ènti , c nafcofti ne’ 
■ofcltcc ‘ B1 Torrioni, ò diftefi per terra vollero afpet- 
tare il chiaror dell'Aurora; ma fentitidal 
corpo di guardia della Zecca, e fatto rumo- 
re, risvegliati i Cittadini accorfcro 'in tanto 
numero, che oppreffi dal gagliardo fuoco 
delle archibugiategl’Aggrefion, c /pezzate 
le fiale, cinquantaquattro caderono eftinti 
di ferite, ò dal precipizio nella f òffa, rima- 
nendone tredeci defiinati al fupplicio, che 
di loro pigliarono fevera mente iGenevrini. 
Se bene reftò fenza effètto l’attentato sì ben 
difegnato dalla mirabile fòletzia del Duca, 
fi riconobbe però difettuofò nell’ efccuzione , 


perche vi mancò la di lui perforale alfiflen- ANNO 
za, mentre l’errore che fconvolfe il propizio 1601 
riufcimento fu la dimora degl’ Aggreffori 
inutilmente fatta dopo filiti nella Cortina ; 
mentre tali imprefc che hanno per principio 
l’ardimento, hanno per anima la follccitudinc 
dell* elocuzione, la quale meglio cammina 
nelle tenebre , che nella luce , quando an- 
che indubbio la fieffi luce puolhaverfi da' 
fuochi, e lumi accefi , fenza framezzarvi 
ri tardamente , che fiiol edere la loro fovver- 
lione totale . Riufcito vano l'attentato, il 
Duca fi diè a perfuadere a’ Cantoni Svizzeri 
collegati co’ Genevrini cflcr feguito l’inful- 
to lènza fuo ordine polì rivo, c per folo ar- 
dire de’ fuoi Generali, ha vendo permedò il 
Signored’Albignì di pratticarlo quando ha- 
vedè conofei uto che il Marcfciallo della Di- 
ghiere Comandante Francefè in quelle vi- 
cinanze profèguiffe i fuoi dilégui per unire 
Genevra al dominio di quella temuta Coro- 
na , c ch’egli full’avvifo, che già fi cimen- 
tane , haveva voluto prevenirlo , perche fè 
bene iGenevrini gl’eran ribelli, e nemici , 
non riforniva però nell'animo perefli quella 
follecitudine che gl' barerebbe recato il pre- 
potente dominio Francefe, pregiudiziale an- 
cora a tutti i Cantoni , come un vicino ò 
da temerfi , ò da fèrvirfi : ma in tanto che 
rimaneano in ambiguità quei Comuni ec- 
citati da’ Genevrigi adedèrconedi per una nitore d>l 
giulla vendetta contro il Duca , il Rè Enri- Fon- 
co , a cui premeva la confcrv azione della Pa- °* ' 
ce dentro il proprio Reame, e nelle regioni vi- 
cine, pensò cfpedicnte di eflinguerc le faville 
di quel fuoco, facendo efpredà fpedizionc 
del Signor di Vich, eheefiggerandolacala- 
mità della Guerra, e l’impotenza della Na- 
zione a foftenerla dall’ impeto delle forze Sa- 
voiarde adidite dalle prepotenti Spagnuole , 
elponeanfi i Cantoni a manifèda perdica del- 
la libertà, abbandonata dalla folita difèfi del- 
la Francia, che attenta adafciugarc Iefue 
piaghe, non poteva entrare a curar quelle d« 
gl' altri ; e cosi redò tutto fopito. 

In Germaniale Armi Ciadiane havevano 
più diepirofo impiego, perocché occupate 
in Ungheria a lòdenere la caufi commune 
con fòdenere queHa Corona incapo agl’Au- 
driaci, occupavanli a difènder la conquida 
fitta l'Anno pa£àto della OJhà di Alba rea- 
le , alla rccu pernione della quale dirizza- 
vali tutto lo sforzo dell' Armi Ottomane 
con vado potere di cento mila combatten- u M.+ 
ri aquartierari in quei contorni , come le 
Criftiane con quaranta mila Soldati trova- 
vanfi pronte nella n erra di Cornar . Inco- 
rniti- 
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minciaron pr tempo gl'afTalri nemici, at- 
taccando con ftrepitofo romore /otto la Con- 
, dotta perlonale del loro Generale Baisi il 
. Borgo di Somatcrne , che cinto dalle forti- 
ficazioni cfteriori coll it ulva un buon fianco 
pr difcla della Città da quella prte ; e 
benché folle afperfo di làngue ogni tentati- 
vo per l'una, e per l'altra parte, contutto- 
ciò convenne a’ Crifliani di cederlo, e ri- 
manere rinchiufi nella fola Città berfoglia- 
ta da una terribile Batteria, latta alzar Cu- 
bito da’ nemici nel Borgo ludetto. I ful- 
mini pr gl' incollanti tiri cagionarono in tre 
giorni una breccia si valla nella muraglia , 
ch’era capace di ricevere un’intiera com- 
pgnia di Cavalleria a fronte; ma fupplen- 
do ilptto de’difènfori alle rovine del mu- 
ro , accorfovi lo Hello Governatore Conte 
Ilblano Bolognefe avanzatoli col più fio- 
rito lluolo di pochi Guerrieri , fu così co- 
flantc la difèfo , che fé bene il conflitto fi 
eftefè ad occupar l'intera giornata , & a 
farli fùnefto con la morte de' più valenti , 
e con la ferita importante dello fteflo Go- 
vernatore, reftò inutile l'attentato, che ri- 
novato con più furia il dì vegnente da i Tur- 
chi , diminuendoli pr le morti il prefidio , & 
afpcttando in vano il vicino foccorlò di Co- 
rnar, le grida tumultuarie de’ Soldati di vo- 
ler cedere , giacché vedeanfi deftituti dalle 
fpranze di chi ptea loro porgere opprtu- 
no ajuto, pforo in neccflìtà il Comandan- 
te ferito, & inutile prdò a contencrfi, di 
aflèntire al trattamento d'accordo co’ Ne- 
mici; e prò introdotte le prattichc, nè po- 
tuto ottenere di follecitare conunfblo avvi- 
lo l’efèrcito Crilliano di Cornar, Aabiliro- 
no la ceffione della Piazza , falvc le Perfone , 
e bagaglio prticolare , ma non pubblico . 
Ma nel punto che già pneanfi ih concio le 
cofe per la prtenza , fòrmontatefi da’ Bar- 
bari lebreccie abbandonate da’ Crifliani in- 
tenti a falvare il proprio bagaglio , ufiindo i 
T urchi della loro connaturale barbarie af- 
follarono la Città, e trattandone gl’ abitan- 
ti da nemici , benché la Piazza già folle loro 
propria, la riempirono di fingue, e di ftra- 
ge, facendo fobia vi i migliori, e particolar- 
mente il Governatore Conte Ifolani , a cui 
begato il rifeatto , fu pi trafprtato in Co- 
ftantinopli , granendo cori Alba Reale 
prduta, e con effe la fède che i Fedeli heb- 
bero poca nelle proprie forze, pr più lunga- 
mente foftenerfi , & hebbero tropp nell’ 
infedeltà Turchefca , che violando barba- 
ramente i ptti , occupò la Piazza inonda- 
ta di fongue. 


Erafi prò finalmente moflo l’Efcrcito jlNNO 
Auftriaco da Cornar , e pallhto a Giavari- iioz 
no ; e come lé folle dalla parte vincitrice, c I+ 
non vinta, intrapefe un'attentato fuprio- & H ^ jr _ 
re alle proprie forze , attaccando la forte , & tìut. 
imprtante Città di Buda , aflàltando la par- 
te inferiore ftefo alle rip del Danubio, do- 
ve fitta qualche leggiera imprcifione conia 
Zapp , mediante la mina del muro fe ne tato de' Crl- 
impatronironoi Crifliani; ma fuprato con *»»i «otto 
agevolezza il più focile , riconobbero pr im- 
ponibile difuperare il difficile, cioè la Cit- 
tà alta, & ilCaftello pilo nell'eminenza 
della Collina , mentre travagliati dal Can- 
none che fulminava dall' oppila ripa della 
Riviera dove è coftrutto il Borgo , ò lia Ter- 
ra di Peli , abbandonata come non nufei- 
bilc l’imprcfo del Cartello , e Città , fi dette- 
ro all’ elpugnazione del medefimo luogo , 
che prò eoftnitti due Ponti a due miglia 
verfo Vi/grado, e tragittati all'altra prte 
del Fiume quattromila Alemani con le 
fufficienti monizioni col favore d'un' olcu- 
riflima notte del fettimo giorno d’Ottobre 
fcalarono le mura di Peli , e le ne impadro- 
nirono con la morte di trecento Infedeli , che 
dettati dal fonno nel quale giaccano , gl' altri 
erano accorti alla difèfo : Comandava a 
quella gente il Duca Carlo Gonzaga di Ni- 
vers, e pigliando confidenza da sì propizio 
fucceflò, fi avanzò all’attacco del Cartello 
di Buda ; ma riconofciuto nuovamente im- 
plfibile la riufeita , abbandonò l’imprelà , 
e ritirandoli a quartiere d’inverno rendè va- 
ni gl'infulti de’ Turchi , che tentarono la 
ricuperazione di Peli , confcrvato da’ Fede- 
li pr rincontro di non haver fotte quell' 
anno tutte le prdite , benché la di lui con- 
quida forte di poco momento , e di momen- 
taneo trionfo , quando le forze loro havea- 
no eccitata quell’ anno un’altilfima efpetta- 
zionc nel Criftianefimo di udire floride im- 
prelé, ed acquifti di gloria ftabile , e pr- 
manente. 

In Francia , li bene nella più bellicofe re- i $ 
gione del Criftianefimo, nonhaveafi pr la 
pace occafione di emulare le glorie militari 
altrui ; ma rivolto l'animo del Rè Enrico 
Quarto a rifinare con le arti della Pace le B 
piaghe che haveano aprte al proprio Rea- 
me per quarant’ Anni continui le diflenflo- 
ni rivih non lènza fomento delt’efteme 
terne , giudicò convenevole di rinovare la “ 

confederazione , ò Aleanza fperimentata 
tante volte profittevole con la Nazione El- 
vetica , ò fiano Svizzeri , e Grifoni , ma 
veniva concraflaca dallo {credito, in cui la 
D a Coro- 


28 ANNALI DEL 

ANNO Corona di Francia era caduta per non ha- 
itoz ver corrifpofìo negl’ ultimi anni con la 
contribuzione pecuniaria concordata , e 
per venir diduale quelle comunità e da- 
gli Spaguuoli, e dal Duca di Savoia. Fu 
dunque appoggiata l'A mbaiciata di quello 
sigi di ' Vich maneggio da IR è a Domenico Signore di 
per coociu- Vich , & indi al Prelidente Silleri , che in- 
d «l«. tradotto a far le Tue idanze nella Dieta di 
E dd Preti. Soluvre, diflè, che non eia ivi per perfuadere 
denie Silleri , q„ e j Signori a neffuna novità d’imprefa , ma 
per eccitarli a fecondare gl’ ciómpi de' loro 
generofi Maggiori , i quali havendo cono- 
feiuta loprammodo neceflària l'unione con 
la Corona di Francia havevano tramanda- 
to tale ammaellramento a’ Poderi , come 
baie fondamentale del loro reggimento , e li- 
bertà , e come regola dichiarata infallibile 
da' propizi avvenimenti che ne havevano 
fecondata l’oflervanza , e dagl' infàudi , 
che ne haveano corretta la tralgrdfione . 
Ed edere non un’ infègnamento dell’arte, 
ma un' idiote di natura quello, che impo- 
ne la propria difelà , & apparir men che 
Uomo quello che la trafeura, quando ve- 
Qs«iira a. deli sì ben pratticata da' Bruti . Specie di 
JyMmoèi&r C° mune difèfà edere le Leghe frà predimi 
teghe. per contener in dovere i piu podènti remo, 
ti . Edere le Colleganze , ò Leghe det- 
tate daquattrocagioni, cioè; il motivo di 
collegarli ; l’ interrile comune di difèn- 
derfi ; la Potenza accrriciuta dall' unione ; 
la codanza fperimentata , la fede trovata 
inviolabile , i mezzi proprj , e convenienti , 
la làcilità de’ medefimi, & il commodo degli 
Stati de’ Collegati . Ogn’una di quelle cagio- 
ni edèrC trov ata nello dabilirfi la Lega frà 
la Corona di Francia, e la Nazione Elveti. 
ca, &ogn’unaeflèrfi indi verificata per co- 
mune follievo , e difefa ; non poter ravvi, 
làrfi cagione più oneda , e più utile di col- 
legarfi col Re Enrico , mentre provedeanlì 
i Cantoni d’un braccio si podènte, chepo- 
tea coprire con lealtà iloroStati dagl'inful- 
- ti de’ vicini , quando ogni vicin Principe era 
loro nemico ; confidcrati dall' Imperatore 
come membri troppo rilafoiati dell'Imperio, 
dagli Spagnuoli come un’ odacelo difpet tofo 
che intcrrompea il congiungimento dello 
Stato di Milano agl’altri Domimi della Cafa 
d’Audria, dal Duca di Savoia parte odiati 
come ribelli, e parte come difenditori de’me- 
defimi ribelli . Fra tanti nemici il folo Rè 
di Francia edèr quello che poteva adàcciarfi 
ad efibir loro una leale difèfà , giacché have- 
va comune con rifi l’intereflc di reprimer ne- 
mici si podènti . Efler palefe iaccrefcimento 
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delle forzedall'liaverle unite, mentre il va- 
lore dell'invincibile Cavalleria Fraocelè, c 
l'ordine della fua coraggiolà Fanteria au- 
mentava# dalla intrepidezza de’ Battaglio- 
ni Svizzeri; fcrmarfi l’ardore degl’ attacchi 
Francefi con la codanza de’ fquadroni Elve- 
tici ; Nè poterfi dubitare della lède' reale, 
mentre l'efperimento la potea palefar loro 
inviolabile, riflettendo che per mezzo di eda 
i Cantoni godeano la loro libertà , dilèd fem- 
pre mai dalla colleganza Francefe ; che fe le 
paghe accordate non cran poi date si puntua- 
li , edere dato il difetto non della Regia vo- 
lontà, ma dell'empietà de' tempi, ch'avevano 
defedato il Reame , che tornato all’ora in fio- 
réfotto lo Scettro d’un Rè fàvio , guerriero , 
generofo, c giudo, non potea efibircinfred- 
damento di timore , e però fperar lui che 
l’rièmpio de’ Maggiori , l'utilità, e gloria de’ 
Cantoni, l’invito della natura, lodimolo 
del diritto delle genti, il rifpetto della confer- 
vazione,e la necclfità della difèfà poteffc loro 
additare quella rifoluzione di collegarfi col 
Rè Enrico, ch’egli era venuto à domandare . 
Convinfero quelle efprdfioni molti de’ De- 
putati tanto de’ Svizzeri, quanto de’Grifoni, 
ma gl’ uffizi podènti de’ Mmidri Audriaci in 
contrario, Àc il rimaner creditori delle loro 
penfioni non pagate tenea ancora fofpefo il 
fine propiziodell'inchieda ; quando foprave- 
nendoall'Ambafciacore fomma di denaro di 
Francia da dillribuire, trovò che l’oro era più 
podènte della propria eloquenza ; e dabilita , 
e innovata la Lega con gl’ antichi Capitoli , 
furon poi dedinati quarantadue Arobafcia- 
tori Svizzeri a Parigi per giurarla folenne- 
mente come fu latto; banchettati fuccef- 
fivamente nel Palazzo Vefcovale da i due 
Principi delfàngue Condè, e Conti Depu- 
tati del Rè con ogni più fontuofo apparec- 
chio . In fin della menfa comparve il Rè defi 
lo, accompagnato da’ Cardinali Condì, e 
Gioiofà; e lènza permettere che neffuno d 
movefle dal fuo luogo, fi fece portar da beve- 
re , invocando fàlute col brmdefi , agl’Am- 
bafeiatori chiamati col nome domeflico di 
Compari; efuditantovalorequed’attodel 
Rè, che unito alla fomma di quaranta mila 
ducati fatti loro sborfare, fervi per una lòrtil- 
fima autentica alla colleganza concludi . 

Mafuindi didurbatoil girilo della Cor- 
te Reale dallo fooprimcnto d una Congiura 
che fi conobbe ordita contro la Perfora del 
Rè, e fuoi Stati da Carlo Corrado Marefoial 
di Birone, Duca, e Pari di Francia, Soggetto 
che per valore , e glorie militari havea po- 
chi pari in quel Regno, e perfuperbia, ar- 
togan- 
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i6oj 


Conclusone , 
e giuramento 

dì detta Le- 
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stNNO roganza , vanità. Se ambizione non ne havea 
i&oz nefluno; & havendo renduti notabili fervizj 
nelle Guerre pattate, fperandone in guider- 
done il confondo del Regno con lo fletto Rè, 
inai fbddisfàtco delle mercedi più generofè , 
che havea confeguirc, (: diè da molti anni 
prima a querelarli del Rè , a chiamarlo in- 
grato ; perlocchè efibì eccitamento a’ nemici 
della Corona di tentar la fui fède, che fu tro- 
vata foprammodo vacillante , per parte del 
Duca di Savoia, in tempo ch erano in vigore 
ledi lui diflenfioni colla Francia; quindi per 
mezrodiGiacopo di NocleSignoredelIa Fin 
Birone col convenne col medcfimo.ccolContedi Fucn, 
r^c» dis«- tes, Terra di Somma, chedando il Duca la 
l'uà terza figliuola per Moglie à Birone , con 
dote di cinquecento mila feudi, edella fovra- 
nità delia Borgogna , che teneva in governo , 
dovette darli mano per impadronirli della 
Provenza, e Delfinato, introducendovi l’Ar- 
mata Spagnuola lotto il comando dello ftef- 
fo Birone , ma feguita poi la Concordia, ben- 
ché trapeliate all’ orecchie del Rè quefio 
maneggio, lodiflimulò; con tutto ciò paren- 
doa Pirone d’effer mal riconofeiuto in Pace 
delle fatiche foflenuce in Guerra , tornò a far 
nuova fpedizione al Conte di Fuentes Go- 
vernatore di Milano con fomiglianti pregetti 
Scopeti lAu F rmezzo del Barone di Lux, del che file- 
siimi dei,, grato la Fin venne alla rifoluzione di rive- 
Tia ' lare il fuccettò alla Corte. Era egli un’Uo- 
maccìo odiofò per i Tuoi tratti , carico di rif- 
fe , d’imbrogli , e di raggiri di liti , di debiti , 
e di fedizione , e però godeva poca grazia 
delRè, e quindi per acquiftarla firivoltò a 
recarli le fudette notizie, ed a fuperare le 
difficoltà che vi erano a giuflificarle per ve- 
re; Sapeva pertanto che Birone confcrvava 
una minuta di proprio pugno de’ Capitoli 
flabilitifi à Somma , e però abboccato» fòco 
confidentemente lo pregò di tener viva qual- 
Con infioro c ^ c fp cranza vantaggio per lui ancora , 
fognino . ammonendolo da buon Amico, che il confèr- 
var il foglio di fuo carattere haveva fòco pe- 
ricolo, e che però ritenutali una copia d’altra 
mano , l’originale fi abbrugiatte ; Birone 
encomiando ilfuozelo li diè a vedere detta 
foriera in mano, che conmirabildettrezza 
cambiando con tm altro fòglio , quello ab- 
brugiò alla di lui prefenza, confèrvando 
l'originale, portato fuccettivamente in ma- 
no del Re , che chiamato Birone alla Corte , 
eliminato amorevolmente» confettarli ilfe- 
guito, con finirà efibizionedi perdono, pun- 
gendo la Reale efpreflione ad atticurarlo,che 
, lfàtanri(èrvizj,cheglihavevarendutiaco- 
tto del proprio lingue alla Tua Corona, La- 


verebbe connumerato ancor quello di pre- INNO 
ferrargli la vita con detto feoprimento; ma j$ 0 x 
egli rifporaicndo con pari infolenza a tanta 
benignità , replicò non eflèr venuto alla Cor- 
te per giuflihcarfi , mentre in tal bifògno 
non era la fua innocenza , ma per veder 
puniti i Tuoi calunniatori bper via diGiu- 
flizia, ò per via delle fue armi; perlocchè 
licenziato freddamente dal Rè, fu carcera- 
to nella Bafliglia , & interrogato da’Giu- 
dici , rifpondendo crei temerarie negative li 
fu efibito il foglio di propria mano havuto 
dal Signore della Fin , che vedutolo efolamò 
efTer colui uno Stregone , e Mago , e che 
però faceva iflanza che fulfe punito; ma il 
d i lui furore non diminuì il deteflabile reato , 
del quale convinto contale evidenza, reflò 
egli condannato ad eflèr pubblicamente de- 
capitato,! di lui Beni,e fèudi incorporati al fi- 
fcoRegio, efeguendofi cori lafèntenza l’ul- 
timo giorno di Luglio, nel qual attofirap- 
prefentò un conflitto dell’intrepidezza, & 
infolenza del Reo con la di lui vanità, ebra- 
vura intempefliva , terminate tutte nel fuo 
vile fepolcro nella Chicfa di San Paolo. E 
comecché il punto delle Congiure è prezza- 
bile pretto ogni Dominante, così le Potenze . . 

vicine d’Inghilterra, di Scozia, di Spagna, 
c fin di Savoia fècero pattar ufficio di con- 
gratulazione col Rè di havere con la di lui 
lòlerzia liberata la fùa Reale Perfora, eSta- 
toda’ raccontati pericoli. 

Fù ancora in quello tempo diflurbato il j 7 
Rè Enrico dalla fòlleyazione della Prov in- 
cia diPoitù, la quale hayendo nelle patta- r „ tu/itr. 
te Guerre portato volontieri il pefo delle 
Contribuzioni, ò Taglie, ora dimoflrava- 
fène intollerante, aderendo di haverle fò- 
flenute in quel tempo, nel quale la neceffità 
fàcea parer comportabile la defolazione 
delle Campagne, 1 abbruggia mento de’Tem- 
pii, & il faccheggio delle Città; così allora 
volevano abolito il dazio d’un fòldo per li- 
ra in ogni contrattodi vendita , il che era (ò- 
prammodo gravofo , mentre vendendoli per 
le Fiere, e Mercati molte volte rifletté mer- Tortai ^ 
d, la maggior parte del loro valore fgorgava Polii, 
nel Teforo Reggio ; perlocchè principiata 
qualche follevazione contro gl’ Efàttori Ca- 
merali , temendo il Rè che quel moto havefi> 
fe conneffionc colla Congiura di Birone, lì 
portò colà txrrfonalmente , echiamati nel- . , 
la Città di Forieri gl’ Officiali, eMaeflrati periioiiìiito. 
delle vicine, parlò loro in acconcia maniera le- 
dei travaglio che portava il fuo animo nel 
dover mantenere gl’aggravii a quei Popoli 
prediletti ; ma non dovendo fèxvire il de-' 

raro 
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jiXfìO narocheféncritraeu, nè per eccetto di Iufi 
1 6oz io, nè per coll ru tiene di Cittadelle, come 
era accaduto nel Regno degl ' Anteceflòri , 
ma fidamente per difetti della Patria comu- 
ne , per fol lenta mento del decoro della 
Nazione , e per ficurezza da i perturba- 
menti degl’cfteri Nemici , egli fperava di 
udir fofièrenti i fuoi dilettiflimi Vaflàlli di 
quel pelo, che la mera neceflità della comu- 
ne fitlvezza rcndea indilpenlàbile; 3Ìle qua- 
li parole calmandoli il turbine, fece il Rè ri- 
tornoa Parigi , doveappena pervenuto tro- 
vò parimenti alterata la quiete per le que- 
• re!e di un’ ordine più importante di quel de* 
Mercanti , cioè de’ Curiali , & Avvocati 
del Foro. Haveano quelli nel tempo delle 
follevaziom del Regno alterata notabil- 
cS h mente la Talli de’ proprii onorarli , c di 
P«rifi. quelli de’Giudici, a légno che Ira l'uno, e 
l'altro dilpcndio alforbivali qual! l’intero 
capitale della lite, & eflèndofi per Decre- 
to Regio moderate fòrli troppo fènfibilmen- 
te dette TalTe fulìcdimoli razioni di quelli. 
Loro urrele ten g° n0 c ^ e nel poco pagamento degl’ 
fopri Ii'k-' Avvocati fi confèguifca il bene al Pubblico 
deiu di iirfi poche Liti , intolleranti di tanta di- 
pro e ”■ minuzione i Curiali,!! diedero ad cfaggerare, 
cercarli da’ Governatori i lomenti all'igno- 
ranza , lottraendo i prendi della Dottrina 
per fcioglier dalle circofpezioni de’ Leggi- 
ili intendenti il capriccio de’ più potenti ad 
opprimere i Poveri . Non havere la pru- 
da;,!,! civile altro ripiego di dare Ipirito alla 
ragione del debole a fine di pareggiarla 
colia potenza del Ricco, le non quella del 
valore dell’ eloquenza Curiale, che ammu- 
tolivall all'efliozione , ò diminuzione de’ 
guadagni : & in riempire il Foro di tali que- 
rele fi pcrtorono rutti adite adue in nume- 
ro di trecento fétte alla Corte per foienne- 
mcntc rinunziare le loro Cariche; al quale 
avvifo il Rè fendè al Parlamento una let- 
tera ripiena di gravi finii , dichiarando ef- 
fe- la ftta mente che fi rifòrmaflè l 'eccello 
delle fpele del Foro, imponendo trattanto 
Sc&te per or. agl’Avvocati di ripigliare le proprie incom- 
émeRegio. ben? e, rimanendo eoa acquetata la Curia, 
e foddisfàtti con nuovaTaffa i Curiali . E 
come farti della Pace fono opporti: aquclle 
della Guerra, quando inquefte fi bada alla 
profiifione del fanguc umano , e nella Pa- 
ce a proibirne, cosi il Rè Enrico rifletter», 
do, che i particolari combattimenti chiama- 
ti Duelli tàccan perire lènza utile pubblico 
i Soggetti più valorofi, che confervando la 
fortezza del proprio cuore nelle urgenze 
del pubblico fervizio poflòno nellcGuerrc 
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recar tanto di profitta all’ Armi del Principe, 
quanto di danno recano abetaie private le 
morti intempdiive de’Dueililìi , ne proibì 
feveramente l’ufo, giacché nello fpazio di 
pochi radi erano periti per qtterta ftrada fi>- 
pra quattro mila Nobili; ma come egli era 
poi Principe fòrte, e gencrofo, togliea con 
la comendazione di fua Bocca al valore de’ 
Duellifti il valore a* fuoi Decreti, che però 
reftaronoquafi languidi , & inefficaci . 

Di molto maggiore momento erano le 
contingenze delia" gran Monarchia di Spa- 
gna, benché lòtto il Rè Filippo Terzo po- 
làffero in tranquillità le colè della Corte ; 
imperocché egli continuando nel pio iftin- 
to de’ fuoi Cattolici maggiori, impugnava 
con due afpre Guerre gl’ Eretici del Setten- 
trione per vendicare dagl’ oltraggi non mo- 
no la propria Maeftà, chela Cattolica dot- 
trina perfeguitata ed in Olanda da quei già 
fuoi ribelli, & in Inghilterra dalla Rcina 
Elifebetta, che fé ben ormai infreddata da- 
gl’ anni in ogn' altro fentimento , appariva 
però lèmpre più fervente inquello che pro- 
fittò da’ fuoi più teneri anni , rabbiofoed in- 
fuperabilc contro la Religione Cattolica . A 
compreffione dunque degl’ Olandeii have- 
vano le Armi Caftigliane attaccata la I inno- 
fa Cittadella di Offenda , e datane la cura 
come vedremo ai Generale Ambrogio Spi- 
nola; perlocchè a fine di cagionar dìverfio- 
nc a tanta fòrza, che prevedeafì poter ben 
pretto fuperarla , il Conte Maurizio di Naf- 
fau dichiarato Generale di quella nuova Re- 

f ubblica, morte le fuè Armi ad attediare la 
lazza di Grave alla Mofà, la quale potè 
fòttometrere finalmente , non ottante che 
per due mefi continui li convenifle nell* in- 
certezza della vittoria contrattata dalla va- 
lida refiftenza de’ difènditori, comperarla a 
prezzo di fàngue, edifiidori. Con la Rei- 
na poi d’Inghilterra benché diftratta a fu- 

K , & a punire una congiura ricoperta , 
moleftie anche impenfitte ; mentre 
ardendo come vedemmo l’anno pattato la 
Guerra in Irlanda con infàufti faccetti dell’ 
Armi Cattoliche obbligate ad abbando- 
nare quei lidi, l’Eredche Inglefi con pode- 
rofà Armata fi rivoltarono ad infettare le 
Cotte del Regno di Portogallo , allora mem- 
bro della Corona Cartigliana /* dove però le 
fazioni non furierò molto (òpra l’impor- 
tanza d’una feorreria , benché col Taccheg- 
gio di molti luoghi polli alle riviere della 
marina. 

In Polonia peggiori accidenti provò an- 
cora de’ fiatati il RèSigifmondo, il quale 

col 
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E DELL' IMPEPvIO. 


ANNO «>1 braccio della Repubblica , di cui era Rè 
i6o* e Capo, havendogia con propizia forte rin- 
tuzzato l'orgoglio del Duca Carlo fuo Zio , 
fattoli occupatore della paterna Corona di 
e» Aiuti Svezia , e rìfòrto dalle rovine , nelle quali 
Sf.tjtt. ' lo havevano precipitato le rotte dell’Anno 
partito; in quello rivoltatoli contro l’Efer- 
cito de' Polacchi erto Carlo , e trovatolo im- 
potente di refillere alla fortuna baccante 
delle fue armi, ricuperò molti luoghi d’im- 
portanza , e cortitul sè mcdclimo in tale 
Parodi forza , che potè più lungamente refi- 
fiere al Rè Nipote come vedremo . 

20 In Inghilterra era rertato per la partenza 
de'foccorli di Spagna sì infelicemente im- 
piegati il partito Cattolico nell’ Irlanda 
ex Hijtxr.zi. grandemente abbattuto , pesche polle in 
Mi hi. u fuga le Turbe che eranrt fatte lèguaci del 
Conte Ugo di Tironc , ò Tircnia , havea 
allora la Reina Elifabetta aperta la porta 
della propria Umiliata clemenza , allcttan- 
do i fuggitivi al perdono ; di maniera che , 
ha vendo la maggior parte accettata la quie- 
te, era egli renato capo fenza lèguaci, ed 
riporto al furore del hfoo rabbiofo che ha- 
vea propofte Taglie rilevantirtime di dena- 
ro per animare i proprii confidenti a tra- 
dirlo ; perlocchè deliberò egli pure dì gode- 
re dell’efibito indulto, facendo per mezzo 
del Signore di Artù fuo fratello proporre il 
fuo ritorno all'ubbidienza del Vice Rè in 
Cnncordù Dublino. Fù quello molto perpleflò a ri- 
Tironé'ojo ccvei 'lo in grazia, confiderandolo non lòlo 
de’ Cattolici . implacabile nemico della Religione Rifor- 
mata, ma Miniftro c del Papa, e del Rè 
Cattolico ; ma datone ragguaglio alla Reina 
che haveva tanto apparente la mifòricordia , 
quanto nafeofto lòtto una perfida emulazio- 
ne il veleno di una crudele, ed implacabile 
vendetta , gl' impofe di accettarlo , con ob- 
bligo di pallàr perfonalmcnte in Londra ; 
perfocchè egli dopo di haver renduti gl’ oflè- 
quj alla perlina del Vice Rè in Dublino, ap- 
parecchi.ivafi di paffare alla Corte Regia., 
che fu diflratta dalla perfezione delle ma- 
chine difegnate per la di lui perdizione da 
quei gran fuccerti , che rapportammo nell’ 
Anno vegnente. 

ai InVenczia ilSenato provido per la con- 
lèrvazione de' diritti dell’ Impero proprio, 
gettò queft'Anno i forni delle future diflèn- 
bx m/itr.vi. col Sacerdozio , mentre portatali a' fuoi 
"" rum» riderti la moltipliatà delle Chiefe , Collegi , 
’ 7 ’ Monarteri, ed altri luoghi pii eretti nel fuo 
Stato, fonti accoppiarli a tale ragguaglio le 
querele fifoali, che pregiudicavafi con l’au- 
mento del baie temporale degl’ Eccidi*. 


Ilici quello de' Secolari efolufi perpetua- ANNO 
mente dalla fperanza di ricuperare il pof- j6 01 
fcflb di quei fóndi , che erti occupavano . 

E fo bene non mancarono configli eccitati 
dalla pietà fompre mai connaturale a moki M ,] ti 
Senatori , che antepofero proceder da Dio chicle io 
datore di ogni bene Svantaggi del Pubbli- Vescia, 
co, e del Privato ; doverli perciò procura- 
re da’ Colerti indurti le benedizioni con l’au- 
mento del culto della Religione, che confo- 
guivafi nella moltiplicità degl’ajuti fpiri- 
tuali provenienti dalle fondazioni fudette; 
c che come la Repubblica havea fitti mag- molti sou- 
giori progredì colzelodell’onordiDio sì eli 10,1 ■ 
licace , che ad erto cedrile fompre ogni altro 
rifpetto , non doverli , prevaricando dagl’ 
riempii de’ maggiori , inibire a’ Vadalli le 
fondazioni de’ Luoghi pii , ò Monafterii , 
quaG che loro fi ponertcun’oftacoloall’cfer- 
cizio di quella Pietà Criftiana , ch’è la ba- 
fe dell’ ubbidienza al Sovrano , e che nel 
timor di Dio reca quello del Principato fo- 
pra ogni altro rifpetto poflènte , alla con- 
fervazione dellaquiete, e tranquillità pub- 
blica ; con tutto ciò parendo alla maggior 
parte de’ Senatori di ertèrfi fin allora dice- 
volmente provveduto al decorofo manteni- 
mento del culto Divino , c che ciò che più 
vi fi forte impiegato fi farebbe fottratto al 
bifogno del Pubblico, ed all’ urgenze delle 
famiglie particolari , dalle ricchezze delle 
quali prende vigore la forza del Principe, 
inclinavano i Configli a ftatuire univerfale 
divieto a gl’ acquifli , e fondazioni delle 
Chiefo , e d’Ecclefiaftici ò Secolari , ò Rcgo- d , 

lari ; ma comecché i provvedimenti sì uni- «lui con pici, 
vcrfàli in rigore hanno fompre con erti l’odio 
di ima foverità troppo acerba , che toglie le uc . 
fperanze di qualche benigno indulto , fu 
abolita la propofizionc , concludendoli , 
che non fòrte lecito agl’ Ecdriiaftici far det- 
ta fondazione fenza efprcflà licenza del Se- 
nato, die a quello modo riteneva in mano 
la podrilà baftevole per temperare l’ama- 
rezza de’ pregiudicati, e l’arbitrio per non 
ulàrla . Dal qual Decreto rifondi poi tanta 
oiolrilia la Corte di Roma, che la diede an- 
cora alla Repubblica lòtto il Ponteficato del 
fucceflòre di Clemente . 

Ricusò bcnil medriimo Senato due altre n 
offerte fatteli con efprrifa fpedizione per pro- 
prii vantaggi . La prima fu quella degl’A lba- 
nrii. Popoli che confinanti agli Stati Veneti , Ir 
ma opprefli dalla tirannia del giogo Turchef- VUmk. 
co fpedirono il VefcovoZapatenfc in Vene- 
zia , conefporre , che i migliori di quella na- 
zione congregati nella Chirià diSant'Alefi 
landra 
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stNNO finirò nonhavevano rinvenuto, in un ma- 
1602 turo fquitinio fritto (òpra le loro luttuofe op- 
predioni altro braccio , che poteflè troncar le 
catene della loro fchiavitù , che il ptrocinio 
Altant li deli ^pubblica, alla quale fi fàrebbono fog- 

li cicli di foj. settati V aflàlli, le lèdè a lei a grado di coprir- 
R"*'bblìcir con ^ ^ >rza ‘b 1 ® Armata dalla bar- 
ihe^noo'iV barie delle vendette Ottomane; ma federe 
accetti , quella dclblata Regione lènza fortezze , lèn- 
za ricchezze, e lènza rilevante qualità che 
ne fàcedè appetibile l'acquifto,col gravidimo 
cimento di provocarfi contro le prepotenti 
forze Turchefche , diffuafe i Senatori di far 
più lungo fquitinio dell’elibizione del Vcfco- 
vo ; e in ringraziar lui , e Paolo Ducagini 
fuo collega , e rutta la Nazione d'intenzio- 
ne si favorevole, con efpredìoni di piena be- 
nignità , accompagnate da qualche fudidio 
pecuniario , edi Ablegati prolèguirono il 
viaggio , per lare le dedè propolizioni a 
Roma, ed in Spagna . L’altra odèrta fu 
efpredà da' Deputati degl’ Abitanti dell' 
Ifola di Agoda. E’ l'Agoda unadell'Ifble 
Coire rote del Golfo Adriatico, che dendeli come pa- 
auclli digli papetto al continente della terrafèrma del- 
go >m. ] a Dalmazia , dove è codrutta la Città di 

Ragufa, che reliquia dell’ antico Epidauro 
ancor fìorifce con la libertà del governo di 
Repubblica Aridocratica ; e tenendoli ag- 
gravato quel popolo da’ troppo fèveri trat- 
tamenti di lei , voleva cambiar Signore , fòg- 
gettandofi alla Veneta ; ma b la viltà dell' 
acquido, ò la rifledione alla dipendenza che 
Ragufa hà dalla Porta Ottomana , di cui è 
■Tributaria, fece che il Senato ne rigettaffe 
per allora le idanze. 

In Oriente, oltre a' riferiti fucceffi dell’ 
Armi Ottomane in Ungaria, ripullulò qued' 
1» nifi". Anno la competenza de’ Pretcnfori nel Prin- 
*<*•* cipato di Valachia , a cui per ordine dell’ 
tjiMtnfn. Imperator Ridolfo erafi col favore del Ge- 
neral Bada attènto il Radulio, checonfide- 
ratoperquedofolocapo pur efuberante per 
Cooipneim diffidente de’ Turchi, e Tartari, quedi ap- 
■! Principato poggiavano le idanze di un tal Simeone , ac- 
1 1 ha, cingendofi con valide fohiere a porlo in pof- 
feflo del Principato medefimo ancor con la 
forza ; perlocchè obbligato il Bada a fodo- 
nere la riputazione e del partito de’ Cri. 
diani , e del comandamento Cefàreo , ap- 
_ „„ , parecchioffi a ricever con militar difciplina 

dfl Ridui io 1 attentato; e fchierata la propria Gente a 
soluto d* Ce- Battaglia dove edi dovean pattare per intro- 
durli in Valachia, azzudàfofi co’ Tartari, 
Vinone del c co ’ Turchi chcfccohaveano la defTa per- 
Cenetrlt &. fona di Simeone, li difordinò, e vinfè, ri- 
• manendo in potere di lui prigioniere Simeo- 


ne; afècondadelqualfucceflb Radulio con sINNO 
l’Emolo in catene fu dabilito nelPrincipa- 1601 
to . Indi proftguendo la Vittoria adattò la 
Città di Zolnock Piazza d’Armi, e ridotto 
de’ Ribelli, e lafottomifc; vero è, che gl’ 

Ottomani per cambiar forte mutarono at- 
tentati, i quali portati col maggior impeto 
contro Albagiulia, ed invaiato dafuprema E de’Turchi 
paura il Prefidio, con pretedo che la de- aHmjìuIu. 
bolezza delle mura non Io copriflè valida- 
mente, li diè con lèmma ignominia ad ap- 
puntare le convenzioni per renderla ; ma 
nel mentre, chequedematuravanlidauna 
parte , dall'altra già abbandonata di cu- 
llodia, penetrarono nella Piazza i Gianiz- 
zeri , che defolarono ogni Cala con le ru- 
berie , fecero drage fanguinolà degl’ iner- 
mi , ed occupata l'Artigliaria fu inviata 
trofèo vilibile ad attedare la Vittoria in 
Codantinopoli . 

Corrifpofe però alla beneficenza del Pa- 24 
trocinio Cefàreo il Radulio ne’ movimenti , 
che li fufeitarono nella Tranfilvania, dove 
havendo intraprefo gl' Ottomani di portar Elezione di 
al Principato Z-echel Mosè , col merito che 
godeva predo di loro nell'eflèr Nemico, e Tnuliitinu ■ 
ribelle di Cefare , cadutali la fcritta con- 
quida di Albagiulia ne l’ adomarono del 
Titolo , e delle Inlcgnc ; nè le forze -del 
Generale Bada eran valevoli , come ede- 
nuate nelle preterite fazioni a rintuzzarne 
l'audacia ; perlocchè ritiratoli egli fuoridei 
cimento a Zacmar , fu intraprelà l' impre- 
fa d'opporfèli con intrepidezza militare da 
Radulio , che accodatoli all’ Elèrcito di 
Mosè , che già haveva ancora occupate le 
Piazze di Claudiopoli , e di Crondat , fìi- 
riofamente con impenfata aggredione cac- 
ciò il Quartiere de' Tartari che militavano 
aufiliarj fotto il Comando di lui, e rover- 
foiati per l’importuna foga , che loro con- 
venne di prendere addodo a’ T urchi , che al- 
loggiavan nella parte più interiore del Cam- 
po, cconfufi quedi piegarono addodo a’ Si- 
culi , e T ranfilvani , che attorniavano la per- 
fona di Mosè, il quale non punto fmarrito disfatto, 
dalla impenfata lbrprefa , refidè con bravu- 
ra, ma non con badevole vigore, mentre lò- * 
prafàtto dalle Schiere di Radulio, redò tru- 
cidato con quattro mila de’ fèguaci , con- 
quidalo da' Vincitori il Bagaglio , e cen- 
tocinquanta bandiere , che mandate alla 
Corte di Cefare a Praga fornirono di ridoro 
alle narrate foonfitte di Albagiulia . Pre- 
cordi poi il profpcro ragguaglio a) Bada , en- 
trò trionfante ncllaTranfilvania, dove im- 
potenti gl’ avanzi de' Tartari , c 1 urchi 
disfàt- 
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ANNO 

1601 


disfatti .1 farli fronte li fconfiflè ; e recupe, 
rando felicemente tutte le Piazze del Prin- 


cipato , vi riftabill la lòvranità dell* Im. 

peratore Ridolfo. 


ANNO 

1602 


Anno 1605 . 

sommario. 


I Differenze frà il Duca di Modena , e la Repub. 
blica di Lucca concordate dal Papa . 


2 Pene Capitali decretate contro gl* Eretici impu- 
gnatoci della Trinità, e della Virginità della 
Beata Vergine . 


I Unione, degl* Ordir* di San Maurizio » e Lazza. 
ro t f lora origine, eprogrejfi. 

4 Nftowc fame (opra la dijpcnj'a Matrimoniale da 

darjì al Duca di Bar . 

5 Efempi trovati di Jimili Caft . Parer contrario 

del Cardinale Borgbefe , e favorevole del 
Cardinale Borono, p fpediztcwc del Deere - 

; 

$ Dccifioae frà i Domenicani , & A ’gofliniani in. 
torno all'Abito bianco , erta! tre cefi nazioni fo - 
pra i Regolari , e Confraternite del Perù . 

7 Marte de 1 Cardinali Geftàddo, Rujìtcuca , An- 

todooo . Bonvift , li Maitci. , 

8 Difpareri frà la Repubblica Veneta , ed i Ra- 

gtimi per ì tumulti dèlfAgofìa . Promozione 
del Cardinale Silvcflro Aldobrandhn . 

. 9 Ritirata de' Cri filarti da Refi ; loro difefadi Stri, 
gonio attaccata da’ Turchi , 

10 Qualità cù Betlem Gabor ; [confuta che ricevè 

in Tranjìivania . 

1 1 Riforma ht Spagna de ’ Monne? dì San Bafìlb . 

Il Morte dilla Regina Maria c? Auftria, Ac qui fio 

di Ptombno fatto da’ Spagnoli . ; 


ANNO 

1603 


L 


•Anno terzo del Secolo rimane di- 
ftinto dall' Indizione prima . Il 
Pontefice Clemente era follecito 
di fopprimere le differenze già nate frà il' 
Diica di Modena Celate d'Efte, e la Re- 
pubblica di Lucca. Erano elle gii inforte 
Ex Cìmt tut, per pretefa violazione de’ Confini , che me- 
ucUm.YUa. dante la Vaile di Ora fagiana rendono lo 
Stato del Duca frontiera a quel de’ Luc- 
U.\. Z “ cheli , c confufa dall’ internile de’ Padani 
la certicudine de' termini , havean rapiti 
quegl 'Armenti , che laro parca eflerfi col 
pafcolo avanzati ne' termini, che tonava- 
no lor Patrimonio , correndo i Vaffalli di 
Modena, come più ’fèrod , alrifòlutoertie- 
onìiaì fc’ rimentodell'Armi con faneuinofè ride . Sri- 
«o lo staio marono per tanto 1 Lucchefi di non poter 
di Morena, iafeiare invendicato l’oltraggio foflenuto 
da’ Vaffalli della loro Repub Mica , e perciò 
eletto lomGenerale il SenatorLucchefini, 
e poto in punto un Efercìto di dieci mila 
Soldati tra Fanti , e Cavalli , invaierò lo Sta- 
to di Modena , occupando nelle prime im- 
Tomo Primo. 


Ij Pedaggio del Contcflabile di CafMia io Fiat u 
dra ; fuoi dilli, c foflegno io Fratria . 

14 Iflatrti del Papa per il ritmo de' Gcfuitì io 

Francia . 

15 Pronta rifpofla del Ri , e configlio contrario di 

Perni , ebe non fi attende . 

16 Oppofizjeni del Parlamento al decreto de' Gl fot. 

ti, e rifoluto porfiree del Rèa loro favore . 

17 Conventieda degl' Ugonotti chiamata Smodo di 

Gito . Suoi decreti contro il Papa. 

18 Lego eie' Veneziani co’ Svizzeri, e Grifoni , con • 

ronfiata da' Spaglinoli , e Francefi . 

19 Difor.tine in Venezia delle Monete . Difparere 

col Papi t per la Cbiefa di Vicenza , Ì 3 Am. 
bafciaia ivi ricevuta del Rè di Perjia . 

20 Morte delta Regina Elifabetla d' Inghilterra . 

Succejfione dì Gurcopo awerfo alla Cinefa. 

21 Efprcfmni del detto Rè poco favorevoli à Roma 

eongl'Amhafciatorì Francefi , e Veneti . 

22 Comreffb 'di Londra contro la Religione Catto. 

lira . 

22 Divieto del Ri Giacopo a' ladronecci de' Cor . 
fari . 

24 Turbolenze della Corte Ottomana . Concordia 

col Ribelle Scrivano. 

25 Ambafciatc di Meemet in Francia, e Venezia 

per la Guerra .l'Ungheria ; e fua Morte: e 
del Rè di Foga. 

provile azioni di oftilità il Cartello dì Mon- ANNO 
tepcrpoli, dove fermatili con providafbrtifi- 1602 

razione afierivano ritenerne il polle fio, fin- 
ché li efibiflè alle loro offéfe dal Duca con- 
venevole riftoro. Sorprefo egli da si animo- _ ^ ^ 
fa rifoluzione , fece marchiare a quella volta ixkj. * 
il Principe Alfònfò fuo Primogenito con le 
Milizie volontarie dello Staro, ma efpiata 
la difficoltà di recuperar l'occupato, attac- 
cò la Terra di Monte Fegato del Dominio 
Lucchefè, di maggior importanza , accin- 
gendoli pofeia all'afTedio formalÈ di Galli- 
gliene prefidiato con mille c ducento Fan- 
ti dal Cavaliere Celare Botwifi , uno de' Mal tank» 
primarii Signori della Repubblica , faceti- Al 
do privare nella deflazione della Campa- Jj^ r ' 
gna una gran porzione della pena dovuta 
alla temerità , cd inquietudine de' Padani 
autori del difeoncio ; il quale partecipatoli 
al Governatore di Milano , fpcdl con mira- 
bile celerità BaldafTarre Biglia Cavaliere 
di quella Città con valide fòrze a rinforzar 
Caftiglione , comecché reputava oflèfa la 
E Mae- 
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jINNO Madia de! patrocinio del Rè Cattolico, il 
1603 livore di cui godcano allora i Lucchefì : e 
nel tempo medcfimo fece efprcfTa (Dedizio- 
ne di Scaramuccia Viiconti a Modena per 
imprimer nel Duca la convenienza della 
(lima dovuta alla Corona , che dovea im- 
porli laraflègnazione a’ fuoi voleri , per una 
ipedita concordia . E quindi temendo il 
Papa , che tali torbidi non (crvifTero di allet- 
tamento a' Principi dranieri di recarne de’ 
maggiori in Italia , fapcndo , che (iccomc 
la Morale fa (occorrere per carità ipiù dc- 
boli con merito, cosi quell’arte didomina- 
cooconji*. re, che dicefi ad urdamente Politica, fa dar 
foccorfo a’ bilognofi per interrile , con (èr- 
vizio della propria ambizione, fece rappre- 
fentare ad ambedue le parti la neceffita del 
comune ripofo perfuadere efficacemente da 
sé 11 efl'a la quiete , & il troncamento di ogni 
contefà ; che i dilcorfi del fòro fono molto 
diverfi dalle fazioni militari , mentre in 
erti ogni cola agevola l’infocata paflione, ed 
in quella reità malagevole l’efecuzione , fra 
i pericoli del cafo non preveduto , della 
difgrazia non meda in conto, delle feiagure 
incorfc nello (ledo punto di confèguirc le 
profperità: La Guerra non dfere dromen 
roda regnare, ma diacquidarc i Regni, al: 
qual edetto richiedonfi molte pertinenze di 
forze, d’Oro , di Genti, di Capitani , e 
di ampiezza di Stati , ch’egli non eonofcca 
nelle predenti fortune dell’ uno , e dell' altro 
Potentato ; doverd ricorrere all’ Armi per 
difendere la loro libertà, & il loro decoro, 
ma nella malagevolezza della loro mediocri- 
tà fervirc tal deliberazione , per chiamare le 
Potenze maggiori a fodenerli, per poi va- 
lerli della fortuna del vincitore , ò della dif- 
grazia del perditore in utile proprio, & in 
aggravio de’ vicini. Haver la Guerra fàcile 
l’ingredò, ma più fàcile il progreflb, e co- 
minciata fra Modena, c Lucca, padàrebbe 
a terminare con le portenti Monarchie di 
Spagna , e di Francia ; confiderò l’eccelfo 
della prudenza talvolta nel contenerli di far 
poco , e (offrir molto , regolando in tali for- 
me la cupidità di far operegrandi, e mala- 
gevoli , anche con lo fpeziofo titolo di difé- 
fà , rcfidendo a’ cicalecci delle turbe , che 
ne fono importune chieditrici , e finacchi 
configlieri ; riconofcer lui con i fenfi di Pa- 
dre comune effenziale la concordia, licura, 
utile , & onorevole ; havdfcro tanto di 
credito a’ Configli fuoi , quanto amore eh’ 
egli portava loro , eccitato dalla carità di 
Padre, dimoiato dall’ intereffe di Vicino. 
A tali lignificazioni col favore degl’ufizjdc 


sacerdozio, 

minidri Spagnuoli , l’una , e l’altra delle slNNO 
parti piegò all accordo, che potè in calma ,603 
con le differenze loro i timori dilatatili de’ 
perturbamenti d’Italia. Fù la fbdanza dell’ 
accordo, chefofTe regola de’ Confini il Lo- C(lc 
do già pronunziato in altra limile conringen- uree, 
za dal Conte della Fuentes ; e per quella 
parte che rimanedè indecifa fi eleggcdèro 
periti comuni, e frattanto ogn’una delle parti 
dilàrmaffe, ritenute le fole Squadre , che 
ricercavano i confueti preddj . 

Si pubblicò qued’ anno Codituzione Ap- a 
pollolica nel terzo giorno di Febbraio , che 
riefee ingiuriofà alla memoria di quelfo Se- * uiUr.n*. 
colo, in cui non verfàndo i Fedeli nel bifo- 
gno che hebbero i primi della Chieda , d’im- 

e rare, come debbafi credere, pareva che 
dafTero le Leggi come debbafi operare , e 
pure l'empietà di molti perverfi Cridiani 
col fentire ereticalmente intorno alla San- 
tiflima Trinità , all’ Incarnazione del Verbo, 

& alla Verginità di Maria Santiflitna, ri- 
chiamò il rigore della prima Cattedra ad ag- 
gravare le pene, che furono già im polle da’ 

Concilii Ecumenici all’ empietà di Ario, di 
Nedorio, di Eutichc, e dr Macedonio, in- 
giongendo, che tali perverfi Uomini , come ru _ j. f 
Eretici formali , quando alla patema moni- 1( u Ererio? 
zione, che loro fàceafi di ravvederli, epro- 
fèffare l’integrità della Fede Cattolica in ma- 
nogi Vefcovi,òagl’Inquifitorinonfiemen- 
dallèro, fi conlcgnaflcro alle Curie Secolari 
da punirli con lépèi* di fitoco; rinovando 
un tale Decreto il rigore che frà le prime ri- 
forme della feverità di Paolo Quarto have- 1 
va egli con tanta necedità divulgato , e che 
ora Clemente con maggior necedità per 
l’empietà degl’ Uomini replicava. 

Ma paflàndo da’ rigori preferirti a’fcdlc- 3 
rati, a’Privilcgjdovuti a’ benemeriti , con 
Bolla de i nove di Settembre confermò 
l’unione de’ due Ordini Militari di San Mau- 
rizio, e Lazzaro, codituendone gran Ma- 
dre il Duca Carlo Emanuello di Savoia, che Oll!one ic ,. 
tanto fervente nelle brame di chiudere i’im. ordini <us»n 
pura Cloaca deli’ ErefiainGcnevra.benera , « 

degno de’ migliori rincontri del gradimento , 0 * 

c dima Pontificia . Fiorì fin da’ tempi di San 
Bafilio l’Ofpitalità ne’ Fedeli , e per provve- 
derne gl’infermi s’incominciò a fondar Of- 
pedali lòtto laprotezionediSan Lazzaro, di 
che rimane ancor oggi autentica nel trovar- 
fene tanti focto tal nome . Ma demolitali 
dall’invafione de’ Saraceni la memoria della LwootJeio 
pietà Cridiana in Oriente , ancora quefta 8 "®* 
redò colà nel fàfciodi quella calamità invol- 
ta , c difpcrfà , finche i nodri Principi , ri- 
tentali- 


E DELL'I 

ANNO tentando la ricuperazione della Terra Santa, 
1603 & introducendovi gl’Ofpedali per albergo 

de’ Pellegrini , fi edefcro le cure ancora per 
À„„. gl’infermi , dandolcne il carico a’ Soldati 
detti Lazzarini , ò fonino Cavalieri di San 
ut.#.’"" Lazzaro; come dell’altro della (ictirczza, 
convoglio , ed albergo de’ Pellegrini fu dato 
a quelli di S. Giovanni Gerofoliraitano , che 
crefoendo in ampiezza di fplendore , e di po- 
tenza col Dominio dell’Ifola di Rodi , impe- 
trarono da Innocenzo Ottavo Pontefice la 
fuppredìonc dell’ Ordine de’ Lazzarini , e 
l’unione de’ loro beni alla loro Religione , co- 
me ambedue intente alla dedà opera pia di 
fervirc a’ Pellegrini , e di propagare la Fede ; 
c perche tal fuppreflione , & unione non 
hebbe luogo in tutte le Provincie del Cri- 
fiianciimo, rodarono in Italia, & in Fran- 
cia molti loro Ofpedali, di maniera che Pio 
Quarto Pontefice volle ridabilirlo, lotto lo 
dello nome di San Lazzaro , c difmem- 
brandolo dal Gerolblimitano , ne codituì 
cr^Tx/r/' Maedro Giannotto fuo Parente, che mor- 
’ to in Vercelli, Gregorio Deci moterzo Sur- 
rogò a quella dignità Emanuello Filiberto , 
Duca di Savoia , mediante l'unione di San 
Maurizio, gl’Ofpedali de'quali erano fola- 
mente codrutti in Italia , & in Savoia ; e 
quindi conformando le fudette unioni , rein- 
tegrazioni, grazie , c privilegi , Clemente 
impofe al nuovoGranMadrofudetto l’ob- 
bligo di mantenere due Galere armate , a 
ditela della Fede Cattolica, in oppredione 
degl' Eretici, e de’Corlàri Infedeli. 

4 Sì rinovaron qued’ Anno con miglior for- 
tuna l' idanze della Principedà Caterina di 
Borbone maritatali al Duca di Bar in Lo- 
e» Tf.fi. rena P cr confeguir la difpenlà Appodolica , 
cw.j, ofiit. nonodantela fua Erefia ; epcrb parlatofone 
al Papa dal Cardinale d’Olfat, a nome del 
Rè dì lei Fratello in forma vigorofà , rife 
pole : di defiderar fopra ogn' altro le fod- 
dislàzioni Regie ; e benché non bavelle 
tale occafione pcr i riguardi alla Principedà , 
Pip u c * le havendo promedo a lui di farfi Cattoli- 
Difpcnfi il ca , fe il Rè voleva fpofarla al Conte di Soif- 
eftanfpSi*' ^ >ns ’ ta * °^ crta fotta ingrazia dello sfogo 
’ di una sfrenata palfione , palcfava , che ella 
fentifTedella Fede ciò che il di lei animo fen- 
tiva di utile, ò dilettevole, c che per que- 
do capo non poteva inclinare ad esaudirla; 
tanto piò eh’ era formidabile il rifohio , che 
latto valido il Matrimonio del Duca di Bar 
con la Principedà Eretica , i figliuoli che 
fodero nati (laverebbero portato foco l’infe- 
zione della Madre , cagionando si ferale 
Sconcio ancora nella Cattolica Cafa di Lore- 
Torno Primo. 
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na : Replicò il Cardinale, chequeldubbio ANNO 
correva nel calò dell’incertezza, che fède ,603 
legittima la prole , nello dato ambiguo del R „, ici<Mr 
valor delle Nozze, perche allora non fifa- onitalPipi. 
rebbe badato ad haverla Cattolica ; ma da- 
bilito con ladifpenfà il legittimo Matrimo- 
nio, fi farebbe fatto obbligo da quei Prin- 
cipi, per fcritta da efibirfi in mano di Sua 
Santità , che i figliuoli da nafeere fi farebbe- 
ro educati nella ReligioneCattolica; diche 
rimanendo Soddisfatto Clemente , pcrmife 
la nuova difoudione della materia , impo- 
nendo, che dividi in quindici quedioniSco- 
ladiche, che davan largo campo alle difputc, Na0TOE( - in . 
& alle Speculazioni dell'intelletto, fi propo- Slìur-jT 
nede nuovamente nella Congregazione de- 
putata , ordinando , che frattanto fi cercadè- 
ro efcmpj limili . 

E ben fi facilitarono le co fé per la dili- 5 
genza tifatali in far minuta perquifizione 
di detti efempj ; mentre fi rinvenne , che e« tp.fi. of. 
Gregorio Dccimoterzo haveva generai-/"* 
mente difpcnfàto , che i Cridiani del Re- 
gno del Giappone potedèro continuare ne' 
Matrimoni contratti con i Mariti , ò M,o- 
gliPagane, e che edèndo Datario il Cardi- 
nale ContareHi , fimil cafo era datodifpen- 
fato nella Diocefe di Como, che anzi Spe- 
ditoli colà perfona , fu trovata vivente una 
delle Donne difpenfate nella Terra di Son- 
drio, riufeendoquaiificatol'efempio, men- 
tre trovaronfi efeguite le Lettere Appodo- 
liche dall’ Arcivefcovo di Milano San Car- 
lo Borromeo ; e quindi raccoltali la Cong c- 
gazionc avanti al Papa, de’ Conferitori Re- rioXfcwd.* 
golari uno fblo fu contrario , & il favore Babele . 
de' fulfeguenti poco vantaggio partorì , per il 
voto che incontanente die contro il Cardi- 
nale Camillo Borghefi , Soggetto di eminen- 
te integrità , e credito, mentre fi redrinfè a 
dire, che Spogliato il fatto agitato dagl’ or- 
namenti delle belle parole, entro le quali fi 
trasfigurava dall’eloquenza Curiale, come 
il compratore del Cavallo al mercato fa trar- 
li di dodo gl’ abbigliamenti che Io ricopro- 
no, in fofeanza era , che una femmina erran- 
te, proterva nell’ Erefia, inimica del Papa , 
che lo aderifee un Demonio, domandava non 
per dimoio di cofcienza , ma per commo- 
do temporale della Sua grandezza una Gra- 
zia aMa Sede Appodolica, della quale volea 
goderne gl’ effetti, e poi deriderne con Suoi 
Minidri come ridicola , e fuperdiziofa la 
cagione, e però non confentire il decoro che 
fi efàudide. Sofpcfi i Colleglli, e molto pili 
l'animo Pontificio dall' intrepidezza di tan- 
to parlare , confortò il contrario il cele- 
E z bre 
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ANNO tre Cardinale Baronie, aderendo, doverli 
j6oj il rigore piegare, con le morali ciraolfanze 
Voto fi onte periona, della cagione, del luogo, e 
volo del Càr- del tempo ; non elTer dubbio, che ne'pri- 
din»l« Boro- mieri Secoli della Chielà fu conceputo sì am- 
010 ■ 1 pio il divieto di nonfpofarfi con le Parenti , 

che furono illecite le Nozze fino al decimo 
grado, rillrerto poi ultimamente al quarto, 
e conceflà la difpenfa con cagioni s) leggiere , 
che poco più della domanda ferve per otte- 
nerla ; Cosi l’altro divieto di non maritarli le 
Cattoliche con gl’ Eretici , fu liabilito da i 
Concilii di Calcedonia , e di Laodicea con la 
parola latina Indifoìmìnaiitn , cioè pon tanto 
univerfalmente ; e quindi rifultarc dallo 
lielfo corpo de’ Canoni la licenza di derogare 
pe’cafi non volgari, corne poteva elfere il 
prelinte de’ Principi Sovrani , della Sorella 
d’un Rè primogenito della Chielà, ohe con 
Je di lei Nozze" haveva pacificati due Re- 
gnanti vicini , fra’ quali già ardeva con de- 
plorabile eccidio de’ Crilliani la Gqerra . 
Dovere anche la difqrezione, e benignità A p- 
pollolica concedere qualche colà per corrif 
ndere con gratitudine della Chielà verfb 
Cattolica Cafa di Lorena ; doverti ri- 
flettere non darli la difpenlà alla Principef- 
fa Ugonotta, ma al Marito Cattolico, tan- 
to benemerito della Santa Sede, mentre fta- 
bilìtofi per legittimo il di lui Matrimonio 
laverebbe più animo di trame la Moglie da- 
gl’ errori dell’ Erefia . Non mancare i con- 
fronti degl’efcmpjpaflàri, e particolarmen- 
te d’ Uomini foprammodo zelanti , quali 
furono il Santo Àrcivefcovo Borromeo, *1 
Pontefice Gregorio; che anzi dovea avver- 
tirli, che ne’ cali loro trattavafi ftà gente 
plebea , ora frà Principi ; là non poteva ac- 
cadere minimo difturbo alla quiete pubbli- 
ca , qua fomma confufione alla pace del 
Criftianefimo ; là una femminella indoci- 
le dimorava difpenlàta con l’Eretico, quà 
un gran Principe chieder lofteffo con la So- 
rella d’un Rè. Fatto applaufo dal rimanen- 
te de’ Cardinali alVotodelBaronio, fu per 
Decreto commeflò al Vclcovo di Verduno 
la facoltà di aflolvere il Duca di Bar dalle 
^ Cenfure incorfe per l’Inceflo con laParpn- 
(«IpSzioTO te , dilpenfàndolo poi , acciocché poreffe 
Drfcafi C "‘ contnlr nuovo Matrimonio con la Princi- 
pcflà Caterina, con condizione, che il Rè, 
il Duca di Lorena , e il Duca di Bar pro- 
mettelfero per loro Lettere pubbliche, di 
- fàre iflruire la Principcffa nella Religione 

Cattolica, e di educarvi i figliuoli, come 
ella fi era efibita alI’Ambafciatore Bettunes, 
de al Papa medefimo. Spedita così fàvore- 
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volmente laCaulà, non fu lènza difficoltà ANHO 
Hflefià fpediziooe del Decreto, perche fòr- ifoj 
, fé non foddisfàtto il Papa quanto allo fcru- 
polo più arcano della colcienza , non volle 
darla per Breve , ma convenne {tendere il 
Decreto , e foferitto da i nove Cardinali 
difpacciaron il foglio munito da tutti i lo- 
ro figlili.. 

Applicando intanto il Pontefice al bene 6 
delle Religioni Clauftrali , ed alla riforma 
de’Regolari, impofefinc alle differenze eh’ 
eranfi fulcitate fra i Domenicani , & Ago- 
ftiniani con la fuaCoflituziope del fecondo 
giorno dOttobre ; Palefàrono dette differen- 
ze la maffima, che corre fra la Morale, e 
la Politica , mentre fecondo i preferirei di 
uefta nelle comunità per ricoprire i difètti Abito banco 
C’ viziofi , fi preferivo l’Abito uniforme al- 
la moltitudine , acciocché rielea equivoco , flinfini . 
per render dubbiolò il delitto de’ particola- 
ri , e che nell’ apparenza non polfa ravvifàrii 
qual precifàmente fia il delinquente , 6 il 
maggiore, ò il minore, al qual fine in Ro- 
ma rimane equivoco l’Abito del Clero, edel- 
la Curia; che la Morale zelante della virtù 
pe’ Soggetti che la profoflàno , non ammette 
equivoco nell'apparenza ; e quindi vedendo • 

gl’ Agodiniani l’Abito bianco come i Do- 
menicani, giacché l'uno, e l’aire’ Ordine di- 
fende dal grand’ Agodino, nafeya il dilòr- 
dine , che u pigliaflèro in cambio ; e però 
determinò Clemente , che l’Abito bianco 
fède il proprio de’ Domenicani , e che gl’ 

Agodiniani non potedèro ufàrlo fè non nel- 
le Calè domediche. Così ancora acciocché 
la differenza dell’ Abito accidentale non to- Pri»Uc’ s i°- 
giieffe i) pregio al diritto de’ Privilegi de* 

Regolari a’ Carmelitani Scalzi , volle con 
Bolla delti venti d’Agodo , ch’.effi 1? bene 
codituiti nell’ ultimo Secolo da Santa Tere- 
fà , fòdero però confiderati come Alunni 
d’uno de' quattro Ordini mendicanti , onora- 
ti della participazione degli antichi , Se an- 
cora della conceflione de’ nuovi Privilegi . 

Anche l’India, parte tanto rimota del Cri- 
flianefimo, meritò i riflefli del fudetto Pon- 
tefice, particolarmente per l’ Ecclefiadica 
economia de’ Regolari; decretando feto il 
giorno vent’ otto di Gennajo , che fòflè con- 
dannato l'abufò, in pena delle Cenfure, io- Tiflfide’fo- 
trodotto da’Parochi, eChcrici di «figgere ù 

Taflé piùrigorofè ne’ funerali di quei fede- a C nZ 
li , i di cui cadaveri feppellivanfi nelle Chie- 
fè de’ Frati minori di SanFrancelco, quali 10 
che doveffero foggiacere a pagamento di 
dazio per la divozione di feglierfi ilScpol- 
ctp ; condannando ancora lòtto il dì venti- 
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ANNO quattro di Luglio chiunque occupale , & 
1603 involadè cole appartenenti a'IoroMonaftc- 
rj , da che la perfetta profèflione, che fa- 
cevano della mendicità , parca , che allet- 
tale gl' empj a fpogliarli di quelle cole, al- 
le quali fé non potevano bavere attaccamen- 
to per proprietà , dovevano haveme l'ufo , 
& il commodo per neceflità della vita. Per- 
trfc'n 5 fono mife ancora per Bolla delli otto diNovem- 
<fcll' Ordine bre , che gl’ obblighi di tutte le Mede , che 
mede Omo. fodero impofle al loro Ordine da foddisfàrfi 
nelle Chiefè delle Monache foggette al loro 
reggimento, potedero adempirli nelle fteflc 
Chrefo de’ loro proprii Conventi . E perche 
la nuova Criftianità del Perù nell’ Indie Oc- 
cidentali fioriva in tutti gl’ atti della perfe- 
zione Crifliana , la Bolla del trentèlimo 
giorno di Luglio approvò ['erezioni fatte, e 
delle Confrt ha farli , col confenlb degl' Ordinari! , delle 
renine nel Confraternite Laicali lotto l'invocazione 
del Santillimo nome di Gesù, concedendo 
a’ Confratelli Indulgenze, e Privilegi godu- 
ti dalle deflé Confraternite Romane . Et 
acciocché l’incircolcritta podellà , che ha- 
vevano gl' Ordinarli de’ luoghi di permet- 
tere l'erezione , & introduzione de’ nuovi 
In enei cefo Conventi de'Monaflerii de' Regolari nelle 
i \Mcovi non loro Diocefi , non pregiudicalle a quelli , 
c ' lc S** cra n fondati , & introdotti , con 
Conventi . Decreto del dì venticinque di Luglio fu lo- 
ro impollo , che tali fondazioni , & iditu- 
zioni non fi potelfino permettere da elfi le 
non interveniva l’cfpreflbconfonfo de' Supe- 
riori di quelle Religioni , che dianzi vi li 
trovavano introdotte. 

7 In quello mentre morì entro il mefe di 
Augup, Fcbraio il Cardinale Alfonfo Gefualdo Na- 
oUvv/nv politano aliunto già al Concilloro da Pio 
7V "' 4 ' Quarto fuo antico amico , da Vefcovo di 
cìriiMle' 1 ' 1 Confa ch'egli era, col titolo di Santa Cecilia, 
GefioJdo . & applicato alla difeuffione delle importanti 
materie intorno alla celebrazione del Con- 
cilio di Trento, acquidò lama di capace, 
e perito Canonifla , di che ne diè ancora 
argomento in varie Congregazioni , finché 
làlito fra’ Vefoovi , primo di Albano , indi di 
Porto, ed in fine diOltia, mancò Decano 
del làcro Collegio . Lafoiò parimente di vi- 
Morte iti vere Girolamo Rullicucci da Fano , che 
Ordiiulc di Segretario di Pio Quinto fu aferitto al 
“ Senato Appollolico, col titolo di Santa Su- 
fanna , la qual Chiefa li fu sì diletta, che 
la ornò da Spola con fàbbrica di eccellente 
ftruttura; come altresì ornò la Chiefa uni- 
vcrlàle delle di lui virtù , delle quali fece 
moflra più agevole nel carico che foderine 
di Vicario Generale del Papa, e di Votan- 
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te in varie Congregazioni ; pattato polcia ylNNO 
al titolo di Santa Maria in Tradevere, poi ,$ 0 j 
a’ Vedovati di Albano , di Sabina , e di 
Porto , terminò con fama di degna Creatu- 
ra del Santillimo Pio i fuoi giorni il quattor- 
dicelimo di Giugno . Come parimente ac- 
cadde al Cardinale Silvio Antoniani entro il 
mele di Settembre. Era egli dato illudrato Anumnni. 
nelle tenebre de’ Natali fortiti nell'oduro 
luogo di Capelli della Diocefé di Penna in 
Abruzzo, con un raggio di più che umane 
abilità a comporre con elegante frale iVcr- 
li Latini, e Greci all'improvilò, c fattone 
fperimento col Cardinale Alcdàndro Far- 
nelè, che fu poi PaoloTerzo nell’atto del 
dono di un fiore , conlèguì felice adito alla 
Corte, nella quale verfando ne’ gradi info- 
riori fin di Mufico parimenti eccellente , 
Clemente Ottavo loprepofe aldifpaccio di 
Brevi, e Lettere a’ Principi, poi alla dire- 
zione della lira udienza, che dicefi Maedro 
di Camera , ed in fine col Cardinalato il ter- 
zo giorno di Marzo millecinquecento no- 
vantotto al titolo di San Salvator del Lau- 
ro lòdenuto con fama di Pietà , e capacità 
mediocre negl’ adàri grandi, come di eccel- 
lente intendimento nell’amenità Poetiche . 

Così ancora hebbe fine la vita del Cardi- Morte del 
naleBonvifioBonvifi Lucchefe, làlito alla chinile 
Porpora per igradi della Prelatura , del B “ n “‘ 
Chcricato di Camera , del Governo di Vi- 
terbo, e del Commidàriato dell' Armi Ec- 
defiadiche in Ungheria , nella Ipedizione 
fattavi lòtto la Condotta di Gio: Francc- 
lcoAldobrandini, nel ritorno del quale fu 
da Clemente fatto Cardinale Diacono del 
Titolo di San Vito, e Modedo, indi Pre- 
, te di San Biagio, poi Arcivcfcovo di Bari, i 

dove morte immatura il dì primo di Set- 
tembre arredò il corlò alle intraprelé fati- 
che Padorali , anche della divina predi- 
cazione, ed aprì l'adito al dolore del fuo 
Popolo , che lo pianfe e per la propria 
virtù , c per la forte di mancar nel fecon- 
do anno del Vedovato , e nel quarantatre 
dell'età , mentre gli fpazj più edefi fono 
in fomma Teatro vario dagl' applaufi de' 
principj in quallilia più fanto Minidero . 

Anche il Cardinale Girolamo Mattei il dì Mone del 
ottodiDecembre pafsò a vita migliore do- Cudm»le 
po eflèr viduto cinquantaféi anni, e dicia- 
fette di Cardinalato, che meritò per haver 
fervita la Chiefa Chcrico , e poi Uditore 
Generale della Camera , e Cardinale Dia- 
cono eletto da Sido Quinto di Sant’ Adria- 
no, che poi cambiò in altri titoli Diacona- 
li, e poi nel Presbiterale di Sant' Adriano, 

& Aba- 
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slNNO & A bbate di Ncnantola , adempì à bene al- 
j6oj Jepaiti quali Vefcovali di quell’ infigne Ba- 
dia, che alle Cardinalizie, con intrepida 
fortezza , e giuftizia del ilio Voto nelle 
Congregazioni , e fpecialmente in quella 
fopra la devóluzione del Ducato di Ferrara , 
morendo il di fudetto di accidente improv- 
vifo. 

g A fcoltò ancora con paterna clemenza il 
Pap le querele de’Ragufei contro la Re- 
pubblica Veneta, portate con efpreffà fpe- 
dizione di Stefano Beneffa loro patrizio in- 
torno a’nuovi tumulti fufeitati contro il 
loro Dominio dagl’ Abitanti dell’ Ifola dell’ 
, Ago fi a ; perocché febene come narrammo 
,1 l'Anno pffato haveva il Senato declinato 
dalla rifkflìone delle loro offèrte , contut- 
tociò quell' Anno, effendofi elfi tratta la 
mafehera dal vifo , e pigliata fufftftenza 
formale la loro palefe Sedizione, e Ribel- 
lione dall' ubbidienza di Ragufa , ingiunfe 
il medefimo Senato a Bernardo Vernerò 
Capitano in Golfo , che rinforzata la pro- 
pria fquadra di Galere, pffaflèadar calo- 
re agl’ Agoftani , & a munire i luoghi for- 
ti dell’ Ifola con Prefidj Veneti; prlocchè 
l’Inviato Ragufco elàggerata a Clemente sì 
palefe violenza contro la libertà della fua 
Repubblica, nel fomentarle contro la con- 
tumacia dc'Vaffalli, fpcrava effa di effere 
onorata di a (lì (lenza , pr la reintegrazio- 
ne delle di lei ragioni dal pio Patrocinio 
Appoflolico, dell' affètto del quale reputava- 
fi degna , pr confervarfi il di lei Stato nella 
purità della Fede Cattolica , benché circon- 
data da Greci Scarnatici , e quaficchè ge- 
Rifpafls dd mente (òtto la tirannia de’Turchi. Impo- 
****' le prtanto il Pap al Vefcovo diMolfetta 
Loffredo Nunzio Appftolico in Venezia 
d’efortarc li Senato alla confiderà/ iene, 
che la qualità-deli’ Ifola prelidiata non meri- 
tava il cimento a cui efponevafi l’integrità 
della celebre rettitudine fua , della taccia 
suoi Bfoi d’Ufurpatore; mentre fendo ella poco piu 
1 Venezia, che Scoglio, non haveva altro che lacom- 
modità de’ Porti, de’ quali fendo ripiena la 
coffa della Dalmazia, non ne abbisognava 
l’Armata Maritima , la quale dominando 
il Marc , pteva ancora efercitare a bene- 
placito de’ Comandanti in temp di Guer- 
ra, ò di Gelofia , il medefimo Ini prò fo- 
rra l'Agoff a , foggetta a Ragufa, come fe 
foffe fuddita direttamenteaVenezia; eche 
prò fpravi'di havcreacontraroe nuovi ri- 
guardi di gratitudine verfo al Senato mede- 
limo , fottraendo i fomenti alla difubbi- 
dienza degl’Agoftani, elafciando in pace, 
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& illefa ne’proprj diritti la Repubblica di 
Ragufa , che effóndo la piò piccola , bene 
dovea con elfa la Veneta, che era la mag- 
giore , ufare della propria magnanimità , 
anzi con la gloria di proteggerla , che con 
l’imprcfà d 'opprimerla. A tale lignificazio- 
ne rifpofo il Senato nonhaver pr altra ca- 
gione impilo al Capitano in Golfo, di pre- 
munire con gli Stendardi , e Milizie pro- 
prie l’Agofta, che pr Cornarla dal prico- 
lo, al quale volevano clporfi quegl’ infieriti 
Vaflàlli, con darli in ptere del Turco; che 
per altro profeffando incontaminato il can- 
dore della' giuftizia , haverebbe richiama- 
te le fue Armi quando con valevole promef- 
fa di ragionevoli foddisfàzioni fodero quei 
Padani fottratti dalle occafioni di far ricor- 
fo ad altre Potenze . Portò indi il Beneffà 
le medcfime doglianze alla Corte di Spa- 
gna , ma furon fuperflue , prche co’ foli 
ufficj del Pap fo affettato il difconcio . 
Di tanti meriti che Clemente conquiftava 
col Criftianefimo ne fece prte a Silveffro 
Aldobrandini fuo Nipte , prchè nella 
mancanza de’ propii , foffe degno del gra- 
do , a cui lo innalzò , dichiarandolo, di gran 
Priore ch'egli era della Religione Gerofoli- 
mitana in Roma , Cardinale Diacono del 
Titolo diSanCefario nel Conciftoro del di 
diciafotte di Settembre , deftandofi ogni 
lingua ad cfaltare la Promozione , come di 
Soggetto capce pr nafeimento, e pr virtù . 
Altri a tollerarla non biafimevole pr rido- 
ro delle prdite fatte dalla famiglia Ponti- 
ficia nella morte di GioiFrancefoo Aldo- 
bvandini di lui -Padre nelle Guerre di Un- 
gheria contro i Turchi. Ma è quella la for- 
te delle beneficenze de’ Principi , quando 
pffòno riforirfi ò affi eccitamenti degli (li- 
moli del fangue , ò dell’ interrile , e non 
della fola benemerenza de’ Beneficati : e pr 
verità il fucccffo verificò il timore , mentre 
elàltato egli a tanta Dignità in età di lèdici 
anni, i fufleguenti nonìi dettero altraqua- 
lità, che la prizia di molte favelle, le quali 
fecero indi conofcere, che la favella era di 
Giacobbe, ma le mani di Efaò , quando ag- 
gravateli le di lui azioni non confonanti alla 
propria vocazione fu forzato andar ramin- 
go m difgrazia de’ Papi fucceflòri ò a Vene- 
zia , ò in Piemonte, con poca lode del Be- 
nefattore. 

In Germania la Caufamaflima del Cri- 
ftianefimo , che agitavafi dall’ Armi Au- 
ftriache per difcfa delle minacciate oppref- 
fioni degl’ Ottomani in Ungheria, benché 
confeguiffe qualche confiderabil vantaggio , 

non 
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ANNO non riufcì tale , chepoidlè recare apertura 
: 6oj d'una Pace fiabile ; perchè fc bene Mee- 
met Sultano la deliderava , con tutto ciò 
attMwfnim, all'ufo de'Grandi , Umiliando ilcontrario, 
raddoppiò maggiori gl' apparecchi , e lo 
firepito, che impreffe tanto timore ne' Cri- 
M Ufcitto ft |an ‘ > chc tenendo ancora occupato il 
di'CiiiiaDi. Borgo, ò fia terra di Peli, deliberarono 
d abbandonarlo; e quindi il lòfio giorno di 
Settembre, ufcirono fèi Compagnie di Ca- 
valli , e fei di Fanteria , e lenza nè pure 
afpprtarc ['Artigliarla, nè la Provvifione del- 
le /arine parimenti abbandonate , pollo il 
fuoco a* maggiori Edifizii fu légno al Preli- 
dio di Budà di correre ad impadronirfenc 
fenza contrailo, che anzi molriplicatefi le 
Milizie infedeli li accinléro all’ Allòdio for- 
male della importante Città di Strigonia , 
la quale attaccata il giorno ventiquattro di 
Settembre , rifentendoli con gagliarde for- 
do da 'Turchi- tite il Prelidio Crilliano, poco inli flerono i 
Turchi; mentre in un ritiro che facevano i 
difenlbri alla Piazza riulci la fazione tanto 
fanguinofa , che mortovi il Conte Calimi- 
ro di Noenboc li rinovò il giorno feguente 
con efperimento più funello a’ Maomettani , 
rollati foonfitti con la fchiavitù d’un loro 
Capo, che la pietà de' fedeli volle poi, che 
li cambiallc col Cadavere del Conte fudet- 
to , pcrlocche il decimo giorno d’Ottobre 
levaron l’Allédio, & ulcendone iCrifiiani 
s'impadronirono di Gochenne pollo oltre la 
ripa del Danubio. 

io Nelle riferite vittorie dell’ Armi Au- 
r.M ziiitlt ^ r ' ac S e in Tranfilvama lì apri l'adito per 
introdurli in quella contingenza un Sogget- 
to, che ne fu indi una gran parte. Fù que- 
Qtuiirì a AoBetlemGabor, nato da una delle buo- 
Bcticm G«- nc Famiglie di quel Principato, e che dallo 
flato privato lòppe rinvenire la llrada per 
feder/i in quel Soglio . La di lui Ambizione 
haveva eccellenti Minillri, audacia pòche 
temeraria , fortezza più che virile , conliglio 
più che fagace , e fopra tutto l’arte sì fina di 
fimulare, chenonpuole efibirii della di lui 

F irfona immagine più viva, che di uno de’ 
antomimi dell’antica Roma; perchè fc 
elfi negl’ afpetti , nelle attitudini , e ne’ fem- 
bianti, ne' moti, e ne’ modi veftivanfi delle 
azioni di chiunque volevano rapprefentare, 
egli intraprefo il conflitto con la fortuna , 
non bebbe chi lo fuperaflè nell' awerfa in pa- 
zienza, in temerità nella profpera , in pron- 
tezza nelle occafioni, in tolleranza nelle dif- 
ficoltà , e quello che inforna la di lui memo- 
ria , fenza jprelèrvare da quefle regole l'in- 
violabilerilpettoconDio; mentre nato Cri- 
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A iano fu Scifmatico co' fuoi G reci , Calvini- ANNO 
Ila cogl’Eretici , quaficchè infedele co' Tur- 1603 
chi, alla ferocia de' quali fu miniAro contro 
iCriAiani, che punto non dimoArò di odia- 
re quando odiavali ; e co’ Turchi , quando 
cambiavafi la forte nell' Armi , confortavalo 
il proprio interedò di fecondarli . Fatti dun- 
que cfporre alla Porta Ottomana i penfieri a *’ 

della propria animofltà ili ricuperare laTran- UIt 
fi I vania, quando ne foAò egli inveAito, hebbe 
ordine Chechcr Bafsà di affi Acrlo con Mili- 
zie, per tentarne l'imprefo; ma per introdur- 
li al poflòffodi quel Principato , e nel tenta- 
re il guado del fiume Tibiico con trenta mi- 
la Cavalli, fopraggiunto dal Conte d’ Ampicr 
con valenti /quadre d'Aiduchi", colfe le geo- 
ti mimiche sì bene in tempo, che pollele in ctlfliui. 
un grandifordine, fu loro uopo di penfarc 
più alla fuga , chea! tragitto del fiume ; an- 
zi lo Aedo Betlem , da Principe , e Cavalie- 
re cheera, fettoperneceflità pedone, li con- 
venne, perfalvarfi, di gettarli a nuoto nella 
riviera , valicata però con grandi (fimo peri- 
colo della fua vita , con dilli pazjone della fua 
gente, e con totale fcapitamento della fua 
fonia; la quale fi refiò pregiudicata dalle 
feiagure in quefio primo cimento; egli dun- 
que fervendo al tempo fi ritirò, perfervirfi 
poi del tempo medefimo con più propizia 
congiuntura per ingrandirli, come ftà qual- 
che anno vedremo. 

In Spagna, quanto alla Chielà fiorivano 
le riforme, havendo il Pontefice Clemente Cl tm/u 
con fua Bolla dèi fecondo giorno d’Ottobre t.». 4 . 
preordinata molto diligente quella de' Mo- 
naci di San Bafilio. Que A' Ordine difeenden- Rilócmt dt' 
te da sì cccelfoIAitutore, nella perfezione dlS - 
CriAiana, e ncll'aufierità della Penitenza, 
col pregio fiorito ri lungo tempo in Oriente , 
sera ridotto ad havere aperti folo due Romi- 
tori! in Occidente, uno chiamato l’Eremo 
del Tardon nella Diocclòdi Cordova, el'al- 
trodella Valle di Galliguillos nella Diocelè 
di Siviglia , fondati da Matteo della Fonte di 
Almiruete, & in elfi fecondo MnAituto Ba- 
li liano dovevano vivere i Profefli in fòlitudi- 
ne; cailòliti voti di Povertà, CaAità, & 
Ubbidienza, profefiàme due altri , cioè di 
non chiedere limofina , e di vivere con le 
mercedi de' proprj lavori; e di più , che ogni 
Soggetto doveliè efier Laico, non ammet- 
tendo (è non quei Sacerdoti che fodero in- 
difpenfabili per la necedìtà delle colò Ipiri- 
tuali ; c perchè perl’unìoni e per gl’ indulti 
conlòguiti da’ Vifitatori AppoAolici erafi 
grandementerilafciatalafeveritàditantadi- 
fciplina , refiò riformata dalia fudetta colli. 

tuzio- 
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ruzione Appoftolica ne' Tuoi ordini per l'inte- 
ra oflèrvanza . « 

A Ila Corte di Madrid mancò qued’Anno 
di vita Maria figlia del grand’imperatore 
Carlo Quinto, Sorella di Filippo Secondo Rè 
delle Spagne, c Moglie di Maffimiliano Se- 
condo Imperatore. Fu ella dotata deccel- 
lentiprerogative , e fortune , che la fecero fe- 
lice Figliuola , Moglie , e Madre d’A ugufli , 
offendo di lei nati i due Imperatori Ridolfo 
Secondo regnante, e Mattia . Ma fu emi- 
nente fopra ogni altra quella forte, della 
quale ella fece conquida da sè medefima con 
la fìntiti de’ Tuoi coflnmi, e con l’eccellen- 
za sì eccella di Pietà dacoflituirfi perefèm- 
pio alle Regine , fe bene dilficile ad imi- 
tarfi . Serenò il didurbo provato dal Rè 
F ilippo per tale accidente il ragguaglio perve- 
nutoda Italia dell'acquiAo fitto dalle di lui 
Armi dellaPiazza di Piombino, chepoAa 
a’lidi delMarTircno aprivali lacommum- 
cazione del Reame di Napoli con lo Stato 
di Milano . 

Ma fé difeemeanfi impotenti lefbrze di 
quella vada Monarchia ad impedire , che i 
fiuoi Principi non deffero il Decedano tribu- 
to alla natura con la morte, l’efperimcnta- 
va però valevoli , per forzare gl’ Uomini in 
qualche parte ariconofeere la di lei fbvrani- 
tà , la quale veniva Tempre più impugna- 
ta dalla Repubblica de’Paefi baffi detta d’O- 
landa, che già fottrattafi dal di lei Impeto, 
perlèvcrava più oAinataohe mai. a foAenere 
con l’Anm in mano la propria contumacia; 
e comecché l’importanza maggiore dell' im- 
piego di qucil’Armi verfàva nell'efpugnazio- 
ne illa famofa Piazza d’OAenden , noifen- 
za interrompcrela relazione , ne uniremo in-’ 
tcro il ragguaglio nell' Anno clic finalmente 
t’addc abbattuta da tanta fòrza . Intanto fu 
dal Rè fpedito in Fiandra , perghaffari che 
riferiremo poi , in quelli giorni , il Contefla- 
bile di Cediglia Vclafco. Si molle dalla 
Corte, ctravcrlàndo la Francia pafsòcolà, 
eperchè fòla qualità di quedoSoggetto tan- 
to chiaro per fangue quanto fodenuto nel 
decoro, ò da nel punto dell'alterigia , ri- 
feriremo qualche cola intomo alfuopadag- 
gio fatto memorabile in Francia e per il fèdo 
d’un fuperbiffimo Treno, e per la fplen- 
didezza dlmmimerofò accompagnamento, 
e per la gravità del fèmbiante. fu dunque 
fèrvito d'alloggio a nome del Rè Enrico 
nella Città di Bordeos dal Marefciallo d’Or- 
nano, dal quale richiedo: fc le piacevano 
quelle Città ri magnifiche, e popolate, egli 
nfpofè, die ne havevalafciate de maggio* 


ri in Spagna lènza comparazione ; e repli- 
candoli, che quelle di Francia havevano 
più gente, il Contcdabilediffe, chcquellc 
ai Spagna havevano più Uomini; cprofè- 
guendo il viaggio verfo Parigi con modra di 
poco curarli divedere il Rè, pure andò al 
Lovre per riverirlo , quafi non volendo ; co- 
me entrò nel Gabinetto Regio col folito 
fido quafi non curante d’entrarvi, contut- 
tociò vedutoli Re, fiprodrò nc'ginocchi, 
e pafsò a vifitar la Regina , e dopo a San 
Germano per vedere il Delfino , confcf- 
fando che neflùna delle cofe magnificile 
del Reame haveva meritata maggior ri- 
fleffione da lui, che l'occhio codante , c 
grave di quel Reale bambino, facendone 
indi un gran pronodico all’ ufodcgl’ Uomini 
alteri , i quali (degnando di confiderarc le 
cofe prefenti , oggetti comuni , c volgari di 
tutte le menti , Tempre s avvanzano a pre- 
dir le future. Pafsò poi egli alla Corte degl’ 
Arciduchi in Fiandra , dove per qued' Anno 
non altro puoi accennarti di lui, che il Tuo 
arrivo cola . 

In Francia correva per bene dclCridia- 
nefimo un adire , fe ben molto diverto, 
importante però al pari del rintuzzamento 
de' Turchi , mentre trattavafi della nccclTa- 
riarefidenza all' Erefia Ugonotta, che ha- 
veva già con deplqrandi fucceffi fàccomeflò 
quell' ampio, e florido Reame ; c conlide- 
rando il Papa non havervi a tal abbatti- 
mento Arumento migliore, che la Dottri- 
na, lefemplarità, & eloquenza de’Reli- 
giofi della Compagnia di Gesù , nonhebbe 
pelili ere più fidò dopo l’adòluzionc data al 
Rè Enrico , che di farli reintegrare al poflef- 
fò de’ loro Collegii , e delle loro Cattedre , 
dalle quafi furono difcacciati , anzi efiliati 
formalmente come rei da tutto il Regno, 
per Decreto del Parlamento, ingannato da- 
gl' Ugonotti, chegliconfideravano nemici 
troppo podènti della loro Dottrina l'anno 
millecinquecentonovantaquattro . Quindi 
havendo Clemente e con Lettere proprie, c 
con la voce del Cardinale d’Offat, e dell'Am- 
bafeiatore Bcttunes fatte vigorofe idanzcall’ 
effètto fudetto , fempre con propizie fperan- 
ze, finalmente incaricò qued’ anno ad Inno- 
cenza) del Bufa lo Vefcovo di Camerino Tuo 
Nunzio, che premedè appiedò il Rè con la 
maggiore efficacia ; al qual edòtto egli rap- 
prefèntò ad Enrico : non chiedere Clemente 
colà non totalmente confàcevole all'interef- 
fè Reale, con defiderare premunito il fuo 
Regno dal valore de'Gefuiti, perocché fé 
elio godeali in forma di perfetta Monarchia , 
dover- 
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E DELL’ IMPERIO. 4 « 


NO doverti tenere , che di erta fia l’anima l'uni- 
1 60 3 tà, tanto nella Erezione temporale del domi- 

nio, quanto nella fpiritualedellecofcienze, 
perche tutte contentano nell' unità della cre- 
denza col capo, all'ufo del corpo umano, 
a cui devono ubbidire le membra inferiori; 
e quindi fu quello efempio, non poter mai 
la Francia fvellere le turbolenze Civili , fc 
non fi eflirpavano i Capi, che con varietà 
della Fede ribellavano al Capo della Chìefa, 
e poi al Capo della Monarchia. L’ambizio- 
ne de' Nobili farli impugnatrice delle Leggi 
della Sovranità , perche la fòrza della Plebe 
correa armata a follenere i di lei rei capricci , 
allettata con la Santità del preteflo di difèn- 
dere dalle oppreflioni la Foie , e la Religio- 
ne diverta; e quindi efprimerfi laneccffità, 
che vi era di riavere i Gefuiti , che con la 
dottrina, e col valore dell’eloquenza , po- 
teflèro propagare con placide perfuafioni la 
Fede Cattolica , i progredì della quale unica- 
mente abbattono l'Erefia ; e da che i pafTati 
conflitti havean chiarito , che per domina- 
re le cofcienze, l'Armi non erano al cafo, 
convenire d’appigliarli a quello iflituitodal 
Salvatore , della predicazione , nella quale i 
Gefuiti eran foprammodo eccellenti, che fc 
fi udivano detrazioni incontrario, e (Ter ef- 
fe il fogno infallibile della Virtù , che non fu 
mai lènza contrailo, quando per altro le di 
loro opere di pietà erano palcfi , il profitto 
della Gioventù lòtto la di loro educazione 
incontraftabile, e ltmellà deioro coftumi 
celebre; c quindi fperare Clemente , che la 
Regia munificenza, allcttata dall' intereffe 
delia confervazione egualmente del fuo Re- 
gno , e della Fede Cattolica , e dal bene della 
pia educazione della Gioventù , non ha- 
vrebbe rifiutato di opporre un muro per la 
Cafa di Dio al baccante torrente dell'Erefia , 
quale era la Pietà, e Dottrina de' Gefuiti. 

1 5 A quelle lignificazioni del Nunzio rifpo- 
RifpoOadel fé il Rè con termini fòliti della fua buona 
£l Rm? no vo I onta > d’incontrare il compiacimento Pon- 
nliunie . tifino in un' azione eh' egli conofceva perfèt- 
ta, mà ch’egli non attentava , per non tor- 
nare al rifehio di porre in rotta quel Mare 
che erafi con tanti (lenti ridotto in calma del 
fuo Reame ; veniva perciò differendo la ri- 
foluzione intreddandofene il fèrvore dalle op- 
pofizioni degli Ugonotti , i quali fècero rap- 
' P re ^ entar ' e hai di lui favorito Marchefe di 
UjbThJ*. k °nl , che perfido Eretico era abbonente 
d’ogni vantaggio della Chiefa Cattolica; 
dille egli dunque : che fe il Rè non voleva 
(limare per veri gl'abufi che i Gefuiti com- 
mettevano nelle tre maflime incombenze 
Tomo Primo. 


della loro profeflione , cioè dell' Eloquenza, 
che impiegavano a fedurre i Fedeli ad arric- 
chirli , procurando con frodi le donazioni , 
e tellamenti , con far credere , che la loro 
Compagnia fia la Telòriera del Parodilo, 
defolando le Città per far per sè ftelfi una 
Cafa ; l’Illruzione della Gioventù , per fo- 
mentare l'ignoranza , non comunicando 
mai a’difcepoli l’intero delle dottrine , per 
ef fere loro foli a profèlTarle in eccellenza ; e 
leConfèlfioni per machinare negl’ arcani di 
quella Conferenza le (edizioni contro Io 
Stato; almeno riflettellc al pregiudizio, clic 
giurando i Gefuiti ubbidienza al loro Ge- 
nerale, fempre fuddito , ò dipendente dal 
RèdiSpagna, perpetuo inimico della Fran- 
cia, nel cuore del Regno, nel centro della 
Reggia, nelle vifeere della Corte, fi por- 
tarebbe uno duolo d'Uomini làgacilfimi, e 
Spagnuoli , che con occhi lividi farebbero 
efploratori de’ fecreti , relatori alla Corre 
Calligliana dogni colà di momento , che 
poteliè pregiudicare al Reale fervi'zio ^nel- 
le turbolenze , ò alterazioni della quiete fi 
farebbero portati da fomentatori del popo- 
lo, che con l’Ipocrifia, e con l’Eloquenza 
poteano metter l’Armi in mano alla Plebe, 
Se il coraggio a i più deboli . La Regina Eli. 
fa betta, Donna d'alta capacità, haverli sban- 
diti come rei di lefa Maellà dalle fuc terre, 
eperfualòfinoilTurco, & altri fuoi Colle, 
gatiafàreil li nule, e dovere Sua Maellà non 
piegare tanto alla pietà , che l'intereffè del 
proprio Stato rimanga pregiudicato . Non 
fece cafo il Rè di tal conliglio , dillinguendo, 
che le pa filoni del Cordigliere figuravano le 
colpe dove non erano, che anzi (lomacato 
della perverfità di Ronì, diede ficurezza al 
Nunzio della reintegrazione de’ Gefuiti , e 
tanto rafférmo nella Città di Metz , dove 
convenne portarli per le differenze di quei 
Regii Comandanti col popolo , a i due de- 
putati della (leda Compagnia di Gesù Igna- 
zio Armandi , e Pietro Coton . 

Vero è, che recatoli il Regio Decreto del- 
la loro Grazia al Parlamento di Parigi , per- 
che vili regiflrafie, trovò si pertinace lolla- 
colo di quei Senatori, cheli portoronoi Pre- 
fidenti l’ultimo giorno dell'anno a rappre- 
fen tarli per indubitabile la rinovazione del- 
le feriate turbolenze del Regno , fe i Ge- 
fuiti vi tornavano in pace. Effer elfi il Ca- 
vallo Trojano , introdotto con fpeziofi , 
& utili pretefti nelle Città , per indi cagionar 
loro le defòlazioni , come gi'efcmpj di Po- 
lonia, di Germania , e di Roma fleffà ne 
accertavano , dove una delle loro Cale era 
F l'ellrat- 
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4 WHO Feltrano delle foftanze di molte famiglie , c 
160J Città; nè fcrvire l'apparente ajuto, che dan- 
no al Pubblico con tenere apettc le Scuole 
per la Gioventù, perchè da eflè ricavano il 
folo profitto proprio in diflinguere a quel 
parsone gl'ingegni più fóllevati per farli 
profetare il loro Iflituto, efpogliare le Re- 
pubbliche del luflro, ed ajuto de’ Soggetti 
più capaci; HVoto,chegiuranoalPapa di 
ubbidienza recar fèco la contumacia agl' or- 
dini de’ Principi fecolari, i quali però allac- 
ciano fchiavi alle loro voglie con arti (opra- 
fine per dominare gli Stati , de’ quali fono 
occulti nemici , non riconofcendo altro 
amico, che il proprio interrile, ed ingran- 
dimento, machinato Alila ruina delle fami- 
glie , e dello flato temporale ; pcrlocchè 
fupplicavanoSuaMaeflà ad haver men’in- 
dulgenzapcrdiffimulare sì gravi malori, e 
più v igi lanza per difeemere i pericoli de’ Cuoi 
Vaflàlli, edeliaflia Corona. Il Rè, afcoltati 
i Deputati con fomma pazienza, fece lorò 
una eccellente Apologia, che noi la rapporta* 
remo fedelmente intera dal regiftror rance. 
RifpolU del le; DifTe dunque: Come mi è cara la lofirafe- 
le j’Gtfoìtt , o Signori , coli mi è a buon grado la fignifi- 

cagione , che me ne far e in quefio rincontro , nel 
quale fiele più jolkciti dell' intereffe del mio Sta- 
to, di quel che fiala ; ma perche corre differen- 
za fra ladìfiuffwne de' Procedi , e la materia 
distato, che non intendete , così non vi per- 
turbino i vofiri timori . Dite, che iCefuiti fono 
ambigkfi , il loti che giurano dì non accettare 
alcuna Dignità del Mondo . Vi pare odmfo il 
vacatolo dì Gefuita , <Sf Io vi dico , che è migliore 
di quello di Francefcano , di Giacobino , ì> 
di Agofiiniano , perchè difende dal Maefira 
Geiù , quando gl' altri vengono da' feguaci . 
Afjerite, che fono fiali fagmfi a tempo della Le- 
ga , mai I Parlamento , angi il Collegio della 
Sortono fono fiati contro di me peggiori di effi . 
rfi pare d infamarli condire, che tirano i Gio- 
vani di bello fpirito alla loro Compagnia , & la 
vi dico, che fi lo (ledo nella fetta de' miei Sol- 
dati ; & è ben meglio coti, che per la Divina 
Predicazione i Soggetti fiotto i migliori . Magni- 
ficate per ìmmenfi le loro ricchegge , e pure , 
lo li , che in tutto il Regno non hanno più di 
quindici mila Scudi d' Entrai a . Efaggcratc per- 
rùckfa l' ubbidienza , che giurano ai Papa , e 
pure effa non opera , che a farli andare a! mar- 
tirio nelle Mijfioni agl Infedeli , foga che ne 
rifinì ano difiurbi gP altri Stati , ne' quali fono 
più numerofi che quà , dove faranno tefie mi- 
gliori per contenerli in dovere. Dite, che han- 
no arti da infinuarfi nella Gragia de' Principi , 
& lo ii confiderò per mio vantaggio , come hbpio- 


tato ne i due gravi negogii della mìa Benedi- 
zione, e della Difpenfa di mia Sorella , nelle 
quali il migliore Avvocalo per me è fiato un 
Cardatale Gefuita, cioè il Cardinale Toledo; 
e fi mi favorifeono in Roma fra la potenga de' 
Miniflri. Spagmali , cofa faranno qui nelle mie 
forge ? Onde lo voglio a fjolut amente meco iGe- 
filiti , e dovete baveri voi ancora , fi volete 
godere le vofire Cariche , (J il credito di Uomi- 
ni onejli , giacché i foli Ugpnotti , e quelli de! 
Clero ignoranti , e fcandakfi , ne fono impugna- 
tori . Forzati i Senatori da quello rifoluto 
parlare , ai! cntirooo al regi Aro della Grazia, 
benché il Senatore Servino infifleffè , ebe al- 
meno s'iftituiflè un Generale Franceiè lepa- 
rato dall’ altro di Roma ; al che il Rè re- 
plicò, efTermoftruofò dare due Capi al bel 
Corpo della Compagnia di Gesù . 

Reftò il medefimo Rè Enrico amareggia- 
to ancora quell’ Anno dalla Combricola, che 
fecero gl'Ugonotti nella Città di Gap , chia- 
mata Sinodo , a cui prefiedè Daniello Carne- 
rio, detto il Metafòrifla, Autore di Setta peg- 
giore di quel che Ceno ipuriCalvinifti. In 
queftoConfefTofcrivendoallcUniverfirà, e 
Principi ftranieri , ricevendo Ainbafciate, 
cagionarono alla Corte quel vivfifimofcnti- 
mento , che fuol dare il timore di vedere i 
Vaflàlli dficoftarfi a poco a poco dall'ubbi- 
dienza del Sovrano, e dentro l’ambito dello 
Stato alzare nuovo ordine di flato, e diver- 
tì: regole di reggimento. Sollecito pertanto 
l’Animo Regio del fine, fece fpiare il prò- 
grefio dell’ adunanza con impazienza , mo- 
flrando quanto li riufciflerodolorofe quell’ 
ore , die li recavano l'incertezza , a cui ri- 
mane riporta la quiete d'ogni Principe, che 
comporti ne’ (uoi Stati diverfità di Religio- 
ne, che fèmprehà fico diverfità di Aiccefli 
egualmente ripieni di novità, e di pericoli. 
La fòftanza delle Soffioni fu di concordar la 
profeflione della Fede, che folle unilòrme 
ancora a'Calvinifti d’Inghilterra , di Ger- 
mania, c di Fiandra ; indi fucceflèro leprov- 
vitìoni del Ceremoniale intorno alle Predi- 
che, e deipretefi aggravati nelle correzio- 
ni , ò fiano lettere fulminate da' loro Mini- 
Ari . Dipoi fi decretò una fupplica al Rè , ac- 
ciocché tàccflè abolire nel Titolo della loro 
Setta una parola , filando che fi denominarti: 
la Religione Riformata, e non Pretefa Ri- 
formata^ di più,che frà gl’Articoli della loro 
credenza s'inferiflc.che il Pontefice Romano 
era ilveroAnticrifto, cheilBattefimocon- 
fèrito da’ Prepotenti , cioè da quelli, che non 
eran miniflri, doveflè reiterarli , proibendo- 
li la fòntuofità delle (èpolture, e de’ Tempii, 

incul- 
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E DELL'I 

sINNO inculcando a’ Sinodi Provinciali di bene i- 
iéo3 ftruire la Gioventù , nelle Accademie delle 
quali imponeafi , che una ne folle Hata per 
Provincia . Riièritafi tutta la fèrie di quei 
Decreti al Rè, impofc che afloi inamente li 
cancellale dal regiftro di quegl’ Atti feom- 
municati tutto ciò che toccava la perfona del 
Abolizione Pontefice Romano , e li awidde dalla te- 
degli «li meriti d'inchiefte a empie , che per amman- 
ivi l’uo >1 p». fare la fpaventevole fiera dell - Erefia vi vole- 
p “‘ va il freno della dottrina de'Gefuiti, e la 
forza del braccio armato della lira Reale po- 
tenza per imbrigliare la di lei enorme petu- 
lanza. 

i g InVenezia la Repubblica fu in fiato di 
perturbarfi la Pace che godeva , con entra- 
re in contrailo col Rè di Francia , benché 
egli fommo eftimatorc de' di lei meriti Su- 
blimi ne sfuggifiè il cimento . Havrva già 
egli l’Anno antecedente ftabilica Lega tra gli 
** Svizzeri, eGrigìoni, che in queft'Anno i me- 

’ defimi Comuni ftrinfero con i Veneti col 
mezzo di Gio: Ba trilla Padavino loro Secre- 
tario, nella quale il Signore di Vich Am- 
bafeiatore del Rè, oflèrvando patti pregiu- 
diziali all'anteriore confederazione , unif- 
fi col Conte della Fuentes Governatore di 
Milano , a cui parimente era fpiacevole , che 
quello Stato rimanclTe in mezzo fra le forze 
Lqa ét* Ve- della Repubblica , e quelle de' Cantoni ; 
ntn co Cu- tanto più che quelli fi obbligavano di dare 
1 ' " a' Veneri incafo di bifogno fei mila Fanti, 

quando ne haveva promelfi lèdici mila alla 
Francia , riconofcendolène impotente il lo- 
ro Paefe, quando il bifogno foflè accaduto 
ad ambedue le Potenze in un tempo mede- 
fimo; ma perche le iftruzioni della Corte 
preferivevano al Signore di Vich il non 
amareggiar la Repubblica, fu Uefa la Con- 
federazione di comune foddisfàzione , che 
non foifero tenuti i Grigioni ad afioldar 
genti per ella , fe non in calo che foflè prov- 
veduto il bifogno della Francia , eften- 
dendofi poi in foftanza allo ftringimento 
. . d’una perfetta colleganza fra' Veneti , e 
flcbiUiéf 001 Grigioni , con patto di comune difefà , 
di chiudere vicendevolmente i pafli a’ ne- 
mici , di contribuire fei mila Fanti , e di 
durare almeno tre meli in ferràio di Terra , 
non in Mare, nè in forma di campeggia- 
menti , ma ne’ Prefidii ; perlocchè partati a 
Venezia fette Ambafeiatori di quella Na- 
zione il giorno decimoquinto di Settembre, 
introdotti nelmaggiorConfiglio, ivi giura- 
rono l’intera cuftodia de" Patti rtabiliti, ban- 
chettati pofoia dal Doge, c raffermati nel 
concetto della Gcnerofità del Senato anche 
Tonto Primo. 
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con fplendidi doni . Sdegnò quella conctu- siNNO 
(ione il Governatore di Milano , il quale jjoj 
proibì a’ Grigioni leftrazione delle vettova- 
glie, &ognialtrocommercio; il che' però 
non fervi a difeiogliere la Lega , ma a recare 
a' Veneti il contento d'haverla fatta , ravvi- 
fimdola profittevole, quando i diffidenti fe 
ne infàftidivano . 

La letizia di quello fucceflò, che recò 19 
un chiaro fereno all' agitazioni della Repub- 
blica fi annuvolò per un interno difordine E , 
del commercio , e del truffi co, che fono le ba- 7 - 
fi , dalle quali fingendo l'opulenza de'fud- 
diti, nafte ancor quella della forza del Prin- 
cipe ; mentre havendo l’avidità degl’ Uomi- Moock («Ile 
ni empii introdotta alterazione nelle mone- “ v *“*-** 
te più balie , con la Silfi tà delle quali de- 
fraudavali manifeftamente fopra la metà 
del prezzo ne’ Contratti, e ponevafi infie- 
me tale diffidenza con gl’ Efteri da ftrfpende- 
re i Mercati , mentre il valore intrinfecO è 
quello che rende Spendibile in ogni luogo la 
moneta , e non l’ellrinfeco del valore datoli 
da’ Principi : Fù per tanto necclfario alla 
Pubblica carità di ripigliare in Zecca le mo- 
nete adulterate per quel prezzo che valeva- 
no cambiandole in buone . Cori ancora for- 
fè qualche difparere col Pontefice Clemen- 
te , il quale havendo havuta occafione di p.'pT'kT” 
conolcere la Sublime virtù del Procuratore Vcfamco di 
Gio: Delfino in tempo che predò di lui era Vic ““' 
flato Ambafeiatore, edefiderando di rico- 
nofeerla, ed aflieme di provvedere con la di 
lui elezione al bene della vacante Gliela di 
Vicenza, trovò la di lui beneficenza l’ofta- 
colodel Severo , & unìvcrfalc divieto, che 
impongono le leggi Venete a" proprii Patri- 
zii della totale incapacità di qualfifia Grado, 

Dignità , Grazia , ò Privilegio, che polla di- 
scendere da quel Principe , predò il quale fi 
fono trovati in qualunque tempo Ambafeia- 
tori, e parendo al Papa, che il fervigio di Dio 
che unicamente movevalo, doveflè recare li- 
mitazione a tanta univerfalità, permettendo 
che il bene Ipirituale haveflè il convenevo- 
le luogo fopra il temporale, fece infiflere 
predò il Senato dagl’ Ufizii del Nunzio Lofi 
fredo, perchè l’elezione del Delfino havelfe 
luogo, come a pieni voti fu ftabilito. Raf- 
ferenò ancora Venezia la comparlà dun 
Ambafeiatore, ò fia Inviato dal Rèdi Per- 
fia, il quale Simulando fempre più viva la AmWcUi»- 
propria confidenza co’ Principi Chriltiani, ven 5 ». 
in grazia del proprio intereflè di debellare i 
Turchi, decretò tale Spedizione Sotto il ti- 
tolo di raffermare l'antica amicizia con la 
Repubblica , e di ravvivare il commercio 
F » mer- 
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ANNO mercantile de’ Veneti , co'proprii Vadalli . 

1603 Fi» l'inviato fudficfto chiamato Fpris Reg 
introdotto in Collegio , dove prpfentò con 
Ja lettera del Rè , anche prezio/i regali, 
pfprimendofi in non diflifpile forma di quel- 
la , che ne’ fenfi fudetti efpnmea la lette- 
ra, il Titolo della quale orartelo in quefta 
forma colle parole a Caratteri d’orp ■ Dio 
ienenacuÙo , (t alt if imo ; di poi : All’ Infi- 
fflt, e Iran Principe, Signore di Regioni, e 
Provincie , amminìflratore della Giufìi^ia , 
della vera regola del governo , cuftode annove 
rato frà i gran Prìncipi della Gente Cnfli#, 
tra, (t di quelli che credono alAteJfiq, ornato 
in pròno luogo di gloria , d'onore , e di potenza , 
(oh K di pompa , e di grandezza , e di fe- 
liciti , al quale tutte quefie cofe fiano perpe- 
tue - Cosi dra il Titolo al Senato Veneto 
fiefo per complimento dq un Rè barbaro, 
ira riconofeiuto fuffiftente per verità dal 
confènlo de’ più làggi del Mondo civile. Fù 
per tanto l’Inviato fudetto trattato con 
ogni magnificenza e nella fbntuofità dell' 
Albergo, e nella preziofità del Regalo, col 
quale fu rifppdito , 

4 ° In Inghilterra mancò quell' Anno nella 
vita d’Elifabetta Regina un'implacabile 
a» ™rm.T. perfccutrice della Chtefà Cattolica . Fù el- 
laforprefa nell'età fua difettantacinquean- 
M*it. ' pi, e quarantacinque di Regno, da una si 
Mone , t profónda malinconia , che contumace a 
malia dilli qual fi fia alleviamento, ò delizia, che puoi 
Agio* 6Ù- praticare la Reggia, ben fi conobbe proce- 
‘ ’ fiere da] rimordimento della cofeienza , per 

le pattate fceleratezze. Ella nacque d’Enri- 
co Ottavo, e d’Anna Bolena di non legìt- 
timo Matrimonio , quando ancora era co- 
llante quello del medefimo con Caterina 
d'Auflria . Dal Padre ereditò ella si bene 
l'intemperanza come l’ambizione, coi (énfi 
di cui regnò avida non meno del dominio , 
che del l'angue d 1 quell i che potevano pert ur- 
bano, a] qual titolo ellai'degpò accoppiarli 
al Marito per non ammettere Conforte al 
comando . Profcfsò grand' a v verfionc a’ Cat- 
tolici, cheòdifcacciò dal Regno, ò trattò 
con fomma crudeltà , per renderla memo- 
rabile; ma comecché ella tollerava l ’ufo di 
tutte le altre Religioni , che pur il fuo Sta- 
to ne numerava ridicole, m pace, cosi diè a 
credere , che non ne li.. velie ncfluna nel 
jr, tujter, CWre, c che l’odio della Romana fi eccitafi 

Ca- 4 . Btirtù fc dall 1 interrile , giacché da’ Sacri Canoni 
*' J ' Veniva efclufa dal Regno , efièndo illegit- 
tima ; nel refto Donna d'eccellente ingegno, 
d’acuta folerzia , di poflente eloquenza , di 
maniere foave, & aflàbile , di cuore viri- 


le, di venufta prefinza , e di fpiritoeòsì vi, DATATO 
vace, che parca nata al trattamento di tut- j6oj 
teleArti ediPace,edi Guerra. Prima di 
fpirare fu richieda da'Grandi del Regno del- 
la volontà fua intorno al Succeflòre , la quale 
elfa efprrilè a favore di Giafopo Stuardo Rè 
di Scozia , Figliuolo di Maria , ch’erta fra le 
primiere barbarie del fuo Regno haveva 
fatta morjre, rinovando cosi la memoria JL, 
dell’émpio Imperatore Tiberio degno Mari- 
to di quefta Regina , fé l’Idea potette ac- 
cozzare ! tempi , come accoppia i nomi , & 
icortumi , il quale havendo già data morte a 
Germanico , per gelofia di regnare nella di 
lui difeendenza, poi fcelfé JlfuccertòreCa- 
Jigpla; e fefvtronosi infàufti gl’ avvenimenti 
per la Chiefa nel pattato Regno, poco miglio- Sllt , 
ri fperanze efibì il principio dei nuovo Rè r «ni» dp 
Giacopo (elio di quello nome, attefòcchè (lu “' 1- 
Cgli portava più abilità di Capitano degl’ in- 
telletti torbidi , e (èdiziofi contro la Chie- 
fà Romana , che contro i nemici temporali ; 
mentre nato Cattolico, declinando da’ (énfi 
fàntiflìmi della Regina fua Madre, fi pofé 
jn Cuore di raffinare (otto un minuto (quiti- 
nio tutte Je difTenfioni della Religione , c 
però contratte talefvoglritura, che non ap- 
pagandoli di neffuna Erefia , ne cercava di 
nuove, fé la generale confùfione de’ cervel- 
li Inglefi haveflè la ferito luogo a rinve- 
nirle , quandoelfi Je havevano ricavate già 
tutte; irta egli confcgui appunto ciò che hà 
fccolacuriofitàefccrabile di voler piùfape- 
te,che credere nelle cole della fède, imbeven- 
doli della vanità d’eflère il migliore intellet- 
to delie Cattedre, mentre l'adulazione dell’ 
Anticamera prefentava numsiofi difputan- 
ti , ebe pretto fé fi davan per vinri, influen- 
do quell' ambizione nelle Letture anche 
del Regno, nel quale volle efTer chiamato con 
recente denominazione Rè della gran Breta- 
gna,vqgliofòche’l titolo portaffe l'eco l'odore 
della fua erudizione, dalla quale pretende- 
va haverlo ricavato; onde fitto nell'appli- 
cazionedegli fludii , & a compor libri con- 
tro la Sette Appottolica , turbò fempre più 
lo flato della Religione , e quello lufiemc 
del Governociv ile, 

E ben dc diè vivo argomento al Signore r t 
di Rooì , il quale effendo pattato per parte & ^ 
del Rè di Francia, può dirli per il primo Am- 
bftfciatore de’ Principi ttranieri , a fignifica- 6 r 
re il fuo contento per la diluiaffuozione al - * • 
Trono, fattolo ricevere con apparato più ^mbtfci.to- 
pompofo , che potette acconfentire ri di lui re d, F-.nc. 
povertà ; nella prima udienza che li diede a ^ “ ct ’ 
Grenvich, tutto iidifeorfo fu di ringrazia- 
mento. 


E DELL' 

jINNO mento , e di lodi del Rè Enrico , della gran- 
de 3 dezza de’Spagnuoli.e della Potenza fpiritua- 
le del Papa , poco approvata dall’ A mbafeia- 
tore , come Eretico , meno dal nuovo Rè 
Giacopo come fi (lo nelpenfiered'impugngr- 
la ; il qual fentimento fpiccò maggiormen- 
te palefe, quando propodali da Ronì la nuo- 
•Chj con eflb va Alleanza con la Francia , fu pronto ad 
abbracciarla, particolarmente con fccrcte 
condizioni di (ollenere gl’ Eretici d’Olanda , 
conlèntendo effer comune il pericolo per lec- 
ccfTo della grandezza Calligliana , nella qua- 
le non fi danno mai accoppiati ufo, e modera- 
zione . Ne’medefimi lenii li efpreflè con 
Pietro Duodo,e Niccolò Molino Ambafcia- 
fi tori Veneti , i quali raccomandandoli per 
1**7. ' ordine del Senato , ad idanza del Papa , 

od» dei d trattamento più mite vcrioi Cattolici , heb- 
toRji’c!!- bcrorifpolta piena di galanti efpreliioni, fra- 
tolici. Olezzate con olcurepromeffe, e terminate 
nella detedazione della fòverchia potenza di 
Roma, che importava lo deflò che Iodio a' 
Cattolici , compreli lotto l’odio del Papa ; 
con tutto ciò furono piò larghe quelle fatte 
recare al Senatoper mezzodei Cavaliere An- 
tonio Stademo fuo A mbafeiatore , pallate a 
Venezia a participarc la di lui all'unzione, ma 
con fàllaciffimo riulcimento . 
za E di fatto in fine dell’Anno lece racco- 
gliere nella Città di Londra un Congrcllò , 
0 lia Allcmblca, ò Conciliabolo, nel qua- 
si, .c/».*». Ic prefedendo egli , con l’ufurpata auttori- 
-daa.wu.4, tà di Capo della Chielà , vi léce divulgare 
alcune regole , ò preferizioni Dogmatiche 
Concitatolo fino al numero di ccntoquarant’una , per 
cmmoT> Fc- metodo della Polizia EcclelialVica del fuo 
dcC*ttoiio, Reame. Baie di quelle fu il riconofcimen- 
cdilPopt. to , che nel Capo del Re Giacopo Sello, era 
vifibile il Capo della Chielà Anglicana , la 
quale non doveva riconolcer Dottori di al- 
tra Cattedra , che lui, che pretendeva di 
edere appunto il primo Dottore dell’Uni- 
verfo ; indi defedando l'autorità , e la 
Perfora del Pontefice Romano, efecrabil- 
mcntechiamato l’Anticrido, parimenti vi 
fi rigettò la Cattolica Dottrina, come er- 
rante , & i Cattolici vi furono prodótti 
come tri . Contuttociò abbominando gl' 
ideili Calvinidi detti Puritani, come Set. 
tarj difeordanti dal capriccio , ed interede 
del Rè , fi codituì un Rito fommamente 
Urano ; perche approvate per lecite molte 
ceremonie , e Riti Sagri della Chielà Cat- 
tolica, fu riconofduto legittimo, e diffi- 
dente il metodo del fondamentale Dogma 
della Regina Elifabctta, detto Anglo-Pa- 
pillico. Si profèfsò dicudodime le regole, 
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lènza abbolire il Cdema dell’ Ecdefiadica 
Gerarchia de’ Vedovi , e Preti , non per , 6 C j 
verità di dottrina , ma per efficacia d’inte- 
refife , mentre la diffidenza de’ membri 
faceva indi fuffidere non vana la Potenza 
del Capo della Chieda Anglicana, cioè il 
Rè, mido d'imperio, e di Sacerdozio, il 
quale radermando con la fua Regia auto- 
rità i prefàti decreti , li querelò polcia , per 
odentare la fua pretelà erudizione , degl’ 
ciTori Papidi , nella verdone del Sacro Tc- 
do, giudicando peggiore di tutti la divul- 
gata Bibbia diGenevra, nella quale le no- 
te marginali proferidè come parziali , fedi- 
ziofè, e falle, replicando poi lodelTo in un 
nuovo Congredò l’Anno feguente ; e quin- 
di con regole si drane nel reggimento , con 
maniere corri fpondenti aàdetedabile prin- 
cipio , hebbe anco la forte di lcoprire 
una congiura , e punire i Congiurati Ingle- 
fi, che abbonenti di havere uno Scozzelè 
per Rè, volevano lòllecitamente liberarlè- 
ne, benché i Cattolici non havellèro tanca 
fortuna. 

Siamo contuttociò debitori di far Giudi- 1 ; 
zia in quede relazioni alla rettitudine pra- Hljl 
ticata dal detto Rè Giacopo, nel frenate la VwM, 
rapacità de’Corlàri, uno de’ quali chiama- 
to Guglielmo Pers , havendo incontrato a 
Capo Manilio Gio: Modo, dato Confido Prati di o*. 
Veneto in Egitto, che repatriava con pre- d* 0 f**W« 
ziofo carico su laNaveVeniera, la lòtto- ‘ 
mifè, ponendo in catene il Confido, eia 
di lui famiglia, finche deliberava!! , lè do- 
vette correr la fòrte che fuccede alle prede 
importanti di chiuder nelle Vele i cattivi, 
ed adògarli nel Mare , per lafciar ivi fe- 
polta , & invendicata l’empietà del delitto; 
ma ajutandofi dio con promelfe , placò 
l'acerbità del Corfaro a contentarli dell’in- 
tero difpoglio , e defo fino ad involarli la 
Nave , cedendo a lui la propria ormai ina- 
bile al travaglio dell'onde, con la quale fi 
ridudè mendico al Zante . Furono paffete 
dal Segretario Veneto Scaramella per ardi- 
ne del Senato le piò acerbe doglianze al Rè 
Giacopo, intorno a violenza sì barbara, il 
quale difièrente in quedo dalla rapacità del. rì'g». 

la Regina Elifabetta , che partecipava ne 1 «f» . 
ladronecci de’Corfàri, e che però protegge- 
vali , fece carcerar il Pers già paliàto a 
Londra ; ma ripartite le rapine a fautori , 
non fùpoffibilc ricuperar l’involato, man- 
cando effo di morte naturale nelle Carceri 
prima del meritato fupplicio; e comecché 
tl lemmario de’ Ladronecci fu florido nel 
preterito Regno, cosi a'rifòluti protedi del 
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aìNNO Rè Giacopo di non voler havcr nè tolieran- 
i ics za . né ditti mula/ ione di tanta enormità , fi 
ritirarono moltiflimi invecchiati nel detefta- 
bile meftìere alle grandi Metropoli de’ la- 
dronecci medefimi , Algicri, eTunifi, to- 
gliendo al Rè la gloria di caligarli ; il qua- 
le fece ancora corrine nfare i danni di quelli , 
che gli havean riferititi da’ Corfàri , per 
quanto i capitali loro havean forze da ri- 
pararne il valore, 

14 In Oriente, la Corte Ottomana turba- 
vali grandemente c per le interne, e per 
letterne contingenze ; perocché infultan- 
JF.Jt Se* feti*. do a i Confini di quel vailo Dominio il Rè 
ci Perfia collegato co’ Principi Giorgiani , 
r. a—l fu forzato il Multano Mecmet di fpedirvì 
S \'ìt J "' con valide fchiere Aifan Cicala, perfidif- 
fimo Appoftata della Fede Crifliana , di na- 
zione Calabrcfc , già Corfàro di profèflio- 
ne, c Generale dell'Armi maritime , fit- 
to degno di falire per i gradi delle proprie 
feeleratezze ad efler Marito di una delle 
Sultane ; ma allontanatoli dalla Corte , fi 
dettarono i rivali , c con artifizii non mai 
nuovi delle calunnie , incolpando , che la 
di lui inabilità acomandareaU’Armiterre- 
ttri era anzi fomento alla temerità de’ ne- 
mici , fu richiamato, e continuando anco- 
ra viva la ribellione dello Scrivano , chedi 
Centi/ o* tic- Cancelliere ch’egli era , fittofi protettore 
« dell» Ri- degl’opprefli , c difenfore de’ poveri , per 
la «rettezza , che provava la plebe , ria- 
veva occupato molte Terre nell'Afia , e 
perfifleva lemprevigorofo in onta della va- 
lla Potenza Ottomana , portando le fue 
correrie , e depredazioni , a tre giorni foli 
in vicinanza della Reggia , perlocchè pa- 
li» r^,<u renio alla Milizia Gianizzera , & a quel- 
la, lo! 0, ""^ ' a detti Spai , che la Monarchia rimaneflè 
grandemente pregiudicata dalla foflèrenza 
di tante perdite , e di tanta infolenza , ufur- 
pando i foliti prefetti de’ fédiziofi , del pub- 
blico decoro, òdel follievo della Povertà , 
Mie Mufzic 6 portorono all’udienza di Meemet , chie- 
o« tornaci. dendo con impropriequerele i rimedii a'di- 
fordini con la morte de' Prefidenti, i quali 
male amminiftravano il dominio ; e quin- 
di fcggiacendo il Principe alla fòrza della 
temerità de’ Vaflàlli, fu forzato a far mo- 
rire il Capitó Agà , quello degl 1 Eunuchi, 
& altri . Dal qual atto parendo a Meemet 
di rimaner vilipefo da’fediziofi , volle per 
rabbia , che correflèro la fletta fòrte altri 
Capi prediletti della Milizia, il che etti im- 
pedirono , anzi ricercarono , che fotte al- 
lontanata dalla Corte la Sultana , Donna 
prepotente , e che ufurpavafi una gran par- 


tellioRe dello 
Saltino 


tc dell’autorità ; per li quali avveramenti sfNXO 
precipitato Meemet in uiu profonda ma- i6oj 
{ incorila , odiando la Vita , & il Regno , E M 
efibì invito ad altri d’infidiargiiela ; perloc- loieilo 
che eccitato il fuo Figliuolo primogenito GimTuiw, 
Mamut dalla Madre Sultana, cominciò a 
praticare iCapi delle milizie per la propria 
efaltazione, lènza pigliare quelle grandi mi- 
fure di tempo, e di circoftanzc , che ricer- 
ca un' imprefà cosi tremenda: e quindi fio- FjtwmM jre 
peri a la congiura , fu fubiro fatta precipitar d»i Pidic. 
nel Mare la Madre , ftrozzare il Figliuolo , 
e decapitare quattordici altri colpevoli , fra 
Uomini , c Donne . Intanto Io Scrivano 
impatronitofi di Burba , ch'è l’antica Nkx>- 
media, già Metropoli della Natòlia, fece a» lo Sot- 
trai tara il di lui accordo, che fu concialo ,lD0 - 
con perdono,e condizione, che pattkfie, come 
fégul, con dodici mila Uomini alla Guerra 
dell'Ungheria, onorato ancora del governo 
della Bottina, filmato da efl’o per la vicinan- 
za alle foraeCrilliane. 

In tali agitazioni , die accreicevano la zj 
malinconia a Meemet , richiamando que- 
gli fpiriti d’umanità, die per alno non era e» 
folito di praticare , fpedl Ambafciatori al ® 

Rè di Francia, & alla Repubblica Veneta, “ * ' 

portando quelli nella cortefia i rincontri 
della debolezza fua; perocché nella lettera 
diretta al Rè Enrico , chiamavaio il più ”, 1 

glormfo , e magnammo fri i Principi della Saltino»: IV? 
Nazione del Meffa, pregando , che impe- éiftino». 
ditte, che i fura Vaflalli nonpigliafléroier- 
vizio in Ungheria, dove egli teneva viva la 
Guerra, per umiliare l’Imperatore Ridol- 
fo , troppo potente, c troppo invidiofo del- 
la Grandezza degl’ altri Principi Criftiani, 
che perciò conveniva , che etto non lo di- 
fturbatte, mentre faceva con fuoi proprii 
denari il di lui fervizio , quale era di dimi- 
nuirli al lato quella Potenza, che dovea ef- 
ferli fofpetta, e pregiudiziale. Vero è, che 
in tanto crefcevano le ragioni de' fuoi gra- 
viffimi diflurbi , perchè le GalcreMaltefi 
occupato Lepanto , c factomeflb , fu la, 
feiato in preda alle fiamme, e «Infoiando an- 
cora il male contagiofo la fua Reggia, toc- 
co dal medefimo morbo , Irà le laidezze 
fattuali , che lo havevano ammorbato ne’ Morn ^ 
coftumi, fini nelMefe di Decembre i fuoi Mmw 111. 
giorni, nel rrentefimonono Anno della fua Cr * D Torc “' 
età, e nell’ottavodclfuolmpero, nelqua- 
le cominciò ad abbafiàrfi il fatto Turche- 
feo , riufeiro per l' avanti mfofinbile , di 
maniera che la di lui debolezza connume- 
ravafi per affegna mento delle fperanze del 
Crittianefimo, a cui la di lui vita tolfe un 

poco 
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ANNO po'» prezzitele inimico . In Affrica morì 
, 6 OJ parimenti Amet Rè di Fefla.edi Marocco, 
*• aw dopo venticinque Anni di Regno, lafciato 
' in contefà a cinque Tuoi Figliuoli, mentre 
Rèdi Frfu” ièri tto da lui Bufferò erode , quefìo venne in 


conte& con Sequiro primogenito, che crini- 'ANNO 
landò col terzogenito Zidano , riempirono il j 
Regno , e la loro Cala di confùfioni , e di lin- 
gue, lènza però che il Criftianefimo confa- 
guide da’lorodifcond alleviamento nefluno . 

j 


Armo 


s o M M 

x Armamento del Papa , e d'altri Principi et Ita. 
lia. 

z Dìfiurbo in Roma col Cardinale Farne) e . Intra, 
dazione della Milizia Cor fa , 

g Riforma del Meffale Romano . 

4 CÓfhtazioni Appofidicbe monto a' Regolari Ci • 
fieniemfi , Crociferi , Carmelùi , AgofiVtma- 
ni y e Mer cenarti • e regole per erigere nuove 
Confraternite nelle loro Cbiefe . 

. ^ Coneefftone de' fuffraganei alla Metropolitana di 
Bologna , con pregiudizio delle Cbiefe dì Fer - 
rara, e eh Rimino, fottopoflc a quella di Ra. 
venne». 

6 IJìanze al Papa degl' Amb afe ìatori Francefe , e 
Spagnuolo per la Promozione dì molti Nazio- 
nali foro al Cardinalato. 

S Morte de' Cardinali Saffo , e Tagliavia . 

Promozione fatta di dtctdotto Cardinali , e loro 
qualità , 5 r 

9 Eminente qualità del Cardinale P frotta , efuo 
infine merito alla famofa difputa con gl* Ere- 
tict m Fmtanabl'o. A ‘ 

IO Morte , e qualità del C ordinale ci'Olfat . ^ ‘ 

Il Fondazione io Genova delle Monache dette A »- 
nunziate • c r 

12- Azioni ddV Armi Aufìriacbc in Ungheria , efe- 
dizioni del Bojlcai in Tranftlvania . 


1604. 

A 2 ? / O. 


I .1 

X I Navigazioni della Francia principiate con utile 
della Religione Cattolica . 

14 Difherbi della Regina di Francia con la Marche - 

fa di V crnughe ; fua fuga , ed attentati con- 
tro il Rè . 

I< Riforma in Francia de ' Memori Benedettini. 

16 Morte della Ducbeffa di Bar Eretica ; e compli- 

mento al Rè dei Nunzio Apfofldico . 

17 Arti del Governatore di Milano per fdogjkr la 

Lega de* Svizzeri, e Grifoni ■ e pena afoni 
in contrario degl Ambafaarori Francefe , e Ve- 
neto nella Dieta di Coirà , e d* Ulani . 
j8 Perico' 0 dell'Italia di effer infettata di Erefia . 
Privatila del Duca di Lerma col Re dtSpa. 
gna : fue doglianze contro la Francia . 

19 Ufi cii dei Papa per fedare i difpareri frà le due 
Corone per mezzo del Nunzio. 

ZO Ambafcìata m Spagna del Rè di Feffa . 

1 1 Pace trattata , e conclufa frà la Spagna , e VI» - 
gbìl terra con fvcmt aggio della FedcCattohca , 
22 Afjcdio delVEfclufa occupata dagl' Olandeft ; e 
di Ofienden f iperata dagl * Aufbriaci . 

2} Travagli in Inghilterra a' C alt olia Sacerdoti . 

24 Stati di Svezia riconofeono per Rè Carlo ribelle 

del Rè Sigfmondo . 

25 Succeifìone di Acmat Primo nel Dominio Turche- 

fico, fua Imprefa sfortimevole contro i Perfiani. 




ANNO T * Anno quarto del Secolo viene diftta- 

1604 I to con l’Indizione feconda. IlPon- 
■ i tcficc Clemente alterato dagl* avvi- 
fi, che per tutta l’Italia adiMavaniì Arma- 
burt^dlcL 11 ? e chc * n particolare il dovernatore di 
miti Fatntts « Milano Fuentes allbldava tante (quadre , e 
raunava tanti apparecchi Militari; che ivi- 
ani Principi per porre in Alvo li proprii 
Armammo Stati facevano effi pure limili preparamen- 
ti Pipa, ti , edèndofi ancora Hfteffa Potenza Spa- 
gnuola impadronita della Piazza , e Porto 
di Piombino , che polla a’ Lidi di Tofana , 
puoi edere una porta di qual fi fia Potenza 
ìlraniera, che incontanente penetra nelle 
vifeerc e dell’ Italia , e dello lìdio Stato 
Pontificio; rivoltò anch’egli l’animo a prc- 
munirfi didifefe, ben Capendo non vi ede- 
re al Mondo colà più fallace della fperanza , 
che chi gode molto di forza fuperiore a gli 
altri , habbia indi moderazione cu non lèrvir- 
lène per altrui oppreflione, e che la fortu- 


na del Principato è, che i Confinanti fian ANNO 
pari di potenza ; e tanto più veniva egli 1604 
confortato a quella deliberazione dal chiaro 
clèmpio della fàpknridima Repubblica V c- 
neta , e dal ripiego che haveva pronto di 
lbccorrere le Armi Cridiane impiegate alle 
Guerre d’Ungheria , quando Inombrato 
l'Animoproprio dalle fofpezioni dell’altrui 
prepotenza poceflè con ficurezza de’ proprii 
Stati retar foccorfo agl’ altri, come frattan- 
to fece tra fmettere alPImperatore Ridolfo 
per validofoccorfo contro il Turco la foro- 
ma di centomila Scudi . 

E fu ben pronto il calo di valerli delle Mi- % 

ferie , non per intcrelfc di Stato , tra per 
vendicare l’attentato, che contro la propria 
Mae flà Pontificia accade in quell’ anno per >« 
la potenza che ufurpavafi in Roma il Cardi- " 
naleOdoardoFamefe. Quello Principe ac- 
coppiando allo fplendore della Porpora ilri- 
flaSo che potea darli la fòv randa degli Stati 
di Par- 
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ANKO rfi Parma , e Piacenza, dominati dal Duca 
1604 fuo fratello, ha ve va ancorai! calore di quel- 
la , che derivavali dalla vicinanza degli altri 
Baronali goduti dalla Tua Cafa , di Oh ro, e 
di Ronciglione a poche ore di viaggio dalla 
Città di Roma , e di più degl' altri in Abruz- 
zo ripieni d’Uomini tàcinorofi, & ardiri; e 
t l u ' n ‘“ m tanta aderenza accrefcmta dalle 
JóuleFu»^ parzialità , die molte principali famiglie del. 
&• Ja Nobiltà Romana proféffavano alia Per- 

fora de! Cardinale, egli contrade tale deli- 
catezza dinfàftidirfi all ufo de’Grandi, della 
Giuftizia , la quale quando non puoi fard 
da dìi come Sovrani , odiano poi, cheli 
fàccia lire dal Sovrano con quella indifferen- 
za , c generalità , che appunto è S'anima 
delia delta Giuftizia ; c però carcerato un 
tal Uomu per cauli lieve in vicinanza del 
Palazzo Fame (è , alcuni famigliar! anche 
Nobili del Cardinale ufeiti oltraggiarono la 
Birraria , e togliendole di mano il carcerato , 
lo ricovererò!» nell’ asilo dello fteflo Palaz- 
zo, con tanta indignazione del Papa, che 
rotti i freni della fua lolita moderazione, 
diedeordine, che fé il Cardinale non liceva 
confignare i rei a’ fuoi Maeftrati fi attaccane 
oftilmente il Palazzo, fènza minimo rifpet- 
to alia di lui medefima perfora , che a 
■ quell' avvifò lanottefuflégucntedeliberòdi 
partir di Roma , come fece, accompagna- 
to da molti Nobili armati, c dalle Genti 
dell' Ambafciatore Cattolico, in figura ta- 
le, clic fé bene era rii fuggitivo , era però 
con tanta fòrza da refifterc a quella del Pa- 
pa , che fi tenne novamente aggravato da 
quell 1 iileftà fuga , interpretata , non per 
diteli delfiiggitivo, ina per oftéfà della fua 
Madia . Vi ro è , clic a fidare il fuo fdegno 
fopravvenne con la celerità delle Porte da 
l’arma 1! Duca fratello del Cardinale, che 
interponendo ancora 1 autorità del Rè Cat- 
tolico, con un generale perdono conccfTo da 
Clemente, refe in calma quello turbine, 
Jierendeafi terribile per i foliti fòfpetti , de' 
quali non vanno imi efénti gl’ avvenimen- 
ti de’Grandi, cioè che torte un pre tcfto per 
tirar I’Armiftramere a Roma, e far d una 
caufà privata del fòro, una eaufa diStato. 
M ; /iCorit E vedendo il Papa , che talvolta le forze 
il temilo del governo erano deboli per urtare co' 
4 efPip‘- Grandi della Corte, ottenne listila Repub- 
blica di Genova la facoltà di condurre al fuo 
foldo fcrteccnto Cord , Milizia fòrte , & 
ardita , la quale aquarticratain varii luo- 
hi di Roma , e dello Stato Eeclcfiartico, 
à poi prellflti rilevami férvizii per far ren- 
dere ij dovuto rifpetto a' Miniflri della 
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Giuftizia , e per mantenimento della pace tifino 
de’ Popoli , ma non fenza perturbamento 1604. 
della pace de’ Principi, come a fuo luogo 
vedremo. 

In tanto il Papa rimirando , che nelle 3 
preterite alterazioni cagionate dalle moder- 
ne Ercfie particolarmente di Lutero, e <S r« »^t*. 
Calvino, non folo era flato corrotto il Te- >• 

fio della Sacra Scrittura, ma comecché da 
cito fono eftratte le traiti , che compongono J ' 1 
la Sacra Liturgia della Meflà nel làuto Sacri- 
ficio Eucariftico , ancor quella, di maniera 
che gl'introiti , 1 Graduali , le Epiftole, c 
lo fteflò facrofàmo Evangelio , difeemeanfi 
alterati , non fòlo con deformità tanto dif- 
convenevole all’ uniformità del Sacrificio , 
ma con errori, che potesti indi derivare aU' 
integrità della Dottrina Cattolica , che da 
quei limpidi fonti fi eftrae; equindì appari- 
vano molto diverfi iMeftàli recentemente 
ftampatifi , da quelli che già fotto una fe- 
veriffimaCenfura haveva procurato , chef! 
divulgaffero la beata memoria del Pontefice 
Pio Quinto , Onde Clemente cm Bolla del 
féttimo giorno di Luglio ingiunfé la totale 
confonanza de! Medile al fudetto erimpla- 
re , con decretare pene fèvere a gli ftampa to- 
ri, che ne fodero prevaricateci , ò a' poco av- 
veri uri Sacerdc r 1 , che fé ne férvifléro . 

Preordinò ancora con dieci Bolle entro lo 4 
risazio di qucft’Anno molti difòrdini degl* 

Órdini Regolari , Iafòftanzade’quali effen- 
dò la perfezione delia vita, comecché que- !• **“*’- 
fla non puoi fiorite illibata nella frale condi- 
zione dell' umanità , conviene prò , che dal 
Sovrano fi vada riparando alla diflipazione 
degli ("piriti con nuove, e più févere rifornì*, , 
abili ad infonderne de’ migliori . Decretò 
dunque Clemente fotto il dì diciafittc ai 
Marzo, che come i Monaci della Congrega- 
zione detta di Santa Maria FolienfédeU'Or- jh ' 

dine Ciflercicnfc di San Bernardo potean mo MC ì u | £1U 
pflàre da quella in altra Religione , così 
poi nonhaveftèro per loro beneplacito il re- 
grcflò lènza Pontificia difpenfaziooe , giac- 
ché è opinione comune, che i Soggettai qua- 
li efeoao da una Religione, fecononprti- 
no fc non i difètti cella medefima , non at- 
taccandofi mai alla leggerezza dello fpiritocmcifei. 
fe non il male. Proibì parimente lòtto il dì 
ventitré di Luglio a’Crudfèri qualfìfìa ben- 
ché larga , c naicofta oprazione pr confé- 
guimenco delle Cariche nella Religione ; 
cori fotto il dì venticinque di Settembre, che . 

quelli del MonteCarmelo non ricorreflèro Tè,, 
per gl ’aggravii ricevuti da' loro Superiori or* file noi . 
dinarii in forma alcuna a'Tribunali , ò a' 

Giudi- 
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ANNO Giudici laicali , ma al loro Priore Generale , 
J604 ò al loro Cardinale Prorettore, ò all' ideilo 
Pontefice ; come lotto il dì ventitré No- 
vembre ingiunlèlo a gli Agodiniani ancora . 
Così fiotto il dì venticinque di Settembre di- 
chiarò cflfer l’Ordine degl’ Eremiti Scalzi di 
Sant’Agodino uno de’ più dretti della Chie- 
fia ; e però non IbfTe lecito a niuno di quelli 
Regolari ulcirne per entrare in un’altro, a 
Metccnuil. rifierva di quello de’ Certofini ; indi fiotto il 
dì ventìcinque dOttobre approvò i Statuti 
della Religione di Santa Maria della Mer- 
cede per la redenzione dellì Schiavi , e la di 
lei rifórma , già deli nel Capitolo Provin- 
ciale celebrato l’Anno paflàro nella Terra 
dOlivar Diocefe diTarragona; parimente 
fiotto il dì ventidue di Decembre preferidè 
le forme , colle quali il Generale degl’ Ago- 
ftiniani potedè vifitare i luoghi , & i Reli- 
gìofi della Congregazione della Lombardia , 
Chetici Re- approvando, e confermando l’Idituto del- 
la Congregazione de’ Cherici Secolari della 
Beata Vergine Maria , già idituita da Alef- 
fiandro Velcovo di Lucca , decorandola di 
molti Indulti, e Privilegi; & acciocché le 
te^nc""Ì Confraternite laicali , ò fiano le radunanze 
b,n iundufi de’ Fedeli , che fi unilcono in fratellanza fpi- 
•? dùca di’ rituale, per promovere , e praticare qual- 
che opera della pietà Ciadiana , introdotte 
già nella Chiefà con appovazione del Con- 
cilio di Nantes , potedero praticare nelle 
Chiefc de’ Regolari lènza (componimento 
dell’Ecclefiadica polizia , preferidè con Bol- 
la delli fette Decembre le regole per ben 
fiondarle , con l’autorità , e confènfb de’ 
Vefcovi Dioccfani, e di amminidrarle lot- 
to la medefimalorodirczione, purché del- 
lo dedo titolo duna Confraternita , una fò- 
la ne fbfTe per luogo , e fi aggrega fièro a 
uelle di Roma per la participazione dell’ 
ndulgenze . 

$ Più memorabile però delle rifèrite Codi- 
tuzioni fu quella che apparilce fòficritta e 
dal Pontefice Clemente, e da tutti i Car- 
*» Butisr. dittali del Sacro Collegio il giorno tredici di 
Tm. 3. Decembre ; mediante la quale fi radèrma- 

no alla Chiedi di Bologna le prerogative , & 
dS^fivìrei- ’ diritti di Metropolitana , giàconceflili per 
v efeovo di fipecial privilegio di G regorio Decimoterzo , 
Bolotoa . erigendola , da Vefèovale che era , in Me- 
tropolitana , con affiegnarli ancora i pro- 
pri! fuffraganci ; ma perchè nella Bolla che 
fè ne (pedi a (àvore del Cardinale Gabriel- 
lo Palleotti, che fu il primo ad adumeme 
l’onore, non fu (pecificaro , che detta Chie- 
fia era Sudraganca di quella di Ravenna , 
potendoli dubitare, che il Papa conceden- 
Tom Primo. 
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te l’havedè reputata come olènte , e- fog- ANNO 
getta immediatamente alla Santa Sede . *604 

Recarono pertanto l’Arcivelcovo , c Co- 
munità di Ravenna le loro querele (òpra 
tanto pregiudizio; e come le iniigni qualità, 
che fanno fiuperiore la Città di Bologna a 
qualfifia altra dello Stato Ecclefiadico ren- 
deano inconvenevole lo fpogliarla delle pre- 
rogative conquidale , deliberò Clemente di 
fodenerie , ufando della di lui autorità fio- 
vrana, che puole lodenere le colè fatte e StLM> 
con la forza del Principato, e con le ragioni onpfU* e 
del Vaflallaggio , che parimenti fono fiue ; T *-i. 

ond’ è , che fendo la Chiefa di Rimino , co- 
me già fottopoda immediatamente alla 
Santa Sede, comprefia nelle antiche divifio- 
ni delle Dioccfi entro i confini del Piceno 
annonario , ò da del didimo Suburbano , Rj<ion ; 
conlègul dai Pontefici LucioSecondo , & liberti deli* 
InnoceuzkrTerzo la redenzione dell’ ufur- Rl ‘ 

pazione , che (òpra di ella eranfi arrogati gl’ 
Arcivefoovi Ravennati , redimita perciò 
alla di lei primiera libertà ; e quindi Cle- 
mente per accommodare di qualche riftoro 
la Chiefa di Ravenna , nel voler fodenere 
lepreminenzemetropoiiche, cheaqueliadi 
Bologna fi erano concedute, le (òggettò la 
fudetta di Rimino, e quella di Ferrara in ri- 
cambio , la quale parimente baveva valide 
pretelc di efenzione ; e cosi ricompenfata 
quella di Ravenna con gl’ altrui diritti , afiè- 
gnò a quella di Bologna i proprii SuHraga- 
nei , cioè i Vefcovi di Piacenza , di Parma , 
di Reggio, di Modona, di Crema, e del 
Borgo San Donnino ; e come poi lo defio 
Papa confort 1 ’ enunciata Metropolitana 
Ravennate a Pietro Cardinale Aldobrandi- 
ni fuo prediletto Nipote , l’alta , e prepo- 
tente qualità del gravido potrà (èmpre va- 
lere a i Vefcovi rii Ferrara , e di Rimino , ò 
di ragione per redimere le preminenze per- 
dute , ò di conforto fc perdute non podo- 
no riaoquidarle. 

Dalla promulgazione delle Leggi , pafi- & 
fando noi a riferire il provvedimento de’ 

Soggetti , che debbono cudodirlc nel reggi- 
mento della Chielà Univcrfale , haveva il 
Pontefice Clemente preordinate le colè per 
la promozione de’ Cardinali, che i diciotto 
luoghi vacanti nel Sacro Collegio facevano dJùTZs’, 
preveder numerala : ma prima che egli Cr £Wff.c«rg. 
procedefie all’ atto di pubblicarla fiigrande- * ’ 

mente predàtodagl’ iifizii dell' Ambafciato- 
re Cattolico , pretendendo , che a corrif- 
pondenza de’ Regni, a’ quali fignoreggiav* 
il fuo Rè, foflè onorato di numero maggio- 
re di Cardinali , che il Cri Aianiffimo , domi- 
G nato- 
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*1NN0 natore del folo Reame di Francia ; ma l'Am. 

1604 \|>afciatore Francete Bettunes rapprefcntò 
infortribile il trattamento difuguale del Tuo 
dnR'tcS ’ chc P" ereditarie prerogative di Pip- 
ione oc’ Dii pino , e di Cario Magno , haveva tempre go- 
tini rniTo i> fimo ] a maggioranza fopra tutti i Principi 
Cnltiani, come primogenito della Cniefa, 
Uffici foprt ricwofciuto ancora da tutti i Padri del 
di cui deli* Concilio di Trento ; nè poterli allegare 
a rnb.tciano> qualche ditièrenza teoria a prò della Corona 
" ' Spagnuola uc’cafi più recenti delle pallate 

Promozioni , quando dili ratti i Francete 
dalle calamità della Patria , non poteariQ 
badare a' fregi del loto onore, e però bave- 
van potuto i Cateigliani con liccceflò delia 
Potenza eftorcere da' Papi due, e più Cai 
pelli per i loro Nazionali , quando a’ Frati- 
cefi appena ne toccava uno, rapito ptuc-i 
torto dalla Grandezza del merito del Pro- 
mcrtò, che impetrato dagl'Urtizj delRè; 
diftrarto dalle Guerre civili. Richieder per 
tanto la ragione , chc dovendofi dare auten- 
tica a'iàtn partati, li chiamarti la Giudi- 
zia , fi udiltero le iftanze , e li bilanciaflèro 
le ragioni II Rè di Spagna goder l' onore 
di haver Cardinali come Rè di Cartigli», 
non come Conte di Fiandra , ò Duca di 
Milano; non potette inferire dalla ferie de' 
Titoli alla moli iplicqzione dodi ritti, e do- 
verli per Giullizia trattare del pari il Ré 
Criflianillimo , quando anche le pretenti 
contingenze forteto ardite d’iovoiarli la 
piaggioranza goduta per benemerenza ere- 
ditaria, per autorità della confuetudine de'- 
Sacri Conditi, e de’ Sommi Pontefici, pro- 
rompendo ancora in alterati proterti , con 
fervirfi mirabilmente in buon |ifp dell'Ira, 
lacuale teberte èdtdifturbo all’animo, iq 
tali cafi tervedi arma come Guerriera della 
Ragione; anzi è lima che sù i Configli del 
Cardinale d'Ollat foggiungelte l'Ambateia- 
tore al Papa , che coftitucndofi l’Ovile di 
Crifto dall’ Anime, non dagli fpazii del ter- 
reno, edegli Stati, e liveUandofi ilCatto- 
lichilmo al numero di ftllànta milltoni, di 
quelli, quindici n'eran comprefi nell’ ambi- 
to della Francia , e quindi doverli pigliar 
lo fcandaglio per artùmere di quella nazione 
al Cardinalato tanti Soggetti , che a tanta 
moltitudine havelfe ragionevole corrifpon- 
denza. Si piegò pertanto il Papa a non dar 
ombra di diftiozione in quello tempo , nel 
quale poteafi veramente lènza feufa flabilìr 
l’efempio fòrte con perpetuità di pregiudi - 
zio; equindide’diciottoCardinali, ducile 
promolfe a preghiere di ciafcheduna Coro- 
na , e nel giorno nono di Giugno li puh- 
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blioò pcù nel Conciftoro , come riferire; Ah' *10 
nto. " , 1604 

In tanto che mafuravanfi le cote per la 
ftclla Promozione, chiufe la Vita ilpenul- ' 
timo giorno di Marzo iti Roma il Cardinale ** ow ‘"'" 
Lucio Sarti) da Nola, benché aljw lodichino ^ 

Napolitano; i 1 quale fra’ Prelati della Curia M(j[te 
lòtto Giulio Terzo fu impiegato in Jivcrfi Cwt.surl. 
Governi dello Stato, e particolarmente di 
Perugia , e poi affuoco al Vefcovato della 
Ripa Tranlbna nella Marca, di dove ri-, 
chiamato da Gregario QeeimocerzQ , fu. 

Prelato reggente (Iella Penitenziaria, e Vi-, 
cario della Bafilica Lacera nenie, tearicatv 
dolo del Vefcovato; delta vendo incontrata 
la foddisfàzione de’ Papi fiiccellbri , portòi 
l’incombenza della Dataria (òtto, Urbano 
Settimo, Gregorio Dectimquioto , Inrvft- 
cenzioNono, e Clemente Ottavo, che Io 
alcrillc al Concittoro col titolod; San Quiró 
eo e Giulita; nell’altezza del, qual Grado 
continuando 'con fommq crtimazione e di 
dottrina , e di fperienza , c dt giullizia , 
particolarmente nel carico di fu premo Jn- 
quifitore, lalciò compianta la fila memo- 
ria, fcppcllito nella Bafilica Lao ranenii- , 
riconofciufa da lui con Legato rii Cura fu- 
peliettile . Parimenti terminò i fttoi giorni 31 Morte *1 
Cardinale SimoncTagliavia Siciliano làico Cibimi; 
già Cardinale da Gregorio Decimoterro , l‘ tla,i4 ’ 
piima Diacono, indi Prete, col titolo di 
Santa Maria delle Terme, di Sanca Ana- 
ftafia, di San Girolamo , di Santa Pralfe- 
def epolcia Vefcovo d'Albano, c di Sabi- 
na; fu egli tenerilfimo nella divozione delia 
Beata Vergine , e di San Tommafb di 
Aquino, &. al difpetto di lunga dimora al- 
la Corte , che pur iittenlìbUmente iftilla 
l’opporto, fu inimicocapitale della emula- 
zione , e quindi amante della verità , e caro 
al Pontefice Gregorio, che lo ritenne te-, 
co a Palazzo ; mancò di vita il ventèlimo 
giorno di Marzo lèppellito nella Chiela del- 
la Cala Prolèiià di Sant’ Andrea al Qui ri; 
naie. 

Soddisfàttofi il Papa nell'appuntamento g 
de’ Soggetti da graduarfi al Concilierò, il E Q .. 
fudetto giorno nove di Giugno dichiarò Car- 4 . ' ' 

dirtali i lèguenti diciotto Soggetti . Serafino 
Olivario Kazalio , che nato nella Città di Promorinn- 
Lione, educato inquella di Turs, ne partici Otrdimle 
con la più eccellente perizia delle Lettere 1 QO ‘ 
Greche, e Latine, al lullrodellequali diè 
fuccelìivamcntela foftanza delle più impor- 
tanti, conquidala inquella di Bologna do- 
ve confcguì le Inlègnc del Dottorato , e po- 
terla a preghiere del Rè di Francia Carlo No- 
no 
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ANNO 00 affluito da Pio Quarto Uditore di Ruo- 
1604 ta Fù la fuaCafa in Roma Ateneo degl' 
Uomini pi il illuftri, non tanto per la gravi- 
tà delle Scienze, che nell' amenità della Poe- 
fia, edellaMufica; fupoi fpcdito daSifto 
Quinto Nuncio ftraordinario per i moti di 
Francia, e pofcia onorato del Patriarcato 
A Mandrino, ed in fine dopò havcre fe- 
dii to tanto tempo nel Tribunale fudetto, 
affluito al Cardinalato, rimanendo illuftre 
veftigio della di lui dottrina , & integrità 
nel volume delle di lui Derilioni tino al nu- 
I>l Cardini- mero di mille, e cinquecento. Il fecondo 
li Ginn» fio. fu Domenico Ginnafio, nato da Francefilo 
celebre Medico della terra di Cartel Bolo- 
gnefe in Romagna , che dopo gli ft udii lega- 
li introdotto da’ favori del Padre fra’ ferven- 
ti Palatini , onorato già della Prelatura da 
Gregorio Decimotcrzo, e da Siilo Quin- 
to della Prefidenza della Campagna , e del- 
la Città di Fermo per reprimere le ribalde- 
rie de fùorufciti , premorte con tale applica- 
zione la pubblica quiete, che eletto Arci- 
vcfeovo di Manfredonia meritò di effere 
fpcdito Nunzio Appoftolico prima a Fio- 
renza, e poi nelle Spagne , fempre con tale 
fama d'integrità , e di grandezza di animo 
unite ad inligne fplendorc di Religione , e 
di Pietà, che ricusò gl’ avvanzamenti efibi- 
tili col mezzo degl' uffizii venali della Curia 
Romana, come anche ricusò un dono dello 
fteflò Rè Cattolico, Ibi perche era troppo 
Dei Ordina- preziofo . Il terzo fu Antonio Zappata 
le Zappata . Cimerei Figliuolo di Francefco Duca di 
Baraias , che dopo gli ftudii in Salamanca 
fitto Canonico di Toledo, e poi Vefeovo 
di Cadice, rifentendoamalgrado la barba- 
rie di quegl' Abitanti, edi quel Clima, fu 
trasferito alla Chiefa di Jaen , indi a quella 
di Pamplona , e poi alla Metropolitana di 
Burgos, nelle quali con liberaliffima pietà 
Del Ordina- appari Padre de' Poveri . Il quarto fu Fi- 
!e Spinelli. lippo Spinelli de’ Principi di Cariati, Arci- 
vefcovo di Rodi Vefeovo di Policaftro, 
Cherico della Camera, Nunzio Appoftoli- 
co appreflò l'Imperatore Ridolfo , indi Vi- 
telegato di Ferrara, e poi Cardinale del ti- 
tolo di San Bartolomeo all'Ifbla, eVefeo- 
vod’Avcrfe, nelle quali dignità lagnavafi, 
che non corrifpondendo la (Inettezza delle 
fue rendite, fi comprimefiè lumpiezza del 
Del Ordina- fuo animo, che rendeali infelice la iòta . Il 
le Coen, quinto fu Carlo Conti Figliuolo di Toiqua- 

to Duca di Poli, edi Violante Farnefi, che 
dopo gli ftudii nell'univerfità di Perugia, 
nmmioiftrò Prelato il Governo di Viterbo, 
indi quello del Ducato di Camerino, e poi 
Tomo Primo. 


fitto Vefeovo d'Ancona l'altro della Pro- 4NNO 
vincia dell'Umbria, dove rimangono illu- ,$04 
ftre memoria della di lui Prefidenza ledi lui 
Coftituzioni, chiamate Corniti! le, e pofcia 
Governatore della Marca, e Nunzio ftra- 
ordinario all’ Imperatore ; ed havendo fervi- 
lo il Pam 'nel viaggio di Ferrara, manda- 
to Vice Legato d‘ Avignone , fu afuppliche 
di RanuzioDuca di Parma fuo Congiunto 
per (àngue aflunto al titolo di Cardinale di 
San Grifogono . Il fedo fu Bernardo Ma- Del Cudi™- 
cicoufchi Polacco Vefeovo di Luzcho, che 
venuto a Roma Ambafeiatore diSigifmon- 
do Terzo a Sifto Quinto, fu indi Vefeoro 
di Cracovia , poi Arcivefeovo di Gnefna , 

Cardinale del titolo di San Gio: e Paolo , 
riufeito ancor più chiaro dopo tanta dignità 
per pietà e munificenza co Poveri , e per 
foavità de’coftumi fbmmamente (bettabi- 
le . Il (àttimo fu Carlo Mandruzzi Nipote di oel CirJi™. 
Criftoforo, edi Lodovico parimenti Cardi- le Mudi™ 
nati, chefitto Vefeovo di Trento, con gl’ z “ 
uficj di Ridolfo Imperatore , fu aliunto al 
Cardinalato . L’ ottavo fu Innoccnzio del Del Ctnti™- 
Bufilo de'Cancelieri , Figliuolo di Tom- 1 " | el® J ù!o- 
mafo Nobile Romano dell' ordine degli Ab- 
breviatoti, c Canonico di San Pietro, che 
governò le Città di Narni , edi Benevento; 
rifiedè Inquifitore appreflò la Religione di 
Malta , e pofeia Governatore di Fermo; 
fitto Vefeovo di Camerino, e Nunzio Ap- 
poftolico in Francia, meritò nella propria 
affunzione il titolo di San Tommafo in Pa- 
rionc . Il nono fiiGio: Delfino preftanrifli- Del ordini, 
mo Senatore Veneto fpcdito dalla propria e " “' 
Repubblica Ambafeiatore a Roma, e co- 
nofciutodal Papa perquel grand’ Uomoch’ 
egli era , ritenendone nel di lui partire im- 
preffa la memoria, benché il Senato l’ha- 
veffe onorato della Porpora Procuratoria, 
fù defiderato nella Gerarchia Ecclefiaftica, 
e predetto Vefeovo di Vicenza , come nar- 
rammo di (òpra , & indi Cardinale del titolo 
di San Matteo in Meralana, con l’eftima- 
zione del più favio, e prudente di tutto il 
Collegio. Il decimo fu Giacomo Sannefio Dii Cinti™. 
Figliuolo di Barnaba da Beiforte Diocpfe di li Siontùo. 
Camerino, che dopo haver prefeduto al Giu- 
dizio delle Caufe Civili deli’ A ppellazioni in 
detta Città , venuto a Roma , e meritatali la 
Grazia di Pietro Aldobrandino allora Ca- 
rtellano della Mole Adriana , fu a preghiere 
di lui honorato del grado di Protonotario , 
c Referendario Appoftolico, e di Canonico 
di S. Pietro, e del Cardinalato col titolo di 
San Stefano nel Monte Celio. L’ undecimo Del Cinti™- 
fù Erminio Valenti Figliuolo d’Attilio da 
G 2 Trevi 
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yiNNO Trevi nobil terra dell’ Umbria, e di Lavi- 
1604 nia Geggi di Norcia , che applicato negl' 
anni piò floridi al Patrocinio delle Caufe 
Civili in Roma, e fattoli degno della con- 
fiderazione del Pontefice Clemente nello 
flato di Cardinale, fu dal medefimo dopo 
l'afTunzione al Pontificato dato Segreta- 
rio al Cardinal Pietro fuo Nipote , il 
quale ancora fèguitò nella Legazione di 
Francia con quell'impiego fruttuofo de’ pro- 
prii talenti , che già riferimmo per la pace 
irà la Francia , eia Savoia; e perciò aflun- 
to frà i Canonici della Bafilica Vaticana, 
fu da quell'ordine afportato al Supremo 
Cardinalizio col titolo di Santa Maria Tra- 
Dtl Cudim. fpcntina . II duodecimo fu Girolamo 
le AjMthio. Agucchio Figliuolo di Giorgio Bologncfc, 
Nipote per Sorella, &; erede del Cardinale 
Sega, col merito di cui, e del fervìzio di trent’ 
Anni nella Prefidenza , e Giudizii della Cu- 
ria Romana, fu aferitto al Sacro Collegio 
col titolo di San Pietro in Vincola , ellen- 
dofi ancora accrcfciuta la benemerenza col 
magifterio, òfia Grado di Commendatore 
del celebre Ofpedale di San Spirito in Saf- 
Del Oidio»- fia . Il decimoterzo fu Girolamo Panfilio 
lePuilio. Figliuolo di Benedetto Nobile Romano, 
benché oriundo dalla Città di Gubbio, 
educato nella pietà dal gloriofò Filippo Ne- 
ri, e nelle lettere da Innocenzio del Bufalo 
UditorediRuota; lèdè fucccffivamente in 
quel fupremo Tribunale predettovi da 
Gregorio Decimoterzo , e pofeia Reggente 
della Penitenziaria , occupando tutte leore 
nell' importanza de’ fuoi Minifterii , lenza 
darne radura a quei dilpendii del tempo, 
che pure la Corte con la corruzione degl* 
impieghi più onefti impone per l'adulazio- 
ne de' Grandi, notato per ciò , d'inurbani- 
tà , e negligenza nell' adorazione prctefa da* 
Nepoti del Papa. Quello difetto concepu- 
to per il fuo verfò dall’ eccella mente di 
Clemente, licoflitul il Grado perfàlire al 
Concilloro , mentre egli bramofb di pale- 
farfi grato alla virtù , e riconofcente degl’ 
Uomini applicati al pubblico bene, non al- 
la privata adulazione , fenza ftimoli del 
Nipote lodicbiarò Cardinale del titolo di 
Dtl Oidio». San Biagio dell' Anello . Il decimoquarto fu 
le Taverna. FerdinandoTaverna Nobile Milanefe, che 
allumo frà i Rcfèrcndarj della Signatura , 
dopo alla Prefidenza di molte Città dello 
Stato Ecclefiaftico, fpedito Collettore nel 
Regno di Portogallo, e pofeia eletto Go- 
vernatore di Roma, nel qual minillero ha- 
vendo dato faggio d'un’ incorrotta feverità 
ne' Giudizii Criminali , dalla quale pop 
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andò efénte il primo (àngue di Roma ver- 
fato per il grave delitto di Onofrio Santa 
Croce, fu ad iflanza dèi Cardinale Aldo, 
brandino, per involarlo a’ temuti rifènti- 
menti delle gran famiglie Romane , per 
Giuftizia travagliate , latto Cardinale del 
titolo di Sant'Èufèbio . Il decimoquinto , 
fu Frà Anfelmo Mancato di Patria Surren- 
tino, ma nato nella Città di Monopoli, do- 
ve Claudio fuo Padre fedea Governatore, 
che pafiàto nell’ Ordine de' Cappuccini , ren- 
dutofi Predicatore, e Teologo dichiara fa- 
ma , e di più chiara ofTervanza nella prò- 
fèflione del proprio Iflituto, fu eletto Pre- 
dicatore del Palazzo Appoflolico ; & obbli- 
gato a féguitare il Papa nel viaggio di Ferra- 
ra, volle anche nel medefimo palefitrfi fe- 
guace , e tenace della propria profeflìone , 
fèguitando la Corte a piedi , come parimen- 
ti fece nel viaggio del Cardinale Aldobran- 
dino in Francia ; fatto poi Procuratore Ge- 
nerale del proprio Ordine , e pofeia Cardi- 
nale del titolo di San Pietro nel Monte 
d'oro . Il decimofèflo fu Gio: ò fia Gian- 
nettino Doria Gcnovefé , Figliuolo di Gio: 
Andrea Principe di Melfi , e di Zenobia del 
Caretto de* Marchcfi del Finale ; egli ha- 
vendo nel fiore dell'età conquidati i frutti 
più maturi negli (ludii della Filofofia , e 
Teologia, fu per le urgenti iflanze del Rè 
Cattolico co’ meriti ereditarii della di lui 
gran Simiglia allumo al Cardinalato nell' 
ordine Diaconale . Il decimofettimo fu 
Carlo Emanuello Pio Figliuolo d’Enca, c 
di BarbaraTurca della primaria Nobiltà di 
Ferrara , che riconol'ciuto da Clemente, 
nella dimora che vi fece ^ applicato agli fi u- 
dii , fu per gratificazione di quella Nobiltà , 
nella tenera età di dicinove anni dichiarato 
parimenti Diacono Cardinale . L’ ultimo 
della Promozione fu Giacomo Davy di Pe- 
rora nato nel luogo di San Lodo in Nor- 
mandia entro il Reame di Francia del No- 
bil fàngue di Cretivil , da Genitori mac- 
chiati delI’Erefia di Calvino, cpcrò rifu- 
giati nella Città di Genevra, havendo ne‘ 
primi anni confèguita la cognizione dell% 
lettere Greche, e Latine, riufcì indi più cele- 
bre nell'apprendere le feienze maggiori , col 
fuffragio d'una tenaciffima memoria , me- 
diante la quale iflruito della verità Cattoli- 
ca, per una minutiflima pratica che acqua- 
ttò nell' Opere de' Santi Padri, potè imbe- 
vere cosi bene la dottrina , che potè farla 
anco apprendere ad altri , c particolamen- 
te ad Enrico Spondano Vefcovo di Pa- 
miers, tiufeito primogenito Figliuolo del 

gran 
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ANNO S ran Padre della Sacra Iflorla Cardinale 
1604 Baronio , c pofeia venuto a Roma perpro- 
moverc iafloluzionc del Rè Enrico Quar- 
to, fu a preghiere del medefimo fatto Ve- 
feovodiÈures, indi Arcivefeovo diSens, e 
poi Cardinale del titolo di Sant’Agnefc . 

9 Habbiamo rifervata ultima la Relazio- 

ni Hi/i. p ,. 116 delle qualità di Giacomo Davy di Pe- 
li. HtiiM. rena Vefeovodi Eures, fattocelebre per la 
difputa con gl’ Eretici in Francia . Filippo 
Plellis Momc pubblici) alle (lampe un Li- 
Difpuii del bro contro il Sacrificio della Meda, impu- 
gnando come fuperfliziolà la forma de’ Ri- 
oottó' r<& ti , co'quali la Chiefa Romana ne ordina 
j k celebrazione, ed infieme l’applicazione, 

c li m. . e linterceffione de’Santi , che nell’ ideilo at- 
to s'implora . Fu quello parto un’cflratto 
d’infiniti (lenti de’ Predicanti Ugonotti , i 
quali s’erano prefiflì di collocare con quell’ 
Edizione la loro Dottrina in tal credito , che 
tutta la Francia dovelfe in un momento 
confini ir fico nel Calvinifmo ; Onde parte 
allettati dalla pallione , parte invitati dal- 
la brama di foftenerlo , ò di confutarlo , ma 
tutti dalla curiofità di vederlo , fi riempi 
incontanente ogni parte del Regno e di 
applaufi , e di cenfurc , e di cfccrazioni , fe- 
condo il (ènfo della propria credenza con- 
tro il Libro fudetto , c fuo Autore . Fri 
gl’ impugnatoti vi fu ancora detto Giacomo 
Davy diPcrona Vcfcovo d’Eures, celebre 
già per la felice condotta dell’importanrif- 
ìimo affare dell’afloluzione del Rè maneg- 
giato in Roma , e molto più per la fama 
della fua profonda Dottrina . Quello gran 
Prelato pieno di facra , e varia erudizione 
fi diede all’ offervazione , e dilàmina dell’ 
opera sì minutamente, che vi trovò fra un 
gran numero d’errori , cinquecento allega- 
gioni falle , parte della Scrittura , e parte 
de* Santi Padri, lcquali coflituivano k fò- 
ftanza , ed il fondamento principale di tut- 
ta la dottrina dell’Autore, a cui mancan- 
do il capitale dell’autorità addotte, rima- 
nea convinto di fàllàrio. E ben egli ne foce 
allùdimi flrepiti all'avvifo , che li foprav- 
vcnncdiquelloodiofocalcolo fatto dal Ve- 
dovo (òpra le fue menzogne, e col feguito, 
de’ principali aderenti alla credenza ugo- 
notta li prefentò al Rè, con acerbe quere- 
le , che folfe la Religione , in cui Sua Mae- 
flà era allevata , di cui era flato Protetto- 
re, percuierafalito al Trono, cosi vilipeià 
dalle calunnie de’ Cattolici, e del Vefcovo 
di Eures, che foflè fatta fàvola del volgo, 
e fbggetta alle decifioni della Corte , e de* 
Fori, e che l’Opera chehavevano compiu- 


ta con lui i primi Soggetti per feienza , e per 
bontà de’ coll umi chehavelfo il Regno, fo- 
fleneflè colpi sì fieri dalla malignità, cheli 
chiamafle adulterata nelle Allegazioni, e 
menzognera nelk Dottrina . Il Rè , che 
ancora nuovo nello Stato pacifico del fuo 
Reame , e che vedeva con gl’ occhi proprj 
lo flato delle cofoienze divile nelk creden- 
za, epronte afufcitare nuove perturbazio- 
ni , fu forzato dalla prudenza a far più calò 
di quella diffondane Litteraria per la con- 
neffione che havea con l’intereffe di Stato , 
di quel che potea meritare una difputa di 
Scuola, nellequali fi kfeia talvolta a bello 
fludio confumare il tempo ad occupare la 
mente a quegli ingegni , che per la troppa 
fbttigliczza difimpacciati ingombrarebbo- 
no la quiete pubblica , e fovvertirebbono 
gl’ affari gravi , ed importanti . E però in- 
chinandoti a placare con benigne parole il 
Pleflis , fi moflrò pronto a permetterli una 
conferenza (bienne avanti di sè , ove il pub- 
blico giudizio dichiarane chi era in errore. 
A quella notizia il Nunzio del Papa Vefco- 
vo allora di Modona s’oppofe con ferventi 

f rotelle, che ciò non porca permetter fi dal 
oro Ecclefiaflico , a cui unicamente s’ ap- 
parteneva di dar giudizio nelle contingenze 
delk Fede , e nelle materie Dogmatiche 
appartenerne il conofoimento al foto Ponte- 
fice Romano per foflentamento della Reli- 
gione, di cui elfo rinovò le querele con tan- 
to vigore , che già k conferenza era quali 
che efolufà. Ma il Rè lo acquetò conferii 
conofccre, chenondoveafi trattare di punto 
alcuno controverfo nella Fede , e nè pure 
nelk Teologia , ma (blamente di riconofce- 
reconl’ifpezione oculare, fePleffis Autore 
del Libro havea goffamente, ò fellamen- 
te allegati i palli de’ Santi Padri, aflicuran- 
dolo, che fuori di quello riconofeimento 
che potea ferii da ogni curiofo , egli non 
haverebbe permeflb , che li foflè inoltrata la 
difputa per ombra alcuna di Religione, con 
minima ufurpazione dell’autorità della Se- 
de Appoftolica, che venerava. Accordata 
pertanto la conferenza in Fontanablò con 
la fòddisfezioqe del Nunzio, il Rè li affile 
ad afcoltarla con i principali Ufizialì delk 
Corona, e con deputare tre Giudici Cat- 
tolici , e tre Ugonotti per la derilione , e 
recognizkme de’ Libri . Furono feriti nel- 
la prima Sefiione nove palli della fudetta 
Opera di Pleflis, il Stimo de’ quali fu ac- 
cennato per fello dal Vedovo d’Eures, qua- 
le elpofe, venir dall’Autore citatoScoto al 
primo delle Sentenze, libro quarto, ddlin- 
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zione prima, quell ione undecima , ove difen- 
de l’ìmpoffibiiità di contcncrfi fotto alle 
fpecie del Pane il Corpo del Signore , per 
non poterlo fofl'rire la quantità , la locali- 
tà , e circofcrizione, attaccate alla natura 
d’un vero corpo come fu quello di Criflo . 
Dimofirò il Vefcovo l'errore di Pleflis d’al- 
legare quefla Dottrina per vera , quando 
Scoto la porta per argomento della parte 
awerfa , e ne dà poi la ri (polla immedia- 
tamente . Onde reflò confufò fui primo , 
c come fmarrito il Pleffis con tutti i fuoi 
fcguaci . Il fecondo era limile al primo 
d’errore , pigliatoli dal medefimo f'argo- 
mento per la rifpofla del Durando , libro 
quarto delle Sentenze , diflinzione undeci- 
ma, parteprima. Il terzo fudiS.Giovan- 
ni G ri foli omo all'Omiiia piima al Popolo 
diTeflàlonica, ovePleflis riaveva ricavato : 
Nca doverfi noi fermare a' /neghi de' Santi ; 
Ed il Vefcovo gl’ opponeva d'haver tacciu- 
te laltrc parole, dalle quali fi dichiaravano 
le fudettc a vantaggio de’ Riti della Chiefa 
Romana , cioè non /prezziamo punto te pre- 
ghiere de' Santi , ma poi facciamo topere buo- 
ne , e te parti nofire , non fermandoci a' pre- 
ghi /ero. Il quarto era dello fteffoGriloflo- 
mo all’Articolo quinto fòpra San Matteo, 
da dove Pleffis deduceva, ottener fi la falute 
da' preghi proprii fenza intercejfone , 0 Av- 
vocato come la Cananea , & il Buon Ladro 
ottennero e la Grazia , ed il Paradifo im- 
mediatamente dal Signore . II Vefcovo fece 
vedere nel libro , che Pleffis haveva muti- 
lato ilTefto, dalle di cui finali parole tut- 
to il rimanente fi dichiara in favore dell’ in- 
rerceffione de'Santi ; cioè , Ciò fi dice non 
affinché noi non preghiamo i Santi , ma a fi- 
ne che non fiamo 0 zjofi . Il quinto fil di San 
Girolamo fopra Ezechiello al libro quarto 
cap. primo, ove dice (riportava nel tuo li- 
bro Pleffis ) deverfi bavere la confidenza m 
Dio filo , perche , i maledetto l'Uomo che 
confida nell'Uomo , benché Santo , quale po- 
teva falvare tè flejfo , ma non i figliuoli fuoi . 
Allegò il Vefcovo, cfTere fiato tralafciato 
il principio di quello ragionamento di San 
Girolamo, quale è : Se noi fiamo negligen- 
ti , e vogjiamo attualmente confidarci nell' al- 
trui opere, le quali non lafciavano correre 
l’illazione, che poi fi dovertelo efcludere le 
preghierede’ Santi . Il fèllo era di San Ciril- 
lo addotto da Pleffis al libro primo contro 
Giuliano Apportata, ove dicea egli inferir- 
li , che i Crifiiani mai havevano adorato la 
Santa Croce . Il Vefcovo moftrò effer filli f 
fimo , e ne lo chiari col rincontro oculare 
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del Libro di San Cirillo. Il fettimo era ANNO 
cavato dalla legge degl’ Imperatori Teodo- 1604 
fio, e Valentiniano , nella quale fi difpo- 
ne , non poterli fcolpire il legno della San- 
ta Croce. Il Vefcovo fece riconofcere dall’ 
intera lettura del Tefto Imperiale , che proi- 
biva lo fcolpirfi , ò dipingerli la Croce in 
terra , acciò non fède indecentemente cal- 
peftata co' piedi , a maggiore onore di lei , 
non per toglierne la venerazione, & adora- 
zione , che ne ingiunge la Chiefa . L’otta- 
vo era di San Bernardo all'Epiftola centefi- 
ma fettuagefimaquarta , ove allegava , dir- 
fi , che la Beata Vergine non ha bifogno di 
faifi onori nel colmo delle Glorie ove Ella 
fi trova . Qucflo non è un'onoraria, ma un 
levarli l'onore . Il Vefcovo dille , che queft« 
erano principio , e fine d'un difeorfo del 
Santo , variando le parole tramezzate , e 
tacciute da Pleffis , totalmente il fènfò , qua- 
li erano : Magnificate l'inventrice delle Gra- 
zie , la mediatrice di falute , e la refiaura- 
trice de' Secoli. L'ultimo era di Teodoreto 
nel Salmo centefimo , di dove pigliava Plef- 
fis quelle parole : Dio jà quello che li pia- 
ce , ma te Immagini fono fatte quali piac- 
ciono agl' Uomini ,• Elle hanno li domicilii de' 

I enfi , ma non hanno poi /entimemi ; ed è poi 
ragione , che quelli , che te adorano perdano i 
/enfi , e la ragione . Dicea il Vefcovo, che 
Pleffis haveva pigliato la parola d'imma- 
gine per quella d'idolo , e poi haveva mu- 
tilato dal Tefio di Teodoreto quelle pa- 
role , cioè Immagini adorate da' Pagani , ò 
adorate per Dei . Fù riconofciuta anco per 
ultima quella fàlfità del libro di Pleffis , 
quale trovandoli perditore in «alcuna del- 
le contelè, ufcl dalla conferenza pieno di 
contòrtone , e di cordoglio , da quali op- 
predo , indi a pochi giorni cadde in una 
infermità gravilfima , che levò la conti- 
nuazione alla conferenza , la quale fi ma- 
nifefiò gloriola a’ Cattolici anche col fitto 
più infigne, havendo riconofciuti gl' errori 
del Calvinifmo uno de’ Giudici eletti per 
la parte degl’ Ugonotti ad intervenirvi , 
quale fu il Signore della Canee Prefidente 
di Chiartres , che abjurò poi nelle fórme 
folcnni l’Erefia. 

E bene abbifognava la Chiefa di rifto- io 
rar le fue perdite col provvedimento de’ Sog- oldnim 

getti fudetti , quando in quei giorni havea Ut. tu. 
effe , & il Sacro Collegio perduto ancora 
un gran lume con la morte del Cardinale Mor»e,eqta- 
Amaldo d’Oflàt, Soggetto infigne per rct- 
titudinc di animo, per candore di fede, per 
integrità de’ coftumi , per pazienza , per 

de- 
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4 NNQ deprezza , e per maturità nell’operarr non 
1604 mai dìfgiunto dalla difcrezfonc , come leg- 
gefi nel Volume delle fue Lettere, mirabili 
per chiarezza dello Itile, e fiocerità de’ rac- 
conti . Era egli nato di ofeuri Parenti in 
Francia nel Contado di Armigoac nel Vil- 
laggio di Cartàniabera, e pallàio a Roma 
jn qualità di vile fervente col Signore di 
Foix, erafi talmente adornato de’ più chiari 
lumi della Filofòfia, della Matematica, g 
delle Leggi , che iellato in quella Corte 
Minillro della Corona nel tempo che il Rè 
' Enrico vacillava egualmente nella Fcd? 
Cattolica , e nel politilo del Regno , die 
poi fermatovi!) lo nominò al Vefcwato di 
Rrnncs , indi al Cardinalato , folieoe odo 
egli ogn una deile dignità con lemma laude, 
e decoro; morì in etàavvanzdfa, efuconv 
pianta la fua morte dalle lagrime dello flertò 
Clemente , edella Corredi Roma , che ac- 
compagnò ri fuo funerale , e lepplcro nella 
Chiefa nazionale di San Luigi,. 

1 1 L’Inligne , e celebre Emporio dell’ Italia 
$- spi'Jn la Città di Genova acquillò in quclì' Anno 
nuovi pregi nel culto della pietà , fuperiore 
fr -a alle ricchezze che la rendono cofpicua an- 
1 ' che 1# le migliori dell’ Europa , mediante 
FqqJtzoiie hiftituzione fattali ivi dell’ Ordine delle Mo> 
cfic'doVi 1 ' nache dette le Annunziate. Fil già elio 
Aasnuizi.te. fondato fin dall'Anno tnillcquatrrocentono- 
vant’otto in Francia dalla Beata Giovanna 
Regina, c confermato da AleflàndroSello, 
c da Giulio Secondo, e da Leone Decimo 
Pontefici , edi più ornato de’ Privilcgii dal- 
lo Hello Rè Lodovico U ndecimo , l’Iltituto 
del quale , havuto per rivelazione divina, 
conlille nell’ imitazione, e venerazione del- 
le dieci virtù , che nell’ Evangelio fi conten- 
dano della Beata Vergine Maria, cioèCa- 
llità, Prudenza, Umiltà, Verità, Devo- 
zione, Ubbidienza , Povertà, Pazienza, Ca- 
rità , e Compadrone , fatto lòggetto però 
alla direzione de’ Minori Oliervanti di San 
Franccfeo ; e benché quello di Genova pi- 
gliane da quello il nome , e l’idea , come 
parimenti finò nella devozione dell’ A no un- 
ziata , contuttociò fu diverfo per A bito , e 
per Regole fpeciali , benché convenirtelo 
ambedue nell’ univerlàlc. Ne fu fondatrice 
Maria Vittoria nata nella (lelfa Città di 
Genova , che fejolta da i lacci del Matrimo- 
. rùo , che la tenevano col Marito rtretta al Se- 
colo , participato dopo la V edov anza a quell’ 
Arcivelcovo il fuo pio penfiere , e ricevuto- 
ne l'approvazione , ricevè anche dalle fue 
mani l’Abito di Verte bianca con lo Scapola- 
re, col ferraiolo di color ceruleo, e fogget- 
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tandofi alla profelfionc de’ Voti , & imita- jìNNQ 
zione delle virtù della Reina de’ Cieli , airi- , 6 0+ 
litòsèrtertà, e le feguaci Vergini alla perfe- 
zione , & a godere lòtto il mite giogo di 
Crillo quella foavirà che pop sà dare qualfe- 
fia libertà del Mondo. 

In Germania rimperator Ridolfo non ry i;t 

ceveva dalla Guerra che pur manteneva 
nell’ U ngbcria contro gl' Ottomani Icnon le 
molnrtie, e gl) aggravii di tenerla yiva., ».«. 
quando peraltro occupati j Turchi in qtxfì,’ 

Anno a preordinare le colè del loro Reggi- 
mento interno lotto il nuovoSultano, nop 
poterono attentare grandi Ini prof , ma fo- 
llmente tener fòrti i Prelidii dell' Ungheria , 
per turbarla. non frequenfi Coreerie. Ma in 
'i ranlilvapia .Stefano Bulicai de' principali Bonn?'™, 
magnati dèi Regno, e collegato per fangue In > Cam. 
con Sigifmpndo Battori , e con Betlem Ga- 
J»r per ErefiaCalviniaoa , erutti tre uniti 
per fenfo d'ima finirti ma perfidia contro Ce- 
lare , andava machina ndo con lo fpcciofò 
preterto di difendere la Religione Ci'iflu- 
na , pretefa riformata , minacciata d’op- ; j ' 
prertiooe da' Turchi , e di violenza da gl' 

A ubriaci, pcosì in evidente urgenza di ef- 
lcr redenta da’ Nemici., che lé le aflàcciavan 
sìavverfi nelPupa, ò nell'altra Crcdepza, 
delle quali potcadirfi, eh erta era rifiuto, c 
perciò penfava di fàrfi Principe per proteg- 
gerla ; e come l'ambizione funge rifee per 
Ottimi i mStzi anco empii del dominare, 
ricorfe alla ptqtezfone dell’ Ottomano per 
fonfegoire furtfagip alla lauta Imprelà , 
che haveva per le mani di rifcp.otcre l’Evan- 
gelio, c la Fede di Gesù Grido dalla fuppo- 
ila fchiavicù e del Papa , e diCcfare, me- 
diante la fòreg di lui, ch’è e del (ionie, c 
della Religióne Ctilliana il nemico più im- 
placabile. E ben fu prefto l’Ottomano ad 
efihir favorevole la fua potenza all’ Eretico , 
col preteflo di focqorrer gl’opprelfi, di ven- 
dicare gl’altrui aggravii , ma in follanza per 
lòrtcnere le proprie cofe condro l’Iuiinico 
Aurtriaco, e per machinare con la difclà 
altrui lopprefiionc deldifefo, e dell’impu- 
gnatore ,, A rintuzzare l'orgoglio di quello 
nuovo ribelle haveva Ridolfo dellinato lo 
icritto G forgio Balla lòldaco prode, ben- 
chè all' ufo de gl’ Uomini, ch’efcono conia ji/opp™. ' 
felicità di recente fortuna da tenebrofi na- 
tali , riconofccndo sé medefimi come prin- 
cipio del loro eflère luminolò , profeflàno 
tutto il credito a sé rteflì , ò alle proprie fen- 
tenze tenute irrilormabili in meglio , con 
le quali maflime governando l’Armi Celk- 
ree, lecoodulTe con non poche fazioni sfor- 
tune- 
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ANNO WOCVòli come a Tuo luogo diremo . Intan- 
1 604 'oactoftatofi egli alla Tranlil vania la trovò 
non tanto torbida per la malizia del Boft- 
cai , quanto per la cagione che gli haveva 
data il Conte di Belgiojolà Cefareo Gover- 
natore in Cartòvia , che haveva occupato il 
Cartello di Grob di fuo Patrimonio , tolto 
l'ufo di un Tempio a’ Proteftanti, e l'eferci- 
zio delle loro ccremonie in molti luoghi , do- 
ve eranii flabil'iti col patrocinio de' Tur- 
chi ; pcrlocchè egli con tre mila Aiduchi 
tentando di recuperare il Cartello fudetto, 
ed i Celarci di foftenerlo , anzi vi furono 
feonfitti, benché il Campo loro forte di fei 
mila Tedelchi ; perloccbè aumentatafi l'au- 
dacia de'fediziofi, s'ingrolsò tanto il parti- 
to di Boftcai , che potè forprendere la Arila 
Città di Cartòvia, ed ufcire ad incontrarli al- 
la Campagna coi medclimo Conte Belgio- 
jofa , che abbandonato nel fervore della 
mifchia dagl' Ungheri , che non vollero bat- 
terli co’loro nazionali ri belli, reftò feonfit- 
t°, felvatofi con la fuga, e difpofe cosi il 
lataT* * Boftcai l'apertura alle lue fortune , che nar- 
rarono più profperc , che meritate , non 
havendoqueft’Anno fàtt’altrodi memora- 
bile il Balla, chemantenerfi in una mezza- 
na reputazione contro il fudetto Boftcai, 
che con le fue forze haveva fatta la recitata 
impreffione , & invafione nel Principato 
vàlaiàiikt- fudetto, e con una memorabile Confitta, 
lì di Ccluc. chediede ad un taleAimettoCapitano de' 
Villani , ribelli, & eterici , detti Aidoni, che 
armati di Pertiche pretendevano batterli 
con l'EfcrcitoTedelco, il lòlo afpetto del 
quale li roverfeib in una vergognoliflima 
fuga. 

j 3 In Francia il Rè Enrico applicato a ren- 
1» H.ff paco ohe godea per pubblico 

ì, bene del fuo Reame, occupavaliaravviva- 
re il commercio , mediante il commodo 
della Navigazione, procurando d'unire in- 
dwJim'. Cerne i fiumi Loira , e Senna per mezzo 
del canale di Briarè , e la Garonna con 
l'Aude nella Linguadocca , mediami i ca- 
nali Navigabili; le quali imprefè non riu* 
, fciteallora, fi fono poi perfezionate dopo, 
ma con gloria diMaflimiliano di Bettunes, 
r«»ni i» che ne fo inventore, per opra del quale an- 
rrinaa . cora ertèndofi affitto eftinta la Navigazione 

dell’Oceano , fé ne apri una nuova Scala 
dal Signore di Guas della Provincia diSan- 
tongia, ecoftrutte le Navi valicando nell' 
India col foto traffico di portare in qui le 
i« tpni. pelli di Caftoro, ravvivò quella quaficchè 
eftinta Navigazione , mentre fcoperta da 
Gio: Verazzano Fiorentino Captano delle 


*4 
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Navi del RèFrancefeo Primo quella Re- ANNO 
gione che ftcndeC alla plaga Settentrionale 1 604 
dell'America, vi trovo un Golfo pieno di 
moltelfole, ed il Mare si copiofo di pelei, 
che allettati i Francefi da aucl traffico po- gt 
tè Giacopo Cartier da San Maio cambiare fior fri. 
il nome antico di Canada , in quello della 
nuova Francia , fondativi Cartelli , c Pre- 
fitto baftevoli , e per ricovero della ferocia 
de’ Paefani , e per decoro del nome ò titolo 
che li diede l’Anno millecinquecentotrenta- 
nove; eftinta poi di nuovo la Navigazio- 
ne fudetta fu dal Guas ripigliata , ed ivi NoonFnn. 
coftruteavi nuova Colonia di Francefi , °* “***' 

con provecchi non foto temporali di rilevanti 
guadagni ddlepellijConquellodelleLutrie , 
e di Volpi negre, ma con vantaggio della 
Criftiana Religione introdotta inaurila re- 
mota Regione chiamata la nuova Francia , e 
fu quello un felice principio, perchè in quelli 
ultimi tempi hà portato il nome Francde 
ne' più remoti angoli dell’Affrica.edell'Afia, 
e coftituiti i Porti di Francia celebri Empo- 
ri! dell’ univerfo. 

Alla felicità di quelle appartenenze di 
Stato non accoppiavanfi ledomeftiche nella 
Cala Reale, Iaqualefuefpoftaamvirtimi <*. 
perturbamenti per l’infolenza di Enrichet- gx 
ta di Bolzac d'Entrangues Marchefe di Ver- 
nuglie . Haveva rifa goduto nell’intempe- , J 

ranze del Rè il poflertò della fua grazia Rea- 
le, & riatta certa promeffa di Matrimonio, 
avanti che egli lo contrarile con la Reina conia Verno- 
Maria de’ Medici , havendone anche havuri ***•• 
figliuoli; ed rifendo altrettanto petulante, 
ctìera, quanto piena diquellelufingheche 
fògliono rifer proprie alla difoneftà , havea 
à ben pronti gli fdegni, le inciviltà, eie 
negative per inalzare il fuo dominio fopra 
il Rè; perlocchè i di lei Parenti valendoli 
di mezzo a portènto, con allargare le loto 
pretenfioni a comprendere la tutela d’ogm 
ribaldo, tenevano in amarezza la Corte, e 
fopra tutti la Regina, che colpita da una 
rivalità cori indegna, non fapea fimulame 
la partione , rifendo pervenuta la lingua 
della Marchefe a dirli, che era in fuo potere 
di farla tornare in Italia Principrifa de' 

Medici , .e collocare sè ftefla , e li figliuoli 
fuoi nel Trono , per valore dell'anteriore 
promeffa del Rè intorno al fuo Matrimo- 
nio; le quali infolenze rapprefèntate alla ^ ^ 

Reina da una Dama feco condotta d'Italia W1 , 
detta Leonora Galigari , e dal di lei Marito Mari». 
Concino, fi» forzata a far fàper alla Mar- 
chefe, che ad una Regina non mancavano 
forme di reprimere l’audada di una cattiva 
lingua. 
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ANNO lingua, e l'intemperanza d’una femminuc- 
1 604 eia fua pari ; perlocchè prefentatafi Enri- 
chetta al Rè in afpetto corrucciofo, diffe, 
per atterrirlo con una minaccia che (limava 
terribile : che per falvar la fua vita dalle in- 
lidie della Regina convenivate partirtene 
dal Regno , da che vi li odiavano a morte 
quelle perlòne, che olTequiavano la Maeftà 
fua . Il Rè, ch'era già informato della di 
lei petulanza, in vece delle fmanic, nelle qua- 
li Iperava ella prorompere il di lui animo , 
le rifpofe con decorala brevità, che comcn- 
davalarifoluzione, e che le augurava felici- 
tà , e buon viaggio ; dalla quale rifpolla 
non mai creduta poffibile , la Marchefo con- 
cepì tanto (degno , che partitafi dalla Corte 
li diede con Gabriello fuo Padre, col Con- 
te diOvemia fuo Fratello ad introdur pra- 
tiche con gli Spagnuoli in perturbamento 
del Regno; itene fu una delle cagioni delle 
differenze inforte quell'Anno tra le due Co- 
dili v -ini», rone, come diremo; ma penetrato l'attenta- 
kwì?' 1 ' P *’ t0 a " a Corte, fo la Marchefo , il Padre, 
& il Fratello, con altri Parenti arredati, e 
condotti alle carceri , il Proceffo de'quali 
hebbe poi il fine, che noi riferiremo negl' 
avvenimenti dell'Anno feguente. 

, j Ma fe il Rè Enrico diè occafione di ec- 
citare nel Criftianefimo poca commendazio- 
ne alla ravvivatali memoria della propria 
s» intemperanza ne' fudetti ftravolgimenti , 
la efibìperò di edificazione, accoppiandoli 
nel pio fentimento del Pontefice Clemente 
per la riforma della Religione di S. Benedet- 
to , fecondando le illanzc di alcuni Monaci 
zelanti per la illibata offervanza del di lei 
primiero Iftituto ; imperocché il tempo, 

1 come è 1’apportatore di ogni no (Irò van- 
taggio, cosi è di (trattore d’ogni nuovo bene 
morale , che infenfibilmente riduce alla 
condizione dell' univerfele fragilità fottopo- 
lla adiffolverli : e quindi la Religione fu- 
detta per l 'opulenza delle rendite , e de’ Feu- 
di conquidati oltre i Monti , donando figura 
agli Abbati di Principi, agevolmente i Mo- 
naci la pigliarono di Cortigiani ; e quindi 
corrotta la regolar difoiplina , non rinveni- 
vafi di lei altro vedigio , che nelle Storie 
de' Secoli paffati ; e perciò ragionevolmente 
bramofo Delidcrio da Curia redimirla all' 
antico metodo dell' offervanza Regolare , 
chiamati d’Italia da Monte Caffmo alcuni 
Monaci, perchè gli aflideffero a depurare 
le licenze pigliateli da’ Francefi, dabilirono 
concordemente la riforma lotto nome della 
Congregazione de’Santi Venne, & Idolfo 
Vefcovi di Verduno, praticandone loffer- 
T cn.'O primo. 
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vanza in un Monadero proffimo a quella ANNO 
Città , che poi propagata ad altri , e pani- 1604 
colarmente a quello di San Mauro , che 
chiaman San Moro, ne’ contorni di Parigi , 
hà reintegrati i Monaci Benedettini in Fran- 
cia alla vera figliuolanza di quel gran Pa- 
dre , quando nell’ allentamento del rigore 
parean prodighi diflipatori della forte havu- 
ta in si grande addozione, efanta. 

La morte in quell’Anno , che levò da’ vi- t® 

venti la Principcda Caterina Sorella del 
Rè, e Moglie del Duca di Bar, rafièrmò *» «*"■ 
per vero, che in fomma ella ci forprende 
all’ impenfata , non folo perche ella mori 
nel fior degl’ anni, ma perche mancò dopo 
la Vittoria de’ recitati contradi paffati l'an- 
no feorfo in Roma per la difpenla del di lei 
Matrimonio, la quale redò perciò quali fu- «m j.ii, 
perflua. Mori pertinace negl’ errori, e nel- Ducktih di 
laTeoIogia, e nella Fifica, e con la fiilfità 
delCalvinefimo, c con quella di effer gra- 
vida, e perciò di dovere rifiutare tutti i ri- 
medj ; e benché dotata di fomma grazia ne' 
gedi , e nel favellare , fc bene imperfetta 
d’un piede, fo Donna d'animo virile, ma 
d'opinione sì pertinace, che havendo gl’ er- 
rori connaturali, fu fempreeffa invincibile, 
fo ben poi invaghitali del Conte di Soifons , 
fece credere , che l’amore delle cofe terrene 
regolaffe i fenfi della fua fede con Dio , quan- 
do fi protedò pronta di lafciar Calvino fo 
porca confeguirlo per Marito. Veditafi la 
Corte a lutto pafsò gl’ uficj di condoglien- 
za col Rè , che amaramente la pianile ; il 
lòlo Nuncio Appodolico Innocenzo Ve- 
lcovo di Camerino rimaneva fofpcfo delle 
forme di far con effo l’uficio medefimo in condoli im- 
dolerli per la morte di perfona , eh’ era ini- ** dtl Nun- 
mica del fuo Principe ; onde deliberò d'ef- ^ g"/.* - 
primere foco doppio il fenfo del proprio cor- 
doglio , quando gl’ altri addoloravanfi della 
perdita del Corpo della Principelfa , ed effo 
di quella dell’Anima, dal qual complimen- 
to forfè acerbo il Rè fi fottraffe , rifponden- 
do , che per qualche fogno dato dalla Sorel- 
la in detefiazionc deH’Ercfia, la teneva in 
luogo di falute. 

Perturbava!! in tanto fempre piò per 17 
ogni parte il ftreno della corrifpondenza frà 
le due Corone , mentre infoffèrente il Conte g«w> 
della Fuentes Governatore di Milano della 
perfeverarvza delti Cantoni Svizzeri , e de’ , *y, , e, p,. 
Grifoni nell’alleanza ftretta, e confirmata ">”• 
frà il Rè Enrico, e la Repubblica Veneta, 
adopcravafi ora con acerbe, e Idegnofo ma- 
niere , ora con allevatrici lufinghe , e lar- 
ghe promellè per difeioelierla ; & eretto 
H un 



5? ANNA^-DCL. 

ANNO un Forte nelle eff reme patti di quel Ducato, 
1604 dove flringefi il p 3 flo in anguille di (ito per 
F.rrr.cw cUri dominarne l'ingreflò, e per cagionare più 
Forte Futa- polleme il timore in quelle Nazioni, induf- 
“*■ fe quattro de t ventila Comuni , che tòno le 

tré Leghe a fpedir Deputati per (èco trattar- 
ne lo (cioglimento ; operò accolti con ogni 
profitta maniera e di lufmghe , e di dotti , 
gl'indufle adeclinaredalloflabìlito, eflrin- 
U» detti gerf 1 con la Spagna, havuta ancora promef- 
s«ìm«ì «ip la di perfuadere agl’ altri , tèco recando J'efi- 
Spjp'Hr bizionedi far demolire il Fotte fucletto, dal 
quale ricevevano per varii rilpetti ò di ge- 
losia , ò di còtti colta del trafporto delle mer- 
ci , e vettovaglie , graviffimi incommodi. 
Onde il Rè Enrico concitato a grand’ indi- 
co® indigna gnazione, eccitò laRepubblicaaddlèrlèco 
rione di M- per tentare , che la moltitudine de' Svizzeri , 
cM.cde Ve- e (J ri foni | Xr (uadeflè del debito di non 
mancar della lede data; e quindi nella pub- 
blica Dieta ratinatali in Coira rapprclenta- 
uno degli rono B* Ambafciatori loro, che per far cono- 
Anbrciueri l-cre agl’ Uomini quanto Zia connaturale il 
d, Foncii, e male, balia un atto folodi malizia; che per 
có’ stia»! farlo reputar «sullo, verace, e leale ve ne 
per motti* volevan de' molti ; e vederli tinPrincipe ac- 
«I 1 . ereditato inGiudizia, crcttitudin», con un 
Ibi atto contrario d’iniquità perdere affatto 
quell' eli «nazione, che con tanti buoni , e 
lodevoli erafi già conquiflata ; equindi (ali- 
ta l’inclita Nazione Elvetica nell’eminenta 
della prerogativa di venir reputata inconcul- 
1 à nel lérbar lafède, fe allora mancaflè al 
Rè, & alla Repubblica, perderebbe quell' 
ahillimo fregio, che i loro gloriofi maggiori 
gli bavevan trafmeffo con la libertà , e con 
l’ impero che godevano, quaficchè full’ a f- 
fegnamento medéfimo di cllèr fi-deli agl’ 
Amici non doverli (aggettare il giuramento 
predato alleili fìngile del Comedi Fuentcs, 
per non moli rare inferiore l’cflimazione di 
Dio, che dell’ Uomo. Recare nellacondot- 
ta delle proprie azioni la Repubblica Elve- 
tica degna emulazione con l’antica Roma- 
na , e però dover ricordarli , che colà rem 
fu collocato Giove armato di folgori (è non 
a) lato della Fede, e della Religione ; e té 
tanto conto fi faceva d'una Deità di fallo, 

’ che dovea farli da' Criftiani adoratori di Dìo 

vivo, che due volte di propria bocca & a 
Mosè, & agl'Appolloli haveva preferitte 
inviolabili le Convenzioni firmate con l'in- 
vocazione del fuo nome ? Delle due antiche 
Repubbliche Romana , e Greca rimanere 
infame, & abbominevole la memoria del- 
la Greca, fèbene tanto chiara per le Dot- 
trine, & Arti, & applaudita la Romana 
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inferiore di Scienze perhaver cofìituita in- ANNO 
violabile la fede delle fue promellè . Imi- 1(!U . 
tare licccelfa Repubblica Elvetica la Ro- 
mana, ridotta ad edere in (brama eftima- 
zionc de' Principi tratti acofìegarfi feco dal 
candore profilato nella fède de' patti, c 
chiunque la configliaflè di privarli di quella 
gioja cfìère un vero nemico della loro Na- 
zione , affine di porla in difcredito , (spararla 
dalla Colleganza de' più potenti , per poi 
decorarla abbandonata che fia dalla tutela 
degl’ antichi Amici Protettori; ricordarli 
che Giofuè infigneCapitanode'Giudei non 
volle aderire alle tumultuarie iftanze de' 
fuoi, rompendo il trattato fatto coniGab- 
baoniti infedeli, c pagani, benché bavelle 
fubodorata la loro frauda, allegando dover- 
li più temere l’invocazione del Nóme di 
Dio, chcfperar la vittoria. Non vi elfeie 
error peggiore, che (limare effetto di pru- 
denza la fraude , e la fimulazione , quando 
l’ufo loro è il lomnio dell’ imprudenza, ec- 
citando in altri diffidenza, & alienazione, 
che fono li due Mini (fri della feparaziooe de- 
gl' Uomini buoni da i malvaggi, In quelli 
termini gli A mbafeiatori parlarono alla Die- 
ta , dipendo che la moltitudine come di grof- 
folano intendimento vuol elfer tirata con 
«trofie fimi di canapa, e non con filidifeta 
di lottili argomenti ; e quindi perfuala 
l’Adunanza, fu deliberata nuova fpedizio- 
ne a Milano per rivocare i trattati recenti, 
e perfcvcrare nell'anteriore deliberazione; 

Ma il Fuentes, che haveva alla mano ar- 
gomenti piùpreziofi nell' oro che profónde- 
va , corrompeva i Deputati che tornarono 
alla Patria per fidare anche gl’ altri , e fu 
ncceffària l’adunanza d'altra Dieta nella ter- sub:; imputo 
rad'Illant, dove rinovatefi Iedifputazioni, *11^ L ro 
fa raffermata la Lega con il Rè Enrico, c e v c »™u ’ 
con la Repubblica , permettendoli (labile 
la confederazione co’Spagnuoli in rutto ciò 
che non pregi udic.ilTe all'altra. 

Intanto alcuni Capi più accreditati de’ 18 
Grifoni, ìnfbffèrenti delle minaccie, cb ar- 
ti, che ufàva il Fuentcs, eflcodo (hdvinilti 
di religione , praticarono alcuni Soggetti 
della loro Religione per qualche foìlevazio- pericolo del- 
ne in Italia , dove dimoravano occulti , ad i: 
eliettodi promovere ad un tratto novità ta- |,.i«. 
li, chcdmoglicffcro il Fuentes dal penficre 
di perturbarli , & unitamente aprillcro un 
campo alla libertà delle cofcienze di qua 
da Monti, per farvi liberamente profèfiare 
l’Erefia. Ma è gloria del Rè Enrico, e del- 
la Repubblica Veneta {'bavere fvelato il 
maneggio al Pontefice nell’ haver dato mano 

a fta- 
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ANNO 3 dabilir in pace i Popoli Validi , che già 
1 604 Allevati in armi (lavano pronti a moverli 
per dar principio a’ dilégni fudetti , perni- 
cioli non meno allo (lato temporale d’Italia , 
che alla Cattolica Religione , ballando a’ 
detti due Principi di roverfciarc le arti del 
Fuentcs, con impedirli quell' alleanza, che 
con eccedo delle proprie premure in volerla , 
palcfa va troppo a wantaggiolà al la grandez- 
za Caftigliana , fenza ammetter 1 ufo di quei 
mezzi , che la pietà difluade ; ed erano in 
vero q uellc cole, nebbie che forgevano nel fc- 
rcno della pace che godeali fili le due Coro- 
ne , mentre per la parte del Ré Filippo di 
Spagna parca che i lòfperti s’ ingrodalfcro . 
Qtulitì del Quedo Monarca era di codumi sì placidi , c 
Rè Filippo (oavi, che falciava aFranccfcodiSandoval 
Taro . Duca di Lerma Tuo primo Minillro la liber- 

tà di errare Ibpra la di lui bontà lènza pena , 
e di operare con immcnlità di premio fenza 
Soggetto >1 minimo freno di timore ; e quindi tirando 
a'iiUimi'. in sè dedò l’intero della Regia autorità, la- 
feiava il Rè apparente immagine del domi- 
nio, cfoggetto a tutte le querele, ancora a 
quelle , che dedavanfi unicamente dalle di 
lui azioni , lènza dilcemcre l'infelicità di da- 
re il meglio di sè dello , che è la volontà , 
in pagamento del peggiore d’ogni malore, 
Dlflotlo fri elicè la fcrvitii all’ altrui voglie; onde il Rè 
le f JC Coro " comandato da lui , dolcvali , che padàdèro 
i Franccli a militare per i fuoi ribelli d’Olan- 
da, i quali fòdero foccorfi anco di denaro dall' 
Erario Regio ; così in oppodo il Rè Enrico 
inddeva per l’abolizione d una gabella im- 

r ida negli Stati di Spagna (òpra le merci di 
rancia di trenta per cento, che con vane 
preghiere non haveva potuto ottenere , c 

? [uindi deliberò di fòfpendcre il commercio 
rà fuoi Vadàlli con quelli di Spagna, la 
quale fu piuttodo dilfimulata dal Rè Fi- 
lippo, nutrendoli però fèmpre più la diffi- 
denza , preludio di rottura funeda al Cri- 
dianefimo . 

19 Pcrlocchè (ollecito l’animo del Pontefice 
dell’ imminenza di tanto pericolo , che po- 
r, a, fa. teva recare ardimento all’ Erefia, dal vede- 
Motiw. re j Capi J e l| a Religione Cattolica di vili , in- 
caricò replicatamentc al Cardinale del Bufà- 
lo fuo Nunzio a Parigi, di rapprefentare al 
Rè Enrico l'ardcntiUimodcliderio, che ha- 
veva di veder dilli pati i fèmi delle amaritu- 
Premore del ^ ln ‘ > C * 1C corrompevano la buona intelligetv 
Pipi pa IV za fra le due Corone , comperata con tanti 
IT’coi™.' ^ cntl > e penfieri fuoi, giacché pareva, che 
*' ’ il Rè Filippo fòdè più vogliofo della concor- 

dia ; replicò Clemente gl’ ordini, perchè il 
Nunzio raddoppiadè gli sfòrzi degl’ufficj 
Tomo Primo. 
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fuoi col Rè Enrico , a cui efficacemente rap- ANNO 
prelèntò : Elièr la Pace quel telòro , che la 1 604 
Maedàfua haveva trovato fèpolto lòtto le Dj5c j icl 
valle rovine delle rivoluzioni del fuo Rea- Nunzio io 
me, e fecondo il precetto Evangelico , chi 
trova ilTelòro lonalconde,ecu!todifceper 
utile proprio , e per non modrarfi fprezzato- 
re delle grazie del Cielo; così dover tenerli 
cara la gioia fudetea per utilità de’ fuoi Sta- 
ti migliorati in pochi meli con tanta profpe- 
rità, e per gratitudine dovuta al buon Pon- 
tefice Clemente , ch'era flato la guida fède- 
le per fargliela rinvenire. Trovarli il buon 
Papa ormai alla morte, nè havere la fua 
vecchiezza altro follievo , che la memoria 
d'haver aggregato al fuo Gregge la di lui 
grand' Anima , e quindi bramare di lafciar- 
vela gloriolà per le pallate Vittorie, c per 
la prefente tranquillità. Dover edere lui il 
Componitore delle diflèrenze frà Principi 
Cattolici , e congregarli in làuta carità lòt- 
to il fuo Manto Pontificio, nè dirli mai Con- 
gregazione d'AnimeCrilliane, fc non dile- 
guavafi l'emulazione , edeeapitavanfi in una 
leale confidenza i fofpetti ; fuppliearlo per 
tanto a non dar più fomenti a'difparcri col 
Rè Cattolico , che il Papa fàpeva eflèr 
difpodo ne' fènfi d’ una vera fratellanza , 
fecondo quelli della Pace flabilitafi in Ver- 
vino. Mortrò il Rè di haver in grado mol- 
to didimo l'ufficio del Papa ; ma come la 
fòfpenfionc del commercio era proceduta 
dalle Gabelle impoltc dagli Spagnuoli Co- 
pra le robbe Franccli , chiedeva , chequel- 
le fi abolidèro ; le quali fupprellè per or- 
dine del Rè Filippo , fi ridabilì il com- 
mercio fra le Nazioni , con laude del Pa- 
pa , con utile de’ Vadàlli , e con accrefci- 
mcnto della Pace . 

InSpagna era pervenuta un’ Ambafciata 10 

d’un Principe AfCricano , chiamato il Rè 
di Cullo, altridiconodiFcda, àfinedi ec- 
citare il Rè Filippo , non Colo ad haver lèco 
corrifpondenza per amicizia , ma per irne- 
redè, aprendoli adài agevole la llrada di re ò'flffnc» 
potere col mezzo delle di lui fòrze, atten- "■ sp * E ‘“ • 
tar l’imprefà d'AIgieri , la quale già delufè 
la vada Potenza del di lui Avolo Carlo 
Quinto ; e come i lidi Adricani fono si 
predimi agli Spagnuoli , che poffono loro 
cagionare correrie, &infèdazioni molede, 
così Filippo piegò volentieri a fecondare i 
progetti del Rè Barbaro, e fece perciò ri- 
condurre l’Ambafciatore fopra due pode- 
rale Fregate , cariche di .monizioni , con 
Capi di Guerra , & Ingegneri , benché poi 
non fòlle si follecito lo doppio di quedo 
H i nembo 
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nembo in Affrica , come * Aio luogo rife- 
riremo . 

Riurte) ben piò propizia l'altra Imprerta, 
che intentò il Aidetto Rè Cattolico della 
Pace con l'Inghilterra; perocché ilCopte- 
ftabile di Cartiglia riconofcendo nella Aia 
dimora in Fiandra quanto poterti toglierli 
agl’Olandefi di fòrze, con pacificarli con 
gl' Ingiefi , fenza partirli di là , fece per mez- 
zo dell’Ambafciatore Gioì RattiftaTaflis, 
e del Prelidente Ricardotto attaccare il trat- 
tato col Rè Giacopo , benché fi temefièro , 
e forfè v'interveniffero le oppofizioni del 
Rè Enrico, acni il lurtro della gran Poten- 
za Spagnuola non potè piacere si limpido, 
che non riceverti ombra di qualche contra- 
ilo dall’ altre. La prima difficoltà nel ma- 
peggio s'incontrò nel ricooofeimento delle 
facoltà , ò plenipotenza del Rè di Spagna , 
nella quale diceafi di far trattare con gì’In- 
gkfi fènza nominarli il Rè ; ma come 
egli bavera tutte le cavillazoni nella Teo- 
logia , non fece conto di andare a ri furto con 
la denominazione de' fuoi popoli , benché 
pc foffe capo. Proportelo in primo luogo gli 
Spagnuoli Lega ortènfiva, edifènfiva , ma 
gl’ Ingiefi non vollero affentire che alla pa- 
ce, con una totale neutralità comune ; pu- 
re accordorono la feconda inchieda fatta lo- 
ro di nondarfoccorfo a'fòllevati d’Olanda , 
mentre rirtpofèro rilevare piò all' intererti 
della loro Nazione il commercio con elfi , 
che la pace con Spagna, eh’ anzi infifterono 
di volere permeffofi generalmente il traffi- 
co maritino, che ancor fi effonderti all'In- 
dieOccidencali, nellequali gli Spagnuoli per 
maflima fondamentale del proprio reggi- 
mento non volevano ammettere altra Na- 
zione , forfè perche riconofcendola più rtoa- 
ve ne’ tratti , quei popoli pigliaflcro odio 
all'afprezza della loro ; che in foftanza è 
gravità maeftorta , e riurteendo foprammo- 
do moietta loro quell’ iftanza , fra tanto 
per la voglia, che havean della Pace, fu 
fòrza di accordarli. Non così fucttflè nell’ 
irtanza fatta dagli Spagnuoli per la rertitu- 
zione di alcune terre impegnate da' Ribelli 
d'Olanda alla Reina Elifabetta , median- 
te la rertituzione del denaro , che anzi la re- 
putarono per ingiuriofà, proteftando di re- 
flituirle a chi le haveva (oro date . E più 
(piacevole fa l'aflinfo , che convenne dare 
a gli Spagnuoli , perche i Vaffalli dell 1 Inghil- 
terra praticatalo ne’ Porti , c Regni di 
Spagna godettero la libertà di Cortcienza , 
immuni dal foro della Santa Inquifizie- 
ne ; e tanto vinfifterono per la dolcez- 


za , e facilità dell’ altre concertimi , che ANNO 
fènza badare all'efaggerazioni de’Spagnuo- ,<04 
K afferenti , che ne' loro Regni vi era- Pranure Je . 
no fimi occulti , e peftifèri di Religione sm?” ófi pn 
Maomettana, & Ebraica, eftar narteorti i » nl ™ 
finti Crirtiani , meditando corte nuove , e ^ Atti- 
repreffi dal fblo rigore del Sant’ Officio ; che lin- 
fe loro concedeva!! unrtolo rtpiraglio di luce 
conpermiflionediqualfifia altra Religione, 
doverli temere imminenti le calamità, e 
confufioni , che miravanfi nelle Provincie 
vicine : Pregare gl’ Ingiefi con lamaggiore 
efficacia, non farli violare la Legge fonda- 
mentale della loro Monarchia , la forza del- 
la quale ftringeafi dalla fède uniforme de’ 
fudditi , e dalla loro carità , e quella non 
effer mai lineerà lènza la totale unità del- 
la credenza , negl' Articoli della quale di- 
feordando una parte del VaflaUaggio, pri- 
ma procedeva a gare private, pofeia a di A 
fenfioni Civili , indi in odii capitali fià e£ 
fi , ed in fine a machinar trattamenti pemi- 
ciofi contro il Principato ; Non poter per 
tanto il Rè Cattolico udir con pace una pa- 
ce, che poteva effer per lui ferace di tanti 
mali, mentre accordandolo con l’Inghilter- 
ra lontana, loportavaalpericolodidiftraer- 
loda'propriirtudditi, e di confondere il reg- 
gimento pacifico de' propri! Stati; Ma forti 
gl’ Ingiefi nella refoluzionc di volere la liber- 
tà di Cortcienza , convenne a’ Spagnuoli con- 
tentarfi del folo vantaggio d'eflèrfi renduti p*"- ?• 
benemeriti della Chicfà Cattolica con gli 
sfòrzi fatti per il di lei vantaggio ; e quindi 
appuntati gl’ Articoli , il Conteftabile di “• 
Cartiglia pafsò poi con fontuofo accompa- 
gnamento il Mare , e ricevuto onorevol- 
mente in Londra , fi pubblicò la concordia ; 
cioè : Che fri Spagna , e l'Inghilterra f in- Opimi; d t l- 
troduceva Trofico , Amicizia , Commercio , ’» Pace - 
C Navigazione libera , per tutti i Sudditi 
d'amendue . Che i Naviganti dell'uno, e dell’ 
altra parte poteffero pigliar Porto co! nume- 
ro di fei Vafcelli al più , e fermarvifi pochi C ' 
giorni , fenza che gl' Ingiefi poteffen e fere ri- 
cercati in materia di Fede da alcun Tribu- 
nale , rimanendo provveduto con la parola 
del Rè Brittanico all' mfilenze , e fiondali 
degl' Eretici , mediante la pronte fa , che fa- 
ceva di dar loro ogni più leverò cafìigo . Che 
rifpetto a gli Stati d' Olanda , e Zelanda non 
mtendevafi di rinovare alcuna cofa , recando 
liberi gl' Ingiefi di praticarvi , trafficarvi , foc- 
correrli giufio al trattato fatto con ejft dalla 
Regina Elifabetta. 

Tolto a’ follevati d'Olanda il conforto, 
che loro poteva recare l’inimicizia del Rè 
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di Spagna con l'Inghilterra , mediante la 
riferita Pace, riportarono un’altra maggio- 
re percolili con la perdita della famofa Piaz- 
za di Oftendcn. Già correva ilterzoanno, 
. chel'EfèrcitoSpagnuolo compofto di vete- 
■ rane milizie di varie nazioni oppugnavala 
con raroefempiodicoftanza e negli Aggref- 
fòri, e negli Aflcdiati, per foftenerfi a fron- 
te d'un torrente di fuoco, e di una viva 
mole di fèrro, ed in un inceflànte fulmi- 
nare d'artigliaria , c di bombe . Solleciti 
dunque oltremmodo gl’ Arciduchi Gover- 
natori di Fiandra per il Rè Filippo di vede- 
re il fine di quell’ infigne imprefa, capitarono 
in un partito impraticabile fc non fi fòlle 
allora praticato con felicità , provenuta più 
da alcune contingenze cafuali , chedall’cflèt- 
to proprio dello fteffo partito ; Quello fu 
il dare al Marchefe Ambrogio Spinola il 
penfiere d’efpugnare la Piazza a fue fpe- 
lè , corrifpondendoli gl’ Arciduchi certa , e 
determinata fomma di contanti . Ben 
meritava quella ftrana rifoluzione di ne- 
gozio di ridurre ad appalto le Vittorie, 
e le Guerre , come erano intervenute per 
mare, e per terra nuove ed imponiate ma- 
niere d ‘aggredì oni , e di combattimenti . 
Stette tuttavia lungamente perpleflb lo 
Spinola a gettarli in braccio all’animofi- 
tà di quello grave attentato , ma in fine pre- 
valendo nel fuo animo la fperanza , e l’ap- 
petitodi gloria militare altimore, non vol- 
le rifiutare un aringo cosi Angolare per ufeir- 
ne fàmofo alla memoria de’ poderi , come 
trionfante in fazione si memorabile, e co- 
me infigne nella grandezza di sì vafto efpcri- 
mento . Confiderò per tanto unitamente 
con fuoi Capitani le fórme più proprie che 
poteflèro fceglierfi per venire fpeditamente 
alfinedell'Imprefa, edi comune conlènti- 
mento fi deliberò d'accettare il carico. Gli 
Stati per contrario riflettevano doverli per 
neceffità applicare ad uno de’ due partiti, 
cioè ò cagionare all’ Armi Spagnuole qual- 
che fenfibilediverfione, ò raccogliere tutto 
il potere in un atto , e fame ulcire un impe- 
to sì grande , e furibondo , che fólle vale- 
vole a far decampare l’Inimico, edilcioglie- 
re l’Affedio . A quello non confèntiva to- 
talmente la fòrza che parca difuguale a ci- 
mento s) fiero, e però prevallè il penfiero 
della di verfione , attaccandoli la Piazza dell’ 
Efclufà conquiftata già ne' tempi del Duca 
di Parma . Percofiè quell’ avvifo fui vivo 
l’Arciduca , che volò in quelle vicinanze 
per dar calore allacoftanza degl' Affediati , 
quali , lagnandoli di rimanere diminuiti 
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dalle perdite che facevano nelle fanguinofe 
fazioni, ricercavano prelènte, e valido fóc- 
corfó; ondeingiunfè l’Arciduca allo Spino- 
la di lafciare Oftenden , e foccorrere l’Efdu- 
fa ; e benché egli contendclfe lungamente 
con efficaci ragioni di efeguirlo, in fine gli 
convenne di cedere , e tentare di fóccorre- 
re gl’ Affediati; ma riufeito vano l'efpcri- 
mento , dopo una lànguinofà fazione l’Elclu- 
fa fi rendè a patti , ed egli tornò al fuo pri- 
miero impiego di fupcrare Oftenden. Rad- 
doppiava il fervore a’ Cattolici la perdita 
dell’ Efclufà per fórmontare gl’ oftacoli d’O- 
flcnden, parendo loro, come Soldati vete- 
rani, d’effere in obbligo di verfare tutto il 
fangue per riparare con nuovo acquifto la 
pallata perdita ; e come tcnevafi , che gl' 
Olandeu infoienti per la vittoria correderò 
a fóccorrerla , fi difpofèro li Capi dell’ Efer- 
cito- Spagnuolo a premunire i luoghi che 
frapponevanfi fra l’una , e l’altra Piazza , e 
pofcia raddoppiando il coraggio , e la pa- 
zienza, s’accinfèro a dar nuovo altaico. Le 
quattro Nazioni , nelle quali fi dividea tutto 
il Campo procedevano con sì fervente ga- 
ra , che efprimevano l’Idea della più effi- 
cace emulazione , ed avanzandoli co’ lavo- 
ri , ma con incredibili (lenti , s’impadroni- 
rono finalmente del fófló, e fufteguen te- 
mente del primo recinto ; ma alle perdite 
riparavano quei di dentro con nuove opere, 
reftringendo fèmpre più l’ambito , e con- 
fi tìngendo l'ambito illefló della Piazza tut- 
to opera di fortificazione ; e perciò nell’ ef Ire- 
mità delle linee del perduto recinto ne alza- 
vano un altro con tutte le circoftanze di 
regolare fortezza , emulandoli larte nel 
coftruirlo , c la forza nel difènderlo . Lo Spi- 
nola fèce raddoppiare gl’ attacchi , infiftendo 
con altro impiego delle genti alla parte V ce- 
cilia della Terra conolciuta per la più debo- 
le, ed ivi rioovando le mine, e gl'aflàlti, 
mentre conquiftata quella, veniva chiuló il 
Canale, per cui i foccorfi penetravano incef- 
fanti nella Piazza ; e dall’ altra parte fèce 
parimenti incalzare l’impreftione Icmpre più 
vigorofà, di maniera che formontato dagl’ 
aflàlitori anche quel recinto , a’ difènfori 
mancava il Terreno di far nuovi ripari , e 
dimoftrandofi troppo gloriofi operarii, quan- 
to mancava la materia al lavoro , tanto era- 
no pronti a fupplire col petto a' diroccati 
muri. Ma ridotto l’ambito della Piazza per 
le tante riftrettive troppo angufto a difèn- 
derli, il Conte Maurizio diNaflàu Gene- 
rale de’ Stati fèce intendere a’ difènfori che 
lacedelfero. Havutaefli quella commiffio- 
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ANNO ne pensavano di dargli un’efècuzione più da 
1604 Vittoriofi, cheda Vinti, imperocché dife- 
gnarono di rompere i Dichi, egl' Argini, e 
convertire una fortezza in uno flagno per 
confiifione della pertinacia degl’ AggrefTori . 
Ma lintcreflè di confluire il commodo al 
trafporto delle robbe loro li fece lafciare quel 
gagliardo partito , impetrando nelle Capito- 
lazioni i più onorevoli patti che mai habbia 
confeguito neflun Prefidio perdente . Ulciro- 
noper tanto in numero di due mila, c cinque- 
cento dOflenden , e vi entrò l'Arciduca , e 
Io Spinola con ammirazione di vedere defor- 
mata la Piazza , e ridotta ad un veroCimite- 
rio d'olla fpolpate . 

a? In Inghilterra dalla felicità di quello fuc- 
,, f ^ ceffo, nel quale il Rè Giacopo haveva potu- 
An*.iun.n.y to per la facilità confeguita dal Rè Cattolico 
alzare il capo, fi rivoltò pretto a travagliare 
Ctnoliri tra. tutti i Cattolici del fuo Reame , togliendo 
ìkfltéira" **’ l°f° l e direzioni fpirituali de' Sacerdoti , con- 
tro quali prefcrilfe irrctniflibilc la pena capi- 
tale con pubblico Editto, fè incontanente 
non fe ne partivano; c come di elfi molti 
ritrovavanfi carcerati , fattili trafportar sii le 
Navi , volle che forzatamente ne partifiè- 
ro, lènza ammettere a temperare il rigore di 
quella legge niuna (lilla di quella foavità che 
pur le Leggi medcfime prefcrivcvan d'in- 
dulto fecondo il valore delle circoflanze , ò 
i Putitine r delle perfonc , ò del tempo, odel luogo. E 
raccolto unCongrelfo di Miniflri Anglicani 
nel luogo d’ Amptoncuria , prefedendovi 
egli medefimo, efèntite lequerelc de’ Pu- 
ritani , ò fiano i veri , e puri Calvinifli , di- 
modrofli con elfi loro poco meno fevero che 
con i Cattolici , contenendofi però ne’ foli 
termini di cenfurarc pcrfàhà, edannatala 
loro Dottrina , fesù labafedelCalvinefimo 
non ammetteanli le nuove Regole della 
Chiefà Anglicana . 

*♦ InSvezia enfi frattanto renduta formi- 
ti 1 dabile la forza , con la quale Carlo Zio del 
».7.Cf Sigifmondo havea si bene (labilità la 

propria perfidia in onta della fovranità del 
Nipote, che in quell'anno hebbe la fòrte 
Orlo (labili- propizia di haverla canonizata comeonefla, 
benché tale Temenza ufeiflè da’ Giudici di 
pari iniqui , e perfidi , quanto erano i me- 
riti della Caufa fudetta; perocché raccoltili 
gli Stati, òfia l’Adunanza de’ Primati del 
Regno nella terra di Norcopia , fu con (bien- 
ne Decreto de’ Ribelli riconofeiuto Carlo 
Ribelle per Rè ; e per fèntenza di tutti i 
congregati Eretici coflituito Rè loro , che 
non haveva merito maggiore che quello ap- 
punto dell’Erefia, con la quale haveva al- 
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Iettate le turbe vogliolè dell’impunità , ^INNO 
che all’ intemperanze permette l'Ercfia Lu- 1604 
terana, per fottrarfi dal legittimo Domi- 
nio del pio Rè Sigifmondo , dichiarando an- 
cora che idi lui Figliuoli , e Poderi s’inten- 
deffero chiamati alle ragioni delia fuccelfio- 
ne in perpetua defeendenza . 

In Oriente al defunto Mcemet era fuccc- z $ 

duto nel Dominio Ottomano il di lui fi- ^ uJ 
gliuolo Acmat di età si tenera , che non 
forpadàva li lèdici anni ; e quindi poco potè- ,0. 
va temere il Cridianefimo della debolezza 
del fuo Configlio , (è la vada Potenza di 
quello Stato non fiuppliffe a qual fi fra difet- 
to. Il primo pendere del di lui reggimento P[imt JIioni 
fuquellodi fècondare non tanto il codume d’AcmiiSui- 
antico, che il Cordiglio de’ proprii Mini- tt °°' 

Ari difàre il donativoalla Milizia nella rile- 
vante lèmma di venticinque Zecchini per 
ogni Gianizzero, e dieci Scudi per ogni Spai ; 
e l’havere havuto un Padre crudele , che nel 
trucidamento del primogenito lo haveva li- 
berato dal Competitore non deformò fecon- 
do il folito i primi fpazj del Dominio con 
effufione del fangue de’ proprj Congiunti . 

Volle però ad idigazione del primo Vifir, 
che ufeidè di Corte l'Ava prima Madre già 
di Meemet, che fu trafportata al Vecchio 
Serraglio, acciocché lafcigdè libero il cam- 
po all’avidità de’Minidri per gl’opulenti pro- 
vecci, che loro poteva confentire di fare l’im- 
belle età del Sultano . Rivoltato pofeia Sprimoot 
l’animo ad impugnare leluttuofeincurfioni, c«»°iìó'p°r. 
che a’ danni delle Provincie dell’ Alia cagio- fra . 
navano le Vittorie del Rè di Perfia , fu fol- 
to Capitano a condur l'Efercito colà il Bafsà 
Cicala , figliuolo dell’ altro di fimil nome , 
più làmofo per l’Apodasia della Fede Cri- 
diana , che per gloria militare ; e benché 
egli declinadè dall’ occafione esibitali di 
tanto cimento alla propria riputazione con 
chiedere quantità di Vettovaglie, di Moni- 
zioni , e di Genti , che non confèntiva di 
dare la debolezza dell’Erario Ottomano , 
nondimeno forzato alla partenza pafsò in 
Afia , e fermatoli nella Città di Diarber- 
chir, riconobbe le cofe fui fàeto in molto peg- 
gior dato di quello, che gli havevano figu- 
rato le relazioni di quelli, che lo volevano 
imbarazzato inquel grave impegno, men- 
tre i Perfiani aflediavano la Piazza di Re- 
van, &i Giorgia™ quella di Teflis perduta 
già l’altra di Tauris col circodante Paefe di- 
ftrutto a bella polla, perche non potettero Aem*t, 
fudidervi le di lui Milizie; perlocchè forza- 
to a cercare Regione più fèrtile per procac- 
ciare gl’ alimenti alle proprie (quadre, fi av- 
vanzò 
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rINNu *->**• ' erto van , dove trovò fchierato al- 
1604 la Campagna l'Efercito Perfiano, che l’at- 
!u j , tendeva nella più sfortunevole congiontura 
Twch',“per- r“ lu * > quando indebolita la fua Gente 
Cmì- non meno per la ftanchezza d-un viaggio si 
lungo , che per la fame fodenuta, quale 
fenza le fatiche del viaggio fianca i corpi 
più di ogni altra fatica, e quindi attaccate 
le fchicre Ottomane in una non previfla 
confofione , nè, pure poterono concepire il 
pendere della difefo , di maniera che urta- 
te , e foprafitte , fodennero quaficchè una 
s™ifc’T4p ftra S e univerfalc, con la perdita dell' intero 
chi. ‘ bagaglio, e Cannoni . Nè del tutto fu' più 
fortunata la parte, ò Ila il refiduo di quella 
Gente (confìtta , mentre ricoveratali nella 
detta Città di Van, e non trovandovi con- 
fòrto baflevole per Scurezza dell’asilo, de- 
liberò Cicala di falvarfi col favore delle te- 
nebre notturne , recando con fpedito Mef- 
foggiere sì fùneflo ragguaglioalla Porta,' con 
le i danze più vive , perche Acmat perfo- 
nalmentelrtrasfèrifTc inAleppo, & in Da- 




mafeo, affine di dare fpirito con là fua vi- ANNO 
cina prefenza al languente , e roverfeiato ,604 
partito della fortuna Ottomana in Alia ; 
ma corrotto il di lui animo dall' ozio , e 
dalla libidine, era incapace dell' impreso- 
ne della fpecie dell’onefto, e del decorofo; 
perlocchè avvilitoli ne’ trattenimenti , e 
delizie del Serraglio , efibì anche fomenti a’ 
ribelli della Natòlia , ì quali cagionando nfr’rf» la 
più prodi me le maleftie, piegoffi finalmen- rj *w a 
te il di lui animo ad accorrervi perdonai- dcl s “ lum ' 
mente , ma con un viaggio intraprefo per 
giovanile curiofità , non per foggia previ- 
denza, mentre arrivare nella Città di Buf- 
ila vi fi formò quattro fole giornate, ritor- 
nando frecrolofamente in Coftantinopoli al 
culto prediletto dell’ozio, fenza haver fat- 
to altro , che diffiparc nelle profùfioni del 
viaggio la riputazione , & il denajo , da 
quale unicamente -riceve mantenimento , 
e vigore la potenza ; che tuttavia non fi 
edinfe in lui , per travaglio del Criftia- 
nefimo . 
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s 4 NN 0 ta ’ Anno quinto del Secolo viene diftin- 

1605 I to dall’ Indizione terza. Fattali 
, J i fempre più ftrepitofa la contenzio- 

ne flirta alcuni Anni prima Irà i due pre- 
r* jyw«., clariflimi Ordini della Chiefa dc’Domeni- 
can ‘ > cGefuid intomo alla difficile quiftio- 
»»». 1. ne Teologica , degli ajuti, che dona la Grazia 

divina all’ Anime per la loro eterna lalute , 
Dtfpuii fri fu forzato il Pontefice Clemente acommet- 
tCAi!'”' terne ^ a difeuflione in molti ConfciTi di Teo- 
Àaùlììi. logi, indi diCardmali, & infine degl' uni , 
e degl' altri avanti sè medefimo , in finendoli 
da' Domenicani, che la fencenza del Mo- 
lina doveflè riprovarft come eretica , quafic- 
chè dalle troppo di forza all'arbitrio uma- 
no , e troppo di portanza fenza i foftragj del- 
la Grazia divina; e proruppe la controverfia 
in si rtrepirofe fazioni , che bene fi riconob- 
be, che 1 conflitti degl intelletti, e degl’ in- 
gegni fono anzi più pertinaci di quelli , clie fi 
fanno nelle Battaglie campali, dove final- 
mente il (àngue profufb ne reca il termine; 
che nelle Battaglie delle Scuole per quanto 
li verfi il fangue delle Accademie, che fimo 
gl'inchioftri , & i Pudori , il conflitto tèm- 
pre più rendei! afpro, per eflèr corrotto il 
motivo d’onde procede; mentre allegandoli 
da ogn' una delle parti eflèrne il motivo 
l'amore, che portano alla verità, per rive- 
larla a' fedeli a folo oggetto della Carità , che 
là loro rifornire gl'cccitamenti per rinvenir- 
la, è molto incerto, fe prelfotutti i depu- 
tanti fia ella in quella purità , che la rende 
fruttifera del bene delProffimo; & appun- 
to nel cafo della prelènte contenzione vola- 
va per le bocche della Corte non eflèr altri- 
menti prodotta dalla fuppofta Cari» del 
Proflimo , ma dal pronto di contendere 
quel eh’ grafi fcritto da gli emoli , mentre 
(ottenendo i Gefuiti la lèntenza del Molina , 
forfè Melchior Cano, co' Domenicani ad 
impugnarla con ftrepitofa fèquela di parteg- 
giarli per lai ha , e per l'altra parte, perloc- 
chè obbligato il Pontefice dalla propria ca- 
tìtà ad impiegar molte ore nell' aflifterc alle 
dilpure , & a travagliare coll’intelletto in 
feti ili fpeculazioni , contrade il morbo , che 
terminò lafoavita, benché non potette ter- 
minare la quiftione fodetta , lalciata per in- 
ir, ju.iu. dccilà al Succellòre . Palesò ben eflò il dì de- 
ì.m. j. cimodi Febrajo le proprie brame , chel'Of- 
Piivilcg o P ua ' e alzato già in Roma da' tempi remoti 
Ccfio traile fiotto l’Ordine di Sant' Agoftino , chiamato 
* s ’*• di Santo Spirito in Salda , godette i tempora- 
li vantaggi , che foflèr valevoli a ben dirigge- 
rc l'Economia eflcnziale ad una ptofufione sì 
valla di fpeli per alimentare i Bambini efi- 
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podi , gl’ Inférmi , e li Sacerdoti , ò fieno ANNO 
Canonici ferventi, per la qual cagione lo libe- 1605 
rò dalla foggezione a’ Tribunali della Curia , 
fottoponendolo privatamente a quello del 
Vicario Generale Pontificio nell' ideila Al- 
ma Città , dichiarando , che l’eccellenti ope- 
re pie , che in edificazione dell' univerfo 
Mondo fòdiene l’Ofpìtale fiudetto , haveva- 
no eccitato l'animo fuo a provvederlo fpon- 
taneamente del privilegio fiudetto . 

Funedo accidente fopravvenne indi al * 
Cridianefi mo per la perdita che fece la Chie- 
di Universale dello dello Capo, Clemen- 
te Ottavo Sommo Pontefice Fù oflèrvato 
che dopo la numerala promozione di diciot- 
to Cardinali , il fuo animo non trafparì più 
così fèreno, e giulivo ne' /guardi, enei voi- 
to , come era fedito; e fi tenne , che porta- oUmim t 
to dall' eccedo dell’autorità, che fopra di 
lui s’ arrogava il Cardinale Aldobrandino 
fuo Nipote, fótte sforzatamente condifcefò 
ad includervi alcuni Soggetti immaturi pol- 
irò, e per li meriti, che poi conofeendone 
ad animo fedaco , e fuori delle preflànti 
iflanze del Nipote i difètti , fe ne lagnaflè 
tanto internamente, che in fine cadefle ma- 
lato . Altri confiderarono , che impotente 
la fua vecchiezza a gravi fatiche di mente , 
haveflè con importuna, e fitta applicazio- " 

ne affittito alle fiottili diferepanze , che 
habbiam accennate de’ Religiofi Domeni- 
cani , e Gefuiti . Ma qual ne fotte la cagio- 
ne, certo è, che ne’ primi giorni di Febrajo 
fu fòrprefo da uno Arano fconvolgimento 
d’umori , che turbandoli ancora le Potenze 
dell'Anima , diede manifcftamcnte in delirio 
con perdita della memoria, e dell’ intellet- 
to, di cui era in tanica sì eccellentemente for- 
nito. Era all' bora partito da Roma il Car- 
dinale Aldobrandino a titolo di vifitare lo 
Stato Ecclefiaflico , e di vedere la fua Chiefa 
Arcivefcovale di Ravenna , ove fu fòrprefo 
dall’ infelicità di quell’ avvitò, e tornandone 
colla celerità delle Porte , trovò il Zio già in 
flato difpcrato, e inabile a fare fpedizione 
di alcun negozio, come richiedeva il bifo- 
guo della fua Cafà , e de' Cardinali rtioi ade- 
renti. E cosi allungando la pena del vivere, 
il terzo giorno di Marzo la terminò colla < ì u * ,ìt *- 
morte .Principe degno, Pontefice Santo, e di 
cui da gran tempo in quà non era feduto sù 
la Cattedra Appoftolica Uomo nè più com- 
porto, nè più grave . Fù di gufila datura, 
eccedente un poco ingrartèzza, dicomplef- 
fione Irà la fangtiigna , c la malinconica , di 
tratto gentile, ed affàbile, ma inficine de- 
corarti , c grave ; di moto lento rifpetto al 

Cor- 
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jINNO corpo aggravato dalla Podagra, ma veloce 
1605 d’animo, temperato (blamente dalla ma- 
turità della prudenza , ove richicdeafi ante- 
riore all’ oprare il pcnlàre. Era nato dalla 
Famiglia Aldobrandina delle piil nobili di 
Fiorenza , i moti di cui cacciarono il Padre 
dalla Patria perdargli commodo di più ec- 
cellente fortuna . Pattato perciò egli nello 
Stato Ecclefiaftico fu impiegato nel Gover- 
no della Città di Fano , ove nacque quello 
figliuolo nominato Ippolito. Quelli fèguitò 
la (leda profolfione Legale del Padre, attùn- 
toegli prue al primo ordine degl’ Avvocati 
di Roma , che fi dicono Conciftoriali , po- 
foia fatto Auditor di Rota , e Cardinale da 
Siilo Quinto, indi Legato in Polonia , fo- 
derine Tempre in tutto il corfo della dia vi- 
ta privata coll’integrità, colla dottrina, e 
con la prudenza il concetto , clic mcriradb 
d'ufoire dall’eder di privato al grado di So- 
vrano . Fatto poi Papa , e Sovrano , non 
può dirli quanto ritenede del privato in ogni 
Tua azione fogreta , per far comparire eccel- 
le quelle , che intentava da Principe . Ef- 
prelfe dalla bocca de’ piò licenzio!! cenfori 
laSantità del dio Pontificato l’ufo frequen- 
te che riteneva de’ digiuni, e delle peniten- 
ze, il Sacrificio quotidiano dell'Altare con 
profùfc lagrime , l'elemofine pubbliche , 
e private, l’umiltà nelle parole, e ne’ fat- 
ti , accogliendo i Pellegrini , la menfà de’ 
quali nè pure fdcgnava in Camera propria ; 
il zelo di dilatare la Fede Cattolica fra Bar- 
bari , l’applicazione in ampliare fra’ Greci il 
R ito Latino , l'attenzione ad edirpar l’Ere- 
fia , ed il penficre per la riforma de’ Regola- 
ri , in efécuzione di cui fi abbafsò più volte a 
* vilitarei loro Chiodri, per contenergli nell’ 
oirervanza de’loroldituti , e per rimover- 
ne l’occalione de’ fcandali . Quelle cofe che 

10 coditui vano Pontefice Santo mirabilmen- 
te infiuivano a renderlo Principe degno . 
Fù sì fida lafua mente al culto della giudi- 
zia , della pace , e dell’ abbondanza , che 
per farle fiorire alla tranquillità dello Stato 
temporale della Cliielà , legò immobilmen- 
te sè dedo ad una perpetua applicazione , 
all’ udienze c private, e pubbliche, quelle 
per foddisfàzione de’ bifognofi , quede per 
freno de’ fuoi Minidri . Poche ore occupava 

11 fuo fonno , pochi momenti la merda .tut- 
to il tempo gl’adàri, la mole de’quali ac- 
conciava conladivifione del tempo, chea 
ciafcheduna parte de’negozii adeguava di- 
dimo. Nell’amminidrazione dclIaGiufti- 
zia piegava al leverò, bramofo foprammo- 
do, che la raccolta di tante Nazioni, e di 

Tomo Primo. 


genii si varii , che in se dedà contiene la Città 4 NNO 
diRoma, vi trovalfe col timore della pena 1605 
tal fieno alle padioni , che per tutti fi ren- 
dette una giocondidima danza . Et ad ogn’ 
una di quede parti fuppliva con tant’ appli- 
cazione, che pareva nutrirli della fatica, e 
follevarlì in foccombere al pelo di mole sì 
vada d’affari. Ciò che lo codituiva degno, 
e giudo Principe saccoppiò poi in quattro 
memorabili imprefe, nelle quali apparì al aiIob! piò 
giudiziodell’univerlòdegno Principe, eSan- intigni di 
to Pontefice. La prima fu l’AfToluziooeda- 
ta al Rè Enrico di Francia , havendovi pro- 
ceduto con tal maniera di gravità , e deftrez- 
za , che fbdenendo quanto mai fi potette il 
punto della Maedà Appoftolica , leppe con 
decoro della propria Cattedra far acquido al 
Gregge fedele d’un Anima sì grande , ed 
eroica , che dabilì in pace il Reame di Fran- 
cia , perturbato da tante calamità . La fe- 
conda fù l’adidere a’pericoli della Religio- 
ne Cridiana nell’Ungheria con larghe pro- 
fùfioni doro , e di fangue , con (àcrificarli 
la vita del proprio Nipote. La terza fu l’in- 
grandimento dello Stato temporale della 
Chiela, che in fine ferve per baie alla Podc- 
dà fpiritualc , coll’ importante acquido di 
Ferrara , e di Monte San Giovanni , luogo 
fortidimo nell’edreme parti della Campa- 
gna , che fòlo fece odacelo all’ in vallone, che 
Cario Ottavo fece del Regno di Napoli. La 
uarta fu la Pace dabilita fià le due Corone 
alla fua autorità , ed il mantenimento , 
che ne procurò poi con indefeffa applicazio- 
ne. La memoria di quede particolari azio- 
ni , e delle generali della fua vita pubblica , 
e privata , codituifcono venerabile il nome 
di Clemente Ottavo per giudo Principe a 
Roma , ottimo Padre a’ Fedeli , e degno 
fuccedore nell' Appodolato. Con tutto ciò 
fià tante virtù non mancò qualche neo dell’ Difeui dei 
umana fragilità ad ofeurarne Io (plendore; medcl ’™‘ 
attefochè li riconobbe in lui un eccedo sì 
grande d’aftétto a’ proprii Parenti , che lo 
portò non foto a verlàrc fopra il fuo làngue 
diluvii inconfiderati di grazie , e d’autori- 
tà , ma fi trovò sì ingannato dalle qualità 
toro, che infine tardi s’avviddc d’haver da- 
to ingiudamente la Porpora a due , uno 
ancora Giovinallro imperito, l’altro di vita 
così indilciplinata , che obbligò poi to dedo 
Pontefice a rigorofe Cenfure , per la libertà 
indecente del fuo vivere. E tanto fu tenace 
il Popolo nel reputare debole Clemente a 
relidere all’ empito dell’ adotto a’ Parenti , 
che divulgò meditarli da lui l’erezione d’un 
nuovo Reame in Barbaria , per lafeiamc i 
I fre- 
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ANNO fregi fottonome di Rè diTunefi nella flir- 
1605 pe Aldobrandina . E ben trovò Clemente 
pronta la Giudizio di Dio a punirlo per 
queft’eccetlò d’amorea’ fuoi Congiunti ; im- 
perocché emulandoli fra d’efli con afpriffi- 
me gare havevano ridotto la Cafa loro un fe- 
minario di lcandalofè contenzioni , che la- 
cero poi infine acerbealPapa l’ultime ore, 
e che lo percofifero talmente nell’ animo , che 
chiplè la Tua vita con un’aperta alicnazio- 
ne di mente. 

3 All'avvilo della vacanza della Sede Ap- 
!» c.u! a P 0 ii°i‘ ca )ili r uì il Rè di Francia difliitàmente 
wjhZ, A Cardinale di Giojofa , come più anzia- 
no, e pratico di limili contingenze, apren- 
doli confidentemente il fuo cuore , voglio, 
fo d’acquiftare quel fregio di gloria civile 
per colmo della militare , con fare eleggere 
un fuo parziale al Ponteficato . E come ha- 
veva obbligo, e tenerezza d’affètto al buon 
Clemente, deliderava di rinovarlo in una 
delle fue Creature, tanto più , che poten- 
Optr?7iofli tc '1 Cardinale Aldobrandino di (opra tren- 
ìn Contiivc ta Voti, era certo che in altri che ne’ fuoi 
aderenti non farebbe agevolmente condifce- 
"• *w*i jo ProfelTava il Rè obbligazione particola- 
re al Cardinale Celare Baronio, come quel- 
lo, che ed in grado diConfèllòre del Papa 
haveva grandemente favorita l’illanza della 
fua Alioluzione , e eh' haveva nell’ Illorie 
dc’fiioi Annali Ecclcfiatlici ricavata dalle 
menzogne la verità della benemerenza di 
1» tufi < - ar *° Magno, di Pipino, e d’altri Rè di 
Francia colla Chietà Romana, & i diritti , 
che havevano nell’ Impero , ed in altri Stati 
d Italia . Ordinò per tanto, che in quello 
Soggetto lì filfallèro le premure pilli bili , c 
che poi inognicafo, chenonpotelfeefaltar- 
fi , fi promoveflè il Cardinale Alcllàndro 
de Medici , a cui parimente conlervava al- 
letto, dima , ed obbligo, per la Pace di 
Verr ino firctta col mezzo della fua Lega- 
zione ■ Con tale ili razione il Cardinale di 
Giojofa pensò d’unirli al Cardinale Aldo, 
brandino, ma con mal mifurato configlio ; 
attefòchè, elio menopoffente di Voti, ve- 
niva ad arrolarfi Soldato gregario del Capi- 
tano, quando dando fidi’ indifferenza , pote- 
1 va egli pure lare la fna figura per l’eminen- 

za del Pollo che occupava di Capo della fa- 
zione Francele. Tanto più, che tale colle- 
ganza , immatura nel principio del Concla- 
ve, innanzi difeoprire a che termine fi po- 
neflèrolecolè, eccitò nell’ altre fazioni tale 
timore, che s’unirono molti Voti fottotito- 
lo d 'deludenti , all’unico fine di far argine 
alla prepotente unione Francele, ed Aldo- 
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brandina . Inafpriva poi grandemente gl' yiNNO 
animi de’ Cardinali l’alterigia del medefimo , 5 

Aldobrandino, quale non ancora avveduto- 
li d’eflèr difeefo dalla Reggia alla Cali pri- 
vata, milantava con vana prefunzione di 
non voler Papa che una Creatura del Zio, le 
quali voci diftruttive di quella libertà , che 
vogliono havere gl’Elettori, flabilirono un 
partito che rovinò tutti i fuoi difègni , e pre- 
cipitò le fperanze di quei meritevoli , che 
dio favoriva. 

Fù anche importuna la dichiarazione fàt- ^ 
ta dal medefimoCardinale di volere l’efal- 
tazione del Baronio ; perchè penetrata da’ 

Spagnuoli , fecero comparire una lettera del Ex tit u 
Vice Rè di Sicilia diretta al Sacro Collegio , 
nella quale chiamavafi Iflorico mentito- 
re , nemico del Rè Cattolico , e fàcevafi r . 
indanza acciò fi proibiflèro i Libri de’ fuoi f„ r ^i d e ru 
Annali , ne’ quali haveva egli impugnato Ba.ooìo. 
come infiifTiflente il diritto della Monar- 
chia di quel Regno . Il quale uficio paf- 
làto con fèrventidime parole anche dell’ 
Ambafciator di Spagna Marchetèdi Viglie- 
na, fù poi profeguito dal Cardinale Tolo- 
meo Gallio , e dal Cardinale Francefco 
d’Avila a nome del Rè Cattolico, in ogni 
rincontro, che fi proponeva l’elezione del- 
lo lidio Baronio . Con tutto ciò iFrancefi, 
ed Aldobrandirù niente atterriti da un’appa- 
rato si fiero d’oflacoli , prolèguirono la pra- 
tica per tutto il mefedi Marzo, onorando 
con i loro Voti il Baronio, iqualiperò non 
formontarono mai il numero di trenta , in- 
feriore albi fogno, mentre gl’ Elettori erano 
féllànta. Finalmente infittendo tèmpre più 
collanti a volerlo , deliberarono in varie 
Congregazioni tenute da’ comuni fàziona- 
rii di raddoppiare tutta la fòrza per lo penul- 
timo giorno di detto mete , e la pratica fi 
rifcaldò tanto, che gl’Avvertàrii ti videro 
vinti, c però ricortèro a’ mezzi divertivi, 
per tema di non poter fuperare l’incontro . 

Fecero per tanto dal Cardinale Agoftino 
Voliera Vefcovo di Verona rapprefentare 
al Cardinale Spinelli , che foleva effere il 
Confidente di Aldobrandino : Quanto fòtlè un,- C0nl , 0 
inconvenevolc all’ onore di Dio, & al fervi- di lui dei 
zio di Santa Chietà l’elezione di Baronio . nY’VS, 1 ' 
EfTer egli inetco a tanto pelò, ruvido per Spàgnuui?. ' 
natura , incapace , ed indocile ; non have- 
reajutodelIcScienze, mentre noneraTeo- 
logo, nèLeggitla, ma puro Copifta d’Ifto- 
rie, nelle quali appariva Scrittore aculeato , 

Non negarti ellèr egli Uomo da bene , di 
tónta , ed ottima cofcienza , ma ricercarli 
al Reggimento della Chietà Univerfalc una 
mente 
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mente capace d'impero, non unCafifta da 
Confèffionario , ò un Salmeggiarne da Co- 
ro : Non haverii a cercare molto lontani i 
rincontri della Tua inerzia al Governo; effer 
ba fievole il riflettere come haveva governa- 
ta la fua Cafà dopo d’eflère flato col Cardi- 
nalato cavato dalla lèmplicità della Cella; 
efTer appariti i Tuoi coflumi agrefli , difficili , 
iracondi, e quali tirannici ; Aggiungerli la 
diffidenza del Rè Cattolico, contro il vo- 
lere di cui feguendo l'elezione , potevano ca- 
gionarli graviffimi perturbamenti alla Chic- 
fa ; determinare SanTommafo per pecca- 
to l’eleggere un buono ad un pubblico Cari- 
co, a cui foffè poi per propria inabilità inet- 
to. Nè pure fumo valevoli quelle ragioni a 
diflogliere i Franccfi , ed Aldobrandini dall’ 
imprefa d’cfaltare Baronio . E ben vero, 
che il pio Cardinale con profondi fofpiri , e 
con viviffimi fogni di dolore fi raccomanda- 
va egualmente agl' Oppofitori , ed a' Promo- 
tóri acciò lo lafcialfero in pace , conofcendofì 
inabile a tanto pelò, fupplicandoli con profu- 
fc lagrime . Venutofi aH’cfperimentoil gior- 
no fudetto , tutto lo sfòrzo non partorì a fa- 
vore di lui più che trentadue Voti . 

Scopertali vana l’efaltazione di Baronio , 
poiché l’altro giorno i Voti a fuo favore fi 
trovavano diminuiti, ilCardinalediGiojo- 
fa penfàndo d’haver foddisfatto alla prima 
parte della fua intenzione , ed alla conve- 
nienzacon Aldobrandino, di perii fiere quan- 
to poteafi per una fua Creatura, fi rivoltò 
a tentar l’altra, cioè dell’ efaltazione del Car- 
dinale di f iorenza Aleffandro de’ Medici più 
riufeibile per eflèr de’ terzi , & indifferen- 
ti , a cui non ficcano oflacolo le troppe pre- 
mure de’ Capi per promoverlo . Regolò 
quella pratica con più avvedimento dell’ al- 
tra, attefòcchè lenza farne motto ad Aldo- 
brandino, ne diede un cenno agl* altri Capi 
di fazione, cioè aFarnefè, ed a Mont’ Al- 
to, e vi trovò ottimi rincontri; e però lèn- 
za nè pur parlarne al fudetto Aldobrandi- 
no , ad effetto che non lo fofpcttafTe pro- 
motore d’altri Soggetti di fuori della di lui 
fazione, glielo fece proporre da terza Per- 
fora con particolar folerzia ; al che dò pure 
dilfcntendo egli , fianco d’agitazione , e 
d’havere uno de’ fuoi , vi acconfèntì , fat- 
tone anche parola co’ proprii Collegati , e 
perciò fi tenne lo fleflò primo giorno dell’ si- 
tare come per conchiufo-. Scoprivafi però 
la fua difficoltà, e grande, del Cardinale 
d’Avila Capo della fazione Spagnuola; ma 
credeafi piuttoflo una repugnanza del fuo 
particolar geoio, che preferizione de’ voleri 
Tomo Primo. 


del Rè Cattolico ; onde lenza fargli motto {NKO 
fi profèguì la pratica , accertati i Cardinali 1605 
VafTallf di quella Corona dal Cardinale Far- 
.nefè Parente , e Confidente del Rè , che 
l’AmbafciatoreVigliena l’haveva pollo tra 
gl’ indifferenti , non tenendo alcuna partico- 
lar commiffionc d’cfdudcrlo . Appuntato il 
negozio per lo fleflò giorno primo d’Aprilc, 
il Cardinale Aldobrandino voleva differirne 
l’efècuzione all’ indomani per eflèr tarda 
I’hora; ma ilCardinalediGiojofà con ara- . , . „ 
ve , e fenfato ragionamento lo periuafe a di luidei n.r- 
fpcdirlo in quel punto : Gli dille , che ne’ «finale Gu,|i>. 
gravi negozj , mafli inamente in quelli , 
ove concorrevano diverfità di rifpetti , e di 
Nazioni, forgevanoin un momento Fonghi 
alti come Ciprefli , e che la fèrenità limpi- 
diflìma d’un Cielo reflava in pochi filanti 
ingombrata da ofeuriffime nubi; Gl’ arditi 
negozj voler celere fpedizione; corrompere 
la dimora i frutti d’una bella apertura , che 
chiù fa da qualche impenfato accidente re- 
cava una perpetua efclufione; Già prefèn- 
tirii noncontentoilCapode’Spagnuoli , po- 
ter la notte che fi frapponeva , deflare molte 
turbolenze , c forfè accorrere la mattina 
l’Afnbafdator Cattolico, e con la viva vo- 
ce minacciare i Cardinali Vaflalli, e ritirar- 
li dall’ opera degna di fare un Papa Santo, e 
di fare ufeir elfi da quella Carcere . Non 
differii!? più oltre l’efcguire ciò che haveva 
deliberato l’agio di richiederli nel maturare 
i Configli la celerità nell’ efèguirli . Solle- 
citato Aldobrandino daKjuefle voci , come 
era il più poflènte de’ Voti , allenti di fla- 
bilire l’elezione inquell’ora; e perciò dato- 
ne cenno a’ fuoi , fi levò incontinente il ru- 
more per lo Conclave , che il Papa era fatto . 

Trovavafi l’Avila a letto indifpollo, ma 
nel fentirfi vicina la condufione d’un affa- Opmi’o.e 
re, nel quale egli haveva rfiòluto di fare 
lunghe pratiche per efcluderlo , fremendo 
di fdegno fi levò di letto , ed intonando ad 
ogni Vaffallo di Spagna 1 indignazione del 
Rè , proteflava eflèrgli diffidente il Cardina- 
le de Medici ; non volere , nè potare con- 
fèntirvi . Il Cardinale Farnefè vedendo im- 
portuno l’oflacolo , gli dii lè : e dove era la 
Prudenza fua ? pregandolo a contenerli nel- 
la dovuta compofizione , dacché il torren- 
te era s) impetuofo , che per conto alcuno 
non porca ripararli . Contuttociò egli co- 
raggiofamentc , e forfè oflinatamcnte efàg- 

f rava il torto manifèllo , che fàcevafi al 
è Cattolico, rimproverando ad altri l’in- 
gratitudine , ad altri la fellonia di coopera- 
re contro il lèrvizio del loro Principe natu- 
I 1 rate; 


i 
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.IJiNO rale ; ina la amba de’ Cardinali correndo 
1605 con ìmpeto allaCclla del Cardinale deMe- 

Elnow di ^' c '> con voc > Io falutò Pontefice, 

Leone X{. cd avviandolo con incredibil giubilo alla. 
Cappella in mezzo alla Spia , fe gli prefènpò 
il Cardinale d'Avilp, quale non ancora ri- 
fcoflòdall'impetodcllofdegno, che l'have- 
va preoccupato , e di più forprefo da’ ri- 
brezzi del timore di vederli Ibvrano il diffi- 
dente , e J’offèfo , con configlio indegno 
del ffip là pere , c della Tua canizie , fi fousò 
con parole umiliffime, e cop voce tremante 
di havergli fatte pratiche contrarie , ma in- 
volontariamente , pcp gl' ordini, che tene, 
va dal Rè Cattolico . Rifpofe il Cardinale , 
che Tempre haveva profcflàto d'cllere Uo- 
mo da bene; non fiipere d’bavere mpioftè- 
fo il Rè , p i Vaffalli fuoi , e cosi haverebbe 
fatto nella fublimità di quel Poflo, che Id- 
dio gli apparecchiava ; e pa fiato in Cappel- 
la fu poi con le (òrme , e fòlennità confucte 
eletto Sommo Pontefice col nome di Leon? 
Undecipto , 

^ Ma poco fi ellefc il giubilo di quefia ele- 
zione; mentre appena il buon Principe ha- 
f* veva pcfpirato , affifo fui Soglio , che circa 

il ventèlimo giorno della fua Creazione fu 
L-oneUndt l° r prefo <I a ùn male , quale portò il £ùo 
cimo , e (ii; Ponteficato al fine su lo fleflo principio; on- 
de il ventefimoquinto giorno pafsò con 
eftremp cordoglio di tutta Roma MI’ altra 
vita . Afpettavp ragionevolmente il Cri, 
flianefiipo C fol|ievo dal fuo reggimcn.ro , 
cfplendoredalla chiarezza delle fuequalità , 
imperocché fornito eccellentemente di tut- 
te le virtù maggiori , Giuftizia , Tempe- 
ranza, Prudenza, Fortezza, Sincerità, e 
Zelofèrventiffimo della Fede Cattolica , nè 
pure trpvavafi fenza le inferiori , Liberalità 
ringoiare, Affabilità manfueta , Eloquen- 
za popolare , Prefenza magnifica , e Cle- 
menza accommodata al metro del ragione- 
vole . Fù nel punto diremo del fuo male 
follecitato dapotentiffimiuffìcii a dichiara- 
re Cardinale un Nipote, che haveva edu- 
cato appreflòdilui, elafciare all’afflizione 
della Corte una Immagine della fua bontà 
per confidarla; ma egli rimproverando con 
virile vigore chi tentava di di fi ur bario in 
quel granpaffo dalli penfieri dell’Eternità, 
negò collantemente d'intraprendere tale de- 
liberazione intempefliva , e morì più glo- 
riofo per non haver voluto Cardinale un 
Nipote, di quel che folli flato creandolo, 
anche digniffimo , anche a letto , fra le 
larve della morte . E' vero che non poteva 
egli morire più gloriole, havendo contri- 
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buito mirabilmente la celerità del fine del /INNO 
fuo Principato alla fua fama, tnentreafocfo ,605 
al Soglio con incredibile appiattii?, nedifeefo 
con innocente fucceffo, e con lo fleflo con- 
cetto d’illibataSantifà, lafciando defrauda- 
ta l’efpettazione , che s' haveva , che in 
lunghezza di reggimento non fi furie con- 
fervato fenza colpa, vaghi i maligni di dare 
fi ni fi re interpretazioni all’ opere anche irrc- 
prcnfibili , ed inabile Ja fragilità umana a far, 
le tali indiflintamente . 

• Entrarono dunque i Cardinali poco do, 7 
po d’un mefe d 'e (Terne ufeiti nuovamente 
in Conclave al numero di cinquantanove, 
e difeiogliendofi tutti i Collegati , ogni Ca, 
po meditò di procedere con più cauti confi, 
gli dell’altra volta . Il Giojofii con fuo; 

Francefi coftituiva una riguardevole parte 
di quella pofiènte adunanza, fuperando di 
molto per le qualità de’ Soggetti gli Spa- 
gnuoli, mentre veramente tutti erano Uo- 
mini tri rara efcmplarità , e di profonda 
dottrina . Li primi giorni del Conclave 
paflàrono vani , dividendoli i Voti , ed 
ognuno attendendo a feoppre 1 difegni degl' 

Avvcrfàrii per diflipargli innanzi di ftendere 
i proprii . Corfe qualche fperanza per c (al- 
tare Bellarmino, ma la rigidezza della fua 
cofirienza, e la qualità dell’Ordine d’onde 
era ufeito li concitarono contro molte op- 
pofizioni, che per niun conto doveanfi alla 
chiarezza della virtù fua. Lifocondi colpi 
furono a (àvore di Saoli , che rifiutato co, 
me troppo (àgace, e d’ingegno troppo acu- 
to da Aldobrandino, prefio lafciò l’aringq 
a più fortunata , ma fi rana carriera. Que. Minuti dti 
fiafu riforvata al Cardinale Domenico To- 
fcoSoggettodi molte lettere più che di bel- d,i Ciniiuic 
le , più di pollò nella fatica , che di finezza Tof “ ’ 
nella fpeculazione , più materiale in fomma dj 

che intellettuale. Gran Criminahfta fopra lui- 
tutto , raffinatoli in quella profèffione nel 
lungo governo di Roma . Fù da principio 
previfta la diffidenza delle fue fperanze , le 
quali doveano ridurfi all’ effetto , reintegra, 
to che fulfe da certa indilpofizione , che lq 
teneva a letto , di dove alzato finalmente 
in tempo opportuno, che i primi Campioni 
erano corfi in vano , fi pofe da dovero effio 
pure in aringo. Suo promotore dovea cflè- 
re Aldobrandino, di cui era Creatura, é fi. 
difpofe di portarlo con ogni piu affettuofà 
premura, trattandone con gl’.altri Capi, c 
particolarmente con Mont’ Alto, che tutti 
affientirono di fecondarlo prontamente . 
Contrariavano l'elezione di Tofco, Baro-, Gagliarde op- 
ino, eTarugi, in primo luogo (limolati da' ìm 
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ANNO ri/petti della cofcienza , la quale glielo ante. 

1605 poneva per poco buon Ecclefiaftico , tiran- 
done gl’ argomenti da certa indecente licen- 
za chehaveva nel parlare ofceno, e molto 
più , che havendo per molti anni goduta la 
Chiefa di Tivoli , nè pure s’era mai portato 
avifitarvilaDiocefè, fupponendo, che ciò 
procedelfe da mancanza di zelo nella cura 
Pallorale. A quelli s'unì anche il Cardina- 
le di Sordi , che Religiofo di delicata co. 
fcienza, nè pure fàpeva accommodarfi ad 
elàharlo alla prima Cattedra , quando 
in ima inferiore haveva dato si poco faggio 
della fua applicazione alla fallite dell’ ani- 
me . Onde quelli tré , ma principalmente 
Baronie, protellarono di voler cflèr gl ulti- 
mi a coniéntire nell’ elezione di Tolco , che 
già teneafi (labilità nell'adunanza de'Capi, 
ove le preghiere d’Aldobrandino, e di mol- 
ti havevano llrappato il conlénfo di Mont' 
Alto, dato perù conlèmbianfc sì torbido, 
che bene faceva temere dell' influita riufei- 
ta , che poi ne feguì . Stavano tutti per av- 
viarli alla Cappella per celebrare l'Élezio- 
ne, eTofcoera trattenuto da due Cardina- 
Tumulio Je' li , affettando il cenno con quell' impazien- 
conmn!' che za 1 toc in cali. Umili rende inumani i mo- 
lo c(d ode. menti laceratoti del Cuore. Mandaronoper 
tanto a ricercare la cagione del ritardamen. 
to , e tornando il Condavilla portò l’av vifò 
del totale aggiuflamcnto , e dell' incamina- 
mento pigliato dalla Turba alla Cappella. 
Mancavano Baronio, eTarugi, i quali ap- 
partati per non coniéntire all’ atto, davano 
attendendo quell'opportunità , che fi eran 
prefi (fi di elfer gl’ ultimi . Aldobrandino vol- 
le tentare di pervadergli , e perciò fece chia- 
marli; ma vi vennero per rovinare il nego- 
zio. In Sala Ducale incontrarono la T urba , 
ch’andava all'adorazione di Tofco . Onde 
Baronio alzò le voci, e lilofpiri, efclaman- 
do, non voler egli in nelTun conto efier fé 
E 4 in fpriie non l'ultimo a quel l'atto, che aliòlutamen- 
peropen di {e protellava per ingiufto. Gli funfpollo, 
Baromo. che l'Elezione era buona ; alle quali parole 
con la mano, col capo , con cenni , e con 
fpfpiri dillèntendo palelemente, tirò a sè il 
Cardinale ’di Sordi , cheefclamò di merita- 
re gran riflelfione le parole intrepide dell' 
Uomo di Dio , ed abbracciandoli con Taru- 
gi duplicarono le voci contro Tofco. Mont' 
Alto, che controcuore erafi unito con Al- 
dobrandino, pigliando precedo di fentirli 
eccitato da quede voci un afpro rimordi- 
mento nella cofcienza , protedò di receder- 
ne , e di voler Baronio , benché fuo diffi- 
dente, ed efclufo nel paffuto Conclave, al- 
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lacciandoli jl cuore la libertà del fuo zelan- ANNO 
te parlare . Allora rifònarono confulé le vo. 1 605 
ci di Tofco, e di Baronio, e prendendo uni- 
tamente verfò la Cappella il cammino, nell’ 
entrare che fecero in Sala Regia fi divifero le Divi);on( , 
voci, ed i cuori, piegando i favorevoli di sk. Collrg» 
Baronio alla Cappella di Paolo al numero Tofco . c 
di ventidue, e quelli di Tofco alla Cappella &al " T, °' 

di Siilo al numero di trcntaléi . Ma quedi 
per includere erano pochi , gl'altri per delu- 
dere erano troppi; e perciò ridotto in palefe 
divilione ij Collegio , ogn' uno perii deva 
nella propria fentenza con raro elémpio di 
codanza. Avvilàto Tolco di qued’impen- 
fato fuccedò venne in Sala Regia, alla di 
cui comparla li gridò , ecco il Papa ; ed accol- 
toda’ Cardinali entrò in Cappella con pen- 
derò di fuperarequattrodcgl’ A vverfarii , c 
rimanere vittoriolò . Giojolà con iFrancefi 
leguendo gl’ordini del Rè fi erano accodati 
a Baronio , e feco dimoravano nella Paoli- 
na; ma vedendo poi , chequcll’attononera 
riulcibilc, eche poteva bene riufeire l'altro 
di Tolto acuì haveva anco promelfo, voi- 
Je partirli per accedere co’ fuoi al medefimo , 
e terminare follecitamente la contefa ; ma 
fu trattenuto con tale cortefè violenza da 
Mont’AIto,che per quanto fi fòrzalfe d’ufcir- 
li dalle mani non potè , ed in fine per otte- 
nerlo gl’efibì tutti i fuoi voti per ogn' altro 
Soggetto , elclulòne Tolco . Si portò fra 
tanto Aldobrandino alla Paolina per guada- 
gnare qualche Cardinale almeno de’ fuoi, e 
terminare il negozio , ma fu pregato da 
Mont'Altqalalciare quell' imprefà , efeie- 
gliere una delle altre Creature fue , anche 
Clemente , già efclulo da lui poc’ anzi , 
che prometteva d’accettarlo , entrandone 
mallevadore Giojolà ; ma dovendoli maneg- 
giare qued'adàre in Cappella, ove perlide- 
va collante Tolco attorniato da venti Car- 
dinali, nonparea praticabile, tanto più che 
elfo fattoli portar ivi un letto , vi li era 
delò per attendervi il fine agiatamente di 
corpo , lé non d'animo. Ma céfsò quella 
pratica per un gagliardo odacelo de’ Spa- 
gnuoli, onde fi tornò a perii fiere da ambe- 
due le parti in Tolco , ed in Baronio , divi- 
lè di lèntenza , c di dimora . Vedeafi palelé- 
mente che quella grande, edinfolita divifio- 
ne dovea terminare in un terzo , e perciò 
tutti s’ingegnarono di farli propórre. Si ri- 
voltò la mira al Cardinale Gallio Soggetto 
digranmerito, Decano del Sacro Collegio, 
ma i Francefi non vi acconlèntirono , e però 
l'affare ancora pendeva inducilo , ritirando- 
li alcuni Cardinali alle Camere a pigliare ri- 
fioro 
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fioro di cibo , c poi tornando di nuovo alle 
Cappelle. In fine vedendoli Aldobrandino 
impegnato inun affare fcabrolò, capitò nel 

g rodere di proporre il Cardinale Camillo 
orghefe, in cui abbondava il merito, ma 
mancar^ l’età , fuperando di poco cinquan- 
ta tre anni. Fattone motto aMont’Alto fi 
rilèrvò d’havere il ccnfènlo da Giojofa, il 
quale predandolo francamente, giacché gli 
Spagnuoli , e tanti lo bramavano , fu , frà 
quel gran tumulto calmato a tale propofi- 
zionc, eletto con le debite fórme Pontefice 
col nome di Paolo Quinto, cfhltato con la 
furia del recitato tumulto, pcrconfufioncdi 
quei Satrapi , che figuratili l'elezione de' 
Papi edòtto di negoziato, c d’arti monda- 
ne, quando edà procede vifibilmente, in 
onta delle terrene difpofizioni , eprevifioni, 
dalloSpiritoDivino. 

Il primo pcnficro del nuovo Pontefice 
Paolo fu quello di procedere ad un tratto, 
ad implorar l'ajuto Divino, & ad edere ri- 
conofciuto da tutti i fedeli Criftiani per Ca- 
po della Chicli , e per caflonicamente elet- 
to all’ altezza di quel Podo, ufnndo l'auto- 
rità datali daGesùCrifto nella cuftodia del 
telerò della Santa Gliela , cioè demeriti 
fòprabbondanti della Pafiione del Signore, 
c de’ Santi , in concedere la maggiore In- 
dulgenza , che dicono Plenaria , in fórma 
di Giubileo, per chi riconofcendo lui Papa 
interponeflè l 'opere pie di Orazioni , & Ele- 
mofina per implorare gl’ effètti della Divina 
Miféricordia per le celefti Infpirazioni a 
ben portare il pelò del reggimento della 
Chicfaiinivcrfalejeperchè edófteflò have- 
va ne' gradi minori della Prelatura occupa- 
to il podo di Abbreviatore delle Lettere 
Appoflolichc, detti della maggior prefiden- 
za , carico de’ quali è la fpedizione della con- 
ceflìone delle Grazie de’ Papi, d’interpre- 
tare , e dilucidare gl’ emergenti , che nel 
difpacciame le anellazioni poteflèro occorre- 
re , coricefiè che il loro Collegio godefle va- 
rie prerogative, e privilegi, l’ufo de’ quali . 
vale non tanto per rincontro della Benignità 
Pontificia , quanto d’allettamento a chi 
vuole cfèrcitarli , giacché il poflo è venale, 
richiedendovifi non tanto l'abilità pedona- 
le, quanto lo sborfo del prezzo . Onorò 
parimente Paolo de'fóliti Privilegi ' Con- 
clavifii , ò fieno Corteggia™ , che chiuli nella 
r.obiliflima Carcere del Conclave ncpaneci- 

P anoi diligi fervendo i Cardinali : e perchè 
Anteceflore Leone Undecimo non haveva 
potuto ne’ momenti del fuo reggimento 
provedere a dar loro documenti della fua 


gratitudine, fuppli Paolo con la propria ANNO 
magnanimità, offendendo i Privilegi dell’ jéoj 
ultimo Conclave acomprendereancorquel- 
li dell' anteriore. Diffide ancora gl’ atti del- 
la propria Clemenza al fòllievo de' Regolari 
fotto il di venti d'Agodo, e fimtendo che t , 5 ;. 
i Religiofi Carmelitani fòggiacevano al pa- 
gamento dellaquarta funerale, che per di- 
fpofizionc del diritto canonico deve pagarli 
al VefcovoDiocefàno, concedè loro Indul- 
to, & Efènzione , perche ne fòdero liberi , ri- 
fpettoaqtiei Monafterj eretti dal tempo di 
quarant' Anni inquà. Così preferivendo le P" 

forme del reggimento de i Paolini , ò fieno 1 • 

de’ Frati Minimi di San Francefco di Paola , 
fotto il primo giomod'Ottobre ftabijì, che 
il loro Capitolo generale ogni lèi Anni fi 
apridc, e che per tanto tempo duradè il 
Correttore Generale , e l’ufficio de' Generali 
Coadiutori; ma quel de’ Provinciali per tre 
Anni ; c de’Correttori delle Cafe,e Conventi 
particolari per un A nno fólo . 

Volle poi , che la propria beneficenza fa- 9 
fide dagl’ ordini inferiori della Chieda al fu- t> oUnu 
blime del Collegio Cardinalizio , accrefcen- 1,m - v 
done il numero, mentre nel Concifforo del 
giorno diciottefimo di Luglip dichiarò Car- 
dinaie Scipione Cadarelli figliuolo di Marc’ Bonhtft. 
AntonioNobileRomano, edi una Sorella 
del Pontefice. Edódopo dihaverconfègui- 
to non difprezzabile ornamento di Lette- 
re quanto alla Legale nell' Univerfità di Pe- 
rugia, confèguì poi lènza altra fatica l'emi- 
nenza d’ogni merito, non folo dall’cfalta- 
zione del Zio al Papato , ma dalla congiun- 
tura di non havere la famiglia Borghefe Sog- 
getto appropriato di affiderò nel primario 
minidero del Ponteficato; fu perciò nel tem- 
po medefimo mediante l'addozione non (fi- 
lo dichiarato Nipote per Agnazione, edin- 
fignito del cognome, & Armi della famiglia 
Pontificia , ma ancora della Dignità Cardi- 
nalizia col titolo di San Grifogono , e con 
unprofiuviodi ricchezze Ecclefiadiche, edi 
quelle fortune che i Papi podòno pur dare 
fenza loro ignominia , cioè fenza ricever 
Colleghi nella fuprema Podedà i Nipoti, 
mentre rifpetto a quedofù Paolo col novel- 
lo Cardinale ben mifurato almeno nc’prin- 
cipii . Nel Concidoro poi dell’ undecimo A|m 
giorno di Settembre creò altri otto Cardi- mozione dd 
nali, e fiuono Ludo vico de Torres Figliuolo &«•>>>• To1 ' 
di Ferrante Romano, e di Pantafilea Sangui- 1 
nei, che illuminato dalle cognizioni dot- 
trinali nella Città di Perugia , e di Bologna , 
pafsò apprettò a Luigi Arcìvefcovo di Mon- 
reale ìuSicilia fuo Zio , di cui fu nell’ età fo- 
la 
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la di vene Anni Vicario Generale, enei ri- 
torno a Roma fatto Canonico delia Bafili- 
ca di Santa Maria Maggiore, e Prelato del- 
la Segnatura , riufei cosi accreditato nella 
Sagra Erudizione , che fu prcpoflo alla cor- 
rezione del Ccremonialc Romano , & alla 
revifione del Martirologio , comendatodail’ 
infigne Padre della Sacra Storia Cardinale 
Baronio, con tanta chiarezza di fama, che 
potè fuccedere al Zio nell’ ampio Arcivcfco- 
vato, dove impiegando le ricchezze a Sollie- 
vo de’ poveri col merito delle proprie azio- 
ni , ecol calore degl' uficj del Rè Cattolico , 
fu dichiarato Cardinale del titolo di San 
Pancrazio , la di cui Chiefà incontanente 
maellofàmente ornò . Il fecondo promoflò 
fu Mafièo Barberino figliuolo di Taddeo 
Nobile Fiorentino , che dopo di havere da- 
to colla vivacità del proprio ingegno lume a 
varie feienze eguale a quello, che da effe ri- 
cevè col Dottorato nella Città di Pila , paf- 
futo a Roma appreflò Francefco fuo Zio, 
ricco Prelato di beni temporali , quanto il 
Nipote degli intellettuali, fatto Chcrico di 
Camera , indi Arcivefcoyo Nazareno, Nun- 
ziodue volte in Francia , e con lo fplendprc 
diquei meriti, che il Mondo ammirò nella 
maggiore Dignità della Chicfa , confegul 
per caparra il Cardinalato col titolo di San 
Pietro inMontorio, cpoi di Sant' Onofrjo . 
Il terzo fii Bartolomeo Farratino Vedovo 
della propria Patria Amelia, il quale dopo 
havervi ièduto nove Anni , fcaricatofi di 
quel pefofèmpre grave, benché di Diocefè 
angufla, fu impiegato nelle Giudicature di 
Roma , dove con fama della piò incorrotta 
rettitudine (labili si alto concetto della be- 
nemerenza del di lui pubblico fervizio per 
lofpazioditrcnt anni, che fatto Cardinale 
dal comune confèntimento della Curia, ta- 
le lo dichiarò il Papa, benché la di lui vita 
terminata poco dopo lo fàceflè morire fenza 
titolo. Il quarto fu Giovanni Garzia figli- 
uolo di Mario Millini, e di Ortcnfia Giaco- 
bazii del primo fangue di Roma ; Nacque 
in Fiorenza , ove il Padre viveva efulc, ed 
1 (Imito dal Cardinale Caflagna , che poi 
il Mondo adorò Papa col nome di Urbano 
Settimo , all unto al grado di Avvocato Con- 
ciftoriale, e poi al più eminente d'Auditorc 
di Rota, volle Clemente Ottavo, che fo- 
gnine il Cardinale Gaetano Legato in Polo- 
nia, epoi lui medelimo nel viaggiodi Fer- 
rara, e fucceflivamente il Cardinale Aldo- 
brandino nella di lui Legazione in Francia ; 
daiquali minifierj ritornato ricco di concet- 
to per l'alta prudenza, capacità, e folerzia 
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dimoftrata,fu dal medelimo fpedito Nunzio 
in Spagna col titolo di Arcivcfcovo di Ro- 
di , e poi adunto al Conci (loro coll’ altro di 
Cardinale de’ Santi quattro Coronati . Il 
quinto fu Orazio Spinola Nobile Genovc- 
fe , e Nipote per Sorella di Gio: Andrea 
Doria; egli riconobbe Roma per Macllra 
nelle Scienze, che vi apprclc, e fatto Pre- 
lato Vice-Legato di Bologna, Arcivcfcovo 
della Patria , Governatore del Conclave 
dopo la morte di Clemente , e pofeia Vice- 
Legato di Ferrara dove fèoe alzare quella 
Cittadella , hebbe Roma remuneratricc 
col Cardinalato, col titolo di San Biagio 
dell’Anello. Il ledo fu Bonifacio Gaetano 
figliuolo di Onorato Duca di Scrmoneta , 
e di Agnclc Colonna , che allumo al Vc- 
feovado di Calfano , governò Prelide la 
Provincia di Romagna , ej»i fu inalzato 
al Cardinalato col titolo di Santa Pudenzia- 
na . Il fettimo fu Marcello Lanti figliuolo 
di Lodovico, e di Lavinia Maffci; dal pri- 
mo ordine della Nobiltà di Roma, nel quale 
era nato, pulsò a quello della Prelatura di 
Cherico di Camera , & indi al fupremo 
Macftrato d'Auditorc della Camera, dal 
ualc allumo frà Cardinali , hebbe il titolo 
e’ Santi Quirico, e Giulita . L’ottavo fu 
Orazio Maffci figliuolo di Muzio , e di 
Plaufilla dc’Fabii parimenti di chiara Pro- 
làpia Romana, il quale dopo gli lludii nell’ 
Univerlità di Perugia , fu aferitto fra' Chcri- 
ci della Camera , e pofeia fra’ Cardinali col 
titolodi San Pietro, eMarcellino. 

E bene abbifognava la Chiefa di tali af- 
fiftenzedi nuovi Cardinali, quando la mor- 
te andava involandole gl' Anziani, mentre 
mancò dal numero de’ viventi il giorno ven- 
tclimofecondo di Febraio il Cardinale Gi- 
rolamo Simoncelli nato nella Città di Or- 
vieto, & allumo alla Diaconia di SanCof- 
mo, e Damiano dal Pontefice Giulio Ter- 
zo, di cui fu Pronipote per Sorella, ha ven- 
do il merito per retaggio, non per conqui- 
da , e polcia al titoloPresbiterale di Santa 
Prilla , c di Santa Maria in Tradevere , & 
infine al Vefcovadod’Albano , diFralcati , 
e di Porto con fama di buon Cardinale . 
Morì ancora il Cardinale Paolo Emilio Zac- 
chia nato nella Dioccfi di Sarzana nel Ca- 
llello di Vcttiano, e perito nell’ una , e nell’ 
altra Legge fu numerato nella Famiglia di 
Clemente Ottavo , e col favore di Marcel- 
lo de’ Nobili fuo Zio materno fàtto Came- 
riere dgreto, Commeffario della Camera, 
e Nunzio disordinano in Spagna , e Car- 
dinale Prete del titolo di San Marcello, poi 
Vedo. 
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ANNO V elcovo di Monte Fiafcone, e per l'emi- 
, 605 nenie perizia de' Canoni Prefetto della Con- 
gregazione del Concilio; & entrato dopo la 
morte del Papa nel Conclave con quali cer- 
to capitale di merito d’haverlo propizio per 
la fuprema Dignità , convenneli di vederlo 
conculcato da’ contrarii uficj degl' emuli ; 
pcrlocchè contratta una lenta febbre , in ca- 
po a tre meli hebbe la fepoltura nella fua 
Chiefa Titolare di San Marcello. Morì an- 
Del CinW cora entro il melèd’Agofto Gio: Francelco 
lcB4miià, Cardinale de'Conti di San Giorgio , c di 
Biandrà, del titolo di San Clemente , nato 
nella Dicceli di Cafale , che in grado di Pre- 
lato fu feguace della Legazione del Cardi- 
nale Alellandrino fpedito da Pio Quinto in 
Spagna, Portogallo, &inFrancia ; di do- 
ve ritornato , governò Norcia , Camerino , 
Bologna, l'Umbria, edue volte la Roma- 
gna, e poi l'ifleifa alma Città di Roma; & 
adonto da Siilo Quinto al Vefcovado di 
Acqui in Piemonte , ivi dimorò , finché 
Clemente Ottavo lo richiamò, decorando- 
lo del Cardinalato , col titolo di San Cle- 
mente ; & 'appoggiandoli la Legazione del- 
la Marca, e poi della Romagna, e fuccet 
livamente di Ferrara, polcia fatto Vefcovo 
di Faenza, con sì illultre cumulo di meriti 
ufeito dal Conclave, portò feco nella con- 
tradizione incontrata indilpofizione sì gra- 
ve, chel’obbligòa palfare ai Bagni di Lucca, 
dove trovò la morte, comelalciò nella me- 
moria degl' Uomini quella della Giudizia 
ne' reggimenti temporali, e di Pietà negli 
Spirituali . 

ri E fe bene erano antichi nella Chiefa di 
c* BuìUr Dio i meriti di S. Ubaldo Vedovo di Gub- 
Tom, j. bio, riporto già daCeleftinoTerzo nel nu- 
mero de'Santi , particolarmente rendtitafi 
infigne ne’tempi moderni la di lui interceffio- 
Offirio per- ne per impetrare da Dio la liberazione degl’ 
mrflodiSsm’ invaiati da'fpiriti maligni , e defiderando il 
L’uióo. J) a£ a Francelco Maria d’Urbiho Signor 
temporale della detta Città, e l'Abbate de" 
Canonici Regolari Lateranenfi di Sant’Ago- 
ftino, fra’quali il Santo viflè Profèrtò nella 
Canonica di Porto in Ravenna , che partàf- 
lè all' univerfità della Chiefa la notizia de' 
fitti eroici del medefimo, & il di lui culto, 
fupplicarono Paolo per la conccflìone dell' 
Ufficio , che permilè da recitarli univer- 
falmenre dal Clero Secolare, e Regolare 
lòtto il Rito lèmplice, legnandone l’fndul- 
privil'fj d ( | to il Uì ventile! d’Ottobre . Ed havendo il 
Sriiei” Cardinale Girolamo Mattei eretto fotto 
l’invocazione di SanGirolamo unCollegio 
in Roma per i poveri Giovani defiderofi del- 


SACERDOZIO, 

lo (Indio delle Sacre Letcere , e de’ Canooi , ANNO 
rertò approvato da Paolo entro il mefe di ,605 
Decembre coi molti Privilegi, econdepu- 
tare Giudice del medefimo, il Cardinale 
Vicario di Roma. 

Mancò quell'anno da’vivi uno de’prin- ri 
cipali ftromenti della lòvverfione della 
Chiefa , cioè Teodoro Beza dilcepolo di 
Calvino, e fucceflòredi lui nella Cattedra 
di Genevra . Hebbe collui gl' impubi me- b ^ f, ‘ 
defimi di fepararfi dalla Fede Cattolica , che 
hebbero quali tutti gl' Eretici ; imperoc- 
ché nato ne’ contorni di Parigi, giovane di 
vago afpetro , di bello fpirito , e di fàcondif- 
fima vena nel verléggiarc , fi pofe a mettere 
in rima i (énfi del fuo cuore , fporcato ne 1 
bollori della gioventù dalle nefande impudi- 
cizie, dalle quali sì bene eccitato l’appetito 
dell’orrenda libidine, cadde in tale eccedo, 
che proceflàtone dal Parlamento di Parigi , 
fu forzato refugiarfi in Genevra, dove allo- 
ra l’Erefia apriva l’impunità ad ognifcele- 
ratezza , e Cedeva Calvino Maellro , che 
con la fua corrotta Dottrina ne allargava 
l’ilio ; perlocchè deputò il Beza idruttore 
delle Lettere Greche in Lolànna . Oltre 
gl* errori Calviniani , inlégnò ancora eflére 
Dio Autore d'ogni peccato degl’ Uomini ; 

Si trovò in varie diìpute di Religione , e 
maffime ih quella di Parigi , tèmpre con pa- 
ri petulanza, e sfacciataggine, come fu pari 
l’olio, che li profèrtàrono i Cattolici, & i 
Luterani , da’ quali in acconcia forma de- 
fcrivefi per Attilla di mente, per Nerone 
di mano , e per Epicureo di (énfi . Con que- 
lli meriti ledendo Dottore in Genevra , 
morì nel mele d’Ottobre nell’ ottanrefimo 
fedo anno dell' età fua , havendoìo negl' ul- 
timi due la Giudizia Divina condennato a 
quella pena, che doverebbe conlèguire dai 
Poderi , cioè ad una perdita totale della me- 
moria , fitto ignorante dopo eflére (lato 
Maellro, benché furtè lèmpre incapace del- 
la verità. 

In Germania l'Imperator Ridolfo veni- 1 3 
va più che mai perturbato dalle gravi con- 
tingenze dell’ Ungheria, dove la Guerra era r* Bi/Zireiom. 
lèmpre più pertinace non meno co' Turchi m 
inimici , che con i Vartàlli ribelli , Capo u. 
de'quali ilBortcai, (correndo lèmpre più vit- 
toriolò le Terre della Tranfilvania , lènza 
che il valore del Generale Imperiale Giorgio 
Bada potefle raffrenarlo coll' armi, per fu a- 
fe alla Corte di Praga , che ad effètto di po- 
ter meglioapplicare a rintuzzare l’orgoglio 
dell’Ottomano , era convenevole il difim- 
pegno dell' armi, che impiegavanfi co’Vat 
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jINNO falli , perocché già trovava!! egli invertito 
1605 dell’ Infegne del Principato Tranfilvano da 
un Chiaus T ureo , per ordine della Porta , ed 
dTraScwdàrf l ,aveva l° fregiato col dono di una foiabia, 
cri Baitni , della mazza ferrata , e dello fteflò dardo per 
dii Bi. pane del Sultano , che erano i fegni indubita- 
bilidell’impegnamentocontrattodi (ottener- 
lo, non Colo cogli uficj , ma con denaro, e gen- 
te ; perlocchè eranfi tratti dal Te foro cento- 
mila Cecchini, e trafmefli al Batta Comman- 
dante in Ungheria, alla tutela di cui com- 
mcndavafi l’efecuzionc dell' intraprefe de- 
liberazioni a prò di Bortcai ; e quindi fé non 
(dicea il Bada) poteali haver da' Vallarti 
l’ubbidienza con la forza , doverfi procura- 
re con la prudenza , mediante qualche ra- 
gionevole accordo, che egli confegliava ef- 
fonziale , giacché datone cenno al Bortcai ve 
lo trovava inchinevole . Quindi propofto 
nel Confoglio di Celare quel partito , fu 
contrario il parere dell’ Arciduca Mattia , il 
quale diflé, noneflèrfort'ribilcl’abufo , che 
impupmti Bortcai taceva dell’Imperiale Clemenza 1 
a Quella qualità venire aterina da’ Morali al 

Catalogo delle virtù , quando hà foco indi- 
vifa la circolpezione del decoro, e del giu- 
do, fuori delle quali era poi erta una mala- 
ria dell' animo infiacchito , e ridotto dalla 
tenerezza a pemiciofi languori di non làpc- 
re foftenere il proprio grado , eie parti del- 
la propria convenienza. Non eflèrvi mezzo 
più agevole per allettare ifudditi, eper dii- 
prezzare i Principi , che l’ufo fmoderatodel- 
la Clemenza , che fi fà refugio per le fpe- 
ranze dell' infelice riufeimento de’ loro atten- 
tati , e coftituifce un capitale per i fedizio- 
ti , un fomento per 1 iniquità , & un laccio 
da porre in fcrvitù i Dominanti ; e poter ben 
tali rifleflioni non render tanto applaufibile 
la Clemenza , quanto la tanno le voci in- 
confiderate del volgo, e de’ colpevoli ; il 
lafciarfi impunito Ù Bortcai in trattar con 
erto accordo , del pari coftituifce un deterta- 
bilcefempio, & un portènto folletico all’ in- 
folenza de’ Grandi d’Ungheria, di fare il 
medelimo , per renderquindi più ignominio- 
fà la perdita a pezzi a pezzi di quel Reame, 
che fe anche s’ingoiaflc tutto dall'Ottomano, 
clfer Principe in fine eguale e fuperiore di for- 
Coniìglio per za . Mà incontrario perfuadendo l’ accom- 
l> concorda, modamento , parlarono altri , dicendo; ert- 
fcr le Guerre le liti de’ Principi molto peg- 
giori delle liti de’ particolari ; in quelle ellèr 
Giudici Uomini portati, attenti , maturi , 
ecircortpetti; in quella la forte cieca, ftra- 
na, & iftabile, che apre i precipizi , ove 
credeanti alzati i Campidogli; in ambedue 
Tome Primo. 


le rtpecie di liti cominciarli dal poco de'dirt- 
pendij , e poi conliimarfi l’intero delle fà- 
coltà; lograrli la fella de' litiganti, c per- 
turbarli la quiete . Una fola citazione attac- 
car la lite , non badar poi i volumi delle 
prove per terminarla ; un fol ordine dato 
principiar la Guerra , molti ordini poi non 
badar per ben finirla . Due Tiranni del 
Mondo, artprezza , e necellità, inclinati a 
lafeiar immuni i Principi per renderli felici , 
non nella guerra lòrprenderli peri primi per 
trattarli da (chiavi; ove la forza foftiene il 
volere convenire d’ulàrlo, ma fe fi difeerne 
impotente, doverfi falciare in abbandono i 
punti troppo delicati . Se Bortcai folle Vaf- 
fallo ordinario ben procederli con la feverità 
a punirlo; ma lui edere si grande per credi- 
to , per aderenza , e per potenza , che con- 
veniva prima fàr difeurtionc , té polla dal- 
le forze Imperiali abbatterli in un tratto; e 
té fi sà , che i di lui Partcgiani (ono fparfi 
per ogni Regione dell’ Ungheria , doverfi 
tener lòrmidabilcquella fòrza chenonfi ve- 
de, e non può livellarli conl’occhio, efedi 
due Inimici la clemenza ne puole umiliare 
uno , acciocché la forza poflà poi abbatter 
l'altro , perchè non devefi perdonare al 
Bortcai , per poi richiamarlo al dovere , re- 
piedi che fieno i Turchi? 

Fù per tanto feguita conapplaufoqucfta 
fentenza , edatoordine al Balla, cheafool- 
taflè le propolizioni del Ribelle. Egli, che 
Irà tanto era flato articurato della protezio- 
ne della Porta , dimandò condizioni rtopram- 
modoftrane, cioèd'eflerc perpetuo Gover- 
natore dell’Ungheria, c Tranfilvania; che 
fodero difcacciati tutti i ftranieri dichiara- 
ti incapaci d'ogni comando , e forte libero 
l’ufo d'ogni Religione. Peilocchè ravvian- 
do, che egli cercava le colè imponibili , fu 
difciolco ogni trattato con Celare , c fàtto 
il Bortcai totalmente Cliente de’ Turchi. 
Con la loro forza furono chiamati gli Stati 
della Tranfilvania; epropoftoagli adunati , 
che egli fuflè riconofciuto per legittimo 
Principe , fu di comune confontimcnto di- 
chiarata legittima la di lui invadono, erico- 
nofeiutodaogn’uno col giuramento per lor 
Signore , come egli fece (bienne promefla di 
mantener libero l’ufo delle tré Religioni , 
Cattolica, Luterana, eCalvinifta, che era 
appunto quella , che egli fteflò profèflàva . 
Indi riferitali a Collant inopoli quella delibe- 
razione, non foloreftò confermata come le- 
gittima da Acmec , ma confiderando , clic 
l’ingrandimento del Ribelle del proprio ini- 
mico, quale era Ridolfo, accrcfccva la ri- 
K ptira- 
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^NNO {rotazione delle profirie Anni, non folo ri- 
1605 conobbe Boftcai perPrincipe, ma l'onorò, 
nel mele di Novembre, con titolo di Rè, e 
facendoli dare gl 1 ornamenti Augurali , fece 
cingerli ancora le tempia con quella Reale 
Corona , che per fùnefta memoria delle gran- 
dezze Criftiane (tarile fra lelciagured’U'n- 
gheria , fù già sì degnamente portata dal Rè 
Ladislao, c da tanti altri preftantiflìtni Uo- 
mini fpettabili per Religione , per Prolàpia , 
e per gloria militare , e civile . 

> 5 Datoli poi Bottai carico di tanti onori a 
far correrie Copra il Paelè Auftriaco , aflàl- 
*'*'•'*• tb le Piazze di Vifigrado , e Novigrado, 
nellequali puoi dirli, che nontrovavalì al- 
tro prefidio, che la difperazione de’foldati 
prefidiarj , delimiti non che di monizione , 
ma di alimenti, anzi difpcranze ancor lon- 
PicptJi del tane di rimaner lòccorli ; cosi gloriolb av- 
■»<>“} «rii vanzofli con le fue fquadrc ad attaccare il 
st«i Auflm. j^ onte S an Tom ma lo, dove trovò più 

propizio avvenimento, mentre le milizie, 
che guardavamo ammutinateli per difetto 
delle loro paghe, non folo fi fottraffèro dall” 
ubbidienza del loro Comandante Conte 
d'Attengben, ma in vece dell'oro , di cui 
teneanfi creditori della Camera Imperiale , 
vollero il di lui (àngue , trucidandolo infie- 
Cm felloni. me <x,n d di lui Luogotenente Richienau ; e 
de’ Oiiiioi. come tanto delitto riebedea dtfier niello 
al coperto dalle ragionevoli irruìzioni del 
Fitto, lo raecommandarono ad un delitto 
maggiore, & aprirono leportcall’Elèreito 
Turchefco, clic vi trovò molte monizioni 
confettanta pezzi di Cannoni , e quindi au- 
mentata la loro alterigia pattarono all’ alfc- 
diodellaCittàdiStrigonia, intorno la qua- 
Con l’ieqoì- ]e havendo erette le Batterie, doppio tren- 
«o disnip- tac i n q Ue giorni di dimora lènza fare azione 
memorabile per fuperaria , che il folo infi- 
llere nc'fuoi contorni , i foldati Auftriaci 
la ramfegnarono a pati 1 , (àlve le vite de’di- 
fenfori conl'Armi, Bandiere, e Bagaglio 
che ogn'uno havellè potuto Ceco recare , len- 
za fbmieri , condottili perciò fàlvi a Cornar . 
La cagione di tanta perdita fu l’odio, nel 
quale 1; Governatore Conte di Ampier era 
caduto alla milizia preludiarla , la quale fol- 
lev atali lo violentò alla ceflione della Piaz- 
za , con verificarli il documento de' M orali , 
che come l'amore è direttore delle Imprclè 
civili, & il timore delie militari , così que- 
llo s'irstende ben cautelato dagl’ eftremi, ne’ 
quali la regola rielce fui prelente confronto 
lommamente fallace . In così gravi perdite 
pure non terminò la Campagna lènza qual- 
che barlume di felicità per S'Armi Impcrìa- 
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li ; periocehc dirizzandofi le Ottomane all’ 
importante Piazza di Giavarino, non folo 
rettarondelufc, ma colte dalle lquadreCe. 
faree in un’ imbolata , reftaron disfatte con 
larga profulìone di (àngue; come parimente 
il Bottai, tentata la Piazza di Eperies la tro- 
vò ri valida mente dilèià dagl’ Imperiali , che 
convenne ritirarfi pieno di conf'ulione, e di 
(corno. 

In Francia profeguivafì la aula contro 
la Marchelè di Vermiglie fatta celebre e 
per i lenii della Regina egualmente offèlà da 
lei , e per quelli del Rè , non tanto offelo da 
gl’ ultimi attentati, quanto allacciato da’ 
iuoi primieri amori , ne’ bollori de’ quali, 
havendoli come dicemmo eftorta di mano 
una Scritta, con la quale, mediante la pro- 
mirtìone di certo Matrimonio, denunciava!! 
che farebbero legittimi i Figliuoli già nati 
di lei, emirato polciailRè allenozze colla 
Regina Maria , & acadute le rare, che rap- 
prelèntammo, fra etti , e il Padre della Mar- 
cheli Signore d'Entrangues, partecipò all' 
Ambafciator di .Spagna la fudetta prometta , 
Applicandolo d'intercedere alla figliuola la 
protezione del Rè Filippo , a fine di haver la 
giuftizìa (òpra l'anteriorità del di lei Matri- 
monio , dandoli frattanto /icuro ricovero 
nc’fuoi Stati. L’Ambafóatore, che bave- 
va per maffima quella di tutti i Grandi, di 
non preterire minima occafione , die polla 
partoriredifeondo a’ vicini , fu pretto ad af- 
fi-, Mtirc a tale inchiefla , aderendo , che vago 
il fuo Rè di pigliare la diièfà degli oppreflì , 
per i quali voleva che la giuftizia fiorilfe , 
non havevadubbio che non Alfe per appog- 
giare le ragioni della Marchelè con tutto il 
concotfo del fuo vallo potere. Fatti per 
tanto si notorii Rei i Parenti della Vernu- 
glie, pigliatali informazione dalla Corte, 
ìu giuttificaco da'tellirnoniì fifealì, che il 
Conte di Overnia , e il Signore di Entrangues 
havevano con la mezzanità d'un Inglcfe, det- 
to Morgan , tenute lèerete conferenze con 
l’Ambafciatore di Spagna , e pratiche in 
pregiudizio del Delfino , vero Acccttòre 
della Corona , e pollo il Rè alla ncceffità 
duna Guerra . Quelli api di lefa Maettà 
accrefcevanli dall odio della Regina pcrop- 
preflione di colei, che (èco voleva contende- 
re da rivale , & emulare da nemica , che 
mettendole in contefa il Letto del Marito, 
pretendeva racciarla dal Trono , & efclu- 
der dalla Acceflìone il proprio Figliuolo. 
Reftarono per tanto li fudetti tre condanna- 
ti dal Parie mento come Rei di lefà Maettà 
con pena apitale, e perdita de’ Beni; cro- 
me 
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ANNO me >1 f atto contro la Marchefe non era ba- 
1605 llevolmente dilucidato, fu ordinato la di 
■ leicuftodia, e trafporto in un Monaflero 
di Religiofe di Belmont vicino a Ture , 
benché poi il Rè ufiindo della propria cle- 
rj.'"** menza commutaflc detta pena a gl' altri rei 
in una Carcere perpetua , come poi dichia- 
rata anche innocente la fudetta Marchc- 
fe . Reftò però valida detta fentenza rifpct- 
to alla confifeazione de' Beni del Conte 
dOvernia, alla fucceffione de’ quali preten- 
% dendo diritto la Regina Margherita di Va- 
ri c™,»,,,. lois prima Moglie del Rè Enrico Quarto, 
figliuola del Secondo, forclla del Terzo, fi 
Meni. ’ portò con tal congiuntura alla Corte, lèn- 
za puntodifmarrimentodi comparirvi Mo- 
glie repudiata , Regina decaduta , Sovra- 
na tornata fuddita . Fu (ingoiare il brio , 
che mofirò con la Regina , l'amore , che 
haveva al Rè non più filo Marito, quan- 
Ra'ia ai vi- do in grado di Marito l’abborriva . Raro 
loi> . elèmpio d'uno Urano mifcuglio di doti , di 
virtù , e difetti , che s'oflèrvarono in lei , làn- 
tità di vita , diflòlutezza di collumi , feve- 
rità di penitenza, intemperanza licenziofa, 
■pietà Angolare verlbDio , & cgual tenerez- 
za ne' compiacimenti del Secolo ; e preten- 
dendo, che i Beni confi Icari della Contea di 
Ovemia comedotali di Caterina' de Medici 
fua Madre fodero indebitamente donati al 
Conte (ridetto da Enrico Terzo , ne reftò 
perciò vittoriolà , benché ella donafiè poi i 
medefimi Feudi al Delfino . 

1 7 Ma tali perturbamenti erano ancora in- 
feriori aquelli, checagionavanoalloStato, 
e* m. m. & alla Religione i Congredì troppo fre- 
quenti degli Ugonotti , perocché nel Sino- 
do celebrato quell’ Anno alla Roccella in- 
sinodo desìi tcrvcnnc ** Duca di Buglione, il quale vo- 
11 sommi alla lendo fovvertir la Pace del Reame , defi- 
jX'n’r.- ^ cr ° e ^ cr ^ att0 Capo di quella Setta con 
tettoie Duca il Signor di Giverlàc nobilidimo Cavaliere 
dì Bjgijooe. della Cala di Cognac . Lo rapprefentò per 
edcnziale a tutti gl’ adunati , i quali con pie- 
ni voti l’eledèro per Protettore con promefi 
fa di difèndere la libertà delle cofcicnze, lo- 
ftenere ledomande, che fifacelfero al Rè, 
& a’ M adirati ; & in calò di refilfenza valer- 
fi della forza per far forgere la caduta repu- 
tazione della loro Setta. Penetrò altamen- 
te nell' animo del Rè il pericolo di tante no- 
ta: rinfili vità in quelle Provincie piene d'Ugonotti , 
e perciò delegò Gio: Giacopo di Mefme Si- 
Con ifdec co gnorediRoen a fabbricarne il Procedo, nel 
dei Rè, dìe quale egli procedendo con la lentezza, che 
te ’puoircTf* r ' c ^' e< ^ e ' a prudenza nelle Caule contro la 
Ctpi . moltitudine, per far foggiacerea’ patiboli po- 

Tcmo Primo. 


chi rei , fei foli di quelli pervenuti nelle jìNNO 
forze della Corte foftennero l'ultimo fup- 1605 
plicio, divampati ancora dalle fiamme ne' 

Cadaveri , come molti altri rollarono infa- 
mati con le pubbliche pitture , c capital- 
mente banditi da tutto il Reame ; ma quel- 
lo , che più importava era di rinvenire le 
forme per la condegna pena da darfi al Ca- 
po, che era il Duca di Buglione, il quale 
per la propria folerzia haveva sì ben (àputo 
diriger le colè, da non rinvenirli conqualfilia 
diligente Filiale controdi lui ombra di col- 
pa, la quale ancora verificata chcfodè, fa- 
rebbe riufoito malagevole il punirla e per 
l’autorità del di lui partito, e per l'impor- 
tanza della Piazza di Sedano , che era una 
Porta per l'introduzione delle forze ftra- 
niere a perturbare il Reame; onde il Rè le 
non fudè (lato (limolato dalla clemenza , 
tanto la prudenza confortavalo a dilfimu- 
lare ; e quindi fece infinuarli da’ fuoi Con- 
fidenti , che edèndo egli pallàto perforai- ArK ^ Rè 
mente a Limoges , era tornato col gullo iiimire 
d'haver trovate vane le voci , che fpargeva 
fa malignità contro il Duca rtiedefimo , ad- 
dodàndoli ignominiolè calunnie di compii- , 

cità con quella Turba di foriennati ; bra- 
mare perciò di far padàrc alla notizia del 
Pubblico quell’ infigne verità, con darli un 
abbraccio inprofpctto di tutta la Corte, e 
però donarlo a venirvi follecitamente per 
toglier l’occafioni alle maligne interpreta- 
zioni della fua ad'enza. Ma il Duca mifu- -) 

rando con la propria fède fàllacilfuna l'ani- 
mo altmi , dimorava contumace , e fordo 
agl’ inviti della clemenza Reale , i quali 
replicati con i termini benignidimi, che fi 
rifolvedè di lafoiarfi abbracciare da un Rè, 
che voleva edèr (èco in Sedano non da Pa- c |„j„ e , 1 c °°" 
dro'nc, ma da Amico, fu forza di rimaner 
perfualò , e convenire negli Articoli del fuo 
accommodamento col Rè , la foftanza del 
quale fu , ch'egli fi farebbe dichiarato in- 
nocente di tutte le cofpirazioni , & atten- 
tati padàri; echepadàtoilRèconcinquan- 
tafoldati nelCaftello, alledi lui pubbliche 
fuppliche glie l'haverebbe refi ituito , perdo- 
nandoli ancora a tutti gli aderenti di lui , 
ancorché condannati , ò contumaci ; onde 
rodato il Duca ariverircilRè aDonchery 
lo accolfe con quella domertichezza, e be- 
nignità , che più conveniva agl' antichi fer- 
vizj ricevuti inguerra, cheallerecentipro- 
ve della di lui infedeltà in pace; che predò 
all’ animo chiaro, e (incero del Rè, un fol 
giorno di mezzo fra l’errore ", e la penitenza 
confideravanfi come accadute centinaia d’an- 
K z ni 



76 ANNALI DEL 

ANNO ni avanti, fcJito di rifpondere a chi biafi- 
1605 mava Itilo troppo liberale della fua cle- 
menza: pigliar piùmo/che uncucchiajo di 
mele , che dieci Botti d'aceto ; e dopo di 
edere flato lòntuolàmenre trattato inceda- 
no ne parti accompagnato dal Duca fino a 
Moulon. 

18 Dopo la partenza del Cardinale del Bulà- 

r, tufi. p,. lo dalla Nunciatura, era fiicceflo Mafièo 
’!Ù%c"m. Barl)enno Arcivefcovo di Nazaret, flato- 
/wm 4 v, tir, vi altra volta con la pompa di portar le fà- 
Ni-dvc c«- benedette dal Papa al Delfino, e quindi 

lunpìc con. trovoflì pronto a rintuzzare le nuove calun- 
noiGefuiti. n j e addoflàtefi in una recente perfecuziooc 
contro i Gefuiti . Comparve dunque Appo- 
flata di altr’ Ordine colla celerità delle Polle 
dalla Città diChartrcs per dar avvilo, che 
un Gefuita di Perpignano veniva per am- 
mazzare il Rè , che trovandoli col Coton 
in quel punto, (irridendoli dille : fe dove- 
va temere , che fède egli quel Gefuita ? ma 
interrogato diligentemente dal Capitano 
degli Arcieri il Relatore fu trovato vario, e 
bugiardo . Di più fu rapprclèntato , che per 
certo incontro d'Inghilterra , detto Pietro 
Cfficiper pili Coton haveaadicurato quei Cattolici, che 
del Nuncio il Rè Enrico direbbe flato loro Protettore , 
Hu beimi . volcndocofpirare con efli alla morte del Rè 
Giacopo; ma nè pur meritando rideflo da 
niun Uomo di lennp quella cabbaia , fer- 
vi per introduzione al Nuncio Barberino 
fecondo la commeflione, che haveva dal 
C«, | ora tri. Pontefice Paolo di rapprefentare , merita- 
ndo per h re i Gefuiti calunniati qualche grazia, afli- 
5rM°Kr°mi. K ^ sbracciare la malignità di perturbarli 
decimi loto con nuove imputazioni, dalle quali fi deft- 
contiii. ftcrebbe quandofi vededèro Iruttuofc a’ca- 
1 miniati , c quindi fupplicò il Rè alare abo- 
lire la Piramide , che ad ignominia del loro 
nome, &in memoria del loroelilio trtfva- 
vafi eretta avanti la Cala di colui, che già 
Ièri il Rè, con fuppofta complicità , ma 
eoo loro palefe innocenza , lo slàlciamento 
della quale fu decretato dal Rè incontanen- 
te, non oftantc i clamori delle Turbe lòr- 
ftlrtlfr 

r 9 In Spagna il Rè Filippo con lallazio- 
ne dfcll animo proprio da quallilìa aflàre , che 
non lòlle di pietà Crilliana, non diflcntiva 
f# p—fit. però , che i Miniftri della fua Monarchia 
tjupnt.Ut. non icieglieflcrocomclcgittirniipiurilòluti 
mezzi per togliere coll’inquietudine de’ ne- 
_ ... mici, bvicini l’oftacoloa’ maggiori ingratv 

e ii spininoli dimenti della medelima; e fu pereto rntro- 
rontro M i: . dotta pratica nella Città di Marftglia con un 
Nobile di Cafa Merangues , che traffican- 
do su le Iperanze di elicivi l’armo lenente 
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Conlàlonicre , haveva deliberato di ricava- /INNO 
re maggiori emolumenti dalla fellonia , che ^05 
dalla tetta amminiflrazione di quella Cari- 
ca, apprettò la quale ftà gran parte del reg- 
gimento di quella importantilfima Piazza. 

Ma la vanità del fuo fpirito fece, che co- - 
inumcqflè il fuo fègreto ad uno fchiqgo 
delle Galere , che feppe riferite si propria- 
mente il dileguo, che Merangues tu colto, 
mentre attualmente trattava col Segreta- 
rio dell’ Ambafciatore di Spagna a Parigi , 
che carcerato inlieme con elfo portava Ceco 
nella piegatura d una legaccia un Biglietto , 9 °" c4 . m *?° 
elprimenre tutta la lòftanza del tradimen- e*”s!r£r!£i-’ 
tq di Merangues, che fu con atroci fuppli- ™dlSr>6i>»- 
cj decapitato per fentenzadel Parlamento; 

Fù poi la fua Telia mandata a Marfìglia per 
regolare coll’orridezza del Tefehio l'altre 
Xe(le , che havellèr penlìeri pernicioli alla 
quiete . Furono indi ftrepitolc le querele dell’ 
Ambafaator Cattolico recate al Rè per la 
menzione del di lui Segretario : Non po- 
ter chieder mai lui la complicità diquel Mi- 
nillro, e quando vi fòlle, doverli punire dal fmmtr'spV- 
Rè Cattolico fenza praticarli violenza co- 
ri barbara del diritto delle Genti , per ti- 
rare la Spagna aqueirilcntimcnti, che più 
conveniflèro alla reparazione dell’ingiuria 
lattali in faccia di tutto il Mondo . Eller 
quello un fecondo argomento dell’innof- 
lervanza del trattato di Vervino conculca- 
to dai Rè Enrico per l'affi (lenza de i Ribel- 
li d’Olanda , e con milizia , e con prellito 
di danaro in onta del Rè Cattolico , che 
concivile rigore non lalciarebbe invendica- 
ti gl’oitraggi, che nel più alto della placi- 
di! a della pace gl’ inferiva l’infcdcltà Fran- 
cefe . Recate perciò in una ftraordinaria r^'e^ 4 * 1 
udienza tali doglianze al Rè Enrico , ne ri- 
portò l’Ambafciatore una fredda rilpolla , 
enunciando la colpa palelè del Segretario , 
e che febene gl’Ambafciatori erano Perfo- 
ra: Sagre, coperti dal diritto delle Genti , 
nondimeno fè elfi. , ò loro Miniftri fanno 
per i primi violenza al medefìmo, machi- 
nando contro lo Stato del Principe , appreflò 
il quale rifiedono , perdere il privilegio; cu- 
ftodire lui la Pace di Vervino , benché toc- 
calle con mano tutto il giorno, che le lòl- 
lcvazioni de’ fuoi Vaffalli venivano fomen- 
tate da Spagna , nè credere di rompere i 
trattati perilòldati, chepaflàvano a mili- 
tare in Olanda per imparare l’arte della 
G uerra , fenza che effo ve li cfortalfc . Cre- 
deva bene di eflcr libero Padrone de’ fuoi 
denari , e di poterli donare , e preflarc 
fenza che altri porcile rrcarfHo ad ingiu- 
ria; 
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ANNO na ; ma infittendo con maggior fervore 
, 5 0? l’Ambafciatore per la liberazione del Segre- 
Libmzioite tar ‘° > P 0 ' m ® ne accordata a titolo di 

Jel segreti, grazia per quella volta fola . 

'»• Intanto l’Armi Cattoliche havevano il 

10 maggiore impiego nella Fiandra , dove , non 
r. hi/. b.«- ottante leconquifte fatte l’Anno pattato di 
Ottendcn , tanto riufcirono foprammodo 
Tr^ua Brfait. pelanti alla Monarchia, di maniera che in 
quell’ Anno l’Arciduca Alberto Governa- 
tore fece fare a i ribelli d'Olanda qualche 
proget to di Pace , che etti infolentemente ri- 
attarono; onde ardendo per ogni parte la 
guerra con gl’ Eferciti alla Campagna f’uro- 
iSttfereMi*' 1,0 varie le fazioni fanguinofe, benché riu- 
in olanda . fiotterò vane, mentre nelfunadi effe lutale 
che recaflc vantaggi a neffiuna delle parti , 
potendoli però confiderare in quello grado 
quello della lòmma reputazione , alla qua- 
le fall la prode condotta del Generale Am- 
brogio Spinola , il quale , acclamato dal con- 
lentimento universale della fama , (ottenne il 
decoro dell'Armi Cattoliche, 
ai Gli attentati però raccontati, ravvilà- 
vanli come penfieri de’miniftri della Mo- 
narchia , intraprefi colla mera tolleranza 
de! piiflimo Rè Filippo per quella univerfalc 
condizione de' Regnanti , che godendo 1 Im- 
pero fopra li Stati , fon poi etti (oggetti alla 
tirannia della medelima ragion di Stato , che 
rende talvolta crudeli i piò manlueti , e 
sfòrza i piò dimetti ne' (enfi a proiettóre i piò 
altieri; imperocché riufecodo piò contàce- 
volc all’ inclinazione di detto Monarca le 
cure della Religione , portò le Tue fuppli- 
f» *•/.'«.. c h e a ] Pontefice Paolo per vedere rifórma- 
ta quella a cui eghprdcdea Ammimllra- 
tore per autorità Appoftolica , cioè per la 
militare di San Giacopo della Spada, e di 
San Benedetto de Avìs . Gode la proietta 
Religione le ragioni parrocchiali in una gran 
Riforma del- parte de' Regni di Portogallo, e di Algar- 
JjSut’jafòn ve, c particolarmente nelle Diocefi di Lis- 
bona, di Evora, diCoimbra, e di altre, 
fiorendovi l’Itticuto profittato già fiotto la 
regola diSant'Agoftino, e di San Benedet- 
to, con cfiercitarli la Cura dell' Anime da’ 
Soggetti Profitti nell’ ideili Religioni, me- 
diante l'approvazione de’ Vefeovi , de Ordi- 
nari! Diocelàni ; e benché ne’ Conventi del- 
la medelima milizia non mancattiro Mae- 
ftri per la Grammatica , e Teologia, con- 
tuttociò allettati molti dalla migliore com- 
modità degli fi udii nell’ Univerlità di Coim- 
bra, e di Evora pattàvanoa dimorarvi con 
quelli titoli, vivendo Ofipiti di Calè parti- 
colari lenza minima oflcrvanza delle regole 


prefeitte a’ Profietti del loro Ordine; epe- ANNO 
rò a fine di togliere quell’ abufio il pio Rè 1605 
Amminillratore Appoftolico flabill l'ere- 
zione d’un nuovo Collegio , ò fia Semina- 
rio nella detta Città diCoimbra, nel qua- 
le dovettero vivere intenti agli fludj i Pre- 
fetti lèdetti , obbligati alla piena oflcrvanza 
di tutte le Regole, cCottituzioni , giuda 
la norma che pratica vali col pieno rigore ne' 

Conventi. Confirmò pertanto il Pontefice 
la detta fondazione , e con Bolli detti ven- 
titré d'Agoflo pareggiò quello nuovo mili- 
tare Collegio ne’ privilegi a quello che già per 
Regale fondazione trovavafi eretto in detta 
Umverfità fiotto nome di San Paolo . 

In Inghilterra profeguendo il proprio zz 
Reggimento quel Rè Giacopo con le for- 
me già preferirteli di fòmma acerbità co’ a»* .c«-. 
Cattolici, epoca fòavità con gl’ Eretici Pu- * *'"t. 
titani , etti ne intraprefero di concerto una 
vendetta altrettanto infelice nel riufeimen- 
to, quanto indegna , impropria , e dillèn- 
tanea dagli ammaeftramenti della Gliela 
Cattolica. Imperocché havetido Dio com- 
municato all' Uomo la fiua Legge coll' ab- 
boccamento, di cui fece degno Moisè fui 
Monte Sina, e cotta difpenlàzione del Ver- 
bo netta Perfona , c predicazione del Re- 
dentore, là prcficritto , clic fieno totalmen- 
te varie, ediverfe le maniere dell'amplia- 
zionc dell' una, c dell’altra rivelazione ; e 
quindi come l’antica Molàica la perniile 
afperlà di fàngue de’ Nemici in tante ftra- 
gi, e memorabili Battaglie, così la lafeia 
correre ne’ di lei Eretici Maomettani , i 
progretti de’ quali fono inaffiati col fàngue 
de’ Popoli debellati; ma l'altra Legge piò 
perfètta data da Gesù Grillo hà fondamen- 
ti molto diverfi nell' umiltà , e manfuetu- 
dine , & in confeguenza la propagazione , 

& ampliazionc , non per via del Sangue trat- 
to a’ Nemici con le ttragi, ma col làugue 
de'medefimi Proiettori profufo Spontanea- 
mente in teflimonio detta verità ne’ marti- 
ni . Male iflruiti per tanto di quella uni- 
versale dottrina i Cattolici Inglefi, giacché 
netta Legge antica Ebraica, e nella nuova 
Crilliana Dio fi è unicamente rivelato (ef- 
fondo come dicemmo i Maomettani , Ere- ^ ^ 
tici dell' Ebraifimo, feguaci detta Circonci- contro .Trì 
fione , fé ben con enormi errori ) intentar©- »’t»8bilierin. 
no netta Città di Londra un’orrenda con- 
giura diretta da Ruberto Catesbio, e da 
Tommafo Perciò attinente alDucadiNor- 
tumbria, edanumerofi altri complici, ai 

S ua) fine fotti recare una gran quantità di 
iarili di polvere netta parte inferiore detta 
Cafa 
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UNNO Cafa , nella quale folca adunarli il Parlamerv- 
iéos to, 6 altri pubblici Congreflì, havcan dif 
pollo di accenderla nel punto che attual- 
mente celebrava!! , per confeguire una ge- 
nerale llrage e del Rè, e della Moglie, e 
de’ Figliuoli, e di ogni altro, che vifitro- 
vaffe , con quella univerfalità di defolazio- 
ne, che il fuoco lècoreca per natura. Già 
erano tutte le colè appuntate per si orribil 
tragedia , quando permife Dio , che non 
fòpravivelfe sì fonerta rimembranza degli 
attentati de’ Cattolici in una si deplorabile 
llrage, eruina; c perciò fcopertou il gior- 
no avanti il pericolo , IVanì , terminando 
Cifli» de’ ogni apparato in un’ orrida mutazione di Sce- 
ralperol'. m j colpevoli > ftraziati nelle forme 

piò feverc da’Carnefici , e condennati a pro- 
fondere il proprio fanguc , per ellinguer quel 
fooco , che troppo accefo d’inumana ven- 
detta ne’loro petti non poterono poi accen- 
dere nel zolfo della polvere in abbattimen- 
to del Rè avverfario . Fra’ rei conliderati 
macchiati dalla complicità di si detellabil 
delitto Iti perfonalmente collrctto nelle 
carceri Enrico Gametto Sacerdote della 
Compagnia di Gesò, avanzato all’età di 
fettant' Anni , il quale Ipontaneamente con- 
M«te del tl' bavere havuta notizia degli apparec- 
Gefuin Cu- chi , edilègni della riferita leeleraggine , fe- 
DC "° . condo che havcan depollo in giudizio quelli 
* che lo chiamavan partecipe, econtefte; ma 

che tale notizia l’havevaegli confeguita ne- 
gli arcani inviolabili della Confèlnone Sa- 
gramcntale , & havendo fitte le parti pro- 
prie con ammonire, edilTuadere i Peniten- 
ti da tanto barbari, &ingiu(li penlieri, il 
divieto Ecclelìallico di non rompere il fi- 
glilo Penitenziale havevalopoi impedito di 
poter dar conto del fitto a' Mach rati , nel 
quale però teneali innocente . Fò contutto- 
ciò coll’ atroce pena di traditore fitto mori- 
re, e ben palesò il fuccehb iniqua la di lui 
ondanna , quanto è collante lèntcnza , 
che d'una gocciola del fuo lingue caduta 
fopra una fpica di Grano , le ne formò li- 
bito la di lui effigie , coronata con la Croce , 
e lu fucccflivamente col merito della San- 
tità della fuavitn anteriore, e con l’auten- 
tica di tanto prodigio venerato da quei Cat- 
tolici per Martire . 

1 3 Non hebbe tanta forte un’ altro Rè Ere* 

z» spnlu . tico nc '!la Svezia , dove Carlo rendendo 
femprepiò pertinace la propria fellonia con- 
t confitti ifc’ tro '' ^ Sigifmondo fuo Nipote, lènza 
imni. che il luhro della Regale Corona ricevuta 
l’Anno feorfo dagli Stati di quel Reame re- 
caffè r.cffuna reputazione alle lue Armi, ò 


bahevole coraggio alle fuefehiere, haven- ANNO 
do pollo laflèdlo alla Città di Riga nella ,605 
Livonia , ufeiti i Polacchi grandemente 
inferiori di numero , ma più portènti per la 
giuhizia della caufa che foftenevano , rellò 
egli con ifuoi abbattuto, debellato, e Ron- 
fino. 

In Venezia fi eflinfero due Lumi di ec- 24 
celiò fplendore, cioè il Capo della Repubbli- ■ ( W 

ca , & il Pallore della Chiefa ; benché ef- h>/*. v<*.’ 
fendo quell’ inclita Repubblica un Sole , per' **■ *• 
ricchezza di limili raggi non manchino mai 
per fupplirc a quelli , che fi compiangono 
l'penti . Mancò dunque di vita il Patriarca Motte de! 
Matteo Zane dopo ha ver prefeduto a quel- Z *" 
la Cattedra con fervore di zelo corrifpon- Elrafimt del 
dente alla maturità della Prudenza , e fu Va “ lr *“"“’' 
dalla Repubblica nominato Succertòre 
Francefeo Vendramino , che effondo il fior 
del Senato , fu indi Rofa per la foavità dell’ 
odore di preclare operazioni Crirtianc , fubli- 
matofucceflivamente alleRofe del Vatica- 
no con la Porpora Cardinalizia, come trove- 
remo a fuoluogo più precifo il ragguaglio. 

Chiufe ancora i tuoi giorni dopo bavere 
gloriofemente feduto molt’ Anni il Doge Mone dei 
Mario Grimani , affùnto a tenere il fuo £> I100t del 
luogo Leonardo Donato , il quale haven.- Dosato, 
do corfo con fommo applaufo l’arringo de’ 
più importanti , e malagevoli affari della 
Repubblica , ben fu degnamente onorato 
della Corona, la quale data da quell’ Augu- 
fto Confortò , non folo è Corona del Princi- 
pato, ma adomata di gioie d’ìnehimabil 
valore , importa m capo da Uomini pre- 
ftantiffimi in ogni virtù aquello che è repu- 
tato ancor maggiore di dìi . 

In Mofcovia i perturbamenti furono ar- 15 
dui per la refiftenza , che trovava in quel 
Vaflallagio l'odiato dominio di Demetrio, r* s(*j**. 
mentre l’Anno millecinquecentooovantotto Amm - , '» t 
eflèndo mancato fenza Prole il Gran Du- (*-• 

ca Teodoro , lafeiò la direzione de’proprj *»™- <• 
Stari aGemia, ò fia Germana fua IVloglic , 

& al Patriarca de Rudi; ma bramofe erta 
più di quiete, che di dominio, chiufart ir» solle*»z»" ; 
Monafterio diè luogo , che Boriilo di lei 1,1 
Fratello, prertò il quale giàrifedea per am- 
miniftrazione la fomma dell'Imperio , ne 
confeguirtè anche il titolo, clelnfegne me- 
defime con la funzione della Coronazione; 
ma perche il defònto Teodoro haveva un 
minore Fratello per nome Demetrio, che 
dato, fecondo che fu fuppoflo, in potere al- 
la crudeltà della ragion diStato, fu da’Si- 
carj , feoondoebe la filma portò allora , trat- 
to di vita; ma rinfeendo grave a quella vo- 
luto- 
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lubile Nazione il dominio dell’ occupatore 
Boriilo , faltò fuori improvvido Demetrio 
fucceflivamente alia luce 6 vero , ò finto 
che foflè, volendo che quello fufTe un Mo- 
naco per nome Grifca, olia Gregorio Strc- 
pio, che fimile di volto, e di tratti al tru- 
cidato Demetrio , venide cavato di Cella da' 
Grandi della Polonia , inimici de’Mofcovi- 
ti , & apporto competitore a Borifio , il qua- 
le movendofi armato per opprimerlo , li 
diede involontariamente la vittoria , men- 
tre nel più florido corfò della fua ipedi/.io- 
ne forprelb da un dubito, e fortilfimo acci- 
dente d'apoplesia, morì, lafciando vacuo 
l’Impero alla fortuna di Demetrio , che ac- 
coppioflì in Matrimonio con la Figliuola 
del Palatino di Sendomira , che già fu il 
condottiere di quella grand' imprela , nella 
quale trovò propizia la forte, fo egli era il 
vero, per confeguiregiuftizia alla fua Cau- 
fa , c trovò ftupido il Vaflàllaggio , fé egli 
era finto, benché in quell' Anno provarti 
varia la forte , che già declinando ad ab- 
bandonarlo, prefto cangiò il fuo dominio, 
come vedremo . 

In Oriente favorevoli gl’ avvenimenti all’ 
Armi di Acmat per quel che riguardava la 
Guerra coll'lmpcrator Ridolfo in Unghe- 
ria come dicemmo , li provava malagevoli 
rifpctto al Rè di Perda , il quale con numc- 
ro fe fohierc avanzate entro i confini dello 
Stato Ottomano , & animate dalla debo- 
lezza del configlio , che potea dirigere le 
forze del Competitore per la di lui giov mez- 
za, redo da lui {confitto il Bafsà diTrabi- 
fonda, & al calore di quella vittoria cam- 
pale fatto avanzare il fuo Efercito , l'ac- 
campò a cingere la Città di Aden , fàmofif- 
fimo Emporio nel fono Arabico, èrta Ma- 
re Eritreo, che già conofcendo importan- 
tirtimo Solimano, come Porta nemmeno al 
traffico, che al dominiodcll' Indie Orienta- 
li , havea già occupato per tradimento; e 
non potendo la Piazza ricever foccorfo si 
pronto per la lontananza delle forze Otto- 
mane, e per l'immenfa diluendone di are- 
ne , che la fopara dalle Provincie più flori- 
de di quella valla Potenza , cede alla prefon- 
tanea del RèPerfiano, che con titolo di re- 
cuperare il fuo, non che d’inferir danno al 
nemico , gloriofamente fo ne impadronì ; 
anzi alla tandolo le profperità, fecondo la co- 
nduzione umana, d'havcre erte per compa- 
gni la confidenza , e l’ardimento , deliberò 
di accoppiare alla guerra cflèttiva di fangue 
che fàcea contro il Sultano , quella del ne- 
gozio , decretando una fpedizionc dun ef- 
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predò Inviato all' Imperatore Ridolfo, per 
troncare i trattati , fo fòrte podi bile , del- 
la concordia co i T urchi , i prefagi della qua- 
le parca che forgeflèro e dalla ftanchezza 
degli Aurtriaci , e dalla contumacia de' ri- 
belli Ungheri, e dalla diverfione , acuì fog- 
giacevano le forze dell’Ottomano, dillrat- 
te dalla Guerra d' Oriente . Partito dun- 
que l'Ablcgato Perdano all’udienza di Ce- 
lare li rapprefontò a nome del proprio Rè, 
non effère onore delI’Augufta Potenza dell' 
Impero Germanico di ritirarfi dalla Guerra 
col Turco , dopo immenfc profuGoni d'Oro , 
c di fangue, lenza minimo profitto d’aicu- 
na imprefa; che collo ftrepito, e con i foc- 
corli riportati da tutti i Principi Crirtiani 
liaveva riempito il Mondo di fomma cfpet- 
tazione : Quell’opere riufeir eccelle , ede- 
gne d'occupar la mente de’ Potentati , le 
quali ali’accrcfoimento che recavano della 
loro reputazione haveano congiunto l'uti- 
le, e la facilità : Riputazione non haverfi 
più chiara, che perfirterc in quel cimento, 
il ritiramento dal quale , dopo le recenti 
perdite di Strigonia , e le fomentate info- 
iente del Bortcai era sì ignominiofo , non 
potendoli fperarc mai pace licura dall'ini- 
mico, quando li fà con elfo, dopo la di lui 
vittoria : Facilità non trovarli più pronta , 
che far correre le (quadre veterane di Cc- 
fare a’ danni del Nemico comune tanto 
de'foguaci del Mcflia , quanto de' zelanti 
della Religione Maomettana , in quel 
tempo , che la fanciullezza di Acmat oc- 
cupata ne’ divertimenti del Serraglio havea 
le forze languide per moverli a far più va- 
lidi contraili alla giuftizia dell' Armi del 
potentiflimo Sorti , & alla repcrcuflìonc 
de’ graviflimi colpi , che apparecchiavanlì 
di dare nel cuore dello Stato Turchefco 
le follevazioni prepotenti dell' Afta; e quin- 
di fui decoro della reputazione , col mez- 
zo della facilità , non poter mai difperar- 
li , che il potentiflimo Celàrc voleflè ab- 
bandonare una sì fàufta opportunità , che 
apriva il Cielo , di vedere tante Armi cofpi- 
rare in varie parti del Mondo al fuofcrvizio 
per debellarli un Avvcrfario , clic coll’ in- 
fedeltà Tempre mai praticata nelle anterio- 
ri concordie , ben meritava di non confc- 
guime mai alcun altra , fc non ridotto a quel- 
lo (lato di debolezza, che non poterti darli 
fpirito di moverli , come (irebbe accadu- 
to, fo declinando Ridolfo da’ portieri paci- 
fici continuarti ne' guerrieri , unito allafor- 
midabil Potenza del Rè Perdano . Non fe- 
cero però grand’ apprcnfione alla Corte Ce- 
lare» 
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farea quelli fenfi del Perfiano , della fincerità 
del quale li haveva tale concetto da fupporla 

feguace totale del folo intereflè proprio . 

In India Orientale Baldaflar Barreira ze- 
lantilTimo Miffionario della Compagnia di 
Gesù fpargendo il lime della Divina Paro- 
la traile a ricevere il Santo Battelimo il 
Principe, ò lia Re di Serreleene, con due 
Fratelli, e quattro Figliuoli. Si videro tré 
memorabili Eccliffì , due della Luna , ma 
uno entro il Melòdi Ottobre sì terribile del 
Sole , che in alami luoghi perde l’intero de’ 
Tuoi raggi , fattali di giorno notte , con nu- 
meroli comcnti, e pronoftici di quelle per- 
fone , che per lo più involti nell’ ozio trafeu- 
rano le cole prefenti per fàrfi operai nelle fu- 
ture co’ pronollici . 

La Morte oleurò quefl’Anno, il quarto 
giorno di Maggio , un lume , che in Italia ha- 
veva lòmmamcntc illuflrata la Filolòfia 

Naturale, contrarre alfepolcro UliffeAl- 


drovandi nato di chiaro fangue nella Cittì ANNO 
di Bologna . Fùegli inquilitote sì acuto de- 1605 
gli arcani della Natura , entro i quali il 
grand’ Iddio ha diffidi i rincontri più vifibi- Motte * 
li dell’ Onnipotenza fua , che degnamente OWIè Alio, 
pub chiamarli il recente Plinio , con tanta 
maggior preminenza di merito, quanto può 
dare la verità , dicui fu egli profèlfore lea- 
le , a paragone delle menzogne , che gii 
concorlcro a render lòfpetce le Opere Pli- 
niane , le quali limo fuperate dall’ Aldro- 
vandi in copia , & in eccellenza tale, che 
può dirli non haver preterito neflun più 
recondito avvenimento naturale , lènza 
farne una dogmatica dilcuffione, foftenura 
dall’efperienza, contandoli fino al numero 
di centoveneuno i di lui Opufcoli . Morì 
avvanzato negl’ Anni in Patria , che deco- 
rata dalle di lui ceneri gloriole , decorò et 
fa il di lui funerale, e memoria con glorio- 
la rimembranza. 
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I- Decreto del Papa nella Coneroverfia fra' Dome- 
nicani , eGefmti de Auxltiis. 

2 Rivocazione de’ Privilegi intorno a’ peft Camera- 
li . Proibizione intorno all' Annona , e di non 
infeudare . Privilegio de’ Cariai i , e Ciurif. 
dizione dell' A. C. 

•j Marte de' Cardinali Dovila , F acchetati , Va- 
lier e F arrot ino . 

4 VaricCoJh lozioni Appoflolicbe intorno i Regolari , 
Carmelitani, Gefuati , Infermieri , Cclcflmi, 
Latcranenfi , Cmercienft , e Mahefi . 

J Origine de' difteriti fri i Papa , eia Repubblica 
Veneta . 

6 Uficj del Senato per efprcffb Ambafciatore al Pa- 

pa, che perfifle nella hnraprefafentenza. 

7 Monitorio contro la Repubblica , e pubblicazione 

dell' Interdetto . 

i Oppofizione de' Veneti alle Cenfure ; Ragioni per 
fojìenere le loro operazioni . 
q Contrarie regioni di Roma per fojìenere le Cen- 
fure . 

10 Uficj della Repubblica preffo il Rè di Francia 

per impegnarlo contro il Papa. 

11 Negoziato del Cardioide di Ghjofa a Nome del 

Rè Enrico per l'accordo.' 

il Difficoltà nel maneggio intorno Wvalidità delle 
C enfine. 

I g Altre difficoltà fuperate , ma non quella della 

L ’Anno fedo del Secolo viene diftin- 
to dall’Indizione quarta . I] Pon- 
tefice Paolo portando imprefla nell' 
animo la lollecitudine della pace degl’intel- 
letti , che non è di minore contento alla 
Chicli di Dio, di quel che fia allo Stato la 
pace de' corpi, deliberi) por fine alle ftrepi- 
jofe contenzioni , che p /lavano tri le Scuole 
de’ Religiofi Domenicani , e de’ Padri del- 
la Compgnia di Gesù , intorno alla li- 
bertà del noftro arbitrio, òdegl’ajuti, che 
Dio dà all’ Anime noftre di lalvarfi . Af- 
ferifeono i Domenicani , che Dio dona a 
quelli che fi làlvano una grazia efficace , 
mediante la quale praticando tutte l’op-, 
re buone meritorie, fi avviano con certez- 
za all’eterna beatitudine ; ed i Padri del- 
ia Compgnia foftengono rellrignerfi trop- 
po la libertà dell’umano arbitrio con l’af- 
fegnamento della fudetta Grazia efficace, 
e perciò (intono, che doni Dio a tutti ta- 
le grazia indifferente , che refti a piaci- 
mento di chi la riceve il fervirfene , a fogno 
che di due pri ne’ ftdli gradi della Gra- 
zia, uno puoi falvarfi , e" l'altro dannarli. 
Temo Primo. 


IÓOÓ. 
a K 1 o: 

reintegrazione de’Gefuiti. 

14 Trattolo , ed accordo Jrà l'Imperatore , & il 

Bofìcai fatto Principe . 

15 Pace fiabilitafi fràCeJare, & il Turco . 

16 Indulti Pontifica a’ Cavalieri di San Jago per 

foccorrcre la Guerra di Olanda , tì a’ Cap- 
puccini Spaginali . 

17 Attacco di Rimbcrgb dall’ Armi Cattoliche di- 

fefa dagl’Olandcfi. 

18 Perpftffità del Naffau ci i foce orrori a . Rifo! azione 

dcgl’AJfediatidi renderfi ,falve le Perfora . 

19 Attentati degli Spugnali contro Narbona.ò Leu- 

cote . Viaggio del Marcbefe Spinola per la 
Francia . 

20 Arti del Rè Enrico con g! Olan.it fi , e loro dif-, 

fidenza con ejfo, che non vogliono per Protet- 
tore . 

21 Travagli de’ Cattolici in Inghilterra , e Scozia ; 

Giuramento che il Re Giacopo vuole da tifi . 

22 Debolezza dc’Cattolici nel prefica detto Giura- 

mento ; e Condanna che ne fà il Papa . 

1} Difiurbi in Polonia degl’ Eretici contro il Rè Si- 
rif mondo. 

24 Sollevazioni in Mofcovia contro Demetrio. Sua 
morte. Efahazione di Teodoro. 

24 Ribellione inAfiadel Bajsà d'Aleppo. Suoi fe- 
lici progrefi. 

26 Morte , e qualità di Giuflo Lipfto . 

Quelle due Sentenzepropugnate con fiot- 
tili argomenti della Teologia fpculativa, 
e dell’ autorità de’ Santi Padri havevano 
ftabilito ogni prtito sì firmo nell’ «de- 
gnarle , e pofelfarle , che tal’ uno erafi 
pi avvanzato a condannare la Sentenza 
degl’ Avverlàrj ; pcrlocchè dilcufla la ma- 
teria in una fpciale Congregazione avan- 
ti lo lleflb Pontefice Clemente Ottavo , 
ancora pendeva indecilà , e nella libertà 
di difenderli con ftrepitofi clamori ne' 
Circoli , e con motteggiamenti poco di- 
cevoli al grado di quei due venerabili , e 
pimarj Ordini della Chiefa . Onde Pao- 
lo, che in grado di Cardinale Borghefi era 
flato uno de* Cardinali deputati ad efa- 
minare le fentenze fudettc , ftabill con 
fina Bolla , che ambedue non erano diflen- 
tanec da’ Dogmi Cattolici , e però potè- 
vano difenderò , prmettcndo alle Scuo- 
le de’ Domenicani , e de’ Gefuici di tene- 
re ogn’ una la fentenza propria pivata- 
mente, difendendola lènza ftrepito, e lèn- 
za quei prturbamenri eh’ erano fcandalofi 
alla pietà della Chiefa, ed aggradevoli agl’ 
L Ereti- 
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Ri *oca tiene 

dell’ efenz io- 
ni da’ pef: Gl* 
merali. 


Proibizione 
di eflraerii I 
Grani , ò Bà- 


lì di non in- 
t.-udaie . 


Privile*) de’ 
Curali dj 
Roma. 


Eretici , che godevano di vedere divisone 
fra quelle Scuole, che per l'eccellenza del- 
la loro Dottrina fé gli rapprelcntavano uni- 
te per formidabili . 

E come gl’ aggravamenti del Vattàl- 
laggio non poflóno abolirli dall^ gene- 
rofirà di qualfifia làntittimo , c piilfimo 
Principe, perchè fono etti il l'angue , me- 
diante il quale fuflifìe in vita il Corpo po- 
litico , dimoflrò il buon Pontefice una pie- 
rà attenzione nel regolare i pagamenti in 
forma tale, 'che il precetto dc' privilegi , & 
eftnzioni non entraflè a diminuirli a 1 più 
poflènti , e ricchi , per caricare indi con 
il loro /carico a far pagare la loro porzio- 
ne a’ poveri , e però con Bolla fida negl’ 
ultimi giorni dell’ .Anno /caduto revocò, 
& annullò qual fi fia efcnzione , franchi- 
gia, immunità, ò privilegio, che fotte fta- 
,to concettò ad ogni ordine di perfbne da’ 
Papi anreceflòri , di non concorrere al 
pgamento delle Tallè , e pefi dovuti al- 
la Camera Appoftolica , a riferva di chi 
li godette per titolo gravofo ; e cosi ef- 
fondo gemelli col Corpo politico il Cor- 
po civile del pubblico , a fine di provve- 
dere per la futtìttenza copiofa degl’ ali- 
menti per pubblico bene , interdille con 
rifòluto divieto , e lòtto foveriffime pe- 
ne , con la Coflituzione pubblicatali i! di 
venti/èi d’Agofto , benché decretata ai 
ventitré di Dicembre dell’ Anno pattato , 
il tralporto , ò l’cftraziooe da qualfifia 
Terra , ò luogo delio Stato Ecclefiattico , 
ancorché Baronale , i Grani , le Biade , i 
Legumi , e gl’ Animali , lòtto qual fi lia 
pretetto, con totale abolizione degl’ Indul- 
ti , che quaichcdùno potette allegare di ba- 
vere- per concedimento di Precettori ; di- 
chiarando di più , che lottino rei quegli 
ancora , che afporraflèro le cole fudetie 
da j luoghi fottopofti immediatamente 
alla Santa Sede , a quelli che godonfi 
da’ Baroni in Feudo ; E perchè la Co- 
ftituzione del Beato Pio Quinto di non 
fmembrare lo flato temporale della Ciuc- 
ia, concedendone le porzioni in nuovi fèu- 
di, havealo prefèrvato nella futtìttenza flo- 
rida , quando per la tenerezza de’ Papi 
verfo i proprj Napoli farebbe ridotto co- 
me un tozzo di Statua lènza braccia , e 
fenza gambe, Palilo la rinovò, pubblican- 
dofi la Bolla il fecondo giorno deli’ Anno 
corrente . Capo poi de’ Corpi , che hab- 
bìamo enunciati , Politico , e Civile , ef- 
fondo l’Alma Città di Roma , la premu- 
nì egli con - un privilegio fpedito l'ottavo 


giorno d’Aprile , mediante il quale gl’abi- ANNO 
tatori di lei , dcttiCuriali , quanto^Fora- 1 6 c 6 
ftieri, quanto Cittadini, e quantoRoma- 
m , lotterò immuni dagli fpogli ; fé fof. 
fero Ecclefiaftici , non follerò /oggetti a’ 
Tribunali e iter; , fo vi follerò chiamati 
per rei, a riftrva di quei foli , che obbli- 
gati alle refidenze delle loro Clliefe di- . 
moraffero in Roma , ò con la contu- 
macia all ubbidienza de - Sagri Canoni , 
e dell infredda menti della Carità verfo 
le Chicle proprie Spole , cercaflè precetti 
di (lame lontani , decretando , che degni 
tali prevaricatori di pena , non potettero 
a nkin patto godere del privilegio fudet- 
to . £ come l'Auditore della Camera , è ciorìffó. 
1 uccellò in luogo, che già tenea per fu- oc, « fittiti 
prema autorità nella Curia il Camer- Je * 1A-C ' 
leago di Sama Chirlà , die ora elio oc- 
cupa con fo fola preminenza onorifica , 
fece il Pontefice entro il mefè di Settem- 
bre ftendere una Bolla contenente a mi- 
nuto tutte le facoltà di quel Miniftro , 
eftendendofi all’ e&rcizio della Giuri (di- 
zione Civile , e Criminale , e dall'efecu- 
zione di'futte le Lettere , e Decreti A-p- 
pollolici in qualfifia luogo, ò dello Star 0 , 
rilpetro al temporale, ò della Cbielà, rif- 
petto allo fpirituale dove cflà gode l’clcer- 
cizio del fuo bràccio fra’ Cattolici ; pcr- 
fevcrando però ftcondo gl’ anteriori Pnwi- 
legj le Caule del grande Spedale di San- 
to Spirito, al giudizio delie quali per Bol- 
la del terz.o giorno di Luglio rcftò fitta 
la deputazione già fatta del Vicario Pon- 
tificio . 

In tanto hebbe 1 ultimo de’ fuoi gior- 
ni il Cardinale Francefilo d'Avila della 
Famiglia Mufciga , ò Gufman , princi- r« 4 . 
pale nelle Spagne , che Archidiacono di 
Toledo, Commettano della Crociata , fu Cari. fAn- 
per nomina del Rè Cattolico inlèrito nel la- 
Sagro Collegio da Clemente Ottavo , col 
T itolo di San Silveftro , indi di Santa 
Croce , e fucceflivamente Irà i Generali 
Inquifuori , nel qual carico con incor- 
rotta lèverità . fi rendè celebre più che 
in prudenza , mancando in Roma il ven- 
tèlimo giorno di Gennaio , trafportatone 
il Cadavere in Spagna . Parimenti corfè la 
fteffa forte il Cardinale Antonio Faahe- Marre *1 
netti Bolognelè defi ttolo de 1 SS. quattro fAh"«tii. 
Coronati , efaltato già da Iruioccnzio No- 
no fuo Zio , in quel breve fpazio , entro 
il quale con cordoglio della Chiefa fu 
rittretro il di lui Ponteficato . Ma con 
maggior ftntiinento della medefima fu 

com- 
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compianta la morte del Cardinale A grilli- 
no Vallerò Velcovo di Palellina , acca- 
duta il giorno ventitré di Marzo, il qua- 
le fendo già flato Collega del fàmolb Car- 
dinale Navagiero Legato nel Concilio di 
Trento , e venuto a Roma con eflò, po- 
tè da quel gran Candeliere porre in pro- 
fpetto del Mondo l’eminenti virtù del fuo 
Animo , che anelante alla perfezione di 
ogni Audio , li applicò nell’età di trent' 
anni ad apprendere la lingua Ebraica , 
& havendo lafciata la Chielà di Verona 
il fudetto Cardinale Navagiero, fu dagl' 
uficj del Santo Cardinale Borromeo ap- 
poggiata al medelimo , nella quale im- 
piegando la fublimità de' proprj talenti , 
diè piena elocuzione a i Decreti del Con- 
cilio Tridentino coll’erezione de’ Semina- 
ri , con quella degli Spedali , coll’ intro- 
duzione nella fua Città di nuovi Ordini di 
Religiofi, della Compagnia di Giesù , de' 
Minimi , e de' Cherici Regolari ; per io 
che allettato da tali ragguagli Gregorio De- 
cimoterzo lo creò Cardinale , l'anno mil- 
le cinquecent’ottantacinque, del Titolo di 
San Marco , ed appoggiando la Chielà di 
Verona ad Alberto Valiero fuoNipote, co- 
me Coadiutore, impiegò il rimanente del- 
la vita nel forvizio della Repubblica Cri- 
ftiana in Roma , che terminò nell’età di 
fetrantafei anni, lafciando lòpra centoven- 
ti Opufeoli, ne'quali li hà un indubitabi- 
le rincontro delle Scienze che profèfsò , e 
delle varie erudizioni , colle quali le fece 
rifplendere . Pafsò ancora frà morti il pri- 
mo giorno di Novembre il Cardinale Bar- 
tolomeo Farratino , che riferimmo efal- 
tato , morendo nell’ età di feflantanove 
anni , poche fettimane dopo la promozio- 
ne , con fama di elferc flato altrettanto 
avaro nello fpendere ciò che godea di opu- 
lente Patrimonio , quanto fu con elfo lui 
la Natura nel darle fpazio sì ftretto di go- 
dere il Cardinalato. 

De’ Regolari non furono meno copioli 
i provvedimenti ufeiti in quell’ anno , ò 
per loro riforma , ò per loro ampliazio- 
ne , conccdcndofi a' Carmelitani Scalzi di 
poter fondare nuovi Conventi , preceden- 
do la fola licenza de’ Vcfcovi Diocelà- 
ni , lènza obbligarli a richiedere il con- 
fenlò a’ Religiofi di qual lì fia altr' Or- 
dine , che già anteriormente fòlle intro- 
dotto nel medefimo luogo; imponendo poi 
generalmente , che ogni Monaflero di qual 
fi lia Regola non tenelfe maggior numero 
di Proferii dì quello che ò l’entrate , ò 
Tomo Primo. 


le conferete limoline de’ Fedeli poteflèro 4NNO 
decentemente mantenere di alimenti , in- j6o6 
caricando a' Superiori Provinciali , c Ge- Numft0 Hi 
nerali l'oflervanza di quello Decreto , e R e | l( k>n ne' 
di quelli del Concilio di Trento , da' Convetu . 
quali elfo eftraeaC . Si preferiflè ancora 
a’ Canonici Regolari Lateranenfi la for- 
ma per l'elezione de’ loro Abbati Gene- Elezione de’ 
tali , e de' Diffinitori , per la pacifica di- 
rczione , & efpedizione delle loro Adu- 
nanze generali , chiamate Diete . E per- 
chè le due Congregazioni di Sant’ Am- D ^ 
brogio , e di San Barnaba eranfe unite termini, /a 
fotto la Regola di Sant’ Agoftino , rollò Amtecfum. 
tale unione approvata con Bolla delli 
vent’un di Gennajo , e confirmati tutti 
gl 1 ordini , c Decreti , eh’ crani! fatti per 
comune reggimento , anche con la conccf- 
fione di qualche Privilegio ; e perchè la 
Congregazione de' Gefuati fotto l'Ordi- 
ne di San Girolamo havea per leggi fon- (^ 0 ’“frè r t sl- 
damentali l' incapacità ne’ fuoi Profefli ccidoii . 
di rimanere intigniti con l'Ordine Sacer- 
dotale , fecondo l'ultima Riforma , conce- 
dè loro Paolo l'Indulto fotto il dì dici- 
otto di Febbraio , aprendo loro la Porta 
a ’ Sagri Caratteri nella forma che gode- 
fi dall’ altre Religioni de’ Monaci , illi- 
tuite nella primitiva Chicfa , le qua- 
li parimente incapaci di liaver Sacer- 
doti , per conceffionc Ajppoftolica ora gl’ 
hanno . Parimente la Congregazione de' 

Monaci Celeflini fotto l'Ordine di San 
Benedetto incaminandofi all' aperta divi- 
Cane , quando i Monafterj della Fran- fot» il Ce- 
cia teneanfi elènti dalla Giurifiiizione dell’ Be “ le * 
Abbate Generale , furono dichiarati fog- 
getri con Bolla del dì ventinove Aprile , 
imponendo a’ Monaci Franccfi di non ri- 
correre ad altri , che al loro Abbate Ge- 
nerale , c di concorrere fotto la di lui 
prefidenza al Capitolo Generale. Di più, . . 
che quei Cherici Regolari , che diconfi p™™ 
Minillri degl’ infermi , come obbligati a «Ino Or- 
fervire i malati ancor di morbo conta- <1 ‘ De ' 
gioie» , non potelfcro pallàrc ad altr' Or- 
dine , anche de' Certofini , per reputarlo 
più ftretto , dichiarando ciò illecito ftn- 
za diljrenlàzione Pontificia , fotto il dì lè- 
dici di Maggio . Parimente la Congre- 
gazione regolare di Santa Maria Folien- 
fe de’ Monaci Ciftercienfi di San Bene- 
detto ottennero la confirmazione de' pro- 
prj Privilegj, eftcli ancora a comprendere C*ft«ciwli, 
le Monache di detto Ordine , con la Boi- Pr ‘ ,ll, ‘ 
la fognata il decimo giorno d'Ottobre ; 
così ancora rifpctto a gli altri Regolari di 
L ^ San- 


fbyC 



«4 ANNALI DEL SACERDOZIO 


ANNO Santa Maria dèlia Redenzione delli fchia- 
1606 vi riportarono la grazia entro il mele di 
EieiMtr S etten ’bre dell’ a PF ovaz * onc de’ loro 
«rari. Privilegi ; & in hne per appendice di 
ciò che de’Regolari difpofo il Pontefice 
Paolo in quell’ Anno, rivocò il primogior- 
no di Settembre tutte le facoltà dateli a’ 
Superiori di qual fi fia Ordine , di af- 
fli mere la cognizione di quelle Caule , 
d?rifrrme" c ^ e ,n fi 03 ' vo gùa maniera pofìòno ap- 
«i simo Tri. partenere al Supremo Tribunale della 
Santa Inquifiziooe , volendo eh' elfo co- 
flituito Cuflode dell'integrità della Fede 
Cattolica , ne fia così vigilante , che tut- 
ta , & intiera la ragione a lui foto fi 
ddù'TòduT' renda . E di più che tutte l’ Indulgenze 
tetra. in qual fi voglia maniera concede fi ri- 
vocaffero , e fi abohflèro , concedendo- 
ne però loro di nuove con metodo piti 
aggraffato, fiotto il di ventitré di Maggio. 
E ficcomc la Religione di San Gio:Ge- 
Ti rofolimitano chiamata di Malta , c la pri- 
Gnm croci' mogenita della Chicfà per la fortuna , co- 
di Malta. jì fu ella degna delle rifleflioni di Paolo , 
che con Bolla delli quattro di Decembre 
ingiunte al di lei Gran Maeftro , e Confi- 
gho, nondoverfi nella Promozione alla di- 
gnità della Gran Croce haver riguardo al- 
bi fola anzianità degl" anni, ma bensì al- 
la qualità de’ meriti , per il grado de’ qua- 
li unicamente ì Soggetti dovcllèro perve- 
nire a quel polio fublime , fecondo le dif- 
pofizioni degli Statuti della medefima Re- 
ligione, già chela fola anzianità di tem- 
po potrebbe edere requifito anche alle fta- 
tuc di marmo. 

5 Preparava!! irà tanto uno llrcpitofo di- 
fconcio fra lo beffo Pontefice Paolo, c la 
Repubblica Veneta. Haveva già quel Se- 
m. 1. nato promulgata una Legge, per la quale 
Ori Ire j - veniva proibito agl’Ecclefiartiri di qualfi- 
d.ipaL! uì voglia Órdine , ò Grado di tare acquilto 
f! ft» ■ ' Beni ftabiÉ con la compera , ò altra 
Vene».’ 0 forma di contratti, anche di donazione , 
e di più di non potere edificare Chiefc , 
Conventi , Collegi , Monafterj , & altri 
tx j,- Ani». luoghi pii lènza efprcfià licenza del Sena- 
-■ seti» to , come già riferimmo; Paolo affiunto al 
rT/£'j>r. Ponteficaro, zelante fioprammodo dellera- 
gioni dell’ immunità Écclefiaflica , fientì 
altamente nell' animo quella promulgazio- 
ne, e non hebbe inferiore nella cofcienza 
lo filinolo di richiederne l’abolizione, co- 
me fioprammodo iefiva della libertà dell’ 
Ordine Chericaie , c delle prerogative di 
Santa Chiefa , e però ne parlò con termi- 
ni rifoluti all’ Ambafoiatore Veneto re- 


fidente appreso di lui , fin dal mefè di ANNO 
Ottobre dell 1 anno Icorfo miìlefoicenco e s (, 0 (, 
cinque . Ma in vece di confeguirc La 
Clnefia abolizione delle Leggi , pensò di 
ricevere nuovi aggravj , non fòlo con la 
perfieveranza trovata nel Senato di fòrte- 
nere il fatto , ma con nuovi , e reitera- 
ti atti di moderno gravame. Ciò fu per- 
chè effondo acculato al Tribunale laica- 
le Brandolino Valdemarino Abbate di 
Nervefia , come reo di atroci misfatti , 
d' omicidj , di veleni , d’incerti , e di 
ogni altra più orrida fede rarezza , fino di 
magia , il foro fecolarc aflunfe la cogni- 
zione della Cauli , e diede ordine per 
la cattura dell’ Abbate , che racchmfò 
nelle Carceri laicali , veniva proceflàco 
con ogni più rifornito rigore . Così an- 
cora riteneva prigione Scipione Saraceno 
Canonico di Vicenza , perchè , bavelle 
lacerati i Sigilli de' pubblici Rettori di 
quella Città , porti alle porte della Can- 
cellarla Vefcovale , per confervare intat- 
te le fcritturc, durante la vedovanza di 
quella Chiefa, reftata in quei giorni fé tv 
za Vcfcovo ; e di più di havere fporca*a 
con indecenti lordure la porta d’una V e- 
dova di famiglia nobile, dopòhavcrla tro- 
vata renitente alle fiue difonerte compi a- 
cenzc . Parlò dunque il Papa con tuoni 
aliai più alti, come provocato da quelli 
fuppofti , e replicati attentati contro la 
fua dignità a gl’ Ambaficiatori d'ubbi- 
dienza, fipeditigli dal Senato, non atten- 
dendo le feufe che allegò Francefco Con- 
tarmi, che prlò a nome de' Colleghi , e ' 
nel fine deiranno lignificò con due Bre- 
vi alla Repubblica l' oliremo fiuo cordo- 
glio della violata immunità Écclefiaflica 
in ogn’ uno de’ cali , efòrtando i Senato- 
ri con alletto di Padre a retrattare co- 
me nulla ogni deliberazione pigliata , 
confognare i carcerati al foro Ecclefiarti- 
co , provvedere alla loro cofcienza come 
incotti già nelle con fine cominate da’ Sa- 
gri Canoni , e Concilj contro filmili per- 
turbatori delle ragioni della Chiefa , e 
dell’Ordine Chericaie . 

Volle la Repubblica prima di riceve- 6 
re lania maggiore nell’ impegno , fare 
fpedizione d'un Ambafoiatore itraordina- z» M 
rio al Papa , ad effètto di placarlo, ed L “- 
informarlo con la ftrada del ri (petto , e 
lo fece accennare dal Nunzio Appoffolico 
refìdente in Venezia Orazio Mattel , 
quale approvando il ripiego come lòm- 
ma mente dccorolò al grado del Pontifi- 
cato, 
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stNNO cato > fofpefe di prefentare i Brevi , fin- 
1606 chè con predio ordine di Roma, fpedito- 
Re<Menn con * a ce ' elata delle P°^ c > f u forzato 
dei senno \ confegnarli , in tempo , che già il Doge 
pii ordini del Marino Grimani era in quei giorni paflà- 
p *' to all’altra vita . All’elezione del Succef- 
fore Leonardo Donato feguì in Senato la 
difeurtionc di quelle due Lettere Appoflo- 
liche , e fu pigliata rifoluzione di perfifte- 
re nel follenere collantemente la validità 
delle Leggi , e delle Catture , ingiungen- 
do all'Ambafeiatore PietroDuodo di fup- 
skniScnali Pacare d Pontefice di rellar perfuafo, co- 
dili’ Ambi- sì convenirli di ragione . Elfo dunque pi- 
fcarore Ve- glìata l’udienza, rapprefentò a Paolo . Ha- 
vere il Senato con dolore , e maraviglia 
fornito da’ Brevi di Sua Santità, come ef- 
là declinando dall’ efcmpio lodevole di tan- 
ti fuoi prccellòri Pontefici di zelantillima 
cofoienza , ed accurata vigilanza solerte 
impugnare le Leggi della Repubblica , che 
dotata da Dio d’ un' illimitato potere nel 
collituirle , l’ha ve va promulgate per fon- 
damento della Pace , e tranquillità del 
fuo Stato , per utile de’ fuoi Vallarti , e 
per maggiore aumento della loro quiete . 
Haver erto per ubbidire a’ paterni fonti- 
menti della Santità Sua aflùnta la più 
ftretta , c matura difamina delle mento- 
vate leggi , ed havcrle trovate confonanti 
all’equità, al bifogno del fuo Stato, e ri- 
11 rette entro a’ limiti dell’ autorità , che 
Dio gl’ haveva conce/là , con la libertà 
del Principato, che godeva . Crederle ef- 
fo venerabili, come ftabilite da’fuoi mag- 
giori , Uomini d’infigne pietà , e di rino- 
mata riverenza alla Sede Appollolica ; e 
come li credea afcritti in Ciclo fra’ Bea- 
ti , cosi non voleva per conto alcuno de- 
nigrare il chiarore della loro lànta memo- 
ria , con traviare da’ precetti , che loro 
havevano lafciati , e con impugnare quei 
(labilimenti , che gli havevano preferitti . 
Stimar pertanto di haver fotta azione fom- 
mamente meritoria foguendo i dettami de- 
gli avoli , c provedendo al bene de’ fud- 
diti comincili da Dio al governo di lui , 
non che d’effere incorfo in pena , ò cenfu- 
ra alcuna, come fperava , che Sua Santi- 
tà haverebbe erta pure determinato , quan- 
do meglio informata haveflè voluto con 
animo fidato difcutere la qualità delle fue 
ragioni . Quella rifpofta eccitò si altamen- 
sdtino del te ,^1 pontefice j 0 fdegno, che vedendoli 
di più delufo dalla propria afpettazione , 
e dal follenere il contrario di ciò, ch'erto 
haveva in fontenza , in materia fpiritua- 


le di cenfure , con rifolute rilpofte tron- yfj VAIO 
cò il filo ad altri negoziati , e fi protcftò , 606 
di voler l’ubbidienza dovutali da ogni Rè , 
e Principe Cattolico in maceria Ipiritua- 
le . 

Onde pollo l’artàre all’ efame d’ alcuni 7 

Ordinali , non trovandoli forma d’aggi u- ^ 
llamento per la coftanza d’ambe le par- 
ti nella fua deliberazione , finalmente il',^,*," 1 ' ^ 
giorno decimofettimo d’Aprile decretò un Congrega o- 
monitorio, nel quale prefigeva al Doge, e 
Repubblica di Venezia il termine di ven- 
tiquattro giorni ad abolire le Leggi fatte 
in pregiudizio degl’Ecclefiaftici, ed a con- rio contro 1» 
fognare i Carcerati al Foro Vefcovale , Repello, 
altrimenti dichiaravali incorfi nelle Cen- 
fure Ecclefiaftiche , fottoponendo all’ In- 
terdetto tutte le Città , e Terre del lo- 
ro Dominio . Non folo entro il termi- 
ne prefirtò la Repubblica non diede fo- 
gno di riceverlo , ma fece divulgare al- 
cune. Pretelle , e Scritture , con le qua- 
li s’ impugnava la validità di dette comi- JjJ' l 'P n *'- 
nazioni , ingiungendo a tutti gl’Ecclelia- 
llici di qual fi voglia Ordine , che co- 
me prima celebrartelo i Divini Uffizj , 
tenertero aperti i Sagri Tempii con la 
confueta folennità delle felle, e che dirtè- 
rilforo totalmente al fenfode’fuoi Teolo- 
gi, per comune fontenza de' quali le Cen- 
fure fi giudicavano nulle , ingiuile , e da 
non firfene alcun minimo conto . Li Pa- 
dri della Compagnia di Gesù , e li Cap- 
puccini , e Teatini non volendo declina- 
re dall’ ubbidienza , che giurarono al Ro- cX. 
mano Pontefice , proteftarono la loro di- funi.. <■ Cip- 
pendenza dal Papa di partirfone , come t^S,’ c 
fu loro permeflò dal Senato, trasferendo- 
li tutti fuori da’ luoghi di quel Domi- 
nio . 

Sorteneva la Repubblica la poteflà prò- g 
pria di for le leggi , per le quali era fel- 
icitata la contefo , ed alferiva d’ bavere 
la giurildizione di conofeere le Caufe de’ . . , 
due Ecclefiaftici Carcerati , e perciò fi driu Re-" 
pubbhcomo varie Scritture de' fuoi Dot- pubblica . 
tori , che in foftanza fi sforzavano di fo- 
ie apparire effere le due leggi promul- 
gate , di non edificare Chicle lenza li- 
cenza del Principe , e di non poterli gl’ 
Ecclefiaftici dilatare in acquilli di fiati- 
li , meri provvedimenti di colè tempora- 
li, e Laiche . Attelocchè ftimavafi diret- 
ta la proibizione al fóndo temporale , ed 
alle Perfone focolari , acciocché non pre- 
ftafl'ero nè fuolo per nuove fàbbriche, nè 
entrartèro in contratto con Ecclefiaftici , 

ma 
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ANNO ma non fopra le Chiefe non ancora fet- 
1606 te , ò contro gl' Ecclefiaftici non ancora 
prtèflóri de’ Beni . E quanto alla cogni- 
zione delle Caule ponevafi per fóisdamen- 
to elTere la giurildizione Eccleliaftica de' 
Velcovi non proveniente dalla ragione 
Divina , ma da’ Privilegj de' Principi , i 
quali per riverenza havuta all’Ordine li- 
gio del Clero , l’havevano elèntato dal 
lóro focolare per non accomunarlo ne’ 
Giudizi alle Turbe, quando per l'altezza 
del Carattere ne rimane fpiritualmente di- 
dimo. Donde poi dicevalì procedere , che 
il Principe indulgente poteva reftrignere a 
fuo piacimento l’indulto, mafllmamente 
in quei cali , ne’ quali l’atrocità del misfat- 
to rendea il delinquente indegno di Privile- 
gio , e di efenzione , la qual qualità con- 
correndo ne' due Ecclefiaftici inquifiri , 
pareva che meritamente li ritenertelo dal 
lóro lecolare, per ferii riportare un’efem- 
plarc , e leverò cartigo , di cui manca il 
fóro Écclefiaftico pili mite nelle pene , e 
più rifcrvato ne’ lùpplicj , Ira’ quali non 
pub decretare l’eftremo della vita, lo (pa- 
vento di cui unicamente fuolc incuter ti- 
more a’ (cellerati , e llabilire con credito 
per infeudo l’ elémpio del mal fere . A 
uerte rifleflioni , che allegavanfi per fóri- 
amento di giurtizia , fi accoppiavano an- 
cora varj indulti de’ Sommi Pontefici , e 
fpecialmcnte di Clemente Settimo , e di 
Paolo Terzo , i quali in alcuni cali atroci 
diedero autorità alla Repubblica di Ve- 
nezia di conolcere le Caule , e punire gli 
Ecclefiaftici , come le fodero Laici . Tut- 
to ciò ampliato con grand'apparato di pa- 
role , di ragioni Scolaftiche , Politiche , e 
Morali tendeva a dimoftrare l’equità del 
procedere della Repubblica , e l’ ingiù rti- 
zia del Decreto Monitorio del Pap . Ag- 
giungevafi dipoi altra confideraztone in- 
torno alla nullità del medefimo , come 
decretato contro l’ordine della ragione , e 
la furtèguente dichiarazione dell’ incoriti 
nelle cenfure primente nulla , come ufei- 
ta da fèrie incomptente di Giudizio . Per 
gravirtima , ed infenabile nullità adduce- 
teli il difètto della citazione , mentre i 
primi Brevi ortatorj erano diretti al Do- 
Grimani già pllaro fra’ morti ; ed il 
oratorio , che prefiggeva il termine di 
ventiquattro giorni , come conteneva in sè 
la lèntenza condannatoria , non potè vali 
rìfolvere in citazione , mentre efló era <pe- 
dito per haver l’ubbidienza in cofa già 
determinata , c non pr chiamare a dir le 
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ragioni , acciò non doveflè determinarli . ANNO 
Dalla quale pretefa nullità , ed ingiufti- 1606 
zia , deducevano pi i Teologi Veneti , 
che la lèntenza poteva impunemente difi 
prezzarli , come ulcita dal capriccio , non 
dalla mente Tana , ed iftrutta del Giudi- 
ce , ma preoccupto da prtione , ò incer- 
to della ragione della prte non (entità nè 
dilcurtà . 

Nè inferiore premura dimoftravano i 9 
Dottori di Roma per vendicare dalle op- £t tL 
pfizioni della forza temprale la podeftà Ut"’. 

(uà Eccleliaftica , e cominciando alla difi 
curtione della validità del Giudizio, l’arte- dei Monito- 
rivano immune d’ogni vizio di nullità; at- P*!» 1 '- 
telòcchè i'eflèr dirette le prime lettere or- 
tatorie al Doge Grimani , non poteva ca- 
gionare in nell'un conto alterazione di pr- 
ló ne , mentre non a lui come Doge , ma 
come ad una prte della Repbblica era- 
no dirizzate , nè richiedeva!! citazioni: par- 
ticolare a dedurre le proprie ragioni , trat- 
tandoli di colà notoria, mentre tale era la 
retenzione de’ prigioni , e la pubblicazione 
delle Leggi , ne' quali termini accordano 
i Legifti non richiederli citazioni , ma fio- 
lamente monizione , pontualmcnte adem- 
piuta nella trafinirtione del monitorio, con 
la prefiflione d’un lento termine ad ubbi- 
dire . Così parimenti lòftenevafi la giurti- 
zia delle Cenlure , come inflitte conde- 
gnamente alla gravità dell’ eccedo di rite- 
nere lènza giurildizione carcerati due Ec- 
clefiaftici , ertèndo la giurildizione del fó- 
ro della Chiefe proveniente dalla Ragio- 
ne Divina , quando leggevafi nelle Sagre 
Carte del Vecchio Teftamento , crtère in 
ogni temp iellati i Sacerdoti immuni 
dal lóro Laicale , e le Città Sacerdotali 
dènti dalla Curia temprale ; pr le qua- 
li ofeurc preferizioni gl' Impratori , e 
Principi Criftìani havevano data , ed ofi 
lèrvata la llcflà immunità alle prfóne di 
Chiefe con ampliflìmi indulti , i quali 
ricevuti dal comune conlèntimento di 
tutti i fedeli , accettati da tutti i Confer- 
ii della Chiefe univerfàle in replicati Con- 
cili! Generali , firmati con l’autorità delle 
Bolle de’ Sommi Pontefici Vicarj di Ge- 
sù Crifto , coftituivano un’ altra ragione 
delle genti , inviolabile da qual fi lia Po- 
tentato, pr irrefragabile dcpfizionc del- 
le medefime Leggi temporali . Tutto ciò 
confirmarfi chiaramente dall’ bavere la 
Repubblica Venda chiedi indulti a’ Pon- 
tefici pr conolcere i delitti de’ Cherici , 

& havcrli ottenuti , operando tale richic- 
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ANNO da una irrevocabile conffeffione , che ef- 
j6c 6 fi no" haveva taf podeftà , propria uni- 
camente del Foro Ecclefia’ftico . Che 
poi gl’ ifteffi indulti non erano ba fievoli 
per dare giurifdizione alla Repubblica 
ne’ due cau controverfi , attefocchè ne’ 
fudetti indulti fi parla delle fole perfone 
de’ Cherici , e non d’altri più eccelfi ne’ 
gradi Ecclefiaftici , come erano i Carce- 
rati , uno Abate , e l'altro Canonico . Per 
la (teffa cagione di mancanza di podeftà 
nè pure dicevano poter la Repubblica 
fir leggi , che i beni non paflàflcro negl’ 
Ecclefiaftici , ò rimaneflèro erti efolufi diti 
diritto , che loro competeva di fuccedere 
nell’ Enfiteufi , 6 altri contratti , e cali, 
ne' quali qualche eftinzione di linea apri- 
ya loro la fticceflione ne’ beni (labili ; at- 
tefocchè ciò era un proibire il corfo del- 
la giuftizia a favore della Chicli , a pre- 
giudizio di cui , nè direttamente , nè in- 
direttamente , nè per via palefe , nè per 
via occulta poteva il Principe focolare 
coftituir Leggi , e Decreti ; e cosi con 
dift'ufi ferie di ragioni , di concetti , e 
di parole foftenevali la validità , e la giu- 
ftizia delle cenfure Pontificie contro la 
Repubblica. 

io Ma rifa perfiftendo nell’ opinione diffe- 
rì Ari** fa < k" fu°i Teologi , per nefiùn conto vol- 
a *p , ‘ le dimoftrarne (lima , anzi fece con pub- 
Hijlir.p.i. blico Editto dichiarare il tutto nullo , Se 
Difcotfo *1 ingiufto , e meditò di diffenderfi vanda- 
li Rrpubbir. mente , in calo che il Papa fàoeffe fegui- 
FriBciin* d ' rc a " (pirituali i temporali dell’ 

Armi . Perlocenè portò e(Ta per mezzo 
del fuo Ambafeiatore alla Corte di Fran- 
cia le più vive doglianze : di venire in- 
fultata con ingiiiftizia dall’ Armi fpiritua- 
li del Sommo Pontefice nella più alta 
quiete della fua pace , per culto di cui 
andava c(Ta riparando a' difordini del go- 
verno civile con Salutari provvifioni , e fre- 
nando con adequati termini della Giufti- 
zia Criminale la baldanza di due Eccle- 
fiaftici, i quali dimenticati della Santità del 
loro Iftituto , havevano con atroci fcele- 
raggini perturbata la quiete de’ fuoi Vaf- 
falli , c recati al Mondo deteftabili (cau- 
dali . Che erta credendo aflolutamente 
di meritare da Dio la più alta remunera- 
zione per i penfieri, che occupava al ri- 
frenare gli federati , & a cuftodire i Pa- 
trimoni delle povere fàmigbc, ufurpati tal 
volta con indegni pretefti dall’avidità d’al- 
cuni Ecclefiaftici feoftumati , teneva per 
(fermo di coofeguire lo fteflò merito appref- 
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fo al Pontefice , che Capo vilibile della ANNO 
Chiefa doveva in primo luogo godere di ,606 
vederla fanrificata con efempj onefti ne' 

Religiofi , e mantenuta in qud titolo fa- 

f rofanto , che già le accordarono i primi 
’adri di Autrice, e Cultrice della Giufti- 
zia . Ma eflfere (lata forprefa la medefi- 
ma Repubblica con indicibil dolore da' 
contrari fentimenti di Sua Beatitudine , 
la quale Cerna punto riflettere all' oneftà , 
ed alla necdfica de' provvedimenti fudet- 
ti erafi concitato contro di lei con la più 
rifoluta irruzione , che mai potefife pra- 
ticare con i Settari d’Inghilterra , ò con 
gli Scifmatid di Mofeovia ; e quando ef- 
fa erafi fempre dimoftrata figliuola ubbi- 
diente , e benemerita della Sede Appo- 
ftolica , fittafi propugnacolo all’ incurfio- 
ne del comune nemico de’ Fedeli , in 
vece di vedere ((abilito quel concetto , e 
quella (lima , che doveafi alla fua bene- 
merenza , veniva trattata da Eretica , con- 
culcata la Giuftizia della fua Caufa da 
un furore pieno ugualmente di precipi- 
zio, e di fdegno. Non confcntire l'obbligo 
eh 'rifa haveva alla diffelà de’ fuoi poveri 
Vaflàlli innocentemente condannati da’ 

Decreti di Roma come rei di leTa Maeftà 
Divina , e perciò apparecchiarfi a pale(à- 
rc all’ Univerfo l'iniquità di quella condan- 
na . Implorare per tanto da Sua Maeftà 
ogni ajuto, e patrocinio, che doveva con- 
ferire con altrettanta prontezza , quan- 
to era grande l' interrile che haveva nell’ 
ifteffaCaufà, mentre poteafi poi la Cor- 
te di Roma introdurre alla pretenfione 
di volere l’iftefla impunità a i misfatti 
del Clero di Francia , che allora voleva 
a audio di Venezia . Non faperfi la Re- 
pubblica rifolvere a 'deliberazione alcuna 
di momento fonza la participazione , aju- 
to , e configlio del Re Criftianiflimo , col 
quale hebbe fempre unito non meno lin- 
tereflfe , che il cuore . .11 Rè haveva fon- Rg-po#, j r l 
tite anche le ragioni del Papa , participa- R* ■ 
teli con efficace ragionamento dal Nun- 
cio Barberino , e conlirvando nel cuore 
ugualmente gli (limoli ' della pietà , del- 
ia gratitudine , e del fuo interrifo , giac- 
ché tutti e tre mirabilmente confonti- 
vàno a procurare trà le parti . qualche 
concordia , rifpofe all’ Ambafeiatore Ve- 
neto : Che lo turbava il difcoocio infor-. 
to tra il Sommo Pontefice , e la Re- 
pubblica, bramofo foprammodo della pa- 
ce fra tutti , e di vedere differito da ogni 
Principe Cattolico il più fino rifoetto al- 
ta San- 
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jìNNO I* Sant* Sede . A quello dover' egli a fi 
1606 (Mutamente predare ajuti a pregiudizio di 
qual fi fia altro Potentato , e defiderare ' 
ben di cuore, che la generalità di qucft’ ob- 
bligo, a cui egli fottoponeva per pietà , e 
per gratitudine il fuo Regno , efcludeflè la 
Repubblica Veneta , che nel fecondo luo- 
go amava , e (limava grandemente ; per- 
1 occhi trovandofi la contclà accefa Irà i 
più cari , & amati Perfonaggi , che egli 
navette , non potea difpenfarfi dal procu- 
• rare qualche ragionevole accommodamen- 

to , al quale cfbrtava la Repubblica con 
ogni maggiore efficacia : Che etto vi per- 
vaderebbe il Papa con rifletta premura , 
e che mandarebbe in Italia Perfonaggio di 
qualità , e di ferino , che potette a fuo no-' 
me «(Tettare il difconcio , e riftabilir la 
quiete. 

1 1 Con quella rifpofta licenziato l’Amba- 
(i> fciatore , s’ infervorò maggiormente il Rè 
ji,. ' nel conceputo Dentiere di procurare la con- 
,, ... 1 cordia tra il Papa , e la Repubblica dal 
Ré Enrico fentire le varie maniere, che adoperavano 
d'intcrpoi fi. g], Spngnuoli per far fervire al loro avvan- 
taggio quell' emergente , per cui fpediro 
a Venezia Francefco Conte de Cattro . 

E però quanto più il Rè ortèrvava 
l’operar de' Spagnuoli diretto ò a fomen- 
tare il torbido , che potevano perciò con- 
fiderare ad etti profittevole , o a farfene 
arbitri per loro maggior riputazione in Ita- 
lia , tanto più fi fentiva (limolato a ratte- 
renarlo per dabilire con un atto pieno di 
tanta pietà , e rettitudine , un memora- 
bile documento del fuo rifpetto , e gra- 
titudine verfo la Sede Appoftolica , e fer- 
mare la fua portanza in Italia , con un’ 
opera degna d’un Rè Criflianiflimo pri- 
mogenito della’Chiefa, codituendov'ifi Ar- 
Al qui! cfFtt- bitro delle differenze de' Potentati . De- 
m fpediice il putò per tanto fuo A mbafciatore ftraor- 
^ dinar'io per quello affare al Pontefice il 
M ' Cardinale di Giojofa , quale pattato a 
Roma alfunfc il maneggio con la più fag- 
già accortezza , e. con la più matura at- 
tenzione . Era Francefco Cardinale di 
Giojofa flato aflùnto all' Ordine Cardi- 
nalizio da Gregorio Decimoterzo a pre- 
ghiere del Rè Enrico Terzo, pretto il qua- 
le occupava luogo del più alto favore , 
e del più eccelfo potere Anna Duca di 
Giojofa di lui Fratello diventato anche 
più riguardevole dall’ attinenza che pigliò 
col Sangue Reale, cflendofi congionto in 
Matrimonio con la Sorella della Regina 
Afovifia . A mifura di tanto fplendore 


haveva il Cardinale acquidata copia di jfNNO 
rendite Ecclefiafliche , ed in fine l'onore 1606 
della protezione del Regno apprettò la 
Sede Appoftolica ; onde venuto 1 più volte 
a Roma co i fregi più luminofi di tan- 
,te prerogative ci haveva acquiftata ripu- 
tazione si alta , che ne godea l'intero ap- 
prettò ogni ordine di perfone . Eccitava 
ancora venerazione la gravità de' fuoi 
coflumi , e procedendo in ogni azione 
con pofata maturità , tanto più compa- 
riva applaudito , quanto che il fblito brio 
della Nazione non portava il fuo pro- 
cedere fuori di quel maeflofo contegno , 
ove fdrucciolano con non dicevoli fùrie 
tal volta gli (piriti troppo fèrvidi .'Vero 
è, che per moflrarfi tale, ciò che di fervi- ’ 
do toglieva a’ moti dell’opcrare, lo conce- 
deva a’ moti del corpo ne’ viaggi , a’ qua- 
li incertàntemente inclinava fenza ripofo . 

Era per tanto fommamente accommoda- 
to a trattamento si importante , ed il Rè 
l’eccitò con gli (limoli più vivi , acciocché 
vi fi accingerti con ogni maggior premu- 
ra . Fatta quella deputazione , il Rè in 
ragguagliarne il Papa l'accertò della fua 
Reale atti (lenza ; ma come la cagione 
del moto era piuttoflo unaCaufà da fòro, 
che una contefà da Campo , lo pregava a 
voler dare orecchio a qualche ragionevole 
compofizione con la Repubblica , al qua- 
le effetto il Cardinale di Giojofa farebbe 
flato perfonalmente a fame propofizione 
in fuo nome . 

Accettò il Pontefice l’offèrta per non 1 1 
ufeire dal fentiere della fua vocazione di 
Padre comune de' fedeli , e per non tra- r» «»»•*, 
viare dagl’ infègnamenti Cattolici di non ' 

cuflodire le ragioni della Chiefà all' ufo 
delle milizie con l’Armi infanguinate : E 
la Repubblica parimenti per non irritare 
il Rè Criflianiffimo già dichiarato fàvore- 
vole del Papa , e per non aprire qual- 
che opportunità alla prepotenza Spagnuo- 
la , che doveflè in- fine riufeire funetta a 
tutti i Potentati d’Italia , i quali fogliono 
havere il giudo della loro portanza nell’ 
uguaglianza delle forze , che fi mette ad 
evidentirtimo rifehio di traboccare per qual- 
che parte, quando fi ripone in arbitrio del- f,,Venez^ 
la fortuna col trattamento dell' Armi per 
lo flato della comune tranquillità . E 
perciò il Cardinale di Giojofa indrutto fI 
dell' intenzione di Paolo pafsò a Venezia 1*. t*. 
per difeutere con i Senatori deputati dalla 
Repubblica le materie , e difporlc a pie- 
gare all’ aggi udamento . Il maggiore tra- 
r ' vaglio 
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ANNO caglio ora più intorno al rimedio u fato dal 
1606 Papa per levare il male, che intorno al 
male medefimo fatto da' Decreti del Se- 
nato ; Atte (òcchi per niun conto voleva 
la Repubblica approvare per gialla , e va- 
lida la lèntenza delle Cenfure pronuncia- 
tele contro, ed il Papa per foflegno dell’ 
Autorità della propria Cattedra in primo 
luogo voleva che le le fbttomettelTe, con- 
dannando i pareri di quei Teologi , che 
havevano ardito d’ impugnarla . Quella 
grave difficoltà ferrava la porta ad ogni 
trattato , e pareva che fàcefTe concepire 
un infelice pronoflico del prolèguimento ; 
nondimeno il Cardinale con la maggior 
premura attendeva ad infamare il bene . 
fe perù eccitando la pietà a fupprimere i 
dettami della Politica , fpuntò che le Cen- 
fure s’ammettefl'ero per {limabili, le non 
per giulle. 

, j Ma qui pure inferii nuova difficoltà , 
mentre Paolo voleva che fi procuraflc luf- 
riduzione per mezzo d'una folenne, e flre- 
pitofa Ambafciata , e che pubblicamente 
in Roma gl’ Ambafciatori Veneti la chie- 
deffero fra quelle umiliffime circoflanze, 
che la Chiefa prefcrive a’Penitefiti , e la 
Repubblica non voleva apparire in fàccia 
di tutto il Cridianefimo colpevole . Frà 
quelli due eflremi fii agevole il concilia- 
re le parti nel mezzo d un terzo partito, 
chiedendo il Cardinale al Papa le facoltà 
di fuo Legato ad diétto di lòpire le diri 
férenze . Sudéguì a quello primo Arti- 
colo il fecondo accordato fcnza contra- 
ilo , che la Repubblica revocale per 
Editto pubblico le proterte , e condan- 
ne proferite contro la fentenza del Pa- 
aTSttmi, P 3 : * n terzo luo f,° f> aflunfe la materia 
écEdiiti del’ de’due Ecclefiallici carcerati, i quali Pao- 
SnuI0 ‘ lo voleva con legnati in potere della 'fua 
Corte Ecdefialtica per reintegrare l’im- 
munità violata nell’attentato contro Lor- 
dine- Cbericale . A quello parimenti ri- 
pugnava il Senato per non dare fomen- 
to al concetto dirtèminato, che erto fi fòt 
le ufurpato nella Cattura quell’ Autori- 
tà che non fé gli apparteneva , ma in 
*’ «ree!*!!* 0 fi pe fi convenne di rimettere i prigioni 
Ecclefuffid. nelle mani de’ Minillri del Rè Enrico 
mediatori , quali poi ne pigliartelo quella 
deliberazione che più era loro aggrade- 
vole, anche col rimetterli al Papa . Per 
quarto Articolo fu flabilito che la Re- 
pubblica reintegrarebbe tutti gl'Ecclefia- 
lìici di qual li voglia Ordine ne’ proprj 
Beni , li riceverebbe nella fu a Grazia , 
Tomo Primo. 


e protezione . Ma qui nacque una dif- XNNO 
ficoltà graviflima, mentre in tale reinte- 1606 
grazione non volle la Repubblica aflolu- | nflipCTl [ )i |. 
tamentc comprendervi i Gefuiti fòpra dificoirl in- 
ogni altr’ Ordine Regolare favoriti dal •m» *’ <ìt 
Papa , il quale fidandoli collantemente luI1 ‘ 
nel volerli parimenti redimiti a’ loro 
Collegi, l'affare incagliò di tal forte, che 
per alcuni meli fi tenne per totalmente 
fòvvertito , e fpirò l’ ultimo periodo di 
quell’anno con totale incertezza del di 
lui elico. 

In Germania alla Corte Celàrea refi- 14 
dente in Praga trovavafi l'Erario fom- 
mamente efaullo , & ormai impotente 
a lòllenere più oltre il gravilfimo pelo 
delle due Guerre e col Ribelle Bollcai 
in Trahlilvania, e con la formidabile po- 
tenza Ottomana nell' Ungheria , & ha- 
vendo fatte diverlé fpedizioni a' Princi- z.w» 
pi Crifliani per impetrare qualche foc- 
corlb che ravvivaflè lo Ipirito ormai lan- 
guente alle forze Imperiali : per il primo j t , p, 
il Pontefice Paolo rifpofe, che lappren -p« j forcone- 
fione nella quale vacillava lo Stato della IeCe< “' 1 
fua Potenza temporale obbligata a folle- 
nere la fpirituale , impegnata ne’ riferiti 
avvenimenti con la Repubblica Veneta , 
togliea al ftrvor del fuo cuore la forma 
di accertare con fatti Ridolfo , non erterc 
inferiore il proprio Zelo a quello de’ Papi 
antccertòri per promovere , e foltenere la 
Caufa contro il nemico comune de’ Fede- 
li; le quali feufe riportate da ogni altro 
nelle Corti Crilliane poléro l’imperato- Coi! dì altri 
re nella neceflìtà di penfare a qualche Pvcnuii. 
allettamento almeno col Bollcai , il qua- 
le fèndo Uomo di eccellente folerzia sù 
gl’ajuti della lòllevazionc dell’ Alia, che 
predo riferiremo , conliderando di dover 
perdere l’affiflenza della Porta obbligata 
ad accorrere colà dove la follecitudine di 
cofe maggiori per l'imminenza di avve- 
nimenti più fùnedi chiamava l'intero , 
ò il graffo, ò la maggior parte delle lo- 
ro forze , fu predo ad abbracciare i prò- Accorile di 
getti fittili a nome di Cefarc ; e però col 
fpediti i Deputati con le facoltà oppor- 
turte alla Corte di Praga ottenne il per- 
dono ; e fàtto da Ribèlle che egli era 
legìttimo Principe riportò l’Indulto, che 
la Tranfilvania con la Valacchia, e Mol- 
davia rimaneflèro dominate da luì con la 
fucceffione dopò fua morte de’ Figliuoli 
mafehi , c che in Ungheria correrti li- 
bero l'ufo della Religione, influendo for- 
temente in fuperar quell' Articolo i De- 
M putati 
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putatidilui, per canonizarecol pio protetto falli mn poteffero aggravar/) di più . Tate fu ANNO 
della colcienza l’invafione , e la ribellio- la {fidanza de’ Capitoli di quella Concor- a 606 
ne , nella quale era elfo incorici contro il dia , la quale hebbe i fuoi applaufi , e le 
proprio Sovrano. lue difàpprovazioni dal Criftianefimo , Ie- 

lla Concordia minore del Boftcai influì condo la condizione dell'imprefc grandi , 
pofeia a confeguir la maggiore con gl’ Or- che fono Tempre fogg ette alla varietà de’ 
ternani, per la quale li lece volentieri pareri, e delle cenfure. 
mezzano egli detto fulla riflefltone che po- In Spagna riulciva ben foprammodo 16 
ilo in mezzo Principe novello , e debole pefame la medelima Guerra contro i Ri- 

frà le due gran Porenze Crittiana, eTur- belli d’Olanda, ed il Rè Filippo nell’ r u ' 

ca , i Criftiani lo haverebbero riguarda- ampiezza de’teiori ,-che fomminiitravan- K ~'" s ' 

to con lenii lividi come loro Ribelle, e li' l'inefaufte miniere dell’oro trovavali 

li Turchi l’haverebbono odiato come fé- talvolta rirtretto a ricorrere alla miniera 

paratoli per proprio interrite dal loro par- del negozio per (premere fuffidj a’dìfpen- c tffo d°i ‘pi- 
rite , che sì lungamente haveaio Iblleou- dj vattittimi che lòftenea, e godendo per p* »! Riat- 
to, e conferitoli lo fpirito da relìttere a’ Indulto Appoftolico l’ammini 11 razione de’ d °J 
nemici Auftriaci ; e però ('atte le più va- due Ordini Militari di Gesù Crillo , c 
lide parti in Collantinopoli , &' appref- di San Giacopo della Spada, e di San Be- 
fo i Capi dell' Efcrcito Ottomano , che nedetto de A vis nel Regno di Portogal- 
trovavafi in Ungheria, ottenne che i Pie- lo, ne’ quali per antichi Statuti non hà 
nipotenziarj dell’ una , e dell’altra par- capacità alle Contende , e Priorati nef- 
te fi raunailèro per trattare la Pace , co- fun Proiètto che non Ila pattato perlfinal- 
me avvenne entro il mele di Ottobre in mente con due lèrventi a portar l’armi 

vicinanza di Cornar , dove dalle loro lèf- contro gl’ infedeli nell’ Affrica ; ottenne 

fioni ufcì il ventunefimo giorno del mole dal Pontefice Paolo per Indulto del dì 

di Gennaro la conclufione di una Tre- venticinque di Luglio , che chiunque de* 

gua Irà le due Potenze Auftriaca , ed Ot- Cavalieri fi portarti a militare per cin- 
tomana per lo fpazio di venti anni prodi- que anni in qual fi voglia Armata con- 
mi, deli in quattordici Articoli , cioè, cbe tro gli Eretici dell'Olanda , e Zelanda , 

Acbmet fi diccffe Figliuolo , e Ridolfo Pa - godettero la medelima capacità a i gradi 
dre , & ambedue Imperatori , e non Rè : della Religione , come le haveflèro mi- 

nte d Regno dUngberia, e gli Stati d Au- litato contro i Maomettani, i quali fe 
fina farebbero prrfcrvati dalle correrie de' bene fono peggiori degl’ Eretici quanto 
/rìdati : che il Re di Spagna batterebbe ino- alla cognizione intellettuale , quanto al- 
ga in quella Concordia fic lo vo’ejìe , come an- la malizia verfo la Fede Cattolica fono 

che / Tartari , & alar Nazioni : che ogni poi migliori, tollerandone l’ufo netti loro 

ima dille Parti raffrenerebbe i proprjV affai- Stati, barbaramente proibito dagl" Eretici 

ii che «m ree affi danno agli Stati ■ che più che billetta Idolatria del Demonio . 

le Pia%Z r , e Fortezze fi confervarebkro a Altro Indulto ancora concedè lotto il dì 

tbi le godeva, comprendendoti nella Concordia quinto di Settembre, rilpetto alle Spa- 
i! Beffai fecondo locando flabditofi : dee Hit- gne; per i Frati della Congregazione de’ 
ti gli fibiavi '/afferò [olii in libertà , team- Cappuccini, permettendo loro m quei Re, ^ ^ 
Mari: che fe differenze dei Confine fi ergo- gni reiezioni delle nuove Calè, c Fon- p« m rti:- »• 
/afferò dal Governatore di Gin-orma , e dal dazione de' Conventi , fervata la forma de’ Csppaccioi . 
Babà dì Brida . Cbe Seda Baffi manda- Sacri Canoni , e del Concilio di Tren- 
i-ritte Deputati con doni pepi - all' Arciduca to, giacche la lemma divozione del Re 
Mattini , e Ridolfo [fedirebbe un Ambafcia- a quel perfetto Iftituto animava gì’abita- 
rorr ad Achmet con un dono di valore dì tori di molti luoghi a chiamarli. 
duecento mia fiorini d’oro , a' quali eorrif- Ma le in Spagna légnalavafi il Rè nell’ 17 
fionderebbe il Sultano con ricebi primi . Che opere di Pietà , nell’Olanda conquida»»- 
fi mandarehbono fiambievoh Ambafiiatori fi applaufi di gloria militare nel famulo „* /*" 

ogni tre anni con riguardevolr preftnti Cbe attedio di Rimbergh , ditela dal Conte • ft- 
i Succefiri del Regno d' Ungheria entrarci- Enrico Fratello di Maurizio di Nattàù . yZlffccff 
ben in quefia Concordia , è cbe agl' Au- Era quella Piazza di' lèmma importanza w*<. 
ftriaci fi farebbe refiituita la Piazza ' di atte correnti fazioni per l una , o per 1 al- A3 -, dio d , 
Taccia, ii ad Acbmet rejlarebbe quella tra parte , c perciò havevano guerreggiato Rimbcrgh . 
di Strigonia , con conditone , cbe quei Taf- più volte ad occuparla, e dopò d’efièr 
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iNNO pattata molte volte ò nelle mani de’ Cat- 
1606 tolid, 6 degl - Olandefi , finalmente cono- 
fccndo Maurizio l'imporranza del di lei 
fito, l’haveva eccellèntemente munita , e 
la faceva cudodire con tal vigilanza , e di- 
fciplina , che qued’ ultima volta non fu 
sì agevole il fuperarla . Siede Rimbergh 
Sito delia fulla Anidra ripa del Reno rivolta alia 
Piuzi. Gheldria , ed in mezzo alla corrente dell' 
Acque, il Fiume fa un' Ifola quafi dirim- 
petto alla Terra , e quella parimenti erafi 
dal NafTaì) egregiamente munita e di ba- 
flioni , e d'qgn’ altra fortificazione , che 
anzi nella della ripa contrapofla del Reno 
haveva parimente fatto alzare un Trince- 
rone con altro Forte militarmente gucr- 
nito per refi fiere alla prima aggreflione , 
giacché fi prevedeva giù feroce da quel- 
la parte . Erano concorfi alla Piazza in- 
torno a trecento Cavalli Francefi , e tre 
mila Fanti di varie nazioni , ed all’ intor- 
no aggiravafi il Conte Maurizio , che rac- 
colte da' vicini prefidj molte milizie , ha- 
veva a fua difpofizione (opra a dodici mi- 
la Fanti , e tre mila Cavalli , pronto a 
fpingerli al bifògno a traverfo degl’ affali- 
tori per foccorrere gl’aflèdiati . Per con- 
trario il Marchcfè Spinola benché fofTe 
grandemente cdcnuato di forze , nondime- 
no facendo fupplire ad ogni mancamento 
l'intrepido coraggio dell'animo , chiamò 
a participare di quelle fetighe il Buccoi, 
il quale flringendofi col Tuo reggimento 
veriò Rimbergh dalla parte del Braban- 
te , eflb fe gli accollò pofcìa da quella , 
che fi rivolta alla Frida ; Haveva fatto 
febricare a Rorott un Ponte , che fece al- 
lora per l' ideila corrente del Reno av- 
vicinare al Campo Cattolico , ad effet- 
to di haver libero il tragitto della Ri- 
viera ; e con la provifione delle oppor- 
A ffalto Jaw tune munizioni , e dell' Artiglierie , fino 
d> Cattolici. f 0 p r3 trenta pezzi > fi difpofe egli all' 
all'alto , e gl’ Attediati con pari corag- 
gio a foflenerlo . Il primo moto fu con- 
tro il Trincerone alzato in riva del Fiu- 
me , a cui accodandoli con impeto rifo- 
luto le fchicre Cattoliche , non fòlo vi 
firmo ributtate , ma caricate di bel nuo- 
vo indi a poco con vigorofa fortita . Nul- 
ladimeno lo Spinola animando con l'e- 
fempio , e con la voce a nuovo tenta- 
tivo redo fuperato il Trincerone, forzati 
i difenfori di ritirarli al forte dell’ Ifola, 

• il quale perche veniva dominato dal pri- 
mo, l'acquido di quello fervi di coperta 
per l’odéfa di quello , incominciata con 
Tome Primo. 


furibondo calore da due Madri di Cam- ANfiO 
po Autunes Spagnuolo , e San Giorgio l $ a 6 
Italiano, effondo redato edinto con pro- 
ve di chiaro valore il Conte di Fleffen 
Nobilidimo Francefc . All’ efpugnazionc 
dell’ Ifola ancora fo a’ Cattolici favorevole 
la forte , imperocché caricati gl' Olande- 
fi con militare difciplina da molte par- 
ti , prima -che fpiraffero quattro giorni 
dell’attacco, abbandonarono ancorquella, 
riducendofi alla difefà del Balaardo Rea- 
le, che fuccedeva oggetto immediato al- 
la ’ profccuzione degli sforzi nemici , do- 
pò d havere sfefeiato il Ponte , che da- 
va loro la commodità del tragitto al 
Trincerone perduto . Erafi già il Cam- 
po Cattolico eccellentemente munito nel 
conquidato Forte oltre la Riviera , ed 
attendeva con si importante vantaggio 
ad infedare il Baloardo, mediante l’incef- 
fànte (carico di trenta Cannoni . Il fu- 
nedo principio di quedo attacco del Ba- 
loardo pronodicò l'infàudo fine della di- 
fefa della Piazza , attefocchè il terzo 
giorno di Settembre redò edinto di col- 
po di Artigliarla il Governatore Edmon- 
do Scozzefe , che fodenea le parti del 
fuo carico con gloria tale , che ben va- 
lea ad illudrare l’ofcurità del Tuo nafei- 
mento ; il qual cafo infreddando l'ardo- 
re della difefà , forprefi gl’ Olandefi da 
timore di vedere sforzate le fortificazio- 
ni , ed efpodi a ricever la carica dalla 
baccante vittoria degl' aggredori , medita- 
rono di abbandonare il Baloardo ritiran- 
doli dentro la Terra , non odante che 
la nobiltà Francefc non fòlo nutriffe pen- 
fieri più generofi , ma nelle fortite fi ab- 
battette a falciar i Cavalli , vedir le ar- 
mi , e far la fezzipne di viliffimi Fanti, 
a légno che lo Spinola fdegnando di ve- 
der deporre la Dignità propria alla Ca- 
valleria Francefc , per render più fiera la 
fua odèfà procedo , che fe Tuperava la 
Piazza voleva dare una pena convenevo- 
le al torto , che riceveva , cioè di fere 
ufcire i Francefi degradati dall'ordine del- 
la Cavalleria come vili Fanti a piedi: Ri- 
foluco per tanto di abbandonare il Forte , 
fi ritirarono i difenfori tragittando taci- 
tamente la corrente dell’acqua , che li 
dividea dalla Terra , e pofcia incendian- 
do le Cafo di legname, che per abitazio- 
ne de’ Soldati fi erano condrutte entro il 
Forte medefimo, lo fplendore delle fiam- 
me fece comprendere allo Spinola fa cer- 
tezza di queda feconda parte di vittoria, Fotti!" 

Ma nel 
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ANNO nel vederli ceduto il Baloardo , e però 
Uo6 fagliandoli per tutte le parti 1 Fanti a 
Imprenderlo l'ottenne con tale celerità , 
ch'ebbero anzi agio di attaccare i nemici 
non ancora interamente pattati la riviera,- 
i quali pprcofli alla coda caderono vittime 
e del ferro , e dell’ Onde , precipitandone 
molti nel Reno 

ig Sentita «al Conte Maurizio entro il 
breve fpzio di quattro giorni la perdita 
*« u,. ,u. de' Forti futfotti, reftò grandemente addo- 
lorato , & oltremmodolòllecito di fòccor- 
rere la Piazza, parendoli che perdute le 
fortificazioni citeriori rimanere effa in 
quel debole flato , che già l’havcva per 
lavanti fatta foggiacere all’agevole efpu- 
gnazione d’ogni attentato , benché altri- 
menti il conlòrtattero ed il valore cono- 
feiuto delle milizie Francefi che la diftn- 
cìcvano , e la copia delle provifioni che 
fàpeva havervi fitta rinchiudere ; Onde 
tanto più affrettò di (occorrerla, ma frat- 
tanto l'attedio procedeva slflretto, che mu- 
niti eccellentemente gl’aggreflòri ne’ loro 
quartieri, fi avvampavano e con lemine, 

PrJ'foim'*. e °? M a }y° 8® Cre , fj* mlijt ? re °P- 
■o dcil’iflc' pugnazionc allacquiflo delle fortificazioni 
che fiancheggiavano la Terra . Aprirono 
una Trincierà fpavcntevole , dalla quale 
con ddolatrice violenza fulminavano tren- 
ta Cannoni le Cortine , che cadendo at- 
terrate per ogni parte già aprivano fpa- 
ziofo fentiero agl 1 adii ti ; ma non fileno 
f vigorofa era la difcfà foflenuta con in- 
' ’ trepido cuore da tanti Francefi , c Ve- 
terane milizie . Erti pure profondavano 
le fòlle per cavale le mine fiotto gl’ ap- 
procci de' nemici, lanciavano fuochi arti- 
ficiati, facevano povere grandini fpaven- 
tofic di piombo , e di falli , e fupplcndo 
col petto ove mancavano i ripari , dava- 
no indizio duna eoftantiflìma rifoluzio- 
ne di lafciar pima la vita, che la difcfà . 
Vero è, che ben pevedevano malagevo- 
le il continuarla lenza foccorfo, mancan- 
do particolarmente le monizioni da guer- 
ra , e perciò follecitavano con replicate 
iftanze il Nafiaù a dare lo (pirico a’io- 
ro ipriti inabili, benché tutto di fuoco 
a lòppi ire a' difètti de' materiali , Si av- 
vanzo egli con le fcritte fchicre di Ca- 
va li icra , e Fanteria al numero di quin- 
dici mila alla Terra di Alpcn a dieci mi- 
glia di Rimbergh . Ivi veniva grande- 
l>tn>ltfr.i! mente agitato da’ contrarj pareri de'fttoi 
ijn N.n, u t Capitani , e non meno travagliato dagl’ 
*** iflefli fuoi contrarj penfieri, fra qual i on- 


deggiando con aoerba pcrpldfità coofidc- ANNO 
mva l’importanza della Piazza; eflèrgran- , 6oS 
de 1 obbligo di falvar la vita , e l’ono- 
re a tanti Cavalieri Francefi , che vo- 
lontariamente havevano pigliato a mili- 
tare approdò di lui; cflèr maggiore, maf- 
fime per Tincerette del punto della ripu- 
tazione, di cui liavcvano allora neceflicà, 
le Provinpie unite, mentre effondo quel- 
la l’ultima fazione di quella campagna, e 
fperandofi attacco di conconiìa nell' In- 
verno, montava a gran vantaggio il chiu- 
derla con felice fucceffo della difefa di . 
Rimbergh. Dall altra parte confidera- 
va quanto fhffcro- avvanzati a’ danni, del- 
la Piazza i progredì de’ nemici ; fiapeva 
che ottimamente già fi erano trincera- 
ti; die il tentare di sforzare le loro Trin- 
cici e era un cimlhto fmenrito dall' efipe- 
rienza nelle pallate temerità d'altri va- 
ni rincontri Meditava cfpedientc il pro- 
vocarla a battaglia , ma prevedeva indi 
malagevole la vittoria , che fio non fot- 
fé accaduta picniflima, le poche reliquie 
dell' Efierciro reflando forti con pertinacia 
Spaglinola nelle loro fortificazioni tanto 
non laverebbero abbandonato l’afledio .. 

In (inuma Irà una moietta incertitudine 
fi avvanzò per valicare il Reno , ed at- ' 
laccando il quartiere del Vclalco fperara 
poi che gli attediati con vigorofa iòrtita 
gli preftafforo ajuto . Ma Io Spinola vo- 
lendo raddoppiare le fiue fòrze con l'unio- 
ne chiamò a sé il Vclalco , & il Bue- 
eoi fi preparò nell'ordinanza a ricevere 
in battaglia l’empito de'nemici ; perloc- 
chè il Nafiaù perdendo le fiue fiperanze 
fi contenne cosi lontano dall’ attedio , e 
difperando con la freddezza di fiocconere 
quanto davano da temere i rìfioluti pro- 
gredì degl' aggreffori , i difènfori pen- 
fòrono a comparare con la ceflione della 
Piazza quelle oneftà di condizioni che RAdiR-io*- 
piìt convcnivanfi ed al proprio onore , ed ‘ Cjt ' 
alla propria falvezza. Già le Breccie dal- 
le Batterie havevano tanfi ampiezza, che 
agevolavano gì'aflàlci , i fotti ripieni invi- 
tavano a follecitarli , e l’ardore de’ Cat- 
tolici già firemea di fuperare gl'oftacoli 
per una piena vittoria . Accordata la de- 
dizione con onorevoli patti, ufei ne‘ pri- 
mi giorni d’ Ottobre il prefidìo ridot- 
to a tre mila Fanti , e centocinquanta Ca- 
valli, oltre fottencento foriti, a'quali per 
cfpreffa convenzione fomminiftrò io Spino- 
la i Carri , c le Barche. Vero è, che fu umtnto d*ù 
ineforabile nel trattamento della Cavai- 10 ” 11 "» 


leria 


Filacele . 



E DELL’ 

ANNO feria Francefe, a cui mantenendo in efFet- 
1606 ti la minaccia fatta in parole, levò i Ca- 
valli , e volle che fàcertèro la loro ufcita 
a piedi in quell' ifteflò flato, al quale s’era- 
no per lavanti abbaflati nel travagliare il 
luo Campo nelle fbrtite . Ignominia leg- 
giera in effètto , ma riputata grave dal 
genio della Nobiltà Francefe, che ritenti 
tanto piò la fèverità di tale trattamen- 
to, quanto era folita vedere il fuo Rè 
Enrico ornare d’altiffimc laudi quei Ca- 
pitani, e Soldati, che nel foftenere le par- 
ti proprie, difèndendoli dalle fue Armi, 
fè gli erano dimoftrati più rilòluti avver- 
làrj . ì 

In Francia veniva l'animo del Re Enrico 
* grandemente perturbato dagl' infiliti , che 
contro la propria quiete gli machinavano 
gli occulti nemici, infbftèrente ogni fpirito 
arra tore della Patria, che mai non fi ftan- 
caflèro dalla vana riufcita de'paflàti, fem- 
Aueniifo P rc intentandone di nuovi . Venne «bin- 
delli Spi. que in luce un trattaco di due Italiani 
fu«bóm >PT è Genòvefi di Cala Luccbefe, mediante le 
Uucue.’ prattiche havute col Governatore del pre- 
fidio Spagnuolo di Perpignano , che gli 
aflegnartè alcune milizie, col favor delle 
quali promettevano di farli cader in po- 
tere la Città di Narbona , e la Terra 
di Leucate ; e lè ben lo Spagnuolo diè 
loro orecchio , & efibl largamente non 
fòlogl’ajuti, ma l'opulenza de’ premj , con- 
tuttociò mancando la (apporta intelligen- 
za che fu doppia, sfumò il trattato, men- 
tre quelli che fi credevano feco complici , 
furono i relatori a’ miniftri Francefi , c 
così l’imprefà non folo non procedè più 
oltre , ma i due Lucchefi rertarono pu- 
niti coll'ultimo fupplicio dal Parlamento 
di Tolofa . E' indicibile quanto fi tcnef- 
fè provocato il Rè Enrico da sì replica- 
ti tentativi contro la pace per non la- 
fciarli invendicati , ma ancor più vivo 
era il fèntimento del Configlio Reale che 
ormai anteponevali per vergognofà la fofi 
niiìlmulifo fèrenza , animandolo a ripigliar farmi , dal 
dii Ri Enti- che egli andava declinando per confòrto 
di quel vado, & arcano difegno che ha- 
veva in capo, per riufeimento del quale 
ancora le forze del proprio Reame non 
erano in quel fiore che «iefideravafi . Dif- 
fimulando dunque ogni ingiuria, che per 
parte degli Spagnuoli rifentiva il fuo Sta- 
to , fece rendere tutti gl’ onori ad Am- 
p fli in del ^ rc ®'° Spinola Marchefè di Venafró' Ge- 
Mirthefè ' neralc di Fiandra, che traversò la Fran- 
Spìnoli per eia per portarli alla Corte di Madrid a fi- 
li Friuli . 
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ne di eccitare più poderali foccorfi , e di ANNO 
ribaldare le tepide rifòluzioni .che di là r éo 6 
venivano , che gl’ Arciduchi non voleva- 
no alterare un punto . Fù ammeflò all' 
udienza del Rè , anzi da quello con mi- 
litare domertichezza ricevuto alla propria 
menfa , nella quale il Rè li dimandò : 

Che bella imprefa attentava di pigliare 
nell’ aprirli la Primavera ? e lo Spinola , 
che Io credeva parziale degl' Olandefi , dif- 
fe : meditare portar la Guerra di là dal 
Reno nella Frifia ; al che replicò il Rè , 
non poterli riufeire , mentre di quà , c 
di là dal Fiume non vi eran Fortezze per 
afficurare il tragitto ; Al che lo Spinola 
rifpofè, che le Fortezze per ficurezza del- 
le fue truppe le haveva di fèrro , e di 
fpir ito, ballandoli l'invitto valore delle fue 
Genti ; e che aflòiutamente haveva così 
deftinaro «li fare, e ne fperava ottima riu- 
fcita . Il Rè pensò fubito , che ciò fòlle 
un' invenzione , non parendoli verifimile 
ancora , che un Capitano di fenno parti- 
cipaflè i fuoi dilègni prima di elèguirli ; e 
quindi diè ragguaglio in Olanda , che po- 
teano dar ficuri quell' Anno nella Frifia ; 
ma la finezza della fimulazionc fù tale, 
che come fu difeorfò, così fu fatto , men- 
tre torna» poi lo Spinola dalla Corte di 
Spagna , ove il di lui configlio prevallè ad 
ogni altro , aflaltò nell'aprirfi la ftagione 
la Frifia con impenfate aggrelfioni , di nar- 
do che il Rè Enrico rifàpendone il fuccef- 
fò , difiè per ifcherzo d’clfere flato ingan- 
nato con la verità da unGenovelè, quan- 
do il rimanente del Mondo ingannava con 
la bugia. 

Non era però da fcherzo il pcnfierc , che io 
in fbftanza nu«lriva frà tante fimulazioni , 
e diffimulazioni dell' arti Cafligliane , infi- 
diatricì della di lui pace , per togliere la di 
lui refiftenza all’ ertenfione del Dominio 
del Rè Cattolico nel rimanente dell' Eu- 
ropa ; e perche non potea rifèntirfi per 
allora con una Guerra formale , deliberò 
di cooperare lo flabilimento della nuova 
Repubblica dOlanda , con fare ad erta 
confèguire una pace nello Stato di quel- 
la Potenza , in 'che trovavafi , ò pure 
d'intentare la conquida di qualche Piaz- 
za di quelle Provincie , come già i'have- 
vano da» a gl* Inglefi per ficurezza del 
«ienaro predato , acciocché augumen- 
tandofi la Potenza Olandefe , fòrte fem- 
pre propizia alla Francia , a cui havef- 
fè dato in mano detto importante ortag- 
gio: anzi è fama, che il Segretario Ville- 

roi 


ole 
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ANNO rei proponete , die fi facete i danza alle 
1606 dette Provincie acciocché djchiaratero il 
Rè Enrico loro Protettore , mentre in- 
tereflandolo così nella loro diicfà , accerta- 
vali , che non Baverebbero concordato co 1 
Spagnuoli in fuo pregiudizio, c che la lo- 
ro grandezza folle ina propria : ma por- 
rate tale inchiede in Olanda, non pub dir- 
li quanto lè ne infòfpettiflèro quei Capi , 
(aprendo, che il nome di Protezione, nel 
Vocabolario de’Principi , altro non impor- 
ta , che il ibttomettcrfi i Protetti , e con- 
ciliando loro qualche altro rifpctto dagl’ 
altri , efli poi li trattavano da Sudditi , 
cambiando la fpeciofità del titolo in aflò- 
luto Dominio ; & havendo fcritro di poi 
detto Rè una Lettera alla Principeflà di 
Oranges , che nel vifitare le fue r rontie- 
re voleva denderfi a vederla perfonalmen- 
r» K'l‘1. te all’ Aya , e dimorare ivi fuo Ofpite , 
gli Stati furono Ibrprefi da quedo cenno, 
benché fòlle detto per leherzo , da uno 
Disfai» (pavento sì grande , che il Rè elèguite 
Oimdsfi . n fuo pendere , che per molti giorni fu- 
rono in una gravidìma , e molediffima 
follccitudine : perlocchè correndo tanta dif- 
fidenza frà detti Stati , & il Rè , egli 
cominciò a rifentir molto pelante la mo- 
ledia di predar loro lòccorfi , giacché 
quelli e ai Soldati , e di denari , che fin 
allora haveva fòmminidrato , erano dati 
gravi , & inutili per lui ; Fece intende- 
re perciò agl’ Olandefi , che fi difponef- 
fero ad a (col tare propofizione di Pace da’ 
Spagnuoli , ma nella gravidìma fufpczio- 
ne che haveano dal Kè , che temevano 
amico , niente meno del nemico , occul- 
tando l'arcano del loro penfiere , rifpo- 
fero , non trovarti in quel fiore di ripu- 
tazione , e di dima , che defiderafi dagl’ 
Uomini faggi , per applicarli di concer- 
to col proprio onore a’ maneggi di Con- 
cordia , c però erano forzati a feguitarc 
la Guerra. Onde il Rè foddisfàtto di que- 
da rifpoda , feguitò a dar loro foccorfi , 
benché infreddato nella primiera confiden- 
za. 

11 Ma fe l’Armi Cattoliche fodeneano col 
fangue i progredì dell’ Eresia di qua dal 
tx ipxmda m. Mare , di là ne’ Lidi contrapodi dell' In- 
i'S'jtT'*’*. ghilterra , fenza Guerra viva , venivano i 
er B'*i. Cattòlici lèveridimamente moledati dagl* 
Eretici , per gl’ Editti , che il Rè Giaco- 
po tutto il dì pubblicava per loro oppref- 
fione : & etendofi invogliato , che il Re- 
gno di Scozia , dove egli era nato , pro- 
foflàte quella Dottrina, che corrompendo 


fi Teologia, egli mefcolava con la Ragie- ANNO 
ne di Stato, e col proprio interete dilli- ig 0 6 
’mitato dominio ancor di là dal Mondo v i- sfoIli j e j R4 
libile fopra le Anime immortali , propo- Gucopo per- 
ir: il Sidema del governo Economico , e rta» Scor» 
dHciplina Eccleliadica con quel medefimo |,ta Darri- 
metodo , ch’erafi già introdotto in Inghil- u. 
terra; ma refidendo non meno i Cattoli- 
ci per virtò , che i Minidri Eretici pw 
od inazione quando i Vefcovi vedevano il 
pròprio Ordine decapitato nel perdere il 
Capjo della Monarchia Eccleliadica diven- 
tata Modro con un Capo fecolare , & i 
Minidri , ò Predicanti depodi dalle loro 
Cattedre per foggettarli alla potenza inco- 
gnita a’ loro Afòrifmi Calviniani , ed i 
Cattolici co’ Vefcovi prorompere a (edi- 
zioni sì drepitofe, che fu forzato il Rè 
Hi fodenerc” la protervia de’ fuoi Editti 
con la carnificina delle piene , facendo ver- 
far fu’ {latiboli il fangue de' refidenri a’ 
piroprrj voleri , e cacciandone altri ben nu- 
merofi incfilio, fattovi condurre Andre* 

Nclvino Capo principiale , fu ritenuto lun- 
gamente carcerato nella Torre fimofa di 
Londra . Anzi nè pur qui pofàronfi le 
indancabili fpeculazioni del fofidico intel- 
letto del medefimo Rè Giacopo nella pro- 
mulgazione degl’ Afòrifmi del fuo pretefo 
Magifterio nella Teologia, a cui volle fot- 
topxure ancora i meddimi Cattolici quan- 
to all’ Anima , che pur egli tenea per er- 
ranti , e quindi piatendoli che il forinola- Gimmoito , 
rio del giuramento, che da efli volle efige- 
re la Reina Eli fàbetta riformatrice primie- 
ra della Religione in quel Reame, foflè 
manchevole in quella parte che riguarda- 
va l’ubbidienza al Principato, eia confèr- 
vazione del Sovrano, ne divulgò un’altro 
flefò con tutte le cautele del fuo fpiecula- 
tivo cervello , die dicea illuminato e da' 

Chiarori della più fina Dottrina , c da’ con- 
fronti dell’ efperimento nelle preterite con- 
giure contro la di lui periòna . Fù pxr 
tanto detto Formolario conceputo in que- 
fli fenfi : Che ogni proferire della Fede Cat- 
tolica fefjè aflrerro a biennemente giurare di 
riconofccrc io fejjo Rè Giacopo fu premo , e 
legittimo Rè dell’ Inghilterra , e de’ Regni an- 
netti , profeffare a! medefimo cfiequh , ubbi- 
dienza , e fedeltà . Il Pontefice Remano 
non bavere fopra di lui, e fuoi Regni mini- 
ma autorità, e particolarmente quella di 
deporto , e privarlo per qual fi fra eccefjo de ’ 
diritti, domini , e fovranità , che per la Re- 
gali Corona che portava , a lui competevano , 
e molto meno baver podrfià di difporrr in al- 
cuna 
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cuna maniera degli Stati , membri , (f appar- 
tenente della di lui Reale Giuri (dizione , ne di 
allure i propri Vaffalli dal vincolo del giura- 
mento , che allacciat ali alla fua obbedienza , 
nè pure col mezzo di qual fi fia Cenfura , 
Scommunica, Maledizione , b Sentenza di pri- 
vazione , che potefje decretarfeli contro dalla 
fteffd Sede Romana , le quali profeifavanfi con 
giuramento di niun valore , e totalmente impo- 
tenti a togliere quell' ubbidienza , che a ha Rè, 
& a" tuoi Sue ce fiorì inveriti prefiar fidoveada' 
[additi , che anzi promettevano di difenderlo 
da qual fi fia cofp'nr azione con ogni dovuta fedel- 
tà. Di più, che detefiavano di vero cuore co- 
me empia , & eretica quella propofizione , che i 
Principi [comunicati, privati dal Papa, fiotta- 
no abbandonar fi da'fuoi Vafjalli ; invader fi, & 
occuparfi i loro Stati da qual fi fia Potenza , an- 
zi impunemente uccìderfi ; e finalmente , che 
quefio Giuramento [offe coti pofiènte , che ne il 
Papa , nè qualunque altra Podeflà terrena ba- 
vere forza di' [coglierlo , ò in qualunque altra 
maniera di rallentarlo , anche col mezzo di qua- 
lunque equivoco , ò prete fio , mero di mentale 
intenzione di non fermarlo , benché palefemcnte 
con atto efierno , e corporeo fi prefiaffe . 

Per quanto fotte mai diflèntanea la for- 
ma di qucflo Giuramento dalla Dottrina 
Cattolica , edallenoteprefcrizionidc’Sacri 
Canoni, tanto credettero inumerofi Catto- 
lici di quel Reame di poterlo efibire al Re 
fatto temerario Legislatore di quelle cofcien- 
zc ingannate; c quel che è più fVcnturcvolc 
per porlo in credito , c toglier la natilea, 
clic ne potevano haverc i più zelanti della 
Fede Cattolica , fu, che adenti a predar- 
lo, & a canonizarlo per tollerabile Giorgio 
Blachcvello Arciprete codituito nello def- 
fo Regno d’Inghilterra da Clemente Vili, 
fuperiore, e direttore Ecclefiadico, il quale 
fatto odacelo al medefimo quanto badava 
per tarli sforzale , c per rendere minore , ò 
feufabile, ma non meno vituperabile la fua 
colpa , e languidezza nella dovuta codan- 
za Sacerdotale; carcerato che fu in Londra 
predò il giuramento fudetto con indicibile 
fcandalo per Io deteflabileefèmpio , ch'efibì 
all’ Anime commelfe alla fua cura. Reca- 
tofi pofeia detto Formolario a Roma , non 
hebbe a fpecular tanto a farne fquitinio la 
Curia Pontificia per diicernere gl’ errori, 
quanto il Rèlnglefi haveva fpeculato per 
comporlo, acciocché li comprendellè tutti 
in abbattimento delia podeda Pontificia Co- 
pra i Rè ; pcrlocdiè entro il mele d'otto- 
bre il Pontefice Paolo con Lettere Appodo- 
liche dirette a tutti i Cattolici dell’ Inghil- 


terra feriamentc gl' ammonì , eflèr total- XNNO 
mente incompatibile il predare il giuramen- ,(,->6 
to medefimo , con l’integrità della Fede Cat- 
tolica , comenarraremo entro 1 anno futuro . 

In Polonia la (ingoiare pietà de! Rè Sigif- 25 
mondo fu autenticata per infigne, median- u 
te l'odio, che fi concitò contro dagl’Ereti- m/t*. M.j. 
ci , i quali Emulando fentimepti di carità Se d iz „ )ni j,- 
verfo la Patria , ebe foflè fòggetta ad un Rè Nobili rontro 
di nazione dranicro, Chiederò a concitare < : 
le Turbe intorno all’ ignominia , che fiucce- 
dea alla Nobiltà Polacca, la quale denden- 
doli a contare tante migliaia di Patriz i , era 
poi vituperevole , che frà elfi non vi fòlle uno 
che fòlle degno di portar la Corona della Pa- 
tria , e che venuto un Foradiere ha vede 
poi il capo così pieno di novità , e di av- 
verinone alle giufle inchiede de’ buoni, che 
convcniflc loro fodencre delle ripulfe alle più 
giudicate fuppliche . Capo , e cagione del 
tumulto fu Nicolò Teberdofchi palatino 
di Cracovia, il quale fdegnato della nega- 
tiva havuta dal Rè per il grado di Mare- 
fciallo a Nicolò Volfchi fuo attinente per 
(àngue, fi diede adetedare e le riferite con- 
tingenze , e la fofpetta confidenza , che il • c,,, 
Re nutriva con gl Aufmaci , la potenza 
predò di lui de’Gefuiti, e l'onnipotenza 
(diceafi) di tutti gl’ Ecclefiadici , l’arbitrio 
de'quali innalzavafi tanto da far riputare i 
Nobili per Plebei, anzi per (chiavi del lo- 
ro predominio (òpra le voglie Reali . A fe- 
condare le di lui idanze accoppioffi feco 
Gianufco Duca Ratzuil, Capo del parti- 
to Eretico, i quali affiditi da, gran numero 
di ma! contenti intimarono il Congredò det- 
to il Roccos nella Campagna di Sadomira, 
che importa lo dedò, che unConfcdò im- 
pugnatore del governo del Rè, ò cenfura 
delle di lui condotte . Ma contrapodo dal 
partito Regio l'aprimcnto della Dieta in 
Vifclizza, fu da effa fpedito il Cardinale 
Maciofchi con altri deputati per ammonire 
i congregati nel Roccos , che temendo la 
fòrza fi fèpararono , incaminandofi però 
verfo Janovitz, ma armati, e quindi fegui- 
tidal Rè per odilmentclòggettarli; di chè 
atterriti domandarono perdono, c fu il Rè 
forzato a dar loro orecchio ; & havendo 
defe in alcuni Articoli le loro pretefè, di. 
mandarono, che il Rè le fòlcrivedè, mala 
loro improprietà era sì temeraria , che nè 
put rimaneva efentc da’ pregiudizj la Reli- 
gionc Cattolica , nella profèlfione della quale 
era sì fervente Sigifmondo, quanto zelante 
l’inclita Repubblica Polacca a confèrvame 
il fiore ; onde in vece dell’ inchiodro per 
firma- 
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ANNO firmare le petizioni dc’fediziofi fu neceffa- 
1606 rio verfere del lingue, &.adoperandoil Rè 
Renate del ' ntre P' c ! aiI,ente la forza del fuo braccio ar- 
rT mato, furono podi in foga i congiurati, e dif- 
lipato il loro ammutinamento ò con la foga , 
ò con la divisone del loro partito, mentre 
una parte allettata dalla clemenza Regia 
tornò all’ubbidienza prima di rifentire nuo- 
va forza come riferiremo . 
z+ In Mofcovia fu molto peggiore' c nella 
qualità , e negl’effètti deplorabili un'altra 
r'tSfMdg. /edizione contro quel regnante Demetrio . 

* Surfe pertanto Teodoro, altri dicon Gio: 
Svifcio, figliuolo di Romano, ma nato di 
quella flirpe , che in quella Regione fi dicono 
Solle«»oM . ari “nchèfoflefràeiri delle Famiglie 
contro De- primarie, & accolti fotto la fua direzione 
marno Gnu tutti quelli , che chiamavanfi aggravati da! 
reggimento del medefimo , firmarono ne' 
fuoi ordini una congiura, la quale doverti 
jjroccdare adeporlodalTrono come imme- 
ritevole di occuparlo, allegando per motivi 
di si grande, e temeraria deliberazione, che 
t. zìliéì, eflo declinando dagl’ antichi Pentimenti de’ 
tuf*. hi. 8 . Mofcoviti , che tengono per loro diffidenti, 
& inimici tutti gli Uomini del rimanente 
del Mondo, li farvilfedelIemilizieTedefche 
per la cùflodia della di lui propria perfona , 
diffidandoa quello modo con troppa lefionc 
Golpe Coppo. del,a Nazionale di erti ; e di piò , che i 

Ile di Demo Pblacchi godeffero nella grazia di Demetrio 
i! più alto favore, e che indi la beneficenza 
fi trovarti apena per gli foli ftranieri , e 
cliiufa a’ più benemeriti della Nazione : Di 
più, che haveffe tenute pratiche col Ponte- 
fice Paolo, mediante la perfona d’unReli- 
giofo per nome Andrea Lavicio, anzi di 
Aleffondro Rangoni Nipote del Ntincio 
Appoflolico in Polonia , partito colà a fegre- 
te conferenze con Demetrio , a fine di altera- 
re i Riti della loro Chiefa Rutena, & in- 
tentando la dirt Turione della Religione , th- 
lertc noi ancora fottoporre la Patria alla Co- 
rona Polacca. Con talipcnfieri haverebbe- 
rocortituito reo, & inimicodella Mofcovia 
ogni Principe che ne haveffe goduto il domi- 
nio, con i giurtiflimi titoli ereditarli , tanto 
più dovevano far trattare come tale Deme- 
trio per la fuppofta notoria invafione di 
quell’imperio come fintofi figliuolo dell’ 
A ntecertòre regnante Gio: Balilide, quan- 
do egli era un Monaco Apoftata , e fcele- 
. . Tato per nomeGrifca, ò GrcgOrioStrcpio, 
figliuolo fpurio d’un Monaco Mofcovita . 

• Con tali declamazioni animati i fediziofi il 
giorno decimofet timo di Maggio affollata la 
guardia di Demetrio, c foperate le diteli 
. -un i . 


SACERDOZIO, 

del Cartello in tempo ch'egli trovavafi in ANNO 
letto dormendo, & ufeitone per armarli, ,506 
l’impeto dc’fediziofi lo atterrì talmente, 
che volontariamente fi precipitò da un’alta ^ _ m 

fineflra del Giardino, dove fu egli crudelif ftnzj- 
(imamente trucidato , e lìrafainato nel fan- 
go; Fù il di lui cadavere lafeiato orrendo 
(pettarolo per molti giorni , dopoiqualiim- 
petrarono i fuoi fàmigliari per grazia la(i- 
poltura , ma non fogra , dalla quale ancora 
eft ratto di nuovo, e chiamato perle riferite 
colpe in giudizio, comefeappuntoviveflè, 
recate le di lui offo nel foro, fu fottopoflo a 
nuova fentenza , checanonizando pergiufta 
la di lui morte, condannollo ad effere in- 
cenerito col fitoco , e le ceneri medefime 
(parlò all’aria , e diflipate dal vento . Nè 
inferiore fu la fierezza praticatali contro i 
Polacchi attinenti a Demetrio ò per fan- srnje de' 
gue , ò per la confidenza , i quali foftennero 
dalla furia de’ congiurati, quafichè general- 
mente la morte, e la loro ricca fupelletcile 
ò divampata, òfaccomefla, die cagionò un Opinione, che 
deplorabile orrore ; egiacchè era numerofa èooniòc'fb . 
la comitiva de’ Polacchi medefimi venuti ad 
accompagnare la figliuola del Palatino de- 
flinata a Matrimonio à fanello col fudetto 
Demetrio , che il volgo volendo immortale, 
òredivivo, pubblicò comenon perito nella 
flragefudetta, ma rifervato a dar prcteflo a 
nuove fedizioni a quella gente, e nazione; 
che vi è tanto proclive, non fu malagevole 
nella turba de’ fediziofi trovarli nuovo Prin- 
cipe, mentre ch'egli haveva potuto moverli 
al barbaro trucidamento del vero, poteva 
bene indurli a riconofcere ilfinto, equindi 
fo lofteflòTeodoro, ò Gio’ Svifcio ricono- Efdaiìocc 
feiuto Gran Duca , fatto poi celebre rompe- q”° 
tieore all’ invafione de’ Polacchi acrorfiatàr 
vendetta delle crudeltà praticate a ftrage 
de’ loro Nazionali tome vedremo. 

In Oriente il giovane Acmet Sultano ' 15 
benché rifòntilfe i Bollori del proprio fpiri- 
to baftevole a foftcncrc la grandezza del 
fuo Dominio , con tutto ciò la tenerezza Em 
de’ fuoi anni (erviva d’invito a’ faziofi di A *71 eurr.r 
perturbarfi lo Stato, edi porre in rivolta le Bi - 

Provincie'; e ripieno di tale fiducia Gam- Ac ~ 

brolato Baffo d’Aleppo negò l’ ubbidienza 
alla Porta, e raunata molto poffente , e ben Ribellione 
agguerrita milizia fi apparecchiò a refifte- cootroijsui- 
re alla piu portento irruzione che poteva ,ìj, M ; ,, r o. 
venirli contro da Coftantinopoli ; onde egli 
per fortencre la fua colpa, che dava lòfren- 
tamento alla fua recente fortuna , confide- 
1 andò di non efporre a campo aperto in ci- 
mento con le veterane miliziedcl Principe, 
le prò- 
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le proprie , che erano colletizic , fi mafie 
d' A lappa per incontrarle , e pigliò pollo in 
un luogo forte per (ito, e munito per arte 
come inunaficura imbolata ; e però pro- 
cedendo la marchia degl - Ottomani, furono 
così improvilimente allàltati da Gambro- 
lato, che percoli] , confoli , trucidati , edif- 
llpati in impunto medefimo, li dettero una 
vittoria fioritillìma , rimanendone alcuni 
prigioni, i quali fottopolè a crudelifiimi tor- 
menti, per /paventar gl - altri di non portar 
l’armi controdilui; e gonfio di ardimento, 
& accrelciuto di forze, c meglio forni tedi ri- 
putazione, lui fattore havuto, che i! Balia di 
Tripoli folle fuori di quella Citta , corfc ra- 
pidamente colle Squadre più valenti a for- 
prenderla , occupandone ad un tratto le 
Porre , le Piazze , e i luoghi pi ù impprtanti , 
& in fine tutta intera; il Baisi della quale 
fpoglsato sì impenlàtamente e del governo , 
e della grazia del Sovrano, dalla Giullizia del 
quale p -rea ben fupporre gravemente punita 
la di luitrafcuraggine, fi diede ad allòldarc 
Iblleciramcnte genti in quei contorni, e co- 
llituito Efcrcito ballevole da làr teda all’ 
ufurpatore Gambrolato , fe li prefentò a 
fronte per darli una campale battaglia, ma 
egli come Soldato di confumato /perimento, 
accettato l'invito, fpedì in primo luogo due 
mila Archibugieri, c tre mila Cavalli, che 
per altra drada trapanando PEfcrcito Tri- 
polino fi nafeofero alle loro (palle ò percon- 
trallarli la fuga incalòdi perdita, ò per co- 
glierli in mezzo quando li folfie abbattuto a 
fronte con Gambrolato ; il tpiale avanzatoli , 
e fitte le prime (cariche (opra i Tripolini 
mentre ardeva per ogni parte la rulla larga 
di fangue rifpctto ad elfi , ufeirono le pre- 
detteSquadrcimbolcate percotcndo le file, 
& introducendo una furtella confufione , 
perì nella ftrage quella gente, che la fuga 
non (alvo ; e quindi fomentata l'alterigia di 
Gambrolato, che con un corfo ripieno di pro- 
fferiti tenca ogni cola vincibile, s'accodò 
alla polfenreCittà di Damafco, capitale del- 
la Soria , e con lèmma feliciti fé ne fece 
Padrone ; e come già haveva in mano la 
Piazza , e Porto di Tripoli , s’impadro- 
nì di una Nave con ricchiffimo carico del 


tributo d’Egitto , veleggiava a recarlo alla stNNO 
Porta . Conformilo al profeguimento delle ,606 
vittorie il Rè di Perfia,checon efpreflb Am- 
bafeiatore , c con ricchi doni di armi , e Tur- So(le „ 0 , 0 
banti ingiojeliati l'onorò del Titolo di Prin- Ri di feria . 
cipe della Soria , invitandolo a col legarli Ceco 
per umiliare la fuperba teda dell’ Ottoma- 
no, cheinimicoegualmentecde’Maomet- 
tani, c deCriftiani, conliderava il rimanente 
del Mondo non con altri lenii , che di haver- 
lo tutto per (chiavo. Ridenti ancora la PSrta 
gravi danneggiamenti nel Mare, nel quale 
(correndo leGalcre della Religione di S. Ste- 
fano, incontrateli in alcune Navi, che por- 
tavano un ricco carico in Codantinopoli , fe 
ne refero agevolmente Padroni - 

Chiufe 1 fuoi giorni qued’ anno Giudo 16 
Lipfio, ma non la fua memoria, che fitta 

S uadall’cccellenzadcll’erudizioneche ri, fi. Uf,. 
ò , fiopravvive fempte più gloriola. 

. ie egli nelCadellodi Ifcaro nc’contor- 
ni di Erufelles, & educato inLovanio die- f». 
de qualche timore di aderite agl’ errori in 
materia di Religione, che allora infettava- 
no quella Regione ; ma reintegrata la fua fa- 
ma con fegni di penitenza , ed intera Fede 
Cattolica, meritò gl’inviti del fervizio del 
gran Pontefice Clemente Ottavo, benché 
non accettato . Stoico di profedionc fu co- 
llante ad ogni fortuna , fiero, & afpro nel 
fòpraciglio; Fù ancora difprezzatore leverò 
d’ogni piacere, e fopra tutto abborrl come 
veneficaia Mufica, acni non potevano farli 
conformi lo duerno , e la confufione degl’ 
umori, che cagionava la fua atra bile, della 
quale in replicate fue lettere tanto fi quere- 
la. Ridotto poi nell’età di fedànt’ anni nella 
detta Città di Lovanio Profeflòre delle let- 
tere Umane, e Conligliere A radutale , & 

Idoneo del Rè di Spagna, fodenendo gravi 
dolori della vicina morte, & animato dagl’ 
adanti a confirmare il Mondo ne! concetto 
che havevafi della fua Filofofica virtù nel 
fodenerli con pazienza, additando con la ma- 
no l’I magine del Crocifidò Redentore, rilpo- 
fe , che quella era la vera pazienza che info- 
gna vali dì fcdenere volentieri la vita doioro- 
(à non meno che la mone vidi», che con 
fortezza Cridiana iodi foderine , 
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Anno 1607 . 

SOMMARIO. 


1 Fabbrica del Tempio Vaticano intraprefa dal 

Pontefice . 

2 Erezione della Cattedra Arcrufcovale di Ton- 

farne Primaztale di Goa teli' Indie ; e della 
Confraternita della DottrinaCrìfiìiana in Ro- 
ma . 

3 Dichiarazione delle facoltà della Congregazione 

fopra il buon governo delle Comunità. 

4 Diverf r Cofilituz toni intorno a' Regolari di S. Sal- 

vatore , Domenica ni , Benedettini , e Soma fichi . 

5 Morte , e qualità de ’ Cardinali Baronie , Gallio , 

Monopoli , e di Lorena. 

6 Promoz ione ai cinque Cardinali . 

7 Concilio di Malines approvalo dal Papa. 

8 Profeguimento della Concordia frà il Papa , e la 

Repubblica V meta, fi orza inchiudervt i G e fat- 
ti, à perfuaftone de! Cardinale di Perona . 
g Concordia firmata col mezzo delle due Corone, ed 
ej eruzione datale. 

10 Dif pareri frà l' Imperai ere Riddi fo , e Mattine. 

fino Fratello . Trattati del Legato Appofiolico 
Cardinale Melimi . 

1 1 Morte del Boflcai . Elezione al Principato della 

TVanfilvania del Ragozzi- 
Il Violenze degl' Eretici contro i Cattolici in Dona- 
verda punite per ordine di Cefare dal Duca 
di Baviera . 

L ’Anno fettimo del Secolo viene di- 
pinto dall’Indizione quinta . Il Pon- 
tefice Paolo a tre cole principal- 
mente applicò l’animo, e primieramente al- 
la fàbbrica del Tempio dirizzato nel Vatica- 
no ad onore del Principe degl’ Appofloli. Che 
fe il profluvio de’ difpendj, che altre volte af- 
forbì quell’ eccello edificio , dette prete! io ai 
deviamento tanto lagrimevoledell’Erefiarca 
Lutero , pigliando indi i motivi di calunniare 
1 Indulgenze concefi è dal Pontefice Leone 
Decimo , quafi comperate da i fuflidj , che i 
Fedeli fomminiftravano all’effetto fuddet- 
to, in quello tempo non diè la fàbbrica di San 
Pietro nè prcteflo , nè cagione di doglianze , 
ma bensì di confufione agl’ Eretici, mirando 
un fingolar documento della Cattolica pietà, 
& un perpetuo rincontro della munificenza 
Pontificia . Già Giulio Secondo, Gregorio 
Decimotcrzo, e Siilo Quinto havean dato 
principio al maeflofo difogno fatto prima da 
Bramante , e poi da Buonarota , il quale riu- 
nendo pure anche anguflo all’ampiezza del 
pio cuore di Paolo, col parere de’ Cardinali 
concepì idea più valla , e nobile, egittatoa 
terra il rimamglio dell'antica Bafilica eretta 


1 3 Tumulto in Paridi per ef azioni Camerali, fedato 

dal Rè Enrico.. 

14 Trattato di Tregua frà il Rè Cattolico , e le Pro- 

vincie d’Olanda. 

15 Senfocbe uebà il Rè di Francia , che per coniglio 

di ViVeroi lo dififimula . 

16 Uficj dello fleffo Rè con gli Stati, perfarft mez- 

zano per detta Concordia . 
j 7 Lega fra gli Stati, ed il Rè di Francia. 

18 Profeguimcnto del Trattato di Tregua, efue dif- 

ficoltà . 

19 Elezione de' Deputati iter concluderlo ’ e qualità 

del Marchefe Ambrogio Spinola . 

20 Nuovi torbidi in Polonia contro il Rè, fedati con 

l'armi , e negozio. 

2 1 Nuovi allentati de' Ribelli fi confitti in Battaglia ; 

Vantaggi fopra di lui de' Svezie fi . 

21 Oppofizionc del Rè efi Inghilterra alla Proibizione 
del giuramento de' Cattolici fatta dal Papa , 
[ofienuta dal Cardinale Bellarmino . 

23 Dijparere intorno all' e fame del Patriarca di Ve- 

nezia . Regali fatti a * Mediatori della Pace 
col Papa . 

24 Alternato delle Galere di San Stefano contro Ci- 

pro, non riuficito . 

25 Vittorie del Bafisà d'Aleppo contro i Turchi , e 

fuo accordo con efifi . 


dal Gran Collantino, da’ fondamenti ne al- ANNO 
zò un’ altra maggiore, principiando dall’ A- 1607 
trio , ò fi a Portico, dalle fontuofe Loggie per 
benedire il Popolo , c dall’ eccelle Statue del 
Redentore , c degl’Appolloli, collocate nella 
fommità del Profpetto , c per abbellimento , 

<5 per invito alla pietà Cnfliana di coniidc- 
rarle efpoflecuflodi alla veduta di tutta la 
Santa Città . Si perfezionò poi il conccputo 
di fogno in quefl* anno , e ne’ fufTeguenti , con 
accrefcimento di maeflà , e di pompa negl’ 
ornamenti del Sepolcro di detti Principi degl’ 

Apposoli come vedremo. 

1 1 fecondo capo nell’ applicazione di Pao 2 

10 fu nel dar campi piò valli al corfo della 
Dottrina Cattolica, «Se agevolezza maggio- 
re all’eflirpazione dell’Erefia, anche nelle Etc 
parti più lontane . Perlocchè dee ripeterli , Patri . 
che nella primiera fondazione della Chiefa , 

11 tcneriflimo amore del Redentore verfo 
tutto il genere umano non lafoiò alcuna par- 
te dcllaTcrra priva de i lumi eflènziali del- 
la Divina parola, e della fua Incarnazione; 

c quindi toccò in forte all’ Appoflolo San ^ . 
Tommafo di valicare nell’India Orientale, Minimi * 
& iflruirc nella Fede Crilliana i Popoli Ma- d’iod»» . 

lavar- 
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lavarci. Abitano quelli un gran tratto de' 
Monti , che forgono dal Mare Indico , & 
alzandoli in varie Colline , apronfi ancora in 
fpaziofè V alli , terminando pofeia in fcolce- 
fi dirupi , attorniati come una Penifola, 
che feorre da Tramontana a mezzo giorno, 
circondata dall’ onde delMare. E' chiama- 
to il Promontorio,- che mette capo al Ca- 
nale, clic lo divide dal Regno di Zci- 
Iano , capo Commorino . Fiorirono per 
molti Secoli detti Popoli , benché Vallarti 
di Rè, e Principi (Gentili, nel culto, e per- 
fètta Religione Cattolica, fenza minima 
alterazione' de’ dogmi dalla Romana . Ma 
come la (terminata dimenfiooc o di Ma- 
re tempe Itolo , ò di Terra deferta , che 
fi frappone di ftentatiflìmo viaggio ad inter- 
rompere il commercio con Roma , havea 
uafi chè introdotto una totale fcparazione 
i quelle membra fedeli dal Capo della 
Chiefà Cattolica | e dal Romano Pontefice 
ne’ dubbj , ò incertezze della Divina parola , 
fi rivoltarono gl’indiani alleconfulte del Pa- 
triarca di Babilonia , più profittilo alla loro 
Regione , il quale efièndo infètto degl’ erro- 
ri Ncftoriani ne imbevè l'Arcidiacono di 
Meliapor, cheèla prima dignità di quella 
Gliela, dopò la Vefcovalc. Pcrlocchè l'an- 
no mille cinquecento novantanove Aleflìo 
Menezeo Arcivefcovo di Goa , come Metro- 
polita dell' India , raccollè un Concilio nella 
Città di Diamper , nel quale chiamato det- 
to Arcidiacono Giorgio , con gl’ altri del 
Clero aderenti a gl’ infegnamenti dell’ Ereti- 
co Patriarca di Babilonia, fu loro propolla 
là profefiione della Fede Romana , e la 
deteftazione degl’ errori di Neftorio . Fù 
da effi confòfiàta la Vergine Santiflima ve- 
ra Madre di Dio , con tutti gl’altri Articoli 
della Cattolica Dottrina , illibata dagli er- 
rori ; il qual (uccellò partici pato dal fudetto 
Arcivefcovo al Pontefice Paolo , volendo 
porre rimedio a quel Capo dal quale era ufei- 
to il difordine , col ricorlo al Patriarca di 
Babilonia, cofiituì unaSedcArcivefcovale 
nella Città di Conganor, acciocché quelli 
che volevano richiamarti dagl’aggravj del 
Vefcovo Diocefano,ò cercar rifpofie a’ dub- 
bj , ò confulti , havefièro pronta , & aper- 
ta l'udienza del Metropolitano , nè però 
privi del terzo ricorlo al Primate , coflitui- 
to fopra i fudetri, lo fteflò Arcivefcovo di 
Goa. Talipcnficri, che Paolo nutriva per 
integrità della Dottrina Crilliana in sì remo- 
te Regioni , avevano eguale fomento della 
di lui carità paterna per i Fedeli , che go- 
dcano gl’influffi propizii de’fuoi medefimi 
7Yw/« Primo. 
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occhi ; c però oflèrvando infreddata in mol- 
ti Padri di famiglia , e Pallori di Anime la 
zelante cura che dovea loro pungere il cuo- 
re per la pia , e (anta educazione de’ figliuo- 
li , mediante le necclìaric iftruzioni della 
Dottrina Crilliana , eflèndolène fatto un 
• eflratto fommamente chiaro dal gran Car- 
dinale Bellarmino , ad effètto di collituire 
un’ allettamento , ò (bave folietico di far- 
la apprendere a’ giovanetti , credè con Bolla 
dellifei d'Ottobre una Laicale Confraterni- 
ta nella (leffa Bafilica Vaticana, approvan- 
do quella Congregazione de' Cherici , che 
già (labilità nella òhielà di Sant’ Agata in 
Traftevere, trovavafi prcpolla all’iftruzio- 
fie fudetta ; Onorò dipoi ogni fèdele, che ope- 
ralfc in sì forno lavoro ò col Catechifino , ò 
con colloqui Sagri, ò con afiùmere la cura 
di condurvi i fanciulli , con varie Indulgen- 
ze, Grazie, e Privilegi. 

I! terzo penfiere del medefimo Pontefice 
fu diretto al buon governo delle Comunità 

S tali dello Stato Ecclefiallico . Impe- 
havendolafòlerzia di Clemente Ot- 
tavo conolciuto , che liccomc le forze del 
Principato fi cortituilcono vigorofe da quelle 
che hanno iVaflàlIi; echcquelIede’Vafiàl- 
li fi difperdono , ò difiipano dalla mala am- 
minillrazioncdell’Univerfità, che fi racco- 
glie collettivamente in un corpo, nel quale 
fi confèrilcono ifuflìdj per ben portare il pe- 
lo del pubblico fervizio , c debiti riconolci- 
mènti al Sovrano ; full’ economia , e filila 
foggia direzione de’ pubblici proventi have- 
va coflit urto una Congregazione di Cardina- 
li, cura de’ quali fofièdihaverefovrainten- 
denza all’economia delle Comunità, facendo 
loro preferivere la norma dell’ entrata, e dell’ 
ufeita , e prefiedendo al rivedimento de’ 
conti di quelli , che le amminillrano ; dichia- 
Yando il Confèffo fudetto Giudice privativa- 
mente quanto ad ogni altra delle Caufe civili 
di dette Comunità , come che non trovali 
mai. la ragione ne’ conti fe non fi rende ad 
un ledo; e confirmando Paolo quelli ftabi- 
limenti di Clemente rifpetto anche allo fia- 
to Baronale , dichiarò lotto il dì ventitré di 
Novembre , volete, che tutte le incombenze 
della detta Congregazione fofièro intorno al 
rendimento de’ conti , e che ogni altra caufo 
mifta ò con maleficio, ò conqualfifia altro 
Capo, ò Titolo, apparteneflè poi a’ Giudi- 
ci naturali , lènza che i Cardinali preporti 
al buon reggimento delle Comunità s’ inge- 
riflèro in eflè . 

Oltre a quelle Cofiituzioni , non mancò 
a Paolo né il penderò , né loccafione di pub- 
N a bh- 
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ANNO bhcame dell' altre intorno a’ Regolari , giao- 
1607 erti profèflbri della perfezione in rtiez- 
r» jj/„ zo alla fragilità umana , Iranno ficmprcmai 
T. m , j. * ’ neeeflìtà di edere rifòrmati ne'fcapitamen- 
ti, chedaqueda infenfibilmente tal volta ri- 
Pentono ; e giacchi fono elfi pili limili alle 
lui . Portanze fpirituali , & Angeliche , che il ri- 
manente degl' Uomini, foggiaqciono ancora 
più degl' altri a quella colpa , -che già fu pro- 
pria degl'Angeli dichiarati rei per l’ambizio- 
ne , quando la prevaricazione degli Uomini 
mondani fu nel fenfo materiale della libidine. 
Ordinò dunque lòtto il dì venti di Sotterri- • 
• bre , che i Canonici della Congregazione di S. 

Salvatore dell’ Ordine di Sane’ Agolf ino fog- 
giacellèro a gra vi pene , fe col mezzo de' fa- 
vori temporali , e di protezioni procurateli 
con maniere focolari fi ficertèro 11 rada alle 
Dignità della Religione; così ancora a’ Do- 
menicani, che adértafTero ilconlèguiraento 
del Magi itero Generale, con tali maniere. 
Regole che dichiaravanfi illecite, & indegne. Così 
Benedettini . a’Monaci di Santa G infima- di Padova dell' 
Ordine di San Benedetto preferiffé fotto il 
giorno lèdo d’Aprilc le forme del- reggimen- 
to temporale, e fpirituale de’ loro Monafte- 
rj , e Congregazioni , con Regole fino al nu- 
mero di fopra a cinquanta , replicando con 
Bolla delli vcntiquattrod'Agofto ladiffini- 
zione, chealtre voltccrafi fatta di una totale 
Immunitì de' immunità de' Religiofi di ogni altro foro 
Regnimi .. anc | ie Eccidi adito , dovendo rimanere log- 
getti a’ foli loro Superiori Regolari. Con'fir- 
j mò parimenti fotto li nove di Novembre la 
sàmlr nuova Congregazione de'Cheriéi Regolari 
Ìcko inflitti- di Somafcha , edendendo loro i Privilegi 
ime. dell’ Ordine mendicante, Ac onorandola di 
altre Grazie. Fu edà idituita l’Anno miL 
lecinquecentotrentuno da un' chiaridimo 
r. jiWi». Autore , per lingue , per prudenza*, e per 
<mm. it!* 1 pietà ; perocché Girolamo Emiliano predan'- 
tiflimo Senatore Veneto dopò haver goduto 
gl’ onori più eccclfi diquella Repubblica, ne’ 
quali benché pocerté faziare l’appetito del 
comando , non potè però trovare l’intera fod- 
disfazione della ragione -, che iteli’ umane 
grandezze non può haver l'Anima noi Ica ; & 
eflèndo dato redento per grazia dell'inter- 
cedione di Maria dalla fchiavitù de’ nemici , 
nella quale era caduto in Guerra, abbando- 
nati i fàdi Condolati fi applicò a raccogliere 
quei mefohini orfani, a’qualimetà tenera 
erari periti i Genitori , e Parenti nel memo- 
rabile flagello del morbo contagiofo , rau- 
nandoli in alcuni luoghi per cridianamente 
iftruirli quanto all'Anima, eperfàrloro ap- 
prendere Parti meccaniche quanto al corpo, 


fé non fortérocapaci di migliori applicazio- ANNO 
ni nelle lettere re chiamando feco operar) ,6 07 
altre pie perfone , fi drè forma alla Congrega- 
zione prima confirmata da Paolo Terzo l'an- 
no millecinquecentoquaranta , indi da Pao- 
lo Quarto', a cui fit prediletto l’Emiliano, e 
poi da Pio Quinto firmata ne' Puoi ordini 
con la facoltà di profeflàre i tre Voti efén- 
ziaU di Povertà, Cadità , & Obbedienza, 
e di aprire i Collegi non lòlo per Ufi razione 
dò’ povera orfani, ma de’ Prolùdi , dove do- 
veliero vivere Regolari col nome di Chetici 
di S. Majolodi Pavia , che fu il primo Colle»- 
giofondato, òdi Somafchl,luogofrà Mila- 
no , e Bergamo, dove l'Emiliano in primo 
ville con rimiti Nòbili Laici, e Sacerdoti, 
terminando l’-ArS» mi 1 leeteq uecentovent i 1 
fette i Puoi giorni con fama d'incontammafi 
coftumi, anzi «nclriairteedi prodigi . ■ 

Mancò quell» arino dal nùmero de viven- 5 
ti Un’Uomo, che tifai mancherà dal la memo* 
ria de' Secoli, giacché pigliò in fua sita un 
còfitraftoco’Secofirnedeiimi, raddrizzando 
l'ordine loro per la notizia Idorica-, che tro- c,rSml«Bi. 
vavafi fconvolta dalla malignità de' bugiar- roo». 
di ; Fùqucdi il Cardinale Cedue BaroniO, 
nato in debole fortuna ne'eontomi di Sora 
negl' Irpini , acciocché tutto il pregio de’ Puoi 
applaufi prócedelfe da’meriti proprj , fenza 
puntpdi infogno d'haverli ereditar). Venu- 
to a Roma collocò Imminente erudizione 
che profèflàva, come una gioja nell’oro, nella 
pietà, imbevutone dall "altoFonte, che foatu- 
riva allora ri celebre di San Filippo Neri ; al 
conforziodicuiammeflò, Pu indi chiamato 
a Palazzo Confèffòrc di Clemente Ottavo , 
epofciadal medefimo affusto alCardinala- 
to; de'fndetti due prègi erudizione, e pie» 
tà rimangono al Mondo eterni documenti 
per piena certezza de' Pofleri ; imperciocché 
della erudizione vi reftano i Puoi Annali Ec- 
clefiaftici, che principiando dal nalcimcnto 
del Redentore, pervengono con dirtelo, t 
naturale ordine alduodecimoSecoIo di no- 
lira làlute, entro a’quali fi vendicano delle 
fiporche menzogne dell' Eresia i Riti Sagri , 
dell' intercertione de’ Santi, della venerazio- 
ne dell’ Immagini Sagre , delle ceremonie 
della Molla , della Gerarchia Ecclefiaftica, 
del Primato della Chiefa ne’ Romani Pon- 
tefici , come antiche, ed inferte nelle tra- 
dizioni de' Saiiri Padri. Della pietà rimane 
viva la memoria , del zelo che s’ammirò in 
lui ferventiffimo all’onorediDio, delle pe- 
nitenze, allequalifottoponevailfuocorpo,' 
della munificenza , con la quale fovveniva a' 
poveri ; Onde chiudendo la vita con immu- 
tato- 
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sINNO tabile tenore dell'operc al metodo Fudetto, 
, 607 meritamente vive nella memoria degl’ Uo- 
mini dopò Fparito dalla luce dd Mondo . 
La Francia fiprofelsò ben grata alla bontà 
di quell' Uomo è per l’ajuto che efibimo i 
configli Tuoi -a Clemente Ottavo per aflolve- 
re il Rè, e tranquillare le fue calamità, e 
per haver ricavate dalla confitfionc delle 
menzogna ne'fuoi Annali la benemerenza 
de’RèFrancefi con la Sede Appoftolica , e 
le ragioni di quella Corona a molti Stati . 
Fu di gracile, e delicata compleflìone , di fto- 
maco si debole che nutrì vafi aoncie, e po- 
co meno che a dramme ; di collumi però ru- 
vidi , talvolta incivili , afpri , e feveri , ma 
regolati dalla profeflione d’incorrotta giudi- 
zia . L’opera de’ fuoi Annali viene applaudi- 
ta dall’ univerlàlegiudiziode’ Letterati, frà 
quali qualcuno vi defiderarebbe filile più ac- 
concio, efralè più eccella . All’avvifodel- 
la fua morte , il Rè Enrico di Francia vol- 
le tedimqpiare al Mondo la propria grati- 
tudine, e dolore, ordinandoli a ipefe della 
Camera Regia in Parigi una (bienne pompa 
di Funerali , ed onorando poi la memoria 
di tant’ Uomoconecceftòd’applaufi, come 
con tutta la verità facciamo noi con eccedo 
Ei oUnlM di lode . PoFe ancora in lutto la Corte di 
Tcm. 4. Roma la morte del Cardinale Tolomeo 
„ Gallio Fuccefla il terzo giorno di Febbraio, 

Ordinile mentre egli era uno de’ piu conlumati per- 
Gillio . lònaggi che bavelle per eccellenza di giudi- 
zio, e per accortezza d’ingegno, acquiftata 
in molti anni , ne’ quali haveva diretta la Se- 
gretaria di Stato lotto quattro Papi ; men- 
tre (atto Cardinale da Pio Quarto del Tito- 
lo di San Teodoro, poi di Sant’ Agata , con- 
quido in sì lunga dimora a Palazzo, anche 
FottoiFucccdori, sì opulenti ricchezze , clic 
potè con elle lafeiar tcdimoniopcrdurcvolc 
della Fua pietà nell 'erezione di cinque Luo- 
ghi pii ; c patìktopcr l'anzianità al VeFcova- 
to di Sabina, di rralcati, di Albano, edi 
Porto, incoronò le jjropric preeminenze con 
la dignità del Decanato del Sagro Collegio, 
e di Vefeovo dOdia. Rendè ancora lo Fpi- 
Mortt del rito al Creatore il Cardinale Marzati , detto 
Crrd. Mono- di Monopoli , entro il mele d’Agofto , nel 
f0M ' mentre che in Frafeati ccrcavaalleviamen- 
to dalla mutazione del Cielo, con chiara 
Fama, che nell' ampiezza della dignità ha- 
vcllè ritenute lempre leauderità della Cel- 
la , e della ((rettezza della mcnFa , Fepol- 
E del Codi- to nella Chicla del di lui Ordine de’ Cappuc- 
wledi Lare- t mi . Con pari (ama di Cri diana perfezio- 
ne morì il Cardinale Carlo di Lòrcno , Ter- 
zo di quedonome, figliuolo del Duca Car- 


lo, e di Claudia Sorella del Rè Enrico Ter- 
zodi Francia , entro il mele di Novembre , 
adunto prima al VeFcovato di Metz , poFc'ia 
al Cardinalato nell’ ultima promozione da 
Sido Quinto, e poi allaChieFa di Argenti- 
na ; Principe per Fantità di codumi , per 
prudenza , e per zelo fommamente Fpctta- 
bile, che nell’ inférma codituzione del Fuo 
Corpo chiulè animo virile, pio, e liberale, 
di cui rimangono illudri vedigj in tanti luo- 
ghi pii fondati , e ne’ doni preziofi alla San- 
ta Cala di Loreto, mancato nell’età flori- 
da di quarant' anni . 

Riparò il Papa tali perdite della Chiefà 
colla promozione del decimo dì di Dccem- 
bre, che recò l’e (libazione a cinque Sogget- 
ti : Il primo Fu FranceFco Forgatz Magna- 
te di Ungheria, Cancelliere del mcdelimo 
Regno , ed ArciveFcovodi Strigonia , il qua- 
le trovò la Fua fortuna cogl’ uffici dell’ Im- 
peratore predò la Santa Sede, per l'urgen- 
za, che dringealo di paielàrfi più benefico 
vcrFo gl’Ungneri, e più per vincere colla 
Grazia lalorocontumacia, che per gratifi- 
care i Tedelchi , che li riuFcivanopiù fedeli ; 
c quindi fatto Cardinale nella prelènte pro- 
mozione, impiegò il ri manente de' Fuoi gior- 
ni ed all’opcrc di fortezza nel refilìere agl’ 
Eretici, edi pietà nel ben cuftodire.il Fuo 
gregge ; e pago di quelli due fregi , non cer- 
cò il terzo del titolo, ed inFegne del Cardi- 
nalato , perchè non venne a Roma ad aflù- 
merle. II fecondo Fu FranceFco della Roc- 
cafòcòFrancefe figliuolo di Carlo Conte di 
Randano, e Fulvia de’Pichi della Miran- 
dola , della Reale ftirpe di Albrct nel Con- 
tado di Overnia, difendente dagl’ antichi 
Rè di Navarca ; da’ Genitori deftinato al- 
la vita Ecdefiaftica , col provvedimento di 
una Badia nella DioceFe di Sóalon , negl ’ al- 
bóri della giovinezza diè Fegno co’ barlumi 
di pia liberalità di quell’ eccello chiarore, che 
dóvea diffondere nell’età provetta l’incom- 
parabile virtù del di lui animo Chriftiano , 
impiegando le rendite parte in riftorar la 
Chiefà Abbaziale diroccata , ed arFa dal 
furore Ugonotto , e parte nel Fovvegno 
de’ Poveri, e delle Donzelle nubili per co- 
prir l’oncftà loro con la dicevole cuftodia 
del Matrimonio . Fatto indi Vefeovo di 
Chiaramente, paFsò dopo alla Sede VeFco- 
vale di Senlis , e quanto più Faliva in pro- 
fpetto della Chiefà , tanto più raddoppiava 
il luftro delle virtù, che finalmente fecero 
più Fpicao, quando le preghiere del Rè Enri- 
co impetrarono ladilui promozione al Car- 
dinalato col titolo di S. Callido . II terzo Fu 
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Girolamo Saverio A rragonefi, nato nella 
Città di Saragozza , e pafl'ato à profeflare 
nell'Ordine de’ Predicatori , riufci a mara- 
viglia negli Studj Teologici, ne' quali latto 
Maeflro, e pubblico Lettore nella nuova 
Accademia eretta nella medelima Città , 
meritò con l’oneftà del proprio operare dal 
rettiffirnd giudizio del Kè Filippo Secondo 
un’ efpreffione grandemente favorevole alla 
di lui capacità , effondo folitodi dire, ch’egli 
era nato per il ben pubblico ; e quindi pre- 
morta l’iftanza della di lui efalrazione dal 
fucceflòre Filippo Terzo, la confeguì applau- 
dita, dopo il carico di effer fiato di lui Con- 
feflbre , nel Cardinalato , non havendo la 
morte fopravenutali poco dopo l’anno , dato 
fpazio di a (regnargli il titolo. Il quarto fu 
Maurizio figliuolo minóre di Carlo Eipa- 
nuello Duca di Savoja , che ereditò nella 
grandezza del paterno retaggio anche una 
gran porzione di quelle eccelle, virtù , che 
rendeano il Genitore fra’Principi dell età fua 
il più cofpicuo ; e come nato da Caterina 
d'Àuftria , forella del Rè Cattolico, fu traf- 
portato a Madrid ad educarfi nella Corte 
del Zio , & arricchito di rilevanti entrate 
Ecclefiaftiche , ne riufcl poi retto diftribu- 
tore verfb i Letterati , e nell' età di foli quat- 
tordici anni annoverato al Sacro Collegio 
col titolo di Diacono Cardinale diSant'Eu- 
flachio . Ilquinto fit Ferdinando Gonzaga 
figliuolo del Duca di Mantova , il quale co i 
meriti , che la di lui gran famiglia haveva 
con la Chiefa Cattolica , fu parimenti Colle- 
ga al fiutato Principe , aflunto al Carditi» 
lato col titolo della Diaconia di Santa Ma- 
ria in Dominica . 

Prefcntoffi fui terminar di quell' Anno 
alla ricognizione del Sovrano Giudizio del- 
la prima Sedè il Concilio Provinciale , cele- 
brato il dì diciannove di Luglio dalla quar- 
ta Provincia Belgica chiamata- dì Maltncs, 
Città innalzata alle preminenze Metropoli- 
tiche da Paolo Quarto l’anno millecinque- 
centocinquantanove . E’ la medefima con- 
flrutia fulla Rivieradi Dola in Fiandra, in- 
{ignita anche per la qualità dellapropria 
Diocefi , die comprende la Regia Terra di 
Brufilies , noncheperlenobiliffimcCatte- 
dre Vefcovali.che le fono fuffraganee di Gan- 
te , di Bolduc , di Roremonda , di Burgcs , 
di Anverfà , e di Ipri ; e prefcdendole me- 
trèpplita Mattia Ovio , intimò la celebra- 
zione del Concilio , allegandone nello ftcflò 
Editto la cagione, cioè di haver predetto il 
Signore, che a’fonnolofi Agricoltori avvici 
ne, che l'inimico lanini del fuo Campo di 


Grano la zizania , e quindi conviene la vi- ANNO 
gilanza , che in miglior fórma non puoi man- (607 
tcnerfi , che con duplicare le guardie , e 
moltipllcar le vigilie; il che non riufeendo 
in forma più fruttuofà , che con l'adunan- 
za de' Concilii, che la Chiefà sii l'efèmpio 
de’ fàntiffimi Appoftoli praticò fempre con 
prqpizj avvenimenti , ben il Sagro Sinodo 
di Trento havevale importo, ed trafi pra- 1 «milione 
ticato dal Cardinale di Granvda fuo Precefi Meuopo- 
fòre, finché le deplorabili calamità dell' Ere- 1 
fie, e delle Guerre ne l'haveano fofpefe ; 

Onde egli riogranziando i 1 Signore di vederle 
in fine, chiama va i fratelli fuoi Vefcovi a fòco 
conferire ciò che ha vertero oflervato bifògne- 
vole di correzione, giacche hlniverfàle (cor- 
rezione di tutte le cofe Sacre, e Profi ne, 
efibiva tanto ragionevole timore , che fof- 
fino molte. Adunati poi i fudetti Prelati 
fuffraganei nella Chiefa Metropolitana , par- 
lò loro Mattiascon più fervore , e fpirito , ec- 
citandoli ad efferc cooperatori del fuo zelo 
per una fanta riformazione degl’ abufi , e 
coftumi . Indidivifele materie tutte da et 
porfi allo fquitinio in ventifei Titoli ; pri- 
mo de’ quali fii la profeflìone della Fede Cat- 
tolica giuda la norma prefiffà del Pontefice 
PioQuarto; poi de’Sacramenti preferiven- Editto a..- 
do ciò , che occorre per la loro decevole , fan- 
ta , e decorata ammimft razione ; deteftan» ^ 
doti , che nel Battei! mo fi praticaffe rea ap- 
pendice della facra Solennità, ilBanchetto 
al letto dell' infantata con quella diflbluzio- 
ne di crapula , che confueta al Paefe alte- 
rava e lafalute di lei, ed il cervello degl' 
affanti , ed aggravava la cofcienza di tutti . 

Efòrtavanfi ancora i Maert rati focolari a non 
premettere l’efèrcizio di Mamana a quelle 
Donne’, che non folta Cattoliche , e pe- 
rite nel miniftrar il Battefimo: che le Pe- 
nitenze fortino proporzionate e per medi- 
cina , e per vendetta a’ peccatori : che la 
Santiflima Eucarirtia fi confervaffe, epor- 
taflè a' malati, ed alla pubblica adorazione 
nelle proceffìoni col poflibile decoro : che 
l’eftrema Unzione fi havefli per medicina 
fpirituale, e corporale, defedando ilcoftu- 
me che chi l’havca pigliata fòrti incapce 
di far teftamento , di ricever nrtoro di cibo, 
e di medicamenti : Ofiirvafforo i Vefcovi 
le regole preferitte dal Tridentino nel far 
letame de’ promovendi agl’ ordini ; Cod 
parimenti del Matrimonio da feguire dopoi 
Proclami , e fuori de’ tempi proibiti . La 
divina Predicazione forti il pafeoio a’Popli , 

& ogni giorno fedivo obbligando i Parrochi f lc[i 
ad apprecchiarlo in fàcrc , ma piane allo- Prediamone. 

cuzioni 
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ANNO dizioni, proibite però a' Regolari lènza licen- 
lioy zadc’ Vclcovi; così folle unico il metodo del 
Catecbifmo, ò lia degl’ inlègnamcnti della 
Dottrina Criltiana : folle parimenti unifor- 
De’ Ditìni rae *1 RitodelI'Ufizio Divino lècondoil Bre- 
Dffic). viario Romano. Non li permetta a' Poveri 
dilimofinar nelle Chicle in tempo de’ Divi- 
ni Ufizj. Nefiiin fi tenelTe elènte , nè pure i 
Regolari dall’ obbligo di oflèrvar le Fede , e 
Digiuni ordinati da’ Vclcovi , nè di aprirli 
Fiere, e Mercati ne’ giorni Follivi; cosi le 
Fededella Nunziata, ediSan Marco feca- 
delTero nelle fèrie , ò Solennità Palquali , ò 
nella Domenica detta Quafi modo, fi oflcrvaf- 
lè la Feda, eli trasferifie il Digiuno, e la 
„ , Proceflione. Raccordarli la venerazione del- 
tini . lo lagre Immagini , ma infiemc dannarli la 
rctenzione delle profane , e lafcivc, tanto 
ne’ Tempii , quanto nelle calè de’ lècolari . 
Delle fuper- Abolirli ogni (upcrdizionc già dannata dal- 
flieioni. la Bolla di Siilo Quinto; fi venera fiero , 
e fi confcrvaflcro adornate le làcre Reliquie . 
De’ Vclcovi. Folle interdetto ad ogni Elorcida di prati- 
care Eforcifmi lenza permifiìonc de’ Velco- 
vi , a’ quali ricordavafi l’obbbgo tremendo di 
dover render conto al Divino Giudizio e 
delle loro Anime , e di quelle de’ loro Popo- 
li , a’quali dovean dare elèmpio di umiltà 
nel trattamento, di oneltà nella converlà- 
zione , c di carità in ogni virtù , tanto loro in- 
culcate da’ Decreti del Tridentino, che do- 
vcano cultodire , mafiimamente con predi- 
care persè Itefli la parola di Dio , c con prov- 
vedere al la vedovanza delle Chiefe, ed agl’ 
alimenti dc’Parrochi . Così ammonirli i Che- 
Abito de’ rici, c Preti ad haver in mente, ed in opera 
Chetici. tutto ciò , che per la loro vita, ed oneltà han 
preferitto i Sacri Canoni , allenendoli dalle 
gale, c pompe degl’ abiti lècolari, e dal nutrir 
la barba con le ali ; E lè fono beneficiati far 
la refidenza nelle loro Chiefe, conlèrvando 
loro i beni che hanno per Dote. Invigilafic- 
ro iVefcovi alla pia, eCrilliana educazio- 
ne de' giovanetti, provvedendo anche degli 
Arcipreti di tale abilità , che vi fòdero Mae- 
ftri in ogni luogo, che loro poteflèro info- 
gnarla, e molto piò ne’ Seminari , nell’ erc- 
scmioirio , e z ‘ one , e governo de’ q uali fi oflèrvaflè ciò , 
Monache • che ne preforive il Tridentino , il Decreto 
del quale fi cudodifle rifpctto alle Monache 
nel dar loro i Confèllòri ftraordinarj , e nella 
indifpcnlàbile Claufura; come ancora in- 
torno alle contingenze del Foro, ed immu- 
nità delle Chiefe. Così 1’eftratto del Conci- 
lio, che nell 'altre cofc concorda congl’an- 
tìchi , e vulgati Canoni , benché non lia di- 
foorde ne’ recitati , che come principali hab- 


biamo rapportati . Approvò poi , dopò la fo- 
forizione del Metropolita , e Suffiaganei , e 
Deputati de' Capitoli, il Pontefice Paolo 
ogni determinazione loro entro il mefe di 
Maggio dell’anno venturo, con Breve diret- 
to agl’ ideili Arcivefeovi , c Vclcovi della 
Provincia Meclinienfc, ò fia di Malines, do- 
pò haver fornito il voto del la Congregazio- 
ne del Concilio , che per mezzo del di lei 
Prefetto Cardinale Girolamo Panfilio ac- 
certò al Metropolitano fuddetto la foddisfà- 
ziòne, colla quale i Cardinali havevan udite , 
ed approvate le recitate Codituzioni . 

Era redato in tanto lofpclò il trattato 
dell’aggiudamento trà il Pontefice Paolo, 
e la Repubblica di Venezia , per la difficoltà 
inibita di volervi incitili iGefuiti, c rima- 
neva impotente l’ ajuto del tempo ad am- 
mollir la durezza de’ Senatori, rilòluti di 
precipitare ogni accordo , prima di reintegra- 
re quei Religiofi alla loro grazia . Ma il Rè 
Enrico avvinato di tutto dal Cardinale di 
Giojofà , econofeendo dalle circodanze in- 
flefiibilela Repubblica, fi rivoltò a perfuade- 
re il Pontefice , acciò li contcntaflè di non 
fofpendere l'aggiudamento per cagione de’ 
Gcfuiti , e Ipedì con diligenza un Corriere 
al Cardinale di Perona , allora dimorante in 
Roma, il quale pafiàto all'udienza di Pao- 
lo, li parlò a nome Regio, rapprefontando- 
li : havere tutto il Cridianefimo ammirata 
la codanza del petto Sacerdotale di Sua Bea- 
titudine , in difendere con virile vigore le 
ragioni della fua Chiefa con un potentato 
del primoOrdine, come era la Repubbli- 
ca di Venezia: richiedere la prudenza, che 
non fi efponefiè il frutto della faggia rilolu- 
zione a corromperli nella durezza di non pre- 
gevole accommodamento . Il difparere na- 
to per conto della Cattura di due Ecclefia- 
dici, rimanere con gloria di Sua Santità ter- 
minato con l’eflèttiva confogna de’ medefi- 
mi ; tutto il redo parimenti concordarli a 
maggior fuo decoro ; c perciò non dovere 
l'emergente de’Gefuiti perturbare la con- 
cordia già ridotta a compimento , come colà 
ufeita dopo quelle, che diedero motivo al 
contrado. Eflèrfi pregiudicati dasèdefli in 
partirli da Venezia , lafeiando gl' altri Reli- 
giofi altamente odèfi di tale fingolarità , ed 
il Senato già poco loddisfàtto de’ loro porta- 
menti , palefemente fdegnato d'haverli ve- 
duti sì pronti a difubbidirlo . Elfer certo, che 
fi odènde un Principe nel vederli lèparare 
dal proprio fornimento un Ordine di per Iò- 
ne, quando tant’ altri v’aderifeono. 1 Ge- 
fuiti come Uomini grandi havere grand’ 
Emoli , 
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Emoli, e follenere grandi calunnie; poterli 
bene dar agiodi calmarli quello ftrepito per 
ripigliare poi la pratica di reintegrare iGe- 
fuiriancora alle loroCafe. Pregare il Papa 
a differire in ciò pienamente al configltodel 
Rè , il quale potea atteftarli con fucceffo ac- 
caduto alla (leda Tua Reale perlina , la qua- 
le preoccupata già da’ clamori de' Popoli 
contro i detti Religioli , mai haveva cono- 
feiute le doglianze per calunnie elècrabili , fe 
non quando calmato il furore haveva nel 
più alto lilenzio della pace potuto damma- 
re l 'opere loro , trovate Criftiane , pie , e (an- 
te; e perciò bavere poi pigliata quella deli- 
berazione favorevole per la loro rellituzio- 
ne nel fuo Reame , che da principio gli rap- 
prelèntavano pemiciolk, i configli di tutta 
la Francia; I Gefuiti operar degnamente da 
quelli che lo no, e quella verità come con- 
traria alla bugia doverli perpetuare col tem- 
po, c chiarire; e le imputazioni come bu- 
gie col tempo dileguarli in fumo ; riputare 
elio più efpcdiente il deporti da fila Santità 
l'apparenza d'Avveriàrio con una buona ri- 
conciliazione con la Repubblica , per poter 
pofcia in buon rincontro far riconofcere , che 
i Gefuiti non fono quali li decantano i cica- 
lecci inconfiderati del volgo , ò li figura l'ini- 
quo livore de’ maligni . Potere impetrare 
grazia maggiore la mezzanità di fua Beati- 
tudine’ riconciliata con lalpetto venerabile 
diPadreamorofo, che con quello d'inimico 
(degnato; Non doverli badare a’punti dell' 
onore, che antepongono i cavillo/! , mentre 
il veroonore hà per unica mifura il ben pub- 
blico, c quello che riguarda il privato , è 
nn' Idolo fabbrica toda’pazzi , òdall’ interef- 
fè, indegno oggetto dell’ operare da Princi- 
pi. Implorare lui quell' arbitrio d’un’onella 
di lozione , per poter meglio dirizzare al fine 
prolperol’affàrcde’Gefuiti, come appendi- 
ce alla principale concordia, ecoofigliare la 
prudenza di (eparare gl’ affari, quando uno 
Là tale malagevolezza che ferve all’altro 
doffacolo; Doverli llabilire la Concordia 
già fermata negl’ altri punti , acciocché l'uti- 
le per inutile non fi vizj , c l'accefiòrio non 
pregiudichi al principale . 

Si piegò in qualche prte il Papa a quelli 
concetti (piegati con fioritili; mo Itile dall' 
eloquenza fàmofà del Cardinale di Perona , 
ma in fomma pareali grandemente amaro 
di dovere inghiottire quello boccone , che 
i Gefuiti benemeriti della Religione Catto- 
lica difèfa dalla loro Dottrina , prediletti 
del fuo cuore, fcacciati da V cnezia per folle- 
nere l’autorità della Sede Appo (lolita , e 
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l’onore dello (ledo Pontefice Paolo, rima- ANNO 
neffèro poi sbanditi, e perpetuamente fpo- ,607 
gliati de’ proprj beni : onde dolendoli col 
Cardinale acerbamente fi lagnava di una 
tanta durezza nel Senato, pregava il Ré, pwicerdirC 
& il Cardinale di Giojofa, e lo llefloConte ^rnriéóe”" 
di Cadrò Oratore di Spagna a trovare qual- de’ Grfuki . 
che ripiego, che non lafciadè intaccato sì al- 
to il fuo decoro , come era l'acconféntire co- 
sì fanplicementeaquelaraviffimo pregiudi- 
zio de’ predetti Religioli . E giacché reda- 
va (labili» contro il gullo del Papa , chela 
Repubblica non fède obbligata mandare 
AmbalciatoriaRoma per ottenerci ‘addu- 
zione delle Cenlure, fu propodo, che per 
dare qualche ricompenlà all’aggravio che 
fupponeva ricevere Paolo dalla fuddetta ef- R . . . 

elulione de' Gefuiti, che s’inducedé la Re- giiatogTcon- 
pubblica afpedirli una (bienne Ambafciata *•!** 
ilraordinaria per accertarlo della fua filiale n 
ubbidienza . Se bene il Papa rellò grande- 
mente fbddisfàtto di quella propolizione , 
con tutto ciò di mal animo acconléntì alla 
Concordia, che finalmcnteacccttò poi, or- 
dinando al Cardinale di Giojofa, che l'efe- 
guific, conparticipazione delMiniflroSpa- 
gnuolo de Cadrò, che pure contribuì ogni 
migliore ufficio ed efficace a nome del Rè 
Cattolica Adempiuteli le predette condizio- 
ni di confignar li due prigioni all'Ambalcia- 
torc del Rè Criflianilfimo, e di levare con 
pubbliche Lettere il pretefto, fi diede ma- 
no dal Cardinale di Giojofa a chiudere la 
grand’opra . Portatoli perciò il Cardinale 
nel Col legio, che è l'adunanza di venticinque 
Soggetti degl’ ordini principali del Governo , 
all’ udienza del Principe, concfprelfofinedi 
fòddisfàre alle parti fpcttanti all'infigne mi- 
niftero oommedògli dal Pontefice, ivi pre- 
meflèle convenienze, diffè : Rallegrarti con 
fuaSerenhà, con la Repubblica, c con tutti 
li buoni , a’quali (lavano a cuore lo Audio 
della Religione , e l'amore della pace, che 
fodero levate le Genfure; al che degnamen- 
te il Principe corrìfpondendo , &ilCardina- 
le da quel lègrcto Congrelfo incaminandofi 
poi in pubblica forma frà le acclamazioni 
univcrfali verfo il Tempio Patriarcale a ren- 
der grazie a Dio del quanto difficile tanto 
gloriofo fucceffo, vi celebrò nell’ affluenza 
del Popolo. Cosi redo terminato quello af 
lare con fomma gloria de' mediatori, i qua- 
li per lo zelo che hebbero in maneggiarlo 
corrilpofero alla propria divoz ione verfo la 
Sede A ppollolica , non meno che all' eredita- 
ria de’ loro Maggiori . 

In Germania polàndo in pace immune io 

da' 



E DELL’ IMPERIO. 


ANNO da’ travagli della G uerra R idolfo Celare , fu 
1607 perturbato da contingente domcftiche per i 

tt /!,„ gravi difpareri che furierò per la diviiione 
Btevteia P* degli Staci ereditari con l'Arciduca Mattias 
fi <3 tri;, jj j u i Fratello minore, ilquale eccitato da 
**’ "™“’ alcuni Baroni dell’ Ungheria , dove gl' Uo- 
DifTaiCodi mini hanno per impropria la Pace, che ten- 
fri l’ioixn gono per lo più efiliata ò con l’armi alla ma- 
Fr«ci| ,J 11 1,0 > ^ con i livori nel cuore, ò con le ziza- 
° “ nic da feminare nell'idea, concitarono si 
grandemente il buono , e pio naturale di 
Mattias a dolerfi della troppa lì rettezza, con 
la quale il 1- rateilo trattavaio, incolpando 
l’eccellb de favoriti c miniflri , alla dire- 
zione de’ quali fidando Celare interamente 
ogni appai tenenza dello Stato, e dell'Era- 
rio, acciocché la participazione del Fratel- 
lo non diminuillè l'autorità , ed i proveoci 
loro, tcncalo come efule dalla Corte, edel- 
cluloda' maneggi più gravi, rilèntendo an- 
cora rillretto lalìégnamentodel Patrimonio 
conlideratotroppoangullo per decorolo fo- 
llenta mento del proprio Grado; e per veri- 
Qualiià dell’ A nella Pietà, e rettitudine, che adorna- 
1 mpsmorc vano l 'ani mo regio del l’I mpera tore R idolfò, 
Riaolfo. trafpariva una tale Hupidità, e freddezza di 
cuore , che come inabile a comprendere 
q uanto egli era in rè flellò per fortuna, parca, 
che fmarrito ccrcalfe sé lidio , e nel tepore 
de’ lenii corrclfe dietro asè lìdio, òccrcan- 
doaltri a follenere lui Hello , poco ti curailb 
di sè lìdio, òdatoinbraccioa' lavoriti non 
curandodel Fratello, li acedè un gran fuo- 
co nella Cala Imperiale . II Pontefice Pao- 
lo ftimò perciò proprio l’ufo della fua pater- 
na autorità ad cflinguerlo , e però predelle 
Legato Appollolico in fuo nome a trattar 
la Concordia il Cardinale Ciò. GarziaMii- 
lini > il quale paflitoalla Cortedi Praga, fi 
uBdddCi* die a rapprefentare ad ambedue i Fratelli, 
dìiule Milli- che la maniera più agevole di deflare il liiro- 
re Ottomano , che parea fòpito dalla Tre- 
gua con dio condufa, era l’aprire la dilfenfio- 
ne nella CalàCdàrca, nel la Concordia, & 
unità della quale conteneafi l'intera tutela, 
e Calvezza del Crifìlanelimo; Non credelfe- 
ro, cheil Barbaro, ì\ infedele nemico fòlle 
per trafeurare un'opportunità cotanto bra- 
mata di vedere quell' armi che haveva fperi- 
mentate sì coraggiofe a rintuzzare le proprie, 
rivoltate contro rè lidie, trattenuto dal le- 
gitimo impedimento della Tregua (labilità; 
perocché non havendo egli nè Fede , nè Leg- 
ge, fenonquella,\che gl’impone l'intrrellb 
del proprio ingrandimento, haverebbe fil- 
mato anzi di mancare a sèlleflò in trafeu- 
rare tanta opportunità per la rinovazione 
Tomo Primo. 


della Guerra, che per lui farebbe riufeita ANNO 
fenza ditela , ma fomentata di più da i Ri- 1607 
belli dell’ Ungheria, i quali ablxtrrenti fem- 
premai della. ragione, e del giullodominio • 
Aultriaco, cercano il tirannico Turchefco 
per declinare dall’ uno, edall' altro , e non ri- 
conofccrne nell’uno , non godendo che del- 
le llragi della Patria, edelledifunioni , & 
opprellioni della Cala Imperiale . Pregar pe- 
rò dio per nomedel Pontefice, per l'unio- 
ne della meddima ; come regolandolwton la 
di lui prudenza i difpareri , fu con ragione- 
voli proporzioni incaminara a buon fine 
agevolmente la concordia . 

Eftggeva intanto il medeftmo Imperato- ri 
re Ridolfo gl’ atti della più fina ubbidienza 
da Stefano Bollcai , collii uno, come vedetti- 
mo, dalla perfidia delle fue arti. Principe del- 
la Tranlilvania ; e ben fi ravvisò, che non 
era ella connaturale al fuo illinco Ibmpre- 
mai contumace , mentre pochi meli dopò 
di haveme intraprelò il culto, perdi- la vita , 

He il Principato. Haveva egli proceduto Morte dei 
nelle machinedell’Infèdeltà perefaltazione ^Icaò . PCt 
di sè fteffo con la direzione del fuo Cancel- 
liere chiamato Catai , il quale havendo co- 
nofeiuto al paragone dell’opera valevole la 
fua iella a portar le Corone dove voleva, 
meditò di trasferir quella del proprio Pa- 
drone fulla fua ; e parendoli di havere in ma- 
no tutti i fondamenti dello Stato, confiden- 
za de’ Miniflri, Fortezze, Teforo, eCon- 
figlio , non rinveniva la di lui idea invaia- 
ta dal furore del dominio altro olìacolo , 
che quello di non haver pronta la vacanza 
del Principato ; e datoli a procurarla con 
queU’arti , c be non riconofoe per indegne, 
benché infimi , l'ambizione, fece prellare il 
veleno al Boflcai fuo Signore, che haven- 
donc conofciuto evidenti contrafègni , lò- 
prafkttodal defideriodinon lalciare invendi- 
cata l’atrocità del delitto , nell’ applicazione, 
che li diede a punirlo con la morte del Catai , 
fu negligente nella lòllecitudine de'rimedj , * 

che potevano prefbrvarlo in vita, palefan- 
do la perfidia del proprio cuore più pronto 
alla vendetta per impullò di rabbia , che al- 
la difèlà propria per impullò di natura. De- 
capitato che fu il Catai, l'opulenza de’ Be- 
ni confifcati rendettero più riguardevole la 
Carica , che lalciò confèrita incontinenti a 
Ciò: Januflio; morendo poco dopo il Boll- 
cainelIaCittàdiCalTovia con altillimo pen- 
timento di eflèr fililo al Trono per i gradì 
della fellonia verlò Celare fuo Sovrano, e 
per quelli dell' ajuto implorato dagl’ infedeli 
Ottomani contro l'Imperatore de’ fedeli, & 

O efeia- 



io6 ANNALI DEL SACERDOZIO, 


ANNO efclamando per giuflizia di Dio l'infèlici- 
l (,oy del fuo breve Dominio , non meno , 
che dell’ infeudo fuo fine , raccomandò 
a gli Stati l’elezione d'un Principe miglio- 
_ re di lui , giacché egli non era (lato mi- 
del rUgozzH ghore di quelle arti medefime , che ha- 
veva adoperate per ferfi tale . "Raunatifi 
dunque i Deputati degli Stati , elefìéro loro 
Principe Sigifmondo Ragozio , che per ra- 
gione di Sangue , e della moderazione de' 
ìuoi collumi haveva parti degne di quel 
grado , lè l’infezione dell’ Erelia Calvinia- 
na non PhavelTe fetto adbmigliare alla pra- 
vità dell’ Antecedòre. E benché quella ele- 
zione fòflè attentata in pregiudicio delle ra- 
gioni fovrane di Ridolfo Celare , e dell’ Ar- 
ciduca Mattias , a'quali era devoluto il Prin- 
cipato per efTer mancato lènza prole il Boft- 
cai , e f’ofTe di ragione non valevole , con 
tutto ciò per la debolezza delle fòrze , e per 
le (lift razioni domeniche, fii fenzafàre op- 
pofizione a’ Tranfilvani, tolcrata l’elezio- 
ne (ridetta . 

, 1 Diedero bensì imedelimi Principi unde- 
gno teflimoniodellorofanto zelo, egiufli- 
Jmwwckj! z ' a ne! reprimere ccn rifoluti , crigoroli ca- 
(lighi l’infolcnza degl’ Eretici nella Città di 
ì"’EwW Ì di Donaverda , coflrutta alle Ripe del Danu- 
Dnnavfrda bio, entro i limiti della Provincia di Svevia , 
ponile. con l a libertà di Città Imperiale. Iviccle- 
bravafi la Sagra funzione delle Litanie mag- 
giori con la Proceflìone di San M arco , inter- 
venendovi l'Abbate del Monaltero di Santa 
Croce , la quale incontratafi in una turba 
d’Eretici.redò l'Abbate maltrattato da elfi ; 
equindi l’Imperatore confiderando l'empie- 
tà di tanta infolenza per contravenzione a’ 
Capitoli , (labilità per l’ufo della Religione 
Cattolica , dichiarò detta Città incuria nel 
bando Imperiale ; del qual decreto fàttolè- 
nc efccutorc , per fervore di zelo (èmpremai 
connaturale apro della Chiefe alla propria 
dirpe Realc,MaHimiliano Duca di Baviera, 
nel mefèdi Novembre l’affaltò con poderofe 
fòrze, e dopò una memorabile flrage de’ 
Cittadini, che vollero rcfillere alle di lui 
Armi, l’occupò, reintegrandone la fua Ca- 
mera, e Ducato, della quale altre volte era 
detta Città fiata membro , con altilfime 
querelede’Proteflanti, che in vano prote- 
llorono contro la fudetta giufliffimaaggref- 
fione. 

r 5 In Francia il Rè Enrico occupavafi nella 
fomma tranquillità, che godeva il fuo Re- 
ir» Ptufit, gno ad ordire una gran tela , gli flamì del- 
?”'• !• la quale troncò poi la parca come vedre- 
mo; ma per darle l’incaminamento erali 


dato a raunar monete, a flabilire il credi- ANNO 
to con gli flranieri , per haver pronti i ,607 
foccorfì nel bifogno ; e però volle , che 
in primo luogo fòdèropagati tutti i credito- 
ri della Corona , non folo quelli , che l’ha- . j. p>ce 
veanofoccorfe di contanti nelle paffete an- a r i Ri Emi- 
gullie, ma quelli che per fèrvizio militare co. 
predato ne rimanevano creditori , a légno 
che dalla Regia Teforeria furono sborlàti 
in tali pagamenti fino ad ottantafètte mil- 
lioni, la quale rara puntualità dabilì un 
concetto così vivo della gratitudine , e fède 
del Rè , che ogn’ uno protedava di tenere il 
denaro, & il fangue a nuova difpofzione 
de’ fuoi voleri con augu mento di maggiore 
riputazione , quanto riavrebbe acquidato 
dalle Vittorie di molte Battaglie; giacché 
pare difpenfàre la ragione di Stato a’ Princi- 
pi dall’edère odèrvatori della ragione ci- 
vile, di rendere ad ogri uno il fuo; benché 
per altro nel cercare frà gl’ aggravj del popo- 
lo l’opulenza delle fue rendite venidè la di 
lui fanta intenzione fraudata dalla fagacità 
de’Minidri ; il che fèce crederlo per teda 
molto migliore di penfare alle forze d’in- 
grandire sé dedo, e di (ollevare i Vadàlli, 
chea trovar le maniere di efeguire i dilègni 
innocentemente. E di fatto havendo pro- 
podo i Minidri dicali di ricuperare un Pro- 
vento regio chiamato l’entrata dell’ Odello, 

f ià impegnato dai Rè nelle turbolenze del p„J s “ pt ., ?• 
legno, il che toccava gravemente l’intcref- Emme dell’ 
(è m numerofe perdine , che havevano in- 0 * £ll °’ 
vedito il proprio denaro per foccorrcre la 
Corona ne’ più urgenti Infogni , benché 
qualche parte ne fodè data rapita da’ cre- 
ditori nelle calamità delle guerre Civili , 
per quedo d cagionò un fuoco ne pregiudi- 
cati da queda ricerca, che adòrdando le 
Piazze, ed i fòri prorompevano in acerbe 
doglianze contro i Giudici, & i Minidri, paf- 
fando a portar le loro querele al Prevoilo 
de’ Mercanti , che come Procuratore del 
Popolo Parigino vendicadè dall’ oppredione 
de’ ridali Rcgj le famiglie fottopode alla re- 
dituzione di quel , che legitimamente ha- 
veano comperato . Pafsò il Prevedo Mi- 
rone all’udienza del Rè , e rapprefentando 
con parole appropriate le idanze de’ pre- 
giudicati, non ottenne dal Rè fenon la re- 
midione dell’adàre al Magidrato della Re- 
gia Teforeria , a cui parlando Mirane con 
parole alterate , e con termini improprj , 
benché inutilmente , tirò il concordi de’ 
follevati al proprio Palazzo, pigliando or- 
mai apparenza fidanza di tumulto for- 
male , benché il Prevedo medefimo cer- 
ca de 
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Saffla rifpo- 
fta dei Rè. 


Clic pone 
l’ affare io 
quiete . 


Altro dittar, 
boper la Pao 
letta intorno 
alle Cariche 
venali. 


E DELL’ IMPERIO- 


caffè di addolcire il fentimento acerbo della 

£ Iebecommoffa , le quali notizie portate al 
leale Palazzo, infiflevanoi Mini (tri Regi, 
che carcerato Mirane fi toglieflèal Popolo il 
Capo , efi reprimeffe ne' principi quell'auda- 
cia popolaresche ravvivata dalle ceneri dc'de- 
plorabili effètti, che altre volte cagionò al- 
la Francia, elibia nuovi timori (ènoneftin- 
gueafi nel naffere . Ma il Rè rilpofe loro 
prudentiffimamente , che l'arte del domi- 
nare non dovea permettere, che l’autorità 
urtaflè le colè , e le fpingeffe fin dove pote- 
vano giungere , dovendoli rifervare q ualche 
cofa intatta dal potere, per ha ver la gloria 
di dire, più potea farli , ma non fi è fatto ; e 
che però egli potendo vincere Mirane, e la 
Turba che l’attomiava con la Clemenza, 
non volea rinovare le piaghe di Parigi con 
l'armi; e giacché egli vecchio cercava la 
gloria di terminare la fua vita conia prero- 

f ativa di martirio , e di lanificio del bene 
’ubblico , egli voleva toglierli quello van- 
taggio per non effer chiamato da'Faziofi 
tiranno di chi difèndeva gl’ oppreffi ; perloc- 
chè diffimulando il tutto, léce làpere a Mi- 
rane, che barerebbe a grado di udir le lite 
fculè , eh giufli motivi del fuo operare , ed 
egli fubito fitto allontanare le T urbe dalla 
lua Cali fi portò all’ udienza Regia , e feu- 
lindo con umiliffimi termini il paffato, 
protellò inviolabile la fua fède nell’ avve- 
nire, &ilRèpofciaimpolè filenzio alla ri- 
cerca tanto odiofa dell'entrare dell’Ollel- 
lo . Nè minore fu il diffondo , ò il perico- 
lo, a cui efpofero la pubblica quiete le per- 
quilizioni intorno alla Paoletta ; Importa 
quella un Provento nella Camera Regia, 
che fi efigge dal prezzo degl’ ufizj Curiali , c 
Giudicature del Regno, le quali c&rcitan- 
dofi ne’ tempi più remoti dalla Nobiltà , di- 
ftratta pofeia effa ò nell' efercizio dell' 
armi, ò dalla pigrizia nelle fatiche lettera- 
rie , ne fu fatto capace il terzo Ordine po- 
polare , che introduccndofi ad efcrcitarle, 
mediante i Regali a’ Favoriti della Corte, 
infegnorono finalmente a i Rè di far dette 
Cariche formalmente vendibili , e al pre- 
fente Rè Enrico di farle con nuovo sboriò 
ancora ereditarie, Iaffiandofi abbagliare l’in- 
tendimento d’un difbrdine cotanto infigne , 
riffntito dalla Curia occupata da Uomini 
nati non fatti Dottori , coffituendo anco- 
ra perpetuo nutrimento all' ignoranza , per 
recare un perpetuo capitale nelle famiglie, 
che libera i Soggetti dal pendere di procac- 
ciarli il merito , e l'abilità : e perchè il pri- 
mo Appaltatore di quello nuovoProvento 
Ton.o Prime. 
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fu un Popolare chiamato Paoletto , fer- 
vi il di lui nome per contradiflingucre un 
Dazio, che chiamato dell’ignoranza, fa- 
rebbe obbrobriofò , ed intitolato della 
Dottrina, farebbe infiemè vergognofo , c 
fallò. 

In Spagna non occupava li penfieri del 
Rè Filippo, e di tutta la Corte, altro a£ 
fare che quello della. Concordia ormai dc- 
fiderata con gl'Olandefi, ò fiano Provin- 
cie unite, le quali dimoftrandofi nell’en- 
trare di quell’anno allo fteffo Rè di Fran- 
cia loro confidente grandemente lontane 
da o£ni Trattato con la Corona Cattoli- 
ca, all' improvifo fi (ènti Riabilita una ge- 
nerale fòfpenfione d’armi per otto meli. 
Quella fu maneggiata con indicibile fegre- 
tezza da Gio: Neyen dell' Ordine de’ Mi- 
nori Oflèrvanti di SanFranceffo. Era egli 
nativo d'Anverfa, & haveva palliti li 
primi anni della fua giovinezza in Spagna, 
ove haveva acquirtata non mediocre cogni- 
zione de' principali Mmiflri della Corte, 
ed introdottofi ancora alla grazia dello defi- 
lò Rè Filippo Terzo . Ed in vero era egli 
Uomo d'eccellente facondia , di cui ha- 
veva dato faggio in moltiffime Prediche, 
d’ingegno veriàbile , e vivace , e fopra 
tutto mirabilmente difpqllo a fecondare i 
genj, .le maniere , ed i qoffumi di tutte 
le Nazioni , e però grandemente al calò 
di trattare con la gravità Spaglinola , e 
con la fufpezione Fiamminga . In quelli 
giorni dimorava egli a Bru&Iles efèrcitan- 
do la Carica di Commifl'ario Generale del- 
la fua Religione , che faceva haverli va- 
rie corrifpoodenze in Olanda , mediante 
le quali di confentimento dello Spinola, e 
dell’Arciduca inabile a fopportare più ol- 
tre il pelò dell’armata , che afforbiva tre- 
centomila fèudi il mele , fece fare per 
mezzo di certo Mercante al Configlio de- 
gli Stati dell'Aya copne dasè qualche pro- 
pofizione di pace . Quello trovò la folita ne- 
gativa in quei Deputati per le ragioni mede- 
lime , che l’altre volte riavevano allegate , 
cioè di fdegnare , ò reputare ingiuriofo all’ 
onore delle loro Provincie ogni trattato 
a cui non prceedeffe una formale , e fo- 
lenne dichiarazione del Rè Cattolico , e 
dell’Arciduca, di trattare con effe come 
con Stati liberi, fopra quali non haveva no, 
nè pretendevano d’ haverc minimo do- 
minio, ò ragione. E fe bene quella pre- 
tella haveva altre volte ferrata affatto la 
porta al negozio, nondimeno quella vol- 
ta fianchi gl’ Arciduchi , non meno , che 
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HeUt. Cardi*. 
Bentif/i . 


Sofpeofionc 
d'armi frà il 
Rè Cattoli- 
co r gli O.an 
defi . 


Maneggiata 
dal Commif- 
Cario Neyeu. 
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E» Byf ir. 
Matti*, , tr 
ty/*r. Bruti. 

vii. 

Sento che hi 
per detco mi* 
nrpgio il Rè 
Enrico • 


Plinto dal 
Vi Merci eòn 
portenti ra* 

l^ai * 

Fx Mttr.tr, 
Punii S riart 
dt l:t.\tnvul , 
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la Corte di Spagna per tante inutili pro- 
fùfioni e d’oro, e di lingue, convennero 
finalmente d’ accordarla : perlocchè l’Ar- 
ciduca deliberò di làr partire l’ifteflò Com- 
minino Francefoano in Olanda , ad ef- 
fètto di non ricufarc più oltre il trattato , 
condefcendcndo alla richieda delle Provin- 
lie d’efTere in quel maneggio confiderate 
per libere. Deporto per tanto l’Abito Re- 
ligiofb, verfo il fine di Febbraio fi portò 
in Olanda , ed ivi fooperta vana la fpe- 
ranza di fare pure una parola fenza che 
precederti la detta dichiarazione , intro- 
dotto nel Configlio degli Stati all’ Ara , 
cheè ilfiipremoMagiftrato di tutte le Pro- 
vincie, iviparticipò la facoltà, chehaveva 
di far detta dichiarazione, la quale confi- 
derata ed ammortii , lèrvì per bali al ma- 
neggio introdottoli incontanente, a favore 
di cui fi conchiulè una. generale (òfpenfio- 
ne d'Armi per lo Ipazio d'otto meli , en- 
tro quali fi doverti poi entrare a formale 
maneggio della Tregua, ò Pace. 

Paflato quell’ avvifo alla Corte di Fran- 
cia recò grave perturbamento all'animo 
del Rè vedendoli si male corrifpofto da 
quella nuova Repubblica de’ benehzj , che 
col più nobil lingue del filo Reame , e 
col migliore de’luoi Erarj gl’haveva fatti 
per difènderla dall’ Armi Spagnuole ; e pe- 
rò concitato a fdegno da sì palefe diffiden- 
za , che s’ertendeva non folo ad deluder- 
lo dalla participazione , e dal Configlio , 
ò trattato , ma alla finzione di molfrar- 
fi foco aliena da quei penfieri , che efogui- 
va , reftò forprclò d’una dolente perplcf- 
fità fe doverti di tale mancamento di- 
moftrarne indignazione , ò fervirfone per 
fiancarli dell’amicizia Olandefc , ò pure 
diflimulandone la cognizione perfiftervi con 
le fteflè maniere per ricavarne qualche 
avvantaggio alla propria Corona . Chia- 
mò per tanto a confiderare foco il foto 
cbnfiglio , l’ortèfa , che parevali di rice- 
vere dalle Provincie unite nell’ inganno 
più torto , che nella diffidenza d’ nave- 
re fonza foia faputa rtabilita la fudetta 
fofpenfione d’Armi ; e domandando ciò 
ch’egli crederti più efpediente a’fiioi af- 
fari, giacche il fio animo non libero al- 
fa Ito dalla paflionc haveva bi fogno de’ 
fuoi fornimenti per bene regolarli con la 
ragione , il Signore di Villeroi più anzia- 
no rifpofc : Eflèr lo fdegno una fibre dell’ 
animo, che lo porta agevolmente alla 
frenefia . Dovere l’Uomo fàvio da clic 
non può falvarfcne per le multiplici ra- 
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gioni che lo dertano, imparare di foflfrir- 
lo . Credere che egli è un Mago , che rap- 
preftnta totalmente diverfe dal vero le 
coli, alle quali dà tale alterazione, che tal- 
volta cambia loro l’ eli ere , e la qualità^ 
Con tale ifpezione poterli raffigurare l’of- 
fèfa, che pretendeafi ricevere dagl’OIan- 
deli, non quella grave, che pareva, ma 
quella leggiera , che era ; e quando an- 
che forti grave , condannare le Corone , 
che i Regnanti portano, i Capi loro alla 
loflèrenza , come una falcia , ò legami de’ 
loro voleri foretti ne’limiti molto più an- 
gurti di quel che circondi talvolta la ne- 
certità de’ Privati . Haverfi a penfare fc 
l’amicizia delle Provincie unite era uti- 
le, ò dannevole ài Reame di Francia ; c 
come , che non potea cader dubbio per 
tante riflcrtioni , ebe già s’erano fatte altre 
volte, che forte fommamente profittevo- 
le richiedere l’arte del regnare di tolera- 
re ogni mancamento in pace , e perfeve- 
rarvi con tutta la cortanza , nulla badan- 
do a fcrupulizarc gl’ avvenimenti. I Pri- 
vati poter far calò d’ogni ingiuria ’ i Prin- 
cipi di quelle fidamente , che nel cono- 
feerfi , e vendicarli havevano foco l’au- 
mento de’ proprj vantaggi . Male haver 
lènza dubbio operato gl’ Olandeli in abbrac- 
ciare trattati co’ Spagntioli lènza participar- 
li a chi foco era nelle difèfe , ed in fccre- 
ta aleanza; ma doverli Icuiàre la natura 
oltremmodo lòfpettolà di quei Popoli , i 
quali mirando le Regie come Congreghe 
di Satrapi infidiatori dell’ altrui fortune , le 
temevano difturbatrici d'ogni vantaggio 
de’ prollimi , e credono Sinonimi , Mo- 
narca , e Tiranno . Penfano , che tutte 
le azioni de’ mortali habbiano profondif- 
fimo fine, c perciò per buone che fieno 
li fono lòfpette, come appunto le pupille 
offèfo s’adombrano d'ogni oggetto ancor- 
ché luminofo. Dovere fupplir la pruden- 
za di chi hà clperimento del Mondo a’ 
difètti di quelli, che nuovi nella domina- 
zione , mirando ancora come imbelle , e 
bambina la propria libertà, temono, che 
ogni aura di vento la fcuota ; nè confi- 
gliare artolutamcnte 1’interertè d’abbando- 
narle in conto alcuno . Altro forfè non 
vorrebbono gli Spagnuoli , cd altro più 
certamente non bramerebbe il Rè Britea- 
nico , che vederli ceduto il Campo da 
un sì grande Competitore nella confiden- 
za de’ Stati . Eflèr certe le derilioni, che 
indi ne feguirebbano dal Mondo de’ favj , 
fo per una delicatezza inconfidcrabile fi 
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ANNO prorompere in uno fdegno diflipatore di 
,6 o 7 tanti penfieri, di tanti difegni , e di tante 
fperanze ,' che s’ erano appoggiate all’ade- 
renza delle Provincie unite : Havere l’Amo- 
re le fue Leggi , ed offer varie finterettc a 
puntino, pigliando da lui in preilito le fue 
maniere. Se uno degl' Amanti manca in 
qualche colà all’altro, quelli non tanto non 
A Alegna , ma li corre dietro per ripigliar- 
lo, e perciò conviene ò foffrire dall'Amo- 
re qualche gelosia , ò dall’emulazione af- 
pra, e piò pregiudiziale cenfura. 
iS Conofcendo il Rè Enrico quanto folle 
fondato fulla bafe della maturità il parere 
di Villeroi applaudito dagl’ altri, non tar- 
dò più a ri Ad ver fi di fpontanea mente affac- 
ciarli per haver parte ne’ trattati dOlanda, 
dilfimulando ogni ingiuria, ed accennando 
fidamente come per ilcherzo il lènlò , che 
gli havea fatto 1’elTere fiato lafoiato allo feu- 
*| E |U Bori- r0 trattazione pigliata , c della con- 
fo » g fioiin- chiufa fofpenfione d’Armi . Fece pertanto 
dffi, e lini rapprefentare a’ Deputati dell’ Aya : have- 
re con rammarico untiti principiati li trat- 
tati lènza fua participazione , non (blo per- 
che li pareva poter meritare il fuo Amore 
tale confidenza , ma ancora perche cono- 
/cendo Parti lottili de’ Miniftri Caftigliani 
temea, che il candore Fiammingo rimaner- 
le elpofio a quel ludibrio , che gl’ huomi- 
ni troppo làgaci fanno fare di quelli , che 
non hanno ancora vellita la (imulazione , 
e l’inganno. Che erto inftrutto ampiamen- 
te dall’efperimento, avvertito da un’efat- 
tirtima circofpezione , fornito d’avveduti fi- 
limi Minifiri , potea penetrare più di tutti , 
le nel fondo delle lulinghevoli propofizioni 
safoondertè il veleno dell'inganno, e fotto 
l’apparenza dell’eccelfe moli de’ negoziati 
vi fi appiataffero le machine delle doppiez- 
ze, de’ tradimenti, e dell’ arti perfidiofe, e 
deteftabili . Quelli riguardi haverlo mof- 
fo a partici par loro l’inquietudine del fuo 
animo, e ad efibirgli I’artìfienza fua , a fine 
di provvederli di parte di quelle cautele, 
che bilògnavano tutte per nfcir con onore 
da’ maneggi intentati con la lòlerzia , e 
Rifpolhfe f a P lcnza Spagnuola . Dimollrorono li Sta- 
gli Sun. ti di ricevere in buona parte quell' uficio, 
e fi feufarono le non havevano chiamato 
il Rè alla participazione del trattato della 
folpenlione d’Armi , havendolo riputato 
affare si leggiere , che non meritallè la Aor- 
ta del fuo prudentiflìmo Configlio , di cui 
facevano un altiflimo Capitale nel prolè- 
guimento del trattato di Concordia , fup- 
plicandolo ad onorare le loro iflanze a fuo 


tempo . Tale rifpofia apriva si acconcia- yfNNO 
mente la porta a’defiderj del Rè, che ac- j j 07 
cenando di buonavoglia l'invito, fiiprefto 
a deputar Ambalciatori, che foliecitamen- 
te partàffero adafliflere, e maneggiare l’afi Ambllcilton 
fare in fuo nome in Olanda . Elette per- a 
tanto a tal Carica tre gravi, edefperimen- 
tati Perlònaggi , cioè Pietro Prefidente ™ 
Giannino , TPaolo Sciare Buzenval , ed 
Elia Piaci Signore di Rotti , i quali partati 
all’ Aya, efibirono gli uficj del Rè coi De- 
putati, i quali all’ efiprertione che fecero de’ 
lenii Rcg; con i più umili protetti d’obbli- 
gar ione, c d’ortèquio pregarono gl' Amba- 
feiatori ad accettai lo nuovamente, che non 

E n effètto di diffidenza , e di poca ftima 
avevano etti conchiufa la fofpenfione d’Ar- 
mi lènza la di lui participazione, ma foto 
perche non era di tale momento , che po- 
tette abbalfarc la Reale applicazione del 
fuo animo a confidcrarlo’,- che nel rima- 
nente era lerveotiflimo il defiderio toro di 
godere la continuazione dell’ Amicizia Re- 
gia , come erano altiflimi negl’ Animi lo- 
ro gli (limoli delle obbligazioni importe- 
li per la pattata attinenza ; ed acciocché 
potettero gl’ Amhafciatori medefimi ha- 
ver più ajio di andare fignificando' i 
(énfi del Rè alla Repubblica , haveva- 
no deputato per trattar (èco Ciò: di Bar- Drputatì di 
neveld Avvocato Generale d’Olanda , c 
Giacomo Malderio, i quali unitamente con 
altri Deputati entraflèro fecondo il bifò- 
gno in conferenza per dare flabilimento 
maggiore all’ unione degli Stati col Rè Cri- 
ftianirtimo . Fece comprendere quella de- 
putazione , che le Provincie unite appli- 
cavano dadovero a ftabilire con nuove, e 
fuflillenti condizioni 1'incertezza della con- 
federazione con la Francia , e però gl’ 
Ambalciatori , che tenevano commeflìo- 
nc di procurarla non mancarono d'ettèr fol- 
leciti ad abbracciarne la prima apertura . 

Faceva le parti principali frà detti Depu- j,| 
tati il Baroevcld , Soggetto, che per ade- Buoeveld. 
renze, per efperienza , e per facondia ti- 
rava a se il configlio della maggior parte , 
ed era come un correttivo dell’ eccedi va 
autorità, che ufurpavafi (òpra l'unione la 
famìglia di Nartàù ; anzi che emulando- 
li poi palcfcmente col Conte Maurizio , 
non foto hebbe cuore di contradirli pate- 
lèmente in varie contingenze , ma di fare 
fuperar contro il di lui volere l’aggiufia- 
mento della Tregua con gl’Auflriaci . Ef- 
fo adunque tenendo allora grande Autori- 
tà, e fuperando ogni altro di credito nel- 
le pri- 
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ANNO le prime feflioni , propofe con gli Amba- 
1607 Sciatori : Che li pareva al Rè di non 
edere Aretto baAevolmcnte con le Pro- 
PtopcCiiorw vincie unite col folo vincolo d’affetto , e 
di tip fri d’amicizia, che ufciva dal genio , e dal- 
Òu3a?"’” la vicinanza , poterli implorare dalla ra- 
gione delle genti qualche piti tenace le- 
game , che accoppiando inficine gl’ ani- 
mi , e gl’ interelfi d’ambe le Parti fi co- 
Aituiffe per bali d’una vera , loda , e 
confidente colleganza . Non effer dubbio 
che i primi Capi degli Stati erano devo- 
tiAimi alla Maefià l'uà , e lico uniti dal 
più lineerò , c parziale offequio , ma nel- 
la moltitudine non edere podi bile d’elclu- 
dere le tede Iceme , fofpettofe , & igno- 
ranti , ò indocili , con le quali non ba- 
dava il folo precedo dell’ amicizia , no- 
me vago , e {oggetto a varie fraudi , 
ma abbilognarci argomenti più materiali, 
c termini più Cretti , entro i quali annoda- 
ta l’unione , non poted'e poi vacillare per 
i cianciumi della Plebe , ò per le fufpe- 
zioni degl’ignoranti . A quello cenno rif- 
pofèro gl’ Ambalciatori , che il Re fopra 
ogni altra virtù profedava l’ingenuità di 
buon Francelè , e di vero Principe ; che 
egli dava légni citeriormente del fuo amo- 
re alle Provincie unite , perche cosi in- 
ternamente fentivafi portato dal genio , 
e come non haveva a cambiare alcun 
fentimento , che li dcttallè l’interno per 
cfporlo al Pubblico , cosi farebbe pron- 
rìdimo ad abbracciare rutti quei partiti , 
clic per inlinuazionc della ragione delle 
genti fi proponedero per rendere dabi- 
le , e collante l’amicizia , ed unione lùa 
con gli Stati prediletti da lui come Fra- 
telli . 

1 7 Fìt incontanente partecipata cjucda ge- 
nerale propoda , e nfpoda al Re per ha- 
t.x RtU. vere i fuoi fentimenti ’precifi ; e come 
Siù". eflo inclinava fommamente a dringe- 

re la fua confidenza in Olanda , cosi 
non fu lento a commettere , che fi ac- 
cettane il progetto della Lega , che nel- 
le ofeure efprelfioni dell* Avvocato Bar- 
neveit pareva che apertamente defidcraf- 
ferò gli Stati . A quella rifoluzione ani- 
mavanlo l’clbrtazione lèrvorofa , ed unitbr- 
me del fuo configlio , rapprefentandoli , 
che con fare la Lega fudetta , non tanto 
Riponi, che veniva a fbrtificare la Corona propria di 
muovoro il una nuova aleanza , quanto a tirare a sè 
?.L E °i r ”.* l’interno maneggio della pace co’ Cartiglia- 
con gl’ Olio- ni ; il quale parca , che dovefic bramar- 
<cfi ’ fi con ogni più ardente padioo* , c per 
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maneggiarlo per proprio avvantaggio , e jiNNO 
per acquidarfi quel grado di .riputazio- 
ne , che fuole poi lervire per bafe all' 
edimazionc , e credito _, neccffarie doti 
d’ ogni Impero . Ma lopra tutto con tal 
mezzo veniva a porre in un’edrema ge- 
lofia gl’ Audriaci , i "quali fpaventati da 
vedere si palefcmcnte. affiditi gl’ Olande- 
fi dalla Francia haverebbero loro conce- 
duta la Pace, col vantaggio di quelle con- 
dizioni , che dovevanli procurare da lei , 
ad effètto , che gli Stati reftaffero con 
tanta potenza da reggerfi per sè medefi- 
mi , e da porli in oppofizione adequata 
all’ armi Spagnuolc . Nè doverfi ballare 
all’ amarezza , che ne haveflè potuto con- 
cepire il Rè Filippo , c gl’ Arciduchi , 
mentre quelli conolcendofi in termini da 
non potere attaccare con alcuno , quan- 
do le proprie ftrettezze induccvanli a per- 
donare a’ loro Ribelli , haverebbero ulà- 
ta quella diflimulazione , che loro pote- 
va preferivere la prudenza di non conci- 
tarli contro un più portènto nemico , e 
che in ogni calo fi lirebbero acquietati 
nel vedere il Rè arbitro del Trattato di pa- 
ce , che havevano con gl’ iddìi Olandefi . 

E però fu ingiunto con la maggiore cele- 
rità agl' Ambalciatori , che proccdcffero 
avanti nella Lega , e neilo ftabilirla con 
le più vantaggiolè convenzioni . Onde Utifinru'a 
raunati nuovamente con i Deputati con- 
cordemente convennero ; Che Irà Enrico sati d’01«n- 
Quarto Rè di Francia fi condudcrcbbe *• 
una Lega oftenfiva, e difènfiva , per ef- 
fetto di cui il Rè prometteva in primo 
luogo d'aflillere , c fedelmente ajutare 
gli Stati con tutte le forze , per ottenere 
dal Rè di Spagna una pace , che non 
folo foffe avvantaggiofa nelle convenzio- 
ni, ma ficura nell’oflèrvanza . Che le fi 
confeguiflè , fi obbligava di , farla offerva- 
rc inviolabilmente , promettendo di mo- 
verli ollilmente contro di quelli, che ccr- 
caflèro di perturbarla . A tale effetto fi 
efibiva di alfillervi con dieci mila Fami 
affbldati , c mantenuti a proprie fpelè , 
fin che il bifogno loro folle ccffato , e 
fi vedeffero ben ficuri , e certi di gode- 
re gl' effètti della pace fudetta. Parimen- 
te gli Stati rodarono per tenore dell’idef- 
fa capitolazione obbligati di foccorrcre il 
Rè con cinque mila Fanti a loro fpefc, 
c di milizie terreffri , e di raaritimc con 
Navi , e Vafcclli da Guerra ad elezio- 
ne del Rè, in tutti i cali , che da qual 
fi foffe Potentato foffe egli attaccato den- 
tro 
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ANNO tro a i confini del proprio Reame di 
1607 Francia . Tale fu in loftanza il tenore di 
quella Lega fri il Rè Crillianiffimo, e le 
Provincie unite , che produllè rilevanti^ 
fimi effètti a vantaggio d’ambedue i Col- 
legati . 

18 Era in tanto venuta da Spagna la ra- 
tificazione rilérvata dagl’ Arciduchi , e 
s* KjUit*. dagli Stati della fofpcnfione d’ armi , al 
1 l,a ' e effetto era perfonalmente palfato il 
sritn. CommifTario Neyen a quella Corte , at- 
travcrlàndo la Francia , e nel ritorno fu 
a Parigi a vedere il Rè, da cui accolto 
amorevolmente lènti qualche doglianza 
fopra l’ havere gl’ Arciduchi , e le Pro- 
vincie intraprefi Trattati di Concordia 
lènza di lui , dimoitrandoli quanto fòlle 
per riufcire malagevole il concluderla lèn- 
za la fua mezzanità . Da quello cen- 
no fu polcia creduto univerfalmente , che 
il Rè per verificare le fuc parole s’in- 
rendelfe legretamente col Conte Mauri- 
zio , che con ogni poffibile indullria di- 
moflrolfi pofeia loprammodo avverfo al- 
Rnifin zione la fudetta Concordia ; e come la repu- 
det Ré Ctt- gnanza del Nalfaù procedeva da’ riguar- 
A' di del proprio intereflè , i provecci di cui 
umi , e diffi. come interamente dipendevano dall' ufo 
reti*.' 1 * *' dell’ armi in Guerra viva , così perlillè 
polcia collante nella fua lèntenza , non 
ollante , che la vedeffe impugnata dalla 
maggior parte de' Deputati di tutte le 
Provincie , e che il Rè Enrico non de- 
liberando altro , che l’eflère riconofciuto 
per quel confidente che era e degli Sta- 
ti, e degli Arciduchi , quando fudaefli ri- 
cercato a contribuirvi l'opera, ed i configli 
fuoi , il fàceflè con tanto fervore , che per co- 
mune conlèntimento di tutto il Mondo, at- 
tento in quei tempi all’elito di quello grand’ 
affare, fi pubblicò, che lènza l'autorità del 
fuo nome , e l’applicazione del fuo Am- 
bafeiatore Giannino , i maneggi fi fàreb- 
bonodilciolti molte volte, come ci tocche- 
rà in breve raccontare . Portata per tan- 
to la ratificazione venuta di Spagna alla 
difeuflione degli Stati all’ Aya , varie fu- 
rono le difficoltà , che vi trovorono quei 
cavilloli cervelli per rigettarla; Cioè, che 
fòflè eilà in termini generali , e non fi 
ellendellè alla (pedale conférma della pro- 
tetta fatta dagl Arciduchi intorno alla lo- 
ro libertà . Che il Rè fi fòflè lòttolcritto 
con quello flile medelimo , che pratica- 
va nelle fpedizioni della fua Corte riguar- 
danti i proprj Vaflàlli, cioè k il Rè; Che 
folfe (lata in Carta ordinaria , e non per- 


gamena , c che fòflè figillata con un pic- 
colo ligillo, e non col maggiore, come fo- 
levafi le piò importanti fpedizioni . To- 
Icrarono in pace gl’ Arciduchi la petulan- 
za di tali difficolta , e fi accommodarono 
con raro elèmpiodi foffèrenza a procurarne 
un'altra di Spagna, che venuta, fu porta- 
ta all’Ava dallo fteflò Neyen, dettando 
loro la pazienza di non havere per abbo- 
minevole la taccia di pufillanimi per cflèr 
prudenti . Conteneva quella l’approvazio- 
ne della dichiarazione fatta dagl' Arcidu- 
chi d’havere le Provincie unite per libe- 
re , ma con protetta , che in ogni evento , 
che la Concordia non (òrride fine felice, fi 
renelle poi tale dichiarazione di niun va- 
lore . Di più era ftelà in lingua Spagnuo- 
la , e firmata nel modo confueto della lo- 
fcrizione del Rè . Nell’ elàme , che allun- 
lèro gli Stati di quella feconda ratificazio- 
ne non dimoflrarono lenii meno infoienti 
di prima , dichiarandoli di rigettarla come 
non confórme alla minuta già data da eC- 
fi . Ritiene in fomma la moltitudine il 
collume di trafportare i propri fofpctti , 
c pafliooi a mifurare tutte le azioni de’ 
Savj ; che però a tale confronto non ftan- 
cavafi la pazienza Auflriaca . Nondimeno 
rollarono poi perfuafi quanto alla lingua, 
& alla lòfcrizione , con glelcmpj di ha- 
ver così fitto il Rè negl’ ultimi trattati di 
Pace colla Francia, nettando dubbiofi nell’ 
altro della protetta, fopra la quale volle- 
ro fèntire i pareri di tutte le Provincie, 
e però licenziarono Neyen con promelfa 
di farli capitare a Brufellcs a fuo tem- 
po la rifpofla ; la quale fu poi data in 
lòllanza, che accettavano gli Stati la ra- 
tificazione venuta di Spagna , purché non 
fi potette entrare a proporre , non che a 
trattare cofa prcgiudiciale alla loro liber- 
tà , la quale volevano, che fi riconofcef 
le dal Rè Cattolico, e dagl’ Arciduchi in 
ogni tempo, ancorché da’ progetti fatti non 
ne ulcifle concordia ; e perche di già era 
fpirato il termine della lòlpenfione d’ Ar- 
mi , fu di comune conlèntimento proroga- 
ta fuflèguentemente fino all’intera conclu- 
fione detrattati. 

Dimoravano fra tanto all’ Aya gl’Ara- 
bafeiatori Francefi attentamente oflèrvan- 
do tutte le pratiche lènza preterire mi- 
nima occafione d’infinuarvifi dentro , e di 
procurare ogni palefe argomento della lo- 
ro confidenza con gli Stati , e della parti- 
cipazione , che havevano nelle loro deli- 
berazioni . I quali portamenti ingelofiro- 
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no poi tanto piti gli Spagnuoli , e gl’in- 
dufiero a confidarfi filialmente nel Rè En- 
rico , quando pervenuti in Olanda i Depu- 
tati loro (celti per maneggiare la Concor- 
dia dell’Arciduca riconobbero con gl' oc- 
chi proprj la verità di ciò , che divulgava 
la fama . I Deputati furono quattro, due 
Spagnuoli, eduepergli Arciduchi, aggiun- 
gendovifi poi per quinto il Comminano 
Neyen Principale fra tutti fu il Marche- 
fé Ambrogio Spinola Soggetto di eminen- 
te qualità , di cui qui riferiremo ciò , che 
ne dice uno Scrittore Olandelè; cioè, che 
lèdè Uomo, il di cui nome vien confecra- 
to all' immortalità dall’ imprcfè illuflri fat- 
te in Guerra . Infaticabile , d’animo fat- 
to dalla Natura a fperare, ed a tentare 
ogni gran cofa. Immune da’ vizj , copio- 
fo di virtù, con lequali ravvivò in sè Aef- 
fò gl’antichi pregi del fuo nobiliffimo (àn- 
gue, fuperando ancora i più riguardevoli 
Perfonaggi della fua flirpe . Il fecondo De- 
putato per la parte di Spagna fu Gio: 
Man2.in7.idor Segretario di Guerra appref- 
fo agl’ Arciduchi , Uomo di fcarfe, ma in- 
genue, e libere parole, di genio modello, 
di matura prudenza, di confumato efpe- 
rimento , e che tenendofi lontana l’invi- 
dia con diffìmulare l’autorità, che ritene- 
va, l’usò afsai ampiamente immune da quei 
contraili, chefogliono perturbar coloro, i 
quali ufandonc una parte , fanno impru- 
dente oftentazione di tutta . Il Tento De- 


putato per l’Arciduca era Gio: Ricardotto 
Prefidentc del Configlio fègrcto , confuma- 
to anch’egli negl’ affari gravifiimi, da’ qua- 
li era fempre ufeito c per fortuna , e per 
propria abilità confeliciffimofine. Il quar- 
to era Ludovico Veretehen Segretario di 
Stato dell’ Arciduca , d’integrità , di fede , e 
zelo al fervizio del fuo Signore grande- 
mente filmabile . Il quinto poi , che do- 
vea intervenire a’ trattati come parziale 
confidente e del Rè , e degl’ Arciduchi , 
era il Commiffario de’ Francefcani Neyen, 
il quale per la pazienza , e per la incom- 
modità de' viaggi erafi fatto memorabile 
autore del trattato, e perciò ben parea di 
giuftizia , che fofiè a parte del progrcflò , 
ed era egli come un opcrajo de’ configli 
dello Spinola, c perciò ben conveniva la 
deputazione di lui per terminare in que- 
llo, come i due principali motori dell’af- 
fare medefimo . Quelli Deputati fi alleni- 
rono fui fine di quefl’ anno per paflàr poi 
al principio dell’entrante in Olanda , ben- 
ché tal viaggio veniflè eflrcmamente efè- 


crato da tutti gli Spagnuoli , che dimo- ANNO 
ravano in Fiandra , i quali mifuran- 1607 
do con la vaflità de’pcnficri Cafliglianj 
tutte le colè dell’ univerfo , parca loro , Deputiti p»r. 
che troppo vilmente fi abbaflàffc la Mae- (»■» ioOUn- 
ftà del loro Monarca a fpedire proprj De- 
putati alla Cala de'Ribelli, che con at- 
ti di tanta empietà fi erano fottratti dal- 
la fua ubbidienza, ed haveano con info- 
lentiffimi termini à altamente oltraggiato 
il fuo nome , e la fua Corona ; ma la 
qualità dell' affare, e delle perfone con le 
quali doveafi maneggiare, coflituiva una 
neceflità sì poderofa , che conveniva a 
qualunque grandezza umiliarli a fervirla. 

Non effóndo poflìbile , che il numero de’ 

Deputati Olandcfi di qualche centinaio 
poteffe accingerli a trattare fuori della 
propria Regione, mentre farebbe ri ufeito 
lunghiffimo il maneggio, dovendoli riceve- 
re (òpra ogni emergente i voti di tante te- 
de fparfe per la comunità di tutte le Pro- 
vincie unite; e pure il bifògno della Pa- 
ce era predante ed al Rè , ed all’ iffef- ■ 

Co Arciduca , uno infòftérentc di mole- 
llie, c l’altro di difpendj , ed ambedue 
della fòrte infelice , che ormai pareva 
condurre sfòrtuncvoli tutti i loro atten- 
tati . 

In Polonia rapprefèntavafi fra’ gravidi- 10 
mi perturbamenti nel Reame un conflit- 
to della fortezza, e clemenza di quel Rè 
Sigifmondo , con la perfidia , e temeri- zàJl 
tà di quei Nobili , che a preteflo di prò- w. j. 
reggere la libertà loro , e delle cofcienze 
Eretiche volevano liberar sè medefimi da 
ogni giogo dì Vaffàllaggio , e rendere 
fchiava la Podellà Regia alla flrana vo- 
glia de’ loro capricci ; attefochè fè bene 
fu nell’anno paflàto comprefa la temerità 
de’ Nobili fediziofi , e sforzata l'adunan- 
za del Roccos a difciolgerfi , quali chè in- 
fruttuofamente , anco con l’ulo del brac- 
cio armato del Rè, prendo a’ medefimi 
fediziofi di rimanere (cherniti, evilipefida’ Noe»; to- 
Magnati , & Ecclefiaflici , che fupponeva- gu 
no (ignoreggiare l’intero arbitrio Regio , fi conno il Ri 
rivoltarono a follevare a tumulto laple- 5 * 11 ® 0 ^»- 
he più minuta, tacendone ridotti delle Ta- 
verne, e delle Piazze, con declamare i Ili tt uo- 
fi pregiudizi, che a lei derivava nell’ edere 
efclufo il Configlio della Nobiltà inferiore 
dal Reggimento delRegno, dall afliftenza 
della quale come compagna nella povertà 
poteano fprarfi infiuflì migliori all’opulen- 
za dell’ annona ; e quindi tumultuariamente 
appuntarono un’altro Congreflò del Roc- 
cos 
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jINNO e 05 da celebrarti entro il mele di Mag- 
1607 gin nella Terra di Jandreovia a poche mi- 
glia difeofta da Cracovia, nel quale pre- 
cedendo il Palatino di R ava, furono efpo- 
de le medefime cagioni di cenfurare la con- 
dotta del Rè, che prefidiato troppo vi- 
gorofamente dalle Milizie ftraniere , non 
lafciava ombra della dovuta libertà alta 
Repubblica , che infallibilmente andava 
foggettando per annichilarla affatto , nel 
togliere il fupremo diritto del Regno elet- 
tivo, che egli voleva fare ereditario nel- 
la propria difeendenza . Perlocchè il Rè 
convocata nuova Dieta in Varfavia , vi 
Iftuin Je' comparve il Marefciallo della Corte Mar- 
fcdiziofi nel- chele di Mifcoi di Cafa Gonzaga, che im- 
Ja Dieta . p U g n j, pcfibita fcrittura a nome de’fedi- 
zioli, nella quale in foftanza chiedcafi , che 
ne' Macerati li ammetteffero gl’ Eretici , 
come i Cattolici ; che fi regolallèro con 
moderazione le Taglie, & impofizioni fi- 
fcali ; fi abballante l'autorità Regia , e Sena- 
toria , e quella infieme degl’ Ecclefiadici , 
ingiungendoli al Rè , che le dignità for- 
iero dillribuite ad onorare ancora quei 
Nobili , che per poco favore di fortuna 
trovavanfi decaduti dallo fplcndore delle 
ricchezze ; e procedendoli dalla Dieta a 
KìfpofU dm «hir foddisfozione a’ fediziofi , fu divulgato 
loro parche a nome Regio un Editto, che chi prcten- 
Su" tt*cu'° ^ eva a hegar c gravami da’Miniflri Rcgj, 
e dalla Repubblica doveffe comparire in 
Varfavia nel termine di quindici giorni a 
dedurli, con fperanza di confeguire ogni 
più dicevole provvedimento. Ma gl’adu- 
nati del Roceos benché in vigore delle 
leggi Polacche non pofTano dirfi felloni, 
ò nbelli , ma più toflo Cenfori del pub- 
blico governo, come gl’Effori della Re- 
pubblica Greca, con tuttodì) quando vie- 
ne aperta la Dieta Generale rimangono 
lediziofi le con cflà non fi unifeono , e 
per unirli temevano di rimanere rinchiu- 
Lore Editto fi dalle forze Reali entro le mura di Var- 
comioìIW. làvia, e però appigliaronfi alla rifoluzio- 
ne di appoggiare all’ Armi la propria con- 
tumacia , avvanzandofi alla temerità di 
dichiarare per Editto il Rè Sigifmondo de- 
caduto, e privo della Regia dignità, edel- 
la Corona , le rendite della quale doveflfe- 
ro depofitarfi prdfo a’ Teforieri per dover 
cedere in utile del fucceffore , intiman- 
do frà tanto, che il Rè medefimo in ter- 
mine di lei fatimane dovellc ufeire dal 
Regno lòtto pena d’ellèr reputato come 
Ribelle dalla Repubblica ; e quindi aper- 
ta con si efècrabile sfacciataggine più te- 
Tomo Prhm. 


meraria che mai la fèdiziOne, fi accollo- ANNO 
rono a fomentarla i difpareri infurti fra 1607 
l' ideile Milizie Regie , «Se i Nobili del 
medefimo partito , i quali ancora prote- 
flavano di non volerli lordare le mani 
nel fangue de' proprj Cittadini ; e però 
perfuafo da si drette urgenze il Re fi 
appigliò all’ ufo della clemenza, facendo ef- 
prefla fpedizione de i due Generali di 
Polonia , c di Lituania a’ fediziofi , i qua- 
li introdotti maneggi per una ragione- 
vole Concordia , e temendo di venire in- 
gannati nelle ore più tenebrofe della not- 
te, li troncarono, incaminandofi verfo Vi- c poi fi qiuc 
telizza per odilmentc attaccarla ; al qua- u • 
le avvilo ripigliando il Rè la figura di 
Sovrano fi diè ad infèguirli col feguito di 
fopra a venti mila tri Nobili , e foldati , 
(■^raggiungendoli nelle vicinanze di Var- 
favia , c difponendo le fohiere a batta- 
glia per urtarli con ogni più virile vigo- 
re : ma mentre ambedue gl'Eferciti da- 
vano a fronte , ufcì improvifàmente una 
voce dalle perfone più caute , e di con- 
figli più moderati, che non poteafi reca- 
re fpetcacolo più giocondo a’ nemici della 
Corona , che di operare la propria di- 
druzione in azioni odili fra nazionali ; e 
perciò rifèrvarotio ad altro tempo il ci- 
mento ; e fidato , ma non efiinto il tu- 
multo, ogn’una delle parti pafsò per allo- 
ra a’ quartieri . 

Ma poco durò la calma, mentre il Pa- zl 

latino di Cracovia difàpprovando tanta , 
moderazione volle che fi ripigliane il viag- z.M, . ' 
gio verfo Vifdizza , ed arrivando il quar- 
to giorno di Luglio tra le Ville di Gufi 
fova, e di Oranfco con dodici mila No- |[R( ( . tic 
bili oltre le milizie Cofacche, & Untare, n,t (..«,» i 
e lèntendofi feguitati i lediziofi dall' fifa- 1 'timi. 
cito Regio , fi allargarono in lunghe fila 
alla Campagna aperta , coperti da un fól- 
to Bofco alle fpalle, ed a’ lati dalle Pa- 
ludi; ed il Rè avvanzatofi con tre grof- 
fi Battaglioni , volle che il Generale di 
Polonia Stefano Potofchi, & il Genera- 
le di Lituania con la Cavalleria , che di- 
cono Quarciana attaccaffèro nel tempo 
medefimo i Ribelli ; ma poco rendero- 
no e(G, mentre urtati ancora dalle Fan- 
terie Tedefche furono talmente difordina- 
ti , che convenne loro di piegare dalla 
parte dove foprabbondavano come torren- 
te le bande del Potofchi , rivoltandoli al- 
la fuga con abbandonare il Cannoiic, po- 
co contribuendo a recar loro coraggio le 
Iclfierc del Battaglione di mezzo, che ha- 
P veva- 



1 14 ANNALI DEL 

A NNO vevano attaccato I'iflelfo fquadrone dove 
1607 trovavafi la petfona del Rè, che foccor- 
fo opportunamente dal Coccovicchio con 
gente frefea riversò , e dilEpò i fedizioli 
aggreflori , correndo la fleffa forte il corno 
finiltro, il quale vedendo in mano a’Te- 
defohi l'Artigliaria già da clC conquiflata , 
fi precipitarono alla fuga con la perdita 
di due mila Nobili, di tutto il Bagaglio, 
e deile Bandiere, in molte delle quali tro- 
vo(Ti rimmagine di San Michele Arcan- 
gelo calpe (lance il Demonio, che allude- 
va allafperanza loro di fare il limile, trion- 
fando della Regia podeflà infamata con sì 
detellabile paragone. Furono ancora mol- 
ti , che reflarono in potere del Rè , a mol- 
ti de’ quali in grazia de' Senatori usò la 
clemenza, rifèrvandone altri alle merita- 
te pene della Giuflizia . Si falvarono pe- 
rò il Palatino, & il Razzuil, che perdè 
parimenti il Bagaglio , nel quale le forit- 
ture convincevano la di lui corrifponden- 
za con altri nemici della Corona, rimanen- 
do in tal fórma depreda, ma non eflinta 
la fodizione, che rinovò al Rè le moleflie 
anche nell’anno venturo; ma approfittan- 
doli della occupazione, nella quale ilfudet- 
to Rè Sigifmondo doveva fermare i pen- 
fieri, e le forze, pigliò animo Carlo Zio 
sirucfi'net *^1 medelimo ufiirpatore del Regno di 
U Lmunii . Svezia , il quale dopo alla ceremonia del- 
la fua Incoronazione con varie perpleflità 
fi diede quell'anno finalmente ad invade- 
re la nobililfima Provincia della Lituania , 
già Patrimonio de’ Cavalieri Teutonici , fat- 
ta membro della Corona di Polonia dopò 
la loro Erclia , & ellendendofi a quattro- 
cento miglia di lunghezza in Regione opu- 
lenta diè commodo alle correrie , e depre- 
dazioni de’Svezzefi, repreffi poi come ve- 
dremo. 

21 In Inghilterra agitato quel Rè Giaco- 
po non meno dal timore , che poteva ca- 
gionare i perturbamenti a fconvolgere il 
pacifico reggimento di quel Reame , nel 
quale haveva egli fconvolto in forme s) 
deplorabili la Religione, non ottante la cen- 
fura fatta al fòrmolario del Giuramento 
propoflo da lui a’Cattolid divulgata già 
t* £/»»*.«. l'anno decorfo dal Pontefice Paolo , raffi- 
nando nella fpeculazione i proprii Studj , 
fi diede a perfuadere a molti del partito 
Cattolico , che pure inclinarono a darli 
(feMli 1 cu? P cr vinti alla di lui perfuafionc , che trat. 
cornai Breve tandofi nel detto Giuramento della fo- 
delPai». j a c ; v j] e ubbidienza potefTe prellarfi da- 
gli più fcrupolofi lenza attenderti la 
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contraria infinuazione del Papa, il quale xNNO 
haveva potuto indurii da qualche prepo- ,607 
tenie perfuafione di pftfone poco curanti 
della Pace fra quei Cattolici , onde lo ha- 
vefTerolèdotto a detta Cenfura , parto non 
legitimo della fua mente , che verifimil- 
mente non poteva porre, con la condanna 
sì rigorofa di una fentenza non ancora pro- 
foritta da altri , la confufione nelle cofcien- 
ze; i quali ragguagli capitati indi in Ro- chclorvfla. 
ma fecero rifolvere il Pontefice Paolo a mi con .iuo 
decretare nuove lettere, nelle quali atte- Bre,e - 
flava edere le prime ufeite da una gra- 
ve , e lunga deliberazione , dopò haver con- 
fultato, e ben ventilato il tenore del Giu- 
ramento propoflo, e doverli da ogni Cat- 4 
tolico oflcrvare , e profèflàre al predetto 
Giuramento quell’ abbonimento , che de- 
vefi nutrire contro le medefime Erefie . An- 
zi il Cardinale Roberto Bellarmino come 
in un Commento delle lettere Appollolichc mino , 
fi diè a formarne una dottilli ma Apologia, 
ò fia diflèrtazione , che dicono Epilloli- 
ca, diretta al fudetto Arciprete Giorgio, 
inoltrandoli con l’autorità de’ Concil i , e de’ 

Santi Padri in quali errori folTe egli in- 
coriò, approvando un'atto di rea, c con- 
dannata Dottrina , di manifèllo deprez- 
zo , e pregiudizio della propria fede , e 
dell’ unico Matti ro del Crifliancfimo, acni 
togliendofi la podeflà ne' foggetti , abolì vali 
parimenti il dirittodel Pallore conferito dal- 
lo fleffo Redentore; aggiungendo tutte le 
altre ragioni , per le quali fi foflienc da' Teo- 
logi la piena podella dèi Sommo Pontefi- 
ce di forzare i Rè a render loro ubbidien- 
za nelle colè appartenenti alla Fede , la 
violazione delle quali li collituifce rei , e 
foggetti al foro della Chiefa , a cui il Papa 
prefiede; con tutto ciò il RèGiacopo, che 
teneafi benemerito delle Scuole, havuta no- 
tizia de* fudetei due Brevi Pontificò , e 
della recitata lettera del Bellarmino , fotto 
finto nome léce divulgare un Libro , che coTm'ubro 
recava in fronte il Titolo , che per tripli- <Ul Ré fud«- 
cato nodo vi eran tre Cunii, ò foflè Apo- ,0 ' 
logia in difèfà del di lui Giuramento di 
fèdeltà, per introduzione alla quale pre- 
cedea una diffulà prefazione diretta all' 

Imperatore , Rè , e Principi Crilliani , 
nella quale ammonivali , che ingrandita 
fuori d'ogni mifura la podeflà Papale 
tenea ormai in oppreffione tutte le Re- 
gie del Criflianelimo , e dovere ogn' 
uno d’efifi richiamare tutti gli fpirici 
per pefare diligentemente le catene, con le 
quali Roma rendeva fchiava a’proprj vo- 
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INNO l erl 000 * Pretetti fagrofanti della Religio- 
so- ne la Podertà de’ Principi temporali , che 
Dio haveva dato loro illimitata ne' pro- 
pri Stati : efortarli però ad accoppiarli ne’ 
Tuoi fornimenti con fare accettare, e pre- 
dare da’ loro Vaflàlli quel giuramento , 
che egli haveva cooceputo in termini 
propri, non meno per tutela del fuo in- 
tereire , che per la carità verfo la con- 
fervazione , e tranquillità del Dominio 
di ogni altro Principe , che intedea di 
coprire dall'invafiooe dell 1 Autorità Pa- 
pie , la quale dirigeafi ad opprimerli . 
Non mancò alla celebre Erudizione del 
Cardinale Bellarmino il vigore di rintuz- 
zare le fuddettt oppofizioni del Rè Gia- 
copo Con nuova , diffufà , e dottiflima 
Apologia . 

In Venezia fu tale il contento del Se- 
nato per l'aflèttamento raccontato de’ 
Fu™ gravi difconci col Pontefice Paolo , 
che dando profufi fógni di giubilo , de- 
ttò ancora limili fenn nel V affallaggio 
, , . egualmente chiaro che il Principe nel- 
d,l smw"' la Pietà , e venerazione di Santa Chie- 
Mrdùturi fa ■ c he anzi per parte Pubblica fu da- 
di óoH>ì^! t0 al Cardinale di Giojofà cootrafegno del 
gradimento delle di lui operazioni coi 
dono d'una Collana d'oro di fefTanta 
libre di pefo , & un’ altra limile di 
trenta all'altro Mediatore Spagnuolo Mar- 
citele di Cadrò . Ma alle euinte diflèn- 
fioni re dò viva quella intorno al nuovo 
Patriarca Vendramino prefentato dal Se- 
nato per ricevere dal Papa l’idituzione in 
quella infigne Cattedra , mentre in tutte 
le fórme volle Paolo , che padàffe per- 
™°!'* fonalmente a Roma per lòtroporfi all' 
Patriarca fi efanie con le formalità lolite a praticar- 
efamioì. fi nell- elezione degl’ altri Vefcovi , e 
convenne al Senato per non foggiacele 
al cimento di nuovi difpareri permetter- 
lo , come poi fucceffe con accrefeimen- 
to di gloria al Candidato , che prefen- 
tatofi nel maedofo Teatro del Papa , e 
de* Cardinali dedò in tutti le debite ac- 
clamazioni alle degne qualità , che l’ador- 
navano , c lo codituivano degno Figli- 
uolo di tale Madre, quale è la Repub- 
blica , con la quale non vi è chi polla 
emulare in chiarezza di Sapienza , di glo- 
ria, e di prudenza. 

14 In Oriente nè pure erano fereni i gior- 
ni per quella vada Potenza Octoma- 
** stri* na , che hà per oggetto di renderli te- 
yjifriCT, nebrofi ad ogni altro Potentato , giacché 
inermi. la baie delle fue immenlè Idee poggiali 
Tomo Primo. 


fui pendere , che quanto s’ illudra dal So- jìNNO 
le tutto fólle fóggetto al fuo Dominio ; 1607 

perocché avvanzandofi l’armi Perfiane ad 
tnfèdare i di lei Confini con fàccomet- 
tere le Provincie dell' Alia , eftbirono al- if]]c 
lettamente alle Cridiane di tentare la g.Ut Tdci- 
fórtuna in Europa; e quindi le Galere « “> Cipro, 
della Religione di San Stefano di Tof- 
cana ricevuta idruzione dal Gran Du- 
ca, di lei gran Maedro, con fbmmo fc- 
creto , che nè pure i medefimi Prefetti 
della fàcra milizia ne havean contezza , 
padarono a’ Lidi del Regno di Cipro 
per tentare la fórprcfà della Città di Fa- 
magoda , a cui fènde il lato maggiore 
l’acqua del Mare Carpazio ; & haven- 
do dianzi fatte pigliare le mifure all’ 
altezza delle mura per codruirne le fcale 
che feco recavano, sbarcata la Gente nel- 
le più tacite ore della notte, figurandofi di 
attaccare gli Abitanti fopiri neflónno, fu- 
rono gli fletti Aggreffori attaccati da efli , 
che vigilanti cudodivano in gran numero 
la Città; con tutto ciò poggiate le fcale 
furono riconofeiute per difuguali all’ altez- 
za delle Cortine , e quindi convenne a’ fe- 
deli di ritirarli con tanta confùfione all’ 
imbarco , che molti redarono alla difere- 
zione Turchefea ; dal che fi rinvenne affai 
chiaro, che chi fu delegato a riportar le mi- 
fure della muraglia , participi) ancora il di- 
fègno agl'mfedeli, fatto effe fedele che era, 
di fede peggiore degl'infedeli . 

Fortuna migliore fperimentarono i ci- 15 
menti Tempre più vigorofi del Bafsà d’A- 
leppo Gambrolato, che con propizj Pro- 
gretti nella Natofia haveva finalmente re- 
cata indifpenfàbile la neceflità ad Acmet 
di fpedirli contro il nervo maggiore delle 
fue fòrze , fólto la condotta del proprio 
Gran Vifir , del quale non tanto haveva 
fiducia per la qualità di prode Guerriere, 
che egli era, ma per l'amore, che havea- Eferdt» f p! . 
fi potuto meritare da quei Vaflàili di So- *•» il 
ria , con la rettitudine del governo , che 
n’haveva efercitato . Ma Gambrolato fen- 
tendofi (opra un Efercito cotanto podero- 
fó fece trafportare in Perita quali tutte le 
proprie ricchezze per ivi ritirarli , quan- 
do la fua Gente ridotta a quaranta mila 
Combattenti doveffc cedere alla prepoten- 
za del Vifire affittito da centotrenta , il 
che recò tanto terrore, che una gran par- 
te degl’ Aderenti di Gambrolato declinan- 
do dal di lui Partito, fi accollarono al Vi- 
fire per meritare col perdono di veftir l'ar- 
mi più lodevolmente a fervizio del proprio 
P i Signo- 
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Signore ; con tutto ciò confidato nel va- 
lore de'proprj Archibugieri , il Ribelle fi 
avvanzò incontro all’ eferqito Ottomano , e 
trinceratoli in fàccia al medefimo col fido 
intermezzo di due miglia di Campagna , at- 
taccò si rifolutamente la Battaglia , che 
fi vide il Vifire aliai duro il contrailo , 
che erafi prefitto agevole di diflipare col fo- 
to nome della propria Potenza , mentre 
non lòto il primo giorno fi versò il lingue 
in larga copia fenza potere confondere, nè 
roverfeiare le fchiere di Gambrolato , ma 
convenne rinovare il fecondo , & il terzo 
giorno più afpri i Combattimenti , fempre 
mai accompagnati dalla drage de' fuoi, che 
più numero!! recavano al Ribelle più oc- 
cafioni di Vittoria ; ellavafi ancora in prò- 
cìnto di rinovare il quarto giorno la Bat- 
taglia , fé n<xi cagionai ali moleflifiima 
alterazione il ragguaglio recato à Gambro- 
lato d’elfere re/lato abbandonato dalle Cit. 
tà di Tripoli , e di Damafco , che con- 
quidale da lui l'anno feorfo baveano in 
quel tempo giurata fède al Vifire, & im- 


petratoli perdono; con tutto ciò non fmar- ANNO 
rito per si grave mutazione della fua fòr- J607 
tona, ne pur volle precipitare alla fuga, 
benché le ricchezze mandate in Perda pò- eie nf°iw 
tellèro fèrvirli di allettamento ; anzi ri- “ 

corfo con fupplichevoli lettere al Vifire 
implorò gl' effètti della Clemenza del Sul- 
tano , protedando il dolore dell’ infedeltà 
pallata , il candore della fedeltà avveni- 
re , deponendo l’ armi nel rinovarli , e 
giurarli la fua ubbidienza. Il Vifire, che 
trovatali malagevole di fupetare Gambro- 
lato con la fòrza , configliò ad Achmct di 
cattivarlo con la clemenza , giacché la 
perdita de'Tefòri mandati in Perda au- 
tenticavano l’ardente brama della propria 
reintegrazione alla Grazia , e per ciò ri- 
portò il perdono de’ commcfli filili , & 
il ritorno al proprio governo, ancora per 
lamaifima propria degl' Ottomani, di ede- 
re larghi , c fàcili alia profùfione del fan- 
gue Chridiano , & indulgenti a toglie- 
re l'occafione di fpargere quello de’ Vaf- 
falli. 
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ANNO X '.Anno ottavo del Secolo vienediftin- 

1608 I to dall'Indizione fella . Il Pontefice 
1 . ~i Paolo non potè incontrare occafio- 
1 ne più defiderata , e confàcevole al fervore 
1 *’*''"* delfuo&ntiffimozelo di propagare laFede 
°6t"sprmj4o. Cattolica di quella, che entro quell’ anno ac- 
ami.eurr.m . colfe eoo giubilo, e con preludio di progredì 
Ambafciata lna gg> on Fu quella un’Ambafceria , ò fu 
dai Rè del Legazione fpcditali dal Rè del Congo. Gia- 
CocjoalPa- ce j| Congo ampio Reame in quella Colla 
dell’Africa, la quale trovali alla Anidra nel- 
lo fiaccare cheli fa dello flrcttodi Gibilter- 
ra, nel vafliffimo Oceano occidentale, piegan- 
do a mezzo giorno. Ha il Tuo cominciamento 
al Capo delle Vacche in tre gradi e mezzo 
dell’Antartico , finilce in quello di Santa Ca- 
terina , allargandoli dalla {piaggia maritima 
lino al Lago di Acqualarda per lolpazio di 
feicento miglia, divifo in lèi Provincie, abita- 
te da Gente negra , e quali che ignuda, in vili 
capanne , numero le però ; le bene la Re- 
gione ila tanto Iterile , che i figiuoli , & i le- 


gumi coftituifcono il migliore per IafTegna- ANNO 
mento dell’ annona . Fù feoperto quello 1608 
tratto di Paefe l’anno millequattrocentoot- 
tantaquattroda Jacopo Cano Nobile Porto- 
ghefe, die valicando per quei Mari in Etio- et m./r.. - 
pia , vi approdò , lèco conducendo al ritorno 
alcuni degl’ Abitanti di miglior indole, che 
accolti con benignità dal Rè Giovanni, e fat- 
ti iflruirenella Religione Crilliana, da Ido- 
latri che erano , furono pofeia mandati alla 
Patria , perche ivi diflèminaflèro la Tastiti 
della nuova dottrina , & allettallèro quei 
Paefani ad abbracciarla, come fù conlèguì- 
to da propizio avvenimento; ma poi ò per 
penuria <Ù Sacerdoti, ò inabiliti connatu- 
rale all’ignoranza degl’ Africani, vacillaro- 
no talmente nella fède acquilìata , che quali 
rimale eli ima; indi confirmata ancora con 
una prodigiofa vittoria tornò a Icppellirfì 
quafi intieramente l'anno mìllccinqueccn- 
toquarant’otto, nel quale furono ivi man- 
dati Giorgio Vallo con altri tre Compagni, 
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ANNO che poco però migliorarono i frutti di quel- 
if 0 g la Evangelica Vigna quali fpiantata , e de- 
ftderandoquelRe di riftabilirla , fpcdì fuo 
oratore Antonio Emanuello Marchcfo di 
Forefta , uno de' principali Baroni del fuo 
Regno a Roma , dove mentre poneva in con- 
cio le cole per comparire con dicevole T re- 
no all'Udienza del Papa , a finedielibirle tri- 
butario il Regno del fuo Signore, ed impe- 
trare fpirituali ajuti di Sacerdoti , & altri 
Operai Evangelici per la Criftiana direzio- 
ne di quei Popoli , cadde malato , e quindi 
AmSfe' 11 ' l'adempimento della propria Lega- 

le" lc ‘ aa ' 7 j one i difeendendo il Pontefice Paolo dal- 
la fublimità della propria Grandezza per i 
gradi della clemenza , e manfuetudineAp- 
poflolica , che non riconofoe nelfun atto 
d’umiltà , e benignità per inconvenevolc , 
pafsò peribnalmente a vifitarlo , confolan- 
do con le benedizioni Pontificie le molcftie 
della di lui infermità , e difponendolo con 
gravi , c paterne clonazioni al totale rafìè- 
gnamentodi sé medefimoa’ divini voleri, co- 
me ravvivati da tanti eccedi di carità gli fpi- 
riti del medefimo , fi fenti lollcvato a fpc- 
ranze della vita migliore , mentre abbattu- 
ti glifpiriti del corpo, fpirò l'Anima con i 
fentimenti di perfetto Criftiano frà i confor- 
ti di una vifita cosi infigne , ad incontrare 
la morte per i difaggi foftenuti per cagione 
della Religione nella Città capo della Reli- 
gione medefi ma , la quale ereditando il di lui 
cadavere per documento perpetuo della pie- 
tà del Rè del Congo , fu con onorevole de- 
pofito infignito con l’Immagine dello Aedo 
Ambafciatore collocato nella fàmofa Ca- 
pelli di Santa Maria Maggiore , elfendofi 
indi in altri tempi compita la di lui Legazio- 
ne , come riferiremo a fuo luogo . 
i Ma più eccellenti penfieri occupavano la 

Corte Pontificia attenta a far confeguire i 
1 meritati onori alla Beata memoria diFran- 
cefca Romana , Oblata frà le Monache dell’ 
Cinonizazio- Ordine di San Benedetto, della Congrega- 
ne dell* Bn- zione di Monte Olivetto . Nacque ella in- 
torno al mille trecent’ottantaquattro in 
Roma da legittimo Matrimonio di Paolo 
Buffi , e Jacobella Brofèdefchi N obilc egual- 
mente perfangue, che per coft limi; & ap- 
pena ufeita di fànciullezza, nell'undecimq 
anno , cercando i freni al fenfo , propofe di 
vedir l'Abito Monacale per cuftodia del- 
la propria virginità ; forzata indi da’ coman- 
damenti Paterni alle Nozze di Lorenzo 
Ponziani , rendè più malagevole l'efempio 
dell' immitazione del fuo accoppiamento , 
nel quale incontaminato il fiore delle virtù 


frà le fpine dell'auflerità non riforniva fo ANNO 
non il pefo coniugale dell’ affociazione del 1608 
Marito in minima parte follevato da quei 
iaceri, e divertimenti, de’ quali tanto ab- 
ifogna la familiare fchiavitù de' maritati; 
anzi dimoiando alcune Cittadine all' ingref- 
fò della nuova Cafa delle predette Oblate , 
illieuita da lei , dopò la mone del Marito fi 
prefontò aioro piedi per efforvi aggregata , 
fatta luminare maggiore per loro guida nell’ 
umiltà, nella pazienza , nella fortezza del 
cuore, nell’ afprezza , c fovcrità del tratta- 
mento del proprio corpo , co’ quali meriti 
pafsò agl'ctcmi ripofi nel cinquantcfi mofeflo ESntto del 
anno dell’ età fua ; & havendo il Signore , % " 
operato prodigi coltolo tatto della fua ma- Mintoli, 
no, quando fanò dal ma! caduco Menico di 
Tartaglia , e Lelio de’ Cinque per un’Ernia , 

& Angelella dall’ Artridide , che haveva- 
la di già florpiata; dihaver già moltiplica- 
to con la benedizione i Pani ; di haver trat- 
todagl’ aridi tralcidellc Viti le uve nel più 
orrido verno; d'havere, rapita in ertali, palfa- 
toa guado le acque lenza nè pure umettarli 
le vcrtimenta; di havere penetrato l'interno 
di Lorenzo Tucci, e divertitolo dall’orren- 
do penfiere di uccidere Francefco Sciavi fuo 
Aio ; di havere pronofticata la morte fu- 
bitanead'un fanciullo totalmente vigorofo, 
in falute; di edere rertatodopòfpirato il di 
lei cadavere odorofo ; d'havere il Signore 
col contatto delle di lei Vefti moltiplicati i 
Miracoli , e particolarmente di Agoftina 
Angeli da Viterbo, che afeiugatifi con una 
partedi dette Vedi gl'occhi rcrtò libera dal- 
le flurtioni ; di havere dalla morte rivocato 
Girolamo Speziale dove era condotto dal 
male contagiofo al contatto del di lei Velo , 
che pure rifonò una Paralitica; di havere 
liberata Maddalena Chierelli, opprertà dal- 
la pelle , e dal tagliamento dell' Arteria 
cagionatoli dall’ imperito Chirurgo , dalla 
morte , nell' ora che la di lei Madre fi prefon- 
tò al Sepolcro della Santa a chiederne la 
grazia; così di havere ancora a PaoloTotti 
rifonato il figliuolodall' ulcere, per altro ri- 
conofciute infonabili . Sopra tanti meriti , 
commeflà già da Eugenio Quarto Papa la 
Caufa al Vcfcovo d Chimo fuo Vicario, e 
daqueflo alVcfcovodiBovino, &alPrio- 
re di Santa Croce in Gerufolcmme, indi 
al Cardinale Alberti , e modernamente 
a' Cardinali Girolamo Panfilio , e Gio: 

Garzia Mirtino , e fuccefiivamente ad altri 
Auditori di Ruota, e datofi l’adempimen- 
to totale non meno alla verità , che alla fo- 
letmità delle prove , finalmente il giorno 
venti- 
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ANNO ventinove di Maggio fcguitando il Voto di 
1608 trentaquattro Cardinali, di tutti i Patriar- 
chi, Arcivc(covi,eVcfcovi, chetrovaron- 
fi prcfenti nella Curia , e degl’ Uditori di 
Ruota, e Protonotarj A ppol telici, fu per 
fotone Decreto del Pontefice Paolo delibe- 
rato di aforiverfi al Catalogo delle Sante la 
detta Beata Francefca , concedendo di poter- 
fi erigere Tempii in di lei onore, invocare la 
di lei interceflionc prdfo a Dio , come lo 
ftelfo Pontefice fece per Io primo fra le 
auguffe funzioni del Sagrofànto Sacrificio 
dell'Altare , offerito da lui Irà le più macflo- 
fe pompe, che polla mai apparecchiare la 
grandezza di Roma, che nel temporale emu- 
la quelle dell’ altre Reggie , e nello Spiritua- 
le, come Capo, tutte le fupcra. 

J E le bene fu minore un' altra funzio- 

ne > c ^ e indi fucceile nell’Autunno , tan- 
ti ' ' to fu effii di giocondo fpettacolo all'Alma 
Città , chevidde un'infigne argomento del- 
la pietà del Ré Enrico di Francia , con 
l'Ambafoiata che fpedì in ìiconofcimento, 
& ubbidienza del Capo vifibilc della Chie- 
• là Paolo Quinto Sommo Pontefice . Fù 
«e^Ubbidus f ì uc ^ a efoguita con ogni più elquifita for- 
ra del Rè di ma di grandezza, e magnificenza da Carlo 
Fruidi. Gonzaga Duca di Nivers , che preceduto 
da un nobiiifiimo Treno ifpoffo in vaga 
pompa di fontuolà Cavalcata , fi prefontò 
dinanzi al Papa , clic lo accolli nella Sala 
Regia , circondato dall'Immagine vilibilc 
della Cclefte Gerarchia nel maeftofo Con- 
fido del pubblico Conciftoro de’ Cardinali . 
Ivi il Gonzaga profilato ne’ ginocchi atte- 
di» all'Univerfo la figliale offervanza del Rè 
alla Sede Appollolica, il vero riconofcimen- 
to che liceva dello ftcliò Pontefice perfuc- 
ceflore di San Pietro, e l’offèrta della pof- 
fanza del fuo florido Reame adilefa, ede- 
coro di Santa Chielà . Corrifpoli il Papa 
co’ termini foliti di gradimento efprefli dal- 
la bocca del Segretario de’Prencipi , prote- 
ftandofi di benedire quella giornata , nella 
quale efigeva in un folo atto di rifpetto 
molti fàggi della pietà, giuftizia , e bontà 
del Rè fuo Primogenito, filmabili come ere- 
ditari del Rcal Sangue di Borbone , più 
fiimabili come acerefoiuto ogni fuo pregio 
dalla qualità delle fue glorie , e dall'altez- 
za de’fuoi Trionfi. 

4 Rifpetto poi all’ altre contingenze del reg- 

gimento Ecclefiaftico, fi prefentò a Paolo 
*, fiempre più bifognofa di freni l'ambizione de’ 
rtm. 1. Regolari , laquale ellèndo un vizio dell'in- 
telletto , come quello hà per naturali le 
fpeculazioni , che polfono moltiplicarli in 


”9 

fpazj immenfi , così ella hà per i defiderj ANNO 
allargamenti sì valli, che non poffono reftrin- , $ 0 g 
gerii nel giro de'Chioflri , ò nell'anguftia 
delle Celle ; e però con Decreto del quarto bi” » gii^- 
iorno di Luglio inibì a’ Frati Eremiti di j°8inuni. 
anf Agoftino i defiderj, e le applicazioni 
alla conquida delle Dignità e dentro, e fuo- 
ri della loro Religione, fiotto le pene già fta- 
bilite rigorolè , ma non mai baftevoli . Ono- 
rò pofeia di Privilegi l'Ordine de' Mercena- Faco | [à it < 
rj , che occupandoli con pericolofi viaggi Mmeun <ù 
nelle parti degl’ Infedeli per la redenzione gliScbófi. 
de'cattivi, concedè loro facoltà d'alfolvcr- 
li da’ Voti, non però fotoni, d'cfcrcitar fo- 
pral'Animeloro le giurildizioni, e funzio- 
ni Parrochiali , proibendo però loro lòtto il 
fcttimo giorno del medefinio mefe di rice- 
vere i Profèflì Cappuccini , ò altri di Rego- 
la più ftretta . Rinovò ancora fotto il dì 
venticinque del fudettomefe la proibizione 
a'Parrochi dell'lndie di efigere ne’ funerali T *f **!/■■ 
di quelli , che fi eleggono la fopoltura nel- chLfedisJn 
le Chiefc dc'Frati, c di Monache Franco- Fnocefio. 
fcane Tafle maggiori di quelle , che prc- 
forive il Sacro Concilio di Trento . Cbe i 
Cillercienfi haveflèro limitato , fuori d'ogni Fon<brà»i 
riguardo , il volere di far nuove fondazioni (kmm lì' 

di Monallerj, a fola riferva del beneplacito 
dcgl’Ordinarj ; E come uon vi fu mai figliuo- 
lanza più numcrofa di quella, che Dio hà 
data alla purità del Serafico Padre San 
Francefco , così niun’ altra hebbe eftimazio- 
ne più grande di lei , mentre folcitati i dub- Camerini 
bj che potcllcro contenderla a' maggiori dif- 
prezzatoti delle pompe mondane , quali 
fono i Cappuccini , provocò dalla ftupidità 
fpirituale de' loro fènfi i rilèntimenti , que- 
relandoli con la Sede Appollolica di venir 
loro denegato l’alto pregio di figliuolanza; 
e quindi Paolo decretò fotto il dì quindici 
d Ottobre , che ogni Ordinario de' luoghi di- 
fcndcflc a' Cappuccini quel pregio , che fopra 
gl' altri lèguaci di San Francefco merita van- 
fi con l’ aufterità della vita . Quercloronfi 
parimente i Conventuali, che ilProtettore 
dato loro dalla Sede Appollolica per mera de’ Confra. 
difèfa, e confcrvazionc de' loro Privilegi, e tu * li ' 
del mantenimento in fiore delle loro Rego- 
le , fi ufurpaflè idiritti di Sovrano, conRe- 
gole più proprie delle protezioni focolari , 
che per lo più tendono alla Ichiavitù de’ 
protetti , che all' Ecclefiaflichc dirette con 
verità, c candore alla loro libertà; pcrloc- 
chè Paolo deputando nuovo Protettore il 
Cardinale Marcello Lanti , gl' ingiunfe fotto 
il dì fcttimo d'Ottobrc, che ogni volta cbe 
a.' Superiori i foggetei profcfiàllcro l'ubbi- 

dien- 
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jOìJìO dienza , e che e(fi bene amminiftralfero i 
1608 l° r ° offizj, non s’ingeriflè dipoi egli in per-' 
turbamento delle loro facoltà ordinarie . 
Ancora a’ Regolari più nobili, cioè a’ Ca- 
pitili j ii’ va *‘ er ‘ dell’ Ordine ai San Stefano diTofca- 
dnlirri di na fii liberale di nuove grazie il Pontefice, 
istilli», rinovando a loro favore fotto il dì diciotto 
di Giugno i privilegi , c l’cfènzioni anche 
d'immunità del Foro , conccflè loro da Pio 
Quarto , da San Pio Quinto , e da Silfo 
Quinto, come ottimamente benemeriti del- 
la Crifliana Religione difèfadal valoredcl- 
le loroGalere, con la ripreffione delle cor- 
rerie de' Pirati , con la diverfione delle fòr- 
ze Turchef’che impiegate a riparare i danni 
cagionati loro dagli sbarchi , & aggreffioni 
ideili Cavalieri Indetti , entro il cuore delle 
fleflé Regioni infedeli ; concedendoli però 
di poter godere Pendoni Ecclefiaflichc fino 
a quattrocento ducati annui , benché Co- 
niugati , ò Bigami. Ma cjuello che conccf- 
fc per allargamcntodc' privilegi alla nobile 
Milizia Tofcana, reftrmfie poi rifpettoaqua- 
induiiod'm l un< l uc a ' tra ò Principefia , ò Dama, che 
mi re' Mo- havefTe indulto Appoftolico di entrare due 
Miltri , ti- volte l’Anno nelle Claufure delle Mona- 
rc "° ' che , dichiarando fiotto il primo dì di Settem- 
bre, che ciò intendeva!! conceduto per due 
volti in ogni Anno in qualfifia Monaflero, 
c non due volte in ogni uno de' Monaflcrj , 
volendo che tale accedo non poteflè repli- 
carli che una volta Cola rifipetto a tutti i 
Facoltà deli’ Monaflcrj. Così fiotto il dì lèdici di Luglio 
l.iRtintnfe. onorando non meno la Pcrfooa prediletta 
del Cardinale Scipione Borghefi Nipote , & 
Arciprete della Bafilica Lateranenlc , chela 
fleffia Bafilica , dichiarò quel Capitolo, c 
Clero foggetto alla di lui giurifilizionc pri- 
vata in ogni Caufa, ò contingenza, che potef- 
fie (eco bavere l'intereflè, ò pregiudizio del- 
la medclima Bafilica. 

S Onorò indi Paolo della Porpora cinque 
r. oUnin. Soggetti nel quarto giorno di Novembre, 
7 4. che furono Michel Angelo Tonti, nato 
nella Città di Rimino, benché per difeen- 
Piomozione denza Colettate . Egli riconobbe l’intero efi- 
l 25 ?. fere della l'uà fortuna da lui medefimo , 
mentre da vilifiimi Genitori fu applicato a 
procacciarfi gl’ alimenti con l’efèrcizio della 
Mufica , non lènza qualche lume della feien- 
za Lesale acqui dato nella Città di Bologna, 
e di làpaflàto a Roma , l’aflrinfe la povertà 
ad impiegarfi fèmplice Organida della Chic- 
fa di San Rocco; ma la di lui capacità me- 
ritò la rifieflione di Frartcefco Borghefi , c 
poi di Orazio, che lo fece ricevere al fieni- 
zio di Camillofuo fratello, allora Auditore 


SACERDOZIO, 

della Camera, che indi efaltato al Pontili- jìUNO 
cato, lodedinò Auditore del Nipote Cardi- 1608 
naie, e Canonico della Bafilica Lateranen- 
fe, ed Arcivefcovo Nazzareno; fu poi col 
prodigio della fortuna non rara alla Corte 
di Roma, dove fi reputano più fedeli , e grati 
i Beneficati tratti dal nulla , con certa idea 
della creazione, dichiarato Cardinale del ti- 
tolo di San Bartolomeo all’ Ilòta , indi Da- 
tario, c VcficovodiCelèna, benché poi non 
fofTc fuflèguito tale eccello di grazie dall' 
intera fioddisfiazionc di Paolo , pentito di efi- 
fème feco fiato tanto profufò . Il fecondo 
fu Fabrizio Verallo, figlio di Matteo, edi DtlCudi»»- 
Giuha dalla Corbara Gentiluomo Roma- le Verlll °' 
no , e Nipote dell’ altro Cardinale dell’ i fiefi- 
fo cognome. Reftò egli dopò gli fiudj nel 
Collegio Romano, e nell'univcrfità di Pe- 
rugia aferitto fra’ Canonici nella Bafilica 
Vaticana, e fra'Prelati della Curia, e manda- 
to Inquifitore aMalta, indi Nunzio A ppo- 
ftolico alti Svizzeri , e con l'efiimazione de- 
gl’ Uficj che godea appreflò il Papa la fpet- 
tabile virtù del Cardinale M illino parente 
del medelimo, alfunto al Cardinalato , col 
titolo di Sant’ Agoftino . Il terzo fu Gio: 

Battifta Lenio parimenti nobile Romano 
Vefcovo diMileto, rcndutolì apprezzabile le Lini», 
per l'attincnnza del lingue , che congiunge- 
valo al Cardinale Borghefi: con la previ- 
fione , c confidenza di naverlo lèdcle nell’ 
imprefa del Conclave, fu dal Zio alfunto 
al Senato Cardinalizio col titolo di San Si- 
ilo, e pofeia al Vcfrovato di Ferrara . Il DelCirlim- 
quarto fu Lanfranco Margozio ulcito non 14 • 

fi sà da qual luogo del Contado di Parma , 
nè fisi da qual - ordine di fortuna; madatofi 
a fervirc nella Corte del Cardinale Cintio 
Aldobrandino, c falito al Carico di Segre- 
tario , lo portò con tanta eccellenza , che 
l'efipreflìone dc’roncetti della di lui penna 
non puoleffcre nè più propria, nè più de- 
corali , né più foftenuta ; e quindi fendo 
Cameriere, eScgrctariodi Clemente, l’uni- 
vcrlàle applaufodella Corte lo rendè prezza- 
rle anche al fucceflòre Paolo , che in elfo 
polè la confidenza più arcana della Cifra , 
e gl’ argomenti più fplendidi della fiua mu- 
nificenza , creandolo Cardinale del titolo di 
S. Califio, e Vefcovo di Viterbo. Il quinto Del Ordini- 
fin Luigi Capponi nobile Fiorentino figliodi c ^ ip ^ OD ’ ‘ 
Francelco , e di Ludovica Machiavelli, elet- 
to Teforiere Generale ne’ brevi giorni del 
Pontificato di Leone U ndecimo , e con l'in- 
fallibile contrafegno d'haver meritata l'cllì- 
mazione di quel grand’ Uomo , non meno 
che per il felice riufeimento della di lui capa- 
cità 


I£t 
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ANNO cita nell' efperimento della diluì incorrotta 
j 5 0 g ammimltrazione , fu da Paolo dichiarato 
Cardinale Diacono col titolo di S. Agata, e 
poi Legato di Bologna, & Arcivefeovo di 
Ravenna . Ma ciò che operava il giudizio del 
Pa pa per tener prov ved ut a la C h iefa di Con- 
figlieri, fconvolgeva la morte, mentre nel 
Mone del mefe di Gennaro perdè offa il Cardinale 
Mazziculchi Polacco , all'unto, come ve- 
demmo, al Collegio da Clemente Ottavo; 
il quale dopò di bavere con Regia munificen- 
za fondato il Collegio de’ Gemiti in Lubli- 
no , pad'ato al Vefcovato di Cracovia , ed al- 
la Chicli Primaziaie di Giiefna , non diede 
inferiori argomenti della fua pietà nel prov- 
vedimento de’ Poveri con l’erezione de Spe- 
dali nella difefa delle Vedove , ed in ogni 
altra piò infigne opera di zelante Prelato, 
ricevendo il limolerò nella Utili fua Chieli 
fecSoo Cattedrale Hebbe parimente fine la vita 
del Cardinale Aliamo Colonna , figliuolo 
di Marc' Antonio Duca di Partano , il 
giorno diciafette di Marzo. Fu egli aggre- 
gato al Sacro Collegio da Si (lo Quinto l’anno 
millecinquecenrottantafei , e fa delle Do- 
ti del di lui animo incorrotto teflimonio il 
gran Cardinale Agoftino Valiero, che lo 
encomia di giudo , collante , e di erudi- 
to ; paftò dalla Diaconia di Santa Maria a 
' quella di Sant’ Euftachio, poi fra' Preti al 
titolo di Santa Pudenziana , indi di Santa 
Croce, ed in fine al Vedovato di Paledri- 
na ; e fatto crede il Capitolo Laterancnfe, 
in quella Bafilica fu fottcrrato con qualche 
voce , che la vita non folle incontaminata 
da' peccati fenfuali, come fu pia la morte; 
la quale più innocente troncò il vivere del 
Dei Càrdi»- Cardinale F rameico Taruo: daMontePul- 
le lungi, ciano entro il mele di Giugno: Eraegliatti- 
nente per lingue al Pontefice Giulio Terzo, 
efictodifeepolo del gran Padre delia perfe- 
zione Criftiana San Filippo Neri , fece (òtto 
tanto Maeftro ri eccelli progredì in ogni vir- 
tù , che rifiutando per umiltà di afeendere 
alSacerdozio , vi fu forzatoda pofitivo pre- 
cetto de! Beato Pio Quinto , che parimente 
volle che fervide nellaLegazione il Cardina- 
le Alelìàndrino fuoNipote, dalla quale tor- 
nando illibato da quei difetti , che la prati- 
ca di tante Corti potea efibirUdi profcllare , 
ritornò fa’ Sacerdoti Filippini, da'quali ri- 
cavato nuovamente per ordine di Clemente 
Ottavo, & impiegato nella Segretaria del- 
la Congregazione de' Vedovi, tu forzato a 
foggettarfi al pelò della Chieda Arcivefcova- 
le di Avignone, e polca efàltato al Cardi- 
nalato co! titolo di San Bartolomeo all’Ifo- 
Tomo Primo. 


la, e poi di Santa Maria Sopramincrva nel- yiNNO 
la feconda promozione del millecinquecen- 1608 
tonov a n tafei ; e dopò ha vere data Tcfecuzio- 
ne a’ Decreti del Tridentino , particolar- 
mente incorno alla Claufura delle Mona- 
che , finalmente volle ritornare fra’ Padri 
dell'Oratorio, dove morì, e rimani fepolto 
con fama d'effor vilfuto con innocente vita , 
e mancato con fanta morte . Pagò anco- 
ra da quella vita lottavo giorno diSettem- oicuJìm. 
bre il Cardinale Girolamo Savier, che già les*vut. 
narrammo , efiltato nella terza Promozione 
di Paolo Quinto , dopò ha ver goduto un 
fol'anno il Cardinalato nel fertàntefìmo fe- 
condo dell’età fua nella Città di Vagliado- 
lìd. Così ancora chiufe i Tuoi giorni ilCar- D-| 
dinaie Alfonfo Vifeonti il deci monono gior- itV^cootT.' 
no di Settembre, che nato del primo San- 
guedi Milano, partito Collettore ir. Porto- 
gallo per ordine ili Gregorio DccimoterzO, 
e poi da Siilo Quinto fitto Uditore della 
Camera , fpedim Nunzio alTImperatore 
Ridolfo, e poi Vefcovo di Cervia, Nun- 
zio ordinario in Spagna, e dopò da Clemen- 
te Ottavo mandato in Tranulvanìa per in- 
citare quel Principe alla Guerra contro i 
Turchi , e di più condotto foco nel viaggio di 
Ferrara , e mandato a ricevere a’ Confini del- 
lo Stato Ecclefia dico, Margherita d'Aullria 
delibata Spofi del R è di Spagna , nel viag- 
gio, che da Germania la condurti- al Mari- 
to , fu dichiarato Cardinale nella quarta 
Promozione del mille cinquecento novant’ 
otto col titolo di San Gio: della Porta Lati- 
na, e poi di San Siilo ; indi da Paolo Quin- 
to collituito Legato della Marca , mori be- 
nemerito e della Chiefo univerlàle, e del 
di lei Stato temporale governato con rettitu- 
dine, e prudenza. 

In Germania gl’ufficj del Legato Appo- 6 
ftolico Cardinale Mirtini procedendo Tempre 
più fervorofipcr la pace di quella Cafa Im- a, n.v, & 
penale , havevano finalmente llabilita la "■ *• 
concordia frà i Fratelli Ridolfo Celare, e 
l'Arciduca Mattias; il quale effondo Princi- 
pe di fpiriti foprammodo focofi ,c d'idee va- Contorta di 
Ite potè nutrirli di pervadere per onelta 
la Lega che egli haveva fatta con gl' Unghc- ronzo del 
ri, e co' Vallarti dell' Aulirà perfoflenea- 
mento delle proprie pretefe : perchè abbor- p ° ° ™’ 
rendo Ridolfo non tanto i travagli , che i 
penlieri di travagliare, collocati tutti gl 1 
amori fuoi nella q uiete , non haveva maggio- 
re orrore, che a’fintafmi valevoli ad alte- 
rarla; equindi potè il Legato ftringere fa 
erti la concordia , nella quale concedevanfi a 
Mattàs le prerogative maggiori dopò le Ce- 
ti faree, 
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jiNNO fàrce, c trasfèrivanfi in lui li diritti fòvrani 
1 6ot dell’ Ungheria , e fe la morte di Ridolfo fof- 
fe accaduta fe nza prole Mafcolina , fi rad- 
doppia/Tero a! medefimo Marnai le Corone , 
promettendofèli lafucccfiione ancora inquel- 
Ia di Boemia, come attualmente fé li cede- 
vano gli Stati dell' Aufiria , rimanendo a 
R inolio il Contado del Titolo , con gli Stati 
al; medefimo anncfli, & appartenenti . Con 
tali condizioni, che potevano recare per veri- 
tà la quiete bramata a Ridolfo, a quel prez- 
zo di colà piu preziofa, ch’egli filmatala, 
e ch’ egli in sì ampio difpoglio poco ritentali 
che fòrte cagione di perderla, fi procedi en- 
CommzloBt tro il mele di Novembre alla fòlenne Co 
^”0“'^. fonazione di Mattias in Rè d'Ungheria 
iii . nella Città di Po/Iònia . E trovò ben pronta 
l'occafione di molefli penfìcri , quando in 
Tranfil vania a pochi fpazj fi fiele il Domi- 
nio di Sigifmondo Ragozzi, foftituito, come 
notammo, al Boficai , mentre egli pure vo- 
gliofopiùdiripofo, che di comando, e fino 
Ritoizi. conofeitore dell’infedele volubilità di quei 
Succe flkme *°P°lM*f**fs volontariamente daquelPrin- 
del Bettoli io cipato,lafciando il luogo a' progredì dell' am- 
TnofiiTjuij. bizione di Gabriello Battori , il quale pro- 
movendo la propria fortuna con le arti pii» 
indufiriolè, c co’ Primati del Principato , 
e co i Comandanti Ottomani, a' quali ri- 
manea per la prepotenza l’arbitrio didifpo- 
nere dell’arbitrio dogni uno , occupò que- 
gli Stati lènza minima dipendenza dell’Im. 
peratorc Ridolfo : che anzi per contrapop. 
fo dò ?± U re al tc P° rc dclla di lui riputazione i van- 
«ggi > che poteva recarli l’ardore dell’ Otto- 
mana , alla medefima fi fottopofè con egua- 
le metodo in ogni riufeimento delle di lui 


SACERDOZIO, 

ti qual fi voglia Cattolico ancqt» fi ramerò, /WNO 
purché ogni unodella medefima Milizia, pri- ,608 
ma di eflère ammefiò al ricevimento dell’ 

Abito, ricevefiè fecondo il rito Cattolico la 
Santifiima Euchariflia . Era già fiato ifii- 
tuito lordine ftefio Tanno millecinquecento- 
féttantanove dal Rè Enrico Terzo con fo- 
lcnnc pompa di Reale fondazione entro là n r,„„ . 
Chiefà degl' Agoftiniani di Parigi, a fine di 
allacciareal proprio partitoquei Nobili, che 
nello fplendore di ricevere tanta preminen- 
za potefièro al debito del vaflallaggio accop- 
piare quellodellagratinjdine, c del nuovo 
giuramentodieflèrli fedeli, e feco coopera- 
re allo fpiantamento de’Settarj , ed odiofi 
della Religione Cattolica . Volle poi infi- 
gnirli col nome della terza Perforai della San- 
tiflìma Trinità , per tre cagioni ( difiè egli 
nelTEdittodclla fondazione) prima per eflè- 
re efiò nato quel dì , che lo Spirito Santo di- 
fcefè in terra ; feconda, per bavere nella ftef- 
fa folennità della Penrecoftc havuto loScet- 
trodel Regno di Francia ; c terzo, che nel 
medefimo di confeguì quel di Polonia; Ma 
la ragione dclla nuova ifiituzione fu ancora 
per nobilitare laltr’ Ordine di San Michele, 

Concedè Paolo di più , (òtto il di diciafèttc 
d’Aprile, che falvc le fùdette co fé di per- 
fètta Prolèflione dclla Fede Cattolica, poter- 
le poi il medefi mo Rè , come perpet uo A m- 
minifiratore dell’ Ordine fudetto , far nuove 
Leggi , e Statuti per il di lui felice reggimen- 
to, con podcflà ancora di mutare , corregge- 
re, & emendare tutto ciò, che pareflè in- 
lòrgere difiònante dalla buona polizia, & 
economia del medefimo Ordine 

Le difficoltà inforte nello ftabilimento g 


aziom , mentre nato, & allevato dal prò- della concordia con le Provincie unite fecero 
prio Zio nel rito Cattolico, fi fece Eretico , e più piànte agl’A uftriaci la Lega , che il Rè / x , tLì.?* 
però da Eretico fccndendo in un altro grado Enrico haveva dianzi conchiufà con le me- ® p "- 

aderì palcfèmente a' Maomettani . defime , e perciò credendola per il vivo ofta- 

7 In Francia rendendofi fèmpre più ap- colo alla profecuzionc de’ trattati, come forfè 

P“ ud * ta lapietàdelRè Enrico, creflequell’ fatti più audaci gl’ Olandefi dal calore di AmMc’ati 
" anno un’ Ordine Militare con l’Abito, eTi- quella grande aderenza, comparve a Parigi j| 
auUr.Tcm.ì. tolo di Santa Maria Vergine del Monte Car- D.Pietrodi Toledo Marchefedi Villafranca di Toledo. 

f'-nd,zioce m el°, Tlnfiituto , e profèffione del quale Signore prinripalirtimodelleSpagne per do- 
doi’ Ojdine doveva effore ltlàltazione della Santa Ro- lerfènc altamente a nomediquefRè, e per 
Carmelo 16 mana Uhiefa , el'crtirpazione dell' Erefie; e intentare i mezzi po (libili per difturbaria . 

dotandolode’fuoiproprjbeni,prefcrifreanco- Portava egli il carattere d’ Ambafciatore 
ra gli Statuti, e le Regole, coni quali dovean Preordinano , e doveva indi avanzarli a 
dirigerli i Profèfli approvati per Bolla del Brufelles per trattare altri affàri congl'Ar- 
Pontefice Paolo fotto il di lèdici di Febbraio, ciduchi . Fù ricevuto con le folite formalità 


Confeguì pa ri mente Tifi erto Rè altro Indili- praticate dalla fplcndidezza Reale in fimiii 
Rèdi Mei, to Appoftolico nel medefimo tempo , che occafioni, ed egli comparve col folico por» 
dr*” 0,^00° forte perpetuo Amminiftratoredcll’Or t amento di gravità Cafiigliana , non punto 
dillo dine dello Spirito Santo, con facoltà d'am- difgiunto da gentiliffime maniere nel trat- 

s “ , °’ mettete a riceverlo, & a profèflàme i Vo- to , dopò efìerfi l’Uomo prima introdotta 

finto 


I 
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ANNO foco per l’afpro della corteccia di fùmofà al- 
,6 0 g terigia. Portava alla mano la Corona, die 
andava fcorrendo nell’intervallo de’negozj 
con meditazioni fpirituali , e Crifìiane ; nell’ 
occhio la maeftà , nel fallito il fallo ; ma 
nel tratto l’umanità ancora difinvolta , e 
galante. La prima moflra, che li fece il Rè 
delle fuc grandezze, fu quella della fua robu- 
flezza da giovane lòtto le chiome canute; 
e come fèntìvafi mancare il concetto di 
quel valore , che nel verdeggiante fiore de- 
gl’ anni lo rendè temuto Guerriero , così ha- 
veva paffione , che altri il credettero feemato 
in diminuzione della propria fama, maflima- 
mcnte, che dopò i cinquant’ anni d’età le fìuf- 
fioni della podagra l'havevano grandemen- 
te debilitato . Ma come il male de’ Gran- 
di predò a’ parziali è Tempre leggiere quando 
ancora porta all' agonia , ed è fèmprc gra- 
vidimo benché leggiere appredò gl’emoli, 
correva voce , che già era ridotto quali chè 
inabile; ond’egli nel ricevere l’Ambafcia- 
toreToledo, l afcoltò nella Galleria di Fon- 
tana blò , e patteggiando con patti fermi, e ro- 
Udienzi da. hufti, gli dille : Voi vedete, o Signore Amba- 
oiidalRè. foratore come dò bene , quando le voci trat- 
tano peggio la fànità mia di quel che fàccia 
la podagra . Efpofè poi il Toledo la Tua 
Ambalciata con gravi parole , rapprefèn- 
tando edere comune l’intereflè de’ Principi 
di domare le ribellioni ; Non potere un 
Potentato fare azione più pregiudiziale al 
Tuo Srato , che di modrarfi favorevole de’ 
Ribelli , efTendo badevole qued’ aura ad ir- 
ritare i proprj Vadàlli a l'edizione , nel confì- 
dcrare l’indulgenza di fimil colpa in altri . 
Rappref'cntare tutti i Principi la Poten- 
za di Dio , di cui in terra tenevano le 
veci ; doverla godere da fratelli , e non al- 
lettare i contumaci aperfiderc ne’loro de- 
litti, per non recare all' interette comune pre- 
giudizio sì grave. Tuttociò comune a tut- 
ti gli Stati dell’ univerfò convenire ancora 
più {Lettamente nel predente dell’Olanda, 
la quale fatta rea di Maedà odèfa , non fòlo 
umana , ma Divina , era divenuta doppia- 
mente colpevole . Mantenereed'a l'efércizio 
del Calvinifmo unito con la Setta Ugonot- 
ta di Francia, c doverli poi credere , che 
dabilita con vantaggi la di lei potenza, ha- 
verebbe fomentate le turbolenze di quella 
iniqua gente, da chè la conformità della 
credenza li collegava infieme, e l’ardore 
della pretefà carità fraterna gli allacciava 
ad un medefimo fine . Edere principale 
madima di quella infame dottrina quella 
di proiettare odio alla Monarchia , ed ha- 
T o/ha Primo. 


vere perciò dato princi pio a pubblicare i Tuoi ANNO 
deteda bili infègnamenti nelle due celebri, j 6 oS 
e diaboliche Scuole , cioè in Ginevra, e 
nelle Terre d’Olanda tutte ribelli , e fot- 
trattefi con enorme attentato dall’ ubbi- 
dienza de’ loro Dominanti all' ufo di Monar- 
chia . Quello sì vivo interette , che il Rè 
Enrico haveva nella deprediooe di quelli 
efècrabili profèdòri , de’ quali era anche ri- 
pieno il fuo Regno , faceva credere al Mon- 
do per vane le voci , che lì fodè dretto con 
Lega odènfiva , e difènfiva con i medefi- 
mi Ribelli , quando anche non havedè vo- 
luto havere il convenevole riguardo alle 
promette fatte nel trattato della Pace di 
Vervino, all’oflcrvanzadicui era impegna- 
ta la fua fède , e la fua Reale , ed inviolabile 
parola . Faceva pertanto egli idanza a no- 
me del Rè Filippo , acciocché lafciade quel 
trattato, e partendofi dall'amicizia d 'infa- 
mi Ribelli , fi dringede in nuova alleanza 
colRèfudetto, al quale edòtto egli propo- 
neva un Matrimonio fra’ loro figliuoli , a 
patto però , che prima precedette l’abolizio- 
ne della fudetta Lega Olandefe . 

IlRèrifjxjfè, eh’ egli fi farebbe ben guar- 5 

dato di rompere per primo il trattato di Pm 
Vervino, eh’ anzi lapeva d’haver didimulate unr. 
tante occafioni, le quali l’invitavano acor- 
rifpondere alle violazioni già fatte, che or- R iporti del 
mai non poteva fodrir più oltre fenza nota “ Tole ‘ 
didupido, ed infènfàto. Haver egli foccor- 
fi gl' amici Tuoi , e non haver mai fàvorite 
le ribellioni , ch’etto per primo condanna- 
va come facrileghe. Al fuo arrivo alla Co- 
rona haver già trovate le Provincie unite 
affaldate nel dominio , e si poffenti , che 
più non potevano deprezzarli , e che era 
forza ò d’haverlc inimiche , e cofpiratrici 
cogl’ Ugonotti al turbamento della Fran- 
cia, ò di cattivacele con termini amorevo- 
li per amiche, da chè la vicinanza accre- 
fceva apprettò di lui la qualità della loro pof- 
fanza, da non lafciaru dalla prudenza sì 
in abbandono al calò, che poi faceflè penti- 
re , quando alzando per sé flette il capo ha- 
veifero potuto vendicarli con vigorofe irru- 
zioni contro i deprezzatoti della loro ade- 
renza. Confèflàreegli di non havere il brac- 
cio sì forte da poter ditti pare, come have- 
rebbe voluto la Setta Calviniana nel fuo 
Reame, e giacché la prudenza difperando 
di poter eftirpare con violenta , e genero fa 
rifoluzione quell’ afpro malore , confi- 
gliava anche di foffrirla , e per fape- 
re ben foftrire convenire a viva forza pla- 
care coloro , che feco comunicavano nella 
Q_ z fède, 
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ANNO fole , e che havevano la voglia , ed il pote- 
1608 re per foftcnere eoo la forza la baldanza. 
Eller fi da lui conchiufà una Lega con le fu- 
dette Provincie per accrefcere la loro confi- 
denza foco , e poterne poi indi difporne in 
vantaggio del Rè Cattolico , quando egli 
ufalTe della pienezza medefima di fiducia 
negl'uficj, che gli offeriva per una buona, 
ed onorata Pace . Non confcntinc il dovere , 
che fidiftaccallè dallaLega già (labilità di 
frefeo; promettea bene di valerli dell’ auto- 
rità, che potea dargli per l’effetto fudetto. 
Quanto poi all’ efibizione del Maritaggio 
del fuo figliuolo il Delfino con la figliuola 
del Rè Filippo, che egli riveriva il nobile 
pendere di tal degna propofizione , ma che 
non poteva piacerli l’aggiunta del patto , dot- 
to cui fi faceva , cioè, purché lalciaflc l'ami- 
cizia , c la protezione degl’ Olandefi ; men- 
tre i figliuoli fuoi erano di tale famiglia, che 
potevano certamente trovar Moglie , fonza 
un pedo si grave , come era quello , di dovere 
per merito delle Nozze mancare della fède 
data, elafoiarcl’amicizie, e confederazioni 
già sì bene ftabilite. 

io Al tuono di quelle ultime parole il To- 
ledo replicò con voce rifontita, che i Mari- 
Rq.lira ri ti , e le Mogli , che potevano ufoircdal Reai 
T0H0 del Sangue di Spagna non fi trovavano sìfpefiì 
nel Mondo, che il Criftiancfimo ne potellè 
efibirc in una generale ricerca di tutte le 
Regie, nè pure un fòl altro eguale. Che i 
figliuoli di quel Monarca udivano alla luce 
Rè di due Mondi, dominatori delle mag- 
giori parti degl’ altri Regni i Che il loro 
Trono eracircondatoda’Tributi di tutte le 
Regioni della Terra, in ogni parte di cui 
dominavano ampie, & opulenti Provincie; 
Che il dominio Caftigliano era fàmofò, e 
memorabile per eftenfione in tutte l’Iftorie 
a paragone degl' iflcfìi Romani , quali fo fi- 
gnoreggiarono Stati che gli Spagnuoli non 
hanno, gli Spagnuoli dominano Regni che 
li Romani non conobbero ; Che in fbmma 
parevali d’haver fatta una propofizione pie- 
na di vantaggio , e d’onore alla pofterità del- 
la Regia di Francia , e credeva che Sua 
Maefla non doveffe , nè poterti rigettarla a 
qual fi folle coffo di condizioni , e di patti . 
che r'ir-gr il 11 Rè (degnando come grande di fontirfi de- 
rfeórt !" fl cantare i trofèi altrùi funeriori a’ fuoi propri, 
difle : Che la Monarchia della Spagna era 
come la Statua di Nabucdonofor, la qua- 
le comporta divari pezzi, c diverfi metal- 
li , terminava al fine in bavere i piedi di 
creta; che così parimente conofocva per ve- 
ro, che il corpo del dominio Spagnuolo ha- 
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veva nel Però il capo d’oro, nella Riviera 
della Piata il bullo d'argento , nel Regno 
di Napoli il ventre di metallo, nello Stato 
di Milano le cofcie eie gambe di fèrro, ma 
che poi la debolezza de’ piedi non poteva 
regger pelo si grave per la tenuità del confi- 
glio , e del fonno di chi li prefodeva , e per- 
ciò poteva ogni picciolo faflòlino (cagliato 
d’ogni Monte vicino farla cadere rovinata , 
cd apparecchiare con la propria dirtruzio- 
ne un opulente bottino a chi fi alzartè un 
popò ad avventarli la fallata fatale. Il To- 
ledo replicò con alterigia maggiore, chela 
Statua di Nabuch fu légno d’un Rè Ara- 
no di cervello, e che durò poco, fulmina- 
ta dalla mano di Dio; ma la Monarchia di 
Spagna effer fattura di Dio , comporta come 
l’Uomo nel Campo Damafccno per tàr- 
ne perpetuare la fucccflìone fino al giorno 
finale del Giudizio , e che a tale effètto ha- 
veva difooperti nuovi Mondi per ingrandi- 
re il fuo dominio, haveva fatti nafoere nel- 
la famiglia Reale Uomini, che havevano po- 
rto in catene Inni verfo, c l’ha veva prov vedu- 
ta di forze sì formidabili , che come haveva 
ne’ proffimi anni fovvertito col fervore delle 
fue Armi lo fteffo Reame di Francia , co- 
sì poteva intentarlo di bel nuovo , fe la buo- 
na amicizia fra i due Rè non legavano le 
mani al Cattolico. II Re allora foggiunfe, 
che fo il Rè Filippo non rifolvca di Infoiar- 
lo in pace fonza fomentarli contro i fuoi Vaf- 
fàlli , erto farebbe (àlito a Cavallo , c con 
armi poderale, c con rifòluzioni virili fa- 
rebbe paflato perfonalmente a Madrid 
per mettere il fuoco fin dentro il Reale Pa- 
lazzo dell’ Efouriale . A ciò con gravità im- 
perterrita foggiunfe D. Pietro : Anche il 
Rè Francefco Primo vortro precertòre fu 
una volta in Spagna ( era quelli flato pri- 
gione colà di Carlo Quinto) E però V. M. 
può mantenere il porfido pigliato da’ fuoi 
maggiori . A quello replicò arditamente il 
Re, che richiedeva l'onore della Nazione 
Francefc, cheegli andarti col valore chcgli 
era proprio a vendicare lingiurie, che per 
fventura di quel Principe la baccante forza 
di Carlo Quinto gl’ haveva infèritc, cd in- 
fieme quelTc di tutta la Francia , e le fue 
medefime. Procedi anche più a lungo tale 
alterazione con voci alte, cgclli impetuofi 
dall’ una, e dall’altra parte, per fine di cui 
il Rè rimettendo lo fdegno , ed abbaflàndo la 
voce, gli dille : Monfignor Ambafciatore,voi 
liete uno Spagnuolo pungente , ed io un 
Guafcone rifornito, non cirifcaldiamo piò 
di grazia , e fov vengaci la civiltà , e la dolcez- 
za do- 


ANNO 

1608 


Con rifpofta 
acuta dd To- 
ledo. 


Della quale 
G fdejna il 
Rè, e minac- 
cia. 


Corrifpoflo 
dal Toledo. 


E DELL' IMPERIO. 


ANNO za dovuta alla dignità mia, ed al voftrogrà- 
1608 do, ecod fi partirono placati. 

Dimofirò pofcia nelle fullègucnci udien- 
ze il Toledo Io fieflo /pirico , ed animo nel- 
** /«. «%, le rifpoflc, benché il fine della fila Ambafcia- 
ta , rivolta a placare il Rè , & ad indurlo b a 
fiaccarli dagl’ Olandefi , overo a procurare 
A lire flfpode eoo la fòrza degl’ Uficjfuoi la concordia, lo 
déìiroo'Toìe ^ ace ^ apparire meno ardente , t riléntito , 
do. Io condufle per efpreffione di confidentedo- 

meftichezza il Rè a vedere le fue fàbbriche a 
Fontanablò, nelle quali la magnificenza del 
Palazzo, c di tutti gl'altn Edificj per la Corte 
Regia , faceva comparire veramente troppo 
angufle le Cappelle , òChiefuole ordinate 
al CuItoDivirto; onde ricercato l’Amba- 
fciatorediciò chelipareflè intorno allefàb- 
briche fudette,TÌfpofè , che gl’ Uomini pote- 
vano alloggiarvi commodamentc , ma che 
Dio vi era alloggiato troppo alle fìrette . 
Quella parola ingiuriolà grandemente alla 
pietà del Rè, deflb una replica di quelle 
precife parole Voi Signori Spagnuoli non 
làpetc dare a Dio altro che le fàbbriche mate- 
riali, ma noi altri Franteli non folo 1 allog- 
giamo entro le Chicle , e tra le pietre , ma 
ancora ne'nollri cuori ; che quando viene 
egli ricevuto ne'vollri cuori, io temo che ven- 
ga folamence alloggiato Irà le pietre, già 
che il cuore Spagnuolo verfo Dio c più fred- 
do, più duro, e più infenfàto de' fàfli . Lo 
condufle pofcia il Rè da Fontanablò a Pari- 
gi , ove palleggiando ficco nella granGallc- 
riadcl Loure , l’interrogò , le quel bel palleg- 
gio oli aggradine ? Lo Spagnuolo rifipolè, che 
ì'Efcuriale di Madrid ne bavera di più am- 
pi, tèi piùfiontuofi di gran lunga. SI; ag- 
giunfieilRè, ma non vi haverete poi in ca- 
po a’fènellroni della Galleria un profipetto 
sì magnifico, e raro, come quello di una 
Città di Parigi , che indi fi vagheggia . A 
quello il Toledo rifipolè, che non era luoco 
a cercare fie il profipetto della Galleria fòlle 
più magnifico; che egli fapeva , che quello 
della Galleria Aullriaca di Spagna haveva 
più lontananza, mentre eflendevafi verlò 
lOccidente fino all'altro Mondo, nell'am- 
piezza di cui non mancavano Monti doro, 
e catafle di gioje , clic collituivano a' Monar- 
chi Cafliglìani una galleria aliai più prczio- 
fà d'ogni altra dell'univerfio . Tali rifpofte 
haveva fiemprc pronte con mirabile acutez- 
za il Toledo , benché poi dificernendo con pa- 
ri folerzia l’altequalità del Rè, neportallè 
un' altilfimo concetto e di valore, edilèn- 
no , e di prudenza , a legno che un altro 
giorno vedendo nello Hello Palazzo Reale 
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lafpada del Rè nelle mani d’un Porta man- ANNO 
cello, le gli accollò , e pollo a terra un 1608 
ginocchio , con infoino ceremoniale l'inchi- 
nò, baciandola con dire: rendo quell'ono- 
re alla più gloriola Spada del Criflianc- 
fimo. 

Nell' allegrezze della Corte per la nafeita 1 1 
del terzo figliuolo mafchiodel Rè (otto il di 
venticinque d’ Aprile , chiamato Gallone s« 

Gio: Battifla Duca d'Orleans , nel più alto 
fiienzio del negozio , comparvero a proporne u. 7 . 
uno alcuni Deputati venuti dal Regno di 
Granata; ma per bene intendere la qualità 
de’loroafiàri convien darli cenno dell’ i (Iella 
qualità loro. Fùgià negl' anni dinoflra fa- 
llite fecteccntoventicinque inondata come 
da un gran torrente tutta la Spagna da nu- 
merolilfimo Elèrcito de' Mori , che legnaci t.““, r 
della Religione Maomettana, havevanonel 13 fai- 
valore militare.e più uell'ecceflb del numero 
fuperata la valla potenza degl' antichi Im- 
pcrj dell’Africa, e dell Alia , d’onde era- 
no uficiti all'eflerminio delle Genti Criflia- 
ne , filile Provincie delle quali facendo di (Je , 

primo impeto un’ impreflioDC sì fòrmidabi- Moti di spi- 
le, ccmel'occupazionedelleSpagne, riem- ,IB ' 
pirono cuttoil Cri (lianeli modi /pavento, e 
provocarono inoflri Principi ad una fi retta 
unione per difcacciarli . Accorfèro prima i 
Francefi a darcajuto a' Spagnuoli , col fà vo- 
rede'quali cacciarono i Mori da tutti i Re- 
gni, rcflriogpndoli nel piccioloambitodella 
Granata , ove regnando , può dirli , pacifica- 
mente fino all'Anno mille quattrocento no- 
vantadue, allora Ferdinando Rè d’Arago- 
na, edlfabella Regina di Cartiglia con ar- 
mi generofe, erifolute gli opprefièro in tal 
forma , che gli forzarono ò a profèfiàre la 
Legge diCrifio, ò a partirli dalla Patria. 

L' amor de’ beni , e del Clima , che haveva 
loro dato il naficimento, fu così efficace nel 
ito de’ fioggiogati Mori , che per non ab- 
ndonare lefofianze e la Patria, molti pi- 
gliarono l'apparente eeremonia del Battefi- 
mo, e d'altri pubblici légni di Crifliani, 
ritenendo però tenace nell'animo il Mao- 
mettifmo , i riti di cui profèflà vano fcgrcta- 
mente nelle cale private ; e perciò compari- 
vano con due nomi, uno Arabo, e l'altro 
Criftìano, quello alla pubblica denomina- 
zione, equello all' occulta, che folo era no- 
ta a' loro icttarj . E tanto più in effi fi fomen- 
tava internamente quella protervia, quan- 
to! novelli, & apparenti Crifliani re Ila- 
vano efcl ufi dalle Cariche, e dagl ‘Ordini fà- 
gli; anzi nelle taflè, edimpofizioni trattati 
cosi rigorofàmente, che perduta la pazien- 
za 



«i 6 ANNALI DEL SACERDOZIO, 

ANNO la precipitarono più volte a partiti difperati fimi ftefa a follevarli dalle correnti calami- ANNO 

1608 dicniamare inloroajuto i Principi infedeli, tà; le loro fonte non efièrdifprezzabili per i£o8 

contandoli in tutto quel Regno fopra un numero , e conliderabili per lo vigore che 

millione di anime di quella lètta ; ma, ò haverebbe loro data la palTione dicoopcra- 

rattenendoli il timore della pena, ò la ma- re a rilcuoteresèlleffi, i bambini, eie follan- 

lagevolezza dell’ imprela , ricorlèro al Rè le da una Ichiavitù la pi il deplorabile che 

Enrico Quarto , quando era femplice Rè di mai lì foflè fentita nell'Iftorie dell’Univerfo . 

Navarra , e polcia l’Anno millecinquecento- Egli già Rè tremendo, pacifico, e vittoriofo , 

novantacinque quando lo lèntirono diiTipa- e a quale gloria gli reltava dafpirare che a 

tore della Lega pacifico Rè di Francia, in quella, di liberatore degI’opprelfi,e di conlèr- 

quel rempo bebbero buone fperanzedi prò- vatore degl’ innocenti ? Come per lo contra- 
tei ione , fdegnato, ed altamente provoca- rioqual macchia poteva ofeurare la cliiarez- 

to il Rè dalla guerra atroce cheli faceva la delle Aie glorie, le non la fervile folferenza 

contro il Rè Filippo Secondo, e perciò prò- di tanti oltraggi che gli havevano inferiti gli 

milè loro qualche alfillenza a tempo debi- Spagnuoli ? Defiderare ogni cuore amante 

to, quando rillorati i languori del proprio dell' immortalità del nome d’Enrico il 

Reame havefie potuto con maggior co- Grande, che fi come doveva comparire al- 

modo validamente foccorrergli . Indi mol- la memoria de’ Polleri adomo delle maggio- 

tiplicandofi Iecagioni delle loro querele per riglorie che mai li follerò attribuiteadAlef- 

jodio al dominio Spsgnuolo, e per defiderio fandro, aCefare, edaPompeo, così non 

di novità, dentro quell'anno fecero altra potelfe lacenfura leverà della pollerità rin- 

Ambsfciiu fpedizione de’ loro Deputati al Rè , quali venire nelle azioni lue minimo rincontro 

de Mon il nmmefli, fecondo Fidanza che fecero, di ve- di viltà d'animo, òdi troppa foflèrenza, 

Ri Eolico. der | 0 perfonal mente , gli efpofero : Che gl’ la quale nc’fuoi anni awan/ati attribuir fi 

infelici Mori di Granata al numero fupe- poteva non a quella grandezza di cuore , 

riore d’un millione trovandoli con barbara, che fuol dcllare lagcnerofità in coltivarla, 

ed inaudita crudeltà condcnnati da’ Mini- ma a quella fearfezza di forze che potea 

Uri Spagnuoli a portar la pena della colpa dirfi debolezza, ed a quella brama di ripo- 

fuppolla ne’ loro Bilavoli , Applicavano la fo, chcfiiori della prefenza fenza adulazio- 

Maeflà Sua di voler pigliare la protezione nc, chiamafi pofeia ozio, ed inezia . Ciò 

della loro innocenza . Poter muoverfi ogni riufeire sì inverilimile a chi cooofcea linvit- 

cuore più duro a Allevare le miferie eh egli ta virtù d’Enrico ilGrande, che volentieri 

opprimevano , dalla fola conliderazione , che elfi li erano portati a fargli quella propofizio- 

non elfendo rei , venivano angariati per l’in- ne , per Lui feconda di palme , per la nazio- 

noccnte difètto d'efTcr difeefi da Progeni- ne Francefe di fempiterni trofei , e che 

tori Mori, nonollante che ogni legge del filmavano abbracciata dall’ Eroico cuore di 

Mondo non tramandafiè la pena agl’ Ere- fuaMacltà, vogliofo non meno di mantene- 

di . Havcre gli (ledi Spagnuoli fenza alcun re in vigore la propria riputazione , che di 

pretelle, foor di quello della connaturale recare alle proprie glorie l’aumento, 

ambizione di dominare l'univerfo , e di di- Non fu pallata quella propofizione fenza 1 3 
ftruggere tutti i Principati del Criftianefi- ri fielfo da qualcheduno de' Soggetti .cheta- r , u 

mo, ordite infidieallaftellà Reale, efagra- vevano gran parte nella confidenza delRe, 

ta perfona di Sua Maeftà, fomentate ri bel- c vi fu il Ronì , che con voci libere , ercpli- 

lioni e tenute pratiche con gl’ Ugonotti , catcefaggerò : riufeir foprammodo pericolo- Rè di .0. ,i- 

perfovvertirc ilfuo Reame, cperaòpoter foilrifiutodiquelle occafiom, che lafortu- ,nY " 

beoeflà, con tanta maggior lode del Mondo , na di fua mano efibiva per allettare i Re- 

emeritodaDio,pigliareilmotivodellagiu- gnanti ad ingrandirti , mentre talvolta fde- Kl 
Ha vendetta , ch’eliì gli anteponevano, ri- gnofa è colei, ed incollante come donna, 

cevendo in protezione l’innocenza oltrag- le come dea è potente . Ogni Stona con- 

giata e recando alla Corona di Spagna qual- dannare come forfennato colui , che poten- 

àie parte diquelle moleflie ch’ella haveva do opprimere a tempo debito ed a propria 

macinato di dare anteriormente allaFran- congiontura i nimici , alpetta di farlo quan- 

eia I figliuoli bambini , le Mogli pian- do la paffiooe gl' incalza con la prelenza dell' 

centi li Vecchi aneariati, gl'infermi op- otìèle, ma imprtunamente, fenza quell aper- 

prelfi'augurarli tutti con le lagrime di tene- tura , che fi difeeme nella buona occafione 

rezza quel raggio di beneficenza dal Ciclo, di data per lpeciale dono del Cielo . Riufeire 

vedere la mino clemente de’ Rè Chiflianif- contrarie tra sè , paffionc , e prudenza ; quel- 

la ccr- 

1 


E DELL’ IMPERIO. 


jINNO la cercare le occafìoni di vendetta , que- 
160S 11 ® pelatamente alpcttarla , ma venute, 

prontamente valertene . Il nome di Pro- 
tezione de' Bilbgnofi , di difèfa d'Op- 
prefli, d'afliftenza a'Tribulati, elfere un’ 
effetto di quella carità che Dio hà sì re- 
plicatamente inculcata agl’ Uomini , ed ha- 
vervi entro dii lafciato oltre i premj fpi- 
rit uali , ed eterni , anche i temporali , per ec- 
citaretanto più con l'utilità vifibile, cma- 
terialc i viventi a praticarle a fòllicvo 
del proliimo . I Principi nel loro ordine 
forra no haverc gl' ifteflì precetti , ed i me- 
delimi impulfi . Quante volte la protezio- 
ne degl’ opprefli pigliata da un Principe hà 
di poi coDituito inlenlibilmente d'un difen- 
fore unSovrano. Il Popolo di Capua op- 
reffo, angulliato dalla tirannia de Sanniti 
ebbe ricorfo alla Repubblica Romana , e 
làpendo quei grand 1 Uomini di non errare 
col dimoilrarli pronti agl’ atti della carità 
grata a Dio , benché per mano infedele , 
furono prclli a (fendere il braccio a coprirlo 
dali’inudie , ed opprelfioni nemiche , e pe- 
rò per gratitudine i beneficati Capuani fi 
loggettarono à Roma, con l’ajuto de' quali 
ella domò pofeia interamente col tempo 
l’ificffa potenza dclSannio. Così parimenti 
eflère avvenuto a'Mellinefi, ribellatili per 
giuda cagione da’ Cartaginefi , i quali pri- 
ma protetti da’ Romani, furono indi domi- 
nati ed alcritti al proprio vaffallaggio . Con- 
fronto limiliffimo poter eflère l’opprcflionc 
de’ Granatini , che fupplichevoli implora- 
vano 1 ajuto di Francia contro l’acerbità 
Spgnuola ; Ciò poterfi contribuire per 
l’iflinto lodevole di ben beneficare, e folleva- 
rcgl’oppreffi , e poterli indi fperaredi veder- 
li fedeli miniflri per l'ingrandimento del do- 
minio Francefe oltre li Pirenei, giacché gli 
Spagnuoli con l'ambizione , e fortuna paf- 
favano oltre gl' antichi confini del Mondo. 
Udirigere lccofcproprie all’ efèmpio de’ vi- 
cini elfere quafi un’ infallibile norma per 
non errare , potendo l'oculare infpezione 
dell'efito idruire lopcrazioni , ed avviarle 
faiza tema d'abbaglio al profpero fine . 
Doverli per tanto richiamare a’ riderti ciò 
che haveva fatto la Regina Elifabctta d’In- 
ghilterra contro i Spagnuoli , l’audacia de’ 

3 uali era rollata fommamente compreffa 
alla virilità di quella gran fémmina , per ha- 
verc sì opportunamente affiniti gl’Olande- 
II ne' loro primieri moti , quando fenza 
quella turbolenza la loro Monarchia alza- 
va fàllolò il Capo all’ oppreflione dcll’uni- 
verfo , ed al totale difiruggimcntode'Princi- 


cipati Criftiani . Il fintile haver praticato sjNNO 
l'iffclfo Rè Filippo Secondo di Spagna con j6o8 
tanti, e sì pronti, e sì potenti fomenti , che 
haveva dati a' fòllevati di Francia , ora affl- 
uendo alla Lega con l’applaufibilc prete- 
fio di difèndere la Religione Cattolica, ora 
Affienendo gl’ Ugonotti fegrctamente per 
dare un crollo allo fiato florido, in cui refi 
pirava la Francia con timore di vederfcla 
pari nella felicità, & emula nella grandez- 
za. Quel vaflocorpodel Reame delleGal- 
lie non poter lungamente durare fenza lo 
sfogo di qualche guerra edema , che fpurghi 
lo Stato dalla feccia della plebe inutile, dal- 
la copia de' cervelli torbidi, e dalla ferocia , . 
de’ (piriti inquieti. E fe fino allora haveva • > 
predata qualche apertura al deviamento 
fudetto la guerra de’ Paefi baffi , dovere la 
vicinanza di quella di Granata aprire qual- 
che altra porta , per la quale poteflèro ufcire 
gl' umori troppo fòcofi , e lottili , foggetti a 
corromperli , dimorando lungamente nelle 
vene dei corpo politico , infialo troppo flo- 
rido , e pacifico . Con tutto ciò il Re , ò pa- : 

rendoli di denigrare la candidezza della 
pietà dia verfo la Chicfa , che l’haveva illu- fi', . u •. 
firato col nome di Rè Chriftianiflimo col 
pigliar la difelà de' Granatini , che in fo- t 

danza appreflò tutto il Mondo erano cono- 
feiuti non tanto per Infedeli , ma per for- 
mali Apportati della Fede di Crifio , mentre 
dopò il Battefimo perfiftevano per lo piò 
ne’ fàcrileghi riti del Maomettifmo, òche 
non ha vertè quella fiducia nell’jrmi loro, 
che erti fi attribuivano con le promeflè , e 
milantarie, ò che fi fgomentaffè della lon- 
tananza del Regno di Granata da' fuoi con- 
fini , ò che non voleffc arrifehiare di metter- 
li in alieno Pacfe guidato da gente priva di 
Cartelli e di Fortezze , ò che haf effe per ca- 
po qualche altro maggior difegno per tra- 
vagliare, ed impiegare l'armi lue con mag- 
gior cimento , e con maggiore fperanza di 
progrefli, fece ri (pondero a' Deputati di Gra- 
nata. Ch'egli Rè primogenito de' Crillia- 
ni non voleva contaminarli con proteggere 
la caulà de' fuppofii Infedeli ; che buono 
amico, e fratello del Rè Filippo non vole- 
va interrompere il trattato di Pace foco 
ftretto a Verrino ; che perciò lafciava elfi 
in libertà di trovare altro difenfore alle ca- 
lamità loro ; che egli compativa grande- 
mente , ma non poteva (occorrere . Con 
quella rifpofta partirono (confidati i De- 
putati dalla Corte di Francia, e paffaro- 
no a quella d’Inghilterra, ove quel Rè fido 
nello Audio di Teologia per rinvenire gl' 

argo- 


* 


«8 ANNALI DEL 

ANNO argomenti da foflenere la Tua dottrina con- 
1608 trtì Ta Ciucia Cattolica, nè pure volle alcol- 
ici; onde tornorono afSjttiffimi alle Pa- 

irne fóro. ’ 

clauflrale Religione de* Domenica- 
ni in trancia irebbe q udì' anno riforma, pre- 
tendendo Fra Gio: Michele nativo di quei 
Regno, chei tratti del tempo havertèro di 
molto allentato il pio rigore delta primiera 
t , Regola del Santo Patriarca Domenico , 
è 0D de meontrando dell’irtelTò Tuo fenfo Frà 
•r*..*..,,. Agoflmo Galaminì Romagnuolo Gencra- 
R'forumlEl. k^M'Ordinefudetto, che per la bontà de’ 
ttrligionc contimi fu indi affunto ai Cardinalato, ot- 
^s.Domrm tennero dal Pontefice la fcparazione , e ri- 
duzione in particolare congregazione di 
molti Monaficrj della Francia , ne' qua- 
li fioffervaffe la ptefcricta Riforma nella 
pu rita dell antica Regola, deputandoli a pre- 
cedervi con titolo di Vicario, dal Generale 
C alamini, Frà Gioì fudetto. 

15 Conviene inferire frà gl’ avvenimenti 
*» H,mr. fiueft’anno’ il principio della diffcnlionc 
Dui, sif /> , nella Rcgaglia . F;à le ragioni , che con pre- 
%u,fù P " ro 6 atlva di Monarca delle Gallie gode il 
Re, hà un diritto , chi- pare onerolo , ed 
Mu ffii* 11 * * onorcv olc , anzi Iticro/ò, cioèd’haverela 
curtodia, ò ha guardia do mitri provenien- 
ti da molte Ci . fe O.ittcdi. li , cd Abba- 
glili ne! tempo della loro vedovanza; Cioè 
quando la morte , ò altro calo le priva di 
Prelati; quando per di (polmone della ra- 
gion; Canonica , ufeita da! Concilio diCai- 
cedonia .al Capo \ cr.tqfimoqiiinto, dovereb- 
bonii detti frutti fiotto la cura dim Econo- 
mo confiervare al Succefiore ; il qual dirit- 
to pretendendoli che flap; fichi un'alta ra- 
ginne , ò padronanza (opra le medefime 
Chicle, influi/ce di più come pertinenza 
conievutiva un altra ragione della facoltà 
nel Re di conferire le Prebende , la Collazio- 
ne delle quali fpcttarebbcal Vefcovo, quan- 
do nc accade nel tempo fudetto la vacan- 
za: Edipiù, fia ]>cr tolleranza, òperragio- 
ne, nata, c acquieta di convertirei frutti 
fudetti inquell'ufo, a cui inclina il fnopia- 
cimento, non folo fagio, ma profano anco, 
ra, con incorporarli a quell.; Camera Re- 
gia, benché foglia il Rè donarli alla Santa 
«««*• tàapeJìa di Parigi, rimane per anco indeci- 
v, ipuJ!' lo d'onde polla bavere havuto precifàmen- 
te l’origine tale infigne prerogativa, ma non 
hà dubbio trovar!; i Rè di Francia in pof- 
felfo immemorabile di goderla , ò fra per 
antica fondazione delle Chiefe erette, ò do- 
tate dalla Corona , ò per efenzionc delle 
Taglie, alle quali refla fottopoflo il vaf- 


SACERDOZIO, 

faliaggio fecolare, ò per l'immunità dalli ^NNO 
fpogh dopò la morte, ò per l’inabilità de’ , 6o » 
Vefcdvi di portarci! pcfode' Nobili in fervi- 
re al Rè con l'armi alla Guerra, òper la 
franchigia di non alloggiare le foldatefcbe: 

Cerio è, da ni uno contendere, che quella 
ragione di cufiodtre i frutti delie Chiefe va- 
canti non appartenga per diritto Regio con 
nome di Regaglia a! Rè, non folo in Fran- 
cia, ma in altri Regni Crilliani; Ma co- 
me l’humana cupidità de’ miniflri del- 
le gran Corti fa tralignare in malvaggio 
con la pratica, ciò elle fi gode co’ più giu- 
fli , e ragionevoli titoli , nacque forti da ciò 
motivo alla Chiefa diquerelarfi di qualche 
abufb introdotto in tale diritto, e però fi 
Pentirono le doglianze del Clero nell’ univcr- 
fale Conciliocelebrato in Lione . Fò quello 
raunato al numero di cinquecento Vcfcovi 
nella detea Citta , l’anno fèffàntefimoquarto 
del trcdicefimo Secolo di noflra fallite, con 
l’occafìone che la morte del Pontefice Cle- 
mente Quarto lafciando vacante la Santa 
Sede , i Cardinali , dopò trentatrè meli di 
oontefe frà effi , convennero di compromette- 
re la ragione della nuova elezione in San 
Bonaventura allora Generale del fuo Ordi- 
ne de’ Minori , quale nominò per nuovo 
Papa Tibaldo Arcidiacono di Liegi, che 
dimorava in Oriente , intento alla Guerra 
della Terra Santa. Il nuovo Pontefice chia- 
matoGrcgorio Decimo a fine di dar norma 
piti propria alle future elezioni in emenda 
del paffuto diffondo, e per ridurne i Gre- 
ci a confentire nel nconof ci mento del Ro- 
mano Pontefice alla credenza degl’ Articoli 
profèfìàti da’ Latini, e fòpra tutto per ri- 
formare ol’abuìi introdotti a pregiudizio 
della Chicli, eper comporre i coftumide’ 

Fedeli al metro dell’onelìà, chiamò da tutte 
le parti del Criftianefimo i Vefcovi nella 
detta Città di Lione , ove intervenne egli 
infieme con Giacomo Rè d’Aragona , e 
con gl’ Oratori di Filippo Rè di Francia co- 
gnominato l’Ardito: ivi dunque a titolo di 
necellària Riforma fi preforiftè , che chi 
per antica confuetudine , ò per fondazione, 
odori date a’ luoghi pii , godono il diritto 
di cufiodire i frutti delle Chiefe vacanti, 
tifino prudenza in valertene , invigilando 
che i rniniftri loro non ufurpino quei frut- 
ti, che immaturi nel tempo della vacanza 
portano detrimento al fondo, ò al fiuccef- 
fòrc : ma fi ftudiino di confervare in buono 
ftatoquel cheli dice loro raccomandato per 
guardia . E quelli poi che lenza il poffeffò 
attuale di tale diritto tcntaflè di ufurpare. 


■ E DELL’ 

ANNO e di occupare i beni delle Chiefe vacanti, 
1608 èchi li difendere fia di cheflato, ò dignità 
♦ fi voglia , cadano per tale attentato incon- 
tanente lotto le gravi cenfure della mag- 
giore fcommunica . Quella canonica difpo- 
fizionc del Generale Concilio di Lione, rcgi- 
ilrata nel corpo della ragione commune al 
capo tredicefimo del titolo dell' Elezione al 
fcfto de' Decretali , hà col tempo cagionati 
de’dubbj , poi de’difpareri , in line delle 
liti : Imperocché trovandoli la Corona di 
Francia in antico portello della prerogativa 
fudetta nel tempo della celebrazione del 
medefimo Concilio , non haveva fotto il 
fuo diretto , ed utile dominio , alcune per- 
tinenze del Reame , ò alienate dai Rè , ò 
ufurpate con armi da' nemici; e perciò en- 
tro ilimiti delle medefime, non elèrcitan- 
do i Rè l'attuale giurildizione immediata, 
nè pure vi godevano laRegaglia; e poi riu- 
nite le dette Provincie alla Corona comin- 
ciò a dubitarli le dovelfe con la revivi- 
Icenza dell' altre ragioni Reali rifiorirvi an- 
cora quella ; Circa quello tempo i minillri 
Regj , accaduta la vacanza del Vedovato di 
Bellai fituato entrai limiti di Borgogna lòt- 
to il Metropolitano di Bilànzone nelle per- 
tinenze della Brefla, procedevano alla perce- 
zione de’ frutti pendenti ; di chè querelato- 
iène il Clero, il Parlamento di Parigi pro- 
Rrwà'tj'u nunc '° immune d'attentato quello latto de’ 
chicli JiBd- Regj minillri, dichiarando, per decreto Ipedi- 
lii . to il ventefimoquarto giorno di Aprile, che il 

dirittodella Regaglia haveflè luogo in tut- 
ti i Domini! della Corona , echeilRè, ove 
havea lovranità temporale , non conlideraflb 
per dènti dalla Regaglia niuna delle Chiefe 
del fuo Reame . 

x6 II Clero tenendoli aggravato di tale De- 
it in „% crcto lece per mezzo de’ fuoi Agenti rapprc- 
’ lèntare al Rè , non ertère per niun conto tole- 
cSo'pct h r *bile l'aggravio , che al Sacrolànto Ordine 
fcoccn-- del Ecclefiaftico infèriva l'incompetenza del 
Pii lamento . giudizio de! Parlamento , il quale non tanto 
era ingiullo, quanto nullo, arrogandofi di 
decidere punti meri di Ciucia , e di aflume- 
re la cognizione contro l’univerlàle maeftà , e 
libertà del Sacerdozio; Imperocché crtèndo 
il diritto della Regaglia una lèrvitil lòpra le 
Chielè, non potea ertère importa, die dalla 
Chiefa , ò col fuo conforto , e perciò do- 
veafi regolare con ftabilimcuti de' fagri Ca- 
noni , e conofcerfi dal lòto fòro Ecclelia- 
ftico , e quindi manilèrtamente apparire 
quanto forte dannabile l'audacia de' minillri 
Regj di volere in una colà tanto odiolà alla 
rettitudinc,quantoè il mettere l'appartcnen- 
Trn.o Primo. 


MPERIO- ' A. <19 

ze del Santuario in falcio con le temporali ANNO 
per farle lèrvire ad ufo terreno , quando era- x 608 

no conlègrate al Celelle , ed imporre Irà le 
catene d una inaudita fèrvitù ciò che era li- 
bero per umana , anzi divina ragione, dila- 
tando un indulto fòrlèufurpacoconfpeciofi , 
ò non fufliftenti pretert i lòpra alcune Chielè 
a comprendere tutte le altre dell'intero Rea- 
me. Riufcirc quell’ enorme attentato tan- 
to piò efecrabilc, quanto che evidentemen- 
te opponeva!! alla celebre pietà dei Rè , anz i 
de’ Popoli Franceli : attefochè il poterli di- 
re, che nel Regno delle Gallie il Monarca 
coll ituivali cosi eccelfonella dignità , che po- 
telfe lènza colpa godere qualche porzione 
di quelle entrate che erano dedicate a Dio 
in quei luoghi, ne’ quali la benemerenza li 
cortituilfe canonicamente portèrtòri di tale 
diritto, elferciò uncontrafegno della bontà 
della Chiefa, che gli haveva ammefli per te- 
nerezza d’amore, edi gratitudine alla par- 
ticipazione de’ fuoi medefimi proventi . Ma 
che poi tale diritto fi eftenda per tutto il 
Reame , noneflèr piò la Chiefa , ò i Pontefi- 
ci, che portano bavere per (pedale Privile- 
gio conceduto quello carattere di beneme- 
renza a i Rè , ma riulcirc una temeraria 
ufurpazione dell' Impero conculcatore del 
Sacerdozio , che facendoli valere indillinra- 
mente la portanza datali da Dio per tutela 
della Chielà , in primo luogo vuole accomu- 
narla nella lòggezione al rimanente del 
vaflàllaggio per totale foppreflione della 
pietà , di cui fregiati tanti Rè Santi , e vene- \ 
rabili , li contenne in quei termini che fino 
allora fi riconolèevano , cioè di ulàr la Re- 
gaglia a risèrva di molte Provincie del Rea- 
me, le quali per contralègno della libertà na- 
turale di Santa Chielà rimanghino immu- 
ni dalla (èrvitò temporale : E però il fàrfi da’ 

Regj Minillri fedendone delfudetto dirit- 
to a tutte le Chiefe del Regno , manifèfta- 
mente condennare per poco rcligiofi i pri- 
mi Rè che fè la ufurparono , anzi i Po- 
poli che la permilèro , e cancellarli con 
atti fàgrileghi quei caratteri di venera- 
zione verfo il Sacerdozio, che lafciarono 
i Preceflòri , con prefervare in libertà 
parte delle Chielè, come di, natura eran 
tutte elènti dalla mano del temporale Mo- 
narca: Quell’avidità de' Dominanti tem- 
porali venir frenata da fpeciali difpofiziq- 
ni della ragione Canonica tanto piò in- 
violabile , quanto che il Sagro Decreto eia 
ufeito da un generale confetto della Chie- 
là Univerlàle raunato in Lione , ove gl' 

Oratori del Rè Filippo di quel tempo non 
R fdc- 


là* ANNALI DEL 

JftNO /degnarono che la presenza loro canonizat 
i tòt fe per ottimo il freno che pooeafì alla Regia 
cupidità di allargare i provecci Camerali 
con t'attacco della Chiefà , dichiarando inde- 
gni della Comunione de’ fedeli quelli , che 
non ftretti baftevolmente da’ precetti della 
ragione civile di non toccare lcfoftanzedc’ 
proffimi , fi ufurpavano fagrilegamentc il 
diritto di appropriarli quelle di Dio con no- 
me di Regaglia . Riufcire in fine infoierai 
bile, che a pretefto della culi odia de i frutti 
delle Chicle vacanti , fi arrogaflè poi ancora 
la ragione di conferire i beneficj , appar- 
tenenza della parte più recondita del Tem- 
pio, mentre ciò dipendea dagl’ajuti della 
grazia divina, nello Iceglier coloro, che do- 
veano co’ Prelati elTcre a parte della lòlle- 
citudine Appoflolica , la quale dallo Spirito 
Santo davafi nelle Sagre Ceremonie della 
Confagrazione , come prometta dal Reden- 
tore nell’atto unico di preordinare fucceffivo 
nell'ordine degl' Appoftoli il Sacerdozio. 
Chieder etti pertanto, che l’iniquità della 
lèntenza del Parlamento peggiorata dall’ 
incompetenza de’ Giudici fi abolirtè come 
nulla , & ingiutta ; e che la Maeftà fua , nel 
cuore di cui tra (pari va si celebre la pietà ver- 
fo la Chiclà , riparaflè con l’autorità del 
Trono ipregiudizj che a Dio medefimo ne’ 
Puoi Sacerdoti inferiva l’audacia del Mae- 
flrato: Potere l’attenta difàmina del pro- 
cedere de’Senatori in quello grave negozio 
chiarire la Maeftà fua, che etti con fopraffina 
adulazione, oftentando amore a’fuoi van- 
taggi , l’ingannavano col fuppofto d'ingran- 
dire i pregj della fua Corona , e così più 
pervadevano con lafàlfità di quello credi- 
to , che col pelò delle ragioni ; ma far fpicca- 
re la grandezza dell’animo di Sua Maeftà 
ehe abbonendo il giogo della fcrvitù impo- 
rta poi in fine dall’ adulazione, dileernerebbe 
quanto flomachevole fòrte l'arte di quelli , 
che invidiando occultamente la pre/.iofità 
delle gioie che adornavano il fuo Manto 
Reale in tante infigni prerogative , voleva- 
no infèrirvene delle falle per farla cadere in 
concetto didifprezzatore della Chiefa, e di 
conculcatore del Santuario, e rinovar quin- 
di l’antiche piaghe della Francia con nuovi 
/degni dell’ anime Cattoliche . Efimere da 
quelli timori la Pietà , da quelli dubbj l’Ac- 
cortezza , da quelli pericoli la Giuftizia 
tanto celebre della Maeftà Sua , eh’ erano le 
bafi delle fperanze del Sacerdozio per veder- 
li intatte dalla forza le fue ragioni . 

17 Fece il Rè chiamare i Senatori , il voto 
a» W. m. de' quali era concorfo a proferir la lèntenza , 
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che la Regaglia bavette luogo in tutto il XNNO 
Regno, e procedendo con quella maturi- 1608 
tàchericercavafiinun’afiàrc,incuiilClero » 
prctendea violata l’immunità della Chic- Uvlllfr 
là,' ed i Puoi Ufiziali pregiudicati fino allo- f °r« 1» Rt- 
raidiritti della Corona, /enti da! Prefidente 
del Parlamento i fondamenti della pigliata 
determinazione, quali fi /piegarono edere: 

Nafcere tutto il difconcio della contelà da 
un’ errore manifèfto, che pigligvafi dal Cle- 
ro, abbagliandoli intorno alla diffinizione 
della Regaglia , e però non poterti conciliar 
le opinioni con qualfifia fuffragio d’inter- 
pretazione , ò di dirti nzione , quando palelè- 
mente erravafi nello ftabilirfi , e capirti la 
vcraeflènza, equalità della materia agita- 
ta : Non edere altramente la Regaglia una 
fèrvitù importa fopra le Chicle, come cre- 
deafi dal Clero ; ma bensì un diritto Re- 
gio , e una ragione fòvrana , che nel fon- 
darti l’Imperio delle Gallic fi fono a sè ri- 
fèrvati i Rè Franccfi , anteriore alle fonda- 
zioni delleChiefè, edeila fteffa Coftituzio- 
ne de’Vefcovi; equindi dinominarfi Rega- 
glia , come Ragione Regale fitta nella fletta 
fovranità, non per privilegio, confuetudi- 
ne, òufuipazione, ma per eflènza , e rifèr- 
va, che i Rè conquiflatori della Gallia , al- 
lora di Religione Pagana, han fatta a sè ftef- 
fi , e fucceflori , per maggior decoro , e digni- 
tà della Corona , ritenendoli un visibile ca- 
rattere di padronanza de’ fóndi dati in dote 
alle Chiefe nel cafò che reftano vacanti di 
Pallore : Ciò doverti confèrvare come go- 
duto avanti ogni Concilio per contrafègno 
della pietà dei Rè, i quali, fovrani di ogni 
luogo , e parte del loro Reame , fi fono con- 
tentati di donare una porzione de’ proprj be- 
ni per coftituir gli alimenti al dicevole man- 
tenimentode’ Sacerdoti , potendo l'abolizio- 
ne, ò limitazione di qucllodiritto porre in 
dimenticanza della poftericà quella pia , e 
generala beneficenza de’ Rè a favore della 
Chiefà , che importava non tanto il ca- 
rattere della totale padronanza del Re- 
gno , ma la flima di cflère fiata la loro 
Profiipia pia , e Religiofa in ogni tempo . 

Da tale diffinizione rifultare la competen- 
za del foro del Senato unico conofoitore 
delle ragioni appartenenti alla Corona , e 
Camera regia : Non haver pottùto il Con- 
cilio di Lione difporre di colà che non era 
Ecclefiaftica, come nè pure havere difpo- 
flo , fuonando chiaramente le parole del 
fuo Decreto proibitivo di ufurpar la Rega- 
glia a chi non la godea , lènza punto par- 
lare di chi già per ragioni tanto ciliare ne 





E DELL’I 

/INNO gouca u panello immemorabile : Così an- 
j6 0 g cora non haver potuto oprar nulla la ta- 
citurnità, ò eondenfo de’ Rè precellòri im- 
potenti a difporre di fòmigiianti difitti , 
iè non in vita loro , come codi inalienabi- 
le, ed impcrlcrittibile . Havere le pallate 
turbolenze del Regno podi 1 Rè in tale 
confùfione di colè , che le Chiede pretede im- 
muni han potuto rifeuoterli abufivamente 
dalla doggezione del Monarca , anco con 
edorcerc Privilegi da i Rè troppo fàcili , i 
quali dparirono di poi col loro Dominio. 
Confentir il dovere , che la Maeftà Sua, ulH- 
ta per propriovalore dall’agitazione, redi- 
mere quel bel dregio di gloria de' duoi mag- 
giori , face ndoli apparire come erano dati 
ióndatori delIeChiede, e ridonadè alla Co- 
rona contant’ altri pregi ridcodì dall’opprcf- 
done anco quello del decoro , che ulèiva 
nel vederfi cuftode delle Chiede vacanti, ed 
il duo Scettro adorno di una prerogativa sì ec- 
ceda , qual era di potere haver parte nell' ap- 
partenenze del Tempio: poterfi bene ragio- 
nevolmente dirdt il diritto della Rigaglia 
conquida» da 1 Rè con titoloonerofo ò per 
la fondazione delle Chicle, ò per i fèudi, 
ò per la protezione , e guardia delle mede- 
lime, e beni loro, a' quali è obbligata la Co- 
rona: Ciò ben chiarirli dal confiderard , co- 
me nc' primi tempi per tale corridpondcn- 
za iVedcovi erano obbligati ad alloggiar le 
milizie Regie , anzi i medclimi Rè ne’ loro 
padhggi con quelle produlioni , che può por- 
tar deco l’odpitalità di Corte Reale , e di 
Efèrciti : * il chè redò podeia di comune 
condcntimento permucato in una ricogni- 
zione men grave al Clero , cioè nella ceflio- 
nc de’ mobili, che conlodpoglio de’ Prelati 
s’incorporavano dopò la morte loro al Re- 
gio fidco ; cd in fine con maggior utile, c 
decoro del mededimo Clero nella Regaglia 
predente , di cui è Iblo edètto damminid rare 
i fratti delle vacanze , ne’ quali non hà ragio- 
ne alcun’ intercdato , e perciò con tanta 
piò quiete pITono didpcrli dal Sovrano , 
r rìconodcimento del duo alto Dominio : 
è poterli chiamare attentato quel diritto 
unito alla Regaglia, cioè della collazione 
. delle prebende , elìcndo queda una nceeflaria 
depcndenza di lei nella tórma de’ fèudi , nr 
quali il Judpatronato deguita, cpada col tem- 
prale, di cui in tale cado è accedono, ben- 
ché Ila di una natura piò nobile; correndo pr 
sè dedà la confluenza , che dattocudode il 
Rè delle Chielè vacanti , a lui appartiene di 
provv edere ad ogni contingenza che porti il 
lèi vizio delle metiefimc Ctiiefe , fra lequali 
i ano l'rirm . 
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è il durrogare gl’opraj, de la morte loro li /INNO 
toglie nel temp della cudodia dudetta .11 x 608 
Re mirando nell’ iocertitudine dell’edpdc 
ragioni non bene dilucidato il fatto , concedè 
al Clero la fòdpndonc per un’ anno nell’ elè- ^ iti 

guirli ladentenza del Parlamento , ordinan- rì fofpeu fi- 
do dipoi al duoConfiglio, che adumefìè la »• 
cognizione di queda Cauta , che dilculTa , 
dopita , ritoccata alle volte , altre volte quie- 
tata , ma non mai edinta , è pi in forme piò 
ftrepitdde ufeita da un filenzio di molti anni 
ad ingombrare i Fori ed in Francia, ed in 
Roma. 

In Spagna havevano le didicoltà indorte 1 8 
nello dabilimento della concordia drà il Rè 
Filipp , e le Provincie unite fatto com- *<« litri, , & 
prenderli per odacelo gl’ ufiq del Rè Cri- 
flianidimo, e prciòedo, Inedito, comedi- ' 
cemmo , D. Pietro di Toledo in Parigi , pre- 
gò il Rè Enrico acciò li didpnclde ad clder ‘ " 
mediatore della concordia con le Provincie 
unite , da chè riufeiva vano lo dprare , che 
de nc dovedè didaccare con l’abolizione 
della Lega . Ma il Rè pr haver piò luce 
da prendere piò vantaggiolè le proprie de- 
liberazioni haveva in quei giorni medefimi 
fatto venire a Parigi dall’ Aya, ovedimora- 
va il Prefidcntc Giannino, dal quale intefo 
lo dato precido della potenza delle Provin- 
cie, infieme con quello, che fi potedè dpra- 
re dalla didpfiziooe loro alla concordia , piò 
non tardò ad abbracciar badare con quella 
premura , che conveniva!! alla voglia di 
conchiuderlo felicemente, non piò di ma- 
neggiarlo fidamente pr apparenza. Riferì 
Giannino , che livellata ben minutamente 
l’ unione delle Comunità tutte , il confi- 
glio, le forze , la riputazione codituivano 
un Dominio sì ben fondato , che ptevafi 
contraprre a quello che rimaneva a’ Spa- 
gnuoli, dopra l’ altre dieci Provincie, atte- 
focchèfebenefupravano le lètte di nume- Prorioiit u- 
ro , quelle di forze eccedevano I’altre , e nl<,> 
ridptto alla ptenza tcrredre , c rifptto 
alla marittima, fervendo pr qualche fon- 
damento di queda la comodità d’ampj , 
e dieuri Porti , che aprivali in fenoall’ Ocea- 
no ; il graffo numero delle Navi da guerra , 
che codituivano un piede molto franco pr 
le navigazioni ; le compgnie de’ trafficanti 
in tutte le parti del Mondo , che apriva- 
no una miniera d oro a’ frequenti bifogni 
dell’ Erario comune ; l'abbondanza del- 
le vettovaglie , che ò nàfecvano ne’ loro 
terreni , ò entravano ne’ loro Porti pr 
Mare ; l’unione de’ voleri zelantiflìmi 
della conquidala libertà drctta particolar- 
R i men- 
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mente dalla comune fède Calviniana ; 
l'abborrimenco più che odio alla Monarchia 
de'Spagnuoli ; il poco conto che facevano 
del Matrimonio degl' Arciduchi non (lima- 
bile per non vederfene in età tanto avvan- 
zata d' ambedue (èrgerne Prole : ed in 
fine la certezza che havevano di dover ri- 
fèntire pregiudizi gravi (limi nella Religio- 
ne, in calo che rimaneflè in qualche forma 
violata la libertà loro. E perciò da tutte 
quelle conliderazioni poteafi afficurare il 
Rè cfler ridotte le cole a quel termine che 
defiderava, cioè dha vere partita la Fiandra 
con due Potenze uguali fra elle, che larda- 
vano per terza la (ua fuperiore; cche però 
richiedeva l’intercfiè del fuo Stato, che in 
quei termini fi (labilifiè con la pace , fenza la- 
udarla in potere della fortuna, e nell’ ina- 
bilità degl' avvenimenti dell’ Armi . Ordinò 
per tanto il Rè al Prefidente , che s’abboc- 
caflè con l'Amba ("datore Toledo, perdivi- 
(àre unitamente le forme più proprie d’en- 
trarfene fedamente nel (ormale maneggio 
della concordia , il che foguito più volte , c 
pigliati gl' appuntamenti che fi credevano 
più convenienti , parti poi di ritorno all’Aya 
il Giannino. 

Già erano pervenuti coiài Deputati Au- 
ftriaci, e le Provincie unite havevano anco- 
ra nominati i proprj , cioè due a nome co- 
mune di tutta l'unione, che furono il Con- 
te Gugliemo di Nallàù Cugino del Conte 
Maurizio, ed il Signore di Brcdcrode, c 
due poi per ciafcheduna Comunità ; Que- 
lli poi ratinati all'Aya, nella prima Icffione 
non affùnfèro altro penderò, òdifeorfo, che 
la ricognizione delle Facoltà , ò Procure vi- 
cendevolmente d’ambe le parti , le quali di 
comune confontimento accettarono per Me- 
diatori gl'Ambafciatori diFranria, e d’In- 
ghilterra , e gl’ Uficj di quelle Corone , per 
agevolare il profcguimcnto de' trattati . 
Ulcì la prima propofizione de' Deputati 
OÌ3ndefi chiedendo un’ ampia dichiarazione 
del Rè di Spagna , edeg!' Arciduchi , ch’eflè 
fòdero Provincie libere, ed allòlutc, total- 
mente indipendenti da’ loro Dominj , ne' 
dirittfde’quali (cariche fi contenedè minima 
pretenfionc ne fàcedèro libera rinunzia con 
obbligarli a lafoiarne l'Infcgne, l’Armi , i ”1 i- 
toli, e qualfifia altra apparenza . Gl’ Auftria- 
ci.cìie difegnavano di (are un bel traffico, pro- 
curarono con acerbe doglianze paffete con 
gl’Ambafciatori Mediatori di fare apparire 
foprammodo temeraria, ed arrogante queda 
propoda, chiamandola fino ingiuriofo a tut- 
to l’ordine de’ Regnanti del Mondo, men- 
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tre a nedim Principe fi vietano i titoli delle ANNO 
conquide, benché perdute, come attualmen- t jog 
te accadeva allo fteffò Rè di Francia , che 
fcridevafi Rè diNavarra, a quello di Spa- 
gna di Gerufalcmme , a quello d'Inghilter- 
ra di Francia , cche perciò erti non haveva- 
no facoltà per deliberare fopra un’idanza 
slinfolente, alla quale i loro Signori non ha- 
vevano nè pure penfato che poteife mai far- 
li. Ma quede difficoltà aumentarono la vo- 
glia a’fofpettofi Olandefi , c però gl’Au- 
driaci diflèro di dovere dar conto a Brufel- ' 

Ics, di dove dopò diffufe perpledità poneafi 
appunto il prezzo al fumo, dicendoli, che 
per la loro parte fi farebbe dato in fine all' 

Univerfo un memorabile documento di 
pazienza , e di moderazione , con fpogliarfi 
Cpontancamente di quei fregi, che attac- 
cati al merito del tempo paffete , regolar- 
mente non foggiacciono alla difpofizionc, gifrofl* de- 
non folo degl’ Uomini , ma di Dio onnipo- 8li Auftr ‘* ci * 
teme, che non poteafàre, che ciò che tu, . 
non fède dato , ma che taledifpoglio sì ma- 
ravigliofo dovea edere ricompenfato da 
qualche ay vantaggio , e però chiedere m 
cambio che gli Vaìfalli delle Provincie uni- 
te nonpotellero navigare, ò trafficare nell’ 

Indie. Gl’Ambafciatori riportarono queda 
rifpoda non accettata da' Deputati, a' quali 
dava in fodanza più moledia l’efclufione 
dell’Indic, di quel che donadè di gudo lo 
fpuntare la depofizione de’ titoli ; pcrloc- 
chèrifpofèro conia propofta*di tre partiti: 

Primo, che la Navigazione redadè libera 
per Terra, e per Mare all' ufo di tutte le Pa- 
ci. Secondo, che fi permettedè quella dell' Navigazione. 
Indie agl’ Olandefi per il termine dì fett’ an- 
ni ad effètto di pigliare nel (elio altro parti- 
to. E tètzo, che folle lecito di navigare a 
loro rifchio dal Tropico del Cancro in là; 

Il primo non piaceva a’ Spagnuoli , nè il ter- 
zo, per nontàre una pace mida d’odilità, 
nello ffabilirc un’immaginaria linea, oltre 
la quale la pace fi cangiadè in guerra. Non E riferiti io 
erano alieni dal fecondo , ma pareva a' De- s ‘ a s n » • 
putati di tanto pefo, che pigliarono rifoluzio- 
ne di fpedir in Spagna il Commidàrio 
Neipen , promettendo di farlo edere di 
ritomo nel termine di due mefi , la qual 
dilazione (è bene veniva grandemente di- 
fapprovata dagl'Olandefi , contuttociò fu- 
rono difpodi a (offrirla in pace dall'effica- 
cia degl' Uficj de' Mediatori . A tre punti 
principalmente riducevafi tutto l’ affare Religione 
della concordia , ma quanto pochi di nu- c * ttollC1 - 
mero, erano altrettanto grandi afupcrarfi, 
per effere le parti indcdibili nelle loro de- 
termi- 
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ANNO terminazioni. Il primo era quello dclbRe- 
1 608 licione Cattolica , leferctzio di cui il Rè Fi- 
lippo voleva libero in tutte le Provincie, e 
per rendere più infignc la fua pietà verfo la 
Santa Sede, eperconfolazione di quei Cat- 
tolici , che ancora erano fparfi in larga co- 
pia frà gl’ Eretici ; ma per quello rifpetto i 
Deputati non volevano acconlcptirvi , ad 
effetto di non coff ituirfi con tale indulgen- 
za nelle vifeere tanti Clientoli del Rè Catto- 
lico, come obbligati alla protezione fua, e 
che loro haveva impetrato sì rilevante van- 
taggio. Il fecondo era della Navigazione, 
e commercio deH’Indie,chc gli Spagnuoli vo- 
Stromliiif- levano interdettoalle Provincie, e che elle 
fenili della a tutti i patti dovevano Ibftencre per l'utile 
Niyieizicnc. c jj e ne ritraevano , numerandofi allora tino 
a centocinquanta Valcelli , che con ottomi- 
la perlone feorrevano l'Oceano , e però il 
proibirlo non tanto fccmavagl'utili rilevan- 
tiffimi, che faceva la Compagnia dell' Indie , 
ma riempiva lo Stato d’Uomini inabili a 
vivere, iènon inquello quali difperato me- 
fticrc con pericolo di perturbare la pace de’ 
Terzi dilli, buoni . Il terzo era poi quello del cam- 
enl'i rei cS- bio d’alcune Piazze, per regolamento mi- 
pSzzt. ie gliore de'Confini , il quale veramente era 
capace di ricevere dal maneggio ogni più 
iacevole piega . Spirò in fine con indici- 
ili querele degl’ Olande!! il termine, in cui 
il Neycn doveva tornare, ed hebbero be- 
ne a travagliare gl’ A mbalciatori per con- 
tenerli nella pazienza qualche altro gior- 
no di più . Ma in fine i Deputati Aultria- 
ci gli participarono la rifpofta , che portava 
. il Neyen , cioè , che il Rè contentavafi di 
cedere i titoli, e le ragioni, purché dalle 
Spipn 1 eie Provincie unite fi ammctteflcrelerdziodel- 
rompe i Tm. b Religione Cattolica , e la proibizione 
utl ' di navigare all’ Indie. A quello tuono gl’ 
Olandefi proruppero in aperta rottura 
d’ogni trattato , e con acerbe doglianze fi 
reputarono raggirati dalle lunghezze , ed 
ingannati dalle fperanze . In tali termini 
trovò Giannino l’affare nel fuo ritorno da 
Parigi, e perciò difperato il conlèguimen- 
to della Pace, rertava di fare elperimento 
fe riufeiflè più agevole quello d'una lun- 
ga Tregua , nella quale non pareano si 
dure le difficoltà. Ma prefto s'avvide, che 
ancora quella poteva correre il fine me- 
defimo, per l'oppofizione che li faceva il 
Conte Maurizio , e per la freddezza , che 
ofièrvava negl’Ambafciatori d’Inghilterra, 
il di cui Rè tenevafi amareggiato con la 
Corte di Spagna , per havere eflà ricercata 
la mezzanità del Rè Enrico con la fpedi- 


zione del Toledo, fenza haver fitta alcuna ANNO 
dimoftrazione di (lima in tale congion- 1608 
tura verfo di lui , c però fulla ncccffità , 
che- fi difeerneva de' fuoi uficj ancora , 
gl’ Arciduchi pregarono il Rè Filippo a 
fpedirli Ferando Girone uno de' primi Si- 
gnori di Spagna , e de’ Capi militari , eh' 
eran nc’Paefi baffi . Con tale fpedizione 
foddisfatto il Rè Brittanico , ingiunfe a' 
fuoiMiniftri all'Aya, checoopcrando uni- 
tamente co i Francefi , non lafciaffero in- 
tentata alcuna ftrada per ridurre a gualche 
ragionevole concordia le lunghe agitazioni 
dèlie Provincie unite con gl' Auftriaci 
Stretti per tanto gl’Inglefi a fèrio Confi- Propofizioiie 
glio cò' Francefi , per fenfo del Prendente * Tn *“ • 
Giannirfo , vennero tutti in una fteffa fen- 
tenza , cioè , clic fòffè inutile ogni pcnlic- 
re di Pace , come troppo tenaci le Parti 
ne’ loro proponimenti incapaci di Concor- 
dia , ma che porcile riufeire però quello 
d'una lunga Tregua ; e quindi s'accinlèro 
con ogni più efficace fervore a promover- 
ne le pratiche , pigliandone la principale 
direzione e con la mente , e con b lingua 
il Prefidente Giannino. 

E però, unitili ' infieme , paffàrono nel 20 
Conliglio degli Stati , ove il medelimo 
Giannino a nome de i due Rè , e di tut- J dirmi mi t <jf 
ti gl’ A mbalciatori fece la meditata propo- •*•••*• 
Azione delbTregua , rapprefèntando : £f- 
lèr tale l’affètto del Rè Criffianiflimo , e 
del Brittanico alle Provincie unite , che Sàniiao . * 
dopò haverle appoggiate con le fòrze loro 
per farle ricuperare la libertà , nonhaveva- 
no lòllecitudine più viva, che di fermarla 
ftabile , e durevole , rifcuotendola dall' 
incertitudine de’ pericoli , a’ quali foggiacc- 
va nella Guerra , i'efito di cui per lo più 
è ripoff o nell' arbitrio della fortuna ; e per- 
ciò anelanti di quello bene , riputato pro- 
prio delle loro Corone, havevano intrapre- 
fo con viviflimo zelo il maneggio della 
Pace , nel quale incontrando infuperabili 
difficoltà , piegavano a cedere , infoffèren- 
ti di qual fi fia minimo pregiudizio degli 
Stati . Confiderare però molto profittevo- 
le qualche intervallo- di ripofo , più per 
utile loro, che per gli Spagnuoli ; attefoc- 
chè poteva qualche anno di quiete far ri- 
ordinare in miglior forma lo flato delle 
colè loro , che come nuovo nel dominio 
abbifògnava di un maturo riflefiò per dar- 
gli un metodo certo , e franco , il quale 
aflolutamente non potevafi trovare nello 
flrepito dell' Armi, dal quale aflòrdata la 
ragione , non poteva occuparli alla di feu fi- 
fone 
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ANNO Cono delle cori civili, quando veniva porta- 
1608 ta dalla necrifità a provvedere furiorimen-. 
te al pericolo delle militari . Quell’ agio, 
ciré all’Unione potea concedere qualche 
tempo di ripolò, ridondare lòmmamente 
in vantaggio loro, le quali come Comu- 
nità immortali , ed immutabili potevano 
andai migliorando gl’aflàri loro; che per 
l’oppollo il Rè Cattolico, lòggctto a cam- 
biarli per la morte, poteva ha vere per dan- 
nevole ogni ripofo, che non là ldalfe inte- 
ramente con la Pace la piaga della guer- 
ra. Poter egli frattanto ò mancare di vi- 
ta, ò declinare di fòrze, fuccedere a lui 
figliuoli Pupilli , ecdtarfi qualche grave 
perturbamento ne' Grandi della fua Reg- 
gia , dedarfi qualche infigne Ribellione 
in qualcuna delle Provincie, che mal vo- 
lentieri lopportavano il giogo della fua fe- 
vera dominazione . Di tutto ciò poteva 
effere cagione verilimilc il tempo, e per- 
ciò potere molto più riufeir profittevole 
agPÒIandefi il tempo medefimo , che a’ 
Spagnuoli . Éfprimerfi in limili confide- 
razioni quanto potdl'c cadere in accon- 
cio un trattato di Tregua lunga in luo- 
go di Pace. Di quell» farne elio propo- 
rzione a nome Regio, e deliderare, che 
. ' per bene loro fi accettali ; potere lèn- 

za fallo in quel mentre affodarli meglio 
le colè, alleftirli le provvilioni per l’Ar- 
mate , regolarfi l’entrate , toglierfi gl’ 
abufi , c comparire poi al fine della Tre- 
Nm rifiatati 8 ua P*à poflènti di prima a' nuovi ci- 
di^jj stati . menti di Guerra . Non (degnarono gu 
Stati quella propofizione , ò almeno 
non dimollrarono la folita arroganza in 
rigettarla incontanente , ma pigliarono 
tempo per deliberarvi (òpra . In tanto 
gl’ Amhafiintori participarono agl’ Au- 
driaci i fcr.fi loro , e la propolla fatta 
agli Stati , da’ quali fu ùmilmente ri- 
cevuta con gullo , benché temeflero di 
grandi(fimi ollacoli in Spagna. Onde do- 
vendoli attendere di là le rifoluzioni , 
die non potevano Iperarfi sì fàcili , nè 
comparire sì in breve , deliberarono di 
tornare a Brufelles , e lavarono tutto 
il maneggio in mano al Prefidente Gian- 
nino. 

ai Elio dunque applicò l’animo, e l’opc- 
„ H' Utt ra in perfuadere le Provincie feparata- 
’ mente , acciocché fi difponelfero ad ac- 
Prolrpii»™. cettare la Tregua , con ri fori dichia- 
lupei iaTie- razione fatta nella fofpenfione d’Armi, 
G «uni™ cioè di farla come Sovrane , e Libere , 
fenza quella formale , e folenne rinun- 
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zia clic bramavano nella Pace finale ; ANNO 
ma s’incontrarono gravilfimc difficoltà , 1608 

attelòcchè molti volevano ri detta rinun- 
zia nella Tregua ancora , & era ciò 
motivo particolare del Conte Maurizio , 
il quale havendo fperimcntata per va- 
levole ollacolo i^t detta richieda a diver- 
tire i trattati di Pace , ri teneva ugual- 
mente bàdevole a fofpingere in dierro 
quelli di Tregua , di pari odiofa al fuo 
bifogno di Guerra , nella quale reggeva dilNituù. 
armato, e temuto, che fòrfe in Pace 
li farebbe convenuto darli neghittolò , 
quando anche non li fòlle toccato di lèr- 
vire . Fece egli per tanto infidcrc dalla 
Provincia di Zelanda , e dalla Città 
d’Amderdam, nelle quali particolarmen- 
te era vigorofo il fuo potere , acciò die 
non fi aprilfe minimo fpiraglio a' tratta- 
ti , fe non portavano in fronte ri ri- 
nunzia fudetta lidia più ampia , e va- 
lida forma , e fi. fervi della lingua di 
Giacopo Malderco Deputato di Zelanda 
per impugnare ne’ configli de’ Stati ri 
propoda degl’ Ambafiiatori , il quale fer- 
vo antico ddla fua Cari, era anche to- 
talmente dipendenti dal fuo volere. Que- . 
di dunque parlò con fèrventiflimo ardi- f e < d5rù>foni 
re, cfilamando.: doverli tanto più infi- Maldei- 
derc nel volere ri dichiarazione , e rinun- C0 ‘ 
zia dagl’Audriaci, quanto erano effi per- 
tinaci in negarla . Non efièr quello un 
Articolo difièrente , ò un caldaie emer- 
gente lufiitato nel maneggiarli il negozio; 
edère il principaliflimo punto , dalla de- 
rilione di cui dipendeva ò ri giullizia 
delle loro armi a propria necefiària difèri, 
ò ri perfidia d’un enorme Ribellione, 
come la volevano gli Spagnuoli , fufeita- 
ta per ambizione di fcuotcre il giogo del- 
la dovuta ubbidienza al Sovrano . Tali 
edremi non ammettere mezzo; doverli, 
ò apparire al Mondo zelanti dilènditori 
della propria libertà , ò rei perfidi , e 
ribelli; riferii lungamente contclò in ma- 
re , c in terra con larghiifime profulioni 
d’oro , e di ringue per fuperarc quedo 
punto , e per redimerli dalla ferviti» ; c 
quando il Ciclo haveva data tale poflàn- 
za di configurila , e perche dovevafi in 
obbrobrio del proprio onore cedere con 
tale , e tanta abbiezione d’ animo ? La 
Tregua edere dell’idelTa fpecie della Pa- 
ce , maitre per vigore d’ambedue li dc- 
ponevano l’Armi , celiavano le ofiilità , e 
perciò militare ri ragione medriima , che 
perfuadeva a volere ri rinunzia nella Pa- 
ce, 


Digitized by Google 


ANNO 

1608 


Scnfo generi- 
le degli Stili 
di accettare 

la Tregua a 
riferirà delia 
Ze landa . 


f* 

J*mmn . 


Orazione del. 
r A m bafcia- 
tore Gianni- 
no per fupe- 
rare le diffi- 
coltà. 


E DELL’ IMPERIO. 


ce , incora nella Tregua ; Anzi più ef- 
fère (i retto il termine di quella, imperoc- 
ché fitta la Pace perpetua , più non rima- 
neva che trattare con la Corona di Spa- 
gna , e perciò altro attacco non lafciavafi 
per inquietare. Che nella Tregua, doven- 
doli fui fine del tempo llabilito tornare di 
nuovo a difeutere le pretefc ragioni , lèm- 
pre potevano allegare gl'Auflriaci d’effer 
lòvrani , e trattare da Vaflàlli , le per 
preludio d'ogni trattato non li procurava 
con generali , e magnanima coflanza det- 
ta rinuncia . Dover riulcire la Tregua 
un mortale lònnilèro per allettare i Po- 
poli delle Provincie alla quiete , ed all’ 
ozio , acciocché poi al termine d’eifa ri- 
chiamati alle fazioni militari vi comparif- 
lero fnervati dall' inezia , e come nuovi 
alle litiche dell'armi . Allora porrarfi il 
pelò anche delle contribuzioni , c <}i ogni 
altro aggravio della Guerra, fitto inlénfi- 
bile dalla coofuetudine , che interrotta 
dalla Tregua , firebbe poi fpaventevoli i 
difpendj , e le litiche . Havcva a riufeire 
in fine la Tregua una pemicioli immagine 
di Pace, per cagionare fidamente i cattivi 
effètti fudetti dell'ozio , mentre per altro 
dovevanfi tenere armate le frontiere quali 
con le medefime profulioni della Guerra 
viva . Fecero gravilfima impreffione tali 
voci ne' Deputati , e ben parca , che la 
parte maggiore le applaudire per utili , 
ma operando in contrario gl’ uficj degl' 
Ambafciatori con molti de’ Deputati , non 
partorì il dilcorfo del Malderco l’effètto 
che bramava il Naftaù , rellando unica- 
mente lòftenuto dalla Provincia di Zelan- 
da , la quale protcllava fino di lèpararli 
dall' altre per prolcguire la Guerra . 

Offèrvava tutti quelli moti con partico- 
lare attenzione il Prendente Giannino , e 
parendoli di vedere a perto un bel campo per 
procedere agl' ultimi fperimenti , portatofi 
nel Configlio de’ Stati , li crede che a loro co- 
si favella (le : Siccome , degnijfimì Deputati , 
limpulfo maggiore , che bà bavuto il mio Ri 
Criflianiffimo di contribuire gl' uficj firn per mez- 
zo delta perfima mia nel maneggiar fi la Con- 
cordia con gl'Aufìriaci , è fiato l'amore , che 
porta a' vofiri interejfi ; cori doveafi crede- 
re , che voi bavefie nella Maefià Sua , e nel- 
la fedeltà mia la confidenza , che h fiefio 
amore produce , conte fita figliuola primogeni- 
ta . Quefio pregio è certamente dovuto dal- 
la voftra gratitudine alla fincerità di un 
Monarca , che dimenticate fi degl" affari del- 
la propria Corona , tutto fià fi fio ne' vofiri , 
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jofienuti con valide forze nelle Guerre , e 
con i più fedeli , e leali configli ne' maneg- 
gi . Ma giacchi pare , che alcuni , ò maf- 
eberando la pajfione co 1 Z r ^° , ù mn ben 
penetrando alle midolle del negozio , non 
babbino quella confidenza nella propofizione 
fatta della Tregua, che rimerebbe fi all' amo- 
re /inferrato , che ne bà fufeitato in noi il 
penfiere , coli cormien pakfarvi brevemente 
i vantaggi delia propofia fuaetta , per farme- 
la abbracciare per interefie , mantenuto dal- 
la riprova , da cbè mn ne volete bavtr 
credito per confidenza . Siamo quà in pun- 
to d'abbracciare la Tregua , purché le pre- 
ceda la folenne rinunzia de! Ri Cattolico , 
e mn fiele contenti della dichiarazione , cb’ 
egli entra à trattare con voi , come Sta- 
ti , e Provincie libere , e fovrane. A quefio 
punto h firingo il mio difoorfo , e fiimo più 
utile , e più valida la dichiarazione d'ba- 
vervi come Libere , ebe la Rinunzia . Que- 
fia J appone , che ciò che fi rinunzia , fi bab- 
bia ; ciò che fi cede , fia ò per diretta , ò 
per indiretta ragione in mfiro potere ; e fe 
voi pigliate , ò chiedete una linungia dagl" 
Aufiriaci , dunque confc fiate , che gl' Af- 
finaci banm diritto /opra di voi , e che mn 
vi fitte altrimente rifirojfi dalla loro fogge- 
Zione con la pienezza di quella libertà che 
dite . Or fatta poi tale rinunzia , chi mn 
la comfcerà per igni tempo per nulla , co- 
me fatta in pregiudizio de' Sucre fiori , chia- 
mati con intera fofiituzione di primogenitu- 
ra al! umverfalità degù Stati . I Sovrani 
banm illimitato il loro potere a mifura del 
proprio arbitrio , ma però quefio fi rifiringe , 
quando rincontra prrjcrizione di volontà 
de' Defonti , che banm difpofio dell'eredità 
loro . In quefio cafo la Sovranità rimane im- 
potente, e conviene cb' e fia, Juo malgrado, fi 
pieghi a volere ciò eoe volle un Te fiat ore 
già pafiato frà Morti , onde fe anche il Ri 
Filippo con gl’ Arciduchi face fiero la rinun- 
zia , che vorrefte, baverebbe vigore , duran- 
te la loro vita , e mn durante il vofiro 
dominio , che deve efier perpetuo . Non co- 
li accoderà , fe contenti d'una generale di- 
cbiarazóne , mn V invoglierete di formale 
ceffone , la quale per niun conto potrà mai 
fujfifiere , come per contrario farà firmpre va- 
lida l'altra , confentendo tutte l’opinioni de' 
G iurifti , che una tal quale Ir ablazione fio- 
pra cofa dubbiofa , poifia bene Jofienerfi in 
onta di qualfifia fofiituzione fideicommifia- 
ria . Ma dove in ogni cafo fi dover à agi- 
tare quefia lite 1 Qual foro dovrà efier 
competente, fe accade p difputarnef La qua- 
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0NNO btà vcftrddi Principi vi rende immuni da 
r6o8 Citazioni y che non rimbombino con lo flrepi- 
to delle Artiglierie ; e dovendo fi perciò al- 
la Campagna agitare la contefa , a che va- 
ierà una ceffone certa , e preci fa , più cbia- 
ra , generale , e vaga ? J giufii titoli , che fi 
fogliano cercare con fomiglianti colori , fervo- 
no folo a fpogliare il moto dell' armi da quell ' 
odiofo vocabolo dì Ribellione , e di quella 
e [e cr abile nota d ufurpare l'altrui . Voi non 
Dovete a cercare la pr e ferva da tali igno- 
minie con la vanità delle parole . Tutto il 
Mondo è perfuafo , che è fata più che ne- 
cejfaria la vcjira mofja , più che onejìa la 
voflra redenzione , ed è più che legittima 
la voftra libertà . E che fa vero , qual Po- 
tentato non è accorjò a fòft enervi con t Ar- 
mi y ò coll'Oro , ò col Configl'to ? Certo è y che 
tutti hanno compatita la necefftà voflra , 
ed ammb'ata la generofità de' veflri cuori , ap- 
provata con oppia ufi , ed encomj l'oneflà , e giu- 
ft*V a della voftra Cau fa . Se adunque l' univer- 
sale confentimento del Mondo fregia con gtu- 
, - ‘ fliffma approvazione le ragioni voflre ; e per- 
chè bavete occ afone Voi di cercarne il co- 
lore , e l'apparenza in una vana , ed im- 
maginaria ceffone , Jottopofla a moltijfmi vi- 
ti , che faranno feminarj di pretefti perpe- 
tui per non ofjervarla ? Se poi non per bi- 
jògno che battiate , ma per faflo , e capric- 
cio depderate la formalità della ceffone fu- 
t detta \ vi prego ( o Signori ) a riflettere be- 
ne attentamente , che queflo è un' inganno 
della voflra pajfone , [edotta ad intonare 
. troppo alto dada troppa felicità delle cofe 
voflre , la quale non fuole intimorire i favj 
maggiormente , fe non quando è nel colmo . 
Niuna cofa merita minor credito , che la 
fortuna fatta già grande . Coflei bà li fuoi 
piedi ’m lubrico , le fue chiome al vento , la 
fua ruota al moto . Non perchè flètè ora 
vittoriof , ed in vantaggio potete affeurarvi 
d'e fervi frà un mefe ; e chi pratico delle 
contingenze del Mondo pefa bene lo fiato del- 
k cqfr , non fi vale della felicità , che per 
annuncio dell' imminente infortunio , che fem- 
fre conduce feco di fiottilo quella fantafiica 
Dea. Fermi una ri fole -ione prudente lo fia- 
to vofiro in quel termine profpero , che fo- 
no prefentemente i vofiri affari ; e purché i 
to/lri Popoli ftano liberi , non fi cerchi fe fo- 
no tali per formale , e folcane ceffone , i 
per tacito , e generale confenfo degl' A ufiria- 
ci . Pochi mefi fono vi fi farebbe aperto il Cie- 
lo a proporvi il partito , che ora rifiutate ; e 
pure quel tempo pub anche tornare . Ado- 
ra vi conveniva contraflare colle feiagure , 


ora volete contraflare con f ombre , colte ca- 
villatami , e con gli fcrupoli . Ogni Princi- 
pato hà il nafeimento , e la robufietta dalP 
acquifio delle forte . Il vofiro è nato con 
profperi aufpicj , ed appena bambino , appa- 
rì gigante , conviene confirmarlo in quefio 
fiato , fenta affettare che incontri qualche 
malore , che lo debiliti . Coti fu quello de- 
gli Svitteri , fatto proprio fui modello del 
vofiro , il quale fe non fi fofie Jiabi/fto con 
la concordia , ora non goderebbe quel fiore 
di libertà , e di pofianta , che lo rende ri- 
guardevole ah' univerfo . E/p pure ottennero 
la conferma della loro Sovranità per li gra- 
di delle fofpenfioni d'Armi , delle Tregue , e 
finalmente della Pace , nella maniera ap- 
punto che fuccede a Voi , i quali ugualmen- 
te fortunati , dalla fofpenfionc d'Armi paffu- 
te alla Tregua , e ila quefia paffarete alla 
Pace perpetua , per l'eterno fUbìlìmento del- 
la voftra fovranità , e grandetto . Non può 
già porfi in dubbio , che ora fia più van- 
taggiofa la Tregua , che la Guerra , frà la 
quale corre quella dijferenta , che e frà la 
ceri ctt“ , & H dubbio . Finche PArmi mi- 
miche infultano te voflre Piatte , ìnfidia- 
no la voftra libertà , non fiele già ficttri 
di ricadete in ferviti , come il gmocatore , 
che prima d'ufcire dal giuoco non può dkfi 
vincitore , ancorché fi trovi con griffi gua- 
dagni in mano . Conviene ritirarfi in Cafa, 
ed ivi far i conti delle perdite , e degl' acque- 
fi , fuori del dubbio eh nuovo cimento . 
Quando farete pacifici , farete veramente 
Principi ; ora con P Armi , perduta dalle 
turbolente la quiete , fiere Dominanti , ma 
non ficuri , Sovrani di podeftà , ma foggettì 
all' iftabilìtà della forte , li di cui volubili 
moti , come f operati da chi fiede pacifico ne' 
Sogli , pafano a fare i loro trionfi folte Sce- 
ne delle loro battaglie , per fare ufeirne vit- 
torìofo il più elettole , e deludere con frani , 
ed impenjati accidenti /’ efpettatione , che ne 
haveva fatta concepire l' umana prudenta . 
Su’ vofiri occhi hà il cafo portato quefio fac- 
ce fio nella Perfona dell' Arciduca a Neuport , 
ove egli poderofo fopra tutti , difordinato , fu- 
gace , e qua fi che prigioniere , hà deplorata 
un' infelice feonfitta , in luogo di cantare un' 
illufire trionfo . Queflo fpettacolo , che la 
fortuna celebrò in cafa de' nemici , afpetta- 
telo in cafa voftra ben prrfio , perchè di tal 
forte fono le contingente del Mondo . Il mia 
Rè vi anima a' configli pacifici , vi eforta 
alla quiete con gl' ufcj , c con la metzant- 
tà de’ fuoi Minijìri, ma però molto più con 
la chiaretto de l J ito efempio . Egli ancora 
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ANNO haveva la Francia piena di nemici, l'animo 

1608 di &"fi° f dt f m . • l ' ,mre d '°ff e fi > e f ure 

per effir Rè in fatti , chi pacifico , tutto fa- 
grificò al proprio mterefje , e nulla Mattando 
a gli fcrupoli , alle vendette , a perfecugioni , 
abbracciò i più indegni nella fua grazia; Con- 
defcefe a concezioni forfè repugnann al de- 
coro delta fua Dignità , e per quefla firada 
di moderazione fi è ridotto a federe in jom- 
ma tranquillità , ed a vagheggiare il proprio 
Reame nella più florida forte, che mai fi ve- 
dere . Tanto fuccederà di voi , pache dalla 
Tregua paffarete alta Pace , con l'ajuto di 
cui r fiorendo il Trofico , e le Arti , refi- 
tuirete i cammncj , riflahilirete l'economìa , 
e dopò baver redenta con mezzi coti flrepi- 
tofi la libertà , la flabihrete in perpetuità, e 
ficurezza , a gloria immortale de' voftri no- 
mi , ed a fempitemo decoro della voflra au- 
gufta Unione. 

Diede pofeia il Giannino fcritto lo fte(To 
dilcoriò a - Deputati, acciocché paffando a 
matura difamina doghi uno , tanto pii fi 
conofcefièro fulfiflenti le ragioni ivi addot- 
te. Indi diè l’anima agl’ uhcj luoi con un 
altro efpediente, come haveva animata l’ef- 
ficacia della fua perfuafi va con unfèrventif- 
fimo , ed eloquentiffimo Iònio . Ciò léce 
EOniiooi con offerire alleProvincie tutte lefòrzcdel 
FrìoctVptr Enrico per far mantenere la Tregua , 
fon mere ii in calo che l'accettafièro ; dichiarando di 
T‘f|«. pigliarne a difèndere l’ollèrvanza , come 
interelfe proprio della Corona di Francia, 
cd acciocché tale allettamento operalfe ben 
efficacemente , proteftò , che in ogni calo 
che non fi accettane da elfi un accordo tan- 
to ragionevole, il Rè tenendoli malfòddis- 
fetto , non haverebbe in avvenire contri- 
buito più minimo foccorlò per la Guerra, 
a cui parevali di dare un bel fine , terminan- 
dola con una propofizione di concordia tan- 
to onorevole , e che non haverebbe polcia 
afiunti altri penfieri intorno a quell’ affa- 
re, come inutile a’progrdfi, per fidiaco- 
lo don’ indocile diinazione de’ Deputati . 
Parve che a quelli lenii vigorofi, e rilènti- 
ti fi piegaffero quali tutti ad abbracciare i 
maneggi , inlillendo per ancora pertinaci 
nel loro proponimento i Zelandefi ; perloc- 
R-Menn che i Deputati dell’ altre lèi Provincie pi- 
de’ zdaadc- gliarono partito di fpedire perlòna appo- 
fi - Ha , acciocché infilfeffe con ogni più viva 

premura per tirar efii parimenti alia comu- 
ne conformità de’ vederi , come , nondlan- 
te la prepotenza degl’ ufìcj del Conte Mau- 
rizio, avverto lèmpre più alla concordia , 
in fine lègul , e perciò rindulferogrAmba- 
Tomo Primo. 


feiatori e Fraoccfi , ed Inglefi alla difeuf- ANNO 
fione delle materie , ed allo fcioglimento ,608 
delle difficoltà . Ancora nei maneggio di 
quello faceva le prime parti , Giannino , 
che haveva a tal effètto introdotta pratica 
di 'lettere col Prefidente Ricciardotto , col 
quale continuò il maneggio dell’ affare fino 
al compimento . 

• Ma la difficoltà più grave rodava a lupe- 14. 
rare l’approvazione della Corte di Spagna , £> 
ove i negozj fàcili fi rendevano tediofi per la tannati. 
lunghezza di fpedirli , & i difficili infupe- 
rabili e per la durezza delle difficoltà , e 
per gli llenti che precedevano a lime afl'u- 
mere il dilcoriò, c la cognizione . Non vo- 
leva condefcendcrc il Reale Configlio ad ap- 
provare , che fi fàcelfe quella dichiarazione 
d’haverc le Provincie come libere , nel fem- 
plice trattato di Tregua, fe non fi efibiva Diffimltàdri 
il ricambio della libertà del rito Cattolico 
dalle Provincie unite, e l’inabilità di navi- 
gare nell’ Indie . E tanto fi feorgevano co- 
llanti gl’animi de’Miniilri Calligliani , cdel 
Rè medefimo in quella deliberazione, che 
fu recedano, che il Giannino con vive ra- 
gioni Hefe in replicate lettere , neammoliflè 
la durezza. Dicea egli : Nonefferdichiara- 
zione aflòluta quella che doveafi fere a fa- 
vore delle Provincie , mentre veniva con- 
ceputa con la parola Come , la quale im- 
portava fimilitudine , non ellènza , ò lo- cannino . 
danza ; clic in comprovazione di ciò molti 
Principi coftumavanodilcrivere a’Minillri 
col titolo come fratello , e pure non erano nè 
meno attinenti per ombra . Dovere il Rè , 
e gl’ Arciduchi come pieni difapienza con- 
fiderare la fòla lòllanza , e lafciare che la 
turba popolare de’ Provinciali fi pafeeflè 
darla , e di fumo nell’ inutile contefa delle 
parole ; e che in fine , terminata la Tre- 
gua , sfumava la dichiarazione , la quale 
non fupplirebbe già in luogo delle provvi- 
fioni da Guerra alle Provincie, le quali fé 
non havevano altr’arma, che qu«Ha , fa- 
rebbero condotte ad un dilperato partito . 
Approvavano gl’Arciduchi fa verità di tali 
ragioni , cd (laverebbero defiderato più cre- 
dito a’ loro configli , di quello , che loro 
differiva la Corte di Spagna, giacché leder 
elfi fui calò , potea fomminiffrarli molto 
in acconcio . Rapprelèntarono nondimeno 
colà i lenii del Giannino con efiicaciffime 
lettere, ma pure periillevano le difficoltà 
più dure che mai, onde rilòluto l’Arcidu- 
ca di fuperarle , deliberò di tentarlo per 
mezzo del Duca di Lerma , che colà godea 
il pollo del più alto potere apprtlfo il Rè. 

S Cono- 



i}8 ANNALI DEL 

jÌNNO Conofcea ch’egli, come difpotico domina- 
1608 tore di tutta la mole degl’ affari della Mo- 
narchia fpettanti alla Pace , vedeva con 
mal occhio laneceflità di comunicare qual- 
che porzione dell’autorità lua a’ Capi che 
amminiftravano la guerra; onde pili li pia- 
ceva la pace, che le turbolenze, che per- 
ciò da principio haveva favorite le prati- 
che dell'accordo diFiandra. Alui per tan-* 
to fi rivoltò l’Arciduca , incaroinando a 
Madrid il proprio Confèflòre Fra Ionico di 
Brizuela , incaricandoli , che pigliate le di- 
rezioni che ftimaffe opportune di dargli il 
Duca di Lerma , rapprefentaflè al Rè egua- 
le alla neceflità il fuo defiderio di Pace , ò 
di Tregua con le Provincie unite. Il pelò 
maggiore della Tua commeffione era di to- 
gliere al Rè Filippo gli fcrupoli dell’ elìlio 
che davafi all’ efercizio della Religione Cat- 
tolica , che grandemente gl' implicava la 
cofcienza , e perciò doveva aflicurarlo , che , 

■ voler mettere il Rito Romano nc'Paefi ri- 
bellati , era un fomentare la guerra , ed 
un porla in pericolo nelle ifteffc Provincie 
ubbidienti ; effere per tanto meglio per 
l’onore di Dio , e di Santa Chiefa di con- 
fervarlo florido in quellcCittà che rimane- 
vano intatte dall’ Errila, che, perfèveran- 
do ne’ cimenti , far firada alla medelima 
Erefia d’infettare le Terre Cattoliche ; ed 
in tanto che di Spagna fi attendeva Inflèt- 
to di quella fpedizione , non mancarono 
gl' Ambafciatori d'andare ventilando tutte 
le materie , per difporle a ricevere accomo- 
damento follecito con la fopravvenente 
concordia delle principali; e perche fi co- 
nofceva grandemente incomodo il tratta- 
re con i Deputati Cattolici tornati a Bru- 
felles , fu pigliato ripudiente di convenir 
tutti nella Città di Anverfa , come fi dif- 
pofero a pattarvi , dovendo noi rifervarc 
a'fuccrifi dell'anno venturo il fine de'loro 
maneggi . 

Fra » pontieri di tanti affari della Corte 
Cattolica tanto potè il Rè Filippo alzare fe- 
jawu' < rena la mente di fare alleflire la pompa con- 
* ' 9 ' venevole perfarelafblennedichiaraziotiedi 

il Rè Culo- Fibppo Domenico Vittore fuo maggior fi- 
gliuolo perfucceffore della Corona, che fe 
m> figliuolo bene non haveva ancora forpa flato il terzo 
p« fucato- an[)0 ( nioftrava però l’alba ’di 

quelle virtù, che sfavillarono per pietà, e 
prudenza nel di lui lungo Regno , col no- 
me gloriofo di Fibppo Quarto . Per lo chè 
chiamati da tutte le parti delle Spagne i 
Grandi del Regno nella Città di Madrid, 
ivi inoltratoli il Reale Infante , fece pre- 
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ftar loro il giuramento di fedeltà, ed ubbi- y INNO 
dienza fià gl’apparati di quella maeflpfa 1608 
Pompa, che nelle grandezze puoi fare quel- 
la Corte , che è fede d'uria Corona , che tan- 
te Corone comprende vaffalle. 

In Polonia vario foggetto dal riferito 
hebbe l’Adunanza de’ Magnati , chefufòr- T 
zato di raccogliere il Rè Sigifmondo di Po- «.*.“*** 
Ionia nella Città di Varfavia ; perocché 
non cedendo punto le conventicole di quei Nuoti torbi- 
fediziofi , ma prorompendo fempre più in ^ 
querele contro il governo del Rè , che in jo. 
foflanza trovavano difèttofò , perche etti 
non vi erano chiamati compagni , e rifòr- 
gendo in furore non tanto i vinti con le feon- 
fitte della fòrza R cale , a titolo di nòn lafcia- 
re invendicati gl' aggravj ricevuti , che i re- 
integrati alla grazia con la clemenza delme- 
defimo Sigifmondo , perchè ravvifandola 
per un capitale inefaufto, invitavab a pec- 
care con maggior confidenza , quindi tut- 
ti con moleftiffime inchiede, afperfè per lo 
più di temerarie minaccio, infultavano la 
Corte , premevano il Rè , affordavano i 
Fori con le doglianze , e riempivano la Reg- 
gia di moleftiflima follecitudine . Haveva- 
no dunque co' fenfi più vivi della loro pro- 
tervia i fediziofi intimato un altro congref- 
fò del Bocos in Stamita a fine di fare gl’ ulti- 
mi fperimenti , co' quab auguravanfi agevo- 
le di atterrire l’intrepidezza del Rè, e render- 
lo fleflibile alle loro inchiede; ma diminuen- 
dofi di giorno in giorno il numero de’ feguaci , 

& infieme con etti le fperanze degl' ajuti di " 
Valacchia, e Moldavia, non fòlo non fu 
celebrata l'adunanza , ma il Palatino Ze- 
bredofehi afcoltò volontieri le propofiztoni 
di concordia , che li furono recate con gl’ufi- 
cj di quello di Pofnania , e del Zamofchi , 
i quali la dabilirono con quede condizioni: soliti a» I, 
Che nella pubblica Dieta di Varfavia folle Concotdu. 
egli obbligato a manifèdaie i complici della 
fellonia ; rendere ubbidienza al Rè con nuo- 
vo giuramento di fedeltà; chieder perdono 
del proprio delitto commeffo, sù l’abbaglio 
di credere ragionevoli le pretefè de’ fòlleva- 
ti; e di pattare Ambafciatore a Roma a 
proprie fpefe, ò alla Guerra in Mofcovia 
con determinato numero di mibzie ; che 
poi il Rè l'haverebbe reintegrato alla fiia. 

Grazia , & altre preminenze Senatorie , 
dalle quali trovavafi decaduto . Tolto il 
Capo maggiore a’ Ribelb , la ribellione sfu- 
mò , concordandofi i Capi minori . Accin- 
gendoli poi il Rè a convocare la Dieta in 
Varfavia, dove comparvedopò molte di£ 
ficoltà il Palatino fudetto , e fecondale ac- 
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E DELL’ 

ANNO cordate convenzioni fi profirò ne’ ginocchi al 
1608 Re, impetrando , dopò una grave ammoni- 
zione fattali dal gran Cancelliere , il perdo- 
no . Fù poi nella ftelTa Dieta dato vigore con 
la confirmazione a’ Decreti della preterita, 
aumentate le paghe alla milizia , & i pri- 
vilegi, eia comodità dc’quarticri; fu affi- 
enata per fòpradote la lèmma di centomi- 
la feudi alla Regina , con due mila feudi 
Io quali cali annu ‘ d’entrata ; fu decretato il più rifoluto 
porti orjarfi freno alle correrie de’Cofacchi; fu ftabili- 
to, che le difeordie fra Ecclefiaflici , e Se- 
colari intorno alle decime rimaneflèro de- 
cifc dalle Diete Prov inciali ; nè fi potcfle mai 
porre in contefa l’ubbidienza al Rè, fc non in 
calo di palelè violazione delle Leggi dclRe- 
gno, dopò tre monizioni; la prima del Prima- 
te Arcivefcovo di Gnefha , ò d'un Senatore ; 
la feconda da una Dieta particolare ; e la ter- 
za dalla Dieta generale , in pena di Ribellio- 
ne a chi diverfamente operaflè . Cosi gli 
sfòrzi della prefontuofà tefla del ZcbredoC 
chi reflarono vani perquella propria condi- 
zione di chiunque ha fmifurara prefunzio- 
ne di sè fleflò , a cui rimane occulto il cono- 
feimento della comparazione a colè maggio- 
ri ; e quindi tenendofi egli poderofo come 



mente. 


17 In Inghilterra premendo fémpre con gra- 
** v ‘® m ‘ m0l!l >1 RèGiacopo la parteCatto- 

Aa.tar, *.n. lica, e prevalendo nella forza ancora, rif- 
pctto al Regno d’ Irlanda, riduffe final- 
Vmnti del mente il pio Conte Tirone , che già fu fo- 
«“SuSTT <ientamcnto di quel partito, alla ncccflità 
* d’abbandonarlo, dopò haver dati i rincon- 
tri de! più coraggiofo, e zelante difendito- 
re, che potcfle haverc la Chiefa Romana; 
econ tuttoché il fervore del fuocuore ane- 
lante al trionfò della medefima in quella 
fòla occupafle tutti i fuoi lèntimenti , non- 
dimeno i riderti della prudenza lirapprcfèn- 
tavano vani , indecorofi , e pericolofi al- 
tri tentativi, per foflenere i diritti calpe- 
sti con prepotente furore dalla feverità 
degl’ ordini del Rè , che fé gli profèffava 
inimico giurato; cpcrò rifòluta la parten- 
za infieme col figliuolo Barone Dongannon , 
col Conte di Tirconel , c con tutta la 
fu® famiglia , pa flato a’ contraporti lidi di 
Fiandra , vi fu accolto con umaniflimi trat- 
tamenti, de'quali non potè poi lungamen- 
te godere, perchè le minaccio che il Rè 
intonava contro di lui, e la vicinanza del- 
le fue fòrze rendeali piena di fo fpezione 
quella dimora; e però deliberando di cer- 
ile»» Prim». 
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care in parti più remote il fàlvamento , paf- XNNO 
sò a Roma , dove il Pontefice Paolo con t 5 0 g 
la liberalità dovuta a sì degno ofpite , chia- , 

to per fortezza Criftiana , nella refillenza ,, Ceduto 
tanto celebre fatta ad un Rè nemico del- >1*1 Pipi . 
la Chiefà , che forfè fuperò l’efpettazione 
d’ ogn’ uno , rifiorì» i dilàgi forteriti , in 
un comodo , e deliziofo affègnamento . 

Recò bensì la grandezza del cuore di Pao- 
lo ignominia alla viltà di quella di Giacopo, 
che lagnandoli di vederfi fuggito immune 
dalle pene apparecchiate il Cavaliere fudet- 
to, fi diede a farli contro l’invettiva d’un 
pubblico , e famofo libello, con tanta in- 
degnità della Macflà Reale, quanto ne ri- 
mane caricato ogni Uomo volgare , ma 
onerto, che non potendo compire le proprie 
vendette con quei rifontimenti da Uomo, 
fi appiglia a i vani latrati del cane , che ab- 
baia dietro ò achi fogge, ò a chi fi difèn- 
de . In Olanda la nuova Repubblica fè be- 
ne ancora non forte fermata fui piede intero 
della libertà , Ut per opera de’ Mercanti , e 
Capitani delle di lei Navi applicati al traffi- 
co nell’ Indie Orientali onorata della fpedi- Ambirci*» 
rione d’un Ambafciatore del Rè di Siam. 

Domina quello una gran parte di quel trat- 
to di Pacfè che fi frappone ffà la grande Pe- 
ndola di Malacca a i Confini della Concinci- 
namembrodelvaftoImperodelIaCina, pi- 
gliando il nome della Reale Città conftrut- 
ta allefocidel fiumeMcnam polla in mez- 
zo ad un ambito di cinquecento Leghe di 
riviera marina . E’ portente detto Re per 
Oro, Elefanti, e Milizia . Nell’udire da’ 

Mercanti Olande!!, capitati ne’ fuoi Porri , 
la relazione delle vittorie che riportava 
quella Repubblica per mare, c per terra 
contro la potentiflima Monarchia Spa- 
gnuola , non potendo egli figurarli che vi 
foflè Regno comporto di piii Capi nel Reg- 
gimento , come nell’ India è inufi tato l’elèm- 
pio delle Repubbliche , gli rapprefèntaro- 
no , che il Cano dellOIandefe, come Rè , era 
Maurizio diNailàù; e però dirizzandoli ad 
ertòl’Ambafciara, comead Imperatore de- 
gù Stati, riportarono la loro udienza entro 
ilmefe di Settembre, enei prefentarli pre- 
ziofi doni , nulla altro dimandarono che 
l'amicizia, e corrifpondcnza per fomento 
del traffico, c della Navigazione. 

In Venezia la placida calma che godeva ig 
lo Stato pacifico della Repubblica non efi- 
biva motivo di frapporli ncll’altre contin- 
genze del Mondo ; c però quell ’ anno non fo 7 " 
memorabile per idi lei avvenimenti Ce non f , *55 lo ^u’ 
quanto alla fplcndidezza ben degna di me- Talcu* . 

S 1 mo- 
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ANNO moria, con la quale fece ella fervire di tra- 
réoj òtto fu le proprie Galee all’ Arciduchelfa 
Maddalena d’Auftria , deftin.ua Spofa di 
Colimo Gran Principe di Tofcana ; Fù 
dunque Agoftino Micbicle il Capitano di 
Golfo con fei Galere , addobbate a gala si 
fontuofa , che bene adactavafi a nozze cosi 
colpiate, ad imbarcarla a Triefte infieme 
con l’Arciduca Maflimiliano di lei Fratello, 
e col lèguito di quattrocento Cavalieri ; e 
dopò il magnifico trattamento che nell’an- 
guftia de’ Legni potea praticare la genero- 
litàprofufa, fu sbarcata nel Porto d’Anco- 
na , di dove poi per terra incarninoci a 
Fiorenza . 

19 In Oriente polivano in lìlenzio le colè 
della CorteOttomana travagliata folamen- 
te dalle correrie , che nelle Provincie della 
* Mefopotamia, & Armenia facevano con 
lènfibili danneggiamenti l’armi Peritane , 
le quali erano pervenute fino a quaran- 
ta Leghe dalla Santa Città di Gerula- 
Iemme . Nutrendo fémpre piò ferventi 
defiderj il Rè Abbàs di abballare quel- 
la gran tefta della Corona Ottomana , 


fpedl un Ambalciatore in Spagna , llftan- ANNO 
za del quale fu la propoliztone d'una Le- ,608 
ga fià il Papa, l’Imperatore, ed effo Rè Amb ,r c u lo . 
Filippo , con dar luogo ad altri Principi re dì Pali» 
Criftiani di meritarti la gloria d’eflèr par- 
tecipi dimprefa tanto memorabile , e ne- 
ceflària al ripofo di tutti i Principi della 
terra, non tanto Criftiani , che Maomet- 
tani , opprefli egualmente con barbare for- 
me dal Turco ; e ch’egli .premendo or- 
mai col piede vittoriofo la Terra Santa di 
Paleftina, havrebbegodutoditrovarePrin- 
cipi della Legge del Media , che lèco col- 
leghi nell’imprelà haverebbero potuto fe- 
dèrli Regnanti in quel luogo, onorato dal 
di lui fepolcro , giacche , quanto a sè , 
l’ampiezza de’ proprj Stati non davali al- 
tro defiderio, che di vedere reprelfo il ne- 
mico comune . Le diffrazioni di Spagna non 
permifero a quella Ambafciata altro frut- Seonfratto. 
to , che di edère amorevolmente accolta, 

& alcol tata , e fpedita con quelle efpref- 
fioni di galanteria fenza impegno , delle 
quali il vocabolarioCuriale ne nà Volumi 
alfai copiofi . 


Armo 1609 - 

somma 2 ? / o. 


I Ambiai* del Re di Per fa ed Pepe, , che et. 

liete vammi PP ■ . .. 

t Vari pr ivilegi Papali à gli Spedali, Cardinali , 
Migimari, Infermieri , e Mercenari. 

I Mane de’ Cardinali. 

4 Concilia di Narbona. . T „ 

s Materne diri' Ernia in Germania - Lega jlrct. 
la frà eji , chiamala de’ Corrifpondaiti , op. 
poftale Polirà de'Cattohti , nmendue con pre- 
giudizio diCefare. 

6 Annaffiata al Turco fpedita dal Ri Mainai , 

7 Profegnimento del Trattato diCoucordia frà la 

Spagna, e l'Olanda. 

8 Approvati™ della Tregua fatta dal RI Catto. 

9 Divificàe delle Provincie in Spagna per la Reli. 

rione della Mercede . 

10 Difegno del Rè di Francia di abboffate la po- 

tata Spagnuda , e pofeia muoverf, contro il 
Turco. . , 

I I Maniere difpofiti ve per detta impecia. 

11 Dhnjione meditala dal dello Re di lutto il Cn- 

fiianefimo in quindici Polente eguali . . 

15 Modo diligalo per tenere mule delle quindici 

14 Legati Appojìdiea, ebe dovrà fpedrrf tu Spa. 


gna , per trarre il cotrfcnfo di quel Rè all'ima 

15 Regole prefiffe in Idea per dirigerle * 

{7 MmteddDucTdi Cleves,cbe dà luogo à cau- 
li Antri tMRi ^Enrico con la Prìncipe fa di Con. 

dì, t fuga della meddìma. 

19 Ricovero pigliato m Fiandra, poi m Coma . 

M M?d? Minori Spasoti perdi letto Principe 

il GiLfimSata dal Rè di Polonia contro i Ma- 
fenili , e Svezzcfi . . 

il Concilio Provinciale in Polonia . 

14 Nuove Ercfie nella Sena Calviniana mfegnate 

da Arminio in Olanda. 

1< Dii parere frà il Papa , e la Repubblica Velata 
5 per la Badia della V angadtzza , ti altri fuc. 
ceffi della medefma . . 

16 Introduzione dc’Gcfuui in Coflantinopcli , e loro 

nn Li 
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di Giufeppe Scaligero , e di Caliamo d Ata- 
la. 
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L ’ Anno nono del Secolo viene didiet- 
ro dall’ Indizione (mima . Il Pon- 
tefice Paolo ricavò dalle diffènfioni 
de’ Maomettani il frutto» che nè pure po- 
reronofperaregl’aitri Principi Crilìiani; at- 
tcfiocchèilKèdiPerfiaAbbas havendopro- 
pofto per oggetto d'ogni fuo pendere, e dì 
ogni moto delle proprie Armi , animate 
dal valore della propria perizia in condur- 
le, la deprefiìone della Potenza Ottoma- 
na , non folo procuravaia con numerofi 
Eferciti alla Campagna , ma con replicate 
Miflioni a diverii Principi , perchè ficco coo- 
pe raderò al fine fudetto , e dando un urto 
di concerto a quel Gran Colettò lo gettafi- 
lóro per terra , a fine di toglierli l'ombra 
che rendea fùnella a 1 Dominj Confinanti ; 
Ed effendo pattato a far quefleparti medefi- 
me a Roma, a nome del fudertoRè,Frà An- 
tonio di Gouca A gofiiniano , benché la lon- 
tananza delle fòrze del Papa, la difi razio- 
ne de’ Principi Criftiani in altre imprefe, ò 
la loro diffidenza toglìdlèro alla detta Lcga- 
7 ione ogni frutto , con tutto ciò riportò il 
Papa quello , del quale era più anfiofò il fuo 
cuore zelante, mentre il dettolnviato Per- 
fiano efibl libero l'efcrrizio della Cattolica 
Religione inqucll'ampio Reame, che anzi 
ad effètto clic la Vigna Evangelica haveile 
copiof'e propaghi , accettò, che i Religio- 
fi Carmelitani Scalzi riformati da Santa 
Tere/a potdfcro colà fondar Monaftcrj , 
e vivere coi Riri della loro Profèffione, con 
piena libertà c di confirmare i fedeli, e di 
predicare , particola; mentea'Gentili, la Pa- 
rola di Dio Anzi fecondando sì propizj 
avvenimenti l’Arcivefcovo di Goa Aleflio 
Menzeo, a gloria di cui ridondavano i pro- 
gredì della Fede di tutte le Regioni Orien- 
tali , come in effe la fiua Cattedra godea 
le preminenze pri nuziali, fi diede ad illu- 
minare con la verità , mediante l’opera de- 
ludere Religiofi, gl’ Abitatori del Regno 
Sto di Or- citOrmus. E’quefta unlfola porta alle fo- 
ci del fé no Pertico, dove aprefi l’adito alla 
comunicazione del vaftilfimo Oceano Indi- 
co , popolata di Maomettani , e di Gen- 
tili ; poca cognizione vi era della FedeCri- 
ftiana , laquale hebbe progredì sì felici , che 
penetrò anco alla Corte del Signore dell’ 
ifbla, ò come dicono del Rè, il figliuolo 
del quale illuftrato dalla divina predicazio- 
ne , non folo fu degno di rinovarfi con 
l'Acque del Battefimo, ma di profcflkre 
l’E vangelo nella perfezione che confitglia , 
paffando a vivere Profittò nella Religione 
Agort iniana ; e come il Rè di Pcrfia è il Mo- 


Om f.cilim 
le Mìflèoni 
AppoftoUcbe 
io Per Ci t ed 
inOrmus. 


narra di tutte quelle aggiacenti Regioni , ANNO 
così lènza di lui non poteano fiuecedere av- 1609 
venimenti si propizj , a continuazione de’ 0nMlitloi 
quali permifc ancora la fondazione de’ soiri tubili- 
Monattcrj nella fiua medefima Reai Città tiwiftaM. 
di Spaan , i quali poi fono dulciti i fetni- 
narj per il provvedimento degl’ oper.ij , e 
per l'iftruzione nelle lingue di tutto l’O- 
riente . 

Ma da* Criftiani lontani rivol tandofi Pan- » 

10 a’preftnti , onorò i piò mefehini di nuo- £ „ 
ve grazie , e privilegi , dando facoltà al t«*. j. 
Cardinale Aleflàndro Montalto Vice Can- 
celliere , e Protettore dello Spedale de' 
Mendicanti di San Sifto di far giudicare le prinlrjfe 
Caufe toccanti al detto Spedale, c quando 

la prima (èntenza non forte valevole a chia- 
rire la verità , li permifc con Bolla del di 
venti di Luglio di deputare il Giudice 
della feconda iftanza a fuo piacimento , 
fcegliendolo fra quelli , che fi dicono Ordina- 
ri della Romana Corte . E perchè l’ampìfi 
fimo Collegio de - Cardinali haveva conte- E de’Cudi- 
guito da' Pontefici ancecertòri l’Indulto di “ li - 
conferire alcuni Benefici vacanti per mor- 
te de’ loro famigliati, dichiarò in quali ca- 
li dovette ha ver luogo, per cautelare la Da- 
taria Appoftolica da’pregiudizj . E perche 

11 gran Corpo de' Regolari èfempremai bi- 
fognofo di confortarli nelle membra inde- 
bolite , òdi ravvivare gli fpiricidifperfi , ò 
di rifcaldare il fervore intiepidito , ritenti 
parimenti Paolo gli (limoli del proprio ze- 
lo per il di lui bene ancora , e permifc con 
Decreto del primo di Luglio , che fcbene E Fmi 
la Congregazione de’ Benfratelli del Beato 

Gio; di Dìo haveva per proprio, & unico 
Iftituto il fervigio de’ poveri infermi nella 
diligcntecuradegliSpedali , e che ner l’ufo 
antico de’ Monaci della primitiva Cliiefa te- 
ttavano incapaci di afcendere a’ Sagri Ordi- 
ni , con tutto ciò perche meglio 1 malati 
(otto la di loro cura ricevettero attinenza 
piò fina , anche rifpettóa gl'ajuti fpirituali , 
permifc difpenfàzione Appoftolica , che un 
Soggetto per ogniCaft potette afcendere ai 
Sacerdozio, purché reflaflè pi incapace a 
qualfi voglia miniftero della Religione , in- 
tento unicamente all’ amminiftrazione de* 
Sagramenti . E perchè quei Soggetti , che 
fceglieanfi da tutte le Religioni col nome di 
Miffionarj Apposolici per pattare all’ India 
ncll’efercizio dell’ Evangelica predicazione 
non credettero trovarli in Terra incomben- 
za nè migliore, nè fuperiore a quella della 
forte, alla quale erano dertihaci , s' ingiunfe MilTiorart 
fiotto il dì otto di Luglio, chefenza tratte- 
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ne rfi in nettimeli quei luoghi , che portava la 
neceflità de' loro Viaggi, paflaflèrofpcdita- 
mente all’cfercizio loro nella Regione ade- 
guatali da’ Superiori . Et ad effètto che quel- 
li della Trinità deftinati alla redenzione 
de’ /chiavi pigliaflèro più animo di verfare 
fra gl Infedeli efpofli a tanti pericoli , dichia- 
rolli aggregati lotto il dì quindici di Decem- 
bre al corpo de’Religiofi univerfale de - Men- 
dicanti , con l'ampia partecipazione di tutti 
i loro privilegi • 

Nell'aprirfi di queft’anno chiufè i fuoi 
giorni il Cardinale Ferdinando Ninno di 
G uevara,del Titolo di San Martino ne'Mon- 
ti , della nobiliflima Famiglia de' Conti di 
Ognat , una delle grandi di Spagna , il qua- 
le impiegato da Filippo Secondo nel carico 
di Prefidente di Granata , fu indi onorato 
delle Regie preghiere appretto il Pontefice 
Clemente Ottavo per l'aggregazione al Sa- 
gro Collegio, come feguì. Eircndo poi ve- 
nuto a Roma , dopò breve dimora , lo ri- 
chiamò la nuova Dignità conferitali d'In- 
quifitorc Generale delle Spagne , e di Ve- 
feovo di Siviglia , dove rettò fepolto nella 
Chicfa de’ Padri della Compagnia di Gesti . 
Morì ancora entro lo ftefiò mefe di Gennaio 
il Cardinale Orazio Maflèi, creato, come 
vedemmo, Arcivcfcovo di Chieti ; dove con- 
tratta una grand' indifpofizione , tornato a 
R orna nella frefea età fxt fepolto nella Tom- 
ba de' maggiori alla Minerva". Fu ben mag- 
giore la perdita che fece la Chicfà Univerfà- 
ìc cel Cardinale Serali no , entro il mele di 
Marzo, dopò lèi anni di Cardinalato, manca- 
to di vita , con gloria incomparabile , e con 
raroefèmpiod'cna vecchiezza luminofa per 
tutte le fetenze , & erudizioni, efottopotta 
da lui a gli (lenti da fanciullo , mentre egli fi 
occupava ncll'apprendcre la fàvella , & il 
carattere Caldeo , e quindi Uomo fopra 
ogni altro fàpicnte , perchè tutto fapeva , 
riputavafi edere ancora in bifogno di fàpe- 
re . Perì ancora il Cardinale Ludovico de 
•Torres del Titolo di San Pancrazio , entro 
il mefe di Luglio , Arcivcfcovo di Monrea- 
le, dovehavendodati profitti fegni di libe- 
ralità verfo i poveri , venuto a Roma man- 
cò dopò d'haver goduto tre foli anni il Car- 
dinalato. 

Occupò le rifleflioni de’ Padri prepolti 
all’interpretazione del Concilio, ed il fine 
del prefente , e molti mefi dell’ anno futuro , 
l’cfame del Concilio celebratofi da Luigi di 
Vervins Arcivefèovo di Narbona entro il 
mefè di Maggio . E’ quella una delle prin- 
cipali Cattedre Metropolitane della Gali» 
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Narbonefe , ò fia Linguadoca , chiamata 
la prima . Sorge la Citta , non però celebre 
al pari della qualità della Sede, fopra uno 
de’ rami del Fiume Aude, ed il di lei Pre- 
lato gode ancor la preminenza temporale di 
Prefidente degli Stati della Provincia , òdi 
Duca di Gotia , oltre quella di haver (og- 
getto le Cattedre Vefcovali di Agde , di 
Alet, diBeziers, di Carcaflòna, di Lode- 
ve, di Mompellier , di Nifmes, di San Poi 
diTomiers detta Sandti Pontii, e diUfètz; 
ed havendo già l’erefia di Calvino fatte le 
più fcnfibili impreflioni del fuopeflilenzia- 
lc malore in quella Regione , non havevano i 
Prelati goduto nè agio , nè ficurezza di adu- 
narli, obbligati a pafcerc gl’ Ovili loro frà 
gli (lenti delle Guerre civili , c la (chiavi- 
ti! importa loro dalle correrie delle milizie 
Ugonotte , che trattavanli da nemici capita- 
li . E quindi intermetta la celebrazione de’ 
Sinodi per lo fpaziodi cinquantanni, volle 
l'Arcivefcovofudetto ravvivarne la pratica 
anche nella fua grave età, artèrendo di ha- 
ver prima nella vifita fatta adempiuto al 
precetto di Geremia, di fvcllere, diflrug- 
gere , difperderc i vizj , edificare , e pian- 
tare le virtù ; perlocchè intimava a tut- 
ti i Vcfcovi, chiamati in parte della fòlle- 
citudinc Appoftolica il Concilio, in efecu- 
zionc del Decreto del Tridentino, ch’etto 
già premeditato dal principio del proprio 
Pontificato, ha vea differito e per le cagioni 
fudette, e per quelle delle di lui corporali 
indifpofizioni Procedendoli poi col Voto 
de’ Padri, e Vcfcovi delle Chiefè fudette 
all’attuale celebrazione delle feflioni , ne 
furono partite le materie in quarantanove 
Titoli , a’ quali premetta la profèflione della 
Fede Cattolica Romana, li (fatui : Che at- 
tendeffero i Prelati maggiori , e minori a 
fàr fiorir le Scuole della Dottrina Crittiana , 
ed involare alla lezione de’ popoli i libri di 
dottrina fofpctta di Eretta , facendo haver 
copia dell’ Ìndice di quelli che havea proibiti 
la prima Sede Romana , c (pccialmentc la 
Sagra Bibbia nella lingua Nazionale: Pre- 
dicafièro i Vcfcovi per sè fletti, ed impedi- 
ti per mezzo di Ecclefìaflici periti in Teolo- 
gia ; le conferenze della quale fòflino pari- 
mente frequenti con eriggerne la prebenda 
nelle Cattedrali, perchè vi s’infegnaffècon- 
tinuamente : Follè decente la cuftodia del 
Santiflìmo Azimo, così delle Sante Reli- 
quie, e delle Immagini Sagre, le quali fo- 
no i libri per le perfòne rozze incapaci di 
fludio, ed inabili alle lezioni; All’empietà 
delle beftemmie fielibittè la pena più lèvera 

delle 
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ANNO delle maggiori Cenfure : Invigilartelo le Cu- adempiuto , ò trafeurato : Ricordarli a' 

1609 rie alla religiofa cudodia delle Fede, ede’ Prelati di effer la luce per ogni opera di per- 

digiuni , ammonendo i Medici a non atte- fezionc, di orazione , e di meditazione , e 

Ilare il fallo fòpra l'impedimento che uno di modeftia , e di gravità, e di benignità, 

havelTe allegato di non oflèrvarli ; ed et e di onedà di coflumi , e di moderazione 

fèndo gl' Eretici già fèparati per la loro pra- di menfà , c di vitto : Sovvengaci , clic la 

vità da’ Cattolici , non fi riceveffero ne' Sa- fànta vifita delle loro Dioccli dee diriggerfi 

K ' Tempj , fe non per udirne la Predica : aquattrocapi principali; primo, al luogo, 

Indulgenze, il Tedino dellcquali Gesù ò fàgroTempio, che vibrano; fecondo , alle 

Criflo pofè in balla di San Pietro Principe portone , che fono dedinate a fèrvirvi; ter- 

degt’Appodoli , e de’ Succeflori Romani zo , a gi'omamenti per l’oflèquio Divino; 

Pontefici , non fi pubblicaflèro , fé non ri- quarto, al retto impiego, ed ufo dell’ entrate 

conolciute dagl' Ordinari : FofTc diligente, per loro decente mantenimento: I Sinodi 

gratuita, accurata, e caritativa l' ammira- Diocefani, e Provinciali liano frequenti: I 

(trazione de’ Sagramenti , e quello del Bat- Capitoli , e Canonici attenti al fcrvizio del 

tefimo haveffe la propria folennità intrin- Coro , e a rifplendere per virtù fopra il 

foca, non eftrinfèca di Mufiche , cortesi, Clero inferiore: Offervino i Beneficiati mi- 

fàfto , e particolarmente di baci in Chiefa , nori le Leggi delle fondazioni , e giurino di 

e di doni frà Compari , e molto meno di adempir i pefi loro importi : I Parrochi ri- 
cezione di regalo per redimer il Battezza- bedano vigilanti fopra le loro Greggie, nè 

- to, che l’avarizia de'Minirtri ritenea full' credano di foddisfare alla refidenza , fe in 

Altare, fc non ricattava!! colregalo: Sifre- una, ò più volte la lafciano, e interrom- 

naflero gli rtrepiti nelle Crefime, nèv’in- pono per tre meli dell' anno, oflèrvando nel 

tcrvenirtè Compare il Padre , ò la Madre : rimanente le ordinazioni de’ preteriti Sino- 

La Penitenza non fi amminiflri , Ce non di:LaClaufuradelleMonachcfiaperpetua, 
fedendo il Sacerdote , il quale tengali reo per ed i Monaflerj loro entro le Città , c Terre 
qualfifia inchieda, anco di limofina, fatta murate: Le Confraternite Laicali non pof- 
al penitente, ma bene obbligato a denegar- fano fare banchetti , rinfiefehi , doni , ò 
li l’afroluzionede’Cafirifèrvati al Papa , ò ricreazioni, ma le fole opere fante, e pie: 
al Vefcovo : Ncll'amminiflrar la Santini- I Pqrgatoriari , ò deputati a’Sudragj dell’ 
ma Euchariflia non vagliali il Parroco di Anime purganti fiano diligenti a far l'uficio 
Calici per la purificazione a’ Laici , ma di loro , impiegando a celebrar le MefTe i Pre- 
va fo di vetro: Alle Preci della Polita Litur- tidelPaefe, di dove fi raccolgono l'elcmo- 
• già della Meda non aggiunganfi altre , nè pur fine , fi ritraggono le rendite , ò fi fanno i 
Salmi, nè fi ammettan le femmine arifpon- Legati pii, come pure i Cappellani , ed i 
dervi, anzi nè pure ad ornare, 6 pulire gl' Deputati alla fabbrica delle Chiefe, e de- 
A Itari, a’ quali non fi pcrmettea di accodarli gli Spedali , da'quali debbonfi efcludere i 
a Sacerdoti feonofeiuti : Nella conceffione fini _ I Sagri Tempj fienoTcatri di Santità, 
delle Dimifforie riprovarli le parole , con e perciò non fi tolleri in elfi ridotto profano, 
le quali il Vefcovo dimittente aderifee di nè pureiMaedrati,ò nobili nel Presbiterio, 
fcaricar la cofcienza propria, ed incaricarne òCoro, emoltomeno lefèmmine, òilget- 
l' altrui , mentre deve edere l’ attedazione tar loro fiori anche nelle folennità : Olfer- 
fopra la capacità reale , e certa : A ramo- vili il MefTale, e Breviario di Pio Quinto 
nirfi i Parrochi , che, dichiarati da Santa Papa: Sia oneda la vita del Cherico lècon. 
Chiefa nulli i Matrimoni clandedini , effi do le Codituzioni Sinodali : Non attenti- 
non debbono tenerli validi ; nè tenerli capa- no i Maedrati Laicali di conofcere Caule 
ci gl Eretici dicontracrlico'Cattolid come fpirituali, òdiperfoncEcclcfiadiche in pe- 
feommunicati : L’edrema Unzione confèrif- na di fcommunica ; ed i mirullri foranei del 
cafi con l’intervento de' Fedeli, che fi allct- Vefcovo. non conofcano Caule matrimo- 
tano con l’Indulgenze concedè loro da’ Ve- niali, ò criminali: Facciano efèguire i Mo 
feovi di quaranta giorni , Ce orano per il ma- nitori , e Cenfure decretate dalla loro Cu- 
lato: Jlpiouficio di fèppellire iDefonti fia ria generale : Sieno efccrabili le Simonie , 
immune da (brdidi guadagni ; I Tcllamen- le Ufure, eConcubinati, a'quali farà più 
ti , de’ quali in cagioni pie fi efeguileano fià condicevole ogni lieve pena temporale , che 
tàiwdi > fc il termine non fia altramente le fpirituali , lè ben proprie della feommuni- 
llabilito, rendendo conto gl' Elècutori Te- ca, che redi comminata per mantener l’efi- 
damentarj a Vefcovi di ciò che hanno genza delle Decime , radèrmandofi le difi 

poli- 
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pofizioni degl'altrì Sinodi Narbonefi . Cosi 
lieflratto delle principali regole del preferi- 
te Concilio foferitto da' nove Vefcovi delle 
recitate Sedi fu confirmato fuoceffivamen- 
te in Roma dalla Congregazione del Conci- 
lio, con lettera legnata dal Cardinale Pom- 
peo Arrigoni, e da Gio: Francefco Fagnani 
Segretario, Cotto il di ventifette .Novem- 
bre mi 1 lefèicento e undeci . 

In Germania, liberata la Corte Cefàrea 
dall'occupazione della Guerra d’Ungheria 
col Turco, aveva, come riferimmo, fofle- 
nuti altri travagli per le diHcnfioni della Ca- 
la Imperiale fufeitate fra Ridolfo Cefare, e 
l'Arciduca Mattias di lui Fratello, che fe 
bene compofte da’ gratin ficj del Legato A p- 
poflolico Cardinale Millini ,• e dall'aflurt- 
zione di Mattias alla Corona d'Ungheria, 
con tutto ciò, cornei moti de' grandi Ocea- 
ni non finifeono si predo, cosi alle riferite 
turbolenze rodarono fuperditi due azioni , 
che fuccefiivamente cagionarono contuma- 
ci didurbi ed alloStatò, ed alla Religione ; 
imperocché havendo impetrato dalla con- 
fimene de' tumulti accaduti la petulanza 
degli Eretici la libertà dell’ efercizio della 
Religione, con tacita connivenza di Ridol- 
fo , ma con grave ignominia de’ Prelati 
Cattolici , anzi de’ Miniflri Pontifici , quan- 
do ad edi non recava falvamento la doppia 
foufa di Celare , e per la diffrazione che ob- 
Hligavalo a coprirà dagl'infulti del Fratel- 
lo, e della edrema bontà della fua natura, 
che per sèmeddimo non riconofceva nulla 
d'amabile, ediodiofo fe non venivali addi- 
tato. Pigliarono perciò tanto piede i Prote- 
danti , che con intollerabile indolenza per- 
vennero alla temerità di far rapprefèntare 
al medefimo Ridolfo, mediante la perfona 
del Principe d’Anault loro Capo, che fé egli 
non fapeva meglio diriggere r Impero, effi 
haverebbero trovato migliore Imperatore . 
E non era per verità un eccedo di unta au- 
dacia fenza fondamento , mentre a fine di 
poter parlare sì alto , e prorompere in ter- 
mini cosi sfacciati in abufb della clemenza 
di Cefare, havevanogià gl’ Eretici (òtto la 
direzione del Conte Palatino maneggiata , 
c concluda una Lega , a cui dettero il titolo 
diCorrifpondcnza , chiamando Corri (pon- 
derai i Collegati , benché non corrilpon- 
dendo in minima parte al dovere , fofiino 
folamente corrifpondenti della fellonia . 
Abbracciava qued’ Alleanza tutti iPrinci- 
pi, c Città Protedanti, e portava in fron- 
te il titolo della difèfa della libertà di co- 
feienza, e df Scurezza della Religione, ma 
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la fodanza era di bavere armata la mano, stNNO 
per armare di fòrza prepotente le inchiede j 609 
dafàrfi a Cefare iteli’ urgenze diciafchedun 
Collegato, afinedihaverle efaudite ancor- 
ché riufeidéro diffentanee ò dal ben pubbli- 
co, ò dall' inteteflé di Stato, ò dalla riputa- 
zione Cefarea , ò dalla confervazione della 
Fede Cattolica ; e l’ Imperatore Ridolfo 
fopra ogni credere paziente, diffimulandp 
con una fònnolenza mortifera sì perniciofe 
deliberazioni, ignominiofé alla propria digni- 
tà, efibì allettamento a' Principi , e Città 
Cattoliche di fare anche effe projetto d’un’ 

Alleanza, chiamata perciò la Lega Cattoli- 
ca , oggetto della quale foffe di far fronte e* sur*— 
alla petulanza de’ Corrifpondenti, di folle- 
nere la Religione Cattolica , e far rendere , si7 .' 
le debita ubbidienza da qualfifia contuma- ”-io.er n. 
ce a Cefare . Hebbe già i fuoi principi tal 
Lega fin dall' anno millecinauecentotrenta-j^. 11 '’ Ca- 
létte , quando i Protettori dell'empio Lu- t0 
tero congregati in Smalcalda fi dettero pa- 
lefémente a canonizzar per fanta la di lui 
deteflabileAppoflasìa, rinovatapoi fuccef- 
fivamente l'Alleanza Cattolica per far con- 
trapoflo alla medefima, quando l'urgen- 
za la configliò , fendone Sempre Capi i 
Duchi di Baviera , gl’ Elettori Ecclefia- 
ftici dell’Impero, i Prelati, Principi, 
e Città Cattoliche ; E fe bene fembra- 
va cotanto retto il fine di quella Lega , 

& oneflo l’impiego , a cui deflinavanfi le 
di lei forze , nulla di meno come tende- 
va a far forgere entro il Dominio di Ridol- 
fo l'autorità , e podeflà ne’ VafTalli di coman- 
dare, ravvifàvafi all'effètto poco men rea 
della Lega Prcteflante , benché la caufa, in 
equità, e probità foffe tanto migliore; ma 
la facilità del buon' Imperatore Ridolfo ec- 
ciundoli foono grandemente profondo , non 
fèppe aprir mai gl' occhi a cimenti sì lagrime- 
voli, a' quali rimaneva efpofto il fuo Prin- 
cipato , anzi la fua vita , e riputazione , le 
quali reflarono fèmpremai in isfortunevoli 
contingenze , quando armafi il vaffallaggio 
per qualfifia altra fàntiffima cagione , che 
per l'unica di ubbidire al Sovrano . 

Incominciando poi l’Arciduca Mattias a j 
godere i frutti della concordia (labilità col 
Fratello, come fatto Rè d'Ungheria , fpedì 
una folenne Ambafciata in Coflantinopoli “ Acma - 
ad Acmet Sultano. Due oggetti hebbe la 
Spedizione , e di participare la propria 
affunzione alla Corona , per meritarti con 
quell'atto di rifpetto all' amicizia Ottoma- Pani, 
na la continuazione della Pace , e di chie- 
dere I'amminiflrazionc del Principato della 
Tran- 
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ANNO Tranlilvania, giacché la vacanza del mede- 
1609 fillio, per la rinunzia del Ragozzi , efibiva 
adito aito fupplichc , & apertura alla muni- 
ficenza di Acmet , il quale però col (olito 
della barbarie mirò con buon occhio lapre- 
• ziofità de' Regali , che l'Amhalciatore recò 

(eco per far lume al progreilò de’ Cuoi ma- 
neggi , ma col fopracciglio leverò, che è il 
carattere perpetuo deldifprezzo che hanno 
i Turchi di ogn' altra Potenza , appena diè 
cenno di volere con Mattias amicizia , c di 
ratificare la pace. Perchè poi quanto all* 
inchieda intorno alla Tranlilvania, riportò 
Sena frutto, una fidegnofa negativa , che nella propria 
amarezza non haveva una Icintilla di dol- 
ce di qualche ragione , che potefiè almeno 
rendere pago il chieditore ; qual (orli era 
l'impegnamento , che la Porta haveva con- 
tratto per Gabriello Battoli, acui turano in- 
continenti mandate le Inlègne di Vaivoda, 
ò fia Principe, ingiungendoli ancora al Baf- 
sà di Buda , che con tutte le forze operafiè , 
che laTranlilvania preftad'e la dovuta, & 
intiera ubbidienza al medefimo . 

7 In Spagna maturavali frattanto l’illanza 

iz fyzrw*. recata a quella Corte dal Contéllore dell’Ar- 
amitzii, © riduca Alberto per farla inclinare allaTre- 
j *»*,*t. gua con le Provincie unite; e pendente tale 

afpcttativa li preparavano le materie cdell’ 
una, c dell'altra parte ne’trattati in Fian- 
dra fra idueAmbafciatoriFranceli, Gian- 
nino, c Rolli, per configlio de’ quali eftèn- 
dofi finalmente raunati nella Città d'An- 
verfa tutti i Deputati , cominciarono in 
primo luogo a cercare temperamento al 
punto della navigazione dell’ Indie, chcdo- 
Anv«i'lj°e" della Religione pareva il piti ma- 

liTtcg ù« r .” lagevole da accomodarli . Havevano già 
gl'Ambafciatori, per contenere il tumulto 
popolare delle Provincie ne’ trattati lènza 
impazienza , data loro intenzione favorevo- 
le l'opra di ciò , ma effettivamente non era 
così ; imperocché gl'Auftriaci erano qua- 
li inflcffibili nel volere gl’ Olande!! elcluli 
da quel traffico; Con tutto ciò, come le 
cole cominciavano a pigliar buona piega, fu 
agevole agl’ Ambafciatori di trovar lorme, 
che foddisfàceflero ad ambi le parti . Pa- 
reva che gl'Auftriaci rimaneftèro contenti , 
che gl'Olandefi trafficaflèronellTndic, ma 
non ne’ Paefi (ottopodi al Dominio della 
loro Corona , c non ne volevano lare un 
palcfe indulto nel trattato d’una femplice 
h £££ Tregua , c perciò il Prefidente Giannino 
ne (teli* Indie ftelè l'Articolo con tali parole, che foddis- 
lUtnlno. lece a tutti , permettendoli la navigazione 
a'Vaflalli delle Provincie unite in ognipar- 
Tomo Primo. 


te del Mondo , deludendoli folo da quei ANNO 
Porti, che immediatamente fòdero fogget- 1609 
ti all’ ubbidienza del Rè Cattolico . Il fe- 
condo punto, che non era di minor contro- 
verfia , cadeva lòpra le contribuzioni che vi- 
cendevolmente fi efigevano da'Cuftodi de’ 

Porti , e Pafii , ò dal piò podcrolb in Mare , 
dal quale edòtto le Provincie fòrfi ritrae- 
vano intorno a trecento mila Scudi annui . 

Pareva per tanto che il continuarli in tem- F j e u e Tl f. 
po di Pace, òdi Tregua fede un lemmario fe. 
di difpareri , ò un’ immagine viva d’oftili- 
tà ; onde non potendolèli prefiggere regola 
tale, che ogni una delle parti potedè rima- 
nere contenta , furono fupprelTe , ed abo- 
lite totalmente . II terzo punto era quello 
delle pertinenze , ò diftretti d'alcune Ter, 
re, c Comunità occupate, le quali redava- 
no in mano delle Provincie unite, ed iTcr- 
ritorj loro ancora erano dominati dagl’ Ar- 
ciduchi ; per aggiuftamento di chè penfà- 
vali di fare un cambio d’alcuni luoghi, ed 
in tal forma bilanciare le cofe, ma in ciò 
furono si duri i Deputati Olandefi , die * 

convenne agl’ Arciduchi di cedere idiftret- De’ Confini, 
ti, e pertinenze controvcrlè, ritenendo ogni 
uno il podèdò di quel Paole, che godeva. 

Potè lòto rintercelfione del Re Enrico, de- 
data non meno dalla pietà lua , che dagl* 
uficj del Pontefice Paolo efprefli da Rober- 
to Ubaldini Vefcovo di Monte Pulciano, 

N uncio Appoftolico, lòftituito al Cardi- 
nale Barberino , e da’fèrventidimi uficj di 
Guido Bentivoglio Ardvefcovo di Rodi , 

Nuncio Appoftolico in Fiandra, impetra- 
re, che ne'Territorj predetti, benché pad 
fadèro fotto i Dominj delle Provincie, vi re- 
datte l'ufo Ubero , e pubblico della Religio- 
ne Cattolica , come per fcrittura a parte 
fu prometto a gl' Ambafciatori Franccfi , i 
quali obbligarono il Rè Enrico a farla inte- 
ramente odèrvare . Il quarto punto fu quel- 
lo di certa impofizionc pofta (oprai Vafcel- 
li } che per pattare in Anverlà dovevano en- 
trare nella corrente della Schelda, la di cui De'Duj. 
imboccatura cade lòtto il Dominio della 
Zelanda, nel quale infittendo tenacemente 
i Deputati Olandefi, conofciuto da Gian- 
nino infuperabile , fu (aitato con uoa dila- . 
zione , rimettendo il ritrattarne , quando 
pigliato piede la Tregua havefte latto de- 
porre quell’acerbità, che ancora faceva vi- 
cendevolmente riguardare le parti come ne- 
miche. Così ancora reftarono le minori dif- 
ferenze trafportate ad altro tempo , alpet- 
tafidofi dopò la concordia de'fuderti punti 
la finale rilòliaione di Spagna , intorno al- 
T la 
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la dichiarazione della libertà, e della Reli. 
gione Cattolica, 

E non tardò molto a venire la rifoluzio- 
ne, e pofeia anche lo fteflò Confeflore con 
l'afloluta facoltà all’ Arciduca di concludere 
Ja Tregua nella forma che più vantaggici 
potefle (premere dalladurezzadelle Provin- 
cie ; ed cflèndofi però flabilite le colè frà 
Deputati, parve agl' Ambafoiatori di pa fi- 
fare inOlanda per riferire il trattato a’Sta- 
ti Generali , e pigliar norma di venire fpc- 
ditamente alla totale concluderne. Vollero 
effi che ciò fcguiflè con la più ftrepitofo , e 
folenne forma , che mai fi poteffe , ricono- 
feendo queft’ affare per il maggiore che forte 
loro accaduto, c ragionevolmente , per ve- 
derfi ivaflàlli popolari divenuti Principi , e 
trattar del pari con lo fteflò Sovrano . Fù 
eletta la Terra di Berghcs per la gene- 
rale Adunanza de’ Deputati di tutte le Co- 
munità della loro unione , la quale è fama 
che afeendeflèro al numero di ottocento . 
Nella Città di Anverfa fi congregarono i 
Deputati dell’ una, e dell' altra parte, rifè- 
rendofi ogni cofa dagl' Auftriaci agl' Arcidu- 
chi, edagl’Olandert alI’Aflèmblea di Ber- 
ghes poche leghe difcofta . Stefi gl’ Articoli 
al numero di trentotto, che perlopiù con- 
tenevano negozj di perfone private , oltre 
le pubbliche contingenze riferite di fopra. 
Cachine fù conchiufà finalmente il nono giorno 
r‘r dliéd* d’Aprile diquefl’anno la Tregua perdodici 
anni frà il Rè Cattolico , e le Provincie uni- 
te, come con Provincie, eStati liberi; rc- 
ftando così terminato il pertinace furore 
d’una guerra di quarant' anni , la quale fé be- 
ne ardeva come in un’ angolo rimoto del 
Criftianefimo, attraeva però asè gl’ occhi , 
ed il calore di tutti i Potentati dEuropa . 
Fù dalla fama pubblica onorato d’altiflime 
laudi il Prefidente Giannino, come primo 
mobile di quella grande, e difficile imprefa, 
ed il Rè Enrico ne ricevè gl’ applaudì dell’ 
univerfo , oltre il vantaggio di vedere bilan- 
ciate tra' Spagnuoli , ed Olandcfi le forze 
della vicina Fiandra , ed il fuo Reame ri- 
maner fuperiore , e perciò più atro a dare , 
che a ricevere gelofia . Ogni Potentato fi ral- 
legrò feco di quello sì memorabìl fatto; e 
fòle lodi pigliano pregio , ed accrefaimento 
dal lodatore, il Senato Veneziano, sì ammi- 
rato dall’ univerfo per l'altezza del lènno , e 
Wl >1 Ri del fapere, glie ne diè una, che veramente 
p.rt l ,coi 1 1 ,. V ' puòregiftrarfi con indelebili caratteri nella 
rrwcif dei sr memoria de’ Pofteri per alto e memorando 
e*to Veneto • Trofeo della Corona di Francia. Dille [ir 
unto il Doge nell’ Udienza folitadcll’Am- 
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hafriatore, afliftito da’Senatori, chechia- ANNO 
mano di Collegio : Capotare nell’animo 1609 
del Senato una nuova ammirazione i faggi 
portamenti del Rè Criftianiflimo , a cui for- 
viva sì bene il livello delfenno, e pruden- 
zapropria, che riufcivano a puntino le mi- • 

fure de’ fuoi difegni, e colpivano al fogno i 
fuoi colpi; Coflituirlo tali prerogative fin- 
golariflìme un appoggio del ripofo, e for- 
tuna del Criftianefimo ; e come haveva 
già con la chiarezza dell’ eroica virtù fua 
adempito ogni termine , non rimanere a de- 
fiderarfi per l'intera felicità del fuoRcame 
fc non eh’ egli diveniflè immortale nella vi- 
ta, come tale farebbe lènza follo nella me- 
moria. 

Quanto alle colè Eccidi a fi ielle nuli' al- 9 
tro heblie di memorabile quell' anno la Spa- 
gna, che la Colli turione Pontificia pubbli- r* Ttm. j. 
cata il dì ventiquattro di Decembre , con la 
quale dandofi regolamento opportuno all’ 

Ordine della Santiflìma Trinità della Re- 
denzione delli Schiavi-, detta la Congrega- 
zione degli Scalzi, fi divifè in quel Regno 
in due Provincie, diCaftiglia, edi Borica, Rq, 0 le p*. r i 
con la prefifliooe del metodo per la pacifica Mercturj. 
elezione del Vicario Generale, de’ Prov incia- 
li , Diflìnitori , & altri Miniftri , affinchè 
dovendo erti Religiofi foatenare i fedeli dal- 
la fèrvitù , non riconofceflèro erti nel proprio 
Governo la confufione , che fuol porre in 
fèrvitù talvolta le perfone più lìbere . 

In Francia vedendo il Rè (labilità ormai *0 
la concordia Olandefe , vide ancora aprirli 
una delle ftrade, per lequali voleva avviar 
la fua Gloria all’immortalità, con un’ im- 
peria la più giufla, la più pia, la più me- 
morabile dell' univerfo. Certo è noopoter- 
fene dallTftoria riportarci! feguito conquel 
chiaro di verità incontaminata , che devefi 
alta reiigiofa profèflione di raccontare per 
iftrazione de’ Pofteri i puri avvenimenti t* Hit. p,. 
del tempo paflàto , mentre la Morte troncò n M ’~ 
le fila del fuodifegno fui putito d’incomin- ’ m ' 
darne l’efècuzione. Qui dunque noi riferi- 
remo ciò , che ne ritroviamo regiftrato nel- 
le memorie del Duca di Sugli confidenti^ 
fimodelRè, efuo principale Miniflro , ac- 
ciocché ferva l’erezione d ’un tal modello per 
certo rincontro della grandezza del fuo ani- 
mo, e della rettitudine de’ fuoi fini. Rico- 
nofeiamo troppo larga ladifpcnfà che ci pi- 
gliamo a pregiudizio del vero metodo Ifto- 
rico , ma come che in quello tempo alla 
Corte di Francia più fi penfava, di quello 
che fi operaflè , ci facciamo lecito di riferire 
ancora i penfieri in luogo dri fotti . Rappor- 

tare- 
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faremo qui dunque i difegni del Rè 
nella forma che li troviamo notati , la- 
laando però al Lettore il penfiere di am- 
metterli per riufoibili , ò di crederli 
per veri . Non hà dubbio che dopò eh 1 
elfo vide il proprio Reame ridotto ad 
una calma si imperturbabile con la Pace 
di Vervino , e di Lione , fi propo- 
fe nell’ animo qualche gran fine , non 
folo per fomminiflrare oggetto all’altez- 
za del fuo infaticabile fpirito d'occuparfi 
in quei penfieri di Gloria militare , alla 
quale era nato, allevato , e viffuto qua- 
li quarant’ anni dell’ età fua , ma anco- 
ra per emulare le Glorie de’ Rè fuoi 
preceffori , de’ quali fentiva a racconta- 
re con lodevole invidia , eh’ altri have- 
vano fondato in Oriente il Regno di 
Gerufalemme , altri liberata l’Italia da’ 
Barbari , e redimita la Sede Apporto- 
lica all’ involato fplendore della pro- 
pria Maeftà del Principato Romano ; 
Onde riflettendo alla qualità delle fiie 
Vittorie da paragonarli con quelle de’ Rè 
fudetti , mentre nato Rè fenza Regno , 
diverfò di fède , abbonito da’ Cattolici , 
perfeguitato da’ principali Signori del Re- 
gno uniti col nodo tenaci (limo di difèn- 
dere la Religione , liaveva in tante bat- 
taglie, in tante fazioni , e combattimen- 
ti, in tante perfecuzioni , in si memora- 
bili aflèdj fuperate durezze tanto fcabro- 
fe d’oftacoli , e pervenuto finalmente a 
fèdere Rè pacifico , e gloriofo , parevali 
certamente di poter competere di virtù, 
e di riputazione con Pipino, e con Carlo 
Magno , & accingerfi perciò a qualche 
imprefa ch’emulafle la loro gloria , e per- 
petuane la fua . Non hebbe col pernie- 
rò a vagare molto per cercare l’oggetto 
d’impiegare la fua pofTanza , perche di 
primo tratto confiderò cosi eccella , e for- 
midabile la Monarchia di Spagna , e così 
pericolofo il ftarle a lato lènza temerla , 
che dal bel principio meditò feco fteffo 
d’abbaflfarla , e di far fèrvire poi l’ugua- 
glianza delle fòrze che indi voleva rtabi- 
lire ne* Principi Criftiani a qualche infi- 
gne imprefa contro la prepotenza del Tur- 
co ; e però riflettendo non poterli vagare 
fuori di cafa , quando la Pace interna non 
rende florido lo Stato proprio, di primo 
tratto s’applicò a riordinare le cole del 
fuo Reame, 

A quell’ effètto con la più ardente fol- 
leritudine procurò di conciliare gl’odj , e 
le fazioni che dividevano la Francia , con 
Tomo Primo. 
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lo ftabilire l’Editto a favore degl’ Ugonotti , 
acciocché rimanendo efli contenti , vivet 
fero raffegnati all’ubbidienza del Sovra- 
no, da chè riufeira impoflibile di ridur- 
li all’ antica unità della credenza . Indi 
formò un Configlio di Perfonaggi capaci, 
e fedeli , cura de’ quali foflè d’efaminare 
in che colà potelfe Io Stato fuo miglio- 
rare, quali gravezze riufcilfero troppo pe- 
fanti a’ Vaffàlli , quali poteffero imporfi 
per cumulare denari , quali imprelè po- 
teflèro prefiggerli per più agevoli, e riu- 
fcibili , quali difpendj potellèro abolirli 
per follievo de’ Sudditi, quali maniere po- 
tellèro recare l’aumento del traffico , e 
del commercio alla Francia , ed in fine 
come fi potelfe fare più felicemente fio- 
rire la giuftizia , l’abbondanza , e la pa- 
ce. Alle quali cofe havendo poi dato quel 
provvedimento che habbìamo feparatamen- 
te raccontato nelle paffete annate , indi 
erafi avvanzato a porre in pace i Princi- 
pi Criftiani e per aumento della fua ri- 
putazione , e ftima , e per togliere folla- 
colo della loro difunione all’ efecuzione 
del configlio che loro meditava di pro- 
porre. Pofeia fi ftudiò di conciliarli l’amo- 
re , e la confidenza , ed il credito di quei 
Principi che voleva feco intereflàre nel fuo 
difegno, cooperandovi fopra tutto il con- 
cetto del fuo valore , della fua pruden- 
za, della fua fincerità , e fin quello del- 
la fua fortuna . Quelli furono gli Sta- 
ti d’Olanda , gli Svizzeri, i Grifoni, la 
Repubblica Venera, le Potenze delNort, 
cioè Inghilterra , Danimarca , e Svezia . 
E come il fuo bifogno ricercava , clic 
quelli lafciaffero la rabbiofa antipatia , che 
per cagione dell’ Erefie havevano col Som- 
mo Pontefice, vi applicò li più efficaci ufi- 
cj , refi fingendoli , che deporto l’abborri- 
mento loro, lo riconofceffero almeno per 
primo Principe temporale del Criftiancfi- 
mo . Così procurò di comporre le differen- 
ze de’ Principi , ed Elettori dell’ Imperio , 
difponendo ancora i Grandi di Boemia , e 
d’Ungheria a contribuire feco l'opera loro 
per una grande , ed utiliffima Imprelà , 
riguardante la quiete comune della Re- 
pubblica Crilliana . Parimente introdulfe 
pratica col Papa , che trovò pronto a fe- 
condare ogni fuo penfiere per quella par- 
te, che a lui fi appartenelfe ; ed è fama, 
che per allettarlo maggiormente a con- 
fo ungerli feco , fàceflè proporre Caterina 
Enricchetta fua Figliuola nata dalla Du- 
chelfe di Beufort, al Nipote Marc’ Anto- 
T 1 nio 
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jINNO nio Borghefi con grolla dote, benché gli 
1609 Spagnuoii ingelo/iti ditale aderenza fodero 
predi a didurbarc quelle pratiche con lar- 
ghe offèrte di Stati nel Regno di Napoli ; 
ed il Papa che midirava la declinazione della 
fua vita più bifognofa di qiulche follccito 
provvedimento alla fortuna de’ Nipoti che 
potea dargli la Potenza Spagnuola , che 
di lontane fperanze, quali dovevanfi atten- 
dere dal compimento dell'imprefe del Rè 
Enrico , abbracciò l’offèrte Cadigliane , 
che gli dabilimo in Cafa il Principato di 
Solmona . 

ri Sulfeguiva a quede difpofizioni il fèr- 
1» Mtmar mo P e . r '“ er0 di ciò che haveva dedina- 
fitéS, ’ to di fare , quale era intento generalmen- 
PenCtri d' te 3 una perpetua unione fià Prin- 

F.nrimTO li cipi Cri fi imi , in forma che di molte Mo- 
<fcrr- icone narchic rifpetto a’Vaflàlli , fodè una Ari- 
Tu,c “‘ ffocrazia rifpetto a - Principi dedi, doven- 
doff tutti unire in un folo volere diretto 
alla Pace, ed uguaglianza fra effi , & ad 
ingrandimento della fède di Grido , con 
la depredìone della Potenza Ottomana . 
j Per far ciò proponeva , che fi divideffero 

in quindici Potenze , pari di forza , a fè- 
gno che neduna poteflc alzare il capo con- 
tro l’altra , ma alimentando la fcambievole 
carità l'uguaglianza del potere , ò per 
virtù propria , ò per la forza degl’ altri , 
ogn’uno li contenedè nel fuo dato con 
fruttatola moderazione . Pareva agevole 
al difeorfo quedo dilegno , benché poi 
l'clècuzione l’haveffé fatto riufeire mala- 
gevole all’atto; attefocchè le Potenze che 
dovevano codituire tal Equilibrio havefiè- 
ro di già tanto vigore in se defle , che po- 
co vi mancadè per dabilirle eguali total- 
mente , ed inabili a perturbare con ambi- 
ziofi ponderi il vicino . Erano quedi il 
«fidici Po- Pontificato Romano, l’Impero di Alema- 
ch"“«XÌ'’g na > la Francia, la Spagna, laGranBre- 
f*r il Ri fu- ragna , l'Ungheria , la Boemia , la Po- 
dcito. Ionia , la Danimarca , la Svezia , la Sa- 
voj» ò Regno di Lombardia , la Repub- 
blica di Venezia, la Repubblica Italiana, 
la Belgica , e la Svizzera . Quede dove- 
vano poi ritenere la proprietà loro , cioè 
di edere fuccedivi i cinque, la Francia , 
la Spagna , la Bretagna , la Svezia , c la 
Lombardia. Sei elettivi, il Papato, l’Im- 
perio, l'Ungheria, la Boemia, la Polo- 
nia , e la Danimarca . Quattro Repub- 
bliche , due Aridocratiche di Venezia , 
e d'Italia , e due Democratiche la Belgi- 
ca , e la Svizzera . Ogn'una di quede 
Potenze doveva acquidare ; la fola Spagnuo- 
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la rimanere fermata , come forfè troppo 
podènte, e come quella che haveva dato lo l6 
dimoio ad eccitare ildifegno; e perciò così " 
dguravaG la dividone : Primo , che il Pa- 
pa , oltre le Terre dello Stato Eccledadico , 
haveffè anco il Regno di Napoli antico fèti- 
do della Chiefà Romana , ed accommodato tc Potare, 
per la vicinanza a render maggiore il di lei 
Dominio temporale . Che di piò effb ha- 
vefle gl' omaggi della Repubblica Italiana, 
che dovead erigere nuovamente , e dalla Si- 
cilia , che fi penfava fare acquidare a' Vene- 
ti. Secondo, che la Repubblica Italiana 
doveflè comporli di tutti i Principi inferiori 
di queda Provincia , in forma che ne’ loro 
Stati foflèro Principi liberi , e nell'affem- 
blea , ò radunanza tanti Senatori , che 
con forme Aridocratiche cooperadèro unita- 
mente alla deurezza, alla quiete, ed alla difè- 
fa di tutti ipotentati di lei. Quedi fòdero , 
ilGranDucadiTofcana, gli Stati di Geno- 
va, di Luca, Mantova, Parma, Modona, Mo- 
naco, & altri Signori ; la qual Repubblica co- 
dituita in numero collettivo dalli mededmi 
Potentati, vivefle poi dotto la protezione del- 
la Sede Appodolica, pagandole per omaggio 
certo pezzo d’oro. Terzo la Repubblica 
Veneta oltre gli Stati proprj confcguilfe il 
Dominio della Sicilia , riconofcendolo in fèu- 
do dalla Santa Sede ; con pagare per omag- 
gio unCrocitìdò d’oro di venti in vent’ an- 
ni. Quarto, cheilDucadiSavojas'ingran- 
diflè, erigendo il fuo Ducato in Reame, 
con l'acquido del Ducato .di Milano, c 
per decreto del Papa fodè Rè di Lombar- 
dia , facendo cambio del Cremonefe col 
Monfèrrato , con cederlo al Duca di Man- 
tova . Quinto , che alla Repubblica de' 

Svizzeri s’uniflèro la franca Contea , l’Al- 
fazia , il Titolo , il Trentino , e loro di- 
ftretti, con obbligo di ricooofcere detti Sta- 
ti dalla Sovranità dell’ Imperio , mediante 
qualche omaggio , ò fèudo da tributard di 
venticinque in venticinqu’ anni . Sello , che 
le Provincie unite de’ Paed baffi fidilataflò- 
ro a maggior potenza , foggettandoli an- 
che le dieci di Fiandra ubbidienti alla Co- 
rona di Spagna, come anche gli Stati di 
Cleves.di Giuliers, Bergh,Marck,e Ravens- 
burgh , i quali tutti codituiflèro una ben 
fondata , e potente Repubblica , Sovrana 
e libera , fottopofta a un (empliee omaggio 
da fard all'Impero . Settimo il Regno d'Un- 
gheria fofie accoppiato agli Stati di Traodi 1 - 
vania, Moldavia , e Vallachia . Ottavo, 
che l’Impero rodando nella grandezza del 
Dominio, che riteneva nella Germania, e 



E DELL’ IMPERIO. 


ANNO "neH* altre Provincie fi reftrignelTe fidamente 

, j 09 con alcune regole a fine che non porcile di- 
latarli con acquidi pregiudiziali all'ugua- 
glianza , e però che in nell’un tempo , ò per 
confifcazione , ò per mancanza di linee, ò 
per caducità, e devoluzione , potette con- 
cedere inveditura di Stati vacanti a’ proprj 
Parenti, e molto meno ritenerli per se del- 
lo, ma difpome a favore di perfone lonta- 
ne dal fuo (àngue conparticipazione, e con- 
fènlò degl’ Elettori , c Principi dell' Impe- 
ro; e che li provvededè con ciprcllà dichia- 
razione d'incapacità della Corona Imperia- 
le (uccelli va fuHeguentemente nell’ ideila 
(Cala , a legno che mai li potclTe (òfpcttare 
di fuccelfionc, ma terminato l’Impero con 
la morte d'uno, in altra famiglia li cercaflè 
con libera elezione il Succellore . Cosi an- 
che per regola dell’ ideila potenza li pror- 
vedeflè alla liiccedìone de’ due nuovi Regni 
di Boemia , e d’Ungheria , i quali doveffèro 
clfere elettivi dalla maggior parte di lètte 
Votanti, quali fòdero il Clero, la Nobiltà, 
ed il popolo di quelle Regioni per un Voto 
folo ; per lècondo il Pontefice Romano; per 
terzo l'Imperatore ; per quarto il Rè di 
Francia ; per quinto il Rè di Spagna ; per 
fedo il Rè d'Inghilterra ; per fettimo i tre 
Rè di Svezia , Danimarca , e Polonia per 
una loia voce .Tale era la riforma , che in- 
tendeva di dare all’ Impero Germanico co- 
me ottavo membro della potenza Crittia- 
na . Nono , voleva che il Rè di Spagna rima- 
ned’e contento de’ Regni podi dentro l’am- 
bito dell Oceano, comprendendovi ancora 
il Portogallo . Decimo , il Regno di Boemia 
nello dato, in cui fi trovava. Undecimo, 
l'Inghilterra , col nome della gran Bertagna , 
comprendendo le maggiori Ifolc di quel Ma- 
re. Duodecimo, la Polonia, congiuntami 
gran Ducatodi Lituania. Decimoterzo, la 
Danimarca come dà . Decimoquarto , la 

•. Svezia con le fue pertinenze . Decimo- 
quinto finalmente la Francia niente accre- 
feiuta , ma in quello dato medefimo ove 
lo dedò Rè l'haveva ridotta col proprio 
valore . 

tj E perchè mole si vada di Dominj piò 
agevolmente fi contened’e in buone regole 
*« sil^u. di polizia , ed acciocché le differenze che 
M "*"' fòdero Iurte trà i Confederati haveflèro 
pronta la derilione per via di ragione in 
efclulionc de' perturbamenti elle Tuoi ca- 
gionare il terminarle di fatto , voleva che 
fi fòrmadc un Configlio generale, nel qua- 
le fedànta Perfonaggi, quattro per Stato, 
preledcdcro Moderatori d’ogni «Udendone , 
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Arbitri , Compolitori , e Giudici inap- ANNO 
pellabili di tutto ciò che accadcde di con- 1609 
tclà frà li Potentati fudetti . A qued’ A- 
dunanza fi dalle la refidenza in luogo co- coufijt» 
modo alla maggior parte de' Collegati, co- nenie , che 
me farebbero le Città di Metz, Nansl, c 10 '' 
Colonia; (Se acciocché la-di danza di quedo 
generale Configlio non recafiè grand' inco- 
modo a’ Principati podi nell'edrcme parti 
dell’unione, fi dovettero formarne tre altri 
in tre didèrcnti luoghi, ogni uno de’ quali 
fotte compofto di venti Uomini , e cura loro Cc>nC t ]i 
fède di ventilare le materie , difeutere i ne- “*■ 
gozj per la comodità dcll'informazioni , che 
potevano havere dalla' vicinanza delle parti 
interedate , le quali poi li doveflcro tratta- 
mente riferire al Cordiglio generale , che 
come Senato Sovrano doveflè determinare 
ciò che conveniva di ragione. Oltre tale in- 
combenza dovedè ancora queda generale 
Adcmblca provvedere con falutevoli pre- 
fcrizioni , e con opportuni rimedj , che il Do- 
minio de' Principi non dcgenerafTc in tiranni- 
de, cheiVaflàlli non ri manefiero opprefli, 
ò ingiudamente , e notoriamente aggrava- 
ti , cosi che le fellonie , le novità , eie per- 
turbazioni della pubblica quiete , per nor- 
ma da darli, redadèrocompredè informa, 
che il Sovrano entro i termini del giudo ri- 
cevette ogni piò riverente ubbidienza, ed i 
(oggetti la predadèro con vantaggio d'un 
pcifico, retto , c moderato reggimento . 

In oltre , che con le contribuzioni di tut- 
ti li quindici Confederati fi mantenede un 
capitale di denaro , col quale a difpofizio. 
ne dello dettò generale Configlio li aju tal- 
lero quegli Stati , che redavano efpodi all' 
invafione degl'infedeli , come erano l'Un- 
gheria, la Polonia, la Svezia, da’Mofco- 
viti, Tartari, e Turchi. In fomma vole- 
va , che quedo Conliglio fotte un fupremo 
Magidrato Cenfore de i Rè , refògio de- 
gl’ opprefli, mantcnitore della Pace, con- 
fervatore de’ Dominj , protettore delle ra- 
gioni di tutti , a lòmiglianza degl’ Ettori , 
apprettò a i Lacedemoni , Giudici fuperio- 
ri de i Rè. 

Supponeva, che lo dabilimento dell’ ac- 14 

cerniate quindici Potenze agevolmente po- 
teflè vederli confidente , & intero nello 
fpazio di tre anni , e di potere pofeia inca- 
minare allora l'imprefa , che già evali pre- 
fitta per gloria del Criftianefimo . Era c ^ 

queda il muover la Guerra per Terra, e dot» moni- 
per Mare contro la Potenza Ottomana , fi»’ Tenda, 
confiderandola per altro si vada , e pode- 
rofa di forze , che dimava vano ogni at- 
teri- 
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ANNO tentato, che non ufciffe da un fomigliante 
1609 preparamento , e da una congerie sì riguar- 

devole di fòrze, di ricchezze, e di fenno, 
unite in una fola formidabile Potenza. Vo- 
leva pertanto, che di comune fornimento 
de' quindici Confederati C eleggclforo tré 
Capitani Generali , due d’Armate Terre- 
ftri, ed uno di Marittima, i quali formaf- 
fero con l’uguali contribuzioni di dinari , 
di Genti , d'Artiglierie , d’Armi , e di mo- 
nizioni tré differenti Armate , che in un tem- 
po medefimo attaccaffero gli Stati del Tur- 
co e per Mare, e per Terra. Erafi da' pe- 
riti , e pratici delle forze , e Principati de 
■ quindici Confederati feandagliata la fomma, 
di cui fi poteva farecapitale con una mode- 
rata , e conveniente contribuzione di ciafeu- 
no. Pareva perciò, che in genere, la quan- 
tità de' Combattenti poteffe afeendere a 
Armi tetre- due cento fottantarinque mila Fanti , ed a 
cinquanta mila Cavalli . Che fi poteffero 
vedere appresati ducento diciafcttc pezzi 
di Cannoni, con Carri, monizioni, Bom- 
bardieri, cdU fidali a proporzione , le qua- 
li co fe egualmente partite in due Armate 
provvedevano i due Capitani Tcrrcftri di 
forze tali , che certamente potevano efibire 
fondate fperanze di non impiegare in vano 
tanti penficri , che fi fpcndcvanoper ridurre 
il difcgno a perfezione . Quanto poi all’ Ar- 
Armitt Ni- mata di Mare , quella dovea formarfi di cen- 
todiciafetteNavi, eGalee, fuffeguita dal- 
la necefTaria confèrva de’ V afcelli di minor 
grandezza da carico ; foffero quelle fornite 
di monizioni , c milizie , ed artiglierie , le 
quali parimenti coftituivano una fòrza sì po- 
derofa in Mare, che ben potea cagionar ti- 
more a quella parte ove difegnaire lo sbar- 
co, ed intentane l’attacco. Quelle erano le 
fòrze marittime e tcrrcftri , quelli i difegni , 
quelle ['intenzioni della nuova , ed inaudita 
Confederazione Criftiana , nella quale dove- 
vano comprenderfi tutti quei Principi , che 
confcntiffero nella Legge ai Grazia, ad cftcr- 
minio del Maomcttifmo , a piena tranquilli- 
tà , e pace della Repubblica Criftiana ; ma 
come fembra , che la propofizione avelie più 
dell’ ideale , e del Platonico , che del tìfico , e 
riuftibile , rapporteremo qui le maniere , che 
fi divi lavano per incaminarla all’ elocuzione . 

1 5 Non hà dubbio , che a tutti i Potentati 
Criftiani farebbe riufeita vantaggiofa , men- 
tre dal rapporto delfudettodifegno appari- 
fec , che ogn* uno di loro haverebbe fatto 
qualche confidcrabileacquifto, e perciò po- 
tevafi fupporre per franca la prontezza de 
medefimi a contribuire tutte le forze de 


proprj Stati per haveme l'effetto , ed in que- ANNO 
Ila maniera coftituivafi un cumulo di pof- 1609 
fanza sì grave , che poteva ben forzare i re- 
nitenti a confentirvi. Quefti non potevano 
eficr altri, che le dueCafe Auftriache ; la F(mnl 
Germana per le prerogative che s'involava- P rnr radi- 
no alla grandezza dell’Impero, e per la di- 
chiarazionc che doveva indi fcguire dell’ in- “ 
capacità degl - Eredi alla fuccefiionc ; e la 
Spagnuola per il maggior pregiudizio , che 
haverebbe rifornito nello fpoglio di tutti gli 
Stati fuori della Spagna . £ perciò l'unica 
difficoltà che poteva forgere in quella gran- 
de, ed eminente imprelà era quella dell' op- 
posizioni dell' una, e dell'altra Cafa d'Au- 
llria , le quali dovevano effer unite indiffolu- 
bilmente alla difefa de' Stati proprj, ed alla 
conforvazione dell’ ampiezza de’ loro Domi- 
nj . Per fupcrar tale odacelo haveva il Rè 
fidata la mira fin da’ primi eccitamenti de' 
penfieri, ne’ quali capitò dopò la pace del fuo 
Reame, e perciò meditava di adoperare la 
forza , e regolarne i movimenti con la fe- 
guente difpofizione . Prevedevafi che dalla 
parte d’Italia farebbe flato lo sforzo mag- 
giore della difefà, come che ivi doveva fàrfi 
il difpoglio più confiderabile della Cafa 
d'Auftria, nel toglierli i Regni dell' una, e 
dell'altra Sicilia , e l'importantilfimo Sta- 
to di Milano ; c però haveva il Rè parti- 
cipato il fùo difegno al Duca di.Savoja in 
primo luogo , Principe d’altiflimo inten- 
dimento, atto ad intentare, e perfeziona- 
re ogni grand' imprefa , col quale voleva 
anche ftrignerfi con maggiore attinenza , 
promettendo la propria Figlia Criftina al 
Principe Vittorio A madeo di lui Primoge- 
nito; c come che trattava!! di fol levare la 
fuaCafà alla prerogativa di Rè di Lombar- 
dia, a cui haveva egli in ogni tempo afpira- 
to con ecccffo di fervore, non può recarfi a 
dubbio, che nonfolfe per movere tutte le 
pietre , ed apparecchiare tutte le madrine , 
affine di vedere condotta a profpero termine 
la grandezza della fortuna , che fi prepara- 
va di rendere fognalata la fua memoria , e 
potente frà i fregi Reali prefetti, ed effet- 
tivi , non palfati , c titolari la fua pofteri- 
tà . Così la Repubblica Veneta potente in 
Mare , c potentiffima ndl’ eccellenza del 
Configlio era parimente partecipe del dife- 
gno , che volentieri haverebbe voluto efe- 
guito, trattandoli folo d’abbattere una Po- 
tenza eftremamentc temuta , come quella 
degl’Auftriaci , gliftimoli della quale fenti- 
vali ne’ lati , e nelle vifccre per le preten- 
fioni dell' Imperio , c del Rè Cattolico co- 
me 
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ANNO nre Duca di Milano fopra alcune Città di 
1609 terraferma, e fopra tutto per la confidera- 
zione, che mai i Principi del Mondo hanno 
bafe durevole, fe la forte non li accomoda 
tutti in una quafi uguale poffonza ; e però 
non poteva certamente rimirare le non con 
occhi lividi la formidabile ampiezza del Do- 
minio Auftriaco, per affetto di cui i vicini 
non potevano fe non temerlo , ò fervirlo . 
E poi trattandoli di farli conquiflare l’Ifola 
di Sicilia mirabilmente accomodata per 
l’opportunità de' Porti a congiugnere il Do- 
minio dell’Adriatico, e Ionio al Mediterra- 
neo, difponevafi ottimamente a ben cufto- 
dire i proprj Stati in Levante , col Dominio 
d’un Regno sì florido in quelle vicinanze . 
Nè il Papa, confàpevole ancor cflò del pen- 
dere , poteva ritirarfenc , trattando di libera- 
re elio pure dall’angofeie della gelosia, di 
vederli in Italia inferiore per forze tempo- 
rali a’ Spaglinoli, e per la gloria chchave- 
rcbbcconfeguita di ricuperare alla lènta Se- 
de il Reame di Napoli , membro sì effen- 
ziale , e riguardevole del Dominio Pontifi- 
cio. Confideravafi di tale importanza que- 
lla fperanza , che fàcea credere , che non do- 
vette il Papa fòwenirfi della fua graveejà , e 
del pericolo , a cui lafeiava cfpofli i fuoi Pa- 
renti, verfb quali poi ncll’avvanzarfi degl’ 
anni aumentò l’affètto molto più che a’di- 
lègni del Rè Enrico . Quelli tre Potentati , 
Papa , Repubblica Veneta , c Duca di Sa- 
voja impiegati a travagliare come in interef- 
fe proprio , coflituendo le più valide forze 
di tutta l’Italia, quivi focevano tale cumu- 
lo d’armi , che ben potea contraporfi a ref- 
pignere ogni attentato che focefléro gli Spa- 
gnuoli per contendere la difegnata ceffione 
de'Stati, che vi poftedono L’altro luogo 
d onde prevedevaii vigorofo ditela agli Ali- 
li riaci era la Germania, nè era inferiore il 
provvedimento die fi era fotto da quella par- 
te ancora ; imperocché quattro Elettori, cioè 
quellodi Colonia, di Magonza, di Branden- 
burg , e Palatino certificati del difegno, 
cd intenzione del Rè , havevano fece fegre- 
tamcntc convenuto di darli tutta l’affillen- 
za loro , dirizzandola a portare al Soglio Im- 
periale il Duca di Baviera , il quale già era 
pronto per dar la mano alla propria cfal- 
tazionc. Inoltre molteCittà Imperiali mi- 
rando con amarezza il Dominio Auftriaco, 
dal quale fi tenevano gravemente offe (è per 
sì rilevanti pregiudicj ritentiti contro i loro 
Privilcgj , fi erano lpontaneamente efibitc 
al Rè di efler foco in ogni più ardua in- 
traprefa contro laCafad’Auflria, a fine di 


fcuoterfi dal giogo , che dicevano infoppor- jiNNO 
tabile del di lei odiofo I mpero . Anche nella j 609 
parte di Boemia, e d'Ungheria non manca- 
vano intelligenze con Perfonaggi più chiari 
di fangue, e più acclamati dal favor popo- 
lare, i quali fdegnati oltremmodo da qualche 
inconvenevole afprezza foflcnuta dalia fève- 
rità Auflriaca , andavano cercando chi dafte 
loro la mano per trarli da quella foggezione . 

Et ecco cornee per la parte d’Italia, e per 
quella di Germania fi fupponevano valida- 
mente contrallati i moti degl’Auflriaci , non 
imprimendo alcun timore le forze di Fian- 
dra , come efpofte al furore vicino delle Pro- 
vincie unite , cdella Francia , nèquelle della 
Spagna cpme rimote oltre i Monti , e per- 
ciò tarde di moto, e non confìderabili per 
altre ragioni. 

Ma difccndcndo dall’altezza di tali idee i< 
alla pratica , penfeva il Rè d’havere in or- 
dine un' Armata di quaranta mila Combat- Forze attuili 
tenti , oltre il feguito della Nobiltà , che [*• t’.mptefa. 
haverebbe tirata a sè la fua Reale prefenza . 

Credeva poi , che non follerò per mancare 
occafioni , ò pretefli di muoverla , come in 
effètto indi a poco ne ufcirono due verfo i 
Paefi baffi , ove doveafi dar principio all’ 
attacco , ed al movimento delirarmi , te- 
nendoli per ferma una generale fòllevazio- 
ne di popolo , e di Citta , fecondo i certi 
rincontri che tene havevano, a feconda di 
cui te Provincie vicine , afficurando le fpiag- 
gie del Mare con le loro Navi per mantene- 
re il Dominio, come l’Armata di Francia 
lo confcrvava per terra, haveftero dimoiati 
i popoli ftefli a gridare libertà , ed a fare 
umile iflanza al Rè di Spagna di riporgli 
nello flato libero, impiegandovi ancora gl’ 
uficj di quei Rè e Principi, eh’ erano parte- 
cipi di tutta la ferie del difegno , la qual 
grazia ò impetrata , ò u Tarpata , doveva 
ftabilire in forze il Primo , e principal 
membro della Confederazione, cioè quello 
delle diciafette Provincie de' Paefi Baffi , 
che unito poi alla Francia , ed Inghilterra 
pigliava tanto vigore d’efibire una valida 
protezione agl’ Elettori dell’ Imperio , e 
Città libere d’Alemagna, ad effètto di co- 
flrignerc l’Imperatore a rimetterli nel pof- 
feflo delle loro antiche prerogative , e 
Privilegi, e particolarmente in quelle del 
diritto di fore l’elezioni libere , immuni 
d' ogni occulta , e palefe violenza , tanto 
di forza, quanto di minaccia , ò d'allet- 
tamento ; le quali cote pretendendo, che 
follerò fino allora concorfe in ogni elezione 
che erafi celebrata , dovevano chiedere , 

che 
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JÌNNO che loro fipermetteffe di fame una del Rè 
1609 de' Romani, fecondo la pienezza della lo- 
ro liberà, e volontà ; il diè ottenuto dal 
concedimento , ò ritorto dalla violenza , 
dovevano poi eleggere a tale dignità il Du- 
ca di Baviera, ilquale con leragioni lolite 
della limira fucceflione all' Impero , conio 
fplendore, e forza dei fuo Principato eredita- 
rio, poteva attrarre tanto fpirito a sè della 
grandezza lmperi.de, che l'Imperatore ri- 
_ manellè come una femplice immagioe dell’ 
Impero, &un ombra del Dominio. Così 
parimente pafiàndo di grado in grado i Con- 
federati fàcelléro pofeia l’iftrifa iftanza per 
I: Popoli d Ungheria, Boemia, 'Aufiria , 
Stiiia, eCarintia, i quali volendo il dirit- 
to di eleggere il loro Principe , fòlle loro re- 
feituitointeramente, mediante la dichiara- 
zione delia nullità delle pallate elezioni, 
perlopiù fuppolle violente. A flirtato il 
Settentrione, li palfafìé poi nell’ Italia, nel- 
la quale il Duca di Savoia come creditore 
di Dote competente all'Infanta Carterina 
fua Moglie, e Madre de’ viventi figliuoli, 
doveva chiederne la foddisfàzione al Rè di 
Spagna fuo Cognato, potendo elfo tenerli 
oltremmodo gravato , che all’ Infanta Iià- 
bei lati folfe allignata una Dote ri ampia , e 
'•afta come i 1 Dominio de’ Pariì baffi , e che 
poi rilb non havefli havuto nè pure la cen- 
triima parte ; clic però per uguaglianza , 
tanto più dovuta di ragione , quanto che 
da Catterina erano nati tanti figliuoli, che 
da Ifàbclla non li ne fperava alcuno, di- 
mandane lo Stato di Milano, il che nega- 
to, come credeafi, folli venuto rilòluta- 
mcnte all’ Armi , nel qual cafo il Signore 
delle Dighiere , che comandava le forze 
delDclfinato dovrilb fbccorrerlo di quindi- 
ci mila Fami, c due mila Cavalli, con lo 
sborfo di cento mila feudi il meli , fperan- 
dofi favorevoli gl’ altri Principi vicini afbc- 
oorrerlo, per configtiireprolperofine d'oc- 
cupare detto Stato con l'Armi. Dopò do- 
veva il Rè pregare il Papa ad affamene la 
cognizione per via di giuftizia delle ragio- 
ni , che la fua RealeCalà di Francia come 
Erede di quella d’Angiò haveva fopra i Re- 
gni di Sicilia di qua e di là dal Faro , e fò- 
pra Navarra, e Rofciglione;ed acciocché poi 
non fi potrili credere in lui eccitamento 
d’ambizione di tale iftanza , guflaca che 
havefli il Pontefice la fua ragione , voleva 
cederla tutta , trasferendo nella Santa Se- 
de l’utile Dominio del Regno di Napoli, e 
nella Repubblica Veneta quello di Sicilia. 
£d acciocché tanto fuoco accrio in tante 
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parti d’ Europa non divampafli il Criftia- JNNO 
nefimo , quando parea che tutto fi propo- , 609 
nefli per av vantaggiarlo j prima di procede- 
re a formali at tacchi d’ Armi , dovefliilPa- 
pa fare una folcane fpedizione d’un Legato 
Appoftolico in Spagna , rapprefentando al 
Re Cattolico , la convenienza , non l’ in- fpeairfi 
gordigia muovereiPrincipiCriftianiaquel- 
l’imptrià. Pregarlo colle più vive, ed rii 
ficaci maniere di contentarfi d’riiir Rè di 
Spagna , non perturbatore del Mondo; ha- 
verc i Tuoi Antenati, per ftendere più oltre 
il braccio per la conquida di Regioni remo- 
te, difettate leproprie, eridotti già 1 flori- 
di Regni di Spagna in iblitudini , e defla- 
zioni; cflir partito migliore, e più vantag- 
gioib di farfi grande in Cali propria , che 
altrove; haver l’cfperimento fatto appren- 
dere congi'avvenimenti-troppochiari, che 
lacquido de’Dominj lontani era data la 
perdita della quiete della Cala Reale, mor- 
ti il Padre, e l'Avolo ne’molefti penfieri 
che lororecava il redimento malagevole di 
troppo vado Impero; poter riconolcere la 
Fiamiia per lipolcro de’ migliori Capitani , 
e foldati delle Spagne , le guerre cllcrne 
neceflàrie voragini a millioni de’Tefbri, e 
di lingue Umano; le ribellioni edir fenza 
filioil martirio de’Principi, eriufoire con- 
liglio affai più pacifico in cercare i’occafio- 
ne di non haverìe, che nate haver la gloria 
di fuperarle, defolandofi con tali vittorie i 
proprj Stati ; l’ unico mezzo di non (laver- 
ie edere il procurare i Dominj raccolti , e 
riflretti, a quali poteflè giungere il calore 
della preferita perfonale del Sovrano in po- 
chi giorni, per ravvivare col proprio fiato 
lo fpirito intiepidito de’ malcontenti , e di 
liparare con l’acutezza de propri (guardi i 
perniciofi difi-gni delle menti torbide, edi- 
lcacciare col d reno volto del Regnante le 
nubi de’ civili didurbi. Ben però conofce- 
vafi che tale uficio, benché portato col fer- 
vore della carità Appodolica per mezzo 
dei Legato Pontificio , non doveva riufeir 
fruttilo fo, e perciò difponevanli indi leco- 
fe per far fufliguire alle parole! fiuti, agì’ 
utìcj l’Armi , all'erperimento delle quali 
bifognava in line commettere l'efecuzione 
de’llabiliti configli , conofcendofi incapa- 
ce la mente del Rè Cattolico d’uno fpn- 
taneo difpoglio della parte piùconfiderabi- 
lc de’ fuoi Stati, benché fofle vero , che ne 
godea tanta copia per cftenfione , che non 
potea fupplire a governarli tutti , come al- 
tri Prina pi poi non ne godevano tanta por- 
zione, con la quale potefliro governare sè 
fedii . 
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jINNO • Ed è certamente proprio dell'umana 
, 5 0 g mente il deliderare Tempre fpazj pii! vaiti 
di Dominio , benché non florido, per oc- 
culto prurito che della non lolo l’ inlàzia- 
bilità noftra , ma l’incompetenza delti Urlìi 
oggetti terreni a fiutare le noltre brame, e 
perciò corolcendoli il riftretto Impero in- 
abile a contentarci, cerchiamo lofpaziofo, 
benché elfo poi Ila molto meno abile a fta- 
bilire in pofa i valli fenli della noftra cupi- 
dità , i quali non adempiuti col prolfimo , 
cercano il lontano, che parimenti impoten- 
te , tendono poi con fciocca temerità all' infi- 
nito . Credeva il Ré di fuperare i’afprezza , 
e le difficoltà di quella imprefa particolar- 
mente con due modi, il primo con unaelàt- 
tilfima regola delle Tue operazioni, l’altro 
con le poderale fòrze del Tuo Reame, e de' 
Tuoi Collegati tanto di Fiandra, e Germa- 
nia, quanto d'Italia, Tpecialmente del Du- 
ca di Savoja , del férmo , e fortezza di cui li- 
ceva quel gran capitale che prometteva l’ar- 
denza della Tua brama di farfi Rè di Lom- 
bardia . Quanto al primo modo di regolar 
sé Hello , li era tenacemente prefillò nell’ 
animo di moftrarfi con fatti , e con parole 
ingenuo , e fincero mantenitore delle pro- 
pone , Toprammodo alieno de’proprj van- 
taggi ; perlocchè replicatamentc proteflava, 
non volere per sé , ò per la Tua Nazione 
nè pure un Villaggio, ma che tutto il con- 
quiflato cedeflèa comodo , ed ingrardimen- 
todiquei Principi, che neidiviTare l’impre- 
là orafi già llabilito ; ed in quella forma pur- 
gato l'animo Ilio da ogn’ombra d'ambizio- 
ne, aftuzia , ò emulazione , meditava di 
fare tanta ftimade’ Tuoi Confederati per te- 
nerli foco in si ftretta , e perfetta unione , 
che non voleva intraprendere minima deli- 
berazione, lòia piena approvazione de Col- 
legati non l'ammetteflè per profittevole , e 
non lapplaudilfc per riufeibile. Di nón in- 
Rtjote tre- tentare in più luoghi imprefe diftanti ad 
Jju'eTl™" un tempo medefimo, ma di far feguire le 
peli. Riedizioni da luogo a luogo , attendendo 
fempre i Tuccefli delle precedenti , per non 
entrare in duplicati impegni con dubbio 
evento, ed infelice; anzi in una parte fola , 
dovendoli perneceffità dimoiti attentati in 
un tempo lafciarne qualcuno raccomanda- 
to alla fortuna, che prelfo a i prudenti non 
fuole bavere minimo credito . Voleva ap- 
parire fopra tutto follevatore de’ Principi 
deboli, e perciò intereflàndofi a promoverc il 
loro ingrandimento, voleva che lui ricono. 
Tedierò per unico riftoratorc della loro for- 
tuna. Cosi voleva dimoftrarfi grato a' Ca- 
ri»» Prim. 


pitani , e Soldati di valore , e di fervizio , jitlJiO 
onorandoli , e premiandoli largamente , e lo- 1609 
pra tutto guardarli di non elfcre notato feo- 
pertamente parziale d’alcuno de' Confede- 
rati, ma come padre, e Protettore comu- 
ne, farli riconofcere uguale, giullo, ed in- 
differentemente amico . Voleva che la di- 
fciplina militare ricevcfle ogni più efatto 
rigore , invigilando a' difordini , provve- 
dendo con lévere pene a' taccheggi , agl'in- 
cendj , alle rapine, & alle violenze intorno al 
vendere, & al comprare, affinchè la mili- 
zia, iftromento del Tuo buon pendere , non 
riufeiflè d'aggravio , di fcandalo, e d'oli a- 
colo all’ imprelà , con fdegnare i Popoli ; e 
per l’altra parte con lode, encomj , e pre- 
mj a’ buoni , e diligenti Soldati , voleva te- 
nerli foco allacciati con amorofa ubbidien- 
za; e tutto ciò perche non fodero chiamate 
l'armi Tue inondazioni de' Barbari , torren- 
ti de’ flagelli, ma liberatrici dall'opprdfio- 
ne, ed apportatrici della pace , equieteuni- 
verfale. Ne’ luoghi ove doveva fioccare il 
ncmbodellc Tue Armi haveva procurato di 
far parziali della loro giuftizia le penne più 
accreditate, acciocché imprimeffero ne’ Po- 
poli la làntità del Tuo fine . A Roma haveva 
con favori, epenfioni tirati a sé molti Car- 
dinali. In Alemagna haveva havuti al fuo 
foldo i Capitani più efperimemati , e fra' 

Svizzeri haveva di già imprelìu il vantag- 
gio comune dell’imprclà . Tali erano i pen- 
lieri per regolare sé Hello, dilcuffi per lo 
Ipazioforfid’ottoanni che haveva nella pa- 
ce del Tuo Reame fpectilato quell’ altoaflà- 
re . L’altro modo preparativo delle forze, 
a cui finalmente dovcafi attaccare la fpe- 
ranza del buon efito di quello malagevole 
difegno era si poflénte , che folleneva fe- 
riamente il concetto di tale propofizione , 
acciocché non foflè decantata per chimera, 
ò per non riufeibile Idea , oltre li quaran- 
ta mila Combattenti , che fui finire di quell' 
anno già erano in ordine , vi era il feguito , 

della Tua Reale bandiera, detta la Cornet- 
ta bianca , che Tuoi tirar foco da quattro 
mila Gentil’uomini , i quali fogliono por- 
tare nel valore , e nella 'bravura di com- dicomibu r- 
piacere al Sovrano la potenza d’un’Efercito . ‘k’Collct*- 
Dalla parte de’Paeli badi doveva il Prin- 
cipe d'Oranges ufcire in Campagna con 
quindici mila Fanti , e due mila Cavalli . 

D' Alemagna il Principe d’Anault con die- 
ci mila . I quattro Elettori , Magonza , 

Colonia , Brandeburgo , e Palatino uni- 
tamente col Bavaro dovevano appuntarne 
venti mila Uomini . La Repubblica di 
V Vene- 
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delio 


Monizioni 

piootc . 


siNNO Venezia , e il Duca di Savoja dovevano 
1609 mettere in punto una graffa Annata, che 
ad ogni cenno aftàltalfc loStato di Milano. 
Gli Svizzeri parimente dovevano fare il fi- 
Dtrari pa m ‘k ’ °' tre una * evata di fei mila Fanti , che 
ìvffctto (u- già fi conduceva a militare nel Battaglione 
Reale /òtto il comando del Ducadi Roano. 
Tali erano le fòrze di fèrro , alle quali non 
erano inferiori le fòrze dell’ oro , che fuol da- 
re all'altre maggior vigore ; Imperciocché 
fi trovavan già raunati nel Cartello della Ba- 
ftiglia quattordici millionidi lire, fette mil- 
lioni nelle mani de’ Teforieri , e due altri 
millioni in altre mani già raunati per avvan- 
zi fatti negl’anni decorfi . Oltre quelli il 
Duca di Sugli primo Tefòriere l’artìcurava 
di quaranta millioni di rtraordinario , per 
lo fpazio di quattr'anni , c però poteafi 
calcolare, havere comodità di far la guerra 
per lo fpazio di quattr’anni lènza renderla 
fenfibile a’fiidditi , nè pure d’urta minima 
impofizione . Nè minore riufeiva il provve- 
dimento delle vettovaglie , e monizioni , del- 
le quali ne haveva anticipatamente fatti 
riempire i fuoi magazzini porti alle frontie- 
re ; e ben corrifpondeva a tutto ciò l'incli- 
nazione della milizia veterana, la quale già 
compagna delle fue vittorie , anelava alla 
fèlicità di vcdcrfeli nuovamente feguace alla 
campagna , come erto non haveva mancato 
di cattivarli gl'animi de’principali Capita- 
ni con graffi donativi , e con larghe remune- 
razioni . Sperava ancora , che la grandezza 
de’ preparamenti 6tti si ftrepitofi con tanto 
difpendio poteffero nella profecuzicne dell’ 
im prefa fèrviredi rifparrruo, imprimendo ta- 
le fpavento nel Mondo, che quello apriffe 
un’ampia ftrada alla fèlicità del fine, a cui ha- 
veva ancora delti rato di procedere con mi- 
rabile celerità , (olito a dire , eflère maffima 
infallibile , che il principio ardente hà il 
progreflò profpcro, benché fia ardua Hm- 
prefa, e che le vittorie per lo più fi rubbano 
prima che i nemici s’iftruifcano a conten- 
derle . In lèmma credeva agevole quello 
grandifegno, nè temeva di contrarto fè non 
dagl Ambiaci, e dalGranDuca di Tofca- 
na , e. dall’ Elettore di Saflònia, ma la qua- 
lità loro feompariva a fronte di fòrze sì po- 
derofe , e non mancavano maniere d’occu- 
parli alla cuftodia de' loro Stati , ne' quali 
potevano accadere turbolenze , c folleva- 
zioni, mafiimamente in Pìfa , Siena, cFio. 
renza , nelle quali Città il cadavere della 
morta libertà può dirli che ancora era caldo , 
per ripigliare nato ad un folo grido del popo- 
lo poco inclinato allora afervirc alla novità 


del Monarchico reggimento de' Medici. E JNNO 
fè bene reflò occulto quello gran difègno, ,609 
nondimeno non era si arcano, che qualcuno 
non ne penetraflè la traccia, e perciò nera 
mancomo voci , e penne ben fornite d'elo- 
quenza , le quali tentavano di riferire la mot 
fa dell’ armi Francefi al puro, e fedito fine sloi( ) r! ln _ 
d 'ingrandirli, allegando ertèr tutti i fuppo- terprmzioni 
Ili penfieri pretefti da far tacere gl’incau- 
ti , e manti fpeciofi da chiudere le luci a' 
creduli , già che terminavano al centro di 
deprimere la potenza Spagnuola , e poi 
rimaner fuperiore a tutte l’altre , e così a 
bell' agio andarle poi fòggiogando tutte , a 
fine di trionfare con quell'ampiezza di Do- 
minio , che tanto cfecravafi allora nella 
Cafa d’Auftria . E certamente pochi cre- 
devano (inceri i prcterti di far argine al Tur- 
co, di mettere in pace il Criftianefimo, c 
d’uguagliare in una lènta unione il potere 
di tutti ; dimando che la làntità di quefti 
vocaboli forte ufurpata per allettare gl’in- 
efperti , per addormentare i femplici , e per 
velare gl’ occhi a’ deboli ; Ma qui noi hab- 
biamo riferito ciò che fi propofè, ciò che 
fi di (fé, nè alcuno può dire dipoi ciò che 
(irebbe feguito. 

Accadde bensì entro il giro di quell’ ,7 
Anno un’ avvenimento , che efibì di fui „ Li 
mano la fòrte propizia per allettare il Re tnunA . 
Enrico ad avvanzarfi coraggiofamcnte al 
gran tentativo , che haveva conceputo . 

Quello fu l'ertinziooe della linea mafehile 
de’ Duchi di Cleves , e di Giuliers , per 
la morte di Guglielmo ultimo Duca di 
quella llirpe, accaduta nel mefe di Marzo 
fenza figliuoli mafehi . Entrarono a pre- o*.-i , t a 
tendere quella gran fucceffionc molti Prin- 
cipi , chi per attinenza al defonto , c chi p ; . 
per aderenza all'Impero, di cui quello Sta- 
to era feudo . Da quello haveva fomento , 
e ragione Leopoldo Arciduca d'Auftria , 

Vefcovo di Grasburgo , come invertito di 
quella vacanza da Celare , che fupponeva 
d’eflèr- devoluto al di lui diritto di prov- 
vedere alla mancanza dell' antica Cafa di 
Cleves . Per attinenza quattro Principi 
pretendevano, come quattro erano le So- 
relle del Duca Guglielmo maritate mole 
anni prima della fua morte ; la prima al 
Duca di Pruffia ; la feconda al Duca ò 
fia Palatino di Neuburgo ; la terza al 
Duca di due Ponti ; e la quarta al Mar- 
chefè di Borgaut . La prima con prero. 
gativa di primogenita , era pallata da que- 
lla vita innanzi che ne mancarte lo lìdio 
Guglielmo , Infoiando di sé una Figliuola 

unica 


ANNO 
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Che tengono 
occupiti di 
Neubutfch , e 
Brandt bux- 
ghefi. 


Sortemi ti dal 
Rè di Fran- 
ti*. 
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unica maritata al Marchelè, ed Elettore 
di Brandeburgo , la qualità , e potenza di 
cui rendeva più vivaci le fue ragioni , ed 
apparecchiava più duro contrailo agl’ altri 
Cognati , ed all' irte/Tc forze Imperiali , 
che pure li preparavano per follenere la 
fegreta invellitura data all'Arciduca Leo- 
poldo . Quella ragione di Primogenitu- 
ra veniva parimente allegata da Neubur- 
eo , come quello che delle viventi Sorel- 
le bavera per Moglie la maggiore d'età, 
pretendendo che la qualità ludetta li dò- 
velie pigliare dal tempo della purificata 
fuccelfione , non dall'anteriore , trasferen- 
dola dalla Madre defonta nella Figliuola 
maritata a Brandeburgo , che anzi co- 
me la piii tenera d'anni , era anco la piti 
lontana di grado dalla perfona del mor- 
to Duca > Oltre i fudetti , non erano 
men vigorofi nelle prctefe l'Elettore di 
Salfonia , ed il Duca di Nivers in Fran- 
cia , e mentre frà tanti pretendenti an- 
dava penfanaofi di porre in lèqueftro i 
Feudi , finché l’Articolo li conofceva per 
Giullizia , come haverebbono delìdcrato i 
Vallarti di Cleves , a fine di non coftitui- 
re la Patria loro per Teatro d’un’emer- 
gente , che non poteva agitarli fe non 
con I'Àrmi , e col fangue , Neuburgo , 
e Brandeburgo entrorono ambedue in 
poflèlTo, occupandoli i Cartelli , & i luo- 
ghi di maggiore importanza r fortifican- 
do le loro ragioni con una ftretta unione 
contro ogni altro perturbatore . L’ Impc- 
ratore per impedire quella novità , c per 
confervare inviolabili li diritti della fovra- 
nità fua haveva fpedito I'illcrtò Leopol- 
do a Giuliers , per eléguire il liqueferò 
Imperiale , e per annullare gl* Atti del 
poflelfo pigliato da’ Principi ludetti ; ma 
anche fra Grandi hebbe luogo il detto 
che corre frà il volgo , che rimane dal- 
la forza opprefla la ragione , impercioc- 
ché non ortante qual fi voglia dilpofizio- 
nc legale , in quello calo per via di for- 
za li foflcnnc il fàtto col filtro , e riufeì 
vano lefpcrimento dell'Arciduca . I Prin- 
cipi Poflcflbri hebbero campo non folo di 
mantenere il loro polTelfo , ma di ricor- 
rere a i due Ré di Francia , e d'Inghil- 
terra per eflére affiditi con l'armi in ca- 
fo d’attacco , ed efibirne quindi l'oppor- 
tunità al Rè Enrico di non differire più 
oltre l’ elècuzione de' fuoi dilégni , ordi- 
nando con mirabile celerità alle Genti 
d’Armi , alti provifori delle monizioni , 
e vettovaglie , agl' Artieri dell' Arlènale , 
Temo Prime. 


& ad ogni altro miniftro di Guerra , che jINNO 
dentro l'Inverno feguente apparecchiartelo ,609 
il bifognevole per far ufeirc la fua Armata 
a’ primi tepori della nuova ftagione , difpo- 
ncndo frattanto tutte le cofe opportune per 
affillcre alla morta con la fteflà fua Reale 
Perfona . 

L'altro motivo che pigliò il Rè fudetto 
fu il Matrimoniodi Enrico di Borbone Prin- Ex HfUtitm, 
cipedi Condè fuo piò feretro parente , il /*»' 
quale fi maritò con Carlotta Margherita 
figliuola del Contcftabile Memorami . Que- 
lla Principertà nell’ età di lèdici anni era 
un raro portento di bellezza , e riteneva 
nella grazia degl’ occhi un non sò che di 
maellolò , e nel vezzo un non sò che del 
magico per allacciare i cuori ; Comfponde- 
va poi alle parti del volto , la candidezza , 
tanto più riguardevole , quanto era olènte j t | 
da’ fediti artifici femminili, i quali in fine tòno Ri con . I* 
mafehere che fiondano , e lordure , che per SjSjP ” 1 
abbellire deformano . Il Rè inclinato pur 
troppo per propria fragilità a Umili com- 
piacimenti , non fi fermò alla fola ammira- 
zione, chedellava ncgl'occhi dcllaFranda 

S pella beltà (ingoiare ; ma non oliarne la ri- 
èrva che li prclcriveva l'altezza del fuo Tro- 
no, lo (lato del fuo letto Matrimoniale, la 
canizie delle fue chiome, e la ftretta atti- 
nenza del (àngue che li faceva la Principef- 
fa fua Nipote Cugina , palsò a vagheggiar- 
la con tanta pubblicità , che riempi tutta la 
Corte di cicalecci, eli vide in un momento 
condotto da’ (oliti allettamenti d’ Amore a 
quell' acerbo cordoglio, nel quale fervente li 
trovano gl' incauti cuftodi de'proprj occhi, 
e delle proprie paffioni, per inutilmente la- 
gnarli di defidcrj , dilpcranze, d’amore, di 
ldegno, di rabbia, e d’impazienza; le quali 
cofe lògliono poi anche più affliggere il cuo- 
re de’ Grandi, come conofciure per difeon- 
vcnevoli alla loro Sovranità, ed infolite al- 
la loro portanza, la quale fuole congiugnere 
in un momento il volere , ed il godere , lenza 
quell’ afpro intervallo , che provano i pri- 
vati di defiderare , fperarc , e contendere 
per ottenere. 

Il Principe di Condè allora di ventidue 19 
anni era pieno di Ipirito, e di valore , *d 
amando la Principertà fua Moglie, quanto Pirtm» di 
meritavano qualità si pregiate, non voleva djlu 
in conto alcuno tollerare di fornirla in ciarle 
della Corte, e (degnava di havere emoloil 
Rè nell'amore della Moglie, benché nefi- 
biflè la confuetudine varj efempj ; onde pi- 
gliò rilòluzione di levarla di Parigi , condu- 
cendola a certo fuo luogo verfolaPiccardia. 

V a Non 


. 5 $ ANNALI DEL 

ANNO Non può dirti quanto il Rè C fdegnadè del- 
j 609 la partenza del Principe , non lòlo pungendo- 

lo nell’ animo certo rifpctto divedere il Ni- 
pote fuggire lafuaprcf'cnza, ma molto più 
lacerandolo l’amore di vedere allontanato 
l’oggetto, che tanto bramava di vederli vi- 
cino ; onde ardendo perpaflione, e per in- 
teredè, fece contermini prima amorevoli, 
indi rifoluti , e pieni di minaccio fapcre al 
Principe, che tornaffe con la Moglie appref- 
fb di lui, il quale promettendo d'ubbidire, 
e dandone certe fperanze con farli vedere 
egli ftello fovente in Parigi come di volo, 
andava però Ibfpcndendo l’effetto con nuo- 
vi , ed impenlàti pretefli . Intanto il Rè ri. 
fèntiva al vivo l’effètto pur troppo crudele 
del nollro defiderio , il quale diventa un 
barbaro Carnefice delie nollre vi (cere , Ce in- 
A centra odaceli malagevoli per adempirli ; 
i perciò vedendo moltiplicarli l’impedimen- 

to di rivedere la Principcdà, tanto più di- 
vampava l'incendio nel fuo petto, a legno 
che infòffèrente della fua lontananza , ha- 
vuta notizia che doveva ella trovarli incer- 
teluogoadunacelebrecaccia, fipolè acor- 
rerc alcune Leghe in Poda per trovarli colà 
travedito a vederla; laqualeftrepitofa, ed 
infigne dimodrazione d’affètto tanto più 
aumentò le gelosie del Principe in maniera 
eh’ etto parimente divenne intollerante dell’ 

E futi co» acerbità , clic ne provava . E temendo in fi- 
Fùadn* ne,cheilRè,d'Amantech’era,divenutoav- 
vilito nelle corfè , tomade Rè nel volere vio- 
lentemente ciò che bramava, deliberò, per 
fottrarfi da un pericolo così fpaventofò , di 
ufeire dal Regno, feco conducendo la Mo- 
glie ; onde improvvifitmentc fai ito in Car- 
rozza edò con la Principcdà , e due Iole 
Donne di fervizio fi diè alla fuga più che al 
viaggio, e con mirabile celerità pervenne a 
Landrecy primo luogo contiguo alla Fran- 
cia , delle pertinenze di Fiandra , e della Pro- 
vincìad’Artois. Ivicredendofilàlvo, come 
fuori del dominio Francelè , afpettò l’arrivo 
degl’ altri Tuoi fàmigliari , efpedl tmCentil’ 
Uomo all’ Arciduca Alberto allora dimo- 
rante in Marimont , duplicandolo di per- 
metterli il poter fare pedonalmente quella 
parte di riverirlo , che per allora adempiva 
colmezzo dell'Inviato, fignitìcandoli infie- 
• me la fua partenza di Francia . L’Arciduca 

Principe che inclinato per natura alla pa- 
ce, haveva ancora negl’ ultimi difagi della 
guerra colle Provincie unite apprelb quan- 
to mai fodè pregiatile , e quanto fi dovette 

I elofamcnte cullodire , fece rifpondere al 
’rinape, che elfo in quel tempo trovando. 


SACERDOZIO, 

fi in quel luogo di delizie con Hnfànta fua ANNO 
Moglie, non haveva in ordine quelle dimo- 1609 
(trazioni d’onore , che doveanfi praticare 
per folennizare con le convenevoli magnili, 
cenze la vifita di sì alto Perfonaggio , che 
però pago del favore ricevuto per mezzo . 
del Gentiluomo inviato, non deliderava al- “ 
tra, elibendoli il padò per i fuoi Stati , den- 
tro quali non potea riceverlo finché non fa- 
pefTe la predfa intenzione del RèCriftianif- 
fimo; onde efclulòdallafperanza di poterli 
fermare in Fiandra , pattò in Giuliers , ove 
tratteneva!! per lacaufafudctta l’Arciduca 
Leopoldo , e di là in Colonia , che come Cit- 
tà libera od Imperiale, l’accettò con ampio 
falvo condotto . 

Quanto grande era l’amore , che il Rè 10 
portava alla Principedà, tanto fu maggio. , 
re lo (degno , che concepì contro il Pnn- ^ g En _ 
cipe all’ avvilo della fua fuga, non più per ri». 

10 vile rifpctto di vederli tolta dagl’ occhi 
l’Amata, ma per l’importantidìmo di Sta- 
to ; attefòcchè trovandoli avvanzato negl’ 
anni co’ figliuoli piccioli , i mal contenti at- 
tenti a procacciarti del torbido , temea , 
che (edotto il primo Principe dellangue da’ 

Nemici della Corona , havedè potuto de- 
ttare nel fuo Reame quelle feintille di tur- 
bolenze, che a pochi fpazj di durata divam- 
pano poi in altidimi incendj; e però diè or- 
dine , che fótte rapidamente feguitato ; ed 
accertato finalmente, che era pattato alla 
volta di Fiandra, fpedì colà il Signore di 
Pralin, uno de’ Capitani delle fue guardie, 

11 quale impotente a fopraggiungerlo, pittò 

alla Corte dell'Arciduca , ed infieme con Su5(1[>[|;jnz , 
l’Ambafciatore Francelè ivi refidente andò con l’Arcid». 
all’udienza , nella quale con afpre , e ri-°- 
fentitc parole rapprefentò : la leggierczza 
del Principe haverlo riempiuto di Ibfpetti 
per opra de’ perverti Configlieli , che lo 
volevano fare idromento della loro iniqui- 
tà perturbando la Francia ; & edere cosi 
invaiato dalla perfidia dell’ arti loro , che 
nè pure difeerneva la vergogna del prete- 
Ilo pigliato per la fua fuga , come era quel- 
lo dell’onore della Moglie , edèndo inve- 
rifimilc, che il Rè alieno per fua mode- 
rata natura di far violenza a’ Privati per 
alcuna cagione , voledè poi ulàrla con la 
Moglie d’un proprio Nipote . La mala 
llrada, che conofcevafi haver pigliata que- 
llo Giovane Principe , far eh’ Etti pre- 
gaffero l’Altezza Sua a nome del Rè di 
ferlo ritenere, in calo che p|ttatte in Fian- 
dra, a fine di dare quello memorabile do- 
cumento di buona corrifpondenza al vi- 
cino, 
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jINNO cino, e di fottoporre il perturbatore, fbr- 
1609 fe innocente, della quiete, a quella difci- 
plina, che poteva poi ammaeflrarlo a me- 
glio guardarli un'altra volta da pernicio- 
fi , e fraudolenti configli . L'Arciduca 
rilpofe, che già haveva per sè medefimo 
confiderato il debito che li correva di buo- 
Rifpofli dell’ na corrifpondenzatolRè, ricufando di ri- 
A radura. ccvcre uè' f u0 ; Principe , e però tro- 

vavafi già palfaro altrove; che fè poi gl’ 
uficj fuoi havefièro potuto contribuire qual- 
che cofa per farlo ravvedere dal fuo erro- 
re , e tornare all' ubbidienza del Zio , gl' 
liaverebbe contribuiti con particolare effi- 
cacia, come offèrivafi , e prometteva. In 
tanto il Principe, invitato dall' Oranges fuo 
Cognato in Brufèlles , vi haveva mandata la 
Principcflà fua Moglie, accolta con le più 
Che riceve la amorofe, e decorale maniere dall' Infante , 
Biufcìleo c ^ a 'l Arciduca , non fàziandofi gl’occhi 
di tutti di rimirare la beltà di quell’ Ele- 
na , die haveva cagionato tanto movimen- 
to tra Principi . 

21 Non approvarono i Miniflri Spagnuoli , 
Ex duu n>. da' quali era circondato l'Arciduca, l'inge- 
Utitt, nuitàdelfuotratto, elafincerità del fuori- 
Coofiflio de’ ^ uto nc * tifare di ricevere appreflb di sè 
Mimi! ri Sri- il Principe di Condè , e ftà quelli il Mar- 
re» chele Spinola come di maggior credito, e 
che il Primi di fenno più fublimc , fi die palclèmen. 
P'- te ad elàgerare : Tentarli manilèllamentc 

Hndignazione della fòrte in rifiutare ltic- 
cafioni , che di fua mano portava fino in 
cala propria per ingrandire la fua condi- 
zione; la pufillanimità dell’Arciduca ha- 
vere certamente in quel calò partorito il 
fuo effètto; che per temere troppo, mai fi 
migliora la qualità propria, e per abboni- 
re un poco d'amaro non fi gurta mai nien- 
te di dolce , c gl' effètti rilevantiflimi che po- 
teva produrre un colpo fatto a tempo. La 
guerra temuta far gl' Uomini fchiavi , e 
di Principi, iòggetti a’ più deboli, ma più 
arditi. Non doverli credere agevole il ri- 
coriò all - armi , ed in ogni calò non have- 
re a paventarne per il fido fofpetto ; fc il 
Rè di Francia fi fòlle dolfuto al vivo del- 
la lontananza del Principe, e della priva- 
zione della Principcflà , farebbe di primo 
tratto ricorlò al negozio , come mezzo 
più agevole, e fpedito per ottenere il fuo 
intento; In quello calò poter lènza fallo 
lare un gran giuoco l’havcrlo in potere 
delle fòrze Aullnachc per darlo a cambio 
di molte fòddisfazioni , che la Monarchia 
Cattolica in vano attendeva dall’ indifcrc- 
zioneFrancefe. Sopra tutto poterli per ta- 


le mezzo facilitare il Matrimonio fra le /fNNO 
due Corone propello altre volte, e poco t (, 0 g 
meno che dilprezzato dal Rè Enrico. Ef- 
fere fatto polfente il di lui Reame , che or- 
mai i prudenti Io cominciavano a temere, 
e fullèguire poi al timore la necellità di 
lèrvirlo; onde configliare la prudenza di 
penlàre le forme proprie per raffrenarlo. 

Non poter mai riufeire inutile l'havere in 
potere il primo Principe del lingue Reale , 
l'Erede prefuntivo della Corona , in calò 
che ò l’età debole de’ Figliuoli , ò qualche 
finiftro avvenimento della vita del Rea- ^ 

priflè la porta a quelle turbolenze , delle 
quali la Francia ne hà nell' inffabilità de' 
fuoi cervelli vaftiflime miniere . E per- 
chè doverli temere l'indignazione d'Enri- 
co per rigettare un Principe si grande dagli 
Stati di Fiandra , quando erto riteneva 
ancora palcfcmente alficurato Antonio Pe- 
rez reo di Macftà offèlà , e fuorulcito per 
delitto abbomincvole di fèllonia , e pure 
flipendiato alla Corte Reale palleggiare 
egli Parigi ? Stimare dio per tanto di non 
poterli a patto alcuno per regola di buon 
governo rifiutare Condc, anzi invitarloalla 
Corte , e trattenervelo col più dccorofo trat- 
tamento , e con le più correli maniere. 

Il parere dclloSpinola fu fèguitato da tut- 
ti i Miniflri , i quali portandofi replicata- 
mente a fame illanza ali’ A rciduca acciocché 
l’dèguilfe, eproteftandod’haverne già da- 
to conto alla Corte di Spagna, finalmente 
l’induflèro ad invitare il Principe in Bru- Che Incinto, 
lèlles per un Gentil Uomo efpreffamence * dl ' 
inviatoli dallo Spinola , il quale accettan- 
do prontamente , vi pafsò fui fine di 
quell’anno, alloggiato in Cala del Principe 
d’ Oranges fuo Cognato, di dove con l’ac- 
compagnamento dell' Ambafciatore Spa- 
gnuojp, e di tutti i principali Miniflri fi 
portò poi all’udienza degl'] Arciduchi , da' 
quali fu accolto con ogni più ifquifita 
dimoflrazione di liima t c d’onore , ap- 
parecchiandoli per tali flradc di compli- 
menti, e di galanterie un gravilfimo per- 
turbamento fra le due Corone per l'an- 
no avvenire. ,y, v.\ 

In Polonia il Rè Sigifmondo haveva zi 
aperto l'aringo a duplicato cimento del- Sf .xd.. 
le proprie armi, già ch’egli havea virtù, ® Bnt\. 
coraggio , e perizia da fuppliro per tutto . 

L’ imo era con la Svezia , dove Carlo fuo 
Zio, e ribelle, ancor fofleneva la propria 
contumacia con fuccefli pur troppo for- 
tunati , alla di cui depreffionc haveva 
Sigifmondo per mezzo de’ fuoi Capitani 

inten- 




«5* ANNALI DEL 

ANNO intentate diverfc imprrii , e riulcite an- 
1609 tota con profperità in molti incontri: fu 
< Vittoria ét' ^P 1 ** tutto memorabile quello, col qua- 
Polacchi fot- le quell’ anno recarono /confitti ne’ con- 
«O Ri*». tomi di Riga , Città della Livonia , la 
quale già aflcdiata da'fudetti Svczzcfì fu 
liberata dall’ Elército Polacco , che ani- 
maro dalla ritirata , b foga deU'inimi- 
r x zHìtb co , allibando le Cartella , e le Rocche 
**■*• di quei contorni fe ne impadronì. Co 1 
Molctn ti poi procedeva ancora con avve- 
nimenti più propirj la Guerra, perchè il 
. Re Sigli mondo volle da sè medefimo 
condur le fue armi provocare già da' 
Molcoviti ne’ raccontati fucceflì di De- 
metrio, ne’ quali eran iellati in potere di 
quei Barbati non lolo la perlina del Pa- 
latino di Sandomira Genero dell’ ritinto 
Demetrio, ma gl' .A mha foratori Polacchi, 
che predo di lui rifodevano , con nume- 
roti altri Nobili , oltre i trucidati nel fu- 
rore del tumulto ; perlocchè rapprefenta- 
tofi alla Dieta di Varfavia oltraggi si gra- 
vi alla N anione , fu eccitato il Rè dalle 
voci dell' intera Repubblica a non lardar- 
li invendicati , e dìfpolè perciò le colè 
opportune per avvannarfi perfonalmente 
ad affaltare la Mofeovia , c per trovar 
Soddisfazione a’ riferiti oltraggi, e per 
la Mufcovis. recuperare le appartenenze della propria 
Corona . L’idea deH’Impwfa fu l 'artedio 
di Smolenlco Piazzi importantiflima , e for- 
te , else già rapirono i Molcoviti a' Po- 
lacchi ; ed avvanzandofi ad attaccarla il 
Re con un Elèrdto di trenta mila Gen- 
tiluomini , e venti mila Irà Tedcfchi , e 
(foracchi , fu cinta di regolare a (Tedio , e 
prelè le fóndere , e dato principio a gl’ 
aflàlti Comparve per l'altra parte con 
numerofirtìmo Elército il Gran Duca di 
Mofeovia Svilirò, gli sfòrzi del quale- però 
non potevano interire alle Iquadrc Polac- 
che le non moleftie fuperabili , dalle quali 
finalménte liberaceli Sigifmondo , proccdè 
a ftrignerc la Piazza con quell’ efito , che 
riferiremo . 

1 5 Anche laChiefa ricevè quell' Anno, ri fi 
petto al Culto della dilciplina Ecclefiafti- 
ca , quel vantaggio, che i Santi Padri ban 
lèmpre perfuafo per effetto indubitabile 
ddla celebrazione de’ Concili! ; imperoc- 
chè Alberto Brannulchi. Ardvcfcovo di 
Gncfna efiendo fucceduto in quell’ eminen- 
te Cattedra al defonto Cardinale Beroar- 
do Maciejufchì , procurò di riportare al 
Concilio celebrato già due anni prima dal 
medefimo , l’Appoftolica Confirmazione , 
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che ottenuta precedente Pelame de’Ca- ANNO 
noni rtabiliti dalla Congregaziooe del Con- 1609 ' 
cilio in Roma , egli poi fiotto il giorno 
duodecimo di Marzo con pubblico edit- 
to fegnato nella Città di Leopolì , ò Ila 
Lovizio , ne divulgò il tenore, e ne im- 
pofe l'oflérvanza ; e quindi noi con le cròllo di 
dovute benedizioni alla Paftorale viailan- 
za e del Cardinale , e del Indetto Me- 
tropolita Brannulchi accennarono qual- 
che colà degi'atti medefimi Conciliari, i 
decreti del quale fpirano la Santità de' pre- 
teriti , &; antichi Canoni della Chielà . E* 
la Città di Citrina celebre Metropoli , c 
Sede Primaziale dd Reame di Polonia, il 
di cui Prelato con le prerogative di Pri- 
mate viene fuflragato da' Vefcovi di Ca- , 
min, Cracovia, Colma, Lebuls, Luzko, 

Mafov Ploczko , Pofnan , Vilna , Wladis- 
lauu, Breslauu ,’Wermin, Miednichi in Sa- 
mogÌ2Ìa , e Vendei in Livonia ; e defederai- 
do il fudetto Cardinale di adempire alle par- 
ti della lòllecitudine Partorale , chiamò i 
recitati Vefcovi fanno milleièicento e fet- 
te nella terra di Preticoù , porta ne! Pai* 
tinato Siradenfe , dove rilèdevano i Mac- 
ftrati fécolari nel Verno , quando la Sta- 
te rendono ragione in Lublino , alia cele- 
brazione del Concilio Provinciale ; e rac- 
colti che furono avanti di lui , dirti lo- Armento 
ro , che ha vendo il Signore raccomaa- édCowiUo. 
data con tanta premura ia carità -, come 
quella non poteva haverfi da un folo , 
mentre non hà i 'edere, fé non fià due al- 
meno , è perciò havere la propria fuffi- 
ilcnza nell'unione di piò Perfcne , ò fia 
nella pluralità di più peritine concordi in 
un volere, haveva necci Iària mente additati 
gl'etfetti propizi de'Sagri Congrelfi , ne* 
quali eccitata la carità medefima di ogni 
particolare degl'adunati , rav vivavafi , e con- 
gregavafi in uno per prò movere il ben 
pubblico della Chicli ; che però egli ri- 
mirando nella loro obbedienza , e nel ve- 
nerabile Confortò , che rapprefentavano i 
primieri moti della loro carità, eccita vali 
a raddoppiarne gl’ effetti co’ loro configli , 
per l’imprelà della riformazione de' co- 
ll umi, dell’eftirpazione degl'abufi, il rag- 
guaglio de’ quali egli eluedeva per altro efi 
letto ddla medilima carità , che indi bra- 
mava più fervente , per tfeegliere nella co- 
mune concordia i provvedimenti migliori; 
divifc pofeia le materie già difeuflè in 
quattro partì . Contenne la prima la pro- 
leflione delta Fede Cattolica , e Roma- v 

ca , le regole per la divina Predicazione 

per 
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ANNO per Poflèrvanza delle Fede, e de’Digiu- 
1609 ni, per il culto e venerazione de’ Santi, del- 
le Sagre Reliquie , & Immagini, de’ Mac- 
eri , e Catechifti , che dovevano fpez- 
zare il pane della Divina parola a' fàn- 
ciulli , ed alle turbe imperite , raccoman- 
dò fopra tutto la divozione della Beata 
Vergine, aderendo, che tutti i doni, tut- 
te le virtù, e grazie dello Spirito Santo da 
Dio diflribuivanfi a chi egli vuole , quan- 
do vuole, e come vuole , ma per mano 
di Maria . Nella feconda parte fi hanno 
preferitte le regole più efàtee per la Santa 
amminiftrazione e de' Sacramenti in gene- 
rale, e di ogni uno di elfi in particolare, giu- 
fia i Decreti del Sagro Concilio di Trento, 
e le infinuazioni del Catechifmo Romano . 
Nella terza parte vengono regolate le ap- 
partenenze delle Chiefe per la loro riveren- 
za, ornato, & immunità, peTl’oneftà, e 
fantità della vita decloro minillri, e parti- 
colarmente de - Parrochi , che Coadjutori 
de’Vefcovi nel pafeere il gregge del Signo- 
re debbano rifplendere con una gran parte 
delle virtù, fopra le quali deve fuffillere la 
perfezione , tanto eflènzialc ne'medefimi 
Vefcovi , che Dio pofe a reggere la fua 
Chiefa . Così parimenti dover eccitare de- 
vozione, e compunzione il fanto ritiro del- 
le Monache, e Regolari, i quali colle ora- 
zioni, e penitenze debbano cooperare pa- 
rimenti alla comune edificazione, come mini- 
fin quafi intellettuali , fe i Parrochi fono 
quafi manuali . Nella quarta parte fi prov- 
vedè alla confèrvazione de' beni de'luoghi 

1 >ii , alla fedele amminifirazione degli Speda- 
i , all' oneftà della vita de’ Laici , particolar- 
mente de’ delinquenti con lo fcandalo della 
pubblicità , al freno degl'Eretici, e degli SciP 
matici , contro quali rinovaronfi i rigori degl 1 
antichi Canoni . Acquiftò lo fteffo Primate 
Brannufchi con tale pubblicazione ed il me- 
rito preflb la Chiefa della propria applicazio- 
ne , e quello che fuccede a' moderni Gover- 
nanti , quando dimofiranfi prezzatoti delle 
azioni de’ Precelfori loro . 

In Inghilterra non provavano i Cattolici 
trattamento in nefTuna parte più mite di 
t, SfUtn. quello chehavevano fperimentato ne' primi 
■***'*".»•»■ lpazj del Reggimento diGiacopo, il quale 
acquiftando ardimento nell’ ifteflò a vvanza- 
mento del Dominio, riufdva fèmpre più 
acerbo verfo la Dottrina Romana , reputa- 
ta in fuo cuore indegna di tolleranza, quan- 
do efibivala intera a qualfifia Setta più be- 
ftiale, che haveffe inventato lafeduzionedi 
quei cervclb empiamente fiimofi per la fpe- 
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dilazione nella dottrina erronea ; Ma ben ANNO 
potea prefàgirfidagl’avvenimcnti de’ vicini ,6 09 
per l'ifieffa funefta cagione i fuoi proprj , 
riufeiti indi ancor più lagrimevoli, mentre 
nell' Olanda , e Provincie aggiacenti de’Pae- 
fi baffi , ancorché trionfàfficroi civili maneg- 
gi nello ftabilimento della loro libertà , fu- 
rono funefiati da' difpareri, che in materia 
di Religione cagionò la prevaricazione dal- 
la Setta Calviniana diGiacopo A rminio de- Sc j lz;o:li (li 
fonto quell’ anno medefimo nella Città di CiNìnitti in 
Leiden, dove occupava il porto di efferne Oiaoi *’ 
Primario profèfTore,ma trovando conienti al 
Tefio di Calvino, che come nella propria ere- 
ticale pravità hebbe feguaci totalmente at- 
taccati al feqfo della lettera Teftuàle, detti 
però Simmifii , ò fiano rigidi Calvinifti , cosi 
ve ne furono ancora altri , che pigliando il 
folo Iufiro , ò barlume della direzione 
Calviniana nelle tenebre del loro deviamen- 
to come per guida per allontanarli dalla 
Dottrina Cattolica, allargaronfi poi tanto 
nella ftefià firada della perdizione , che di- El 
confi Calvinifti molli, ò rilafciati; e riu- tuiuf* ■'» 
feendo di quella claflè Arminio non potè c "“ l - l ' v " • 
trovare nuova fèntenza di fèguire negl’ er- 
rori , che non riconofceflè genitore poco men 
empio di lui , e di Calvino : perocché pro- 
fèfiando nell'Articolo della Proceffione del 
figliuolo di Dio la non totale uguaglianza 
col Divin Padre, fi fece Ariano; dincnccn- 
doda'dogmidellaGrazia, ebbero arbitrio 
fi fece Predeftinaziano , e Pelagiano ; e 
come tali deviamenti hanno la forgente dal- 
la fuperbia de’ Novatori, che per farli più 
celebri afpiraryDalpoftodi condottieri, Sde- 
gnando quello di elfer condotti , defiò la 
di lui novità Francefco Gomaro da Bruges 
profcfforc della medefima Dottrina Calvi- 
niana in quella fcuola, e poi il Vorflio'di 
cui diremo in apprefib, i quali foftenendo con 
rigidezza la Profèffione de’ puri infègna- 
menti Calviniani, proruppero in sì flrepito- 
fe contefè con Arminio, che indi foftenute 
da numerofi Clicntoli per parte , finalmen- 
te s'impugnaron le armi con aderenza de’ 
medefimi Maefl rati , e Potentati del paefè , 
efenza deporre l’odio proféfTato fopra ogni 
altro odio alla verità Cattolica col nome 
degl’Arminiani, cGomarifti, anzi diCor- 
nazziani , detti cori da Teodoro Coma zio 
Segretario degli Suri d’olanda , che oltre 
agr errori delle fcuole fudette negava an- 
cora neH’animenoflre il peccato originale, 
e perféverando nell’ emulazione, non termi- 
narono le contefè lènza fpargimenco di 
fàngue, e fenza graviffima alterazione di 
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ANNO quella quiete, che pure a loro malgrado mi- 
1609 rano gl’ Eretici fiorire in tanti Regni Catto- 
lici , il retti all’ ubbidienza del loro Sovrano 
col fortini mo nodo della loro vera Dottri- 


W-7. 


*5 In Venezia ripullulò qualche amarezza 
i« vi.muli fi® ‘1 Senato , & il Pontefice Paolo per la 
n>f. Ymts vacanza accaduta dcll’opulcnte Badia di 
Santa Maria della Vangadizza Diocefe di 
Rovigo , la quale effendo di primiera fon- 
dazione Clauftrale dell'Ordine di San Be- 
nedetto della Congregazione Camaldolen- 
fe, era poi (lata commendata per autorità 
Dilputre fi» Appoflolica a’ Cherici Secolari , l’ultimo de 
il Pii» , c li quali Frenetico Lorcdano l’haveva lafciata 
vacante per la Tua morte immatura; all’av- 
driu Van(«. vifo della quale il Papa la conferì in perpe- 
tua Commenda al Cardinale Scipione Ber- 
glieli fuo Nipote. Ma il Senato vifentcndo 
con di (piacimento , che sì ricco affegnamen- 
to s’involaflè ad uno dell’ordine de'proprj 
Patrizi > fi die alla perquifizione di qualche 
motivo, per lo quale potefTeeflò negare il 
pofleflo temporale , òfia l’affenfo al nuovo 
Commendatore . E di fatto rinvenuto un 
Privilegio di Leone Decimo, in vigore del 
quale permetteva!! a' Monaci di detta Con- 
gregazione Camaldolenfe di poter ricupe- 
rare per la propria menfà fino a dieci dell’ 
Abbazie già commendate , fu eletto Ab- 
bate della medefima il Monaco D. Ful- 
genzio , che nelle forme (olite sintrufe 
al poflefTo, valido Competitore del Car- 
dinale Borghefi , perchè veniva affittito 
dalla forza del braccio fecolare . Nell’ 
indignazione che del Cucce flo concepì il 
Papa fu agevole alla prudenza di Gio: 
Mocenigo Ambafciatore per la Repub- 
blica , refidente pretto di lui , di tro- 
vare apertura alla comune foddisfàzione , 
pervadendoli di dare quiete a’ Monaci con 
la fperanza di altre ricompenfc, ottimo af- 
fegnamento alle menti fpecnlativc , e di 
conferire il Titolo della Badia a Matteo 
Priolo figliuolo d’Antonio , prettantiffimo 
Senatore, gravata però di cinquemila Du- 
cati d’oro' di pendone annua , a favore del 
detto Cardinale Borghcfe, come così retti» 
F. dell* Re- fidato ildifturbo. Altrodifeoncioalteròla 
Turco? 10 quietedel Senato con la formidabile Poten- 
za Ottomana , per havere Silvettro Qucrini 
Comandante in Mare lòttomeflà una Ga- 
lea T urehefea nell’ A eque di Paxò con ftre- 
pitofo doglianze de'Miniftri della Porta, 
dove la prudente deftrezza del Bailo Simo- 
ne Contarmi recò in calma l'affare con la 
reftituzione de’ prigioni . Parimenti effcn- 
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dofi proibito, in ordine all’ infinuaz ioni della ANNO 
Corte di Roma, anche in Venezia l’accen- ,609 
nato Libro del Rè Giacopo d’Inghilterra, 
divolgato contro l'altro del Cardinale Bel- j-^ 
larmino, prevedendo il Senato il (ènfo che ° 8 
potea cagionarli nell’ animo del medefimo 
Rè tener ittimo nell’ amore de i parti del pro- 
prio intelletto, che reputava per infallibili, 
commifc a Marc’ Antonio Cornaro Amba- 
fciatorc pretto di lui di pattane con etto le fcu- 
lè, che anzi non (limato baflevole un tale 
ufìcio per le replicate doglianze di lui , decre- 
tò la fpedizione di Franccfeo Contarmi in 
qualità d’Ambafoiatore ttraordinario , per 
maggiormente folennizare detta foufà , che 
recava la neceflìtà al Senato di fecondare in 
materia di Religione i cenni della prima Cat- 
tedra; della quale il Rè, òper apparenza 
d’urbanità , ò per foflanza di conofcimen- 
todi non poter confeguire di piò , fi dichiarò 
foddisfàtto. 

In Oriente la Potenza Ottomana occu- 16 
pata da’ languori contratti ne’ recitati av- . 

venimenti delle Ribellioni , e della Guerra 
di Afta, non riceveva minimo riftoro 
dalla prefidenza del Principe , chediflratto 
dagl’ amori giovanili del Serraglio lafciava 
ogni direzione in potere de’Miniftri, che 
poi lafeiavan cedere ogni lor potere al pre- 
dominiodell' oro ; e quindi apertoli il merca- 
to di ogni Carica ò militare , ò di giudi- 
zia , gl’ ofiziali poi vendevano a' Vaffalli con tomai» . 
loro zraviflimo pregiudizio quella giuflizia 
che naveano etti comperata con infamia 
dalla Corte . Era ancora corrotto il valore 
delle monete , diflipati i tefori , rapite le 
lottante del fifeo, perduto il configlio, e 
nell’ inferenza, e ii berta militare recata a 
lòmmo pericolo la pubblica libertà . In tali 
malori pure fi aprì (èlice opportunità alla 
Fede Cattolica di far pattare nella Reggia di 
Coflantinopoli uno duolo di principali 
operai, che la Chicfà riconofcea al paragone , 
per ampliarla. Quelli furono i Religiofi 
della Compagnia di Gesù , i quali efibica la P m . 
loro intrepidezza , non curante della barba- 
rie Maomettana , ad Enrico Quarto Rè di 
Francia , egli ottenne per mezzo del Baro- 
ne di Salignac fuo Ambafciatore colà , che 
follerò introdotti ad abitare quella par- 
te di Coflantinopoli , che dicefi Pera , do- 
ve giunti entro il mefe di Settembre con 
l’approvazione , e benedizione Pontificia , 
fii loro confegnata una Chicli , che già 
fu de’ Padri Franccfcani , abitata allora 
da un folo Prete Greco . Cinque furo- 
no in quello ingreflò detti Padri , che 
appli- 



M INO 

1609 


Perfmizìooe 
che Ti iaCOB • 

trino. 


Dìfefi dtir 

Ambalcrato- 
re di Francia. 


/ 


E DELL’ IMPERIO. 161 


applicandoli incontanente al Catechifmo 
co' Greci , ed infornare la Matematica 
per allettamento a’ Turchi & agl’ Ebrei, 
nè pure mal veduti dal Patriarca Greco, 
benché pretto quella nazione nemica al no- 
me latino nulla polla efibirli che le rief- 
ca grato , quando Ira della nollra Nazio- 
ne , pcrlocchè continuando i Greci nel- 
lo (lelfo errore , eh’ ereditarono da’ mag- 
giori contro la Chielà Latina , nè pure 
reprelTa baftevolmente dal barbaro giogo 
della fchiavitùTurchefca, unitili alcuni di 
efli Greci agl’ Ebrei fecero làpere al Gran 
Vilire non rare iGeluiti la loro dimora co- 
là per zelo della Religione , ma pigliando 
da lei il lolo precedo di occultare le loro 
machinc, trovavanli iiipendiati dal Papa, 
e dal Rè di Spagna per ivi leminar fedizio- 
ni , eccitare tumulti , c recare perturba- 
menti al Governo Ottomano; e fu si gran- 
demente caricata la calunnia , che perven- 
ne il Vilire a dire un giorno al fudetto Sa- 
lignac , riulcire piè molefto un lol Gelili- 
ta, che dodici Religioli degl’ altri Ordini, 
eh’ erano in Pera, ed infocando i calunnia- 
tori con l’oro gl’ uficj maligni , (puntarono 
finalmente, che foife fpedito un Chiaus a 
citar perlonalmente i Gefuiti , perche com- 
panllero all’udienza del Vifire per dir le 
loro difoolpe lopra le imputazioni , che gli 
erano date di perturbatori della Pace , co- 
me incontanente fi prefentarono . Fù for- 
prefo talmente l’Ambafciatore Francefe da 
quell’ avvifo, che temendo di uno di quei 
violenti precipizj . che fono tanto naturali 
alla barbarie del Clima, non che delle Gen- 
ti, che nell’Abito llellb pofitivo, nel qua- 
le trovavali in Camera , e con pochi fer- 
venti volò alla Cala del Vilire, dove tro- 
vò i Gefuiti , che validamente difèndea- 
no la loro innocenza con làviflime rilpo- 
fte , alle quali attribuendo lènfo diverfo 
l’iniquità del Vifire interrogante , e pre- 
vedendoli avviata la Caufà a tragico fine, 
convenne all’Ambafdatore sfoderar l’arma 
di riferva della Regia minaccia , con pro- 
tcllarc , che elfendo quei Gefuiti Vanalli 
del fuoRè , poteva bene il Vifire viver fi- 
euro, che non fi farebbe lafciato invendi- 
cato ogni oltraggio che havelfero foftemt- 
to, echeconofcendoli elfo per Uomini ret- 
ti, favj , ed onelli , entrava mallevadore, 
promettendo , che la loro dimora farebbe 
fempremai riufeita anzi utile, e decorolà 
a Collant inopoli , fenza che mai potette 
forgere ombra di timore , che cagionane 
difordine . Dalle quali parole perfuafo il 
Termi Prima. 


Vifire, ò convinto dalla verità, lalciò libe- 
ri i Gefuiti all’efcrcizio delle loro incom- 
benze; cooperando a tanta giullizia non la 
virtù del Giudice, mapiuttollo larifleflio- 
ne alla debolezza delle forze Ottomane, in- 
abili a cercar cimenti con quelle d’uno de 1 
piè poderofi Rè fra’ Crifliani . 

Non furono però confiderati i medefi- 
mi languori in un'altro attentato , che il 
Bafsà di Agria fece in Ungheria , benché 
non valelfe ad altro , che a ralfermare il 
concetto della di lui vigilanza a’ danni de’ 
Crifliani tenuti nemici de’ Turchi in gra- 
do maggiore , quando hanno con elfi giura- 
ta la Pace, non che quando retta viva la 
Guerra. Cuftodiva la Cittadella di Filech, 
otto Leghe dittante da detta Città, oppor- 
tuna al pattò della Moravia, Andrea Dra- 
go, Uomo, nel cuor del quale eran à fred- 
di gli (limoli dell’onore, e della fede, che 
venivan lòpprefli da quelli dell’ avarizia , 
che pur dicono i Naturali procedere da 
cagione degl’ umori piè freddi ; e quindi 
foliccitaco in quello debole dal fudetto Baf- 
sà , con efibizione di venti mila ducati d oro, 
(eco appuntò la fraude, che li recafle con 
ficurezza quella conquida; e fu perciò fta- 
bilito, che l’incendio decantato cafiialedal- 
cunc Cali tirafli il Comandante , & il Pre- 
fidio da quella parte per fpegnere il fuoco, 
e che frattanto il Baisà dall’ altra parte del- 
la terra lì fotte introdotto con le proprie 
(quadre ad occupare la Piazza ; ma ben- 
ché batti un’ invifibiie favilla ad accende- 
re il fuoco , quello del traditore Drago 
non potè divampare fenza la participazio- 
ne di qualche altro complice della ribal- 
deria , che dato notizia à’ miniftri del Rè 
Mattias forano pretti ad impedire , che 
non fi accendefli ; anzi carcerato il fello- 
ne , foderine le pene condegne con edere 
(quartato. 

Perdè l’Italia quell’ Anno un Principe 
di preclariflima indole, ch’haveva iHuftra- 
ta egualmente la Chielà Romana , che la 
Corona del proprio Stato . Fu quelli Fer- 
dinando Gran Duca di Tofcana , morto 
nel mefe d’Ottobre , che pattato il fiore 

K aoni nella Dignità del Cardinalato , 
(ciò poi per la neceflità di provvede- 
re la fuccettìone della propria famiglia , im- 
pegnando poi i piè maturi nel pacifico , 
e Svio governo del proprio Vaflallaggio ; 
e come l’età piè fretta diè odori prezro- 
fi delle fue virtù a Roma , così la piè 
matura efibl frutti al pubblico bene del 
temporal reggimento . Succede a lui Cof- 
X rr.o 


ANNO 

1609 


*7 


Et alitfpr. 
gì fitti»*. 


Fd tanfi di 
Andrea Dra- 
go. 


28 - 
Ex 

Motte del 
Gran Duca 
Fadiniado. 



ANNO 

2609 

Ef A Imft» 
Jii/tr. Jc: 
Imperiali, 

Mone di 
Giofeppe 
Scaligero. 


I 


Morte di 
CatteriDO 

DaviU . 


1 61 ANNALI DEL 

mo Secondo fuo figliuolo maggiore di età , 
ma non maggiore di didafett’ anni nel Domi- 
nio, Terminò ancora la vita Giufeppe Sca- 
ligero nobili filmo profcdore di lettere uma- 
ne, e di lingue ftraniere, non lènza chiarore 
d'altre feienze, fe le tenebre degl 'errori Cal- 
viniani non haveilèro ofeurato il di lui in- 
telletto . Fu celi erede dell’ abilità, non meno 
che degli ftudj di Giulio Celare Tuo Padre, 
che della di lui vanità comprovata dalle ri- 
dicole millanterie, con le quali moire la 
naufea di Giulio Liplio, come leggefi nelle 
di lui Epidole , mentre ignobile Medico 
d’un piociol luogo delDelfinato, fpacciava- 
fi dilcendente da' Signori della Scala di Ve- 
rona, aggravando poi per follenere quella 
favola la celebre innocenza della Repubblica 
Veneta, come lè ella per pacifico podèflò 
di quello Stato bavelle ordinato il truci- 
dainento d’un Bambino fuppolto di lui 
Bifavolo, che falvato dalla pietà degl'efo 
cutori, fu poi Padre della di lui difeen- 
denza; e come tali dclirj erano ridicoli, cosi 
dilccndcndo da Padre in figliuolo , {eredita- 
rono l’uno, el’altro, quando il fervizio di 
Giulèppe nellaCittà diLeiden, dovemorì 
all’Erefia, recò alla propria fama aggravio 
anche maggiore . In quello tempo la morte 
privò parimenti l’ Italia d’un Uomo che 
l'hà illulìrata con le- notizie della Francia, 
come haveva illudiate le tenebrale confu. 
fioni di Francia con lo fplcndore della fua 
penna, llendendo l'elegantiffima Moria di 
quelle Guerre cavili . Fù quello Enrico 
CatterinoDavila, nato già di chiaro fangue 
nel Regno di Cipro , fcacciatone dall’op- 
preffione bitta cola dalla vittoria T urehefea , 
e della fède che profedkva, e della nobiltà 
di cui era fregiato. La notizia che haveva 
di trarre la fuaProfàpia l'origine d'Avila in 
Spagna lo fece valicare in quella volta, ove 
non trovando nè aderenza di parentela , nè 
fovvegno, ò fòrze, nè pure compafhonedel 
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fuo lagrimevole infortunio, pafiò in Fran- 
cia accettato alla Corte d’EnricoTerzo,ed 
accolto di buon occhio dalla Regina Catte- 
rina fua Madre, ivi hebbe agio, ed apertu- 
ra di far penetrare il filo buon giudizio ne’ 
nafcondigli di quelle tenebrofè rivoluzioni , 
e di vedere anche fui fiuto della Campagna 
gl’ eventi dell’ armi , per indi compilarne piò 
agevolmente l’Ifloria . Cedati pofda quei 
Allori, fu invitato da queirifpctti del fuo 
antico vaffallaggio a panare a’flipendjdella 
Repubblica Veneta , dalla quale accolto con 
onorevole trattamento, lo collocò di Quar- 
tiere in Padova , di dove dovendo poi trasfe- 
rirli a V icenza nel luogo di Villa nuova , per 
cagione del trafporto del proprio Bagaglio 
venuto a contefà con ceno Villano entro 
un'Albergo, quegli, con l’ajuto di quell’ 
Ofliere, impenfàtamentecoo un colpod’Ar- 
chibufo alla preferirà de’ proprj figliuoli , e 
ferventi , Io traffc in terra mono . Era allora 
fopra il cinquantefimo anno dell'età fua, 
d’alta e nobile datura, d’ottima proporzio- 
ne, d’abito più toflomagro, d’indole viva- 
ce nell' offervare , ed apprendere, fiffo pe- 
rò, taciturno, e malinconico, fomentata 
la fua naturale inclinazione dalle profonde, 
e continue rifleffioni che faceva fecodeffo, 
dopò lnflèrfi imbevuto della lettura de’ Fi- 
lofofi morali , che haveva con gran frequen- 
za alla mano. L’opera delle fue Storie di 
Francia tanto viene efaltata dal giudizio 
degl'italiani, che fi pareggia alle prime, delle 
quali podi pregiarfi la nodra tavella . La 
Repubblica coll’ordinario di fua giudizia 
adunfe la cognizione del delitto, e lo punì 
coll’autorità del più eccedo Configlio a con- 
fòlaziaoe dell' unico figliuolo mafehio che 
lafciò , e di molte femmine . Quedo poco 
dupplaufo che puoi dare la debolezza della 
no (tra penna a tanr Uomo acquida un eccel- 
li) pregio della verità , fe gli manca la felicità 
di fpiegarlo, e l’eleganza didenderlo. 
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25 Continuazione della Guerra de’ Polacchi in 
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gendoviji Gran Duca tl Principe Laditlao. 

26 Preteflo che piglia il Ri d' Inghilterra per boa. 
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pra la podeftà dc'Fefcovi. 

17 Qualità dell’ Érefìarta F or fin perfeguitato dal 

Rè d' Inghilterra . 

2 8 Perdile de' Turchi in Afta vìnti da’ Perftani , iS 
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L 'Anno decimo del Secolo viene di- 
ftinto dall’ Indizione ottava . Il 
Pontefice Paolo conofcendo l'am- 
piezza immenfa della podeflà , che Dio gli 
haveva data , & egualmente la grandezza 
del debito, a cui era fubentrato, delmagi- 
fteriodell'univerfo Mondo, per illuminare 
ogni vivente colla verità Evangelica , ò per 
trarre i deviati dagl’ errori della pravità Ere- 
ticale, deliberò la lecita de' mezzi a si impor- 
tante imprelà ; e come l'illromento a pro- 
moverla è quello della Divina Predicazio- 
ne, che il Redentore additò agl' Apposoli 
col prodigiolò dono delle lingue , riconobbe 
egli lancceflità chchaveano i Dottori Cat- 
tolici diprofèlTare le principali, cioè Ebrai- 
ca, Greca, Latina, & Arabica, non tan- 
to perche in quelle favelle parlano gl’infe- 
deli che debbono convertirli , quanto che 
ò per gl' Eretici, ò per gli Scifmatici , con ha- 
vere alla mano i Tefti alterati della Sagra 
Tomo Primo. 


Scrittura nelle materne lingue , deve il Mae- ANNO 
ftro , ò Catechifta havere tale perizia da po- 16 io 
ter loro togliere gl' inganni : e quindi eoo pre- 
rifa Colf ituzkme dell'ultimo giorno di Lu- jprc ;' c p>| £' 
glio ingiunte, che in qualfifiauniverfità de- 
gli ftudj de’ Regolari vi follerò Macflri di 
dette quattro lingue , ò almeno delle tre 
prime , volendo però , che la quarta Ara- 
bica in ogni maniera s'infegnaiTe nell’ Acca- 
demie maggiori. Onorò poi de' privilegi gl* 
ftudiofi delle medefime, fàpendo che è tan- 
to inetta al bene la vita umana , che non à 
promoverlo fènza l’allettamento dell’ inte- 
refTe ò intellettuale dell’onore, ò manuale 
della pecunia . 

Il primo giorno di queft’ anno fu l’ultimo 2 

della vita del Cardinale Cintio Aldobran- 
dino . Fù egli Nipote per Sorella di Cie- m 
menteOttavo , come nato da Aurelio Paf- 
Ièri , e da Giulia Aldobrandini nella Cit- CuiL Ciane 
tà di Senogallia, ed havendo fèguitato il 
X 2 Zio 
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Zio nella Nunciatura di Polonia, di Cardi- 
nale fatto poi Papa, fu egli aferitto a’ Pre- 
lati Refèrendarj , cpoi al Senato Appofloli- 
co, col titolo di Diacono di San Giorgio, 
e con lo fplcndore della cognazione Aldo- 
brandina nella prima promozione dell'An- 
no millecinqnccentonovantatre, onorato in- 
di della Prefettura della Signatura , e del- 
la Legazione di Avignone. VifTepoco con- 
corde col Cugino Cardinale Pietro lungo 
tempo , ed riércitò fénza riempio la fuprc- 
ma Carica di maggiore Penitenziere, fén- 
za bavere adonto il Sacerdozio , finché pad 
so al titolo di San Pietro in Vincola, dove 
prricTidc di venire féppellito, morto che fu 
di dolori di calcoli . E fu fatale il male me- 
defimo a’ Cardinali queft’ anno, mentre nel 
mefe d'Apriie cagionò la morte al Cardina- 
le del Bufalo ancora , il quale vi hebbe 
congiunto il più vclcnofo dcltravagliodell’ 
animo , mentre (opraviffuto poco tempo al- 
la promozione il fuo benefattore Clemen- 
te, operò lattatolo povero d’Entratc, che 
tenuiflime hà per dote la nobiliflìmaChie- 
fa di Camerino , e fupplicato il Succrifore 
di alimenti dicevoli alla Dignità , amara fu 
la rifpofta havutanc, che fpendeflc a pro- 
pórzione dell’Entrata, che farebbe ricco; al 
che- fi attribuì il cordoglio, che produde il 
fuo male, c la fua morte , feppellito in San- 
ta Maria invia. Ed haverebbe ben la Corte 
attribuita all'edétto fudetto il male che traf- 
fe parimenti da’ vivi il Cardinale Girolamo 
Panfilio il dì ventitré d'Agollo, come con- 
tratto in Conclave, full'efperimcnto, che 
a quella lotta ferale de'defiderj tanti cado- 
no per terra, fe l’invitta coflanza del fuo 
cuore non curante delle fortune , non a fi 
folvedédaqueda taccia la di lui venerabile 
memoria . Perì dunque di morte naturale 
nell - anno (èffantatt dell' età fua, feppellito 
inSanta Maria della Valliceli, dove imbe- 
ve le prime dille della celebre pietà , che 
léce alleanza à filmabile alla dottrina , e 
virtù , che fecero lui Cardinale di tanto 
merito. 

Raffermò pofeia Paolo lòtto il dì dieci 
di Febbraio la Collii uz ione di Clemente Ot- 
tavo intorno a’Profefli della Congregazio- 
ne della Santiffima T rinità per la Redenzio- 
ne degli Schiavi, che nella Rifórma crani! 
prefitta l’oflcrvanza del primiero Iflituto , 
volendo che oltre i tre loliti Voti lòflanziali 
di Povertà , Caflità, & Ubbidienza, ne 
profelfino due altri folennementc , cioè di 
non cercare , ò pretendere con qualfifia mez- 
zo diretto, ò indiretto neffun carico, ò ha 


uficio in detta Congregazione, e molto me- 
no fuori della medefima, giurando di non 
ricevere neffuna Dignità , anche fpontanca- 
mentc loro efibita . Diede anche indulto 
lòtto il dì otto di Maggio a’ Chcrici Rego- 
lari della Congregazione di San Paolo De- 
collato , perche folle in loro balla il fondar 
nuovi Monaflcrj in qualfivoglia Regione 
del Mondo, purché fia autorizzata tale de- 
liberazione dall’ aflcnfo fòle degl'Ordinarj. 
E forgendo flrepitofà ladiflèrenza fràiRc- 
ligiofi del terzoOrdine della penitenza, det- 
ti della famiglia oltramontana, e quelli di 
San Francefco di Paola fopra il colore delle 
Vedi, perche fbffero sì varj, che ne riful- 
tafìè viftbile la diflinzione , decretò , che 
quelli della Penitenza fòdero di panno più 
baffo tedino di lana naturalmente negra 
per tre parti , e per la quarta parte di lana 
naturalmente bianca , lenza eh' entradè 
l’ artifizio della tintura ad alterarla in mi- 
nima parte , permettendo poi a’ Paolini di 
poter continuare nel polfcflò , nel quale tro- 
vavanfi, di procacciare dall’arte il colore 
dèlie proprie vedimenta . 

Haveva frattanto Paolo fitto intrapren- 
dere dalla Curia Romana con le folite for- 
malità la difcudionedcllaCauf à fopra i me- 
riti del Cardinale Carlo Borromci per fecon- 
dare fidanze del RèCattolico FilippoTer- 
zo , del Rè Sigifmondo di Polonia , della 
Regina Coflanza , c degl'Oblati di Sant' 
Ambrogio di Milano, àfine che veniffe egli 
aferitto al numero de' Santi . E però compi- 
lati iProcedi, edivifb Telarne in due truf- 
fimi articoli, Tunodella Vita, e l'altro de' 
Miracoli , fi rinvenne, che nato egli dalla 
principale famiglia di Milano , da Giberto 
Conte Borromeo, e da Margherita de' Me- 
dici , un gran fpleodore del Giejo fopra la 
partoriente , fu Aurora del Sole, che col 
Bambino dovea nafeere ad illudrare con 
tante virtù il Cielo della Chiefà . Padàta 
con innocenza la fanciullezza , e con dudj 
Tadolefcenza nell' univerfità di Pavia , dove 
riportò la Laurea del Dottorato, da edà 
pafsò incontanente a quella del Senato Ap- 
podolico, fatto Cardinale, <5t Arcivricovo 
della Patria dal Zio materno Pio Quarto; 
e fenza un minimo alleviamento della gio- 
ventù, fatto nell’età di ventitré anni matu- 
ro, intraprefe le più ardue fatiche, perche 
il Concilio di Trento allora aperto fi chiu- 
dedè c terminaflè, come terminato che fu, 
fece precorrere fefempio proprio all'efécu- 
zionc de’ Decreti , e naufèatofi delle deli- 
zie, e comando di Roma, pafsò afervire a 

quell' 
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stNNO Quell'Ovile, che già havevalo per Pallore: 
1610 > v ‘ intentata la grand' imprefa della riforma- 

zione de' col lumi depravati , della dilcipli- 
naEcclefiall ica rallentata, la promoffècon 
radunamento di molti Sinodi Provinciali , 
con l’edificazione di Chielè, di Seminari , 
di Collegi, diMonallerj per le Vergini, e 
di Ofpedali per i poveri ; fu frequente nella 
•' Divina Predicazione , la quale non folo fu 

continua , ina fece fino quaranta Sermoni 
. nell'efpofizione dellequarant'Ore fenza pi- 
gliar nè rifioro, nè cibo; sì fòrte, <Sc aifi- 
duo nelle vilite, che nè i geli del Verno, nèi 
bollori del Sol Leone, nè qualfifia altra 
intemperie potè mai rattenerlo; sì attento 
a conièrvare il Patrimonio della Chicli, 
che lo rendè più opulento; sì benigno nell’ 
albergo, che la fua cali eia l'ofpizio uni- 
vcrfale particolarmente de’ Sacerdoti ; sì 
limoli nirrc , particolarmente nel tempo del 
Contagio, che tutto diè per lòccorfo degl’ 
Inférmi con la vendita del proprio Princi- 
patodiDoria, il prezzo di cui di quaranta 
mila ducati , fu alligna mento per l'opcrc pie 
d una fòla giornata ; Nell’ intrepidezza a di- 
fèndere le ragioni Ecclefialliche, e nella fc- 
verità dicullodire l’oflèrvanza de' Sacri Ca- 
noni sì forfè , che li furono proprie ; e 
sì milèricordiofo a’ fupplicanti , che niuno 
partiva da lui Iconlòlato. Efiliato ogni paf- 
fatempo dal fuo vivere in perfètta pudici- 
zia, c fantimonia, collocava quali tutte le 
ore nell orazione , nell'affiduo facrificio , nel- 
le fiacre peregrinazioni a piedi intraprefè, 
ne’ digiuni , nel portar cilizj , & in ogni 
opera pia sì confiumato , che nell’età di 
• cinquantafètt’ anni co i meriti della vita 
centenaria de’ Santi Romiti fu Abele in In- 
nocenza, Enoc in Mondizia, Giacobbe in 
Toleranza, Moisè in Manfiuetudine, Elia 
in Zelo, Girolamo in Penitenza, Martino 
in U millh , Gregorio in Sollecitudine paflo- 
rale, Ambrogio in Intrepidezza, ePaolino 
in Carità . Gareggiar poi li conobbe con la 
fiantità della vita la qualità de' prodigi opera- 
ssi Mira- t ; U io d 0 pò i a mortc compianta da tutti 

gl’ ordini del gran Popolo di Milano , men- 
tre raccomandato un figliuolo di Filippo 
Nava alladilui intercelfione nato lènza oc- 
chi , gli acquiflò incontanente ; e Paola 
Giuflina. Calati con lo (ledo mezzo reftitui- 
ta all' ufo d'un braccio perduto per la Para- 
lifia; Così Candida Agadi Monaca Cappuc- 
cina col tatto delle velli del Santo liberata 
dalla fèbbre Etica, che per tre anni oppri- 
mevala; Così Angel’ Antonia Senefie, così 
Candida Francefèa Forti liberate dallo fpa- 
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fimo; Così Angela Batticelli di Pavia ricu- yfNKO 
però il moto perduto da' dolori Articolari; l g lo 
Così Anna Marchefè di Miron Polacca ri- 
cuperò la perduta mano per la contrazio- 
ne de’nervi ; così Giovanni Giacomo Lo- 
maciocon le Gambe ulcerate da cinque anni 
in quà alla vifita del fuo Sepolcro rifianò ; 
così Margherita Monti raddrizzò il dilètto 
de' fiuoi piedi florti, come anche ad un’al- 
tra fanciulla di Gio: Marroni la medefima 
vifita donò fubitanea fàlute ; come pure 
per un Canchero ad A urelia de A ngelis , per 
un' Ernia a Melchiorre Beriolo; ed un figli- 
uolo di Bernardino Ticcorc perito nella cor- 
rente del Ticino , tirato fuori già tumido , fu 
liberato, c redimito alla vita . Sii la verità 
de’ quali avvenimenti riconofciuta fra le 
maggiori folennità delle prove col parere 
di tutti i Cardinali, Patriarchi, Arcivcfco- 
vi, eVefcovi, & altri Prelati della Chiefà 
fu il medefimo Beato Carlo fra le maggiori 
pompe e fpirituali, eprofàne il primogior- 
no di Settembre dal Pontefice Paolo nella 
Bafilica Vaticana aferitto al numero de’ 
Confcflori Pontefici , ìmponcndofi ad ogni 
fedele la di lui venerazione, permettendoli 
l’erezione de'Tempii infuoonore, (Scordi- 
nando, che per il giornoquartodi Novem- 
bre la di lui fèlla fi celcbraflc . 

E perche haveva Clemente Ottavo per 5 
Indulto fpeciale pennellò ad alcune uni- 
verlità, e confraternite di comunicarci loro 
privilegi, l'efipcrienza haveva fuccellivamcn- 
te palefato, che non fervavalì la vera for- tr Ttm ? 
ma preferitta in tali comunicazioni ; c quin- *•//«■. 
di con Bolla delli ventitré di Novembrcdi- 
chiarò Paolo , & ertele detta cortituzione a’ 

Canonici, e Capitolo della Bafilica Late- 
ranenfe, volendo però, che nel comunicar 
che facevano le proprie Indulgenze a quelle 
Chielè, che fi chiamano coftrutte nel fuo- 
lo, ò terreno Lateranenfè, ofìcrvartèro le fi’ lodul- 
Regole della cortituzione Clementina, che 
vuole impotenti i Confèflòri ad affolvcre da' 
cali, eCcnfure non tanto rifervate per difi 
pofizione della Ragione Canonica , quarto 
•per fpeciale rifèrvazione de’ VdèoviDioce- 
fani , e con altre rirtrettive, e circofpezio- 1 . 
ni della detta Bolla di Clemente : c come ■*"•10. 
fu così infigne la Santità del rilènto Cardina- 
le Borromeo, che reftò imprelfa l'altezza del 
fuoefempio anche ne’ fucccflòri, in tempo, 
che Roma apparccchiavali i recitati onori 
della Canoni za z ione, il Cardinale Federico 
Borromeo di lui Cugino, e fucccflòre nell' LferprU A». 
Arcivefcovato havendo fondata una Con- 
gregazione , ò Ila Collegio chiamato di Sant' 
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slNNO Ambulo , volle provvedere quelli Oblati 
1 6 1 o d’una fupellettile letteraria , die Me cele- 
bre a tutto il Mondo, e però vi fondò una 
Libraria copiofiflima dc'migliori libri , ed 
rifondo egli non tanto fornito dell 1 indurirla 
di rinvenirli , chedella perizia dintenderli , 
e di comporli, providde a’ predetti ftudiofi 
un opulcntiffimo Patrimonio per l'erudizio- 
ne , la di lui fonia , e pietà d’infinitì ap- 
plaufi . 

6 Moleftiffìmi riuftirooo frattanto i raggua- 
„ oUnim gli di oltremente al Pontefice Paolo per iim- 
Ttm.* minenteGuerrafràledueCorone,allequali 
fpedizione di Nun/.j, dedicando 
Mntinli. ' in Francia Domenico Rivarola Arriveftovo 
h • n_r * 1 * Nazaret , ed in Spagna l'Arrivefcovo di 
put* Cbieti , perche con gl’ uficj fuoi divertiriè il 
fi» le due fopraftante malore, eh* hebbe la Arguente ca- 
°° e " gione; cioè per la rifpofta capitata di Spagna 
all’ A rciduca in Fiandra acciò vi folfo rice- 
vuto , e trattenuto il Principe di Condè , 
ed aflicurato nella piò ampia forma della 
protezione del Rè Cattolico , che Ce gli 
efibiva per fargliene godere gl'dfètri conrra 
quali! veglia Potentato del Mondo , dalla 
quale animato il Principe a perfiflere nell’ 
impegno pigliato, diè conto a tutti ì Prin- 
cipi Crifiiani deli: cagioni della fua fuga, 
implorando ij loro compatimento , e par- 
ticolarmente al Pontefice Paolo , ed al 
Cardinale Borghefi fuo Nipote , raggua- 
gliandoli, che per falvare la vip, e l'ono- 
re egualmente infidiati dalla sfrenata paf- 
fionedel Rè, era ftato porto in neceflità in- 
difpenfabile d'abbandonare la Patria , e ri- 
durli in ftato bifognofo dell'ajuto, e prote- 
zione di tutti, ch’egli implorava , ft non 
co’ meriti propri, con quelli della fuaoneftif- 
fimacaufa. Intanto varj erano i foni! dell’ 
de’ Arciduca, e de’Mioiriri Spagnuoli , e più 
Slhi.0 per vari, ed inftabili i fuoi propri , ritenendo 
li diradi di molto piò la leggicrezza de’ penfieri dicevole 
°* di ’ all’Età fua, che l’antica coftanza d’animo 
ereditaria de - fuoi maggiori , chel’havcvano 
fotta memorabile in avvenimenti molto più 
celebri, epencololi . Secondo tale diverfità 
ogn’uco forniva , che a queft’ariàrc fi dafi 
fo incaminamento per rtradc varie, e confi- 
gli riparati; imperciocché l'Arciduca have- 
rebbe deli derata più la gloria, ed il merito 
col Rèdi Francia di fmttuofo mediatore, e 
componitore delle differenze col Nipote, 
che loccaflone di perturbarlo con quefto 
mezzo . 1 miniriri del Rè Cattolico per 
contrario haverebbero defiderato , che fi 
trattarti l' affare , ma per sè ftdfo s’ invi- 
lupparti in tale difficolta, che il Rè Enrico 


SACERDOZIO, 

fi vederti involto per un pezzo in una domo- yiN NO 
ftica agitazione, che lo renderti obbligato j6io 
anche al Rè Cattolico, in potere di cui rei t af- 
fi qualche attacco d’inquietar Io a fuo bell’ 
agio ; perlocchè configltaronoaj Principe di 
chiedere il fuo ritorno in Francia , con la 
cedrone duna Piazza nella Provincia della 
Guienna , di cui era egli Governatore , più 
lontana che fi poterti da Parigi , e più profi 
fima alle frontiere di Spagna . 

Non cori forniva il Rè Enrico, clic fde- 7 
gnato fompre più col Principe e della fuga , 
e del ricorro alla protezione degli Spagnuoli 
naturali nemici della Nazione , intendeva 
che troncate tutte le fila , anzi dileguate Andufciito. 
l 'ombre di ftranìera dipendenza, fi rimetterti 
egli nelle fue mani lìberamente , afficurando- io Fionda, 
lo d’un intero perdono deile cofi partite , 

A queft’efforto deftinò Ambafciatore ftra- 
ordinario io Fiandra il Marchefc di Cou- 
vrè, acciocché con l’autorità dell’Arciduca fi 
difponefli Condè ad accettare fpeditamente 
quella propofta . Pervenuto Couvrè a Bru- 
felles, nella prima udienza cercò di giuftifica- 
re l'azioni del Rè , e le fue intenzioni alie- 
ne dalle fuppofte violenze contro Condè ; ed 
in verità pnòdirfi, che erano inverifimili i 
pericoli, ch'efaggerava della fua vita, mentre 
tutto il Mondo (àpev.1 , che il Rè trattava t 
fuoi amori con i foli termini d’Amante, e 
non con la rifoluzione da Guerriere , ò con 
la crudeltà da tiranno. E pofcia domandò, 
che la mezzanità autorevole dell’ Arciduca 
difponeflè il Principe a rimetterli libera- 
mente nelle mani del Rè , e quando lo tro- 
varti renitente, chiedeva che lo farcire ufeire 
da’ fuoi Stari. A dò rifpofè l'Arciduca con NttcaUt» 
generalità affai larga , non reftringendofi ad pwcbeQotó 
alcuna rifpofta prerifa, per participare l'Am- nMm * 
ba. 'data frattanto a' Miniriri Spagnuoli , co’ 
quali doveva caulinare di concerto in tutte 
le deliberazioni di momento. Ma non con- 
defcendendoil configlio di quelli a (òddisfore 
all’ irianza di Couvrè , egli parlò più alto , 
efprimendofi , che per teftimonkanza dell’ 
Ambafciatore Fiammingo in Parigi il Prin- 
cipe era ftato ricevuto con tali condizioni, 
rioc di rimetterli all'arbitrio del Rè, òdi 
partirfi dagli Staci Auftriarij il che negan- 
doli afiòlutamente da' Spagnuoli , e dall’ 

Arciduca, Couvrè pafsòafore una più afi 
pra richicfta , cioè, che quando Condè do- 
verti ufeire di Fiandra vi forti ritenuta la 
Moglie per reftituirla al Conteftabile Me- 
morano fuo Padre. A 1 clic nfpoftro gli A li- 
ft riaci , che in ogni calò non poetano difpo- 
ncrc delia PrincipelTa, fi non ad arbitrio (fi 
Condè 
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ANNO Condè fuo Marito , a cui non volevano man- 
1610 care di fede in materia tanto gelofà quanto 
quella della Moglie . Si prolèguirono fra 
tanto vicendevolmente le propoli rioni d'ac- 
cordo, ma Couvrè era còsi rilbluto di vo- 
lere il Principe fcmplicemence rimeffò al 
Rè , che ogni partito, che ufeiva per un 
punto fuori di quello, era rigettato come te- 
merario ; anzi portando lo dello Couvrè 
corrifpondcnti alla felicità , e poffànza del 
Patrone , gli (piriti alti , e fòcolì del fuo 
cuore guerriero, prorompeva ancora fra le 
pratiche amichevoli in aperte minacele , 
che poco erano temute da Condè, confor- 
tato in contrario da tutti i Miniftri di Spa- 
gna, edalPrincipcdiOrangesMaritod’una 
fila Sorella . S’impegnò ancora in perfiia- 
feno mnWi- de re quella Concordia per ordine predio 
mo dei Nin. del Papa , Guido Bentivoglio Nundo Ap- 
pofìolico , Soggetto , in cui s’emulavano 
qual fòlle maggiore, ò l'eminenza del fan- 
gue , ò la maturità della prudenza , rico- 
nofeiute polcia fufiègnentemente dallo flef- 
fo Pontefice Paolo colla Dignità del Cardi- 
nalato, e da ogn’uno, che legga le fue me- 
morabili Opere piene ugual mente d'elegan- 
za, e di metodo . Intanto che fi maneggia- 
vano inutilmente i partiti , fingendo Couvrè 
di (larvi foprammodo attento , haveva 
mollò fecreto tramato con la Principefià 
per rapirla occultamente , e ricondurla a 
Fup mriUi. Parigi . Per difporla a tale rilòluzione era 
^ ata P re E ata con tenerillime lettere dalla 
DuchelTa d'Angolem fua Zia , appiedò la 
quale erafi educata, e dal Contdfabile fuo 
Padre ; e benché ftalfcqualchetempo per- 
plefia , nondimeno alla fine (limolata dal 
poco genio che incontrava col Marito, dal- 
la divertita della Corte , e de’ collumi di 
Fiandra, aeconfcnti di Jalciarfi ella rapire, 
al quale effètto Couvrè andava difponendo 
le colè necdlàrie per un’imprefa piena di 
tanti rifehi Erano molte le difficoltà di 
condurla al fine, e particolarmente quella 
di dover rompere la muraglia della Città 
per ufeire di notte, tenendo poi per (operabi- 
li le altre, di Cavalli pronti per lire fan» 
viaggio la notte , che allo (coprirli non po- 
teflerocflèrlòpraggiunti . Ma la pratica fu 
<U?ArSL ^ co P crta <kl Bucoi , che di mano in mano 
et. ne andava avvitando l’Arciduca , il quale 
per divertire il pericolo lènza moffrare nè 
pure di Caperlo , fece proporre , che la Princi- 
pelìà paffàflè adìmorare in Palazzo appref- 
!ò l’intànra fua Moglie , e però ella per com- 
piacere al Marito fi amia va difponendo per 
clèguirlo ; onde forprefoCouvrè da quell’ 


oftacolo , attefòcchì li preparamenti necefia- yiNNO 
rj per la fuga non erano in ordine , pigliò per ,6 io 
ripiego, che la Principefla prima d'entrare 
in Palazzo volelfe danzare un giorno in Ca- 
la del Principe d’Oranges , e perciò prega- 
' va differirli fa fua entrata inCorte qualche 
giorno ; ed acciocché riulciffè il ripiego , ne 
pregò ella ftelTa il Marchelè Spinola, che il 
volgo teneva invaghito di lei, ma elfo co- 
nolcendo ove terminava il preteffo , Ce ne 
feusò con altrettanta gentilezza, con quan- 
ta la Principefià haveva con graziofiflìme 
parole , e con allettativi maniere accom- 
pagnata fidanza; E perciò perduta la fpe- 
ranza del frutto di quella dilazione, doven- 
do affblutamente ella pafiàre in Palazzo la 
Domenica, decimoquarto dì di Febbraio, 
non tardò piò Couvrè, unito all’Amba- 
fóatore ordinario di Francia, d’elèguire il di- 
legno , pcnlàndo d'intentare la fuga la not- 
te del Sabbato precedente ; ed a tale effèt- 
to , per muovere l’impedimento del Marito, 
che poteva giacerli con la Principefià la not- 
te, la fecero di volgare indifpofta , accorrendo 
effiavifitarlal'ideflogiomo, ed allettando 
ivi la lopravvenenza delle tenebre . Ma l'Ar- 
ciduca avvifato dal Bucoi di tutta la lerie 
del fatto , léce pafiàre cinquecento Soldati 
alla guardia della Cala d Oranges, cdivol- 
gato il pericolo, e (coperto il dilègno , riem- 
ì di confufione i Francefi , come d'indici- 
ile, ed diremo cordoglio Condè, il qua- 
le freneticando contro il Rè, econtroCou- 
vrè , pareva , che già havelfc perduta la Mo- 
glie, anzi la Vita. Erano, come dicemmo, 
i due Ambafciatori in Camera della Princi- 
pcflà ancora nel punto dello (coprimento 
dell’attentato, ed ivi concordemente llabi- 
lirooo di negare la fuppolla pratica , c per- 
ii (lervi con la piò feria aflèveranza . 

Anziperfiirfijdadebitorichecrano, At- g 

tori, penfarono di prevenire con le querele 
portandoli incontanente all’ udienza dell’ 

Arciduca, a cui rapprefentaronol'ingiiiftizia , 

maniièlla, che intirivafi alle loropcrlòne, 
ed al nome del Rè Criftianiflimo , con rica- 
vare una voce si lillà , come era quella deV 
la fuga della Princi pelli» . T utto provenire 
dal mal animo di Condè , che datoli a cor- 
rompere l'ottima difpolizionc, che doveva 
bavere verfo il fuo Zio, e Sovrano, faceva 
diventare ogni cofa pelfima per appagatela 
perverfità del proprio genio di v edere olcu- 
rata la fama per ogni parte d’un Monarca sì 
gloriolò , e di un Zio così benemerito del fuo 
(angue. Tali ingiurie non poterli così allò- 
lutamente contenere nelle sbarre della pa- 

zia> 
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stNNO zienza, ed obbligare Toner proprio, e del 
1610 loro Rè a chieder giuftizia a Tua Altez- 
za di si efccrabile calunnia , tanto pii! 
sfacciata , quanto inverifimile . Imperoc- 
ché , come poter fi e/porre la Principeflà 
si tenera d’anni , e sì delicata di com- 
pleflione ad un viaggio tanto repentino, 
e violento quanto era la corfà neccfTaria di 
due gro/lè giornate , che fi frapponevano 
fra Brufolles ed il confine della Francia ? e 
poi come potea cflèr riulcibile di levarla da 
una Cafa ove veniva cuflodita da tanti oc- 
chi, da una Corte ove erano tant' Armi , e 
da una Città cinta sì forte di muro? Efpri- 
mere tutte quelle circoftanze l’impoflibili- 
tà dell 1 evento , mentre non potevano vo- 
lare per l’Aria li Dedali a rapirla, e però 
non efier potuto cadere tal penfiero in capo 
a perfo.ie, che non fodero prive d’intendi- 
mento, come era Condè preoccupato dal fu- 
rore delle fine paflioni. Chiedere effi per 
tanto a nome Regio, che fi ccrcaflc la ve- 
rità del fatto , ò della calunnia , e Condè 
che ne era l’Autore fi cacciaffe da’ fuoi Sta- 
ti per meritata pena d’un’ invenzione sì per- 
niciofà alla fama del Zio , c de’ Rappre- 
Rii'rolHJell’ fontanti del fuo Rè . Si contenne l'Ara- 
Aiciduc». duca in una rifpofta molto prudente, e ri- 
fervata , fingendo di non credere vero l'at- 
tentato , ed efprimcndofi brevemente : 
Che anch’ eflò per rinverifimilitudine , e 
per la difficoltà della riufoita credea vana 
la voce della pratica di far fuggire la Prin- 
cipeflà, tanto più che conofccndola di per- 
fètti coftumi , non confentiva il fuo ono- 
re, che fi lafciaffe deviare dal Marito , e 
contro voglia di lui tomaflè ove T haveva 
elfo levata con tanto pericolo . Con tutto 
ciò havendoivi accettato Condè , non pote- 
va negare alla fua cuftodia ogni mezzo che 
pótefle bene aflìcurarlo, eperò alle fue ri- 
cRieile gli haveva conceflà la guardia lèn- 
za punto internarli nello fpeculare fe i fuoi 
dùbbj erano da fofpetti , o da verità , la 
quale palefata , flimava , che non apporta- 
seli de’ M- rebbe alla Principeflà alcuna forte di mac- 
elli centro lo chia , nè al Rè alcuna forte d’offèfa . L’.im- 
spiocu. biguità ditale rifpofta foce rivoltare lo ide- 
ano degl’ A mbafeiatori contro il Marchefe 
Spinola , die credeano principale Configlie- 
le dell’ Arciduca a tener sì fiftà la protezio- 
ne di Condè , divulgando poi anche per in- 
volarli il pregio del fuo fedele parere , ope- 
rarli tuttodalui come accefo anch’ eflò dal- 
le bellezze della Principeflà, eperò voglio- 
fo di ritenerla in Fiandra . 

9 Erano già volati diverti Corrieri a Parigi 
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per dar conto d’ogni emergente in un’ affo- jINNO 
re, che tanto importava alla foddisfàziooe l 6 io 
del Rè, ed alla quiete del Regno, e però 
dolendoli olrremmodo l’infolicità del CucoeC- 
Co , la pertinacia di Condè , e degl’ Auftria- ' , 

ci in foftenerlo ad onta de' fuoi uffici , in- j^Rè'lnci' 
giunfo per efpreffo Difpaccio a Couvrè , co a Condè di 
che s abboccaflè col Principe , e renden- ,ko, ” lxc ■ 
doli una fua lettera Credenziale, gl’ iati- 
mafie il fuo ritorno in Francia incontanen- 
te, mentre in cafo diverfo lo dichiarava 
Reo di lefà Macftà , come ufeito dal Re- 
gno contro fua voglia, e ricorfo alla Pro- 
tezione de’ Principi Auftriaci . Poteva 
bene aflìcurarlo della fua Clemenza immu- 
tabile, con laquale li prometteva il perdo- 
no, d’intera reintegrazione alla fùa Gra- 
zia. Fatta quella intimazione fitrovòCon- 
dè grandemente perpleflb , e come sbigot- 
tito da un tuono s) formidabile pigliò tem- 
po a dar la rifpofta , la quale fu poi in fi>- 
ftanza : Non volere eflcr contumace in ne- R'fwfl» ** 
gare l'ubbidienza al Rè, a cui era fedele V af- 
fililo , e quando fi rimoveffero le cagioni, 
che Thavevano fatto partire di Francia , era 
pronto a tornarvi , cioè quando Ce gli afli- 
curafiè la vira, e l’onore , il pericolo de’ 
quali Thavevano forzato a quella rifòluzio- 
ne , ed operando egli a propria difefà im- 
porta per legge di natura , teneva per in- 
giufto, e per nullo ogni atto, che per leg- 
ge umana bavelle fatto il Rè contro di lui. 

Vero è, che riflettendo dipoi al grave pe- 
ricolo che li fopraftava dimorando in Bru- 
folles, Città tanto vicina alla Francia , e 
praticata da varie nazioni , pensò finalmen- 
te di partirtene, cercando altrove ficurczza 
più Cererà di quella che vi trovava fèmpre 
ortiifcata da qualche fofpetto . Pensò di 
valicare per Mare in Spagna , ma temeva 
che i Venti potettero forzatamente portarlo 
a qualche Porto della Francia. Pensò di ri- 
tirarli in qualche Terra libera dell’ Alema- 
gna , ma fàpeva colà nutrirfi quali in tutte 
dal Rè ftrette Confederarne; eperò in ul- 
timo feelfe di paflàre in Italia nella Città ^ ritin) „ 
di Milano, ove i Minirtri di Spagna , e di M t»no. 
Fiandra havevano difpofto il Conte diFu- 
entes Governatore ad accoglierlo con ogni 
più fina dimoftrazione d’onore, come nel 
fine di Febbraio con fccreto , e follecito 
viaggio efèguì , lafciando la Principeflà fua 
Moglie come racchiufa in fevera Cuftodia 
nella Corte di Fiandra , ed il March riè di 
Couvrè addolorato dell' infelice condotta 
de’ fuoi maneggi, come poi indi a poca et 
fò pure fi riconduflè di ritorno a Parigi . 

Tanto 
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JNNO 

l6lO 


Efrrcito del 
Rè Enrico 
pronto con- 
tro gl* Au- 

ftmci . 


Ex mfior. 
Pft. Métti bxi. 
Mrmtriét dt 
<3 p t . 

rtfixt. 


Con figlio 
per la rcpen» 
£a in adeiuu 
del Rè. 


Tanto torbido dovevan fcdare i Nuncj Ap- 

£ >rtoIici, che impenfato avvenimento non 
(ciò profèguire come diremo . 

Non può efprimerfi l’alta commozione 
d’animo , che cagionò nel Rè la pertinacia 
diCondè ; ondeaccoppiandoqueft'occafio- 
ne all'altra, chegiàhaveva diCIeves, non 
differì più oltre l’appreffamento tota'e dell' 
Armata , per ufcirpofcia egli ftefló a pri- 
mo tempo in Campagna ; ed acciocché l’af- 
lènza fua dal Regno., e dalla Regia non ca- 
gionarti alterazione alla quiete, deliberò di 
preferiveme tali regole , che fe bene lonta- 
nodi Per(bna,(i ffimaflè come prefente l’Au- 
torità fua , e fc bene confegnalle all’ altrui 
mani le redini del Governo , tanto egli ne 
haveflè la totale direzione. A tale effetto, 
come non poteva far di meno di non la- 
fciarc la reggenza alla Regina Maria fua Mo- 
glie , così pensò di regolarla in tal fórma, che 
non tórte artoluta ; ed acciocché nè meno 
forte torbida per le pretenfioni de' Grandi 
del Regno, volle obligarli a cuffodire la quie- 
te con ammetterli a participazione del Co- 
mando . Determinò pertanto di eriggere un 
Configlio di quindeci Perfonaggi, che aflì- 
fteflè alla Regina ; furono quelli i Cardi- 
nali di Giojolà, e di Perona , i Duchi di 
Umcna , di Memorami , e di Mombafo- 
nc , i Marefcialli di Brilàch, di Fervaques , e 
di Cartel Novo, iPrefidentid’Arle, e l’al- 
tro della Camera de’ Conti , il Conte di Ca- 
rtel Vecchio, i Senatori diLiavecert, e di 
Pontecarnè ; il Signore di Givres Segreta- 
rio diStato, ediMonpeù computirta delle 
Finanze . Voleva che quello Configlio ge- 
nerale fèrvide non folo per regola dell’ inefi 
perienza della Regina nelle contingenze di 
Stato, ma di freno al di lei Dominio, e di 
confidenza con quelli Perfonaggi , i quali 
obbligava per taleftrada a contribuire ogni 
opera loro alla quiete, ed al fuo Reale for- 
vi zio, come chiamati in parte della fòlleci- 
tudine . In oltre fubordinati a quello Con- 
figlio ne voleva eretti dodici altri minori di 
cinque Perlóne per uno, da ogni una delle 
dodeci Provincie , nelle quali fi fuddivide 
l'intero Reame. Quelle dovevano deputarli 
una dal Cleto , la feconda dalla Nobiltà, 
la terza dall’ ordine de’ Curiali , la quarta da 
quello delleFinanze, elaquinta da tutto il 
corpo delle Cittadinanze . Cura di quelli 
dodici Configli doveva ertère di difeutere 
le materie, ogn' uno della propria Provincia , 
per portarle poi informadifupplica al gran- 
de , nel quale le bene doveva prefiedere la 
Reggente , ogni delibcraziooe però doveva 
Tomo Primo. 


J iigliarfi per voti , non contandofi quello di jiNNO 
ci , che per un folo ; ed in calo di dubbio , ò 16 lo 
dofeurita di qualche punto dell' iftruzione 
che lafciava, ingiungeva che fi fpedirtè a lui 
avvilo per attenderne lo fcioglimcnto , al 
quale effètto voleva condur lèco il Gran 
Cancelliere. Con fomigliantc norma prove- 
devafi alla confulione delle materie, le qua- 
li efaminate feparatamentc in primo luogo 
dal Configlietto Nazionale e Provinciale, 
dovevano poi rapprefentait chiare c difeuf- 
fè al maggiore , nel quale per la qualità de' 
Perfonaggi confidenti , c per la limitazione 
de’ fuoi ordini , fè ben lontano , poteva fopra- 
intcndere egli flefló, a fine di non fidarli 
tanto del dominio della Regina, che come 
Donna con la propria inclinazione poteva 
piegare al peggiore . 

In Germania l'Imperatore Ridolfoobbli- 1 1 
gato alla ditèfa del Ducato di Clevcs , ed in- 
ficine (fretto dalla propria inclinazione paci- p *a 
fica, volle tentare fc i mezzi amorevoli potea- ® Ud " ’ 
no redimerlo dall' abbonita ncccflìtà dell’ 
cfoerimento dell'armi contro i Principi di 
Ncuburgo, eBrandeburgo occupatori del- 
lo Stato fudetto, e contumaci dellTmpcria- ioFnndìpn 
le Macrtà , con la prepoflènte aderenza di j* «fe di 
Francia ; e perciò (pedi uno llraordinario aera ' 
Ambafciatore al Rè Enrico , che introdotto 
con le lolite formalità di (lima , pigliò il trat- 
tamento dell' affare da quella parte , che 
riufcivapiùapplaufibile, e quindi s’efpref- 
fè , che Ccfare per l'ingenita Pietà fua , e 
per lo zelo alla Cattolica Religione , lapeva 
di non poter recare invito più giocondo al- 
la conofciuta pietà del medefimo Enrico , 
che foco invitarlo cooperatore all’ abbaia- 
mento dell* Erefia, la quale trovava un gran 
fomento dall' occupazione fatta da due Prin- 
cipi Protcrtanti dello Stato di Cleves, in tan- 
ta proflimità del di lui Reame ; mentre fèn- 
do erti diverfi di fétta , come uno Lutera- 
no , e l’altro Calvinifta , doveano ncccflà- 
riamentedividerfi gl' animi de' Vallarti, co- a- 
me erano quelli de' Dominanti, per incro- 
durre le diflènfioni civili, le turbolenze po- 
polari , c le deplorabili confufioni del Go- 
verno , che vedevanfi tutto il giorno con 
flebili avvenimenti nel florido Regno d'In- 
ghilterra ; e perciò pregarlo a non dar ap- 
poggio a gl' Eretici fudetti , ma abbandonan- 
doli alla giurtizia di quel Foro, a cui Dio 
gli haveva (ottopodi , permetteflè , che 
ivi fortéto con i (oliti termini di Giurtizia co- 
nofeiute le loro ragioni. Il Rè fi efpreliè in RifoSifcl 
rifporta con brevi , c graviparole , r.on te- ** • 
ncr bifogno, che alcuno li ricordafTe ladem- 
Y pimen. 
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{«mento del duo debito , che come Primoge- 
nitodella Chiefa aftringevalo alla confcrva- 
lione della Fede Cattolica ; ma non cller 
quella la cagione dell'occupazione di Cleves, 
e Giuliers, nella quale non potea mancare 
al debito temporale di predare ajuto a’ fuot 
Confederati , che mai però havrebbe fatto 
lènza la certezza di haver ficura la conferva- 
2 Ìonc della Fede Cattolica; dal qual tenore 
di parlar bene , conobbe vana la dua fpedizio- 
ne i’Ambadciato*; , e Celare andava tentan- 
do altre drade anche odili perconlèrvare i 
diritti dell’Impero. 

Per l’oppodo il Rè Enrico erafi già ri do- 
luto all’ Armi, e tutto il cordo dell’ Inverno 
fu impiegato nel prepararle , e nel porre 
buon ordine alle cofè della dua partenza , 
che non fàrebbcli prolungata fuori del mele 
di Marzo, de una voglia , chefaltò in capo 
alla Regina non 1 ha vede fitto trattenere, 
con fare impiegare il tempo , c l'oro, che 
doveafi erogare in graviflime imprefè , in 
pompe, in gale, ed in apparenze piuttodo 
di vanità , che di dollanza . 11 Concino , cho 
altre volte accennammo haver tanta parte 
nel favore della Regina, benché poi in al- 
tri tempi rimanede decapitato, figurando- 
le per agevole la morte del Rè e per l'età , 
e per i pericoli della G uerra , che intrapren- 
deva , dudiò tutte le forme per fargli crede- 
re eflènziale la dolennità della dua Corona- 
zione , acdocdiè il difetto di queda circo- 
danza non pqtedè farla incapace della Reg- 
genza , in cado che la morte del Rè làceflc 
fpirare quella'; che di duo moto le commet- 
teva , ed il procurare tal fregio poteva por- 
la in maggior credito , e veneraz ione appref- 
fo i Popoli , i quali volevano eflèrc ingan- 
nati con le apparenze, tanto più che ella fò- 
rafliera, denza tale folennità , che ladichia- 
rade Regina frà le Sacre Ceremonie dell' 
Altare, poteva agevolmente cadere in di fi- 
prezzo , e ridentirne col tempo gràvidimi 
pregiudizi • Gosì inculcava Concino la ne- 
cedità della Sacra Coronazione della Regi- 
na, la quale iène invogliò in tal fórma, che 
con preghiere effi caciflitne induffe finalmen- 
te il Rè dopò qualche negativa a compiacer- 
la. Vero è, che egli quali pre/àgo del male 
che li dopradava,tanto volpva partirli prima 
denza intervenire alia funzione dudetta , di 
cbc.dolcndofene ella acerbamente, lo, forzò a 
fermarli , e perciò fi diedero gl’ ordini oppor- 
tuni per la folennità con le più fontuode 
pompe , che fòdero praticabili . Tale ritar- 
damento l’agitava però grandemente, non 
tanto per l’inutile profufione di denaro , e 
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di tempo, cheinfommanecedità dell’ uno, 
c dell'altro doveva fare, quanto per certo 
indaudo vaticinio, che gli era dato fatto , di 
dover terminare infelicemente i duoi giorni 
in una tale congiuntura. Racconta il Duca 
di Sull!, che dille replicatamcnre a lui ded- 
fo quede formali parole : Amico , qurfla Sa- 
gra della Regina mi prefagifee qualche in- 
fortunio , ■ m' uccideranno ; Io non vedo l'ora 
d' andarmene da quefìa Città ; io mi mori- 
rò ; non hanno i miei nemici altro rimedio , 
che la mia morte . Mi fu detto , che io do- 
veva rejìar morto alla prima magnificenza 
grande , che io farei , e morirei dentro duna 
Carrozza . Quefli fófpetti alle volte quando 
mi ci trovo aentro mi portano qualche ca- 
priccio , e ne jgrido me fieffo a mìo mal gra- 
do . Così rapporta il Duca dudetto , che 
purtroppo fu vero, come raccontammo in 
approdo . 

Si aumentava frattanto per ogni parte 
della Francia l'armamento , c fceltafi per 
Piazza d'Arme la Città di Scialon, cola fi 
radunavano le Milizie, i Capi da G uerra , e 
le monizioni, ellendofi anche edratti dall' Ar 
fènale di Parigi cinquanta pezzi di Canno- 
ne, che parimenti dovean condurli colà. Il 
Duca di Roano fòllecitava l'adunanza di 
dei mila Svizzeri , ed ogni angolo più remo- 
to del Reame ridonava Armi , come ogni 
parte della Terra dimorai a andoda di vede- 
re ii fine di movimento sidrepitofò. Li fo- 
li Auflriati, e particolarmente l'Arciduca, 
e Minidri di F’iandra davano una benigna 
interpretazione a tale appredamento , im- 
perocché vedendo edì non intermedè le pra- 
tiche per l'aggiudamentodiCondè, dima- 
vano, die ogni preparamento dovede fèrvire 
per dar calore a trattati, e fargli indidervi- 
re a fine più vantaggiofò per la riputazione 
della Francia , e per la ricupera della Prin- 
cìpeda ; ed infatti davano non (prezzatoli, 
rincontri di ciò la nuova dpedizione fatta dal 
Rè a Brufelles del Signore di Preaù in no- 
me del Contcflabile Memorami , e della 
Duchedà d’ Angolemmc , Padre , e Zia del- 
la Principcdà . Portò anche lettere del Rè 
all’Arciduca di grandidìma premura, accioc- 
ché Fidanze che bavedè fatte non fòdero 
ri u dei te infruttuode . Quelle furono , che 
dovendodi in breve con pompe dolenni làr 
rincoronazionedclla Regina, dedideravano 
il Padre, elaZia, che la Principcdà fi rro- 
vadè perfonalmentc infieme con tutte Fal- 
ere principali Dame del Regno adadidcrvi . 
Che dopò quedo volendo efià intentare il di 
lei divorzio dal Marito bramavano d’haver- 

la 
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ANNO ' a apprcffo di loro, acciocché non fòrte vio- 
j j j 0 lcntata la volontà fua , come con voci infa- 

matorie haveva intentato d’ofcurare la fua 
fama inBrufellcs, e Hiaveva a viva fòrza 
rapita da’ Parenti, e dalla Patria. L’Arci- 
duca a quella propofiaione di Preaù rifpofc: 
non edere egli informato di ciò che forte ac- 
caduto in Francia ; fa per bene , che in Fian- 
dra la Principeflà era volontariamente en- 
trata inCafa fua, accolta con la maggiore 
dimortrazionc di ftima dall’ Infinta, e da 
Riufdt* «. tutta j a Cortc-jdi confenfo dciriftertò A mba- 
feiatore Couvrè , ed ivi tenerli come data in 
depofito , e culi odia da Condè fuo Marito , a 
cui non poteafi per conto alcuno mancare di 
fède, e però ad ogni ordine del medefìmo, 
e non d'altri poterla lafciar partire . Pica fi 
don punto fòddisfàtto di tal rifpofta replicò 
con fènfi più alterati , e minaccevoli : non 
doverti fovvertire le leggi del Matrimonio, 
le quali preferivevano , che la Moglie offèrti 
dal Marito fòrte in libertà d’intentare lafe- 
pa razione del Toro , la quale haveva per 
ilio primo eftremo l’intera libertà della Mo- 
glie, nella quale poi doveva fare le fueiflan- 
zc . La fórma di tenere come rinchiufà la 
Principeflà in un termine fòmigliante , eflè- 
re una violenza piuttoflo barbara , nè po- 
tere il Rè comportare in maniera alcuna, 
Mio» «le de’ che una Principeflà fua parente fòrte si ai- 
Arckluc»* 11 tamente oltraggiata come fchiava ; e pen- 
fàva finalmente alle maniere di liberarla . 
Si fcntl colpito acerbamente l’Arciduca 
dalla rifoluzione di quello parlare; e miti- 
gando la fua prima rifporta , fi efprefle : che 
fommamente defiderava di compiacere al 
Rè , ed al Contellabile , quando fi fòlle 
trovato qualche dicevole ripiego , col qua- 
le reflafle fàlvo il fuo onore ; pcrlocchè pro- 
poneva fui fuppoflo, che per incaminarfi 
il giudizio della fèparazione, la Principerta 
dovette ertère in luogodi piena libertà, e ciò 
felefaceflè lignificare dal Papa, fpettando 
la agnizione di tal Caufa al fòro della Chie- 
fa , per mezzo del fuo Nuncio , che erto 
fi farebbe difpoflo di raflègnarfi al fuo cen- 
no, e permettere, ciré la Principerta andafi 
fe ove piùlefurtèagrado: Manèpureque- 
flo progetto fòddisfèce a’Francefi , temen- 
do lunghezze , non folo quelle del viaggio, 
ma ancoqucllc de’difpacci di Roma mede- 
lima , ove poche colè fono brevi , e perciò lo 
fpintofòcofo de’ Franteli di mala voglia vi 
tratta , onde fdegnati più che mai contro il 
Marchette Spinola , particolarmente come 
principale miniflro della Corona, a cui era 
come (ubordinato l’Arciduca, fi lènti ecci- 
Temo Prima. 


tato il Rè a profeguir la firada dell’ Armi ANNO 
per conofcerfi non baflevole quella del ne- j6 to 
gozio. 

Non voleva con tutto ciò il Rè lafciar 
regiflrato nelle memorie della poflerità , fx rjt 
che turbamento sì infigne del fuo Reame <3 

fòrte accaduto per cagione leggiera , e fon- H '*- 
fualedellafuga d’una fémmina ; e però po- 
nendo fine all’ affare della Principcrtà di 
Condè, fi rivoltò a pigliar l'opportunità di 
fòccorrere i Principi di Neuburgh , e Bran- 
deburg per mantenerli nelli Stati di Cleves, 
e di Giuliers , e facendo fucceflivamente 
varie dichiarazioni, prima ambigue, e poi 
più chiare , finalmente fi efprefle con due 
Ambafciatori di Spagna, e di Fiandra, che 
obbligato erto fopra tutte le cofe alle leggi 
dell’amicizia, non potea declinare dall’oc- 
cafione di difèndere li fuoi Alleati fudetti, 
per fàrli confoguire per via di fòrza ciò«che 
fe gli apparteneva di ragione , ma che con- 
tro ogni ragione fe li contendeva daCefare. 

Voler predar loro quefl’ajuto nella forma Enrico »|U 
più valevole, eperciòhavcr rifolutodicon- A 
durvifi in perfona . In altre opportunità , 
diceva ancora, che impaziente d’una carce- 
re si penofà , alla quale era fottopofla per 
efecrabile violenza la Principeflà di Condè, 
voleva portarti perfonalmente a liberarla . 

Quelli cenni non lafeiarono più ambigui gl’ 

Arciduchi avvifàti minutamente dagl’ Am- 
bafciatori , che il moto eccitato dalla pafi 
fione dovette dirizzarti a foccorfò degl’oc- 
aipatori di Cleves , ma fiancarti in fine 
fopra gli Stati loro , e però non tralafeia- 
rono d’allenire il bifogncvole per ladifèfà. t 
Confifleva in quel tempo l’Éfercito Au- K cchi jwH» 
ftriaco in poco più di due mila Fanti , e di <fifef». 
mille , e cinquecento Cavalli ; onde efpri- 
mendo il grave pericolo , e la grave necefiicà 
di avventarlo , fpedl l’Arciduca in Spagna 
Fernando Girone per deffare il Rè a con- 
tribuire i necertàrj provvedimenti per un’ 
invafione, che più non prevedevafi lonta- 
na , ma che temevafi imminente . Diede 
ancora ordine per la levata di fei mila Ale- 
mani, e d’altrettanti Valloni , & anche di 
fèicento Archibugieri aCavallo, epofle in 
elocuzione delle rifpofle venute di Spagna 
piene di eccitamento ad armarli, e di fpe- 
ranza di brevi fòccorfi di denari , non rifiu- 
tò l’Arciduca mille Cavalli, e mille e cin- 
quecento Fanti , che haveva condotti da 
Germania l’ArciducaLeopoldoperoccupa- 
re gli Stati di Cleves, e che poi non poteva 
più lungamente foftenere per mancanza di 
denaro , i quali reffarono perciò incorporati 
Y x nell’ 
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ANNO nell’Efercito Auftriaco contro i moti di 
1610 Francia, elettali per Piazza d'Armi la ter- 
ra diFilippevilla luogo del Contado di Na- 
mur verfo la Sciampagna, ove circa la me- 
tà di Maggio dovea tarli il generale ammali 

10 di genti, e monizioni per intraprendere 
quell’ imprelà , che pili folle giudicata fui 
calo, oftacolo maggiore a’ movimenti dell’ 
Armata Francefe, ratinata elfa pure come 
dicemmo nella Città di Scialon . 

ij Continuava ancora il fuo foggiomo in 
Brufellcs d Signore di Preau non fenza pro- 
ti *%«/, feguimento de'fuoi trattati per liberare la 
* Principefla di Condè da una Carcere , che a 
lei (letta riufeiva penofifiima,perlocchè vive- 
va per lo più folitaria , c racchiufa , e talvol- 
ta fàceafi veder piangente per conrralègnare 
l'acerbità del cordoglio che le occupava i fen- 
fi inuna violenza sì grande, per argomento 
di cui haveva infine fitta illanza in fcritto 
agl' Arciduchi di venir liberata, ma lènza 
frutto. Intanto trovandoli ormai all’ ordi- 
ne tutte le colè in Francia per firfeguirela 
molla del Rè, egli chiamato a sè l’Ambafeia- 
tore di Fiandra li replicò la fua intenzione 
Tempre più filfa di foccorrere perfonalmente 

11 Principi poflèflòri di Cleves, e dovendo 
Rich Iella C ^' per portarli colà traverfare la Provincia 

del Paflo fu. di Lucemburgo , chiedeva agl’ Arciduchi il 
loda 1 trance, pattò con amorevoli parole per togliere a sè 
diaf fletto l’occafionc di ufurparlo con violenza 
di fitto. Fece correre fpeditamente l'Am- 
bafeiatore quello avvilo a Brufellcs , ove 
l’Arciduca credè finalmente , che tale do- 
inanda fòlle il lampo precurlbre del fui mine , 
mentre rifletteva , che non potcndofi am- 
mettere ne’ Tuoi Stati tant’armi , conveniva 
negarlo , il che apriva poi pretcAo mol to pi il 
acconcio al Rè di formale rottura, di quel 
che fòlfero le decantate violenze luppoile 
contro la libertà della Principelfa di Condè . 
Nulladimeno per bene difeutere un affare di 
tgntopefo, dal quale dipendeva ò la Pace, ò 
la Guerra, chiamati i principali Capi dell’ 
Efercito lènti feparatamente il loro configlio, 
appigliandoli a quello di chieder tempo a 
rifolvere . 

16 Si allenivano fra tanto tutti i prepara- 
menti per le pompe della funzione fudetta , e 
Fi nifi ir, per la marcia deH’Efcrcito , che dovea lègui- 
**“**’• re pochi giorni dopò alfolutameatc . Ordinò 

il Rè al Prepollo de' Mercanti di Parigi , che 
fi appareccbialièro le lolite fède per ricevere 
in forma trionfile la Regina nell’entrata fo- 
lenne che doveva fare nella Regia , al qual 
fine vi furono impiegati ottocento operai, 
che travagliando con eccellenza di lavoro 


riempivano la Francia di efpcttazione delle ANNO 
più Superbe machine, ed archi, che per i$ IO 
davanti li fòlfero eretti in Amili pompe . An- 
che a San Dionigi, ove fecondo il fòli to dove- 
vafifere la funzione, fi difponevano con mi- ne dell* du- 
rabile ordine , emagnificenzatuttelecofe a *““■ 
fine di elfere in punto il giorno decimoterzo 
di Maggio per folennizzarlo . Ed è ben gran- 
demente compatibile il fenfò della noflra. 
fragilità, che anche a tede grandi trasforma 
l'intelletto , inabilitandolo a comprenderla 
r quella che è veramente; Attcfochè il 
è Enrico il giorno precedente a tal fetta in 
vedere Luigi Delfino fuo Figliuolo in età di 
nove anni a portar lo fèudo alla Metta come 
fi fuole per offerta, dille al Marelciallo di 
FervaquesiMio Figliuolo porta adelfo lo feu- 
do; fpero che porterà fra lèi anni la fpada 
apprettò di me , e pur elfo non fopraviflè lèi 
giorni . Indi fi cominciarono a lèntire gli 
ftrepiti, che Tempre han lèco legrandi cele- 
brità , non folo per gl' apparecchi delle Pom- 
pe, ma per le dilièrenzc della precedenza, e 
degl’ Abiti . Il Conte di Soillòns , e la 
Cornetta fua Moglie fi difettarono , per 
non volerli permetter loro da’ Maeftri delle 
Ccremonie il portar fopra il Manto i Gigli 
come Principi del fingue, e perciò amareg- 
giarono la Regina, «Se il Rè col ritiraHi 
Sdegnati alle loro Calè lènza volere interve- 
nire al la funzione. Pattò la Coite il mercor- 
dì a San Dionigi , che era il duodecimo di 
Maggio , ove la Regina li preparò con l’unio- 
ne del fuo fpiritoa Dìo, acciocché benedicef- 
fe quel giorno memorabile per i fregi appa- 
renti di fontuofità, come haveva benedetti 
gl’altridella fuavita privilegiata con tante 
grazie, d'altezza di Soglio, numcrodi Prole , 
e di profperità di fucceflì . Colà erafi difpofto 
entro laChiefa di quei Religiofi un Teatro 
per direzione del Signore di Vicrì Capitano 
della guardia Reale , il quale in una magnifi- 
ca, e pompofa diftribuzione moftrava una 
maeftofa corona di Spettatori fenza mini- 
ma confufione , e fenza che l'uno toglielfe 
la veduta dell'altro, che pure attendevano 
al numero di otto mila. Al Rè s’era prepa- 
rato l'Oratorio lèparato al lato dell’ Altare 
ove doveva (lare come incognito ; fi erano 
murate tutte le Porte della Chiefa a riferva 
d’una fola , per togliere l’occalione di con- 
lùfionc , e dilòrdine . Il giorno feguente la 
Regina vili portò fulle quattordici ore, e fi 
affile fopra ilTeatro fui Soglio. Il Delfino, 
ed il Duca d’Angiò fuoi figliuoli le porta- 
vano le filile del Manto Reale tutto ricama- 
to di Gigli d'oro , e per etti come teneri d’età 
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ANNO I* l° ro Governatori Signore di Soucai , e Si- 

1610 gnore di Bettunes . La precedevano come 
condottieri i Cardinali di Gondi , e di Sor- 
di ; il Principe di Conti portava la Corona , 
il Duca di Vandomo lo Scettro, il Cava- 
liere di Vandomo la Mano di Giuftizia , 
Madama, c la Regina Margherita di Va- 
lois prima Moglie del Rè la feguitavano 

Orrmome di corteggio, la Principelìa di Monpclieri 
fofteneva l’awanzo del Manto Reale, che 
2K> ' oltre il bi fogno dell 'adornamento della per- 
fona , il fallo fa ftrafeinare con lunga dimen- 
fione per terra . Dopò breve orazione all’ 
Altare fatta dalla Regina col fervore dello 
fpirito interno , e con atti edemi di pia 
compofizione, e raccoglimento di sè della 
in Dio, giunte le mani, prodrata ne - ginoc- 
chi , col capo dimedò perCridiana umiltà, 
l'Arcivefcovo di Parigi preféntò gl' Ogli la- 
trati per ungerla fecondo le antiche tradi- 
zioni delle Sacre Carte ; fii perciò unta fui 
capo , e fui feno , & il Vefcovo di Bczicres 
fupplendo le veci del Cardinale di Pcrona 
Elemofiniere di Francia , indifpodo , prefen- 
tò la Corona , che il Cardinale di Giojofa 
di Atamano le poli inCapo, avvanzandoA 
pofeia tre Prelati a prefentargli i tre onori , 
che fono i contrafegni del Regno , cioè lo 
Scettro, laManodiGiudizia , e l'Anello. 
Adomata la Regina per mani Sacre de’ Mi- 
nidri del Santuario dì tali fregi , A portò a 
fodere fui Trono fontuofamente apparato 
forco un ricco Baldachino in quell'Abito al 
rimanente de’ divini LJficj , fra’quali , fecon- 
do il Ccremoniale Eccleliadico , gli fu porta- 
to a baciare il Libro de’ Sacri Evangelj , e po- 
feia a fuo luogo difccfe a far l'offèrta di Vino, 
c di Pane indorato, & inargentato , con una 
boria, pntro la quale erano tredici pezzi doro 
da tredeci Scudi per pezzo. Nel Prefàzio, 
il Rè fegucndoPanticocoftume dc’RèCri- 
fiianiffimi , accompagnò con la voce il can- 
to del Cardinale di Giojolà celebrante, ed 
in fine tornata la Regina all’Altare per la 
terza volta fi cibò delI'Azimo Sagrofanto, 
terminando la funzione renduta piò augu- 
Aa da un riverenziale filenzio , che in fine 
fi aprì inun'altiffimogridodi VivailRè, e 
la Regina , ad onore di cui fi verfitrono nel 
popolo molte monete doro, e d'argento, e 
pofeia con lieti (fimi augurj di tutta la Turba 
ivi accor/à fi riconduflèro a Parigi . 

1 7 Già fiavanopreparatc le pompe per Hd- 

r. Hijltr. greflò folenne , che doveafi fere la Dome- 
ttr.ju, f. j. pica prodi ma ; ma fe bene le fòntuofità 
non poteano efière maggiori, con tutto ciò 
tralpanva dall’ imminente feiagura di tut- 
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to il Reame non sò che d'acerbo, che po- ANNO 
neva in univerfàle amaritudine tutta la 1610 
Corte. Il Medico Broflà diflè al Duca di 
Vandomo, chefe il Rè poteva falvarfi da 
un certo graviffimo pericolo pendente, po- 
teva allungarli il fuo vivere trent’anni ; il 
che riferito al Rè fu pigliato per unofeher- 
zo , nè pure degno di ritìeflò . Alla Regi- 
na era flato pronofiicato, che la folennità ^ r™'" 
della fua Coronazione Laverebbe hav uto in- 
feuAo fine, e però ella fi burlava dell’Au- 
tore, fchemendofeco in crederla lafuafel/à 
dottrina. Era comune parere di tutti gl’ 

A Urologi , che le Comete veduteli gl anni 
paflàti, l'inondazione de’fiumi , le infeli- 
ce apparizioni di Stelle, tutte colpiflcro la 
Francia. Bombafte Mattematico Alemano 
haveva fcritto , che fe il Rè Enrico forpaf- 
fkva uno fpaventevole pericolo , volava all’ 
univerfàle Monarchia del Mondo . In Mon- 
targis fi era trovato fopra un Altare un vi- 
glietto, che prediceva la fua morte violen- 
ta . Da varie parti gli erano pervenuti av- 
vifi di ben guardarli , ed in Spagna ^Mila- 
no fi era già di Volgata anticipatamente la 
fua morte per mezzo delle ftampe . Tan- 
to fentivano frà le fallacie gl 1 A Urologi , ma 
più ancora ne fapeva io fteflòRè, benché 
nulla vi badaffe ; Li capitò un difeorfo venu- 
to di Spagna , che metteva per certa la 
morte d'ungran Rè dentro il mefe di Mag- 
gio, ma egli lo riferì più tolto ad artificio 
de’Spagnuoli , che a verità . Al Duca di *« - 

Sugli diceva , che non sò chè li turbava l’io- 
terno fereno del cuore, e che infomma do- 
veva morir preflo. Infentire, cheifenghi 
della Città potevano {conciare la magnifi- 
cenza dell’ entrata della Regina , proruppe a 
dire , che ciò non li pefava , perche fapeva di 
non doverla vedere . Nel giornodell' Inco- 
ronazione vedendo il Delfino,difTeagl’ alian- 
ti , ecco il vollro Rè , fornendoli già mancato 
di vita ; anteriormente nell’ ufeire di Car- 
rozza dille ad uno de' Principi del (àngue, 
che quel modo di viaggiare era a lui funefto , 
elfendoli fiato predetto di dover perire in 
Carrozza di morte v iolenta . Tre anni innan - 
zi ne fu anche più particolarmente avverti- 
to da un buono fpirito da parte di Dio , di 
che non fece alcun conto , le non quando ha- 
vendo ordinato, che fidonaflèro a quel ta- 
le trecento Scudi, elfo li ricusò. Quelle, e 
numerofe altre predizioni furono l’eìbrdiodi 
queftainfigne,elagrimevoleTragedia, che 
troppo prefio bebbe fenza intermezzi il fuo 
fine. 

Perciò ilgiornoquartodecitnodi Maggio, 18 


IMPERIO. 



i74 ANNALI DEL 

■ANNO alzatoli il Rè dai letto , Se impiegato 
1610 qualche tempo nelle fue confuete Ora- 
ti» z,om > fpedì molti affari col Segretario Vine- 
tti*». toì, e pofeia pafiò alla Meifa a ' Religiofi Fo- 

gliatiti , ove parlò con tutti fecondo il /olito 
ddl'affàbilita fua. S’artiiè indi alla menfà, 
e dopo haverdifeorfo con la Regina, c col 
Prefidente Giannino della fua prodi ma ufei- 
ta in Campagna, fi difpofe per andare all' Ar- 
renale pervifitarc ilDuca di Sugli, cheivi 
dimorava indifpoflo . Trovava!! a Parigi da 
dueanni inquà F rancefcoR avagliach nativo 
dellaCittà d'Angolem , torbido nello fguar- 
Quaìiri de,,' ^°’ r ?® 3 1 ^'°’ melanconico, c Tempre 

Urcifcre dei penfofb. Fu cofhii già Religiofò , indi ulcito 
da’Chiollri, pedante , e pofeia (bllecitato- 
redi liti, Uomodi poco intendimento , di te- 
nadffima imprertione , invaiato da uno fpiri- 
to,che facendoli conofcere il poco valore del- 
ia (uà vita infelice, gl’ anteponeva per lom- 
mamente pregiabile la fua morte, fe procu- 
rarti di meritarla con ungloriofo martirio, 
il quale farebbe voievolc a regiftrare il fuo 
nome negl’Annali più riveriti della fama, e 
collocar l’Anima fua fri Beati dell' Empi- 
reo, uccidendo il Rè Enrico fuppofto per- 
fecutore di Santa Chiefi , e della Fede Cat- 
tolica, e fi più non tardarti ad efeguirloall’ 
ora che al fine fuddetto tentava di congiun- 
gerfi co' Principi Eretici di Germania , e 
poi abbattere di concerto tutti i fondamenti 
, della credenza Romana. Caduto l'animo di 
quello infelice melanconico ncgl’atroci fàn- 
cafinwii quelle crudeli imaginazioni , fi po- 
li in cuore defeguire il fuo difigno, figuitan- 
do fempte la Carrozza del Rè, e però quello 
giorno fi trovò pronto a Palazzo nel punto, 
che ufcì egli jx-r andate all’ Arfinale . Saliro- 
no nello Hello Cocchio il Duca di Epemone, 
li MarefHalli diLavardino, <* R ciccala ure, 
il Duca di Mom baióne , il Marchefi della 
Ponza, equello di Mirebaù; occupavano 
quefìi tutti ifei luoghi , reflando aliatodel 
Rè Epemone; fuori del Palazzo, pigliò il 
Cocchiere la ftrada della Croce ai Tiro- 
ver, e poicia del Cimiterio de’ Santi Inno- 
centi per la via di Sant’ Onorato , r della Fe- 
rcnaria'. Alla delira s'incontrò una carretta 
carica di vino , & alla finiflra un altra di fie- 
no, onde occupata da tali impedimenti la 
ftrada,fu forzato anche il Cocchiere de! Rè a 
F<rit», e formarli, ed i Palafrenieri, e ferventi Regj 
mone dei Ri fahrc lopra il cimiterio fudetto.In quello ter- 
° rlc “' mine vedendo Ravagliach caduta l'oppor- 
tunità che defiderava d’havcte il Rè in Car- 
rozza formo lènza culìodia d’aìcuno , da 
Uomo fatto Fiera , fé gli avventò incontro, c 
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pollo il piede fbprauna delle ruote delCoc- ylNNO 
chic hebbe commodo di (cagliarli contro un 1610 
colpo di coltello ftàl’una, c l'altra colla , e 
pofeia un altro nel cuore, per cui il Rè adatta 
voce efclamò d'ertèr ferito; ed indi ancora il 
terzo, che colpì una manica del Duca di 
Monbafbne; ed il Rè con un gran fofpiro 
incontanente perdè la voce , e la vita . Il de- 
linquente lènza punto turbarli d'enormità 
cosi atroce, nè cercò (campo coniuga, nè 
afeondimento del coltello , nè altra di (fi mu- 
tazione de! delitto , ma oftentandone gloria 
fi lafciò legare, elclamandoi circoftanci , che 
fifèrvafle in vita e per trar notizia de' com- 
plici , e per rifervarlo alle meritate carnifi- 
cine del patibolo . Vedendo i Signori che 
erano in Carrozza le fonte del Rè , fecero ri- 
tornare velocemente a Palazzo, ove ogn' 
uno più certamente li chiarì della fua mor- 
te; ed aperto il cadavere alla prefenza di 
ventilci Medici e Cirillici, fi trovarono tut- 
te le vilccre così fané, che lènza tale sfortu- 
nevole avvenimento poteva fòpravvivcre 
molti anni . Ecco il fine d'un Monarca sì te- 
muto, d'unRè riamato, edi un Principe 
si gloriofo ; ed è artbluramente da riferirli frà 
i più Urani , e lunedi f uccelli dell' univcrlò , 
cbecadcflèper mano d'Uomo sì vile ed in- 
degno un Rè pieno di vittorie di tanti E (br- 
uti, avanzo gloriofo di tante Battaglie, c 
foggiogatore trionfante d’ innumcrabili ne- 
mici . 

Maconvicnccertamcnteabbartàre gl'oc- 19 
chi all’ecccflòdclla Portanza Divina, là qua- 
le talvolta fuol manifeftarli agl' increduli o 
concerti barlumi d'Onmpotenza , facendoci H ‘f”- 
vedere atterrate M.ichinc eccelle in un mo- 
mento da cagioni abbiette, acciocché in for- 
ma più acconcia fi comprenda , che quello 
che ò in terra pare invincibile con tutto lo 
stbizodell'umana portanza , dal Cielos'anm- 
chila con un leggierirtimo fiato , e come con 
un tratto da ìcherzo. Rè Grande in vero 
da paragonar fi a'primi Capitani dell’Età Qraliii del 
prelente, e pallata, elicsi bene intcfel’ar- R4 Ent * £<1 ' 
tediGucrra, ediPace, che di quella ne fu 
cullodc fortunato a fuo grado , c di quella 
perlopiù trionfante, egìoriolb con memo- 
rabili prove d’invitto, c marziale coraggio. 
Fùdigiufla , e mediocre difpofizioncdi cor- 
po , agile, e foffèrente della fatica . Hebbe là- 
mia v jgorofà , compldlione robufta , la fron- 
tefpa/iofa, occhi vivaci, pienidibrio, edi 
grazia mirabile, ilnafogrande, aquilino, il 
colore rubicondo , l’afpetto maeftolb , il 
moto veloce, ma infieme la prefenza milita- 
re, e guerriera; il pelo prima bruno, poicia 
canuto 
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canuto con larga barba fui mento , e corti 

capelli fui crine. A quelle qualità buone 
del corpo' corrifpondevano l' ottime dell 1 
animo . Giuftizia si piena non tanto nell' ope- 
re , che ne i ponderi , che Io riempiva di una 
inetfàbile rettitudine , edilcrezione, per cui 
rendeali adorabile in ogni fua azione . Era 
per tanto eflimatore dell’ opere buone per sè 
flelfo, benché talvolta ridondaffèro in fuo 
pregiudizio. Fùapprezzatore demeriti di 
ogn'uno , a mifura de' quali diftribuiva i pre- 
mj, pcrlo più quando non entrava l'effètto 
de’ fuoi diletti a corrompere i buoni propo- 
nimenti , come diremo . Nella pietà tii così 
tenero, che educato per fua difav ventura 
con la Dottrina Calviniana , non volle mai 
lafciarla , benché glielo perfuadeflè la necef- 
lità di ricuperare il Regno perduto, finche 
non fu illruito della di lei fallì eà , ed allora 
in abbracciare la Fede Cattolica non volle 
impulfo della necefiirà , ma per elezione 
fenc moftrò poi così zelante profeifore, che 
fu di fomma edificazione della Chicli uni- 
verfàle . Da quell’ ideila virtù gli fu influita 
la clemenza, di cui ogni fua azione fu afper- 
li, a légno che declinando fempre dall'af- 
prezza de* Conliglieri, c Macltrari fuoi , mo- 
derava con la grazia ciò che di rigido por- 
tallero le loro lèntenzc . Per quella fu più 
volte veduto perdonare l’oftèfe ricevute in 
perfona propria , beneficare i perfècutori , c 
qualificando il dettame della fua magnani- 
ma natura con la Dottrina Evangelica , fpef- 
(èvolte fcncmoflròconCrilliana, & eroi- 
ca pietà amatore, c benefattore de’proprj 
nemici . Gode l'ufo d'una prudenza sì fina , 
che antivedendo gl 'avvenimenti delle cofe 
future, fapeva ottimamente incaminar le 
prefenti. Eù munito di tale collanza , e 
tortezza , clic teppe refiflerc con cuore viri- 
le a tante avvertita della fua vita, foflencre 
tante pcrlicuzioni de' Vaffalli , e di Princi- 
pi, e tolerare con pace infinite feiagurc, 
che gli avvennero. Ufava affabilità sì cor- 
telè, che fpirando piacevolezza ogni fùo 
tratto, con eloquenza, e benignità popolare 
allettava tutti a parlar fico, trattenendo ogni 
uno con gulto lènza falciarlo partire fé non 
pienamente contento. Il fuo procedere co- 
me proveniente da un cuor fincero , candi- 
do, e leale riteneva fa veracità generalmen- 
tecorrctta , più toflo con llento nell 'applica- 
zione de’ negozj , perapparire tal volta diffi- 
mulatore fecondo le regole della prudenza 
nel reggimento di Stato. Abborrì per eflèc- 
rodi naturale, e virtuofa indignazione l'ini- 
quità , i tradimenti , i mancamenti di fède , 
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elècrandone i profèflbri , e dimoftrandofe- 
nc abborrente; fimilmente lillomacò dell’ 
adulazione dilàpprovando l’iilorie di Pie- 
tro Matteo perchè troppo lo lodano . Le fa- 
briche, le fònzioni pubbliche, le azioni me- 
morabili fpirano la magnificenza del fuo 
animo , & il perdonare Hngiurie la fua 
magnanimità , c grandezza . Ma perchè Dio 
non vuole alcuna cofa perfètta in terra ac- 
ciocché fi dilccmano gl' Uomini dagl’ An- 
geli, non mancarono fiatante virtù in En- 
rico i vizj per (conciarne qualcuna ; fopra 
tutto mancò nella temperanza e del vit- 
to, c del luffò, ha vendolo tal volta il vive- 
re difòrdinato fottopofto dopò i cinquant’ 
anni a’ dolori della Podagra , ed in ogni 
tempo la luffùria ad eccefli sì copioli d’in- 
temperanza con le fémmine , che aflòlura- 
mente non può regiffrarne i fucceffi la car- 
ta lènza arraffi rfene. Oltre i figliuoli legit- 
timi havuti dalla Regina , ne hebbe otto 
altri da altre Dame , mancando un pezzo 
nell' intemperanza , c pofeia nella verecon- 
dia , quando già ammogliato , e canuto , tan- 
to non lafciava l'impurità fcandalofa degl’ 
amori, da’ quali rifentiva anche pregiudizi 
la pietà , e la giuftizia , quella con le frequen- 
ti offèlè della colcicnza , quella con le frau- 
di della dillribuzione delle cariche, e de' 
premj, i quali impetrava talvolta più l’effi- 
cacia dcllafàvorita, che il meritodel prov- 
veduto . Mancò ancora nella liberalità col 
dimollrarlì fevero economo del denaro più 
con la parlimonia dovuta alla Cala priva- 
ta, che alla Regia , più alle ftrettezze del- 
la fua gioventù , che all’ ampiezza della 
fua ultima , & alta fortuna . E fé be- 
ne pare , che l’ ambizione come conna- 
turale a’ Dominanti non fia difètto per 
qualche difpenlà , che da i meno rigidi 
Genièri efigge la conlitetudine invetera- 
ta delle Regie , con tutto ciò non lafciò 
quello ancora il Rè Enrico affètto im- 
mune dalla taccia , che per cupidità d'im- 
perio più vado li collegaffè con gl’ Ereti- 
ci con qualche pregiudizio della Religio- 
ne che profèflàva, benché egli moftraflè 
veramente rividimo zelo, e brama d’am- 
pliarla . 

Quella morte fu tenuta afeofa alla Re- 
gina non fòlo rutto il giorno fudetto, ma 
ancora parte del fèguente, lafciandofi fola- 
mente correre la voce di grave , e perico- 
lofafèrita, aline di difporrc il Parlamento 
a darle la reggenza del Reame durante l'età 
minore del Rè Luigi pupillo. Nè vifirto- 
vò grande oft acolo in alfòdame il Decre- 
to, 
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sìNNO to, attefa Partenza de due Principi del lan- 
ièro gue , che potevano contrariarlo, comecra 
il Principe di Condè paflato comefidiffe in 
Italia , ed il Conte di Soiflons ritirato alla 
fuaCafà di Blandi per l’amarezze incontra- 
te nelCeremoniale in occafione della Coro- 
nazione della Regina. Divulgatali pofeia 
la morte del Rè per un colpo sì infelice, non 

Cordoglio del può dirli quanto le ne addolorale ogn’ uno . 

«HudelRè gemiti, i fòfpiri, il filenzio profondo, i 
cuori rinarriti , i volti attoniti , e ftupefàtti 
efprimevano a' riguardanti un' inconfolabile 
cordoglio di tutto il gran Popolo di Parigi, 
cadendo ad altri amariflìme lagrime dagl’ 
occhi , e non rifonando i Fori , le Piazze , e 
gl' angoli fé non gemiti , e lòfpiri . Ogn' uno 
temea , che perduto un Nocchiere cosi eccel- 
lente, la pubblica tranquillità fàcefle i foriti 
milèrabiìi naufragi nell’Oceanodellc Civili 
turbe lenze, che calmate dalle fue vittorie po- 
tevano ad ogn’ora riforgere a rinovar la def- 
lazione della Patria comune. Seguirono po- 
Icia le (olite pompe dell 1 Efequic ; perlocchè 
inbalfamato il Cadavere riporto entro una 
carta di piombo ricoperta di Coltre di braca- 
to d’oro , fu collocato nella Camera Regia 
dell'Udienza fotto un ricco Baldachino , con 
due Altari al lato, (opra quali oftèrivali a 
Dio nella continua celebrazione delle Melle 
l’Azimo Sacrato per lo fpazio di diciotto 
giorni in fuftragio dell'Anima fua. Il fuo 
cuore fu portato alla Flechc da’ Padri della 
Compagnia di Gesti, ove fu collocato nella 
Chiefa del loro Collegio, ivi eretto dalla di 
lui munificenza con pia trasformazione del 
fuo antico Palazzo in Tempio. Fu polcia 
lèpellito con le lolite pompe de' Reali Fu- 
nerali nella Badia di San Dionigi , ha vendo il 
Duca d’Epernone , ed il Signore di Bella 
Guardia, con tale occafione predati gl' ul- 
timi onori alle ceneri di Enrico Terzo , depo- 
rtiate già nella Chiefa di San Cornelio di 
Compiegnè; perlocchè in otto giorni foguì 
la Sepoltura de' due RèCognati , uno ulti- 
modella Famiglia di Valois, e l’altro primo 
di quella di Borbone . 

1 1 A’foliei onori de’funcrali corrifpolè la fod- 
disfàzioneche pigliò il fi (co altamente oftèfo 
. da Ravagliach in si deteftabile Parricidio ; e 
perciò coftituito egli da’ Giudici Deputati 
confèfsò liberamente il delitto , negando di 
havervi altri complici, ò configlieri , e fot- 
toponendofi con raflègnazione al fupplicio, 
che fapevadoverfèli pergiuftizia . Stimolato 
con altre interrogazioni lòpra la cagione , che 
lo haveva indotto a tale enorme aflàllìnio, ri- 
fpofe, haverehavutefecrete rivelazioni, ed 


impulfi veementi da Dio/enza che gl'havef- yfNNO 
(è conferiti ad alcuno . Che egli teneva ne- 1610 
certària al bene della Chielà Cattolica la 
morte del Rè, come antico oppugnatore e 
della Lega, che la difèndeva, e Protettore 
degl’ Ugonotti . Che haveva creduto molto 
più eflènziale il toglierli la vita in quel punto 
per hjvcre intelò da non sò chi d’Angolem 
fua Patria , come la poflente Armata , che 
fi era allertila in Francia doveva paflàre a' 
danni del Papa , e che il Rè più volte have- 
va dati fofpetti di ciò, con dire, che ifuoi 
Antenati riavevano innalzati i Papi , cd egli 
voleva abballargli . Che fapeva beniflimo 
come gl' Ugonotti havendo intentato d'uc- 
cidere li Cattolici nella Feda del paflato 
Natale, ilRènonnc haveva fàttocafo, ma 
con tacite aflènlò haveva approvato il loro 
deteftabile pendere; Cheerafi portato alla 
Corte per riprendere il Rè di quelle fue mal- 
vagie operazioni , e per moftrarli un coltel- 
lo, fui quale era fognato un cuore, ed una 
Croce , geroglìfico efpreflìvo del di lui debito 
di diftruggere 1 Erefia con far Guerra agl’ 

Ugonotti , e che accortateli più volte le 
Guardie lavevano difeacciato ; perlocchè 
difperato d'applicare a malore sì grande ri- 
medio piacevole , haveva feelto l'afpro del 
ferro, cd haveva fatto quel grande , e me- 
morabile colpo con tutto il giubilo d'haver 
loddisfàttoa sè fteflò, ed alla Giuflizia . Non 
furono poi valevoli le minaccie , nè le lufin- 
ghe de' Teologi, nè l’afpriflìme carnificine 
de' tormenti di farli aggiungere di più alla 
fudetta confeflionc , che fompre ratificò 
come vera, pura, c leale; onde per fen- 
tenza del Parlamento reftò condannato a Supplici 
Urani fupplicj, ed infine allamortc. Alla 1 cctorc. 
fentenza fi diede el'ecuzionc verri) il fine di 
Giugno, dirtèrita per tentare fe la lunghez- 
za de’ patimenti haveflc fpremuta dal Reo 
qualche maggior notizia de’ Complici , il 
che riufeendo vano, condotto al luogo del de- 
fitto , e de' foriti fupplicj , ivi fu con tanaglie 
roventi prima tagliato in molte parti del cor- 
po , e riempite le ferite di piombo , cera , 
e folfo bollente; in fine con memorabile fof- 
fèrenza di sì afpri cruciati , sbranate da quat- 
tro Cavalli , reftarono i cenci del fuo mifera- 
bile callavere inceneriti dal fuoco , e fpar- 
fi al vento con indicibile gioja della moltitu- 
dine, la quale havendo in uncafosì raro, ed 
inaudito convertita lafolita corapaflione in 
crudeltà, pareva, che non fi fàziartè di marci- 
rj , c di fchemi di quell' infelice Parricida. 

Fù poi decretato al defonto Rè il nome di 
Grande, in vero cognominato tale più da 'pi o- 
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ANNO P r J nienti , che dalli bocca della fama , e 
, 5 io Grande non folo come gl' altri Rè , perche 
tale fòflè nato , ma Grande per sè beffo, 
UrTeiH» P crc * lc tale fi tra latto, havendo le fue me- 
li Granile. morabili, e gloriofe Vittorie riabilita la ba- 
fè_alla propria grandezza, c il fuo invinci- 
bile coraggio efibitali la conquida del Tuo 
Reame, perduto già, ed involto in altifii- 
me confufioni dell’ Armi Civili, e ftranie- 
re. Grande per l’invitta collanza d’animo 
nel refibere , e fuperare tante avverfità , 
fra le quali dibattuto il fuo Cuore fu Tem- 
pre più fòrte , collante , e coraggiofo . 
Grande per la Vittoria di tre Battaglie , 
ì> giornate Campali . Grande per trentacin- 
que rincontri d' Armate , ne’ quali ò rellò 
fupcriore , ò non perdente . Grande per 
centoquaranta Combattimenti, ne' quali il 
fuo riempio , non la fua voce loia entrò a 
comandare , il fuo braccio , non il fuo con- 
figlio a combattere . Grande per ducento 
Alfedj di Piazze , diretti da’ (noi ordini j 
adibiti dalla fua prefenza . Grande in fine 
per tante Virtù di Giullizia , Clemenza, 
Pierà , Dilcrezione, e Lealtà ; e Grande 
per haver lafciata al Mondo tura Prole , da i 
cui rampolli fi fono rinovate le glorie degl’ 
antichi Scipioni , Pompei, e Cefari , quali 
propagando le grandezze del Reai Sangue 
di Carlo Magno , autenticano con l’azioni 
ciò che attella l’Illoria , cioè che la Fami- 
glia di Borbone non è meno erede de' Stati , 
che delle Glorie di quel gran Benefattore 
e della Chiefa , c del Mondo ; e che l'af 
prezze, lefciagure, c le malagevolezze del- 
la Vita fono l’arringo degl Eroi , i quali Dio 
> fà nafocre unitamente con effe per render- 
ne come in Enrico Quarto il Grande più 
illudre la gloria , c più celebre la rimem- 
branza. 

ri (T Riconofibuto come dicemmo il legitti- 
*» Hìiicr 1110 ’ ^ ereditario diritto del pupillo Rè 
Luigi Decimoterzo di quello nome di fuc- 
cedere al dèfonto Enrico fuo Padre, ben- 
dd° Rà Lu J ch * nell’ età tenera di foli nove anni, fu egli 
xm. con le lolite pompe, c formalità condotto 
nella Città di Rems dentro il m riè di Ot- 
tobre , dove per le mani di Francdco Cardi- 
nale diGiojofa, che pure l’haveva battez- 
zato , ricevè l'unzione della fàcra Ampolla , 
che è fama effer difeda dal Cielo con l'O- 
glio, che ancora fi conferva per à augufla 
finizione . E ben trafparivano nella gravità , 
e moderazione del Rè fanciullo le fperanze 
di quella gran riufeita ch'egli poi fobenne 
con pregio di tante Vittorie , particolar- 
mente della Giubizia, che ripreffe dalcon- 
T omo Primo. 


fentimcnto anche delle Nazioni flraniere 
I’inligne cognome di Luigi ilGiullo. 

Fioriva intanto nell’cbreme parti della 
Francia un' eccello riempio della perfezio- 
ne Vcicovale nella vita, e Santità diFran- 
crico di Sales Vricovo di Ginevra , che 
havendo un popolo il più empio, che fol- 
fe nel Cribianriimo , bene bava , che per 
ricompenfa lòde egli retto daunPabore il 
piu Santo che havrilè laChidà; & emu- 
lando egli le azioni più intigni deità pietà 
de’ maggiori Prelati, in argomento dell' al- 
to fervore di carità, che divampavali il cuo- 
re per follievo de’ Poverelli , particolarmen- 
te Inférmi , ibitul una Congregazione di pie 
Donne, chehavebèrocura divifitare i ma- 
lati , di efibir loro i ribori degl’ alimenti , 
e de’ rimedi corporali non dilgiunti dagl’ 
ajuti fpirituali , per procurare in un tempo 
mcddimo la fàlute loro e dell’Anima, c 
del Corpo ; obbligandole la Regola di rad- 
doppiare il fervore caritativo a conforto di 
quelli che fodero più derelitti dalla fortuna , 
òpiùoppredi da’ morbi. Principale coope- 
rai rice di queba làuta opera fu Giovanna 
Franccfca Fremetti Vedova di Crifloforo 
di Rambottino Barone di Santal , la quale 
con buon numero di feguaci dette il nome 
loro di Monache della Vibrazione, dal pelo 
a cui fottenrravano , come dicemmo , di vili- 
tare, fervirc, e confidare gl’inférmi ; ma 
moltiplicatoli con varie fondazioni di Ca- 
lè in diverbi Provincie fuori di Francia, e 
Savoja l'Ordine medefimo , convenne ob- 
bligar le Protèdè alla Claufura , giacché la 
malizia dell' altre Nazioni non fà praticabi- 
le frà effe la libertà , che godono in Francia 
le fémmine; e quindi obbligate le fuddette 
Profèffe a vivere ribrettenc’Chioflri, non 
potendo più efèrcitare il loro primiero ufi- 
cio della vifita degl’ Inférmi , fumigarono 
a queb’efércizio di pietà, la promellà., e 
l’obbligo di ammetter fra rilé tutte quelle 
Donzelle, che per debolezza, ò per infèr- 
mità follerò rigettate dall'altre Monache, 
e rimaneffero però fondate nella loro Tanta 
intenzione di profèffare la Vita Religiofa , 
la quale per altro fra le fuddette della Vi- 
brazione pobòno ricevere, e profèffare nell’ 
offervanza delle Regole fommamente difi 
crete , e ripiene di quella indicibile foavità , 
e dolcezza , che tanto celebre rifplendea in 
ogni parola, non che in ogni azione del San- 
to loro Ibitutore , il quale nè pure volle 
foggettarle al recitamento dell’ Ore Cano- 
niche , ma fidamente al piccolo Officio del- 
la Beata Vergine. 

Z In 
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In Spagna il Rè Filippo mirando lontani 
gl' apparecchi, che il Mondo Cri filano difpo- 
neva in perturbamento della quiete ..nella 
quale egli haveva pofate in fine le Armi 
contro i ribelli dOlanda mediante la rife- 
rita Tregua, haveva dirizzati i penfieri del- 
le conquiflerolne il Mare; e perche la Piaz- 
za dell’ Aracchia per fortezza d’arte , e per 
opportunità di fito importavali molto, co- 
me polla al- luogo dove anticamente fi figu- 
rarono dirizzate le Colonne d’Èrcole , cioè 
nel Lido ove l'Affrica termina all’ acque 
dell'Oceano, poche miglia dirimpetto alla 
Riviera diSpagna, datofi prima a protegge- 
re con validi uficj il Xequo Seriffò , ò fia 
Regolo di Mauritania nellediflénfioni , che 
Jifurfèro contro col di lui fratello Zedano, 
e poi ultimamente con valida contribuzio- 
ne di danaro, ottenne da lui la ccffione del- 
la Piazza fommamentc opportuna pcrficu- 
rezza de' Tuoi Confini oltremare , e delle 
navigazioni de' propri Vaflalli più pericolo- 
fe lènza tale ricovero . 

In Polonia il Rè Sigifmondo meritò le 
benedizioni Celefli forfè dovuteli per rimu- 
nerazione del zelo e pietà , con le quali ha- 
vca promofli gl’ onori alla beata memoria 
di San Carlo Borromeo , co'fupplichevoli 
uficj appreflò il Pontefice Paolo per la di 
lui Canonizazione, come riferimmo; men- 
tre foflenendo con intrepido cuore laGueri 
ra già molla a'Mofcoviti per le narrate ca- 
gioni del trucidamento de’ di lui Nobili 
Vaflalli , ch’eran pailati in quella Regio- 
ne a rendere olléquj alla Palatina Polac- 
ca fpofatafi a quel Gran Duca Demetrio, 
il quale feontìtto dal fucceflòre Svifehio- 
ne trucidato come pretefero i Mofooviti , 
ma ricorfo con gl‘ uficj diCriflina fua Mo- 
glie novamente alla protezione del fudet- 
to Rè Sigifmondo , benché fofle creduto 
fuppofto , ò fitti io ; con tutto ciò inten- 
to il medefimoRè a lòftenerc il di lui no- 
me , ed- a reintegrarlo al pofleflò de’ pro- 
pri Stati per non Iafciare ne pure invendi- 
cati gl' oltraggi fitti da’ Mofooviti alla pro- 
pria Nazione , in tré luoghi differenti gl' 
attaccò validamente , e con numerofe , e 
prepotenti Iquadre , foegliendo di condurre 
da sèmedefimo l'cfpugnazionc dell' impor- 
tante Piazza di Smolenfco, dove la quali- 
tà del luogo eccellentemente munito li diè 
lungamente a travagliare, con aumento di 
gloria militare come riferiremo l’anno ve- 
gnente : la feconda imprefe , nella quale ope- 
rò con maggior felicità la fola efficacia del 
di lui gran nome, e l’altezza della riputa- 


zione, efima dell’ Armi Polacche fu com- ANNO 
pita daun'Eforcito di volontarj Guerrieri , j6 IO 
che afliinto il generofo penfiere di ferire la 
Mofeovia nel proprio cuore, pacarono ad 
attaccare offilmentc l'iflcfTa Metropoli di ledi Moki, 
quell'impero, cioè la Città di Mofoa, che 
è capo di tanti Stati e dell' Afia , e dell’ 

Europa . Sedati per tanto i dilpareri eh’ 
eranfi fufeitati fra’Nobili Polacchi del Cam- 
po Regio , e fottomefii alla propria divo- 
zione tutti i luoghi, che in quel gran trat- 
to di viàggio da 1 Confini della Polonia fi 
trovano, léce il Rè avvanzare il Generale 
Sulcofchi con quattordici mila Gentil’uo- 
mini, oltre groffebandediTedefchi, eCo* 
facchi, per incontrar Bafilio Suifehi Gran 
Conteflabile di Mofeovia, efratcllo diGio; 
che voleva foccorrere l’affediato Smolenfoo 
con venti mila Combattenti ; ed incontratoli 
in vicinanza di Zauba nel primo giorno di 
Luglio , ma trincerati con ogni lòtte di ficu- 
rezza i Mofooviti , tollero l'animo a' Polac- 
chi di batterli a corpo a corpo , nel qual ca- 
fo fondo elfi più afiuti che fòrti, èra certa 
la vittoria , ma penetrata la debolezza de’ 
ripari dalla parte di detta Terra, furono fu- 
perati , e podi in fòga i nemici inficine col 
Conteflabile , per la quale felicità aperto 
lènza contrailo il paflàggio , s'inoltrarono i 
Polacchi a Mofoa , che non potè refiflere 
al valore de' Polacchi, da’ quali nonfòlore- 
flò efpugnata, ma per raro compimento di 
una celebre Vittoria fèguì 1 occupazione 
con la prigionia dello dello Gran Duca Gio: 

Svifcio, ediduefuoilratelli, i quali furono 
a rèndere omaggio al vittoriofo Rè Sigif- 
mondo , e proli rato ne' ginocchi , nell’ atto di 
baciarli la mano parlò con termini si deco- 
rali , che patean più proprj a' Trionfi del 
vittoriofo , che all' infelicità di lui vinto, che 
indi ritirolìi tra Monaci del Monaflero di 
ZudNova; perlocchè Bafilio eccitato dal le Elciione del 
promefledel Re Sigifmondo , contribuì ogni jjjgjjf t |jjj 
iàvore de’ fuoi partegfini, da’ voti de’quali, c coroni dì 
più dalla forza di tanta profperità di fucccfli 
fu eletto il Principe Ladislao Primogenito 
Regio Gran Duca di Mofeovia alli quindi- 
ci d’Agollo, conpromclià di non alterare i 
Riti della Chiedi Rutena , di fervare i Privi- 
legj della Nazione , ma di haverfi pubblico 
l’efercizio della Religione Cattolica , e pre- 
lidiata quella Città con nove mila Solda- 
ti ritornò in Polonia , foco conducendo il 
depollo Gran Duca, l'Archipopo, ed altri 
principali Mofooviti . La terza imprefk 
fu quella di Novograd , Piazza veramen- 
te confidcrabile de' medefimi Molcoviti , 
la qua- 
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ANNO 1 * quale piegando le cervia per altro mala- 
1 6 io gevoli ad abballarli per la qualità del Prefi- 
dio , che arma vaia , e per quello del li to , che 
NoTo^rido ' rendea più difficile di fuperarfi, firaffiegnò 
fitto di’ Po. volontaria all’ ubbidienza diSigifmondo, a 
hctlti. cu i pj r inaudito compimento di Trionfo 
fi prefentarono ubbidienti i Tartari , detti 
d’Allracan, i quali già uniti a feguitar la for- 
tuna di Mofcovia, rimirandola rovefciata da’ 
propizj avvenimenti de’ Polacchi, ad dii pro- 
filarono ubbidienza, e raiiègnazione . Lo 
fcacciatoGranDuca Demetrio fràftrepito- 
fe vendette pigliate per idi lui oltraggi dalla 
magnanimità diSigifmondo, meditando di 
corrifpondere all’ufo de' Barbari, e forfè 
all'ufo degl' Uomini non barbari , ma difo- 
nelli, a' quali fono cari i benefici minori , ma 
odiofi i grandi, che come inarrivabili a ri- 
cambiarli cfprimono l’odio in vece delle 
Grazie, meditando , ripigliato che havelTe le 
proprie forze, di palefai fi ingrato al Rè Sigif- 
mondo, nel fine dell’anno redo finalmente 
Motte di trucidato, dicono per ordine del Gompetito- 
Demetno re Gio: che corrotti i di lui fervi con l'oro, en- 
Gno Du». tro j| propri Padiglione l'uccilèro , cadendo 
una volta da dovero nel lèpolcro quell* 
Anteo, che tante volte caduto, era rifufei- 
tato, epaffiando al Tribunale di Dio dove 
le mafehere ufurpate in terra frà gl’ Uomini 
non poterono coprirlo , che non loffie ravvi- 
fato per quello che egli era , b vero , ò fàlfo 
che loffie . 

16 In Inghilterra il Rè Giacopo affilo Tulle 
cime delle proprie fpeculazioni e della fua 
Ann.ttirr.it, 6, Teologia bailarda , c delle forme d'abbaffia- 
* ». )• re, & annichilare la Fede Cattolica, lènti 
con giubilo i clamori della plebe freneticante 
di Parigi , che al folito dell’ intemperanze 
proprie al volgo attribuiva lempio Paricidio 
del Rè Enrico , come d'un fitto grande , agl’ 
Pnfmitmit U°mini grandi, eh’ erano i Gemiti, decan- 
d e ’ Gefutti in tati complici di tanta fcelleraggine , equindi 
Friocìi , ed pubblicati diverfi manilèlli , propofte accu- 
lo! 'um. p e a£ j e jp 1 i n fi mator j Cj non preterirono di 
fer difendere la loro innocenza, che non era 
fofpetta preffio agl’ Uomini di fenno; ma 
con tutto ciò l’univerfità della Sorbona ad 
iltanza del Parlamento di Parigi fiotto il di 
quarto di Giugno, rinovando la difpofizio- 
ne del Concilio di Coffianza , dichiarò illecita 
ogni oftèft a’ Principi fupremi , edeftinò al 
fuoco il libro di Gio: Mariana dell’ iflituzio- 
Pnjibizìooe ne del Rè , e proibì quello del Cardinale 
Gird^Beì lu- R°t“ crT0 Bellarminio intorno alla podellà 
mino r.roci temporale del Sommo Pontefice , della qiia- 
*» • le proibizione tenendoli aggravata la Dot- 

trina Cattolica, a preghiere del N uncio Pon- 
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tificio, fii per Regio Decreto col voto del ANNO 
Configlio di Cofenza , fofpefa l'ultimo gior- 1610 
no di Novembre , e dichiarati i Gefuiti in- 
nocenti da qual fi fia ombra di complicità 
nella morte del Rè Enrico , effendofi anco- 
ra comprefo nella detta fiofpenfione ogni al- 
tro trattato , ò libro che haveffe aderenza al 
fudetto Articolo ; perlocchè fervendoli il fiu- 
detto Rè Giacopo di tali cicalecci edifturbi , 
e pigliando per vere le calunnie diffieminate 
contro i Gefuiti , a titolo di falvare la pro- 
pria vita dalle loro infidie, colpretefto della 
morte machinata da loro al R.è Francelc, 
pubblicò un feveriffimo Editto nel mefe di 
Giugno, col quale fiotto le pene capitali di 
Maellà officia, non folo bandì tutti iGefiui- 
ti da’ fuoi Regni, ma ancora qualunque al- 
tro Monaco ò Sacerdote , ò Religiofo di qual 
fi fia Ordine che foffe , difeoprendo la gene- 
ralità di quell’ empio Decreto loftimolo ar- 
cano della fua mente, il quale non eccita- 
vate a dilcacciamento de’ foli Gefuiti calun- 
niati da’ cicalecci di Parigi , ma a tutto 
l'Ordine de' Sacerdoti , e Regolari , che 
per verità efiprimevano il di lui odio , per et 
fere non tanto zelanti profeflòri , che di fondi- 
tori della Religione Cattolica , unico ogget- b tp-lm. 
todeldi lui livore. Anzi prolèguendo l’in- 
traprefa, epretefe riformazione, ò fia di- 
formazione della fua Chiefa Anglicana , vol- 
le introdurla ancora nel Regno di Scozia; Conciatolo 
perlocchè fece intimare un Conciliabolo, 
come egli diceva, un Sinodo nella Città di Oide’Vefco- 
Glafquo, dove col parere de’ fogliaci della vi- 
rila Dottrina , propollo a fquitin» l'articolo 
della Podellà Vefcovale impugnata dalla 
contraria lèntenza de' Miniftri Puritani , fu 
per Decreto del medefimo Congreffio data 
e (labilità con alfenfo Regio , dillinguendo 
con un tale nuovo carattere la nuova ^fin- 
ta Chiefi Anglicana , dall’antica , c vera 
Cattolica Romana, che in effa l'autorità 
de' Vefcovi deriva dalla podellà del Rè, 
quando nella vera difeende da Gesù Criflo 
mediante la perfona del fuo Vicario Roma- 
no Pontefice . 

Ma quello che concitò l’animo del mede- *7 

fimo Rè Giacopo ad altiffime indignazioni 
fu il vedere le feiffure della Dottrina Calvi- *• 
niana fempre più moltiplicate in onta , e 
difprezzo del di lui pretefo fovrano Magifle- -r «»/ xvi. 
rio, mentre fedendo egli moderatore della 
Cattedra Settentrionale, credeva che l’altif 
fimo concetto dovuto alla finezza delle pro- 
prie fpeculazioni , e la flimapretefa alle di 
lui zelanti operazioni imprimeflèro tal ve- 
nerazione ne’ Protellanti , che riveriffero i di 
Zi a lui 
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jìNNO lui dirrti per leggi , imita fiero i di lui fàc- 
<6io tiperefèmpi, e non cercaffcro altre ragioni, 
che il di lui beneplacito; mentre effóndo 
Frette di Cor- vacato per la morte cheriferimmodiGiaco- 
rado Voriiio. po Arminio il minifterio principale diLei- 
den , gli Stati dOlanda conduflero ad occu- 
parlo Corrado Vorftio , chiamandolo da Ste- 
infàrt , il quale riputato Scifmatico nella 
fcuola di Calvino, male fentiva delle divi- 
ne perfezioni , della fimplicicà , individua 
grandezza, infinità, immutabilità, & eter- 
nità di Dio, all’ empietà dcgl'errori aggiun- 
F *!'° M»' gendone altri, ma diflbnanti dalla Claflè de' 
cón'"ir>d,j".! rigidi Calvinifli, la di lui elezione concitò 
rione dei Ri la Turba di quei falli zelanti ad ammoni- 
G recavo. re gli Stati, non meno con le fuppliche , che 

con le minaccio, a tener lontano dalla rifór- 
ma della Religione un Maeflro, che po- 
teva introdurre tanta corruzione negl’ dile- 
guamenti; e perche non mancavano ditèn- 
ditoridel medefimo Vorftio , ricorfero gl' 
impugnatori al Rè Giacopo laminare mag- 
giore delle loro tenebre , il quale lèi letica- 
to in quella parte del Tuo animo, che era 
più inferma , proruppe in fentimenti così 
infocati, che dopò haver fiutò dare alle 
fiamme gli fcritti del Vorftio, fcriflè con 
termini rifóluti a gli Stati d’Olanda, che fé 
non lo difcacciavano follecitamente dalle 
loro Terre, non tanto gl'haverebbe inu- 
mati per tutto il Mondo come protettori 
dell' A poftafia , ma impugnando la fpada 
per difèfà della Religione haverebbe con- 
vertito in odio , & in palefe inimicizia 
quell ' aflè^» , che obbligato ad elfi col nodo 
di perfetta colleganza elfi toglievano con 
che lì ho- tanta improprietà nel fervizio di Dio; per 
le quali minacele forzati gl' Olandefi a cac- 
ciare il Vorftio , andò poi lungamente ra- 
mingo, da altri venerato per A ppoflolo , da 
altri efecraro per Apoftara, fatto cagione 
di numerofi perturbamenti , che fono infe- 
parabili dairalterazione nell' unità della Re- 
ligione Cattolica . 

18 In Oriente l'Armi Perdane moltiplica- 
vano i proprj Trionfi a deprelfione dell’ Ot- 
u tornane, le quali abbattute davarj, esfor- 

i». ».8. tunevoli avvenimenti , havevano pure nel- 
le proprie languidezze ravvivatolo fpirito, 
con quello che loro comunicò il valore del 
nuovo Generale dato loro da Acmet , chia- 
mato Nafuf Baisi , il quale pallaio con 
poderofè fòrze nella Provincia di Babilo- 
nia s’incontrò nell'inimico PerOano , che 
fchierato nel declive d’alcune Colline pre- 
fentavali la Battaglia nella fottopofla pia- 
nura, nella quale latta difendere ad in- 


dòlo* 


contrar gl’ Ottomani una gran parte delle ytNNO 
fq uadre , havea lafciate le migliori nelle ca- j (, 1 0 
vita delle Colline per fóccorfo, in calò che il 
conflitto riufeiflè fvantaggiolo per efu . Ap- 
piccata la zufià per ogni parte , nè lalciando 
Nafuf d'accorrere con vigilanza di buon Ca- 
pitano a porre in ordine i difiomodi nati , ad 
animare i Combattenti , e a follenere i per- 
coflì , verfàvafi il fangue per ogni parte , e ri- 
maneva pari il conflitto , ed incerto anco- 
ra il vantaggio ; quando il Perdano fatto , 
feendere dalie Colline improvifamente le va- 
lenti bande, che vi tenea occulte, l'impenfa- 
taaggreffione, che da elfi foftennero gl’ Ot- 
tomani riufcl loro grandemente terribile e 
per il valore col quale furono urtati , e per lo 
fmarrimento in che fi trovarono (Irmi per 
ogni parte da' nemici , e quindi abbandona- 
ta alla fola fuga la difefà , dieci mila ne refta- 
rono trucidati per trofèo della vittoria Per- 
fiana,il ragguaglio della quale riempiendo di 
ftfegno egualmente che di confufionc Ac- 
met , proruppe in tale rifentimento contro 
Nafuf, che fudepollo dalla fua Carica, e 
data la condotta dell’ Efèrcito al Bafsà 
d'Aleppo, che riufcl ancor pi ù sfòrtuoevole 
nella condotta , mentre imputato anche 
dìnttlligcnza coll’ inimico, rendè molto più 
grave la propria colpa, che deftòi Teveri ri- 
gori d’ Acmet , ne'quali perdè la Dignità , e 
latefla. Nèriufcivanoadattati all'addolci- *» 
mento di tante amarezze elicine gl’ interni 
avvenimenti della Regia di Coftantino- 
poli , dove havendo occupato l’animo 
Acmet all’edificazione d’un Tempio, olia Mo r ctl , 1 
Mofchea, in vicinanza della Piazza fàmofa «ornilo A.- 
dell’Ippodromo, fu sì largo l'affegnamento *«■ 
che fece di cinque millioni d'oro, che riufeì 
ella fommamente magnifica , benché de- 
cantata impropria tanta profufionc in quel 
tempo , che l’ Impero loggiaceva a (òftenc- 
re tante feonfitte , cheanzi il fbmmo Sacer- 
dote detto M uftì pronunciò pertotalmente 
inutili le orazioni T che fi folfero fatte nel 
medefimo Tempio , mentre fòndavafi da 
Acmet con palefe prevaricazione dall’ efem- 
pio de' Maggiori, che mai fondavano Mofi 
chee fènza la precedente conquida di qual- 
che Provincia Criftiana. Riufeì parimente 
moleftol'avvifo delle Correrie intentate con 
danneggiamenti de’ Maomettani dalle Ca- 
lerc di Malta , e di Tofcana , quando que- q uoc " ’ 

fte nella Ripi di Barberia cooquiftarono 
quattro Navi T urcliefche, fàccomeffero una 
terra afportandonc ottocento fchiavi conia 
liberazione di molti Fedeli , c le cinque 
Maltefi attaccarono zuffa con una fqiudra 

di 
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jINfiO di feiTurchefcbe, lequali battute con fpa- 
1 6 io ventevole defiliazione dal Cannone , due pe- 
rirono fommerfe, e le quattro maiconcie fi 
fàlvarono colla fuga'. 

19 Accrefoeva travagli all’animo d'Acmet 
tx sortii lefpetta 7 Ìonechedeuavainogniuno laqua- 
bi.tii. lità dell’ indole del di lui Fratello Muli afa , 
il quale efibiva con la crefcente degl’ anni 
un formidabile timore, che potefle e fiere 
Morte decre- confideratoda’malcontenti accomodato con- 
ér" ’r' a” dottiere dell’ imprefè in perturbamento del- 
MufaA. lo Stato; cperò decretò fenza altro demeri- 
to che del proprio merito , che da due Mpti 
fofle ffrozzato ; c datoli incontanente al di- 
vertimento del palléggio con laFelucca ne’ 
Canali del Serraglio , un improvifò nembo 
come ammonizione del Oelo fece rivocare 
l'ordine dato; che indi fecondo i fènfi della 
fupcrftizione fempremai variabili fu repli- 
cato di nuovo per la di lui morte , ma fopra- 
prefo da gravi dolori di ventre Acmet , an- 
che il fecondo Decreto reflò circoficritto ; e 
parendoli, che Dio lo ammoniilé dell'erro- 
re , in cui verfava riguardando il di lui Fra- 
tello con odio , quando meritava l’amore, 
glielo profcfsò poi confincerità, rifervando 
Muffali ad altri avvenimenti più celebri , 
e ffrepitofi . 

5 ° Il Ré di Perfia confiderando che il tota- 
Ex Hjareirn. le abbattimento dell’ Impero Turchefco 
x». poteva confeguirfi dal raddoppiare al mede- 
fimo gl' attacchi e le Guerre, fpedì unAm- 


bafeiatore all’ Imperatore Ridolfo , il quale 
recando ficco prcziofiffimi doù c di Croce 
d'oro gii rapita nelle fipoglie della Santa Cit- 
tà di Gerufalemme dagl’ antichi Perfiani , e 
di Ambre , e di Gioje , e di Armi , e di 
Perle, infiflè con vigorofà declamazione, 
non poter cflèr maggiore l'opportunità d’ab- 
battere di concerto col Sodi quel Coloflo 
dell'Impero Ottomano, che tutti tentava 
d'opprimere , quando le vittorie Pcrfiaoe 
facevano firada sì ampia , & agevole alla 
di lui (leda oppreffionc; che fe il fblo Rè 
di Perfia havevali inferiti danni cotanto fon- 
libili , quando non diflratte le forze dalla 
difefà di altra Guerra, potevan tutte dall’ 
Ottomano impiegarli a rintuzzarle , quan- 
to-più propizj farebbero gl’ avvenimenti fè 
alla Guerra dell’Afia fòfteouta con tanto 
vigore dall’ Armi Perdane , fi accoppiane 
quella dell’ Europa con accenderli da Ri- 
dolfo in Ungheria ; ma egli /bufando con 
la diffrazione dell'Armidomeftichc l'impo- 
tenza di movere l’armi proprie contro gl' 
Ottomani, gli proteff òdhavere una grand' 
occafione, quando il Bafsà d’Agria gli ha- 
veva occupati una gran quantità di Villag- 
gi , che fè foltene va tacito tanto pregiudi- 
zio, ben poteva ilPerfiano credere infupe- 
rabile l’oftacolo, che rattenevalodallafcia- 
re invendicati gl’oltraggi sì grandi, che con 
infrazione dellaTregua facevano rifornirgli 
gl' Infedeli Ottomani . 


Anno 


s o M M 

1 Riforma de ’ Tribunali fatta dal Papa in Ro. 
ma . 

Z Revocazione degl'indulti d'entrar ne'Monafierj 
di Monache . Riforma de' Monaci di More- 
te V ergine . 

g Morte di quattro Cardinali . 

4 Promozione di undeci . 

5 Regole date per l'agricoltura, e per l'Annona di 

Roma . 

6 Caflighi dati dall'Arciduca Leopoldo a * Cittadi- 

ni di Praga , che chiamano in ajuto il Rè 
Mattia f . 

7 Confa! io del Vefcovo di Vienna , perche detto Rè 

forzi Cefare à cederli la Boemia . 

$ Senfi oppofli d'altri Configlieli , che lo d ijf uade- 
vano . 

9 Occupazione di Praga fatta da Mattias eletto 
per forza Rè di Boemia. 

10 Conquida della Tranfilvania fatta dall' Armi del 

Rè Mattia t . 

11 Quiete della Francia . Morte del Duca d'Or - 
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Ai \10. 

lcahi , e del Duca di Mena, 
li Fondazione dell' Ordine delle Orfoìine , e di due 
altri confi miti per la pia educazione delle Fan- 
ciulle . 

13 Introduzione m Spagna de' Refaiofi del B. Ciò : 

di Dio. 

14 Rifrazione del Rè Cattolico di fcacciare da'fuoi 

Regni i Mori , configliatovi dal Duca di 
Lcrma . 

15 Sentimento contrario de’ Teologi , che 1 Mori non 

fi difcacciaffero. 

16 Editto contro i Mori di Spagna , ed e f eruzione 

che riceve, e re fi fama. 

37 Conquida fatta di Smolcnfco dal Rè di Polonia. 

18 Concezione della Pruffta in feudo della Polonia al 

Alarcbefe di Brand eburgo . 

19 Vifita Appojloltca in Livorno . 

20 Morte di Carlo mvafore della Corona di Svezia. 

Succcfftonc di Gufavo defideraia da molti. 

21 Sctfi di quelli, che volevano il ritorno del Rè Si- 

gif mondo, refiati perditori . 

22 Con- 


ANNO 

1610 

Ambifruto- 
re di Perii» a 

Cefare inva- 
no. 


A* INO 

sii 1 


li tmUnr. 
Ttm. j. 


Riferir» de* 
Tribunali dì 
Roma « 


i8z ANNALI DEL 

lx CorM'u de' Mimflri Ottomani per la Pace col 
Ferfi/m^u 

1} Nuovo Amoafciatore di Francia in C oliarli. 


SACERDOZIO, 

nopoli ; ed cinici* del Cam de' Tartari. 
24 Tentativi delle Galere di Media in Morta , ti 
Arcipelago . 


L ’Anno undecimo del Secolo viene 
diftinto dall' Indizione nona . Il 
Pontefice Paolo con la fomma 
eftenfione della propria capacità compren- 
dendo , che per quanto fieno mai egregie 
le parti d'un Reggimento, rimangono Tem- 
pre inefficaci , fe il chiaror della Giuftizia 
non le porta alprofpetto, quando effa è per 
verità il Sole , che reca luce ad ogni vir- 
tù , che lènza di lei rimarrebbono come gio- 
je preziolè all’ofcuro , fi pofe in cuore di 
{chiarire i torbidi della giuftizia medefima , 
che nella Città di Roma ò ne corrompe- 
vano l'ufo, ò ne fofpendevano il corfo , ò 
ne traviavano i Miniftri ; e come egli era 
ben perito nella ci vile prudenza , conofee- 
va imponibile il conleguimento di tanto 
bene , fe non fi abili vana mercedi addava- 
te a chi prefiede al di lei culto , ricono- 
fcendofi ormai per vana 1* inquifizione de- 
gli Eroi , che per unico oggetto del loro 
operare prefiggonfi la fola bellezza dell'one- 
fta, quando tutti per lo più fi fan fèguaci 
dell’utile, e che fi tralafciano le cure do- 
meniche per applicare alle pubbliche , e 
che però il pubblico dee compenfare con 
dicevoli provecci le perdite, che l'intcref- 
fe particolare fofticne ; e fe i periti della 
Legge non fi allettano con premj a gli ftu- 
aj , quelli come tediofe occupazioni dell’ 
animo , fi abbandonarebbono . Intraprefe 


per tanto con faggio metodo la riforma de' 
Tribunali, edelegati ad efàminare gl 'abufi 
alcuni zelanti Prelati , volle chenonfieftin- 
gueficro le mercedi de’ Giufdicenti, de’ No- 
tari, e degli Efccutori della Giuftizia, ma 
lafeiate vive per impulfo dell' internile a chi 
non haveffe baftevole virtù , fcrvilfero per 
folletico a'Miniftri di promovere accoppia- 
to all’utile proprio quello della fpedizione 
de' negozj ; e quindi ftefa in numerofi Ca- 
pitoli la Tafla de’ falarj di ogni ordine di 
perfene Curiali , interdille feveramente le 
corruzioni de' Giudici, le angherie, le lun- 
ghezze, ed ogni altro difordine, che ò in- 
freddi , ò trattenga , ò devii il corfo del- 
la buona Giuftizia, sdegnando ancora da- 
toliti ftipendj a' Giudici ordinari dal pro- 
prio Erario del Principato , conofcendoper 
vana l’opinione di quelli che credono, che 
fe i Giudici , ed Avvocati non fi pagaffe- 
rp , le Liti fàrebbono minori , perche in 
fomma non potendoli eftinguere quella fc- 


Bre del Pubblico , conviene rinvenire i ri- ANNO 
medj per ben (offrirla. 16 1 1 

Dalle regole prefcritte al Foro pattando a 2 
quelle, che il Pontefice preferiflè a’ Rego- 
lari fempremai bifognofi di nuove regole per It 
loro pace, riflettendoli, che quella turba- r*».,. 
vafi nelle Monache per i frequenti ingredi , 
che permetteanfi ne’ loro Monafterj dalle 
Concedioni , ò Indulti de’ Papi, e che forfè Ridirne le 
qualche perdona feneabufàva, rivocò lotto f’™' 
il di decimo di Luglio ogni Privilegio conce- ciiufun. 
duto aPrincipelfe, Dame, ò altre Titolate 
di poter entrare nelle Claufure Monacali . 

E come la Congregazione de' Monaci dell' 

Ordine Benedettino, detta di Monte Vergi- 
ne, haveva òper la negligenza de’ Superio- 
ri , ò per la loro indulgenza , 6 per la (corre- 
zione de'Profèfli fconvolta l'econotpia , e 
confofo l'ordine del proprio Inftituto, fu già Riformi dti- 
da Clemente Ottavo delegato Gio: Leonar- 
di Cherico Regolare a riordinarla, il quale tc Vetjmc. 
havendoallùnto a dilàmina ogni capo d'in- 
convenevole condotta, prefitte alcune Ri- 
formazioni , che prefentatefi quell'anno al 
Pontefice Paolo, quelli per Bolla del dì tre- 
dici Marzo l,e confirmò, ftatuendo il nume- 
ro de' Soletti , e Profèfli , che potettero di- 
cevolmente mantenerfi in ogn’ uno de’ Mo- 
nallerj ivi fpecificati, dell’ elezione degl'Ab- 
bati, e degl’ altri offiziali , e del metodo , nel 
quale dovevano contenerli per efiggere da' 

(oggetti l'ubbidienza in (anta ralfegnazìooe , 
e diferezione inlieme. 

A’ riferiti dueCapi di cultodella Giudi- j 
zia e della Pace, accoppiò il terzo il Ponte- 
fice, cioè dell'Annona, perche potette ogni f» buBm.. 
mente riflettiva comprendere anche dagl' T,m - ’• 
avvenimenti di unfol’anno, ch’egli havea 
provvedimenti tali di prudenza, clic riufei- 
vano baftevoli per tutti i tempi , da che ogni 
regola della prudenza civile riducefi a pre- 
figgere a’ Governanti la cura di Pace, Pane, 
c Giuftizia. Deputò dunque egli unafeelta 
Congregazione di Prelati , e di altri Sog- 
getti periti , e capaci degl' attiri pubblici, cu- 
ra della quale fotte di provvedere, che l’ar- 
te maftìma dell'agricoltura fi riftabilittè , 
onorando di Privilegi chiunque applicava!! 
a farla efercitare , proibendo il macello de' 

Bovi aratori, ed allettando imedefimi ope- |- A ^J, M P dj 
rai alòftener volentieri le fàtichedi coltiva- Roa». 
re Terreni con fpeciali grazie, c favori ; c 
ben ragionevolmente fidiffufe lagenetofità 

di 


E DELL’ I 

ANNO di Paolo in grazie per far rifiorir l'arte fil- 
ali detta , mentre fopra ogni altra Regione 
della Terra ne abbilbgna la Romana , do- 
ve puote Pubertà del fóndo allettare ogn‘ 
uno a travagliare con fpcranza di fèrtili rac- 
colte, eia prontezza di ha ver fruttifero il 
denaro invelimi ne' luoghi de* Monti impe- 
dii» l’induftria, infredda i penfieri de’ Mer- 
catanti, c fàvorifee la pigrizia, e l'ozio in 
ogn’ uno che 11 ernie la mano a ricever fenza 
gravame di penfieri l'Entrare in denaro. 

4 Terminò nel Sepolcro il dì venti di Gen- 
KwoUnim naro k S'°ria conquillatafi dal Cardinale 
Mariano Pierbenedetti da Camerino. Era 
Mone del 11310 c 6*' n °bilmente in quella Città, dove 
Card. Pia. Jalciato il Priorato che godea della Catre- 
^* D ** Bi • drale, pafsò a Roma Canonicodi Sant’ An- 
gelo, e con el'uficj del Cardinale Valiero, 
e Cardinale Bandino rollò affuntoal Velco- 
vato di Mattonano , dove la qualità de’ 
fuoi talenti lo'rendette prczzabile ed a' 
Baroni, ed agli fteffi Vice Rè di Napoli, Me- 
dina , e Z.unia ; Indi chiamato da Siilo 
QuintoGovematorediRoma, fu eccellen- 
te (ìromento della lèverità fua, ede’fup- 
plici de' malfattori , non meno che di fre- 
no alla rapacità dc’Giudici, ede' Fifcali, e 
dopò quattro anni fatto Cardinale del tiro- 
lo di San Pietro, e Marcellino , fù anche 
confiderà» dal Succedere Gregorio di cui 
fu Limofiniere, ed havendoli efibito il ca- 
rico di molte Cattedrali , e particolarmen- 
te di Viterbo c di Fermo , fempre le rifiu- 
tò, impetrando quella diNncera a Rober- 
to fuo fratello, che morto lènza Tellamen- 
to volle il Cardinale iòddisfàre a' Legati, 
che il Dcfónto ha va in cuore al Capitolo 
di detta Chidà. Mancò nell'anno (ettan- 
tatre dell'Età fua pianto dal Para , e dalla 
Corte. Pafsò ancora fra morti il Cardinale 
Ottavio Parravicino nato in Roma da No- 
jSuiSm. bili Genitori, dilcendenti da Como, eCon- 
vittorc da Giovanetto de’ primi Padri dell' 
Illituto Filippino in San G io: de’ Fiorentini ; 
riufeì di coftumi sì gravi , che a predizione 
del Cardinale Paolo Sfbndratò nell' età di 
rrent’anni meritò di reggere la Chielà Ve- 
fcovale di Alcllàndria della Paglia confacra- 
to dal proprio Metropolita San Carlo Bor- 
romeo, e polirà fpedito Nunzio da Siilo 
Quinto agli Svizzeri , meritò ancora , che 
nella Promozione del millccinquccentono- 
vantalètte fòlle da Gregorio Decimoquarto 
all'unto alla Porpora col titolo di Sant’Eu- 
febio, e pofeia Protettore dell'Ordine de' 
Camaldolenlì della Nazione Germania, 
fupplendo le veci del Cardinale Mandrucci 
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per ordine di Ridolfo Imperatore, equindi jINNO 
vide, e morì gran fervitore della Cala d’Au- j6n 
Uria nell'anno cinquantefimo dell'età fua, 
con l'onore della lepoltura nella Chielà di 
Sant’ Aitino, che hebbe per titolo. Mancò DdCltdiol 
ancora dal numero de' viventi il Cardinale it Booti». 
Fra Girolamo Berneria da Coreggio Velco- 
vo d'Afcoli , die riufeito chiaro Teologo 
nell’Ordine de'Prediatori, che egli prolef- 
sò, havendo contratta confidenza con Gre- 
gorio Decimoquarto nel tempo che fii Ve. 
feovo di Cremona , fu delfina» Inquifito- 
re di Genova , c poi da Siilo Quinto Vcfco- 
vo di Afcoli , c Cardinale del Titolo di San 
Tommafò in Parione , e poi di Santa Maria 
della Minerva , Inquifitore Generale , e Pro- 
tettore de’ Serviti , indi titolare di San Lo- 
renzo in. Lucina, e poi Vefcovod’Albano, 
che lafciò con la morte leguica in Roma con 
fama di profónda erudizione, e di celebre 
integrità . Dellò ancora il cordoglio della De , 
Chiefa la morte del Cardinale Domenico i e piotili. °* 
Pinelli Nobile Genovefe figliuolo di Paris 
Senatore, e di Benedetta Spinola, che ri u- 
feito di eccellente perizia nelle Leggi , de 
applaudito Prelato della Corte, e Luogote- 
nente Civile dell'Auditore della Camera, 
fir da Pio Quinto mandato per componete 
le differenze frà i Popoli di Temi , e Nar- 
ra, & indi Vefcovodi Fermo, dove intro- 
dulie i Padri dell’ Oratorio, c della Compa- 
gnia di Gesù tanto in quella Città, quanto 
nella rica Terra di Montefan» ; lafciato 
poi il Velcovaro , fu agione il di lui cordiglio 
che Siilo Quinto erigelfe in Metropolita- 
na quella Chielà , e benché lo havelfe de- 
flinato N uncio in Spagna , lo creò Cardinale 
l'anno millecmquecent'ottanrafci col titolo 
di San Lorenzo in Panifpcrna, Protettore 
de’ Certofini , e de' Carmelitani ; e perchè 
perturbavafi la Provincia di Romagna da' 
malviventi , e da' fàziofi , fu fpedito Legato 
per ellirparli , come tornato a Roma , alccn- 
dendo, mediante il titolo di Santa Maria in 
Trallevere , al Vefcovarodi Albano, di Fra- 
fati , di Por» , e di OH ia , morì il nono gior- 
no di Agolto degni (fimo Decano del Sacro 
Collegio . 

Fù poi benefico il giorno decìmofettirao 5 
di Agoflo a rifiorar tali perdite , mentre 0MltlV> 
nella Promozione che lece Paolo , innalzò al r««. 4. 
Cardinalato undeci Soggetti . Il primo fù 
DecioCarafià illuftre per la Prolà pia Irà le <wic<nlù»u 
più fplendidcdel Reame di Napoli , illtuito • 

dal Aio Arcivelcovo di quella Città nella 
vita Ecclefiallia , e ricevuto Irà Prelati 
della Curia Romana fervi Santa Chiefa 

Col- 


1 
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jINNO Collettore in Portogallo, e pofeia Arcivefoo- za albenefpirituale, e temporale della fua ^INNO 

1611 vo diDamafeo, Nuncio Appollolico prima Spofi e con fabbriche, e con ricupe ragione jg,, 

in Fiandra apprello agl’ Arciduchi Gover- de' Feudi, cBeni, c con introduzione de’ 

natori , e dopo alla Corte di Spagna , e quin- R eligiofi, a preghiere del medefimo fu affon- 
di meritamente fatto Cardinale col titolo di to fra Cardinali al titolo di San Clemente . 

San Lorenzo inPanifpema, e poi Arci'vef- Il quinto fi» Filippo Filonardi Figliuolo di 

covodella Patria. Il fecondo fu Domenico Scipione; nacque elio nella terra di B.tuco 

UR.iwoli J ' R |var °la Nobile, e Canonico di Genova , Dioccfc di Veroli, & applicato a Roma 

il quale pafsò a Roma per fortenere idifpa- agli ftudj dell’umanità , e pofeia a’ Lega- 

reri che li correvano con quell’ Arcivefcovo li in Pifa, meritò d’eflèr propofto al Rcg- 

Cardinale Spinola , ricevuto nella famiglia gimento del Vefcovato d’Aquino fuccef- 

del Cardinale Borghefo, nella quale incon- foie di Flaminio fuo Zio, indi Governa- 

rrando i foliti cimenti con le machine de’ toredi Fermo, poi Vicelegato di Avignone, 

Cortegiani orditi per cagionarli il precipizio e portando il Pontefice Paolo eguale aflètto 

della grazia e del Cardinale , e del Papa , al merito di lui perforale , che alla fua di- ' 

da erto afooltato benignamente , c fottali feendenza , e volendo darne fogno benefico 

comprendere non meno con la forza della ad Enpio fuo Zio Aflèffore del Sant'Offi- 

ragione , che oon quella dell’eloquenza di ciò, con innalzarlo al Concirtoro, fu da erto 

non operar lui con dirtonanza dal proprio pregatodirenderepiùdurevoleladiluiBe- 

cflcre di Cavaliere , quando gl’ emoli , fra neficcnza con efaltare il Nipote fudetto, che 

quali era il Cardinale Tonti , operavano forla fugace fulla vita cadente di Lui ; e 

con infidie , fu per improvifi rifoluzione mo- quindi afièntendo il Papa agl' Uficj de pro- 

ftrato al Mondo per innocente mediante la prj Nipoti Borghefi , a’ quali era più caro un 

dichiarazione di Cardinale col titolo di San Cardinale foguace del loro Partito in età flo- 

Martino , e di Vefcovodi Aleria in Corfica . rida , reftò Filippo efaltato col Titolo di San- 

DelOnSna- Il terzo fu Metello Bichi Figliuolo di Alef- ta Maria del Popolo . Ilfofto fu Pietro Pao- od CirJim- 

icSicbi. fiandre , e di Cola Bandinelli dell’Ordine lo Crcfcenzio Figliuolo di Virginio , e di ieCrefcen 

Patrizio nella Città di Siena, eccellente pro- Coilanza delDrago Patrizi Romani, che” 0- 
fortore della Legge, per l'antica congiunzione dopò havere conquidati i neceflarj lumi del- 

d’amicizia frà la di lui famiglia , e la Bor- la perizia legale in Perugia , fodè Prelato fra 

ghefo difeendente dalla medefima Città; fu gl’ Abbreviatori , e pofeia nella fuprema 

ricevuto inamicizia di Camillo all’oraAu- cognizionedcilcCaufeUditoredellaCame- 

ditore della Camera, ed appoggiatoli nel ra, & avvanzato al maggior ordine di Car- 

viaggioch’egli feceNuncio inSpagna ladi- dinaie col Titolo di Santi Nereo, & Acldl- 

rezione della fuaCafo, rertò alfunto dopò leo . Il (òttimo fu Giacopo Serra- di Cafa 

alla Chiefa Cattedrale di Soana, dove non Senatoria, & opulente di Genova ; hebbe | e , " 1 ' 

trovando grata corrifpondenza alle fatiche egli impulfo di partire alla Corte di Roma 

Paftorali da quel Clero , dopò l’efoltazione da i Tatuagli , che correano generalmente 

del fudetto Camillo al Sommo Ponteficato, della propizia difpofizione di Paolo a’ Geno- 

chiamatoaRoma, afcTitto fra Prelati della veli, ò perlalorocapacità negl’affari gran- 

Confulta fra Canonici di San Pietro, fu in di, come additava la verità, òper le loro 

fine eletto Cardinale del titolodi Sant’ Alef ricchezze come fupponeva il livore, & 


Del Cardia*- fio. Il quarto fii Gio: Battifta Bonfi ; heb- 
Borni. ^ C gji c hi a ro il nafoimento per lingue, 
quanto l’intelletto per chiaror della feien- 
za Legale accoppiata alla difcrezionc tanto 
neeeflaria del giudicio, perche nato nella 
Città di Fiorenza da Domenico Bonfi , e 
da Cortanza Vittorj , meritò d’ertere foel- 
to arbitro della differenza de’ Confini frà 
• il Pontefice Clemente Ottavo , ed il 
Gran Duca Francefoo diTofcana, dal qua- 
le onorato poi del grado Senatorio , ad in- 
tercertione della Regina Maria di Francia , 
fu dal Rè Enrico Quarto nominato alla 
Chiefa Vefoovale di Bezziers , dove dati 
•perpetui documenti di attentirtima vigilan- 


ammeflò al numero de’ Prelati, e poi de 1 
Cherici di Camera fu con lodevole riufeita 
Commiflario della milizia Papale , e pofeia 
Teforiere generale di Santa Chicli, co’ qua- 
li meriti pafsò all'ordine maggiore col tito- 
lo di Cardinale Diacono di San Giorgio al 
velo d’oro. L’ottavo fu Frà AgollinoGa- Dtl Cirdir*. 
lamino ufeitodifangue onorato dalla terra 
di Brefighella Diocefcdi Faenza ; entrò gio- 
vanetto nella Religione Domenicana, nella 
quale adomato a perfezione delle virtù, e 
delle foienze, particolarmente della fiera 
Teologia , filendo i gradi delle Prelature 
Regolari eforcitòcon fomma commendazio- 
ne d’integrità quello di Commiflario del 
Santo 
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ANNO Santo Uficio in Roma , e pofcia il fuprcmo 
jjj! di Generale del fuo medefimo Ordine, di cui 

intraprefa la vilita ancora nelle Regioni più 
rimote, nel- mentre che trpvavafi lontano 
nella Città di Parigi , fatto prdèntealla Giu- 
flizia diftributiva del Papa , lo creò Cardi- 
nalc col titolo di Santa Maria di Ara Creli, e 
poi Vefcovo^i Recanari e Loreto, indi di 
Ofimo, dove con fintiti celebre conquido 
meriti e per sè , e per il benefattore . Il 
. .. nono fu Orazio Lancellotto Figliuolo di 

le Laoceljot- Gio: Paolo Nobile Romano, e Nipote di 
**• Scipione fàmofo A uditore di Ruota; fu nell’ 

affunzione alla Porpora del medefimo fofti- 
tuito in dì lui luogo da Gregorio Decimo- 
terzo , benché giovanetto di fòlo diciotto an- 
ni , ma lèdendo in quel fupremo Maeftrato 
con incorrotta fama di rettitudine , c di Dot- 
trina fepp conquiftarfi la grazia del Cardi- 
nale Tonti in quello fpazio di tempo, che 
diò la godeva pieniifima con totale dlima- 
zione degl’ uficj fuoi apprdfo il Papa , che 
col di luiConfiglio fu dalla Ruota portato 
al Sacro Collegio Prete Cardinale del titolo 
di San Salvatore del Lauro . Il decimo fu 
Gafpare Borgia Figliuolo di Francefco Du- 
ca di Gandia , e di Giovanna Velafco, ren- 
dutofi celebre nell’-Univcrfità Complutenlè 
in Teologia; fu il primo, chefra’Grandi di 
Spagna, come Diacono, afcenddlè in Cat- 
tedra Mac Aro , e pubblico Lettore ; fitto 
Canonico di Toledo, c conolciuto dal Pa- 
pa nel tempo del la fua Nunciamra a quella 
Corte , per grata memoria di una leale ami- 
cizia firma col Duca fuo Padre, (limolò il 
Rè Cattolico ad onorarlo degl' uficj fuoi , 
col merito de’ quali lo dichiarò Cardinale 
col titolo di Santa Sufanna . L’undecìmo 
Del Cudù»- fi* Fra Felice Contino nato in Alcoli Profef- 
le Cretini, fb de’ Minori Conventuali, & abilitato da 
i Gradi della propria Religione fu chiamato 
in Roma Confultore del Santo Uficio, nel 
qual Giudizio con la collanza , e Giuffizia 
del proprio voto dettò eitimazionc sì alta in 
ogni ordine del la Corte , che Paolo , fecondo 
la Coflituzione di Siilo Quinto, che vuole 
nel Sacro Collegio al meno quattro Regolari, 
fece (idervelo fatto Cardinale del titolo di S. 
Girolamo degli Schiavoni, Vefcovo di Mile- 
to, e poi di Macerata, cTolentino. 

6 In Germania le qualità dell’Imperatore 
Ridolfo recarono finalmente un' orrida con- 
i: spini**, fùfione alle colè proprie , il pelò delle quali 
non i-rpendo foffencre col vigore, che dove- 
” va cllcr dicevole alla Maeita del fuo grado, 
ed alla grandezza delle fue fòrze , per avidità 
del denaro, di cui fu cuftode troppo tenace. 
Tomo Primo. 


e per infreddor di rifoluzioni , per le quali 
era poco men che cadavere , fi condullè 
qucft'anno a’ termini fbmmamente duri , 
e deplorabili ; perche havendo finalmente 
l’emergente dell’ occupatene degli Stati di 
Cleves , e Giuliers fatto riviverlo ad. ar- 
marti , afiòldò . buon numero di (quadre 
fotto il Comando dell'Arciduca Leopoldo 
Velcóvo di Argentina fuo fratello per fan- 
gue , e prziale pr affetto contro le irru- 
zioni dell' altro fratello Rè Mattias, nel qua- 
le prò eran più fpiriti , che in amendne 
loro infieme; ed ellendo pi ceffàto il bi- 
fòg no dell' Armi fudette in Fiandra , pensò 
Leopldo di non sbandarle fenza ricavare 
dalle profùfioni fòflenute in adunarle qual- 
che profitto ; c come nella Città di Praga 
erano numerofi i Cittadini , che haveano 
dirizzato il Cap orgogliofò alla difubbi- 
dienza, epcaftima ci Cefi re, con lo fp- 
rato ajuto di Mattias, che (àpva fomenta- 
re le (edizioni prevedute a sè profittevoli , 
deliberò egli di fare in detta Città qualche 
impreffione , pr non lalciare invendicate 
loftèfc preterite, c pr imprimere più ris- 
petto alla Maeftà Imprialc pr l'avvenire. 
Si moffè dunque nel méfe di Febbraio , ed 
entrato con fembianza pacifica in Praga 
rallentò i freni che contengono indovere le 
Milizie, prmettendo loro di tifare a dan- 
neggiamento de’ Pai-fimi di quelle prnicio- 
fchcenze, ciré cagionano defolazionì anche 
elèrcitate pr giuoco . Fù dunque dalla mi- 
litare inlolenza attaccata quella prte della 
Città, che ftcfà al piano lunp la Riviera 
del Moldan diedi la Città minore , ò (ia 
bafià , a prctdlo di vendicare l'offèfè già 
fatte all’Impratore ; praticarono le Mi- 
lizie ogni più barbaro trattamento ; e 
come non e p (libile la diftinzione in 
lina uni vertàle confufione , la quale è infè- 
parabile da una aggrdfione prmcffà alle 
militari infòlenze , non vi fu fceleraggine , 
che non (òffe praticata , nè luogo 6 pr- 
fona , che rdlaflè immune da’ pmiciofi ef- 
fetti d’un quali univerfale (àccheggiamen- 
to , e quindi con crudeltà angariati i Cit- 
tadini , fàccomelfe le Calè , e cofe profane , 
nè pure rdlarono intatte le Sacre.. Sod- 
disfatto l’Arciduca Leopldo di tanta p- 
na fitta foffenere alla difubbidienza de’ 
Cittadini di Praga , fece pi allontanare 
l’Efèrcito , lafciando i meddimi non già 
pntiti deila loro contumacia , ma dolenti 
della loro imptenza dì non pter fcuotc- 
re il giogo , che loro riufeiva sì pfante, 
e fùneffo-, perlocchè fupponcndo d’haver 
A a rice- 
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ricevuto trattamento tanto fevero per Ade- 
renze predate al Rè Mattias contro il go- 
verno di Ridolfo, volarono i loro Deputa- 
ti a follecitario con le piti acerbe querele, 
acciocché applicando per proprio ingrandi- 
mento la cagione delle loro foiagure, vernile 
adefiggeredaelTiqueìì’ ubbidienza, che ne- 
gata al fratello, erano pronti di rendere a lui , 
non dovea rigettarne il progetto, come fitto 
da perfone sì benemerite verfo il medefimo , 
e sì collanti alla fedefrrvata a collo di tan- 
to Angue al di lui partito. 

A tale invito elibendo il Rè Mattias 
dubbiofe le nlpofie , incerto lè doveflc mol- 
tiplicare le cagioni dell’odio , che già pur 
troppo nutriva/i con Celare fuo fratello , 
che forzato alla rinunzia fittali della Co- 
ronari Ungheria, porca ilrìngerfi parimen- 
ti a lafciar ancora quella di Boemia, men- 
tre nella pcrplcflìtà ondeggiava il fuo animo, 
Melchiorre Clelèllio Velcovo di Vienna 
fuo confidente intraprelè a recarli i più vi- 
si eccitamenti, efpnmendoli, che ognuno 
che habbia ardire hà fortuna , sì propria- 
mente , che li verifica anche l’oppollo , men- 
tre ogn’ uno che habbia fortuna , bà anco- 
ra l’ardire; equindi'haver trovata la fortu- 
na nel coronarli Rè d'Ungheria , perche 
il di lui grande fpirito fitto ardito alle oc- 
cafioni era fiato fortunato , e particolar- 
mente cflètxidriufcito un ardire nonincon- 
fiderato , e pieno di temerità , ma un ar- 
dire di poflànza , che è lo fieflò che l’ ufo 
libero , ed affidato delle proprie forze , e 
perciò perfAderload bavere ardimento per 
valerle ne con fortuna, la quale non eflèr già 
cieca, come l’inventarono i Poeti , ma dirli 
cosi, perche, ò troppo accieca gl’ Uomini 
die fivorifop , ò perche non iàvorifee chi 
è cicco in non vedere le occafioni propizie , 
che tifi prelènta . Efière ellà. umile al- 
la via lattea del Cielo , nella quale non 
a pparilcono Stelle , e pure vi fono , e rif- 
plendono; non veder» la fortuna da chi- 
udi! la cura, ma chi oflèrva bene il barlu- 
me che tramanda come foriero della di lei 
venuta , vederli , abbracciarli, e trovarfi pro- 
pizia. Altro non lignificarli dall’invito de’ 
Cittadini di Praga , che il luflro della for- 
tuna, cbetrafpariva come la via lattea del 
Cielo , additando di forvi rfi di tanta occa- 
lione, efibita appunto dalla fortuna di fua 
mano, da accetcarfi con lode, ò da rifiu- 
tarli con pentimento, da Ila qual* poter ha- 
verli la gloria che devefi come a’ guadagni 
delle merci, i quali fpettano la metà a chi 
impronta il denaro, e la metà a chi lotra- 

-. , t 
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fica , mentre la gloria develi per metà ri- 
cooofeere dall’ opere , e per metà dall’ occa- 
fione ; che la fortuna nonpotea eftbire più 
felice di quella , che riufoirebbe vergognofi 
di rifiutare, mentre non chiedendo gl’ opprefi 
fi Cittadini Boemi , fe non la confolazionc 
di haverlo per R è , fe egli , di cui trattavafi 
principalmente l'ingrandimes^D, con ingra- 
to rifiuto gli amareggiane. 

Penetravano quelli inviti , & alletta- 
menti nell'animo del Rè Mattias, che co- 
me grande non riefee mai collante a’ pro- 
nti dell'ambizione , che rende fempvemai 
inferme le memi più fublimi ; E quindi 
lènti ancora quelli, che nel fuo configlio lo 
riilluadcvano dalla difoncftà di fomentare 
i Ribelli del fratello , e di machìnare il dis- 
poglio della Corona, che tanto degnamen- 
te riaveva portata sì lungo tempo , c quin- 
di inculcavali doverli in prima Separare 
ciò che fi Spera , da ciò die può riufoire, 
e non confondendole inficine , procurare , 
che non fi confondano da elli gl’ umani di- 
fegni . Etlèr proprio dcll'anfietà di fir di- 
ventare i pencoli più gravi , e poi di naf- 
conderli in forma che non fi conofeano fe 
non quando è difperato il rimedio di Supe- 
rarli , & efibendo le fperanze più grandi 
addormentare le menti, & oftlifcarfi la ra- 
gione. Doverli con quelli ritìelfi della pru- 
denza temperane gli ftimoìi dell’ ardimen- 
to, e declinane da quei cimenti, che in fi- 
ne havevan» nella felicità della riufeita la 
privazione dell' Imperatore Ridolfo, il qua- 
le già tanto avvanzato negl’anni , non efi- 
bivanfi lontane le fperanze di cedere con 
onellà , e con Scurezza quel luogo , che 
ora intèrni ea di occuparli con la riprenfibt- 
le animofitàdiattaecarcoftilmente laMae- 
iìà Celàrea, c di recare un detefiabile fo- 
mento a i tumulti del Popolo contumace 
di Praga , il quale confervarebbe nella me- 
moria un’efempio sì vantaggio!!) alla pro- 
pria difubbidknza , da tramandarlo alla 
pofterità per dettarne l'imitazione ancora 
contro lo lidio Rè Mattias, Acceduto che 
folle anche con al'efictti dell'avvenimento 
più propizio nell’ attentato di discacciare 
dal Dominio Ridolfo. 

Ma il Rè Mattias , che bavera tutto 
quell’ ardimento che iàpeVa mancare ncila 
mite natura dell’Imperatore fuo fratello , 
non volle ricufire l'invito , che la forte 
eftbivalì , e però molfofi con numerale 
fchiere , e pallata a Praga , i fediziofi che 
erano altamente irritati non meno dal tu- 
multo delle proprie paflioni , che dal cor- 
doglio 
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E DELL 1 

stNNO doglio de' facchegeiamenti fortenuti , accol- 
li i i to con voci fertolcT'Efercito di Mattias, pro- 
ruppero le Turbe con altiffime voci , che 
egli era il Rè di Boemia , liberatore del 
Vartàllaggio dall' empietà degl’oltraggi lofi 
feriti , e Ch’egli era il Protettore deftinato 
dal Cieloa coprirli da nuovi ihfulti , che lo- 
ro apparecchiava la tirannia de’Miniftridi 
Celare fitta audace dalla di Idi clemenza, 
e manfuetudine ; e quindi occupati dalle 
milizie i Polli più importanti della Città, 
fece penetrare Mattias al Fratello il delide- 
rio che havevt.no gl'Ordini del Regno di 
fgravare la di lui pelante età del carico pur 
troppo molerto di quel Governo, con in- 
veli irne lui, che più proflìmo per ragione 
di (àngue poteva egualmente foddisfire al 
diritto delia fucceflionc , al deliderio de’ 
Vallarti d'haverlo per Ré, & al riguardo 
dell' ifteflà Imperiale Perlina di Ridolfo, 
dandoli per compagno, efuccefforc un Fra- 
tello fuo congiunto egualmente di (àngue, 
che di obbligazioni alla propria beneficen- 
za . Ridolfo, che viveva l’epolto nelle pro- 
prie Camere quanto al corpo , e quanto 
all'animo più lépellito nel graffò Tclòro, 
che haveva in Gafi , la di cui diminuzio- 
ne orali formidabile , e quanto allo fpi ri- 
to lépellito nella freddezza , e ftupidità 
ropria a titolo di confervazione della pub- 
lica pace c quiete , condilcefe all’ inchie- 
E rime fatto Ita del Fratello, e de’ Vaflàlli , e con una 
R4 di Boa- p ac( . j e contentezza lenza riempio , vo- 
lontariamente cedè la Corona del Reame 
di Boemia, la quale colle (olite pompe, e 
formalità fu per Decreto di tutti gi’ Ordini 
del Regno in una Generale Congregazione 
del mefe di Maggio , trasferita in capo a 
Mattias , il quale non fblo trovò propizia 
la forte per vederfi all'unto al nuovo Trono 
con tanta agevolezza , ma quella ancora , 
che forfè non hà efempio , di federvili paci- 
fico , in confutiate degl' ammaeftramenti 
politici, che non ammettono collega nel Re- 
gno, quando Ridolfo per la propria debo- 
lezza fu confiderato per così poco, che non 
efibi nè timore , nè ombra , nè riguardi , 
che fogliono conligliare in cali limili ò le 
flragi , ò le Guerre, per godere del reggi- 
mento medefimo lènza l'amarezza de' fof- 
pctti del competitore ; e non folo trovò 
Mattias slprofpero l'avvenimento deferitto 
per duplicarli in Capo la Corona , ma an- 
cora la primiera già conquidala d’Ungheria 
fé li fermò con maggiore ficurezza in ca- 
po, mentre havendo egli affunto fra’ primi 
penfieri l'importantiflimo della Pace con 
Tomo Primi. 
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gl’ Ottomani , e fpediti Ambafeiatori per UNNO 
haveme Cotenne la ratificazione da Colian- : $ , , 
tinopoli, quelli- comorono entro quell 'anno 
dopò haverla riportata nelle forme più vali- 
de, cperò rellituiti gl' Ortaggi , che eranfi 
dati da' Turchi all'eflèttomedefimo, furo- 
no ricondotti dalle Guacdie Auftriache nel- 
la Terra di Cornar, e riporti alla libertà del 
ritomo in Turchia. 

Anzi fpirando fempre piò fivorevole la io 
forre all'ingrandimento di Mattias, gl'efi- 
bl di fua mano opportunità di fir fiorire z* 
il proprio nome , e potenza nel Principa- A “"’ 
to di Tranfilvania , il quale perfeverava 
come dicemmo nell' ubbidienza di Stefi- 
no Batteri , aflentatofi erto da quei confi- 
ni , e lafciatane la curtodia a buon nume- 
ro di Aiduchi, chefedotti da Radulio, che 
già havendodominata laValachla, e rima- 
rtene privo , andava cercando impiego al- 
la propria ambizione per comandare a gli 
Stati altrui , giacché ò per inezia , ò per 
feiagura haveva perduti i proprj , & implo- 
rato furtidio alla debolezza delle proprie 
forze da quelle del PctrafcoVaivoda della 
Moldavia,con milizie, fè bene collettizie, ar- 
dite però, e temerarie, fiavvanzò ad inva- 
dere la Tranfilvania, e battuti gl’ Aiduchi, Se»6tt» del 
che premunivano l'eftreme parti di quel 
Principato , fu verfato il loro (angue in tan- 
ta abbondanza, che atterriti i fupcrftiti , con- 
venne loro darli alla fuga infieme col Gover- 
natore falciato dal Battori, il quale porta- 
ti i Tuoi ricorli in Cortantinopoli , non tro- 
vò le cofe difpofte con tanta felicità , che 
non forte d’uopo ricorrere all' efperimento 
dell' Armi per cacciare Mnvafore dal pro- 
prio Principato ; e quindi con poche (qua- 
dre, ma con morto di ardimento fi prefentò 
nelle vicinanzediCronad a fronte dell'Ini- 
mico, il quale egualmente fortunato nel con- 
fervare, e nel conquiftare , roverfeiò oftil- 
mente le fohiere del Battori , obbligandolo a 
filvarfi nella Terra di Emeftat , doveincon- 
lidera tamente prorompendo a cercar la ven- 
detta fopra i Vaflàlli, che non potè conlè- 
guire fopra i nemici , è trovati colpevoli 
quei Cittadini di complicità dellTnvafione 
da Radulio , ne fece morire fopra a cen- 
to, il fangue de’ quali verfato con si barba- 
ro furore , eccitò un odio sì univerfaic contro 11 

il Battori , che foce un'apertura molto fe- 
lice a gl’Aurtriaci di ravvivare quali che 
l’eftinta eftimazione del lor nome in quel 
Principato; perocché Fcrgha Palatino dell' 

Ungheria in jì profpero rincontro di elfer 
ben ricevuto da'paelàni penetrò con buona 
A a a quaiv 
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ANNO quantità d'Aiduchi per un altra parte nella 
1611 T ranfilvania,dove ricevendo fponcanei gl’of- 

fequj de' Borghi, e delle Cartella, per le 
Chepetdo lo quali faceva il foo paflàggio , pervenne a 
pone formale.afledio alla Città di Claudio- 
poli , e ben rinvenne ivi non avara la forte 
di altri ajuti , mentre in un generale fmar- 
rimento de' Cittadini privi de’oeceffarj ape 
portamenti per la difèfa , il giorno venticin- 
, , que di Luglio deliberarono di riceverlo 
con effettiva ceffi one della Piazza , giuran- 
do fedeltà al Rè Mattias, e lagnandoli di 
cofl infelice, & impenfato avvenimento il 
Battori , che dimorante in Ermenftat vedea- 
fi tagliate le braccia per ilfoccorfo, c sfor- 
zato a rimirare sì proflime le fue mine . 
il In Francia afeiugarefi le lagrime per 
Hnfàurto, & inaudito feccefio della morte 
del Rè Enrico Quarto , palpitava il cuore ad 
ogni uno , che fi doveflèro rinovare i fingul- 
ti co’ perturbamenti , che temeanfi nella 
fanciullezza del Rè, la tutela delquale Tuoi 
eflere il pretefto per le fazioni , & ambi- 
zione de’ Grandi; mentre la prudenza di 
Maria de 1 Medici Regina Madre , e la fedel- 
tà de’ Configlieri , che per havere pacifico il 
Reggimento , profèffarono di far fbrgere 
ogni deliberazione fu la baie della Concordia 
fra efli ; e quindi fiorendo nella Corte la 
tranquillità, cl’univerfalcfoddisfàzione, fu 
agevole di imporre filenzio con la fovrani- 
tà de' voleri Reali della Reggente agl' Ugo- 
Temciiide notti , > quali tentarono in queftanno di 
gli Ugonotti! fòvvertire la quiete con temerarie pretefè; 

e però raunati nella terra di Salmur cre- 
dettero, che non poteffe darfi opportunità 
più favorevole aconfèguire vantaggi per la 
loro Setta, che prefèntarfi armati a chiede- 
re grazie , ed indulti al Governo con im- 
primer timore alla imbelle Reggenza Ma 
come che mancava loro Capo , che ò per 
fplendore di fangue Reale, ò per eminen- 
za d’eftimazione poteffe accogliere le loro 
iftanze in protezione, fi diffiparono da un 
folocetmo della Corte, come nebbia , i lo- 
ro fedizioft portieri . Ma fe non potè il di- 
fendine del governo turbar la fèrenità della 
Corte medefima, la cagionò la morte in 
rapire da' vivi entro il- mele di Novembre 
, Luigi Duca d Orleans Fratello del Rè nell’ 
D^sTori età di quattro anni, il quale nelle moleftic 
tea os- dell’ agonia alzava gl’ occhi al Cielo chia- 
mando con virile fenno felice chiunque co- 
E del Duca lafjù fi dirizzava . FIcbbe ancora 1 ultimo 
di Meni, fic'feoì giorni queft'anno medefimo Carlo 
di Lorena Duca di Mena, memorabile per 
le fàmofe imprefe fatte in Francia come 


SACERDOZIO, 

Capo della Lega Cattolica , & effondo vif- ANNO 
feto con eccellente prudenza, con fincerità t 6n 
di fède, con moderazione di animo, con 
valore , e gloria militare, Iafciò di ogri una di 
dette virtù memorabili rincontri mdiverfè 
battaglie, tanto in Francia, quanto da più 
teneri aftni nel Reame di Cipro attaccato dg 
Turchi . Riputò poi temerarj nl’attenuti de’ 

Fratelli Duca di Guifa, e Calumale di Lore- 
na , quando col pretefto di difèndere la Fede 
Cattolica tentavano di rapire la Corona al 
Rè Enrico Terzo, c riluflè il chiarore della 
fua fède , quando concordato col fecceflòre , 
lo fervi con perfètta ubbidienza, e con inte- 
ra fincerità; perlocchè furono ragionevoli l 
pianti chedeftò la fua perdita rifentita affai 
acerba dalla Reggente , che poteva ne’ di lui 
favj configli havere il capitale di una validif- 
lima aflirtenza . 

E fe mancavano alla Francia occafioni di i» 
travagliare per conquida di gloria militare, _ . 

ò per fèrenità de’ turbini , che fovente in- 
fèftano la quiete , non mancarono però in 
queft’ anno nuovi allettamenti alla pietà n a ,& 2 j 0l , t 
fempremai propria della Nazione; perlocchè fcll’ 0 <di« 
nella medefima Città di Parigi la Vedova ^ _ ° " 

Maria Luviglier Signora di Sàn Boba , fi 
fece fondatrice di un nuovo Ordine di Ver- 
gini , e di Vedove , lòtto il titolo di Sant'Or- 
fòla , dette perciò le Orfeline ; l'Iftituto 
dellequali per Legge fondamentale è di ri 
cevere le Donzelle , à fine di educarle ne’ 
buoni cortumi , e negl' efercizj della Cri- 
ftiana pietà , correggendo così l'infteddore 
della carità diquelle Regioni, che proveden- 
do con l’aprimcnto de' Collegi , e di Semi- 
nari all'educazione de’ foli Giovanetti , ne 
lafciano poi prive le fémmine, come fe egual- 
mente non importaflè al pubblico bene la 
loro pia iftruzionc ; e quindi riferita al 
Pontefice Paolo la fondazione fodetta, ri- 
conofcendola per gemella dell' altra , che 
Gregorio Decimoterzo l'anno millecinque- 
cento fèttantadue haveva approvata ad 
irtanza di San Carlo Borromeo , iftituita 
con nome di Compagnia di Sant' Orfola dal- 
la Beata Angela di Brefcia, laquale confèr- Doel|tre5 _ 
mò confilo Breve lotto il dì venticinque di miu foada- 
Settembre : anzi con fanta emulazione po- “»■ • 
co dopò Pietro Forier Monaco di Sant' A go- 
rtino, e Parroco di Mantencurt in Lorena, 
al fine fudetto della pia educazione delle po- 
vere fanciulle iftituì diftinta Congregazio- 
ne, fotto nome della Beata Vergine , come 
inBordeos la Signora di Landiraflo ne fon- 
dò un’altra confimiledi Titolo, di Leggi, e 
di Profèflione. 

InSpa- 
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In Spagna fioriva già eretta fin dall’ in- 
no millecinquecentofettantadue la Congre- 
gazione de’ Religìofi del Beato Gio: di Dio 
approvata dal Beato Pio Quinto Pontefice, 
per caritativo follievo de’ poveri Inférmi , 
fiotto l’ordinaria giurifidizione de'Vefcovi, 
e fiotto l'Ordjnc di Sant’ A goflino ; perocché 
havendo detto Servo di Dio fondate le pri- 
me Caie nella Provincia, ò Regno di Gra- 
nata l'anno mille cinquecento trentotto, a- 
prendole al ricevimento de’ malati ; e bifio- 
gnofio citò che le limofine de' fedeli follino co- 
adjutrici del di lui fianco Illituto, eccita vali 
con le parole : Fate bea fratelli finebebavete 
tempo, le quali diedero poi il tìtolo a’ Profòlli 
' di detto Ordine, così chiamati in Roma , 

1 come in Francia, i Padri della Carità. Ed 
havendo loro permeilo il Pontefice Siilo 
Quinto di fare nella loro lolenne Profèlfio- 
ne, oltre i tré Voti fiollanziali di Povertà, 
Cailità , & Ubbidienza , anche il quatto 
di fervire a’ poveri Inférmi lotto la corre- 
zione , e loggczione de’ Prelati Dioccfàni , 
il vivente Pontefice Paolo impofe loro l'efe- 
cuzionc di detto Decreto Appollolico an- 
che ne' Regni di Spagna con Bolla del di 
fétte Luglio . onorando però la loro Congre- 
gazione del Titolo di Religione , & i di lei 
Protètti di quello di veri Regolari , ma non 
immuni dalia Podellà degl' ordinar; Eccle- 
liallici, con lemma commendazione del lo- 
ro egregio I (l ituto di attendere arillorare i 
languori de' poveri Inférmi. 

Secondava l’applicaz ione del zelante Pon- 
tefice a provveder la Chiefa di degni Ope- 
rai , e nella pietà il Rè Filippo Terzo con le 
proprie, intente ad un più rilevante- affare 
a fin di purgarla da una contagiofa infèzione 
di nemici totalmente implacabili. Quelli 
erano iMori, che come altre volte riferim- 
mo, trovavanfi avanzi di quelli , che già 
dominarono con barbaro giogo le Spagne , 
e che tolerati per Crilliana manfiuetudinc 
da i Rè Cattolici non haveano mai rimellb 
un pHnto della loro ribalderia , e perfidia 
contro il nome Criffiano ; che anzi impu- 
gnando con eguale empietà e la Chielà , e 
la lovranità del Principato temporale , have- 
vano in altri tempi di Filippo Secondo ma- 
chinatc ribellioni , e dellati i Principi infe- 
deli , ò Eretici , ò inimici della Monarchia 
Calligliana per ficonvolgeme , e diffipame 
le forze, anzi attentato di appiedare il ve- 
leno alla Reale famiglia in alcune ampol- 
le diOglio defluiate al condimento delle di 
lei menfie; perlocchè giuftillimamente pro- 
vocato il Rè vivente , la pazienza del qua- 


le , prodigiofa nella di Simulazione di si re- ^NNO 
plicate provocazioni non po'tea regger più , 6 1 1 
oltre , deliberò di (cacciarli ; ma come 
era rilòluziode tanto flrepicola , che ha- 
veva a fronte la contumace reliflenza 
quali che di un millione di tede lenza fè- 
de, efferate dalla difperazione , la propo- 
li a fquitinio nel proprio Reale Configlio , 
nel quale maturatali per mole’ anni , & 
ufcita nel paffuto millcfciccntodieci , entro 
lo fpazio del medefimo , e del prefiente , 
venne poi divulgata, & efieguita . Il voto 
di quelli , che premevano per detto dificac- 
ciamento de’ Mori era autorizzato dal pofi- 
fente configlio di Francelco Sandoval Du- uni ‘Morì, 
ca di Lerma , che con ragioni e Politi- 
che, e Teologiche infifteva nella riflelfio- 
nc : Che gittatifi i fondamenti della Mo- 
narchia Calligliana da Ferdinando il Catto- 
lico fopra il zelo della propagazione , Se 
accrefcimento della Religione , quell' ogget- 
to dovea coftituirfi così eminente (opra de- 
gl' altri , che non tanto recallè il merito 
delle Divine benedizioni, quanto l'eftima- 
zionc, & il credito preflò gl’ Uomini: Che 
i Rè delle Spagne altro non promovefle- 
ro , che il lèrvizio , e la gloria di Dio , ed 
impiegando in quella unicamente tutti gli 
sfòrzi , fi attendeffè poi , che i temporali 
vantaggi fuccedeflèro alla medefima come 
neccllàrie appendici : E che le la neceflìtà 
di llrignere la Tregua con gl’Olandefi ha- 
veva con tanta acerbità della pietà Reale 
fpremuto l’alfienfo, che nelle Provincie ri- 
belli fi aboliflè l'ufo della Cattolica Reli- 
gione , doverli dar ricompenlà nel concetto 
de' Fedeli ficandalizzati con difcacciare gl' 

Infedeli ; e da che era fòrza di tolerare gl’ 

Eretici , fi moflraflè vigore a difcacciare i 
Maomettani , per liberarli ancora dal nu- 
trimento pemiciofio di quelle lèrpi in lèno, 
chele bene erano fdentate , haveano però il 
tonica mortiféro , per verfarlo tutto a cor- 
ruzione della pubblica tranquillità, come i 
preteriti (uccelli delle loro perfide machina- 
zioni fàceano purtroppo palelè, accrefcen- 
do ragionevolmente i timori , il calcolo , 
che di fchiatta sì maledetta ogni anno ne 
venivano al Mondo fino al numero fipaven- 
tevole di trenta mila . 

Ma in contrario erano i lenii di molti 1 j 
Teologi , che per lo fteffò capo di propaga- 
re la Religione Crilliana armavano i loro 
argomenti per diffuadere il Rè dal fiudetto T«iop . 
diìcacciamento come poco onello , fé non 
ingiuffo . Allargava!! però nel dire , che 
l'efiempio di Gesù Criflo fondatore della 

Chie- 


• i 9 o ANNALI' DEL 

ANNO Chiefa, confettava a tolerare gl'infedeli nel 
I6n Regno , quando egli haveva ibtraprefa la 
divina Predicazione agl’ Ebrei ,• per mifiico- 
gentili ; additando effer più agevole lami- 
ca infinuazione della Dottrina Crifiiana a’ 
Mori abitatori della medefima Regione , na- 
ti Torto lo fteffo Cielo Casigliano , educati 
fra le amorevoli apparenze de’ Fedeli , cir- 
condati dall'ufo de’ Cattolici Riti, di quel 
che fede di procurare la loro ifiruzione 
ne’ Paefi remoti , dove farebbero paflati a 
ricevere conforti dall’ efficace potenza de* 
Principi , e Dottori della Seda loro Setta , 
a’ quali aumcntavali la forza , & il cre- 
dito, provvedendoli di nuovi Vaffelli, e fe- 
guaci, con graviffimo detrimento delle Spa- 
gne , che sì vaSe di eSenlione in tanti Re- 
gni havevano anzi bifogno di popolazio- 
ne, die d’introdurvi la folitudine con di- 
foacciarle . In tale ambiguità Sava il Rè 
per tenerli forte alI'A nchora Sagra della Re- 
ligione illibata da ogni Setta , e fui raggua- 
glio , che i Mori con loro diffitfo ne’ doni 
fotti alle Dame più favorite, & a’ Mini- 
Sri più autorevoli della Porta Ottomana 
haveano riportate Speranze di affiSenze va- 
lide nell’anno venture) , follecitò la pubblica- 
zione dell’Editto per il difcacciamento ge- 
nerale de’ medelimì . 

j6 Fù dunque queSo conceputo colla pre- 
cedente narrazione degli eccedi, follevazio- 
Bino Rrr» ni , ribellioni con Prìncipi Infedeli , & inimi- 
mrMo'd? 1 ® del nome Cridiano , e però ordinavad. 
Meri. che per ogni cento famiglie de’ Mori , fei fo- 
le perfone rimanedèro efenti dal Bando: 
Che a’ fanciulli minori di quattr’anni per- 
metteafi la dimora ; che a quelli nati da 
Padre Cridiano, e da Madre Infedele , par- 
tide la Madre redando effi , & i nati da 
Padre Moro, e da Madre CriSiana partif- 
fe il Padre rimanendo co’ figliuoli la Madre : 
dichiarava poi rei della Galea queiCriSia- 
ni, che d rinvenidcro colpevoli nel nascon- 
derei Mori, ò nel fraudare la mente Regia 
diretta al totale difcacciamento di edi , fc 
per fede de’ Vefcovi non appariffero al- 
menoProfcffori della Fede di Crifto. Spa- 
ventati da sì fòrmidabil tuono i Mori non 
può ridirli quanto lamor della Patria loft- 
ceffe loro riufeire acerbo, e rivolti a’ pianti 
fi gettarono a’ piedi del Vice Rè di Valen- 
za, Marchefedi Carazena, implorando an- 
cora con larga efibizione di contanti , e di 
. mantenimento a proprie Speli di Legni ar- 

mati per cuSodia delle Marine qualche So- 
fpenfione all’ Editto , il che Sprezzato eoo 
regia magnanimità da Filippo , fece appre- 


SÀCERDOZIO, 

Sare le cofe neceffarie per la ficura efecu- ANNO 
ziooe dell’ Editto medefimo ; perlocchè in- 16 1 1 
giunfe a Don Pietro di Toledo, che con 
diciotto Galeoni , e fefTantanove Galere 
tutti armadi i Porti , fomiffe le fpiaggie, 
occupaffe i podi , e premunì Se i paffi del- 
le Montagne, il chè difpoSo in eccellente 
vigilanza , fi die principio all’efecuzione . 

Furono i primi a pigliare lo sforzato imbar- Efanróoe 
co quelli di Gandia circondati dalle Milizie 
ne' Porti di Denia, e di Alicante , i quali “ °' 
occultato quanto di preziofò poterono rapi- 
re , delufo la vigilanza Spagnuola , furono 
tra /portati a’ Lidi Africani , benché altri da 
Cuftodic , altri da’ Nocchieri foflero in al- 
to Mare afiògati , ò per accorciare il viaggio , 
ò per toglier loro quel che portavano (eco 
di valore ; al qual ragguaglio, accoppiato 
l’altro , che gl’ approdati a Salvamento era- 
no fiati Spogliati , ò trucidati dagl’ Arabi, 
ò periti in miferabili naufragi, fi armoro- RriilWa 
no i Mori in tanta difperazione al numerodi “ on ‘ 
venticinque mila , che occupata la feofeefe 
Montagna di Aguarnefco SeiTo , Ducato di 
Gandia , affaltate di primo tratto le Chicle, 
profonati gl’Altari , (pezzate le Sagre Ima- 
gi™, efquarciati i Paramenti Sagri , ne for- 
maron Bandiere , dimodoché fu forzato il 
Governo d’imporre a Sanerò di Avila , & 
ad AgoSino Media di tentar la loro difiru- 
zionc con militare violenza: perlocchè for- 
tificati iMori nelle più impenetrabili caver- 
ne Sotto l'ubbidienza del loro Capo fellone , 
chiamato Barbaroflà , ivi aspettarono l’cSpe- 
rimcntodcll’Armi CaSigliane , che maneg- 
giate da prodi fehierecon Archibufb, e Mo- 
schettò, fecero ne’ contumaci quella fongui- 
nofa impreflione, eh’ efli coll' ufo de’ foli Saffi 
c frombole non eran abili per fiabili re egua- 
le la difefa , che pure fù sì cofiante , che per- 
duti col Capo molti Colleghi , tanto perli- 
fieronocon Somma ofiinazionc coperti dalla 
fortezza del fito , ma (coperti totalmente 
alla Suprema urgenza della fi me , tanto ot- 
tennero la Salvezza della vita ; perlocchè 
difecfi dalle rupi fotto il nuovoCapo Mil- 
ioni in numero di ventidue mila , Smunti , 
afihmati , Scarnificati , furono afiretti all’ 
imbarco di maniera, che accoppiato il nu- 
mero loro a quel de’ periti , e de’ partiti 
ne’ primi moti dell’ esecuzione dell’ Editto 
Regio, Sentì la Spagna la perdita di Sette- 
cento mila Perfone. 

In Polonia «Splendeva Sempre più chia- 17 
ra la foma , & il valore del braccio guer- 
riero non meno, che della mente foggia del 
RèSigifinondo, ilquale con (brama appli- 

cazto- 
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j 4 NNO cazioDe profeguì l’intentato a (Tedio dell’ 
1611 importante Piazza di Smolenlco. Scendefi 
ella in ampio giro , munita di quaranta 
Sito diano- Torrioni, in (ito ineguale di (bave Collina, 
ionico. fulla corrente del Fiume Borirtene, che in 
largoalveo copiofiflìmo di acque le cuopre 
il Iato occidentale, come dall’ altre parti v ien 
munita da fòlle profonde , e da ripari , che 
le bene collrutti di terra , e di legnami , fo- 
no però fortilfimi, venendo ingombrata l’am- 
pia Campagna , che la circonda per ogni 
n=°d ' ìT'ToÌ” i at0 ; òa folte lòrerte , clic eltendonli qua- 
dre de Polii- fi chè fino alla Città di Molca, con ampia 
thl - dimenlionc forfè di cinquecento miglia . 

Animava la difèfa l' intrepidezza bclliale 
de’ Prefidiarj , i quali al primo attacco di 
due anni avanti (biennemente giurarono di 
non ceder mai a qual li fòrte impeto degli 
Aggredivi , ma difpolle le batterie fotto 
il comando del gran Cancelliere di Lituania , 
riconobbero gl’ attediati temeraria la loro 
deliberazione , quando al fulmine dell’ Arti- 
glieria , i ripari fi conobbero infulfirtenti , 
dc’quali benché conofceflèro già aperte le 
ruine, tanto animaronfi con i foccorli op- 
portuni , che con ignominia della negli- 
genza de’ Polacchi , v introdurti Teodoro 
fpeditovi da’ Mofcoviri con larghe bande 
Sonoro, eht di Tartari , e con gran copia di contanti; 
POna. 1 * perlocchè perii (tendo erti a mantenerli, nel 

tempo che fi occupò il rimanente Elircito 
Polacco nella riferita conquida di Molca,fuf- 
lèguita dalla profperità dell’elezione a quel 
Trono del Principe Ladislao, dimava il Rè 
che fòrti neceflària configuenza della mede- 
fi ma la certione della della Piazza , ma que- 
gli abitanti la ricevettero anzi per confòrto 
della propria odinazione , allegandola per 
nulla, infurtidente, e ripiena di totale vio- 
lenza, che nè pure fòdero valevoli i voti di 
quelli , che l’havevano promoflà , non che 
di quelli , che pure numcrofi l havevano 
impugnata ; Onde fu fona al Rè di difpo- 
nere ne’ fimi ordini un’ all'alto generale ap- 
puntato per l’undecimo giorno di Agorto , 
per preludio del quale havea ne’giorni an- 
tecedenti fiancati gl’artidiati in varie fàzio- 
Afillio Ge- ni . Diede per tanto la condotta dell’ at- 
djnMiPdic. tacco della P aTte Meridionale con valevoli 
chi. Squadre al detto Gran Cancelliate Nicolò 
Soffia , quella dell’ Occidentale , a Crirto- 
foro Monvidio , e quella della Settentriona- 
le a’Tedclchi comandati da Francelco Lu- 
dovico Rumpio , i quali affamando in un 
tempo medefifno la Piazza , riufeì più for- 
tunato l’attentato de’Tcdefchi , che nell’ 
ore piu tcnebrofè penetratividentro con le 


ficaie aprirono le porte a’ Polacchi con fom- yfNNO 
ma defolazione de’ Molcoviti , c Prefidiarj , , g , , 

anzi delle fémmine, le quali abbonendo an- 
cora fopra l’infòriunio della morte quellodi 
capitare in mano a’ Polacchi , fi gittarpno 
con i piccioli figliuoli in braccio nel fuoco . 

Red arano uccifi in quella notte dodici mila ^" K ™ tori * ’ 
Molcoviti, & infierendo nella crudeltà i 
Polacchi trucidarono gl’inférmi negli Spe- 
dali, &i Religiofi preporti alla loro culto- 
dia, non lènza difparere fra erti per ladivi- 
fione dell’opulenta preda che vi fecero, ve- 
nendo pollo in calma il tumulto dalla pru- 
denza del Rè Sigilmondo , che carico d’ap- 
laufi , e vermiglio per tanto lingue bar- 
aro, che haveva profililo ne’ due anni del 
predetto A (Iòdio, che il calcolo fattone , co- 
me divulgò la fama, montò fino al nume- 
ro di duecento mila Molcoviti , ritornò a 
Varfiavia firà le pubbliche acclamazioni , 
benché non fiortiffiero tante vittorie lenza 
perdite confiderabili ancora delle proprie 
milizie . 

Ma perche le vittorie del niedefimo Si- ig 
gifimondo cftcfé in un’ampiezza ormai dcr- . 
minata di Stato non eagionaflèro confòrto- r, spt*j**. 
ne alla Repubblica Polacca , alla quale "*• i- 
poteva pur troppo la grandezza del Patri- 
monio fcrvire d’ingombrò, «^terminò con 
l’ufo della propria prudenza di porre concio 
al difiordine , che fovvente fiorgea ne’ fre- 
quenti difipareri col Marcitele di Brande- 
burgo , per la cagione della Provincia di 
Prulfia . Stendefi quefla lungo le Riviere 
della Virtola, rimanendo divifà dalla Ma- p si “ dcl1 * 
fovia , e dalla Lituania , da un gran tratto 
di Foreflc , fuori delle quali fino alla cor- 
rente fudetta allargali in cinquanta Leghe 
Polacche, e fi allunga fino a cirtquant’ ot- 
to. Stendefi erta in Campagne aliai lèrtili , 
in amene Colline, c didinta di dagni, c di r* n,u. 
Bolchi , hà nel léno il Lagodi Abo di ccn- 
to miglia di giro ; Fù ella Patrimonio de’ 

Cavalieri Teutonici , clic ivi rifedevano 
fotto il loro Gran Maefiro, la potenza de’ 
quali non eflèndo tale da poter fortenere 
le incurfioni della più podènte Repubblica 
Polacca , fu forzata la Religione di detti Ca- 
valieri di riconofccrla in Feudo , foggettau- 
dola al Rè Cafimiro ; ma poi caduto Al- 
berto GranMaedro dcl detto Ordine nell’ 

Erelia Luterana , lèguendo l’clcmpio della 
famiglia , di cui era ulcito come Fratello 
di Giorgio Elettore di Brandeburgo , nel 
difpogho fatto della Religione Cattolica ne 
volle perpetua in sè dello, benché tanto in- 
degna , la reminifeenza , perchè havendo il 

culto 
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ANNO culto della medelima, portatoli il domi- 
1 6 u nio della Pijiffìa volle ritenerla , intitolan- 
dofene Duca ; perlocehè i Polacchi fovra- 
ni del Feudo ne occuparono una parte , e 
la ritennero con nome di Pruflia Reale, 
come indi furie la divifione della Pruflia 
Ducale, col nome del la quale redo diftinta 
quella porzione, che fu lafciata in Feudo al 
fudetto A ppoftata Alberto, eda eflò traf- 
mefla per eredità agli Elettori Marciteli di 
Brandemburgo fuoi attinenti , co' quali 
effondo frequenti le diflènfioni deliberi) il 
n ?di!ulu7n R^ Sigifmondodi abolirle , con ftabilire fòt- 
feuio. to il dominio d'un ledo la Provincia fudet- 
ta , efiggendone riconolcimento da Sovrano , 
ò in cenfo pecuniarió, ò in qual fi iia altra 
ferma di nobile ferviti! del feudatario : pcr- 
locchè participato a' Senatori il proprio pen- 
fiere, antepoic loro lclèmpio della Repub- 
blica Romana , la quale con varj Decreti 
proibì a’proprj Capitani la conquida degli 
Stati fuora determini preferirei dall'avve- 
dimento del Senato, che ben comprendeva 
quanto da malagevole il reggimento delle 
- Provincie , e del Vadali aggio ò troppo 
lontano , ò troppo fediziofo , ò troppo 
ampio, c fu però inibita la conquida per 
Decreto di Augudo del Regno d'Inghilter- 
ra, e di altre troppo remote Regioni, a fine 
di cautelarti , chela mole troppo vada degli 
Stati non fovvertiflè l'ordine di dominarli , 
e non confondeflè le fòrze neceffarie nell’ 
unione per la loro difèfa ; e fe le vittorie re- 
centi dell’ Armi Polacche havevano recati 
sì notabili accrefcimenti alla grandezza dell’ 
antico Dominio , ben poteafi con l’ ufo 
d'una prudente moderazione liberare dalle 
moledie, cheil comune noflèffo della Pruf- 
fia recava col Marchefe di Brandembur- 
go, concedendola a luì , & a’difcendenti 
in Feudo, con la quale maniera fenza pun- 
to diminuire, ò redrignere i Confini della 
Repubblica, il Dominio fovrano della qua- 
le non veniva in queda forma punto angu- 
diato, fermarti la Pace , dabiiirfi la tran- 
quillità con sì fàdidiofo vicino, & accrefce- 
re alla Corona di Polonia il pregio di bave- 
re tributario , e vaflàllo un Principe di 
qualità sì eccelfa , quale era Brandem- 
C-mrfur-crf- borgo. Perlocehè fu nelle forme folenni , e 
re a! Buo-° convenevoli conceda la Pruflia con nome 
demburpj. di 'Oncato in Feudo a Gio: Sigifmondo 
Marchefe, & Elettore di Brandemburgo, 
ai di lui Fratelli, e difendenti Mafchi, i 
quali paflati perfonalmante in Varfivia en- 
tro il mele di Novembre ricevettero detta 
inveflitura , e predarono nelle forme debi- 


te il giuramento di fedeltà al Rè Sigifmon- ANNO 
do, la prudenza del quale fi rendè egual- ,6n 
mente cofpicua per haver domati , e feon- 
fitti i Barbari M ofeoviti col ferro, & aflìcu- 
rati i confini con Brandemburgo con la fà- 
pienza , 

Corrifpondea alle glorie militari in Polo- i y 
nia il culto della difciplina Ecclefiaflica , la £l ^ 
quale erafi graviflimamente alterata nella cmtVmm ■ 
Provincia di Livonia, la quale celebre per LM> - 
Infertilità del Terreno, per la copia degl' 

Armenti occupa per lunga eflenfione lo 
fpazio di cento miglia , e per larghezza *oni>. 
ancor fopra trenta , & effondo Marieima 
con replicati promontorj e lèni , è accom- 
modata a’ Traffichi e Terrefìri , e Mariti- 
mi. Fu già Patrimonio della gran Religio- 
ne de' Cavalieri Teutonici , i quali caduti 
con il loro gran Maeftro nell’ Erefia di Lu- 
tero, fi aprì la firada all' Armi Polacche 
d’invaderla , e foggettarla al Dominio della sire di Lito- 
foni Corona ; & eflèndovi Metropolitano 
l'A reivefeovo di Righa, impotente a fòt- 
trarfi dalla baccante Erefia da sèfolo, per- 
fiflè tanto lungamente l’infezione Ereti- 
cale in quei Popoli , che (limò efpediente r* K' 1 "- 
Silfo Quinto Pontefice di riparare alla de- 
filiazione di quella Vigna Evangelica con 
moltiplicare gl' Operai , al quale effèt- 
to erette in nuovo Vefcovató fa Terra di 
Venda . Abitano in eflà Provincia fei Na- 
zioni diverte. Elioni , Germani, Svez ze- 
li , Danefi , Mofcoviti , e Polacchi ; i primi 
fono originarj del Paefè , & applicati per lo 
più alla coltura de’ Campi, e benché fiano 
elfi Crifliani , e Cattolici , hanno nondime- 
no dalla pratica co’ Scifmatici Mofcoviti 
errato, e con gl' Eretici ■ dell' altre cinque 
Nazioni , che fe bene ftranierc per origine 
hanno in mano tutte le colè civili, e quindi 
col foro fomento fi allargarono in tanta 
copia gl'errori in materia di Fede , che la 
Cattolica rimaneva fommamente pregiudi- 
cata dalla pratica con gl' Eretici , & i Cat- 
tolici medefimi havevano ancora fciolto il • 
freno dell’ oneflà al proprio operare in si 
pcmiciofè licenze, che ormai profèflavano 
palefemente ogni vizio . Da sì rilevanti mo- 
tivi (limolato il Pontefice deliberò efpe- 
diente alla falute fpirituale di Livonia , e 
de’ Popoli foggetti alla nuova Cattedra Ve- 
dovale di Venda di dar buon rinconrrodel- 
la propria lòllecitudine coniar vifitare quel- 
le Dioccfi da un Delegato Appoftolico ad 
effètto di meglio irtruire ne’ fuoi ordini 
la difciplina Ecclcfiaftica , e coftituire a’ 

Vcfcovi Diocelàni convenevole cccitainen» 

to 
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.ANNO to alla loro vigilanza Pallorale, ò con le 
1611 commendazioni, e benedizioni Appoftoli- 
che, ò con le ammonizioni, & altre pene 
decretate da' Sagri Canoni a’ Pallori fciope- 
rati . Deputò per tanto a tal miniilerio 
Gio: Maria Bclleti Protonotario Appofto- 
lico, acciocché con la pienezza di Vifi tato- 
re , e Delegato Papale intrjprenddlè lTn- 
quilizione d’ogni difordine nel governo fpi- 
rituale , ponellè freno agli Eretici , e Scifma- 
tici , dlirpalfe i vizj de' Cattolici , riformai 
fé il Clero , e fàceflè fiorire incontaminate 
le difpofizioni de’ Canoni , e de’ Decreti del 
Sagro Concilio di Trento, come egli a teno- 
re de' medelimi preordinò idifordini, &in- 
trodufic la confonanza delle Regole Eccle- 
fiaflichc con lavila de’ Cleri, c de’ Popoli 
di Venda, e di tutta la Provincia di Livo- 
nia. 

io In Svezia l'Invafòre, & occupatone di 
quei Regni Carlo fèqueflrato dalla fierezza 
de’ dolori artefici reflò inabile persi mede- 
ri »/<(. fimo al trattamento dell'Armi nelIaGuer- 
ra , che li fu moda dal Rè di Danimarca , 
Cucir» frà a cagione della Navigazione del Mare Li- 
e D *' vonico , ò fia del Golfo , che con interruzio- 
ne di molte Ifòle circonda la Livonia, co- 
sì ancora per cagione d’alcuni diritti nella 
Provincia di Norvegia ; perlocchè paffati i 
Danefi nel mefè di Maggio ad aflaltar le 
Terre del Reame di Svezia s’impatroni- 
rono di quella di Colmar , come gli Svez- 
zcfi con poflènte irruzione fbpra gli Stati 
Danefi occuparono quella di Criflianopoli : 
ma come l’animo di Carlo fommamcn- 
te follecito nell' impazienza non potea folle- 
nere la dilazione degl' avvili di quel che 
operavano i fuoi Capitani alla Campagna, 
alteratoli il lingue, & accrelciuta la comma 
Morte zione della bile, che era la cagione maflima 
Callo Rè di del fuo male, fpirò fra l'acerbità de’ dolori 
3 t'ù. articolari entro il mele di Novembre . 
Principe, nel quale la temerità, e l’ingiulli- 
zia di avere occupato il Regno del Nipote 
fecero riputarlo indegno invalere dell’ altrui 
Patrimonio , fè le leggi Civili di non tocca- 
re quel d’altri comprendrifero i Regni , i 
quali dal conlèntimento univerlàle degl’ 
Àmbiziofi fono lafciati liberi allaconquilta 
deljpiìt potente, lènza freno di legge, non l’ha- 
vcuero aflòluto dalla taccia , ò dalla infàmia, 
la quale piuttollo egli incorlè con Dio , e 
eoo la Chielà , abiurando la Fede Cattolica, 
anzi collituendofi di lei inimico per acqui- 
li arfi illèguito di quei fagioli , che nella li- 
bertà dell’ Errila cercavano un Rè indul- 
gente alla libertà della loro vita , non riflrct- 
T omo Primo. 
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ta dalla (èverità dc’precetti della Religione ANNO 
Cattolica . Al di lui funerale fuccrilè frà j6ir 
Grandi nel Regno lo fquitinio intorno al 
punto le fi dovellèdar luogo alla Giullizia 
con richiamare alla Corona il vero , e le- 
gitimo RèSigilmondo di Polonia, giacché 
la morte gli haveva ritinto il Zio competi- 
tore , & occupatole con tanta ingiullizia 
del proprio Patrimonio. Altri, e partico- coftli.le 
burnente Eretici , temendo non folo la ven- ó- 
detta del Rè provocata da si lunga contu- corali' 
macia, c reliflenza in mantenimento del- mondo. 
le ufurpazioni di Carlo , ma ancora i pre- 
giudizi dell’ Erdia nel Regno d’un Principe 
egualmente celebre per Giullizia, che per 
zelo della Religione Cattolica , fu raccolto 
ungrauCongreBb; ivi fidivifèro iConfigli 
fecondo l’inclinazione ò alla Giullizia per 
richiamar Sigifmondo , ò all' Interrile per 
godere della libertà di cofcienza nel trionfò 
dell' Errila, òdi qualche porzione del Do- 
minio ; perlocchè proponevano , che fi ri- 
conofcellè nuovo Rè in luogo del Padre, 

Gullavo di lui figliuolo , benché la vivacità 
dello fpirito non elibillè sì franca la partici- 
pazione nel fuo Regno a'Miniflri , ma la 
Scurezza di haverlo Eretico, e perfccutorc Con0(lio<li 
della Fede Cattolica, recava i più vigorofi chi ««ivi if. 
confòrti al partito, che Io voleva. Soflene- 
va quella propofizione la convenienza di 
ben guardarli dall'iniquità moderna dell’ 
adulazione verlòi Grandi, che per piacere 
ad rili s’inchina il credere intorno agl’arti- 
coli della Religione a compiacimento del 
Regnante, vedendoli frequente la pratica, 
che per rialtare, e far correr libere lapro- 
fèlfione d'una dottrina , bada che la Corte 
fe ne dimollri zelante; e quindi le il Rè Si- 
gifmondo conlèrvò da' piu teneri anni tan- 
ta avverinone alla rifórma di Lutero , e 
tanta tenacità nel profèffare la Dottrina 
Romana, certo (là (dicevano) che dipor- 
tarti nuovamente all'efercizio della Sovra- 
nità in Svezia, non tanto fi direbbe inalza- 
to un’implacabile inimico de’ puri Profèf- 
lori dell’ Evangelio, ma fi farebbe llabilito 
permanente uno flimolo all’ imbelle giovi- 
nezza de' figliuoli , & all’ innocenza de’Po- 
fteri , di detellaregl'ammarilramenti Lute- 
rani come abboniti dal Governo, l’cfem- 
pio del quale diffufo frà gli (plendori della 
Regia Maeltà riefee femprcmai prepoten- 
te lopra qual fi fia altra ò efficacia di per- 
fuafive , ò fòrza di comando ; nè doverli 
haverfede apromeUe, che porcile far Sigil- 
mondo per la libertà di colcienza , perche 
ficcome non hi l'Uòmo altro motivo nell' 
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operare, che Hntereffe proprio, ch'è il primo- 
genito dell’ amore, primo motivo della con- 
cupirci bile , eoa quapdo le perfuafivedi que- 
llo potentiflimointerceflòre fi frappongono, 
fono poi vane le fperanze di qualunque altro 
mezzo , e quindi fè il Rè Sigifmondo fi mo- 
firò pertinace nella Religione Romana , & 
abbonente della Riforma nella debolezza 
della fortuna, e nella tenerezza degl’anni, 
molto più dover effe tale allora che rinvi- 
gorita la fòrza con tante vittorie & in Po- 
lonia, & in Mofcovia , non haveva più {li- 
molo d’ interefle , che fàceffe cercare il 
compiacimento degli Svezzefi , ma fciolto 
da qual fi voglia freno il proprio volere ( ef- 
clamavano) vorrà chetoni uno creda come 
egli vuole in oppreffione di quella libertà , 
che erafi redenta con tanto (lento (otto la di- 
rezione del Rè defònto , e però doverli e 
per proprio interefle , e per gratitudine l’ub- 
bidienzaal Principe Cullavo fuo Figliuolo. 

11 fenfodi quelli, che fentivano l'oppoflo , 
e che volevano reintegrato il Rè Sigifmondo 
efprimeafi nel profèflare illimitato l’arbitrio 
umano nella feelta degli amici , verfo qua- 
li dirizzavafi l’affetto, come unicamente 
preferiveva il genio ; ma i Principi dati da 
Dio noneletti da noi doverfi accettare, fe 
buoni per fpeciale grazia del Cielo , fe mal- 
vaggi per flagello, e vederfi che il ricalci- 
tramento alla loro obbedienza armava di fe- 
verità le leggi civili , e deflava i caflighi del- 
la divina Cjiuflizia. Sigifmondo Rè di Po- 
lonia efTer il Principe , che Dio haveva 
per diritta , & incontrallabile dipendenza 
dato alla Svezia, tanto più meritevole di 
cflerlo, quanto che l’invafione fòftenuta dal 
defonto Rè fuo Zio prefcntavalo alla ri- 
fleflione loro per meritevole ancor più di 
prima, effendofi duplicati i titoli in lui ac- 
coppiando al diritto dovutoli per eredità de’ 
maggiori quello della reintegrazione per 
ildifcacciamentofoflenuto; che fe egli poi 
non era di quella pieghevole facilità intorno 
agl' Articoli della Religione , chelodefide- 
ravano le coibenze libere, haver però Cle- 
menza, Giuflizia , Modeflia , e fincerità 
di cuore , & il ponderare a minuto le cofe 
tanto fottilmente intorno alla riufeita, che 
habbiano havere , declinare da quella matu- 
rità fàvia della prudenza , e degenerare in 
fofiftiche cavillazoni, che chiamatili inuti- 
li, edifpettofe, comepropriè d Uomini di 
Ieggieriflimo intendimento ; non vi efTer 
ragione al pronoflico , che un Principe do- 
tato di parti cosi egregie, havefTe a riufeire 
indocile, & ingrato di negare la Pace alle 
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coibenze. Il togliere l’ubbidienza a’ Prin- stNNO 
api naturali efler l’ultimo de’ rimedj , che j 
provoca da’Vaflalli oppreffi la tirannia ; e 
perche dovevafi pervertir l’ordine delle colè 
con tanta ingiuftizia dandoli la pena avanti 
che fi riconofeefle nel Principe fleflò il de- 
merito? eda che la morte di Carlo haveva 
fitto luogo alla richiamata di Sigifmondo, 
non cflèrvi quello di rimanere ambigui fè fi 
doveflè anteporre l’imbelle giovinezza di 
Cullavo , all’acclamato valore , e confu ma- 
ta prudenza di Sigifmondo ; il Figliuolo 
dell’ occupatore dello Stato al legitimo ere- 
de. Con tuttociò comclapartede’Grandi nediiccatu 
che fòfleneano l'Erefia era la maggiore, c 114 G«n*- 
non interiore era l’altra , che ancora immu- 
ne dalTavverfione alla Religione Cattolica 
riforniva però il folietico dell' interefle di 
havere potenza maggiore col giovane Rè 
neccflitofo di Configlio , che col provetto 
reftò per Decreto degli Stati riconofciuto 
per Rè Guftavo Adolfo , che poi gl anni 
fuflèguenti han palefato egualmente vitto- 
riofo , che nimico della Chicfà Cattolica . 

InOricnte Acmet granSultano nellaco- 22 
pia immenfà dc’fùoiTefbri, enei numero fx 
sì vado del proprio vaffallaggio non haven- " 
do Capitano, a cui poteflè confperanza di 
nufcimcnto, e con ficura confidenza ap -oummm. 
poggiare la direzione , e comando delle 
proprie Armi nella guerra , che ancora (o- 
fleneva vigorofa contro il Perfiano , effen- 
dogià morto ilBafsà d'Aleppo, enon ha- 
vendo cuore di anteporre la gloria militare 
alle delizie del Serraglio con paflare perfo- 
nalmente a comandarle , piegò finalmente "f£ 
la cervice a fèntir volontieri a parlare di pa- col Pa- 
ce, già antepoflali più volte per neccllaria l ““‘ 
in quello flato di colè da Nafuf fuo primo 
Vifir, che tuttavia loefortò ad udire il pa- 
rere degl' alt ri Grandi della Pòrta, i quali 
confòrtandovelocfprimevanfi , eflèr iPrin- 
bpi Uomini diflèrenti dagl’ Uomini , che 
fi confiderano come Numi ; eflèr diflèrenti 
dagl’ Uomini per la fòvranità, Potenza, e 
Beneficenza, che li rende tremendi, ado- 
rabili , c venerabili come Semidei ; ma nel 
Privatoeffer Uomini foggetti alla volubili- 
tà della fortuna , alla facilità di errare , ed al 
lèrvizio del proprio interefle come ogni vile 
Plebeo; epcròdovca diriggere le colè pro- 
prie con la deliberazione, che torna utile, 
non con quella , che ridonda in vendetta , 
che da'favj fi fa quando Tintcreflè la per- 
mette , non quando lo fdegno la configlia . 

Interefle della Monarchia Ottomana efler 
di terminare la Guarà, e di ridurla in pace 

in 



■ANNO 

téli 


lì 


Ex Sarrfdt 
Ih. rit . 


Ambafcùto- 
re di Plancia 
alla Porr». 




E DELL 1 * 3 4 5 6 IMPERIO. 195 


in quel tempo che li Perfiani cercavano ale- 
anze de’Principi Criftiani per fufeitare diver- 
done alle forze Ottomane , e che la penuria 
de' Capitani fperimentSti , e le frequenti ri- 
bellioni dell’ A fia inabilitavano a portar più 
oltre il pefo di quell'Armi , che fèrvivano 
anzi ad oppreffione, che ad eden (ione dell' 
Impero ; mentre dovendofi paffare Defèrti 
flerminati provarii penurie particolarmen- 
te d'acque , non era il cimento con le fole 
difficoltà, ma quali con l'impoffibilità del 
vincere ; e non eflèrvi tempo più propriodi 
ha vere la Pace quanto quello nel quale go 
deanfi gl’eflètti della mededma con i Prin- 
cipi Criftiani ; che (è quella ferenità turba- 
vafi , metteva in mano al Perfiano il prete- 
fio di alzare le proprie pretenfioni , e di efi- 
bir le negative all’ inchieda di quei vantaggi, 
il confèguimento de’ quali era si agevole in 
quel tempo . Non fii duro Acmet alle per- 
fuadoni di Nafuf, e però deliberò ("eco di 
volere la pace col Perdano , e diede carico 
al medefimodifàme apertura , come nell' 
anno futuro ci toccherà di narrare . 

Godendo dunque , ma non mai fazìando 
il proprio genio debole in qual fi fia in- 
traprefà Acmet eccetto che nella fozzura 
delle proprie fenfualità, anticipava gl’ avve- 
nimenti della tranquillirà, che ancora non 
haveva confcguita , e de' folletichi dell’ 
avarìzia nel ricevimento de’ doni , che co- 
me al Mare correvano dadiverfè pani per 
l’ingrandimento del fuo Teforo ; e furono 
perciò preziofi , e Angolari quelli , che li por- 
tò il nuovo Ambafciatore di Franciaperve- 
nuto quell’ anno a tener il luogo del Barone 
diSalignac mancato di vita in quelMinifte- 
ro ; e come la Nazione Francefe fra tutte 
le altre Criiliane viene confidcrata dagl' Ot- 
tomani, che però non neconfideravanonef- 
funa per degna del loro paragone , l’acco- 


glimento dell' Ambafciatore fudetto fu ri- ANNO 
pieno di pompa , c di correda , le quali efpri- jéi t 

mond da’ Turchi unicamente per il loro in- 
tereffe, cheriefce la fola mifura del loro ar- 
bitrio . Portò queftunno nuovi folletichi all' 
avarizia, mentre paffuto fra morti il Cam 
de’ Tartari Minore che è Tributario del lo- 
roImperio,ftidifcurtònelDivanofeilSuc- Moro M 
ceftòre doverti: fceglicrd fecondo l'attinenza Uli , d ' T “' 
dei fangue, ò fecondo il valore a condurre 
le Armi , che per obbligo deve quella Na- 
zione recare al fervizio della Porta ; e co- 
me fuointereftè era di havere un Uomo di 
efperimentato coraggio , non vi fu molto 
a contendere frà Confultori , che qucfto 
per intercide , non i dgliuoli del Detoni» 
per Giuftizia dovea aflumerd a quel Prin- 
cipato. 

Venivano però fconvolte tali giocondità 14 
de'fuccefli da’ ragguagli del Marc, dove le 
Galere di Malta Cotto il Comando del Gran *» «/.ijfcn-. 
Priore Vagucra d erano portate a forpren- 
dcre laCittàdiNavarinone’LididellaMo- Soorefa dì 
rea ; ma perche erad mancato di pigliare 
baftevole ricognizione della qualità della Maini; . 
foiaggia per la felicità dello sbarco , benché 
d accoftalfcro nelle più tacite ore della not- 
te le Galere al Terreno , con tutto ciò la 
perquidzione del luogo più opportuno con- 
fumò tanto tempo, che il chiarore dell' Al- 
ba feoprì a’ Paefani l'attentato de’ Maited', i 
quali nella celere partenza s'involarono dal- 
le ftragi, portando poi all' efpugnazione di 
Corinto , mentre abbandonando i Turchi 
laTerra, gl’Abitanti d ritirarono nel Cartel- 
lo non tentato dalla debolezza delle Milizie 
Criftiane , che non paflàvano ottocento , i 
quali però furono baftevoli per faccheggia- 
rel'IfoladiCò tanto venerabile all antichi- 
tà , come Patria del fàmofo Principe della 
Medicina Galeno. 




Anno 


S O M M 

1 Acquedotto infiorato in Roma dal Papa . 

z Ubbidienza rendala a! Papa da' Popoli Maro» 
niti, e benedizione data loro. 

3 Indulto a * Serviti intorno a ’ Digiuni , e confir 

mozione degli Statuti de Filippini. 

4 Morte del Cardinale Aldobrandino , Bianche ! . 
.ti* Giurì, Plato , e Acquaviva. 

5 Ufizi del Papa per unione delle due Corone 

con ifcambievoli Matrimoni . 

6 Morte , e qualità dell* Imperatore Ridolfo. 

Tomo Primo . 


1612 . 


A T{ 1 O. 

7 Iflruzzione del Papa per l' Elezione dcU'I». 
per atore nella per fona d'un Principe Aufìrìa- 
co , # ufizj perciò del Nuncio Appoflolico . 
Elezione di Mattias. 

2 Partenza della Corte Imperiale da Praga traf. 
portata a rifi edere in v renna . 

9 Torbidi della Tranfilvania per li rigori dql Bat . 
tori . 

IO Ricorfo del Bai tori alla Porta con infelice ri tu 
fetta, e conVittoria del Ribelle Gretz . 
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I J Amba fiata deW Imperatore Mattias ai TUrco; 
fuoi negoziali , nfpofle , e repliche intorno 
alia Tranfilvania , 

Il Oppofizionc de'Grandi di Francia al Matti, 
monio del Ri. 

Il Pubblicazione del Libro di Edmondo Rieberio 
dell' Ecclefiafiica Podcflà impugnato dal de. 
ro nel Concilio di Parigi . 

14 Confutazione del mcdefimo Libro fatta da An- 

drea Dualio, empiii fervore dal Cardina- 
le Per eoa. 

15 Rifpofle de' difenfori del Rieberio , che alliga- 

no per falfe due Epiflole di San Gregorio 
Magno. 

j 6 Repliche in foflentamento della verità di dette 
due Epihole diSan Gregorio. Condamadel 
detto Libro di Rieberio . 

ANNO T 'Anno duodecimo del Secolo viene 
16 ii I didimo dall’ Indizione decima. Il 
I i Pontefice Paolo nutrendo penfieri 
1 eroici nella beneficenza del P ubblico , gli ap- 
plicò quell' anno a renderla memorabile al- 
la propria Città di Roma , provedendola 
della condotta dell’ Acqua Paola in abbon- 
dantiflime fonti , le quali , benché rechino 
il piò vile fra i provedimenti dell’ umane 
Decedi tà , hanno però leco la piò viva fo- 
miglianza della Previdenza Divina, laqua- 
Tmi\. l e all’ ufo delle perenni Fontane Tempre là 
5 fcaturireprotìuvj, non tanto per fowegno 
de’ buoni , che de' malvaggi , e benché 
neiruno fe ne vaglia , non però cedano 
erte mai di efibirc nuove acque , come 
appunto l’ifleda Previdenza là nafcerc de' 
frutti , benché in qualche luogo non vi 
Corto dell’ fia chi li colga. Emulando dunque sì ec- 
celfo efempio Paolo intraprefe il rirtora- 
si uno. mcnt0 dell’ Acquedotto dell' Acqua Sabba- 
tina, già celebre nell’antichità per havere 
la di lui coftruzionc confumata una parte 
de’Tefori dell’Imperatore Augnilo. Inco- 
mincia egli dalle ripe del Lago di Bracciano , 
e dall’Anguillara ventotto miglia lontano 
da Roma , e procedendo Temprami uguale 
nella fontuofità, e nella felicità della condot- 
ta dell’Acque , ne porta a quella parte di Ro- 
ma, che pofia oltre la corrente del Tevere 
dicefi il Borgo , ò la Città Leonina , la qua- 
le rimanendo con molti Monaderj, e fàgri 
Rifiorito dii Tempj priva di fonti, pigliò animo il Pon- 
P.p*. . tefice di riftabilire detto Acquedotto , a cui 

dando fine nella fòmmità del monte dan- 
nicelo ivi aprì all’ ufo pubblico un fonte da 
paragonarfi fenza efaggerare in eccello alla 
tergente d’un Fiume , che diramato in nu- 
merofi rufcelli non folo fomminiftra le acque 
alle fonti del Borgo , ma valicando fopra 
gl’ archi del Ponte Siilo, entrano ancora a 
render feconde quelle iftefic di Roma . Et 


17 Permijfione a' Mhiflri Appofiolici di portarfi off 

India per egm froda, òdi Terra , òdi Man . 

18 Necejftlà a' Polacchi di abbandonare la Coro. 

na di Mofcovia, ed eleziox del nuovo Prin- 
cipe. 

19 Accidenti della Moldavia foccorfa da' Polac- 

chi feonfi iti da' Turchi. 

20 Amba [ciac a de' Polacchi in Coflaotinopoli riu- 

feita vana . 

XI Disparere della Repubblica Veneta col Papa 
per Confini nel rerrarefe. 

XX Ambafciata degl'Olandcft al Turco per /labili - 
mento del traffico, e loro Navigazione alla 
Cina. 

XI Pericoli del Sultano ; fuoi trattati di Pace col 
Perftano riufciti infelici. 

24 Dif enfiate fra i Seriffi dell'Africa. 

acciocché opera così celebre non fbfteneflé 
poj| dall’ ingiurie del tempo quei deteriora- : 6n 
menti, che per lo paffuto nehavevano ab- 
battuti in gran parte gl’ edifizj , deputò Pao- 
lo con fua Bolla una Congregazione partico- 
lare di Perfone intendenti , che fotto la Di- 
rezione del Cardinale Scipione Borghefi di 
lui Nipote collituito Protettore , e mante- 
nitore de’ fudetti Acquedotti , ne procuraflé 
la confcrvazionc, preferivendone le regole 
fommamente previde , con ifpeziale afl’e- 
gnamento di fondo fruttifero per foftenere 
il pefo delle neceffarie riparazioni , giacché 
l’acqua che dà tutta sé fleffa a' viventi, toglie 
anche loro il denaro per mantenere , che 
fluifea riflretta a loro piacimento . 

E fé gl’ elementi forzavanfi dalla potenza , 
temporale di Paolo a rendere ubbidienza a’ 
cenni di lui per deliziofo follievo di Roma ; * 

la divina podeflà data da Gesò Criflo al me- 
defimo forzava i Popoli piò remoti a prof cC- s , 
farli ubbidienti della Cattedra Appolìolica, 
della quale ogni Anima è foggetta , fe l’Ere- 
fia, òloScifma nonl’efdudc . Fò dunque 
egli riconofciutoentroquert’anno per Vica- 
rio di Criflo , e fucceffore di San Pietro da' 

Popoli Maroniti . Sono quelli abitatori de' , 

villaggi nelle Valli, che apre fra le proprie 
rupi il Monte Libano , in Soria, ò fparfì 
per le vicine Città, e Cartella di Tripoli, 

Damafco, ed Aleppo, al numero di dodi- 
ci mila famiglie . Già fepararonfi erti dall' 

Ovile Cattolico in quella celebre divifione, 
che cagionarono nella Chiefa Orientale 
l'Ercfie di Eutiche , Diofcoro , e Neflorio , 
errando con effi intorno alla perfora del 
Verbo Divino , e fua perfezione di due 
volontà Divina , & Umana , fatti fèguaci di 
un tale Giacopo Siro, detti perciò Giacobi- fff '•**' 
ti, nome, che ancor diftingue alcuni Popoli 
erranti in quelle Regioni , ambedue foggetti 
al Patriarca Antiocheno, ambedue con la 
mede- 
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ANNO medefima lingua Caldea, & ambedue con 
16 n Hfteflb carattere Siriaco ; vero è , clic di- 
ttimi pofeia per la detellazionc fatta da' Ma- 
roniti degl' errori, e per la intera profèflio- 
ne della Cattolica Fede , coftituirono per lo- 
ro governo fpirituale un proprio Patriarca 
nella Villa di Marona nel Libano, & ad ef- 
fètto, che la communione de’ Riti, e dell’ 
Idioma non potette più confónderli con i 
Giacobiti , il loro Patriarca affunfc il nome , 
òtta pronome di Pietro, che patta ne’fec- 
cettori per fegno della Dignità, non per di- 
flinzione dell'individuo; & il Patriarca de' 
Giacobiti non meno (bllecito nella protèflìo- 
ne, e diftinzione delle fue Erette ritenne il 
nome d’Ignazio, che fono i due primi fon- 
datori della Chicfa Antiochena ; riconob- 
bero già il primato Romano , e la purità 
della Dottrina Cattolica , mediante i loro 
Deputati nel quinto Concilio Lateranenfè , 
e fitti vifitare da Gregorio Decimoterzo, 
da due Religiofi della Compagnia di Gesù 
in un Sincdo profittarono la vera Fede Cat- 
tolica, divamparono i libri fofpetti , e con- 
tinuando a dar legni del loro oflèquio, & 
UMiidinra ubbidienza alla prima Sede Pietro Patriar- 
•f pM ""* ti ca ’ fo°i Oratori al Pontefice Paolo , 
che ricevuti con prof'ufi argomenti di carità 
Appottolica, efauditi nelle loro fuppliche , 
furono rifpediti il primo giorno di Decem- 
bre, con la facoltà diretta all itteflb Patri- 
arca, & a tutti iVefcovi dì potere per una 
volta fola benedire quei Popoli con la pie- 
nezza della Benedizione Papale , e della ple- 
naria Indulgenza. 

2 Pochi furono i provvedimenti ufeiti in 

quell'anno alla Riforma , ò direzione de‘ 
a. Regolari con lode del loro vivere , che per 
probità non eccitava ilbifogno, giacché la 
moltiplicità delle Leggi è il carattere più 
certo della corruzione delta Repubblica . 
Inlnlr» •’ Si ri fi rinfcro dunque limili Collituzioni Ap- 
Mook ScL poftoliche ad addolcire il rigore de' Romiti 
r». del Monte Senario , dell’Ordine de’ Servi 
della Beata Vergine, iquali obbligati dall" 
antiche Regole a digiunare in pane, &ac- 
ua tre giorni di ogni fettimana ne' tempi 
' Avvento , e di Quarelìma , rellavano 
1 poi così ellenuati di forze , che non poteva- 

no indi fupplire all’adempimento delfervi- 
zio del Coro, e della Chielà, nèfiflàrfiagli 
fludj , l'occupazione de'quali dilttpando gli 
Spiriti , fè quelli producevantt Icarfi dal- 
la tenuità dell'alimento, per conlèguenza 
diflipavano , c diftruggevano l'Individuo ; 
onde per Indulto fpedito entro il mefedOt- 
tobre , die facoltà Paolo a tré Religiofi più 


anziani dell' Eremo , di ricevere i Novizj co- ANNO 
me fefoflèro ricevuti ne’ Capitoli, eridulTe , 
il digiuno fudetto ad una volta per fetti- 
mana in ogni quarta Feria dell'Avvento, e 
della Quarefima. Firmò parimenti il vaio- Appromlo . 
re dell' Appottolica confirmazionc fotto il M destami 
dì ventiquattro di Febbraio , eli Statuti , ^'Filippini, 
e Decreti ftabiliti per l’economia , epolizia 
temporale , e fpirituale della Congregazio- 
ne dell'Oratorio, già fondata nell'alma Cit- 
tà di Roma da San Filippo Neri , fpecifi- 
cando ogni capo della medefima come non 
difsonante dall’equità , e ragione Canoni- 
ca fino al numero di dicialètte, cioè, che 
dioefi Oratorio per la principale incomben- 
za dell’ Orare, e di alfifterc a’ Divini Uffici 
inChielà, c di perorare con Sermoni fami- 
gliar! per inttruzione de’ Fedeli , in una liber- 
tà a Soggetti , che la componevano di per- 
fèverarvi a loro beneplacito, ma perleve- 
randovi dovettero foggettarfi all'ubbidien- 
za del Prepofto col configlio de' Maggiori , 
con tutte le regole a fomiglianza delle Re- 
ligioni più perfette, benché temperate con 
diferezione, e lbavità, le quali non tolgo- 
no la perfezione 

Non ri lènti la Chielà gran detrimento 4 
dalla vacanza , che accadde nel Sacro Col- 0 U<vin 
legio per la morte del Cardinale Silvellro t—,. 
Aldobrandino fuccelfa in Roma ne' primi Morir dei 
giorni diquell'anno, mentredelulà l’efpet- end. sìi«- 
tazione , che haveali de’ Tuoi talenti , ha- U™ ndl ^ l ^ 0 ‘ 
veva anzi provocata laGiulliziade'Papi a 
cacciarlo di Roma , non che eccitati gl'ap- 
plaufi , che non potè confeguirc lè non dall’ 
adulazione come Nipote di Papa; mali 
godè pienittimi il Cardinale Lorenzo Bian- 
chetti , nato d'illuftre Prolàpia nella gran ® * lc " rA 
Città di Bologna dal Cavaliere Celare Bian- ““ ' 

cherti , e da Maddalena Cafletli , il quale 
adorno delle neceflàrie notizie dottrinali lè- 
dè Prelato Commendabile della Confetta, e 
poi per venti anni Auditoredi Ruota; indi 
da Siilo Quinto fu mandato col Cardinale 
Enrico Gaetano in quella turbolenta Lega- 
zione di Francia , e pofeia col Cardinale 
IppolitoAldobrandino nell’altra di Polonia . 

E (aitato che egli fu al Ponteficato, pale» 
al Mondo di haver ben conofciuto il di lui 
merito con adomare la dì lui perforai della 
Sagra Porpora , dandoli il titolo di San Lo- 
renzo in Panifpema nella feconda promo- 
zione dell'Anno millecinquecento novanta- 
fei, & impiegato pofeia ne’ principali Con- 
fogli di Roma , e particolarmente in quello 
della Santa Inquifizione, morì nell’età di 
felfanulètte anni il duodecimo giorno di 

Mar- 



198 annali del sacerdozio, 


ANNO Marco ricevendo fepoltura nella Chicli 
i6n del Gesù . E fe bene l'altra morte , che 
Del Cardio* ^ ucce ^ e del Cardinale Anna d'Efcars il 
le di Giueì. giorno diciànove d’Aprile non fu vifibile a 
Roma fendo mancato in Francia , tanto 
le fu fattibile . Era egli nato da' Conti del 
medefìmo cognome nella Provincia di Li- 
mogcs , e come la Madre fu della gran Ca- 
ia di Giurì portò ancora quel cognome , 
& entrato nella Religione Benedettina, vi 
profèfsò i Voti , e gl’olTervò con talecuflo- 
dia , che non vi fu mai chi lo pareggiarti nell' 
interiore rigidezza, benché l’efleriore forte 
amenirtimo , efatto Vefcovodi Luflon fi co- 
ftitul efemplare della vigilanza, follccitudi- 
ne, e perfezione Vefcovale ; indi volendo 
Clemente Ottavo includere nella Promo- 
zione , che difegnava numerofà, qualche 
Soletto Frantele, che havefle merito col- 
la Religione Cattolica e per l’edificazione 
periodale , e per attinenza a quelle famiglie 
grandi , che l’haveano foflenuta contro gl' 
Ugonotti, v’inclufe il fudettoAnna col ti- 
tolo di Cardinale di Santa Sufànna , il qua- 
le poi venuto a Roma, dertinato Protetto- 
re de’ Ciftercienfi , Generale Inquifitore , e 
trasferito alVefcovatodìMez, ivi pafsò il 
rimanente della vita fra gl’efèrcizj della pie- 
tà più tenera , e quelli della fortezza più in- 
vitta contro gl’Eretici , e quelli della diligen- 
za più vigilante nella cuflodia del fuo gregge, 
che hebbe comuni i fentimenti di dolore con 
la Chiefà univerfale per la fua morte; la qua- 
le traflè ancora al fepolcro entro il mefe di 
Del Cardini- Giugno il Cardinale Gregorio Petrocbino 
le Pitrocbi- da Monte Elparo nella Marca , dell’ Ordine 
di Sant’Agoflino, il quale riufeito eccellente 
Teologo e Predicatore , ben conofciuto da 
Siilo Quinto, fu eletto Generale della pro- 
pria Religione per Breve, & indi Cardinale 
nell’Anno mille cinquecento ottantanove col 
titolo di Sant’Agoftino; & arti (tendo all’ ur- 
genza della Chiefa univerfale coll'integrità 
del fuo Voto in varie Congregazioni , parta- 
lo al titolo di Santa Maria in Traflevere 
nell’età di fettantafette Anni pafsò a vita 
migliore dopò havcrc illuflrata la fua Pa- 
tria colla fàbbrica della Chiefà di San Gior- 
gio e convarj Sacri Arredi, e coll aflegna- 
mento per alimento de' Sacerdoti , che le 
fervono . Morì ancora il fecondo giorno di 
Novembre il Cardinale Flaminio Piatto 
tePlicór*' Milanefe, il quale Avvocato Concifloriale, 
fotto Gregorio Decimoterco , come atti- 
nente della Cafa Sfondrata,fii da Siilo Quin- 
to fatto Auditore di Ruota , ejpoi dal Paren- 
te Gregorio Decimoquarto Cardinale Dia- 


cono col titolo di Santa Maria in Domini- ANNO 
ca , il qual titolo cambiò poi in quello di San 1611 
Cofmo, e Damiano, e poi negl'altri Pres- 
biterali, di Sant'Onofrio , e di Santa Ma- 
ria della Pace. Fù di animo retto, edi co- 
fiumi integri , e fommamente libero nel 
proferire il fuo Voto, e nell'età difeflànta- 
trè Anni redo fepolto nella Chiefà del no- 
me di Gesù . Pafsò parimenti frà morti il 
Cardinale Ottavio Acquaviva d'Aragona 
figliuolodiGio: Girolamo Duca d’Afli, il _ 
quale dopò gli fludj, a'quali applicò in Ro- t e 
ma, &in Perugia aff'untoalla Prelatura fu **• 

Vice Legato della Provincia del Patrimonio 
di San Pietro^ e P 0 ' da Gregorio Decimo- 
quarto Maggiordomo del Palazzo A ppoflo- 
lico, e Cardinale Diacono di San Giorgio, 
indi Legato di Avignone trasferito al titolo 
di Santa Maria del Popolo , poi di San Gio: e 
Paolo, e finalmente Arcivefcovo di Napo- 
li , dove alzò al profpettodell’ imitazione de' 

Vefcovi l'efèmpio più fpettabile di ogni vir- 
tù , alle quali diede fplcndore non tanto per 
la chiarezza della fua Profapia , quanto per 
il candore del fuo animo ingenuo, co’ qua- 
li pregi morì fommamente commendato il 
decimoquinto giorno di Deccmbre ; Come 
anteriormente era morto il Cardinale Mar- 
gozio , che riferimmo fatto Cardinale da jviQrJin*. 
Paolo Quinto nella quarta promozione , do- le Major» . 
po la quale lènza nè pure vifitare la Chiefà 
appoggiatali di Viterbo, oppreflò da una fi- 
ntila morì in Roma, commendato per for- 
tuna più, che per nafeita, più per amenità 
di fi udj , che per gravità di Dottrina . 

Nè perdea il fudetto Pontefice la trac- 5 
ciade'negozj mattimi rifpetto al benedetta 
Chiefa univerfàle in riguardo a' perturba- nW,.. 
menti , che potea foflencre dal male univer- 
fale deirErefia,alla quale eflèndo fòrmidabi- u. rii, ' 
le il prefidio , che la Sede Appoflolica gode 
dell’ampiezza dette force temporaIi,che Dio 
ha date alle due Corone nella loro perfètta 
unione , infreddava queflocalore qualche fo- 
fpetto che forgea di vederle pretto in emula- 
zione frà effe ; e peròflimavafi da'zelanti 
Cattolici appropriato il rifioro dell'antica . 
corrifpondenza , & il confòrto dell unione 
bramata, flringóidola con nuovi Matrimonj, 
dachcnell’una,eneiraltraCa(à Reale vi era- 
no giovanetti dati da Dio per tale effètto In- 
caricò pertanto il Pontefice Paolo a Roberto 
Ubaldino Vefcovodi Montepulciano Nun- 
cio Appoflolico in Francia, & al Nuncio 
nella Corte Cattolica di portare in fuo nome 
le più efficaci perfuafi ve ad effetto di vedere 
con nuovi vincoli filetti in amore quei Mo- 

nar- 
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ANNO narrili , l’unione de’ quali era la Pace della 

i6n Chiefa, e lo Spavento degli Eretici . Inca- 
ricò loro di rapprelèntare , i Principi 
n» con kfc maggiori degl’ Uomini dover havere mag- 
Cotone per giori flimoli di correggere i difètti dell’ u- 
Mcuimonj 1 mana fragilità , e non eflèndovi in tutto 
l’ordine delle colè terrene maggior difètto 
dell’ inftabilità della vita de’ Regnanti, pe- 
rò dovere l’humana prudenza toglierlo con 

10 flabilimento della fucceffione ; che fe 
varia individui nello Scettro, coftituifce però 
permanente il medefimo metodo nel Domi- 
nio fenza il pericolo di quelle confùSoni , che 
fèco portano gl'interregni, ne’ quali la Fe- 
de Cattolica fòftiene gravilfimi pregiudi- 
zj dalla temerità degl' Eretici , quanto la 
Pace temporale rilènte dall’ ambizione 
de’ fèdiziofi . Edere obbligati i Principi 
al Matrimonio , con neceffità più preci- 
fà de’ Privati , quanto più grave è la cau- 
li Pubblica della privata , mentre (è man- 
ca un Cavaliere fenza prole, il fòro deci- 
de intorno alla di lui eredità lènza ilrepi. 
to, ma fe manca il Principe, l imane inabile 

11 fòro alle derilioni ; ma l’ambizione , la 
cupidità Ibftcnutedagl’odj delle parti, dall’ 
invidie , dalla malignità , e da ogni altro vi- 
zio , s’inondano le Campagne con le (corre- 
rie , fàccomcttendoli le colè Sacre , e pro- 
fànc, e recando deplorabili deflazioni all’ 
innocente Vadàllaggio . Nè riufeir minore 
l’altro importante rifledò d’elfer neceffitofi i 
Principi di accoppiarli nella più tenera età 
in Matrimonio, per conlèrvazione di quel- 
la miniera ine làuda di fòrze , che lenza 
fchiere li rende armati , lènz’oro li conflitui- 
fee ricchi , c lènza trionfare li fa flimare 
ponènti , cioè della riputazione . Quello 
gran capitale elfenziale ne’ Principati riceve- 
re accrefcimento del doppio fe polla moltrar- 
fi a dito il fuccclfore del Padre regnante , im- 
primendo il timore ne’fàziofi dover ellèr 
quello Scuro Erede degli Stati , e degl’ ol- 
traggi Paterni ; troncare con tal timore del- 
la vendetta numerolè braccia della fello- 
nia, annichilare numerolè fazioni , difpera- 
re ogni fpcranza d’impunità agl’ Empj nel 
machinarc contro Io Stato , e la vita di chi 
domina con prole; allcttarli ancora l’amore 
mentre iMinillri, e ferventi fèdeli con più 
fèrvore afliftono a’ regnanti Scurì , che la 
morte non porterà lèco in un tratto la me- 
moria della loro fèdeltà , c la Speranza de' 
premj ; e quindi pregare il Dio delle mife- 
ricordie , che benedicendo maneggi cotan- 

• to importanti alla Sua Gliela infpiradè al 
Rè Filippo di dare all' unione con la Cafa di 


Francia il nuovo vincolo del Matrimonio yfNNO 
della Figliuola., & alla fanciullezza del Rè , 5 1 ■ L 
CriftianilSmo la riputazione di vedere au- 
torizzate l’alleanze col Rè Cattolico , con 
Elilà berta fua Sorella. Tali uScj palfatida’ 

Nuncj confèrvore, e zelo Appoftolico im- 
petrarono la Spedizione degl’ A mbafeiatori , * 

c della Corte di Francia alla Cattolica , e Mim’moai 
della Corte di Spagna alla CrillianilSma , Scmmc 1 .' 
mediante i quali tu conclufo il Matrimonio 
fra Luigi Decimoterzo, & Anna Maria 
Maurizia primogenita del Rè Cattolico, e 
Filippo primogenito del medeSmo , con 
Elilabetta Sorella del Rè CriftianilSmo, 
diflèntaft però la celebrazione delle nozze 
per l'età ancor troppo teucra degli SpoS . 

In Germania mancò il Capo tempora- 6 
le al Crirtianelimo per la perdita fàttaS dell’ 
Imperatore Ridolfo Secondo; che fè la z» spenj*«. 
morte diccS da’ Morali il Sne de’ travagli, ***•»• 
lènza dc’quali non fuflilte la vita , egli la 
riconobbe per liberatrice di quelli , che lo ha- 
vevanoefpoftoa cosi gravi , e molcftì Succedi 
di perdere le Corone di Ungheria, ediBoe-f„ secondo" 
mia , donandole per mercede de’ perturba- Imperatore . 
menti, e de’ perturbatori della fua Reale 
Famiglia, tanto più crudelmente veflàta, 
quanto che corrottoS il làngue della Fratel- 
lanza, erano diventati gli Spiriti dell’amore 
incitamento dell'odio. Vide egli Principe 
per fortuna di nafeimento , e per eftenSone 
di Dominio de’ Maggiori di Europa , ma che 
congiungendo tanta forte ad una ecccdiva 
bontà , lo fece si Sacco d'intendimento , che 
lòggiacendo a tutte l'impredioni diè anfi» a’ 

Minìllri, & a’ nemici del Suo Sangue fulca- 
pitale driiadi lui credulità, edebolezza di 
poter peccare lènza tema, ò pericolo nel 
calòavvcrfo, e con gran premiò nel profpc- 
ro; &eftendendo la cupidità della pubbli- 
ca quiete corrotta da’ languori della fua pau- 
ra, reftrinfè, e quaS annichilò l’ampiezza 
degli Stati che godca ; indi togliendo a sè 
medefimo la libertà , vidè confinato nelle 
proprie ftanze del Reale Palazzo di Praga , 
dove in mezzo alla Regia trovò lalòlitudi- 
ne, nell’ alto del comando trattò sè ftelfo 
da reo come efulc dal Mondo, dove appena 
(i fàpea lè fodè dentro , ò fuori del Mondo, 
quando sfuggiva di comparirvi per dimo- 
flrar chevicra, e mai vedeaS come lègià 
ne fède partito. Fù per titolo Imperatore 
dell’ Univcrfo, ma lenza ombra diDomi- 
nio della 11 rifa Sua Calà , e troppo amico del- 
la tranquillità, fù nemico della fua fortu- 
na , che Sdegnata , lo foce poi trattare 
più da Reo, che da Rè, nel farli foftenerc 

ft 
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il difpoglio degli Stati paterni ; fu di azione 
poco efficace , di mente tale, che non lòp- 
pe volere le non le cole, che li l’imponeva- 
no da’ fuoi , perchè le volellè , ma che fot- 
tentravaalafeiarfene imporre U carico a lo- 
ro grado; per altro, Principe, che nel can- 
dore Alemano accoppiava lenii di retti- 
tudine, e di moderazione, non lenza fpet- 
tabile zelo per la Religione Cattolica , e go- 
dendo l'Impero trentacinque anni , e tre 
meli , ne vide cinquanta nove , e quattro 
meli , con-làlute si fiacca , che ferii que- 
llo capo ancora contribuì alla languidezza 
delle fue azioni,- non però difonelle, ma 
ben mdecorofe , efvantaggioli aluifolo. 

Dopò la convenevole foddifàzione alla 
grandezza di tanta dignità ne' funerali, fi 
raccolfero nella Città di Francfort li Prin- 
cipi Elettori dell’Impero a fine di delibe- 
rare del fuccelfere ; e come l’Erefia ha- 
veva di già grandemente corrotti numero!! 
Principi della Germania , non rellò il cuo- 
re del Pontefice Paolo immune dalla gran- 
dezza del timore, & apprenfione, che fa- 
cendoci elezione di Soggetto ò poco propi- 
ziò alla Fede Cattolica , ò profeflòre dell’ 
Erefia , perderti la Chielà l’appoggio della 
principale tutela, che dee predarle la fpa- 
da Imperiale; e quindi diede con le più ef- 
ficaci premure ordine al Nuncio Appofto- 
lico , acciocché accoppiandoli con gl' uficj di 
quelli , che portavan i vantaggi degl' Arci- 
duchi di Aullria, procurarti, cheinunodi 
erti cadérti l'elezione, edafli perciò fpirito 
alle fueperfuafive fopradue fondamenti di 
una incontralìabile verità , cioè dell’ unità , 
c potcftà eflenzialc del capo , che doveva 
reggere l'Impero. nelle correnti deflazioni 
cagionate all'inclita Nazione , c Regione 
Germanica dall' Erefia; e però rapprefen- 
taflc , che la felicità di Alemagna vedeafi 
cangiata in fpaventevole mutazione d’orri- 
da (cena, divifa la Nobiltà , tumultuante 
la Plebe, nemici i Parenti, odiofi 1 proprj 
figliuoli , diroccati i più fontuofi edifizj , 
rovinate le Chiefe, profanati gl'Altari , cal- 
pcllati conenorme ferità i Sagramcnti , git- 
tate al vento le ceneri de’ Santi Protettori, 
dilòtterrati i venerabili Cadaveri de’ loro 
maggiori, per tutto orrore, in ogni luogo 
/pavento . Tanta, e ri luttuofà mutazione 
cflèr accaduta per l’introduzione dell' Ere- 
fia , e per la protezione , che ne havevano 
pigliata i Principi , che troppo amici del 
proprio intcrefli erano riufeiti paleft inimi- 
ci della Germania ; e fe haveva il molta) 
dell' Erefia cagionati cori deplorabili avve- 
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nimenti col braccio de' Principi inferiori, 
quanto farebbe ragionevole il timore , che 
follino più lagrimevoli , fe non più i Baroni , 
iMarchefi, ò i Duchi proteggertiro l’Ere- 
fia , ma lèderti nel Trono Imperiale un 
Principe , che ancora nutrirti verfò di lei 
la fola toleranza , "ò diflimulatione 3 Per 
l'altro capo ingiunfc Paolo al Nuncio di 
rapprefentare , come cflindo l'Imperatore 
il Capo del corpo G crmanico , li egli non hà 
il totale vigore per renderti apprezzabile al- 
le membra inferiori , non poterti li non 
prevedere diferdini fempremai luttuoli 
alla pubblica felicità , & al bene della Chie- 
fa , che unicamente dovea promoverti dal- 
la Potenza Imperiale; e fe quando l'Impe- 
ro medefimo era flato diretto col vigore 
raccolto tutto nell’ unità d’ un Ibi Principe 
haveva elkltatp il nome Criftiano a tante 
glorie, i Celàri medeGmi a tanti applau- 
dì , la Fede Criftiana a tanti progrefli , e 
la Chielà Romana a tanta beneficenza , be- 
ne efprimevafi , che fe non conlintiva la 
recente divilione de’ Principati A ternani di 
ricuperar tanta forza , doverli almeno dar 
lcredini in mano aquello, acuì Dio havea 
dato la maggiore ; E come la potentilfi- 
ma Cafa d’Auftrìa godeva l' una , e l’al- 
tra prerogativa, che nel zelo per la Catto- 
lica Religione havea ereditaria da' fuoi glo- 
riofi maggiori l’avverlione all’ Erefia, non 
potea il pubblico bene , e felicità della Chie- 
là fperarfi con più fondamento , che dal 
vederne in mano d’uno di erti confegnato 
lo Scettro; che fe poi il debito maggiore di 
Augufto è , dopò di havere protetta la Fe- 
de Cattolica, dipromovcre l'abbattimento 
del nemico comune del nomeCrifliano nel- 
la dcpreflionc dell’Ottomano, non ertirvi 
nell'uno -più accomodato per vigore di Po- 
tenza del Rè Mattias, che per ragione de’ 
Confini dell’ Ungheria , e dell’ antiche diffe- 
renze di quel Reame con i Turchi havea co- 
ri pronta l’occafionc di ogni grande attenta- 
to, come vigorolà la forza per foftencrlo, 
concorrendo nella di lui perlina, non tan- 
to la forza eftrinlica del Principato , quan- 
to l’intrinfeca del fommo valore del fuo fpi- 
rito , della fortezza del fuo cuore , della 
maturità della fua prudenza , e della finez- 
za della fua folerz.ia . Et indi portatili con 
fòmmo vigore quelli, e limili uficj a nome 
del Papa accoppiati a’ poderofi, che procac- 
ciavafi da sè la fòmma potenza Aurtriaca, 
rollò il Rè Mattias con le debite forme, c 
pienezza di Voti eletto Imperatore il dì tre- 
dici di Giugno. 
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E DELL’ IMPERIO. 


Ricevuti che egli licbbe gl’ omaggi eia 
tutti gl' ordini dell'Impero, per opporli in 
ogni azione alla condotta del vivere del 
Fratello defònto, come era egli per abilità , e 
fpirito l’oppoflodi lui , levò la Curia Impe- 
riale dal lungo loggiorno fatto fino allora 
nella Città di Praga , e parto a fermar la rc- 
lidenza inquella di Vienna nell'Auftria, for- 
fè di Ciclo più mite , e come di fuo Patrimo- 
nio più fedele , e più /labile ne’ fenfi dell’ ub- 
bidienza , che tante volte haveva fperimen- 
tati avverfi in Praga Ridolfo ; e benché 
quei Vaflàlli già feguaci della fortuna di 
Mattias, che con prematuri /uccelli have- 
vanlo acclamato loro Rè, prorompertelo in 
querele, che gli fpazj primieri del nuovo 
Impero toglieile loro il luflro della Curia 
Auftriaca , nondimeno Tordo alle loro do- 
glianze (è ne palesò difprczz'atorc , foppri- 
rnendo le recenti riflefiloni alle macchie del- 
la loro Fede contro il morto Cefarc , il bene- 
ficio che havevano recato al di lui ingrandi- 
mento, moflrandoeflèrli cara la preterita in- 
fedeltà dc’Bocmi,come a sè favorevole, odio- 
fi erti come già rei di quella colpa contro il 
loro naturale Signore , di cui egli abborriva 
la memoria benché a sè forte riufoita benefi- 
ca; tanto più che effondo la Città di Vienna 
non così ampia come quella di Praga, rimane 

g iù capace di freno la Plebe attorniata da’ 
ialoardi ben muniti d’Artigliaria,c che ef- 
fóndo più proflima al Regno d’Ungheria, nel 
di cui Ciclo fono fempremai in moto le co- 
lè , e frequenti fopia ogni credere i turbini , 
confcrifoc alla pubblica felicità non ertere 
lontano il Sole del Regnante, perchè portà 
con lo fplendore , e calore della Regia po- 
dcllà dirtipare i torbidi, c le nuvole, pri- 
ma che off niellino l'intendimento de'fe- 
diziofi . 

Etera ben proflima l'opportunità di far- 
ne cfpcrimcnto , mentre la Tranfilvania 
fotto il Principato di Gabriello Battori orafi 
in quei giorni graviflimamente alterata a ca- 
gione delle occulte antipatie de' Popoli con 
erto lui , e della tirannia, con la quale egli go- 
vernava con barbaro rigore i Popoli ; pe- 
rocché erti benché raccolti in uno lòtto 
lo fleflò Reggimento in tre Nazioni , ò 
fiano darti, di Siculi provenienti da’ Sciti , di 
Saflòni difendenti da Sartbnia, abitatori 
querti di quell' Appendice, che fepara la 
T ranfilgania dalla Valacchia , come i Siculi 
dell’altra, che la divide dalla Moldavia, c 
la terza fpecie degl’Ungari partati ad abi- 
tare quella Regione fin da' tempi del Santo 
Rè Stefano d'Ungheria; ebcncnèil decor- 
ri}/») Primo. 


fo di tanti anni dovefle havere introdotto in j4NNO 
ogni una delle tre Nazioni il medefimo fpi- i6iz 
rito almeno per nutrire il riporto della Patria 
comune, nondimeno avverfi fèmpre più i 
Saflòni contro gl’Ungheri, non poterono 
mai lòffrirein pace il Vartàllaggio del Bat- 
tèri , che di Nazione era Unghero , ma con 
fevcriffime perquifizioni fifcali fomentando 
le calunnie, e gl'odjfrà particolari, mirava 
con piacere le loro inimicizie , benché fortino 
cagione di verfarc il fangue, per poter indi 
erto co ipretefti della Giuftizia vendicativa 
ingraffare i proventi del fifeo, & eftenua- 
re fe non flerminar le famiglie del Vaflàllag- 
gio; e perciò prorotti dopò le querele in 
aperte follevazioni i Popoli agevolmente 
trovarono direttore , che a titolo caritati- 
vo di proteggere gliopprefli machinaflè nel- 
la rovina del Battori , la propria effrazio- 
ne: perlocchè BetlemGabor Barone prin- Fawnnt. 
cipale del Principato, edifpoflo per l'Ere- d,ICat “ t - 
fia, che profèrtava di Calvino, e per le 
qualità che notammo del fuo animo fòrte 
ed audace, fi diè ad impugnare il Domi- 
nio del legitimo Signore; fi coflitiiì capo 
d’ una parte de’ fòllevati , come Pietro 
de Cai attinente, della Cafà Bofcai fi efi- 
bl protettore di un'altra parte , che emù- 
landofi frà erte concordavanfi mirabilmen- 
te all’ oppreflìone del Principe Battori , 
chiamato Tiranno, il quale non tardò più 
di ricorrere all' Armi ; perlocchè unitofi 
con Andrea Naga , Capo de’ fòllevati 
Ungheri , attaccò oflilmente la Città dì 
StefànopoU occupata dalla fòrza de' fol- 
levati . 

Trovato però l’oftacolo più vigorofo di io 
quel che erafi figurato nella contumacia 
de Ribelli, deliberò d’implorare l'ajutoE >/>.s>. 
prepotente dell’ Armi Turcncfcbe , facen- 
do efpreflà fpedizionc in Coflantinopoli , 
di Andrea Grez Governatore di Varadi- 
no . La qualità di quell’ Ambafciatore 
era così perverfà per la fortuna di chi lo 
fpediva , che non folo era confidente a j; 

Bctlem Gabor , uno de’ principali del- circi contro 
la fellonia , dal quale pigliò le iflruzio- 11 
ni per ben riufoire nel machinato tradi- 
mento al fuo Signore, ma fatto infedele 
appena giunto in Coflantinopoli in vece 
di portare le parti del Battori , ricono- 
fccndo la qualità del mercato dove trova- 
vafi , diventò Mercante nella perfidia , e 
tradimento, equindi propoli- di dare nelle 
fòrze Ottomane Varadino, e Lippa Piaz- 
zeimportanti, purché fogliandoli fuo Si- 
gnorc del Principato ne forte egli invertito, chi. 
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Il Turco, che non ha Teorica ptofeflàta 
con maggior zelo d’olfervanza, di quella, 
gli efibifce la rovina de’ Principi Cridiani, 
accordò al Grez ogni affi (lenza pur che 
haveffir confegnate le Piazze eli bite al Baf- 
sà di Belgrado . Penetrarono quelli raggua- 
gli il cuore delBattori, che provando con 
51 infelice riufeimento le oppreffioni dalla 
parte degl’ Ottomani , dalla quale (prava i 
ibccorli , rivoltò l’animo ad implorarli dal 
nuovo Imperatore Mattias, Icicgliendo la 
corrilpondenza de’Crilliani , giacché non po- 
tea godere quella de’Turchi; al quale av- 
vilo il Bafsà di Buda fommo ellimatore del 
valore di Mattias havendo honorevolmen- 
te trattato il di lui Ambafciatore , che 
palTava alla Porta, volle lofpendere ogni 
elocuzione a favore del Grez , per atten- 
dere fe i negoziati pacifici in Codantino- 
poli riufcilfero piò propi zj , che il tratta- 
mento dell’Armi fempremai efpollo a'pe- 
ricololi cimenti ; ma il Grez ricorrendo 
a quelle deliberazioni ardite , nelle quali Uà 
la fortuna de’difpcrati, vedutoli abbandona- 
to dall’ affillenza del Bafsà volle animofà- 
mente attaccare il Battori , che lalciato l’af- 
fedio di Stelànopoli (eli fece incontro oflil- 
mente, il quale ricevendo furto impenlàto 
dell’ Inimico Grez rcndutofircopersì dcte- 
flabili , e replicate fellonie , lo IcOnfilTe in tal 
maniera, che a pera una rapida fuga lo fal- 
vò con cinque Iole perlòne del numerofo 
ftguito, che poco prima lollenea la di lui 
perfidia . 

Nella pendenza dunque di tanta turbo- 
lenza accrelciutafi da i moti della Provin- 
cia di Moldavia , come riferiremo , approvò 
il Sultano Acmet la (òfpenlionc che Mee- 
mct Balia di Buda haveva frappolìa all’efe- 
cuzione dcgl’ordini dati perdifcacciamcnto 
del Battori dalla Tranfilvania , e però fi 
difpofe all’amorevole ricevimcntodcll’ A m- 
bafeiatore di Cafa Negroni , Italiano , fpe- 
dito dal novello Imperatore Mattias . 
Palio egli il fello giorno di Settembre all' 
udienza del Primo Vifire Nafuf, acni ef- 
prcire, che Mattias fuo Signore erede non 
meno della dignità , che dell’animo candi- 
do, e pacifico del Defunto fratello Ridol- 
fo, bavealo mandato per impetrare la con- 
ferma de' trattati frà le due Potenze, per- 
chè fiorilce fra effi quella pace, nella quale 
i comuni Yalfalli trovavano ridoro da’ lan- 
guori , che gli ha vevano abbattuti nelle paf- 
fateGuerre, ccheatale effetto s'imponef- 
fe a' Balia confinanti di riguardare il Prin- 
cipato di Tranlilvania , come Stato appar- 
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tenente al Rè d’Ungheria, e però immu- 
ne da quelle oftilita , che praticavano i 
Miniftri Ottomani manifefti deprezzatoti 
delle convenzioni , lotto le quali era Hata 
firmata l’ultima pace in Vienna l'anno mil- 
lefeicentofei , nella quale apertamente fta- 
ruivafqche mancando lènza Prole il Battori, 
il Principato fi riunilfe al Regno , confir- 
matofi tal patto anche dal Decrctodell’iftef- 
fo Sultano . Chiamato il Divano per far 
difeuffione di quello progetto dell'Àmba- 
feiatore, il grand’interprete della Legge 
Maomettana detto il Muftì , fubito pro- 
nunziò invalido quell’ atto, che impugnan- 
do la Legge nonpotea riufeire d'alato valo- 
re le non era autorizzato da lui Capo della 
Religione . Rifpolè intrepidamente l’Am- 
bafeiatore apparire la IbfcrizionedelSuIta- 
no unita all’alfenfo del Muftì . Aggiunfe 
il Vifire, che eflèndofi (labilità quella con- 
cordia in Vienna non meritava efecuzione 
come lèguita fuori de' confini dell'Impero 
Ottomano. Replicò l’Ambalctatore , che 
la firma poflafi in Vienna raffermava il trat- 
tato fatto dal Bafsà Atnurat all’Ifola del 
Danubio, ed infiflendo con la protervia 
connaturale alla propria barbarie il Vilir, 
volea , che l’A mbafeiatore accettali^ per 
vera altra copia di Articoli , ne’ quali refla- 
"Va efclufo quel che contraffavali della fuc- 
ceffioneTranfilvana, intimando ancor alte le 
minacele, che il Gran Signore non tolera- 
va ne’proprj Stati nefiuna Teda, che di- 
fubbididc al Divano , ò replicadè a’ fuoi 
Decreti , e che però egli intendefle , che li 
volea alfolutamente l'abolizione dell’ Ar- 
ticolo fuddetto . Non infreddarono un pun- 
to quelle voci il viri! petto dell’Ambafcia- 
torc , che con tutta la forza replicò efler 
venuto apemere pr la culi odia delle con- 
venzioni flabilite, non pr fame di nuove; 
E che quanto alle minaccie di farli perde- 
re la teda , l’onor proprio anteponevali , ef- 
ferli maggior gloria lalciarla colà, chepr- 
tarla a Vienna infamata dalla fellonia , ò 
codardia, òda infamarli più fui patibolo . 
Hà la virtù venerazione anche fra Barbari ; 
e prciò dellò l’impvido favellare dell’ 
Ambafciatore Negroni confufioneneglOt- 
tomani, i quali pnendo la temerità delle 
loro inchiede in filenzio, li prolifero di 
prticipre a Cefare 1’emergcnte pr fornir- 
ne nell' anno vegnente larifoluzione. 

In Francia lorgea ad ingombrare il fere- 
no del ripfo, che godeaft lòtto la pru- 
dente condotta della Regina Maria Tu- 
tricc del Rè fanciullo , Io lirepito delle que- 
rele 
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ANNO re ' c d* quelli , che pale temente zelanti del 
jg I2 , pubblico bene , fono internamente infètti 
dellecupidità di cofènuove, e da i proriti 
dc^Prancefi ' della fedizionc, dolenti perchè nonpflono 
»]' Mar rimò- dominare ; eran quelli non tanto dell’Or- 
niodciRè. dme Senatorio , che della primiera Nobiltà , 
i quali nafeondevano il veleno loro (otto 
l'efàggcrazione di venire tradito il Rè pupil- 
lo col Matrimonio dell’Infanta di Spagna. 
Dovere la Francia paventare , che nella 
lealtà dc'coflumi, che profeflàvano i pro- 
pri Principi non s' introduceffe la fugacità 
de’ coflumi Spagnuoli , e la loro fottigliczza 
non maidifgiunta dall’arti perfide dcll’op- 
preflione de! Vaffallaggio col pretedo della 
ficurezza del Dominio; e non eflèrvi rirada 
più agevole a contaminare il Regio fangue 
di Borbone , che mefcolarlocon una femmi- 
na Audriaca , che a’ Figliuoli haverebbe 
participti i difetti proprj , proprio retaggio 
della difeendenza Audriaca. Havere Dio 
fèprata la Francia dalla Spgna con la ma- 
teriale divifione della fchiena de' Monti Pir 
renei, pr additare, che differenti gl' Ab* 
tatori dell’ una , e l’altra Regione , per qua- 
lità di Cielo, e di coriumi, dovevano non 
confonderli , 6 mifchiarfi infieme pr non ol- 
traggiare la Natura , che gli hà ièparati di 
Cito , didimi di volto , di lingua, e di ge- 
nj . Elfcre il Matrimonio dei Principi uno 
de’ modi onedi per avvantaggiare gl' interef- 
fi , & i comodi del Principto , e pure non fà- 
pere la fpculazione rinvenire minimo co- 
modo al Reame di Francia col Matrimonio 
Spgnuolo . Non pnfarfi che la potenza , 
e grandezza Audriaca pteva fèrvirfi della 
confidenza , che efibivali la nuova drettez- 
za del fangue , pr inferire gravi pregiudizj 
al Re pupillo , giacché non trovavafi mai 
unione di ptenza , di moderazione , e di 
fede in un folo foggetto , e temp , e re- 
carli in fine infreddori di diffidenza nell’ami- 
t cizia degl’ altri Principi odiofi della grandez- 
za Cadigliana . Tali erano gli sfóghi della 
pdione degli Eretici , che duzzicavano an- 
che i Cattolici ambiziofi a fedizionc , da che 
loro riufeiva formidabile, che la Chiefà Cat- 
tolica invigoridè tanto le proprie forze con 
l'unione delle due Corone pr loro abbatti- 
mento ; e fè querio era il fenfo degl' Eretici 
di cofcienza legnaci della Dottrina diCal- 
vino<{ ben ptea dirli , che tale ancora era 
degl' Eretici di plitica feguaci della Dottri- 
na dell’ intereflc di voler effer prtecipi nel 
Dominio, come pi fi plefarono più nelle 
fedizioni , che fra poco felicitarono contro 
il governo della Reggente. 

Tomo Primo. 
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E fè (erpeggiava occulto il veleno de’ fèdi- ANNO 
ziofi contro il reggimento temprale, con- r 6 ri 
tra quello della Chiefa feorreva plefc, & 
infoiente infultando la di lei podeftà , me- 1 
diante la pubblicazione d'un libello , ó fia r.-spt*ii*o, 
opufcolo, la pravità del quale fofpefè l'ar- **"• >' 
dimento dell’Autore, che negò di prtici- 
prli nella prima tifata la luce, 6 l’ombra 
del fuo nome, dampto come parto di un' 
incognito . Flavcva pr titolo di edere un 
trattato dell’ Ecclefiadica , e Politica pode- ubro 
dà ; e finalmente fi venne in chiaro edere Ecclcfudica, 
dato l’Autore Edmondo Richcrio Sacer- Po " 

dote di Langres, ma aggregato fra' Dotto- 
ri della Sorbona di Parigi ; e come erano 
palefi lepropfizioni erronee, che proferià- 
va valevoli ad introdurre nella Chiefa uno 
feifma formale , naufeò tutti i Prelati , e 
Clero di quella inclita Nazione Gallicana; 
ma con maggior fornimento comprendeva 
il male che ptea fuccederne GiacopoDavì 
Cardinale diPerona, Arcivefcovo diSans, 
che effondo pr la profondità della dottri- 
na , e pr chiarore d'ogni virtù l'Agoriino 
della Francia , non tanto difeemea con gl' in- 
telletti volgari il mal prefentc , quanto con 
la fublimità del proprio , il male futuro , che 
l'empio libello ptea cagionare alla Dottri- 
na Cattolica. Raccolto pr tanto un Sino- pSj^Jj^jJj 
do , ò fia Concilio di Veicoli nella dedà rondano». 
Città di Parigi il dccimoterzqgiorno di Mar- 
zo, e prefèdendovi egli defio, non tanto 
pr la preminenza di Metropolita , quanto 
con quella , che fopra ogni credere venera- 
bile gli attribuiva la*p“hblic-a edimazione 
della di lui fàpienza, fece leggere l'edratto 
agl' Adunati di ciò, chccontenca l’opufco- 

10 di propfi zionierroncc , pricolofè , e feif- 
inatiche, il quale efprimcafi , chehavendo 
l'Autore alterati i fenfi della Sacra Idoria, 

voleva che il Redentore havedè conferita la dato Librai 
Podedà della Chiefa non folo atuttigl’Ap- 
pdoli , ma ancora a tutti i Difcepli nell’ 
atto della loro chiamata, e che pi la parti- 
colare autorità data a San Pietro come po- 
deriore di temp , non potcflè pregiudica- 
re all - anteriore già acquili ata dagl’ A ppflo- 
li , e Difcepli del medefimo Cririo . Re» 
dringerfi tutta l’autorità fudetta nell’itfàr 
la pna delle Cenfure, ma non mai quella 
delle temprali ; Che i Benefiziati dovean- 
fi eleggere da’Popli , e da’ Cleri , e che 

11 Signore havendo codituito per Cap 
della Chiefà San Pietro , havevali anco- 
ra dato il configlio degl’Àppdoli; e che 
prò il Pap di lui fuccedòre nulla ha- 
veva di autorità fènza l' affondo del Cod- 

Cc a cilio, 
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A NNO òlio, mentre cflèndo egli Uomo fottopo- 
i6iì fio all’Ira, all’Amore, all' Odio, cagionava 
il reggimento di lui difpotico confufioneal- 
la Cniefa , e quindi confinarli la pienezza 
della Podcflà Papale al diritto d’interpreta- 
re , c non a quello di far nuovi Canoni ; 
che fè il Signore haveva detto aSanPictro 
che la di lui Fede farebbe (labile , ciòinten- 
devafi durante la vita fola del medefimo 
Redentore, condannando in fine Gregorio 
Settimo Papa, perche haveffe ulàta dasè 
fleffo la pienezza della Podeltà Pontificia , 
z che per l’ avanti era nell’ arbitrio de’ Con- 

cili. 

Uditali la relazione dell’empio libello, fi 
lènti ancora la confiitazione fatta da An- 

r, LM) drea Duallio famofo Dottore della Sorbo- 
na, che impugnando capo per capo faceva 
riUaum. riconofcere palelèmente Scifmatiche le reci- 
tate propolìzioni ; il chè applaudito dalle 
voci leftolè de' Padri , diè luogo poi ad udirli 
c™Se del la fentenza del Cardinale Metropolita , il 
quale ricevendo il fuppofto, che non con- 
trailavafi dalRicherio, che la Chicli ba- 
velle la podcflà delle Cenfurc , eccitò a ri- 
flettere alla dilpofizione del Concilio di Tri- 
buna celebratofi l'anno ottocento novanta- 
cinque, nel quale fi dilpofe, che le pene 
più rigorole temporali fi adoprino per punire 
gli feommunicati difprezzatori delle Cenfu- 
re, ordinando di perlèguitarli con le carce- 
ri , con la privazione delle dignità, e di al- 
tri beni, te non rifolveranfi di efibire la 
debita Ibddisfàzione alla Chicli, e le Ri- 
chcrio non impugnava l'ufo delle Cenfure 
doveva necelfariamente ammettere l'accef- 
lòrio alle medefime quando fieno deprez- 
zate , cioè della pena temporale , effen- 
do quella ragione della Imdeltà data da 
Dio al di lei Capo , di palèerc , di feioglierc , 
e di legare, come di ella haveva ulito Leo- 
ne Terzo nel punire i Greci Scilmatici tras- 
ferendo il loro Impero in Carlo Magno , e 
Zacheria trafportando quello di Francia di 
Chilperico in Pipino. Anzi rinvenirli un’ 
elèmpio più antico , e venerabile tratto dall’ 
Epillola trentottefima dell’ undecima Indi- 
zione di San Gregorio Magno , dove con- 
cedendo alcuni Privilegi al Monallero di 
San Medardo di Soillòns dichiarato fogget- 
to alla Sede Appoftolica efente dalla giurif- 
dizione Vefcovale, impone a tutti i V efcovi. 
Giudici , e Rè di olìervarli lotto pena di 
fcommunica,e della privazione delle loro di- 
gnità; cosi ancora lo fleffo San Gregorio 
Magno nell’Epillola a Senatore Prete intor- 
no a’ Privilegi concedi allo Spedale di Au- 
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tun ne impone l’olfervanza in pena della ANNO 
privazione delle dignità loro, aiRc, a'Sa- 1611 
cerdoti, & a’ Giudici . Parimenti havere 
San Gregorio Secondo interdetto a'Popli 
d’Italia di pagar il tributo a Celare dopò 
havcrlolòttopollo alIeCenfure perl'Ercfia 
che proteggea degl’ Iconodafti : Cosi il Con- 
cilio di Valenza al Rodano, fotto Papa 
Stefano Quinto onorò del nome , c dignità 
regali Lodovico figliuolo di Belone, giudi- 
cando per giullizia doverfeli lafuccelfione, 
il che importava tale preeminenza tempo- 
rale nella Chielà, e di lei Capo da non re- 
carli in dubbio . Leggerli nel Capitolo qiài- 
ijitis quellione terza , caufa ventuna , l'impo- 
lizione della pena pecuniaria, enei Capito- 
lo Qui alteriu i alla caulà quinta , quellione 
prima, hifodclla Verga; enclTolctano fe- 
condo la prigionia , ò fia Ergallolo decretato 
per pena a' delinquenti ; che le gl'Appoltoli , 
ò Difcepoli haveflèro confegtuta la mede- 
lima autorità da Gesù Crillo, che poi die- 
de fpecialmente a San Pietro conimponerli 
di pafccre le proprie Pecorelle , haverebbe 
mandata la Chielà a pafeere la Chiefa lèn- 
za riconofcimento di quell' unità , che per 
Laveria ben palclè lece dare le Chiavi ad un 
fblo , e non a molti ; recando a quello mo- 
do chiarezza nella Conlèllione mediante il 
diltinguerfi il Pallore che palèe, dall’Ovile 
pafeiuto . 

Surfero i Partcgiani degl’errori di Riche- 1 5 
rio adimpugnarcla verità delle due Epiflo- 
le, che fi erano addotte di San Gregorio contndizio- 

intomoa i Privilegi di San Medardo di Soif- nede’Richc. 
lons, c dello Spedale di Autun, allegandole 
perfalfe, efuppolle, e non parto legitimo Jue Fattole 
dellapcnna di quel Santo Pontefice; equan- JJ,*' Gre * l> ' 
to alla prima adduffèro non rinvenirli negl' 
antichi Codici manulcritti del regillro Gre- 
goriano , e l'inverifimilitudine , che l'ha- 
veffe Gregorio diretta a tutti i Vefcovi, 

J iuando concerneva il folo riguardo del Ve- g 
covo di Soiffons , nella Diocefe del quale era 
il Monallero, che veniva Privilegiato , co- 
si che fi vegga lòferitta da Gregorio, e Fe- 
lice Velèovi diPorto, quando non è verifi- 
mile, che in un tempo medefimo fiano due 
Velèovi nella medefima Chielà; e di più, 
che vedendoli lègnata come Segretario dal 
Velcovo di Anania col nome di Pietro, ta- 
le Città non fi rinvenga nella Geografia 
Vefcovale , c quindi fui valore di cjuefli 
tré indizj rimanere giullificata la fallita del- 
la Lettera, e per conièguenza infuflillente 
l’argomento dedotto , che San G regorio ha- 
veffe ulàto le pene temporali per cullodia e 

delle 
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aINNO Leggi, e de’ Privilegi Sacri. Cosi pa- 
i6ii rimenti rimanere fofpefta di fittizia l’altra 
lettera diretta a Senatore Prete intorno allo 
Spedale di Autun, mentre il rigore della 
comminata pena non oonfaceali per ned'un 
conto alla nota manfuetudine del Santiflimo 
Gregorio , efprcdà particolarmente con le 
impcriofc parole, che le alcuno de i Rè , Sa- 
cerdoti, ò Giudici , oa Mire Perfone Jecolari 
baveffero contravenuto à quel Decreto, fojjino 
privi della Dignità, dell'onore , e podejià pro- 
pria . E clic quando ancora folle vera , e 
non filila l’Epiflola , dovea addolcirli l’acer- 
bo tenore di quel periodo colla mite interpre- 
tazione , che non foflè altrimenti una mi- 
naccia procedente da un diritto di Podedà 
coattiva, ò giurifdizionale, ma di linaio- 
la imprecazione da poterli minacciare da 
qual li tìa privata pedona . 

$ Non fu malagevole alla Dottrina, clà- 

pienza de’ grand’ Uomini, che inquelgran- 
DjlndSori*' de Confello teneano le parti in mantenimen- 
doÌu"pfc«i to delle preeminenze di Santa Chiedi , e del 
Papale . dj lei Capo Romano Pontefice, vendicare 
dalle recitate oppolizioni la veritàdell’ alle- 
gate due lettere di San Gregorio; perche 
quantoalla prima diretta al Vefcovo di Soifi- 
fons non era irragionevole la rilpofla , che 
fbdè diretta a tutti iVclcovi, benché reca fi- 
le unPrivilcgio particolare ad unMonafte- 
ro della (bla Diccele di Soilfions , quando 
comprendendo il medelimo Privilegio qual- 
che pregiudizio dell’ordinario Diocelàno, 
ben’ imponcvali a gl'altri Vedovi liberi dal 
proprio ìntcrelfie dì haveme cullodia ; così il 
vederli lòlcritto Felice , e Gregorio col me- 
delimo titolo di Velcovi diPorto, nè pure 
coliituiva mlùpcrabile argomento , quando 
uno poteva edere titolare dopò haverlo ri- 
nunziato, c l'altro edéttivo podedbre del- 
lo dello Veficovado , ò che l’uno, e l'altro 
nome era proprio d’una loia perlòna deno- 
minata Gregorio felice, alterato poi dall' 
aggiunta inconliderata di chi traferidè con 
la copula , & . Parimenti non edere invc- 
rilimilc l'alterazione di Pietro Vefcovo di 
Anania , quando leggeli con poco divario 
efprcdà così in altre memorie antiche la Cit- 
tà d’Anagni Sede Vedovale ancora celebre 
in quei tempi , più che ne' predenti fra’ po- 
poli Etnici in Campagna , nè produr gran 
fòrza il non trovarli in tutti i KegillriGre- 
goriani detta lettera , quando ne 1 più copioli 
leggeali , come in quello della Libraria di 
San Vittore della dedà Città di Parigi. Più 
palelb ancora riuficire la verità non tanto im- 
pugnata dell’ altra lettera a Senatore Prete, 
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alla quale non togliceli vigore con la dorta 4fiNO 
interpretazione dell' allegato periodo, come (612. 

che efiprimefle una imprecazione inconvenc- 
volc alla rettitudine dell'animo di San Gre- 
gorio, da che non podono accoppiarli infic- 
ine giuftizia incorrotta , & dilazione d’im- 
precare in danno de'prodimi , propria (ò- 
iamente aqucll’animo chcvuolfàrcil male 
lenza il diritto di cagionarlo perlevic legi- 
time , il che portando evidente uno (limolo 
d’ingiudizia , non contentiva l'innocenza 
tanto infigne , e cofpicua dell'immacolato 
l'crivere di Gregorio, chedovedèlbggiaccre 
ad una taccia aggravante ancor la rama di 
Uomini (blamente protedbri dell’ onedà per 
mera infinuazione della Morale , e quindi 

a liata dal livore, chcpernecedità fido- 
be ammettere la minaccia del recitato 
riodo, e confiderato ne' termini puri dcl- 
Giudizia, non rimancredubbio che non 
ellendafi alla comminazione delle pene tem- 
porali contro la Podedà Regia, s'elfia fi fa 
violatrice delle ragioni , c Privilegi della 
Cbiefa ; mentre non cadendo in ceratela 
nella mente di qual fi da Cattolico, che i 
Sacerdoti Ciano in piena Coggezionc del fò- 
ro Eccleliallico , vedefi chiaramente, che i 
Rè, &i Giudici, & altre perlòne fecolari 
fono confiderate eguali nell'allegata com- 
minazione di San Gregorio, cioè fe alcuno 
de' Rè , Sacerdoti , ò Giudici , ò perfone [eco- 
lari contraverranno , fi ano privi della Digni- 
tà, onore , e podejià ; e fe gl'impugnatori 
non potevano per nedun conto làlvarc dalla 
lòggczione del Pontefice San Gregorio i Sa- 
cerdoti , nè pure potevano inferire che egli 
ne renelle clènti i Rè , & i Giudici fecola- 
ri, quando con la (leda pena, con ilmcdefi- 
mo e pari trattamento , a tutti egualmente 
imponeva icadighi lè fblfino delinquenti in 
preterire, e violare ledi lui concedioni Ap- 
podoliche ; tanto più che gl’antichi docu- 
menti accertavano la verità di detta lette- 
ra , anzi di detto lènfo imperativo , non im- 
precativo, quando Gregorio Settimo, vifi- 
iùto nel Secolo Undccimo , l'addude per 
efempio, e fondamento della lentcnza , con 
la quale egli privò della Corona, c Regno 
di Germania, I’Impetatorc Enrico, come 
egli dedò IcrilTe ad Erimanno Vefcovo di 
Metz al libro ottavo delle fucEpidole; le 
uali cole convincendo di Ella la Dottrina 
cl Libello Ricberiano , e la verità delle j c | 
Autorità addotte per confortarla , fu da Concilio, 
tutti 1 voti Smodali dannato per didemina- 
tore di propolizioni falle, erronee, (benda- 
tole , (climatiche , c giuda al loro fcnlb 
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predio ereficali in lafciar intatti i diritti re- 
gali, e quelli che donano alla Chiefa Gallica- 
na i proprj Privilegi > il che confirmò poi 
altroSinodo Provinciale di Ai s lotto la prc- 
fidenza di quelTArcivelcovo Paoloil dì ven- 
tiquattro di Maggio. 

In Spagna conia lomma allegrezza, che 
provava il Rè Filippo per bavere sì beneac- 
commodata di Marito l’Infanta fua figliuo- 
la promelTa Spola al Rè CriliianifTimo , per- 
niile l'efecuzione della Bolla già fpedita 
quell’anno prefente dal Pontefice Paolo a 
favore delle Miffioni Appoftoliche dell’In- 
die. Imperocché erafi già provveduto da 
Clemente Ottavo ad illanza de'Miniflri 
Regj , che nefTuno potelTe intraprendere 
quel viaggio, anche per Iblo tranfito, con 
l’oggetto dipallàr più avanti ne’ Regni del 
Giappone, c della Cina, le non per la via 
della Navigazione Portogliele da Lisbona 

g :r l'Oceano AfFricano , & Indiano , all’ 
mporio univerlà le dell’India , cioèalla Cit- 
tà di Goa, forfè temendo, che lotto la pia ap- 
parenza di Minillri Evangelici s’introducef- 
fero in quelle Piazze di tanta gelofia i nemi- 
ci della pubblica pace , ò perfone più amanti 
dell’ interelTe degl’ altri Principi, che della 
Corona di Portogallo, il che lòrlè ricono- 
friutoòvano, ò tallo, ò non abile a cagio- 
nar timore, ordinò il Pontefice Paolo con 
l’aflenfo del prefàto Rè Cattolico a tutti 
i Superiori degl’ ordini Mendicanti , che fpe- 
dilleroi Milìionarj alla dilfeminazione dell’ 
Evangelio nell’ Indie Orientali , per qual fi 
fia ftrada , fenza attendere le anteriori difpo- 
fizioni de' Pontefici di doverli entrare per 
l'unica Porta di Portogallo , e di Goa . E 
fulliftendo ancora nelluo vigore la Tregua 
flabilita con le Provincie unite d’Olanda , 
andava!! apparecchiando ripigliar l’Armi 
con maggior vantaggio , terfninata che fof- 
li , togliendo loro il fomento degl’ajuti d’In- 
ghilterra , mentre impiegò ogni sforzo per 
ìnduire quel Rè Giacopo alla promelTa di 
non fomminiflrar loro alcun foccorfo . 

In Polonia riconobbe finalmente il Rè 
Sigifmondo , che i trionfi della Mofcovia , 
come riportati (òpra gente totalmente infe- 
dele, inflabile, volubile, eperpetui inimi- 
ci de' Principi , e de’ R iti della Chielà Lati- 
na, non potevano efibire fperanzedinefTu- 
na fulfiflenza per il nuovo Regno del Prin- 
cipe Ladislao fuo figliuolo , riconofciuto per 
Gran Duca da una parte de’ Primati Mo- 
fooviti, mentre l’altra riufeita più podero- 
fà , come animata dall'inclinazione natu- 
rale della Nazione fempremai inltabile, fur- 
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le con un fèguito cosi numerofo , che im- 
primendo timore al partito Polacco , anche 
poco contento per mancamento de' promef- 
fi foccorfipecuniarj, alla foddisfàzione de’ 
quali non potea fupplire l’erario di Polo- 
nia , fi accollò a promovere la ricuperazio- 
ne della Regia di Mofca , accoppiando le 
proprie forze con 1^1 tro partito Nazionale. 
Erano reflati cola molti Nobili Polacchi 
con le migliori milizie di prefidio, ma cor- 
rompendo con varie crudeltà i frutti di tan- 
te vittorie , fi fòllevarono le T urbe , piglian- 
do learmiperdifcacciarli; perlocchè fu lo- 
ro forza rinchiuderli nel Cartello maggio- 
re munito di dicialètte Torri, e perciò cre- 
duto incfpugnabile asforzarfi da’ follevati ; 
ma la Oretta provilionc degl’ alimenti , ri- 
dtiffe prefio il prefidio alla durilfima necef- 
lità della fame, di che ragguagliato il RèSi- 
gifmondo, volle intraprendere quel viag- 
gio, anche contro il parere de’ Senatori più 
faggi, ma pervenuto in quelle vicinanze, 
udì, che gl' adèdiati Polacchi haveano ca- 
pitolata la celfione del CaOello làlva la vi- 
ta, e Bagaglio; per la qual cagione ritor- 
nò in Polonia con elfi , Infoiando chei Mo- 
feoviti prov vedclfero di nuovo Signore in li- 
bertà . Convennero per tanto i Voti di am- 
bedue i partiti nell’elezione d’un nuovo 
Gran Duca , elàltando a quel grado Mi- 
chele Fredoviz a fola perfuafione d’un vi- 
liffimo Artiere, ò come dicono di un Ma- 
cellaio, il quale prefentatofi siili Capi dell* 
una, e dell’ altra fazione, attcftò loro non 
cfferviUomo più abile a raddrizzare Rab- 
battute fortune della Patria del predetto 
Michele conofciuto da lui , anche per ccle- 
lle rivelazione ; al che alfentendo la Tur- 
ba , che fecondo la condizione de' movi- 
menti della moltitudine hà fempre mag- 
gior penfiero di cercare a chi fervite, che 
difficoltà del lèrvizio già deflinato , rellòa 
quella lòia propofizionc elàltato Michele , 
«attaccato l’avvanzo del partito Polacco, 
con llrage fanguinolà rollarono diftrutti , e 
ricuperata la Città di Mofoa flabilita per 
Sede del nuovo Principe , e riordinata la 
confiifione delle colè, cagionata dalle prete- 
rite mutazioni , che ancora fulfiflevano du- 
rante l’occupazionediSmolenfco, a cui di- 
rizzò i penfieri , e le forze Michele fudetto 
febene con malagevolezze affai afpre. 

Ed il male fi rendè ancora peggiore alla 
Repubblica Polacca , per avvenimenti co- 
tanto infàufti della Mofcovia , mentre la 
diftruzione , che necelfariamcnte cagiona- 
rono delle forze, e de' penfieri aprirono la 
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ANNO porta 31 gravi pregiudizi, che indi foflen- 
léiz nero da una Potenza molto più formidabi- 
le, cioè dall’ Ottomana, nel Principato del- 
la Moldavia . Dominava!! quella Regione 
da’ proprj Duchi naturali , con l’ordinaria 
fucceflione della naturai difoendenza , e 
con riconofoimento della Sovranità del Rè 
Torbidi dell» di Polonia , benché preoccupando ne’ tempi 
no queMJo- P'h recenti tutti gliStatiaggiacentialI'Un- 
nCòlUoeino. gheria la prepotenza Ottomana , follino 
sforzati quei Duchi di fi rii tributari anco- 
ra al Sultano , e mancato di vita l’ultimo 
Duca Geremia Moilla con un figliuolo det- 
to Coftantino, mal configliato da’ Tuoi prof- 
fimi , trafeurò il dovuto riconofoimento al- 
la Porta , negandole il Tributo confueto , 
& allegando di non voler pregiudicare al 
proprio Sovrano Rè di Polonia ; e benché 
per parte di Acmet foflè ammonito a fòd- 
dislàre al proprio débito , egli perii flcndo 
, nella negativa, cagionò l’affermativa a fa- 

dimìtud”” vorc di Stefano Tomza , che di vile fonte 
Tom zt. Unghero, fonza penetrarli perl'ofourità la 
propria origine , fi avvanzò a chiedere Hn- 
veftitura della Moldavia , che riportò da 
Acmet infierire col braccio armato di dieci 
mila Tartari fotto la condotta di Cafimiro 
Muriia per farle dare efteuzione, comefii 
fotto , con invadere quello Stato , falva- 
tofi con la fuga Coffantino , portando le 
proprie querele in Polonia per venire affiti i- 
to, efòccorfo in tanto precipizio della for- 
tuna fua, e maggiore ancora de’ pregiudizi 
del Sovrano; e benché quell’ infelice Re- 
gione foflè ben lacerata dalle ftragi per più 
d’una parte , forfè Stefano Potofohi cognato 
di Coftantino per difènderlo , & aflbldati 
lèi mila Fanti entrò ad occupare alcuni luo- 
ghi per la parte di Polonia , & a refi fiere 
all' invafòre Tomza , che raddoppiando le 
forze foce condurre al proprio ftrvizio fino 
a trenta mila Cavalli Tartari delCrim, & 
avvanzandofi con nervo di gente sì formida- 
bile ad incontrare gl’ avvertati , fè li prefontò 
Che fi bure avanti in quel luogo dove fi unifoono i Fiu. 
co’ Nemici, e mi di Età , cPrut , E’queflounfito.cheat- 
tomiato da’ Monti, e chiufo dalle correnti 
Hoc* Ca(Ln- delle Riviere , efibifoe agl’occupatori de’ 
tino . palli tale vantaggio , che poflòno dirii in- 

catenate quelle Milizie, che vi fi trovano 
fèqueftrate; e quindi havendo potuto l’In- 
vaforeTomza con le qumerofe bande della 
fu a Cavalleria impadroni rfi di ogni accollò , 
li riufcì agevole di chiudere in maniera le 
genti di Coftantino , e del Potofohi , che 
non potendo allargare le fohicre per ordi- 
narle a difèfo , inviluppati nella confùfione. 


che cagionavafi vicendevolmente , furono ANNO 
ftrette sì poderofàmentc da’ Tartari , che 
in una generale foonfitta , che infelicemen- 
te foftennero , vi perironotutti quelli , che la 
perizia del nuoto nel valicare le Riviere non 
induflc a falvamento , che furono ben po- 
chi . Cadde Coftantino fohiavo in podere 
del nemico , clic lo mandò in Coftantino- 
poli a pagar colla propria vita quel tribu- 
to, che haveva negato di preftar col dena- 
ro, mentre la rifleflìone delle proprie cala- 
mità sì acerbamente lo cruciarono, che pe- 
rì di fome, e di freddo, & il Potofohi co- 
perto da una Trincierà di Carri fifalvò con 
vigorofo difèfo ; & Aleflàndro fratello di 
Coftantino, infornando ancor più la fua 
Profopia, donato alSultano, per incontra- 
re più felici aufpicj nella fua grazia , apo- 
fiatò dalla Fede diCrifto, ofourando con 
tanta infàmia il luftro, che haveva per glo- 
ria militare , e per chiarezza di (àngue ere- 
ditato dagl’ A vi. 

Il Rè Sigifmondo occupato, come nar- io 
rammo, nella Guerra co’ Mofcoviti, e non 
infervorato dagli (limoli della Repubblica , *« sfa- 
le deliberazioni della quale dovendoli rac- 
cogliere dal Voto di tariti Senatori , fè rie- 
foono prudenti per lafoviadifouflìooe fotto 
il giudizio, e l’cfàme di tanteTefle, fono 
per lo più troppo tardi , udì tali ragguagli 
con l’acerbità del cordoglio di non potere 
efibire follecito il rimedio ; tanto più che 
i Tartari veduti abbandonati i Confini da 
quella parte , entrarono con vigorofo cor- 
rerie a devaftar la Polonia, e però nell’im- 
potenza di ufore learmirifolute fi appigliò 
agl’uficj, e preghiere, deftinando foo Am- w 
bafeìatore alla Porta Samuele Targonfchi, RtMicro 
perche rapprefontaflè violata la Pace, che “ 1 1 ' i ‘ j Pmu ‘ ia ' 
la Corona di Polonia foco nutriva , men- 
tre Coftantino con l’ombra del Vaffallag- 
gio che ne godca , era flato difoacciato 
dalla Moldavia , incontraftabile fèudo del- 
la medefima ; Ma l'alterigia connaturale 
degl’ Ottomani aumentataff (opra ogni cre- 
dere dalle Vittorie riportate, efibì all’Am- 
baftiatore rifpofte più acerbe, & incivili , 
che nè pure immune da minaccio capitali 
folla propria vita , riconobbe per largo par- 
tito il poterfène ritornar felvo lènza al- 
cun frutto ; anzi incaricò Acmet al Bafi 
sii di Belgrado , che comporto l’ Eforcito 
infieme co’Tartari prefidiallè la Moldavia, 
e foflenefie la conquida con ogni atto d’o- 
flilità , che poteffe deftare la difèfo de’ 

Polacchi . 

In V enezia , da che non parlammo degl’ a i 

avve- 
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v INNO avvenimenti di quella fiv iiflima Repubbli- fuo (ènno diè cuore , e fortezza alla Re- yiNNO 
1611 ca , ha vea incorfa la comune forte dell' urna- pubblica nelle fucceffive turbolenze . ,^1 1 

r» Vismk n ‘ t * Doge Leonardo Donato , mancato InOlanda impiegavanfi daquella nuova 
W. 7 . l’anno preferite nel fcttantcfimo fedo dell' Repubblica delle Provincie unite, irefpiri, 11 

età fua con fama di buon Principe, ma di che loro concedeva con la fcrittaTregua la 
fevero oflervatore delle Leggi politiche, valla Potenza Auflriaca, nello flabihrc la 
M«te liti c ^ c importa lo (ledo, che leder troppo fif navigazione, & il traffico nelle Regioni più a*, io. 

Dote Don»- fo all’interefTe di Stato, col quale non ri- lontane, da’provecci di cui ricava in fòdan- 
“• mane agevolmente incontaminato ilrifpet- za il vigore del li propria fudi (lenza ; &ha- re di ow» 

to della Religione , e del benprivato; Fu vendoancora incominciato a nutrir penfieri * ITu,C0 ' 
perciò negl’ultimi giorni del di lui Princi- di edere riconofciuta , come Principe libe- 
P at0 accefo qualche diflurbo della Repub- ro , e fovrano dalle maggiori Corti del 
Pazi^deT blica col Pontefice Paolo a cagione, che vo- Mondo, eccitarono quedi due ftimoli la 
Femirfe. lendoefiggere la comunità di Ferrara il Da- fpedizione dun’ Ambafciatore alla Porta 
zio dell'Ancoraggio, òfiadell'Anchore de' Ottomana, adedetto, che venendo accct- 
Legni navigabili , che dan fóndo nel lèno tato da quel Capo di tanti Regni , codituif- 
chiamato Sacco di Goto , quando fpediti le e/èmpio di efiagere un limile riconofci- 
dal loro (carico, ò carico , sferrano per la mento dagl’ altri Potentati inferiori; maef- 
partenza, pretefero i Veneti, che fòrte ciò fendo la Corte Ottomana antipode per ogni 
preeminenza ò del pretefò Dominio del Ma- regola , e coflume all altre del Cnftianeli- 
re Adriatico , ò attinenza al confine del lo- mo , c non havendo quel Cielo altro Polo , 
roStato; & ingiunfero perciò a Francefco chel'intercflé, hàperincogDitelcdifficoltà, 

Molino Capitano del Golfo, che difcaccia- che odonfi fra'Crifliani di ricevere Amba- 
to l'AppalratortdidettoProvento chiama- (tintori da’ Principi di moderna fortuna, 

- •••» tol'Armiraglio cofiituiffe l'efattore per effi ma non ricevendone neffuno fenza il tribu- 
. di quel diritto, come féguì con la fuga del to di preziofi doni tutti gli ammette , anche 
Mini Aro Fcrrarcfe. Si rifèntì amaro l'anì- per fplendore della propria Regia , fàtta 
mo di Paolo , e n'efpreffe doglianze con più opulenta dalladimora de' Minili ri ftra- 
l'Ambafciatore Tommafò Contarmi, che uteri , che confumano tane' oro per iòfte- 
participate al Senato , impofè al Molino nervi il decoro della loro rapprefentanza ; 
l'abolizione del fatto, convencndofi poi in è bensì riservato il Sultano i fpedire , c 
amichevole trattato la compofizione della mantener cflò Ambafciatorì in altre Cor- 
diflèrenza , appuntato il congregò de’ co- ti, per non foggiacere a’difpendj dcll'Era- 
muni Deputati per maturarla con la rico- rio ne’ doni , e nel loro mantenimento. Fù 
gnizione dc'veri limiti dell’uno, c dell’ al- dunque accettato volonticri l'Ambafciato- 
tro Staro, come abboccatili nel Borgo del- re Olandefè in Coflantinopoli , il quale nel- 
“ le Papozze, MaffimoMafliipi , & Ardui- la fua prima Audicnza propofei moti v idei- 
no Arduini per il Papa , Bernardo Marcel- la propria fpedizione , erteli in tre capi, cioè 
lo, e Battifta Nani Veneti , difciolfero il per la liberazione degli fchiavi loroVaffalli, 

Confeflò lènza pofitiva determinazione . per flabilire una Lega conia Potenza Otto- 
Ma fe il Senato era attento cuftode de’Con- mana, giacché era comune l'inimico della 

fini del proprio Stato , fi dimoflrò più ri- Monarchia Spagnuola , & in fine per la 

Semiti del gido cuftode delle fuc Leggi , una delle pcrmiflione di porer navigare in tutti iMa- 

s ““' ’ quali , interdicendo a’ Patrizj il commercio ri , c Porti dì quell' ampio Dominio , con 

co’ Principi ftranieri , molto più fe fortino l’ufo delle proprie bandiere, quando fino a 
contagiofì , trovatone trafgreffore Angelo quell'ora havevano navigato con quelle di ' 
Badoaro , volle che l'ignominia delle tòr- Francia. A qucft'ifhnza fece l'Ambafcia- <*d- 

che ammoniflè gl’ altri, che nè convcnien- rore la conveniente ftrada agevole con la 
za , nè neflùn rifpetto poteano addolcir qualità di fontuofi Regali , e tutto ottenne 
quel rigore, che recava la ficurezza del con la perm i filone di poter tenere un' A mba- 
pubblico ripofo infociabilc con le aderenze feiatore in Coftantinopoli , con l'uguaglian- 
ad altri Regnanti, che tutti debbono tenerli za del trattamento aquelli di limili Pofen- 
nemici per' non abbagliarli in cofa , che non tati . Per altra parte erano ancora più arditi 
ammette abbaglio fenza pericolo della pub- gl’attentati della medefima Navigazione , 

blica libertà . Al dcfontoDoge fu foftitui- intraprefa da alcune Navi dOlanda, fotto . . 

Nuvro Dcec Marc’ Antonio Memo, che nella venu- lacondottadi Raeflino celebre Armiragho. d'ero se 

Moto. ftà del fuo afpetto, e con la maturità del Pensò egli di poter penetrare per l’Oceano * u * Ci “- 

Aqui- 
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jiNNO Aquilonare, ò ila Tartarico alle corte Set- 
i6rz tentrionali del Regno della Cina , quando 
fino a quello tempo non havevalcnc pratica , 
nè cognizione, che potefle navigarli li non 
per l’Oceano Aulirà» , girando la Penilbla 
dell' Africa , e per l’Oceano Indiano (cor- 
rendo quelle Riviere di Malacca accollarli 
alITldla diMacao, &alcontinentedi Can- 
ton , che è il più Meridionale della Gina 
medefima ; Inoltrateli dunque le Navi Ó- 
landcfi nel vaftiflimo Oceano Boreale , co- 
minciò a mancarli la luce, non che i rag- 
gi del Sole ; e perdendo in un'orrida con- 
fuficne ogni traccia delle Stelle, c de' Ven- 
ti , periti numcrcfi Nocchieri , e Soldati 
per nnclemenza dell'aria , furono cortret- 
ti al ritorno con infelice foccclfb , che la- 
rebbe flato più efpedientc al bene della 
Cattolici Religione , le la mcdelima for- 
te haVelfero incontrata nell’ ordinaria navi- 
gatone Auftrale, ancora per i pregi udizj, 
die han recati a i progredì delle Milfiooi 
Appoftoliehe e nell’ Indie , e nella. Cina, 
e nel Giappone. 

zj In Oriente Acmet Gran Slittano prova- 
St s va mille le contingenze e di moleftie , e 
/a. ,r. " t " ‘ di giubilo per !c nozze delle Figliuole- fpo- 
tftfruh*. j -iK a Nabli Vilir, & a Meemet Capitano 
Bafsì dei Mare , & i cordogli per limale 
, contagiofo , che affliggeva la Regia ; per- 
ii SoLiIo». locchè ritiratoli ad una delle Ca fé Regie di 
Campagna , chiamato Draut Baisi dove 
ancora t ra intento ad alzare una (immola 
fàbbrica, e trattenendoli a mirare il pro- 
grertb , un Dervis , b fia Monaco Maomet- 
tano , gli (cagliò contro un làlfo , che Io 
ferì in una (palla ; perlocchè arredato i! 
perculfore, fu cosi celere la vendetta piglia- 
ta dalle Guardie circoftanti , che non potò 
rinvenirli con l ‘interrogazioni qual forte fla- 
v,ni trattiti 40 ® nlot:vo «b tanta ammofità , reftaro 
di^cr cól perciò occulto . Quanto alla Pace, a cui 
Pctfiuo. f u rifoluto nell’anno partito di aderire coi 
Pcrfiano , in quell'anno reftò totalmente 
fconvolta , & efclufa ; perocché fe bene erafi 


mollò il Rè di Perfia a foedirli un’Amba- ^NNO 
feiatore , e che con elfo lui fi tòlTe appro- jg l2 
vata la concordia , nondimeno i patti fi 
riputavano Icli vi , mentre eftendeart alla 
promelfa di render tributo ogni Anno di 
duecento fonie di fitta al Sultano , e che 
il Regio Primogenito s’intitolaflé Baldi di 
Tauris, che neH’amminiftraziooc del Go- 
verno doverti però lèrvirfi d’un Giudice , 
òCadì da fpedirfeli dall’ Ottomano , e che 
fòrti accompagnato il ritorno dell’Amba- 
feiatore in Pcrlia, con un Chiaus, ò Mi- 
niftro della Porta, per h averne la ratifica- 
zione , ma non (ilo fu denegati, ma come 
le condizioni follerò ingiuriofe alla Gran- 
dezza , e libertà Pcriiana , implicato di fil- 
loma il proprio Ambalciatore , fu fitto 
decapitare, & al Chiaus Ottomano taglia- 
re l^ma, c 1 "ultra mano ; perlocchè conci- 
tati ad alta indignazione i Miniftri della 
Porta meditarono piò fknguinofo che mai 
il proliguimento della Guerra, come rac- 
contare mo. 

In Africa continuava la difl'enfione fri i z^ 
Senili Abbdale figliuolo di Xequi , e Zi- 
dano Diiibi fratelli , i quali non riputando r< 
baftevoli i rigori deli’ Armi per decidere le**’".*- 
loro ccntroverlic , ricorliro ancora a i mezzi 
diabolici d'incantdimi , reflando vittoriofo 
Abbdale contro il Zìo, bendai poi quello r,«n di 
ancora con maggiori forze battuto l'emulo , A!nc *' 
trionfarti con la di lui morte ; e come molti 
Cri (li ani per debito di Vaflàllaggio trova- 
vanfi a militare nell’ uno, e nell’ altro parti- 
to, neTuddetti replicali conflitti nelleyici- 
nanze delle Città di Tunifi, & Algieri fa. 

Hcnnero i trattamenti più crudeli come ne- 
mici , per doppio capo da' vincitori , e per 
quello dii partito avverfc, per cui milita- 
vano, e molto più perquello della Fede di srn«i fc’ 
Crifto che profèrtàvano, e quindi fe fopra ™ dl ’ 
a quello capo furono piò atroci , e barbare 
le maniere , che verfàrono il lor (angue per 
giocondo fpertacolo degl' Infedeli , loto mal 
grado li duplicarono le' Corone . 
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Anno 
s o M Af 

I Fondazione del Seminario de* Carmelitani Scalzi 
per le Mijfiom. Proibizione ddl* ambito a' CU 
jìercienfi . 

1 Cagione de' diflurbi in Italia perla morte del Du- 
ca di Mantova , e prcteeftorn del Duca di Sa- 
voia per la Figliuola, e Nipote . 

3 J Qualità dj Carlo Emanatilo Duca di Savoia, e 

Jitodel Monferrato. Al offa d'armi con l'occu- 
pazione fatta da lui di Trino , Alba , e Man- 
cai voi 

4 Nunziatura del Ve f covo di Bertinoro per compor- 

re la differenza , fuoi ufizj , e propone , èrif- 
pofle del Duca di Savoia. 

5 Proporzioni (piacevoli fatte dagli Spagttuoli per 

la concardia fra Savoja, e Alani cn. a. 

6 Ambajciata del Turco all' Imperatore chiedendo 

la ctfp.cne della Tranftlvania dove s' intrude 
Bctlem Gabor . 

7 Invasene fatta da ir Armi Ottomane nella Tron- 

fi Ivanta. Morte del Battori, ed ef alt azione 
del Gabor . 

8 Penficri della Corte di Francia per i moti d'Italia 

non efeguiti. 

q Fondazione m Francia dell'Oratorio di Gerii . 
Difficoltà dt aggregarvifi i Dottori della Sor- 
bona. 

IO Configho dd Duca diLcrma , che il Rè Catto- 

r ANNO T 'Anno decimoterzo del Secolo vie- 
1613 I ne (Minto dall'Indizione undeci- 
1 -i ma. Il Pontefice Paolo ha vey a già 
1 cinque anni prima dletta una Con prega zìo- 
ex Ballar, nc dj Soggetti , denominata di San Paolo , la 
Tw * * quale abbracciando i Religiofi piti capaci 
dell'Ordine de' Carmelitani Riformati, ò 
fiano Scalzi di Spagna, e d'Italia, detti Tc- 
refiani , defiinavanfi come candidati per 
l’arduo pefo delle Miffioni Appoftoliche, 
ma poi (coprendo al paragone della riufeita , 
ò vani, ò non efficaci i provvedimenti flabili- 
ti per detto Colleggio col favore dell* Eroica 
carità, di cui animava/! ogni azione del Tuo 
memorabile Pontificato, il fettimo giorno 
di Marzo dell’ anno prdente annullò la pre- 
detta fondazione , inflit uendo in luogo della 
medefima, un Seminario di Profèfli di det- 
to Ordine della Congregazione d’Italia , i 
d Fonazione eguali efibiflèro migliori speranze per abili- 
io Rcmfper ta , e per attitudine , ed apprendere le ta- 
le Mifflooi, velie Barbare, e per la fòfferenza, c mo- 
derazione di accomodarli a* più barbari co- 
fiumi delle Nazioni Oltramarine , frà le 
quali dovean paffare per difTeminare coll’ 
Evangelica Predicazione la Fede Cattolica ; 


1613. 

A 2? 1 O. 

lieofomentii moti d'Italia per proprio profitta. 

Il Parere contrario d'altri Confgjierì , c rifoluzim r 
che i Mhtiftri Spaiatoli procurino la Pace in 
apparenza . 

11 Ambasciata del Turco in Polonia a favore dc!P 
Jnvcfhturadaia della Moldavia, tolerata dal 
Rè Sigi f mondo . 

13 Jnvaftone della Lituania fatta da' Mofctrviti , c 

da'Cofacebi contro dtejfi , e loro qualità . 

14 Differitati frà Cahiinifìi , Ammanì, e Coma . 

rifti con travaglio del Rè a' Inghilterra. 

15 OJlilità degl’ Eretici Inceli nell' India Occiden- 

tale contro t SaccrdoiìC altàici. 
l 5 Pace fra Svezia, e Danimarca. 

17 Preparazioni Militari della Repubblica Veneta 

a favole del Duca di Mantova , c travagli di 
leicongliUfcoebi . 

18 Imprefa propofla da I Duca di Nìvcrs contro il 

Turco dtf approvata dal Senato. 
j 9 Morte , e qualità di Ciò : Battìfìa Guerini . 

10 Progreljo del Perjiano contro il Turco, che rice- 

ve danni ambe in Mare dalle Galere di Spa- 
gna . 

11 Notizie del Regno della Cina , e Introduzione 

della Fede C rtfììàna colà . 

Il Perfecuzbne de' Mifftoncrri Appofloliti Cefulli 
fedata. 

che fe bene parve condannarli con quefta po- ANNO 
fteriore Coftituzione, come male deterrai- 1613 
nata lìantcriore,nulladimeno riefee commen- 
dabile, perchè ambedue ufeirono dagl’ im- 
pulfi della carità del Pontefice , la quale fe 
tiene alfentirdell’Appoftolo nulla opera di 
male, ben fi verifica quefto celefte docu- 
mento in tale rincontro , mentre la carità 
di Paolo fece oprarli bene nella coftituzione 
del Collegio di San Paolo , & indi operar 
meglio nella riformazione , e coftituzione 
del Seminario fudderto. Come fuccefliva- 
mente operò col fkntiflimo fine nell’ inter- 
dire fotto il giorno ultimo di Marzo a’ Mo- 
naci di San Bernardo della Congregazione Ambito noi- 
Ciftercien/é,idefiderj delle Dignità, uficj, biu> c.iUr- 
e minifterj del loro Ordine , col favore c ““ ‘ 
d’uficj, d’intcrpolizioni , edi preghiere, fta- 
tuendo rei ancora , e degni delle medefimc 
pene i Superiori Regolari , che riceveflèro, ò 
attcndeflèro, e confideraflero come merito 
de’ pretendenti gl’ uficj , che eranfi procu- 
rati con la temerità delle pretefé, c delle 
inchicfte , riulccndo fommamente ftoma- 
chevole , che i profèfli della perfezione 
regolare , quali pentiti del facrificio fat- 
to a 
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ANNO to a Dio della loro volontà, ne ripiglino poi 
xjjj l'ufo cotanto illecito per innalzarla con l'aiti 
dell'ambizione, ò al (arto dell'Alterigia nel 
luftro della dignità , ò alla Podcftà di volere 
dominare a' foggetti . 

z Da quelle perpetue collituzioni non era 

i» c. tu l’ amm0 del Papa dillratto in forma , che 
n‘rit‘iì "‘ non rifondile i pericoli del perturbamento 
u - '■ . della Pace d'Italia, a cui foggiaccva anche 

10 (lato temporale della Chidà, che rende 
ex alla medefima quel luftro, che la falva 

>«». ixrr. i n fólcnza degl’ Eretici , e la fa più fti- 
inabile nella venerazione de’ Cattolici ; e 
fxxi. y. però egli oltrcmodo follccito di conforvarne 

11 ripofo, intraprefo quell'anno l’aggiufta- 
mento per fercnare quei torbidi, che infé. 
flavano la tranquillità di tutti i Principi 

Morir del d’Italia concitati dalle novità, ecagionifo- 
DuadiMm- gucnti . Era sù lofpirare dell'anno preteri- 
de* dilluiii to, mancato di vita lenza figliuoli mafohi 
del Duca di Francelco Secondo Duca di Mantova, la- 
° fidando una figliuola per nome Maria nata 
da Margherita di Savoja primogenita di 
quel Duca Carlo Emanuello. Afta fuccef- 
fione del defbnroaipiravano i Prìncipi Fer- 
dinando Cardinale Gonzaga, e Vincenzo, 
che come minore dell’ altro, al medefimo la- 
fciò la preminenza del Dominio, che ri- 
tenne ancor Cardinale, per qualche tempo, 
benché poi non effondo Sacerdote per diC- 
penfàzionc Pontificia fi accoppiafle in Ma- 
trimonio ; e come nel Ducato di Man- 
tova la legge fondamentale del tèudocfolu- 
de le fémmine , che poi ammette capaci 
della fucccflionequellede! Monferrato , che 
vicn dominarodalla lidia famiglia Gonza- 
ga, non era dubbio, che a Maria Bambi- 
na , crafi aperta la ragione quando attene- 
va in grado più proflimo all'ultimo invafti- 
to , quale fu il Duca Francefco di lei Geni- 
tore; e come le caule degli Stati fi giudica- 
no con metodo totalmente oppofto a' giu- 
dizi de' poderi privati , ne' quali l’efocu/ione 
del braccio armato del foro f'uccedc alla di- 
lcuftìone , e fontenza anteriormente cedu- 
ta , quando che nelle differenze fra Principi 
l'cfècuzionc della forza precede la difeuflio- 
nedellacaufa, prevedendoli, che gli ftre- 
piti dell’Armi dovevano forvire per intro- 
duzione di quello guerriero giudizio, in- 
furiò Cubito il dubbio della cuftodia , e fol- 
tezza della vita della Bambina fuddetta, 
<3t allegando l’Avo materno nondoverfi per 
difpofizione delle leggi Imperiali , rappor- 
tate frkquelle del CodiceGiuftiniano al ti- 
tolo quarantanove del Libro quinto, edu- 
carti il pupillo appreflo alle perfone , che 
Torno Prime. 
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erano chiamate ò dalle difpofizioni tefla- ANNO 
mentarie, ò dalle preferizioni delle inverti- l é r j 
ture ne’ feudi foftiruite a fuccederli, quin- 
di il fudetto Duca di Savoia ufoi in Campo 
con quella richieda fatta a’ Principi Gonza- 
ghi, perché con la figliuola Ducheflà forte 
confognata in potere a lui, ò preffo terza 
perfbna la Nipote Bambina , giacché erano 
fvanite le fperanze di gravidanza della Ve- 
dova , che egli havevali fatta divolgare , per 
haver agio da maturare la difpofizionc di 
quegli apparecchi ; co’ quali egualmente in- 
tendea di muovere la Guerra a'proprj 
competitori prima col negozio , indi colI'Ar- 
mi. 

Ed era per verità di tale qualità il mede- 3 

fimo Duca autore di perturbamenti all’ Ita- Fx Ulmtr 
lia , e forfè al Criltianefimo da temerli e ct,i. tm,m. 
gravi , e pertinaci , perocché era egli inftrut- 
to di lunga mano nella Umiliazione, c ne Qualità del 
haveva Tufosi perfètto, chcfuperava ogni ‘ u 
confumato Minirtro in fervirfcne, s) forte, 
sì tenace nell’intraprcfe, che le difficoltà 
animavanlo più torto che infreddarlo , si 
acuto nell’intendimento, sì fino negl’arti- 
fizj , sì profondo nel fonno , che parea addat- 
tato per ogni imprefà militare, ò civile. I 

Era picciolo, e raccolto di corpo, ma gran- 
de di animo, tutto rivolto in sé rteflb, e di- 
retto ad ingrandirli, e curvo di fpalle , e 
poco proporzionato di fattezze , rifpetto 
al corpo, era poi compito rifpetto al Ca- 
po, dove fi chiudeva un’ingegno di tutta 
vivacità per le colè civili , e militari ; e 
sfavillandoli gl’ occhi graziofiffimi, e pieni 
di fuoco trafparivailbrio del fuo cuore nel- 
la grandezza del portamento con le virtù 
popolari dafiàbilità , fplendidezza , e cor- 
reda. Erala fua ambizione si radicata, che 
per quanto l’Idee de’ difogni mal riufeiffe- 
ro, mai ne difperò alcuno; emifurando i 
defiderj più con la convenienza del fuo fon- 
gue Reale, che della prefontc fortuna, era 
intolerante di vederti in mezzo alle forze 
delle due Corone ad elfo infèriore , e non 
porca foftenere con pace , che le proprie 
forze non gli efibifforo potere da emulare 
con erti deipari ; equindicredevaagevolein 
ogni turbolenza , che forte inforta , di po- 
tere involare tanta porzione degli Stati vi- 
cini da coftituirfi maggiore di quel ch’era 
nato. A tale qualità del Principe fuddetto 
fàceano ad un certo modo corri fpondenza 
a deflar la cagione de’ torbidi d'Italia , l'iftef- 
fa qualità del lito della Provincia del Motv skodelMaa 
férratopretefaperereditàdellaNipote; pe- 
rocchi- aprefi quello Stato in una fpaaiofa 
Dd i Re- 
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MINO Regione, che ò rilevando/i in Colline, b 
1613 offendendoli in pianure, abbraccia un gran 
tratto diPaefè celebre per fertilità, e per 
abbondanza di terre murate , di Popolazio- 
ni, fotto la Metropoli della fortiflima Cit- 
tà di Calale , la qualità di cui per sé fola ba- 
ierebbe a renderlo importante , fe non lo 
coflituiflè ancora più appretto il Piemonte 
l’internarli che fa con molte Terre fino al- 
la veduta della Città Capitale di Torino, e 
con lèmma confiifione de’ Confini non fbfTc 
accomodato ad interrompere Ja navigazio- 
ne del Pò, che peraltro tutta cederebbe a 
vantaggio de’ Vallétti Savoiardi ; e quindi fc 
l'oncftà non haveva tempera molto fina , a 
fronte di tanta oeceflità a’ Dominanti della 
Savoja, di occupar detto Stato, dall’unio- 
ne del quale dipendeva l’intiera comodità, 
e Scurezza del proprio, lenza altri precetti 
Differen»; haverebbe rifentiti gli ftimoli il moderno 
Saroj^e di Ducadinvaderlo; mane purquefti liman- 
Minton, cavano mentre per antiche prctefe ragioni 
della di lui propria famiglia, che in altri 
tempi eccitarono con quella di Mantova 
giudiziali, e flrepitofe differenze, che re- 
cate al Giudizio dell’ Imperatore Carlo 
Quinto, come fovrano del Feudo reftaro- 
no anzi fomentate , che decife con l’ofcuri- 
tà della fentenza, che ne proferì; di piu 
aderiva il Duca appartenergli il Monferra- 
to, con altri pretetti d’un Credito dotale 
non mai pagato da’Gonzaghi, i frutti del 
quale calcolati con la larghezza di chi cer- 
ca pretetti per l’ingrandimento della propria 
fortuna , allérivali attendere fino ad un mil- 
lionc di Scudi; e quindi fi avvanzò a portar 
le lue irtanze per venir foddisfàttocon la cctt- 
fiooe di quelloStato, per mezzo del Prin- 
cipe d'Attcoli, ttpedito da Gio: Mendozza 
Marchette dell Innojotta Governatore di Mi- 
lano a’ Principi Gonzaghi , acciocché per- 
mettendo alla Figliuola Margherita già Ve- 
dova il ritorno appretto di lui , feco condu- 
ceflc la Figliuola bambina , da che in ella 
pattavano ereditari i diritti del Dominio del- 
lo fletto Monferrato ; ma perche il Cardinale 
Ferdinando haveva per Decreto dell’Im- 
peratore Mattias ottenuta la dichiarazione , 
che a lui apparteneflè di ragione la tutela 
della Bambina , e confortato a refiftere da’ 
prudentiffimi configli del Senato Veneto , 
che nella (moderazione delle valle Idee di 
Savoja , mirava lagrimevole il dittordinc nel 
ripofo d’Italia, lo negb collantemente, ma 
munite le Piazze e di Cattale, e degl' altri 
luoghi del Monferrato , orafi apparecchiato 
ad una valida, e fufliftence difetta; ma il 


SACERDOZIO, 

Duca di Savoja venuto perfonalmente in 4NNO 
Vercelli , ricorfe rapidamente all’ armi, 1613 
comandando al Governatore di Chierafeo 
d’invadere la terra d’Alba , al Conte di 
Verva di occupare quella di Moncalvo, 
avanzandoli egli perfonalmente al formale Trino, zìi», 
attacco di Trino , e riufeendo propizia la 
forte favorita dall’impenlàtaaggrcllionem 
tutti tre i luoghi , iettarono con poca diffi- 
coltà vittoriofe le di lui armi occupandone 
ilpoflèffò. 

Si concitarono a tali ragguagli grande- 4 
mente gl’ animi di tutti i Principi d’Italia, 
particolarmente fopra l’ imporrantiflima ri- ® x 
fleffione, che fe bene Carlo Emanuello li- 
mulandodiffidenza col Governatore di Mi- 
lano, godeva però in fecreto il conforto de’ 

Tuoi Configli , & il Prefidio formidabile del- 
le forze di quel governo , che importava 
l’ impegnamento di quelle della potentifli- 
ma Monarchia Spagnuola, che era lo ftett- 
focol machinare 1* impofizione delle più du- 
re catene all’Italia, ò almeno lòggettare i 
di lei Dominanti ad una molcttiflima , ed 
acerba gelofia, edapprenfione; e però con 
la più moietta ttollecitudine il Pontefice Pao- 

10 volendo, che fi fopprimefle nelle culle il a .y vt(co»o 
mottro della guerra, prima che pigliaffe fpi- difettinolo, 
rito dall’aderenza, e fomento dalla Corte 

di Spagna , deputò Nuncio ftraordinario 
Innocenziode’ Mattimi Velcovodi Bcrtino- 
ro , acciocché pattando perttonalmente a 
Mantova, a Turino, a Milano , interpo- 
neflé con fervore Appoftolico i di lui ufizj 
patemi, perche in un’amichcvoleaccomo- 
damento dc’difpareri inforti , ravvivaltte 
l'antica corrifpondenza fra Principi tanto 
congionti di (angue , e sì benemeriti della 
Sede Appoftolica ; perlocchè portatoli il 
medefimo Vettcovo alle ttuddette Corti pro- 
pofe , che le Piazze occupate sì rapidamen- 
te dal Savojardo fi depofitafféro in mano 
del Papa, dell’Imperatore, edciducRèdi 
Francia, e di Spgna, e che nel termine 
di quattro meli , b da etti Principi , ovve- 
ro da’compromiffarj da eleggerli comune- ont 

mente fi decidefléro gl'Articoli controver- 
fi , come la ragione preferiveva; e benché 

11 Duca di Savoja efibiflé largo ogni appara- 
to di partito , per non farli odiofb al Papa , 
ed a’ Rè nominati , in foftanza però egli 
non intendeva dalle proprofizioni e che udi- 
va, e che egli medefimo faceva, ritrarre al- 
tro, che il vantaggio del tempo, finché il Rirpofll d .| 
Principe Vittorio di lui Primogenito fpedi- Due» di ta- 
to con ttomma celerità alla Corte di Spagna , TO >* ofcu, “ • 
haveltte impetrata per lui quella grand’ affi- 
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ANNO faenza , medi.-mte la quale penfava pi (li 
i6 r j dirli , e darfi la ragione da sè fteflo , ik. il 
Governatore di Milano nè pure condefcen- 
deva , Che l’arbitrio della differenza li daf- 
fc ad altro , che al folo Rè Cattolico , co- 
me ingmriolà la propoli rione , che altri 
Principi fi melcolarièro Arbitri delle diffe- 
renze in Italia ; ma in tali contingenze per 
andare frattanto alimentando il negozio 
fono indicibili gl’ artifici , co - quali com- 
poneva il proprio (depilare Carlo Ema- 
nuello , e può dirli per efprimcrto clol- 
ro , che non hit confiifione sì deforme la 
fconcordanza Grammaticale nelle orazio- 
ni, ch'egli non ne uforpaflèdipiù per ren- 
dere mcn intelligìbile, tronco, & ambiguo 
il proprio parlate, a cui per dichiarazione 
de’termini dubbj efibiva Tempre dichiara- 
zioni pili ofeure, e fallaci. Proponeva dìn- 
naizare nelle Piazze fuddette le Bandiere di 
Spagna , ma voleva pi , che i prelidj foffe- 
ro de* Cuoi Soldati . Anzi pr non elfer for- 
zato dalle convenienze a parlar pii» chiaro, 
fcioltoogni trattato, improvifàmente mar- 
chiò col propio Efèrcito a Ponte Stura , del- 
la quale appena intentata l'occupazione con- 
venne ritirarli pr il rifoluto divieto, che 
le ne léce i! Governatore di Milano con pa- 
iole si chiare , che erano l 'oppilo del di lui 
favellare ; nondimeno è certo , che le ne 
ritirò part icolarmente folla notizia degl’aju- 
ti , che moveanlì da tutte le parti , c dal 
Gran Duca di Tofana , e dalla Repubbli- 
ca Veneta a foffcntamentode• Principi Man- 
tovani , e non lènza fperanza de’ più pf- 
fcnci di Francia. 

5 Intanto raddoppiavano gl’ uficj del Vc- 
Icovo di Bcrtinoro, ad effettodi raddolcire 
tanta afprezza ; ma come tutto dipode- 
va dagl* ordini , che attendevanli di Spagna , 
null'altro poteva ottenere , che afiiveran- 
ze, òdifpfizioni alla concordia, che final- 
mente fi adombrava dagl’ ordini di Madrid, 
e da’Miniftri Spgnuoli in quelli termini ; 

Pi rtiio di Che al Papa, « aCcfare, & alRèFilip- 
•i*ia 8 irorn- p fi rimetteffero gl' Articoli delle difle- 
.spagnuoli re nzc fra leCafe di Savoja, e di Mantova; 
non fino. Che la Principila Bambina li conducete a 
Milano; Che la Cognata Margherita filpo- 
làflè al Ordinale Ferdinando , dilàrman- 
do frattanto l’uno e l'altro Duca , giacché 
ilRèOttolico alfumeva ilpnfierc di lare 
oflèrvare colle proprie forze, ciò che li fot 
le riabilito. Il tuono delle quali propfizio- 
ni portando in foftanza incircolcritto l'ar- 
bitrio a' Spgnuoli d'ufare della loro prepo- 
tenza fopra Principi (riformati , amareggiò 


1 »? 

fommamente l’uno , e l'altro de' Duchi , ANNO 
perturbò gravemente il Nuncio, & addo- jéij 
lorò il Pontefice , che tutti fi difpoìcro a 
follenere con pazienza l'afpettative di even- 
ti più propizj nell' anno ieguenre . 

In Germania apprecchiavali alla for- 6 
rezza del petto virile de!!' I mpratorc Mat- 
rias un malagevole arringo da correre ne’ 
pimi fpazi del proprio Impro, nel quale l: ‘ Bfarrin. 
haveva a fronte la preptenza Ottomana , ’* 
la perfidia delle fraudi Turchefche, e l 'in- 
fedeltà de' proprj Vallali!. Aprì quell'are- 
na la comparfa alla Corte Celirea, di un AnWcàto- 
Chiaus,ò fialnviatodel Sultano Acmet, il àV.enoìo"° 
quale prtava pr apparenza delle propie 
commilTi oni quella di pariare uficj di con- 
gratulazione, pr Paffunzionedi Mattias al 
T reno, a cui fece quelle prti con improprie- 
tà di uniti traiftanza, propia prò al barbaro 
ceremoniale Turchcico , con dirli , che il 
Gran Signore cupido oltremmodo di conti- 
nuar fccol 'antica corrilpondenza, prfuade- 
valo a rinunziare tutti i diritti , che have- 
va, ò pretendeva di havere fui Principato 
dì Tranftlvania , giacché egli era rifoluto 
d’impiegare tutto il vigore delle lue forze 
primpdìrgliene il godimento . Reftòfùor Propofiiioni 
dimodofopraprefo dalla temerità di quella 
propofizione Mattias, confirmarali pi dal- or dtli.TiS 
le Set cere del Palatino d'Ungheria, a cui il H 1 »»»- 
Balìa di Buda haveva parimenti pr ordine 
della Porta lignificato , non poterli più lun- 
gamente confcrvare la pace , nè declinare 
dalla ncceflkria occafione di vcrlàre il fan- 
guede’ Vallàlli comuni in una nuova Guer- 
ra , con altro mezzo, (è non die Celare ri- 
nunziariè qual li ferie prctenfione fopra la 
Tranfilvama, e prmcttefTe , die il Gran 
Signore vi godelle l’intera Sovranità . Ha- 
veva data cagione a tant’animofità di par- 
lare il ragguaglio prvenuto a Collantinopo- 
li, che Gabriello Battori haveva finalmen- 
te con le arti , e maniere più umili impetra- 
to il favore dalla grazia del nuovo Celare, 
a cui era riufeita efècrabile la fellonia di 
Betlem Gabor, praticata a’ danni del pro- 
pioPrincip, eprciògl'Ottomanifùrono 
predi a copire , con la prepotente forza di’ Tmcfci 11 
della loro protezione , la di lui perfidia, 
da quei caftighi , che conolceafi meritare 
tanta protervia ; ma come era in altiffimo 
concerto predo i Grandi della Porta, per 
virile fortezza , per militare pràia , e per 
odio implacabile cootrogl’Auflriaci, lo ri- 
putarono degniflìmo di Corona , e lì aedn- 
fero a farli confeguir quella del Principato 
foddetco. . 


Ha- 
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' ANNO Haveva nel tempo che Acmet tratte- 
1613 nevai! nello fcritto luogo di Bamt Bafsà fat- 
to raccogliete un formale Efercito difoflàn- 
1 ta mila combattenti , che fatto marchiare 
tx in Adrianopoli, fu feguitato daluimedefi- 
Hj/itr.ottim. mo> c h c i v j fèparò quattordici mila Caval- 
li , e dodici mila Giannizzeri , perche fotto 
Arai Otto- ' a condotta di Sander Baia , affi(le(Te a 
rnaot due al Gabor, e lo introducefTe al dominio della 
lrnprcfe'. l0, ° Tranfilvania, la quale ancora ordinò, che 
fofTe invaia per la parte di Moldavia da Oghì 
Bafsà ; come entrando Sander unitoli al 
Gabor (correndo con barbara off ilità ilPae- 
fe, occuparono le Piazze di Deva , e di 
Logaz , come il Balia Oghi per l’altra parte 
s’impadronì della Piazza di Cronflat . Le 
voci cheprecorfiroditant’armi per appog- 
gio della nalcente fortuna del Gabor , invo- 
larono tutti i feguaci del Battoli , il quale 
derelitto, & abbandonato da’ più fedeli fi 
ricoverò in Varadino per ivi attendere , che 
la forza dell’Armi Imperiali confortaflè lo 
fmarrimento del fuofpirito, e raddrizzane 
l’opprellione della fua fortuna ; ma trovan- 
doli il Forgaz Palatino con fcarfa milizia, 
trovò ancora l'ardire che gli diede di accre- 
feere le difficoltà grav idi me in eféguirfi, men- 
tre odiofo fopra ogni credere il Batteri , ha- 
vevano le genti orrore, & abbonimento in 
quelle Bandiere , che dovevano foftencrlo 
dominante . In tanto fu egli ricercato dal 
Palatino di ricevere prefidio Imperiale nella 
Città di Varadino, il quale tocco riufoen- 
doli formidabile , perche pollo in fòmma 
debolezza, temeva egualmente e della Ce- 
fàrea , e dell'Ottomana potenza , lo negò 
collantemente , anzi precipitato in diffra- 
zione introduflè pratiche del proprio acco- 
modamento col Bafsà , e col Gabor , col 
fenfo più acerbo, che poffo efprimerfi de' 
M dd MinìflridiMattias, di maniera che Nicco- 
Buiori. lò Abaffi Governatore di Toccai, che era 
il direttore generale, ffdito per quelli ma- 
neggi dal Palatino, condotto ilBattori con 
amichevole apparenza in un luogo, oveera- 
no nafcofli cinquanta Mofohetticri , fu da 
effi per ordine, e frode di lui miferamente 
uccifo; allaqual nuova il Prefidio di Vara- 
dino eiécrando il tradimento praticato con 
G«bcr : ctuì- tanta crudeltà folla vita del loro Signo- 
l, V V I r *L d f°r 0 ' re, invitarono il Gabor a riceverli a fua di- 
nel Pnndra- vozione, conlégnandoli in mano quell im- 
«O- portante Piazza ; come il Bafsà vedendo lo 

Beffò Gabor già libero dall’ Emolo , e con 
forze ba fievoli da foflillere vigorofo alla 
vendetta dell' Armi Cefaree, li diede a no- 
me del Sultano Acmet i nveflitura di quel 


SACERDOZIO, 

Principato , rifervando la fovranità alla ANNO 
Porta Ottomana, & animandolo al culto 1613 
della Giuflizia verfo i Vaffalli, &allapro- 
fèfflonedi un'intera fedeltà verfo il Sovrano; 

I quali avvenimenti aprirono pofeia la porta 
a (Irepitofè difeordie frà Cefare, ed il T ureo, 
profeguite in vani maneggi , e terminate in 
Guerre fanguinofe. 

In Francia continuando la Reggente Ma- jj 
ria a dare con faggia moderazione provve- 
dimento ed alle pubbliche contingenze del t , 
Regno, ed alla pia educazione del Rè pu- 9. 
pillo , rimanea ambigua di contribuire calo- 
re con la protezione della Corona, alle re- 
citate diferepanze d’Italia , benché poi al 
fine di mantenervi viva la piena eftimazio- 
ne , die vi haveva (labilità l’invitto valore , e 
credito del Rè Enrico foo Marito ; e benché 
folla rifleffione , che la foverchia Potenza 
del Duca di Savoja confinante nell’cflreme PenC*ti di 
parti della Brelfa , con la Francia, e le agì- 
razioni , che dal di lui fervido ingegno ha- 
vea fbflenute lo fleffo Rè ne! fioredelle Vit- 
torie, che lo haveano renduto sì filmabile 
al Mondo , inclinaflero finalmentca promet- 
tere afiìllenza al Duca di Mantova , con- 
tuttociò come il vigore delle forze del pro- 
prio reggimento, illanguidito dall’ età tenera 
del Rè fanciullo, non affettiva sì pronto l’ef 
fcttivo foccorfo , fi differì per quell’anno 
l'aflùmerc formale dilàmina di ciò che in 
fpecie foflè convenevole di contribuire a (oc- 
correrlo , tenendofi folla generale difpofizio- 
ne di elèguirlo in altro tempo . 

Bensì fu eflà follccita , e pronta a recare 9 
le fuppliche al Pontefice Paolo , acciocché 
con I'Appoftolica fua approvazione flabilif- 
iè la fondazione di una Congregazione di pii «"”-»• 
Sacerdoti in quel Regno , denominata dell' 

Oratorio di Gesù Chrillo Signor noli ro . 

Ne fu già promotore Enrico VefèovodiPa- * J ‘ 
rigi , che mirando fommamente roverfeia- 
ta dalle licenze, che fé co recan le Guerre 
civili , e dall’ infolenza dell’ Erefia la difcipli- 
na Ecclefiaftica , eccitò la Rcina Maria ad 
alzar sì neceflario riparo e per riparazione 
del perduto , e per acquiffo di nuova per- 
fezione al Clero . Approvò dunque Paolo 

con fua Bolla del decimo giorno di Marzo , dcli'Ouio™ 
la medefima Congregazione, e ne commef- **’ 

fc il reggimento (òtto le proprie regole con- 
forme a’ Sacri Canoni , & a’ Decreti del 
Concilio di Trento a Pietro Berullo Sacer- 
dote di sì applaudito elèmpio, che la fama 
nulla aggiunge co’fuoi rapporti alla verità 
della di lui Criftiana virtù . Volle però 
Paolo, che nella medefima Congregazione 

già 
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-riVXTO gii eretta nella Città di Parigi fi man- comune nemico Principe Ottomano ; ef- ytNNO 
,6i j teneffero almeno dodici Soggetti , e nel- ferii indi più chiaramente efprefia la volon- r j 
le altre da eriggerfi nella Francia dieci , tà Divina nell'ampiezza degli Stati, e del- 
con Entrata bailevole per loro onorevo- le Vittorie, che fece conquidale all’ Impe- 
le foftentamcnto , da prefiggerli dal giudi- ratore Carlo Quinto , & anche con argo- 

zio degl’ Ordinari , e da' N imcj Appoflolici , menti più vifibili per la nuova ertenfione 

e che i Sacerdoti, eCherici, che vifiaggre- conceda a Filippo Secondo , & al Rè vi* 

gallerò lodino sì periti nelle Sacre Lettere, vente; ecomcDio nulla opera divano non 

che in elle non haveifero ad apprendere le doverli rifiutare le aperture felici , cheefibi- 

Scienze , ma folo il metodo per ben lérvirli va una sì vada Potenza ; e fe per portare la 
del loro fufiragio , all’aumento, e culto Fede Cri diana ne' più remoti confini dell’ 
della Dottrina Cattolica al debito impiego Imperio Turchefco conveniva havere log- 
dei Minillero Sacerdotale , alla perizia de' getta l’Italia ; e qual ragione poteva mai 

Sacri Riti, ed a formar Soggetti abili per giuftificare il configlio di Spagna dalla tac- 

pietà, per lettere, e per lama d’incorrotti eia di trafeurato , fe chiudeva gl’ occhi alla 

coftumi , da ben portare il pelo della cullo- prelènte , nella quale già le Armi de’ Duchi 
dia dell’Anime. Ma come ogni opera cccel- di Savoja, e di Mantova elibivano il prete- 
fa hà ne' principj la malagevolezza , e quel- Ho d’innondare l’Italia con le regie Iquadre , 

le particolarmente , che tendono al bene per indi dilporre del rimanente a mifura de’ 
della Religione fempremni contrariato dal vantaggi, che li riportaflèro fempre a glo- 
Contrfa co* Demonio, furierò alcuni Dottori del gran ria del nome Criftiano, ad aumento della 
Sonori delia Collegio della Sorbona , ad interdire ì’in- Fede Cattolica , ed onore perpetuo dell'io* 
greflb nella medefima a' Collegiali loro Col- clitaCafa d’Auftria ? La Corte Imperiale 
leghi, pretendendo , che per aferiverfi crii debole , chiedere anzi il braccio armato 
fra' Sacerdoti del medeiimo Oratorio , li per l’elècuzione del fuo Decreto in Ibften- 
rendeflero incapaci di rimaner nel loro gra- tamento del Tutore deriinato alla Princi- 
do dì Dottori Sorbonici, fui motivo, che peifa Bambina . La Francia conliderata 
volendo dfi godere dc’Privilegj del nuovo lotto il Rè Enrico per l'unico oflacolo de’ 

Iftituto, dovertelo, per ertere incompatibili , progredì Cartiglia™ vivere abbattuta fra le 
perderei pi imi. Ma la Rcina, la bontà della delizie, che recavano nuovi languori alla de- 
quale era Hata la cagioa principale di sì pio bolezza del Governo femminile d'unaRe- 
penfiere , imponendo fi lenzio alle conten- gina ftraniera, che mai li farebbe indotta 
zioni , che infrftavan la. Regia , portenti ad armarli per altrui foccorio aline di non 
per tàcondia, e Scienza i Dottori perdifefa fidare a’ Grandi della Francia la condoitt 
della propria Caulà, voile, che cgniSacer- dell’Armi, che poteano rivoltarli contro ffi 
dote potellè ritenere il grado di Collegiale lei per opprimere la di lei reggenza. Il Rè 
Sorbonico, benché aferitto alnuovoColle- Inglefè attento alle fpeculazioni della fua 
«io, òlla Oratorio di Gesù Cririo, da che folla, e Ibfillica Teologia, Gl’Olandefi col 
runa, e l'altra Comunità profèflàva la ftef- forno della Tregua godere il neeeflàrio ti- 
fi Dottrina Criftiana . fioro de' loro fpiriti abbattuti/. Il Pontefice 

io In Spagna pervenuti i ragguagli de' moti debole , e rivolto alle fàbbriche , & all’ in- 
d’Italia li affinarono le fpeculazioni di quei grandimento de' Parenti , & i Veneti im- 

Miniftri di Stato per anteporre al Rè Filip- potenti a fer ofiacolo alla prepotenza Rea- 

po le riflefiioni più proprie , acciocché fa- le ; In foftanza tutto il Mondo cofpirare all’ 

celle len ire al proprio ingrandimento l'oc- eftenfione del Dominio Cariigl'iano , che 

cafone de’ torbidi, eh' rifa li fomminiftrava ; con la protezione de' più deboli poteva al- 

e quindi il Duca di Lerma , a cui dava lòm- lora conquiftare opportunità di (ito per 

... ma eftimazione la picnczzadel favore Reale accoftarfi a' confini del Turco , e macbi- 

Duc» di Lei- evitava il Configlio, acciocché ftimolaflè il nare la di lui depreffione; non doveri! cor- 

m> li Rè Filippo a non preterire congiontura sì rompere con imprudenti dilazioni la fèlici- 
'Z,uZ' P ro PÌ / ‘ a • Havere ( diceva ) il Cielo fin da tà di quella rara contingenza , per provar, 
li*. quel tempo, cheportò la Corona Cartiglia- poi il rimordimento di haver mancato in sì 
na furie tempia di Ferdinando il Cartoli- bella oc cafone alla Religione , alla Gran- 
co, gettate le bafi , perche fopradieflè lor- dezza del nome Cailigliaoo , al vantaggio 
gefTe una Monarchia , che dominando a della Santa Fede , e de' Pefte’ri ,& asè ftefi 
tutte le Regioni del Criftiancfimo , ha- fo,colrifiutodiquell’apertura,cheDioefi- 
veffe forze barievoli per atterrare il di lei biva di fua mano. 


Nel- 


ANNO 

161$ 

il 

Send contrari 
petche fi cu- 
fiodifle la Pa- 
ce. 
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Nella perplelfità cagionata dall'efpreffio- 
ni di tali Centi , non mancarono le riffelfioni 
di altri Configlieli, i quali in contrario rap- 
prelcntarono , che a due Ipecie di Guerra 
può ridurli ogni movimento di Armi, ò di 
difèlà, òdi offe fa , quella per ricoprire da- 
gl’infulti deH’ingiuffizia il proprio onore, 
& i proprj Vallalli , quella per vendetta 
d'ingiurie ricevute per depreffione de' nemi- 
ci , e per accrefcimento dello Stato. Alla 
difèlà convenire di correre frettolofi , men- 
tre, l’impeto della Natura l'addita anche a' 
Bruti, ma quella non eflcrlbggettodel cor- 
rente Configlio, il quale intendea di muo- 
vere l'altra diretta all’offèlà, la quale, richie- 
dendo minute dilcullioni dell'avvenire le 
provifioni de’ neceflarj preparamenti , le dif- 
pofizieni favorevoli di luogo , di tempo, 
e di cagione legitima , come havere tutta 
la lode dal propizio riufeimento, oosìhaver 
tutto il vituperio dall'infelicità dell’atten- 
tato di una irragionevole deliberazione, Ce 
fuori d’una totale confonanza dèlie coffe fu- 
detre ella s’intraprende ; doverli dunque 
immuni dalla neceflità di difènderli minuta- 
mente bilanciarli , Ce non ellinta per anche 
la fanguinoffa Guerra delle Provincie d’O- 
landa , fi debba aprire un’ altra voragine con 
i Principi Italiani , a’quali darà ffpirito la 
neceflitàdellaprtyria diteli da trattarli ne’ 
loro proprj Stati , e nella totale incertitudi- 
rtedi vincere; poterli efibirc prcteftodiLc- 
ga fra elfi a depreffione della Monarchia , 
che ben potea foggiacene a’ pericoli di perde- 
re ciò , che pacificamente godea in quella 
Regione . Non crederli mai da’ faggi trafeu- 
raco il Senato Veneto a negligere intorno a 
quei punti , che poffono alterare la quie- 
te d’Italia ; e come egli ragionevolmente 
piglierà la difèlà del più debole, cosi l'Ar- 
mi Grigliane non haveraimo impiego sì 
difprezzevóle , di contenere in dovere ò 
l’uno, ò l'altro de’Duchi emuli fra elfi , 
ma che potran concordarli all’afpetto for- 
midabile di rimana vinti amendue da Po- 
tentato maggiore ; e non trattandofi nel ca- 
lò corrente di reintegrare la Maeltà offclà , 
ma fidamente di accrefccre lo Stato , giac- 
ché la riputazione in Italia era baftevole per 
eccitare la dovuta venerazione alla Monar- 
chia, riulcire miglior partito di attendere, 
che la Pace , n depreffione dell’ Olanda liberi 
dal gran pelò di quei penfieri, reputando aliai 
più l'acquifto della gloria , che haverebbe 
fatto il Rè nel dare col fuo cenno impcriofo 
la Pace all’Italia , .che nel fowertirne la 
tranquillità con le Armi , frà cimenti pcri- 
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colofi. Nella diverfità di quelli configli fu 
deliberata la fpedizione precilà a Milano del 
Segretario Vargas con pubblico ordine di 
adoperare le aperte, e rifolute proibizioni al 
Duca di Savoia dall'nfo dell’Armi, econ 
formale comandamento di dcponerle incon- 
tanenti, folle forzato alla rellituzione de' 
luoghi occupati; & acciocché prima li di- 
fccmelfe , le la di lui obbedienza , ò contu- 
macia fàccvalo reo , ò meritevole della 
grazia Reale , fri fofpefo il viaggio al di lui 
Primogenito Principe Vittorio , sbarcato 
in Catalogna, perchè non li accoftalfe alla 
Corte prima de'fuddctti rincontri; ma le 
notizie migliori , & i fuccefii fuflègucnti 
hanno poi pollo in chiaro, che le commif- 
fioni più arcane del Vargas follerò dirette 
a confèguirel'accommodamento fra’ Duchi 
Ce elfi lo volevano , e non infillere vigorolà- 
mcntc , ma piacevolmente , e col cedere a 
tutte ledifficoltà, lafciarc che le fucccflive 
rotture aprilfero l'adito all' introduzioni di 
nuove Armi in Italia , mentre appunto il 
Vargas arreflando il vigore delle proprie 
commilitoni ad ogni difficoltà , & artificio 
del Duca di Savoja, Infoiò (correre la differen- 
za tant’ oltre , che in follanza li venne in 
chiaro , che l’ajuto Cafligliano cercava nu- 
trimento non troncamento dell'introdotta 
difunione frà Principi d'Italia . 

In Polonia il Rè Sigi fmondo appannò per 
neceffità il chiarore di quella gloria , che rifi 
plendea sì filminola per l’altezza delle fue 
Imprclénel Criftiinefimo, mentre ciò che 
gli av venne nel paliàggm dalla Corona eredi- 
taria all'Elettiva di Polonia, appunto per fua 
elezione in vederlila rapita da’ proprj con- 
gionti di (àngue , li replicò con aggravio 
della fua condotta, quando per allargar i 
Confini in Mofcovia, e foggettar al fuo Scet- 
tro Gente di fede fallaciflima, edi fellonia 
connaturale, fu forzato foftener dal Turco 
gravìlfimi pregiudizj , vedendoli involata 
la fovranità della Corona Polacca (òpra la 
Provincia di Moldavia Comparì per tanto 
alla fua Corte un Inviato, ò Ila Chiaus Otto- 
mano con i foliti complimenti ferali , pre- 
gandolo a nome di Acmet , a feco continuar 
la corrifpondcnza col mantenere la Pace , 
la quale (limata da lui quanto llimava l'o- 
nore della fua amicizia , bramava falva da’ 
pericoli, ecimenticheporeflino perturbar- 
la ; e come tale infortunio non potea 
procedere da altra cagione , clic dal preten- 
dere fulfiftenti idiritti della Corona di Po- 
lonia già eli inti filila Moldavia , chiedea che 
Sigilinondo ne deponeff è total mente il pcn- 
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SIN NO fiere» da che la recente inveftitura pigliata 
,5, j da quel Vaivoda, ò Principe Tornea, per 
le fue mani coprivalo da ogni altro pretcn- 
fore, e fatto V affollo della Porta nonpotea 
ricooofccre altro Sovrano . Alla magnani- 
mità del Rè fu l'opra ogni credere acerba 
queft' Ambafciata , ma l'impegno contro la 
Mofcovia, e la Indizione de’ Nobili, edelle 
Milizie tornate da Mofca, creditrici delle 
che il Rè ^ oro Pghe, e però ammutinate, e contumaci 
abt»ndon» alla Regia ubbidienza codituivalo in uno 
Tornea* a li ' 1 ^ at0 di tanta ((rettezza , che forbì l’amaro 
di cedere alla prepotenza quello , che non po- 
lca egli difèndere; e quindi carico il Chiaus 
di doni e per sè , e per Acmet , comperò la 
di lui amicizia e con regali , e con ragioni 
abbandonate per una formale violenza vera- 
mente tirannica non meno di Acmet , che 
della dura coflituzione de’proprj impegna, 
menti co’Mofooviti. 

ij Ed era quelli ben vivi, perocché Michele 
detto Fedrovich nuovo G ran Duca de’ Mo- 
4 doviti, ò per vendetta delle ftragi finte dall’ 
Armi Polacche a’dannì de’proprj Vaflklli, 
e perciò a fine di gratificarli , & allcttarli 
alla fedeltà della di lui ubbidienza, fé pur 
fi rinviene praticabile fra quella infedeli^ 
lima Nazione , ò pure ad effetto di debi- 
litare le forze del competitore, e renderlo 
inabile a dar altre moleftic al fuo nuovo 
Principato , focile dalla numero!! Milizia 
di quella vada Regione le (quadre piò for- 
bite, ed invaierò con barbara edilità ilGran 
Ducato di Lituania , dove fàccomettcndo 
nella Lima- le cofe Sacre e Profane , recarono defola- 
*“• zione d memorabile , che con poca gloria 
dell’ Armi Polacche ne rimane ancora tu- 
neda la rimembranza , e fenfibili i danneg- 
giamenti ; vpro è , che ne pure i Mofco- 
viti redarono efenti da unfimiglianre trat- 
BJr’Cofac- lamento fatto loro provare ancor piò dan- 
chi m Molto- nofo da' Cofàcchi. Sonoquedi Soldati per 
’ origine , ma Soldati da preda , che ò a Ca- 
vallo fimo piò veloci alla foga dopò la rapi- 
na, ò a piedi fono piò aduti a danneggiare 
il nemico : Abitano quel tratto di Pacfo, 
Loto qualità, che affai fpaziofo fèndono le Acque dui Fiu- 
me Boriitene, i fopponendod’havere tan- 
ta ragione fulla robba altrui , quanta forza 
è ripoda nelle mani della loro moltitudi- 
ne, fonza chefiano affoldati da neffun Ca- 
pitano, da se medefimi volontariamente s’ag- 
gregano affinicene, chiamati dalla voglia 
di rapire, e fàccheggiare l’altrui fodanze, 
e trattando da nemico ogni ricco , ricono- 
feono qualche ombra di fovranità alla Co- 
rona di Polena , come abitatori dell’ cdre- 
Twno Prima. 


me parti del di lei Dominio ; e benché prò- ANNO 
fèffione cotanto licenziofa, ediforme ofou- i 6 i} 
ri la R eligione che profèflàno , con tutto ciò 
non può negarli , cbf non fieno Cridiani , 
podi dalla Divina Providenza per reprime- 
re l’incurfione de’ Tartari , e rendere qual- 
che fervizjo al Crid^aneftmo , coi danni, 
che cagionan tal volta e alle loro Orde, e 
fino alla deffa Potenza Ottomana. Volen- 
do dunque i Cofàcchi compenfarc in qual- 
che maniera i danni , che i Mofcoviti ca- 
gionavano colle loro depredazioni alle Re- 
gioni Polacche , fèceroqued’annotrediver- 
fo irruzioni quali in un tempo medefimo, 
le quali le ben cederono totalmente in loro 
utile per la preziofìtà delle fpoglie , con le 
quali fi arricchirono , non hà però dubbio , 
che debilitarono i nemici, e furono valevoli 
i travagli , che effi loro inferirono per ren- 
dere piò apprezzabile il nome, & intereflè 
del Cridianefimo . Marchiati dunque in 
graffo duolo entro le piò interne parti del- 
la Mofcovia fonza fermarli un punto ne’ pri- 
mi confini meno doviziofi, inoltraronfi ne’ 
piò interni , ed opulenti , e feorrendo ri- 
flretti come un Fiume frà le fponde, per- 
venuti nel Paefe piò doviziofo, ivi appun- 
to come un Fiume ufoitodagl’argini in un’ 
ampia prateria l’inondarono , con qùefta difi 
fèrenza , che il Fiume allargatoli òi una 
inondazione non torna indi piò a dietro, che 
effi ramarono alle ripe del Borirtene carichi Due alti» 
delle piò preziofo fpoglie , & arricchiti d’im- '“T 51 '* <*'’ 
portanrifumi Tefori . L’altra correria intra- [r „ , Xir ‘™’ 
prefa da' medefimi Cofàcchi f u contro Tai- e Tvclu . 
tari , a’ quali cagionarono con molte dragi 
graviflimi danni ; & un’altra non Terre- 
ftre, ma Maritìma nel Mare Eufino, nel 
quale armati molti Legni lottili, e trovate 
ventiquattro Galee Turchefohe in Porto , 
le incendiarono non lènza premio delt’im- 
prefa , afportandone il migliore e per propria 
diffidenza , e per allettamento a’ figliuoli 
di foguitarele loro vedigie nelle correrie , 
affegnate dall’ ingordigia , per i poderi del 
loro Patrimonio . 

In Inghilterra il Rè Giacopo dudiava, 14 
ma non per rinvenire la verità, dalla quale 
già erafi partito , & afportandò la di lui Er SpcnJéH. 
mente le fpeculazioni, quanto piò allarga- 
vali , tanto piò fi difcoftavadalla medefima, 
mentre abbagliandoli da principio haveva 
fcelra la via per cercarla totalmente con- 
traria ; e come egli voleva prefiedere con 
fuprema podeftà alla Cattedra della Dot- 
trina nella prerefà rifórma del Calvinifi 
mo, cruciavafi acerbamente, che i Dottori 
£e infè- 
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ANNO inferiori non profeflaflèro verfo lè di lui de. 

, 6 1 3 terminazioni Teologiche , quella venerazio- 
_ ne , che credevafi efler loro per ogni conto 
Rècficomo dovuta come infallibile; e di fatto li refifte- 
»’ Cil*ipifli rono in (àccia i Calvinifli di Francia difprez- 
Frincefi . c delle di lui ammonizioni , e della 

di lui derilione ; perocché Daniello Tilcno 
cJi , Protettore del CalviniTrno nella Terra di Se- 

-*««.1614. dano, fèguace però delle fèntenze più lar- 
ghe degl’ Arminìarù , trovò a contendere 
con Pietro Molino Minillro di Sarenton , 
che di Ice polo de’ rigidi Gomarifti , era fe- 
vero nella fequela del puro Tetto Calvinia- 
no , Copra il punto maflimo dell’ Incarna- 
zione del Verbo , dell’unione ipottatica, 
della diflinzionedellenature, delle proprie- 
tà- & uficj ; i quali termini elfi intenden- 
do poco più in sii di quel che lóro addita- 
va la Gramatica loro principal protèflio- 
r.c , trattando materia si fublime a loro 
incognita , fi emularono con tanti lcritti , 
Apologie, emanifèfli, che prorotti final- 
mente in palefi ingiurie detòrmarono la pre- 
fetti riforma , introducendo nelle primarie 
Cattedre del Calvinifroo uno l'cifma paio- 
le ; pcrlocchè Collecito oltremmodo il Re 
fuddetto , non ceCsò con predanti Lettere , 
con adunanze frequenti di varie conventi, 
cole dc'Minillri più accreditati di rinveni- 
re le maniere da comporre dilcrcpanze sì 
fcandalolè ; ed eficndo riufoiti ineflicaci i 
fervori della di lui paflione, per conciliare 
con ftabiliti dogmi le controverfie, tant’ ol- 
tre procede luvvanzamento dell’ottinazio- 
ne del Molino, c degl’ altri Calvinifti Fran. 
cefi , che per proiettare con il pieno rigore 
le Centenze di Calvino confondevano le pro- 
prietà delle due nature nella PerCona di Ge- 
sù Còtto, fecondo l’eCecrabilc fontenza di 
Eutiche , dannata con tanta folennità nel 
Argomento generale Concilio di Calcedonia ; e quel che 

invincibile più affliggeva l’animo del RèGiacopo, era 
contro la f, -, 0 ;, , , .. ‘ ■ 

Domina di il manifefto argomento, che da ciò ricava- 
celi™ . v afi indubitabile , che lè i Gomarifti con 
fiorire in maggior perfezione nelle fenten- 
ze di Calvino difeoprivanfi Eretici Euti- 
chiani, cioè di quella Setta, che la Chic- 
la univerfale havea dannata in quei tem- 
pi , che gl’iftefli infegnamenti Calviniani 
ammettevano per immuni da ogni errore 
di Dottrina , fuccedeva imponibile il fàl- 
varfi dalla taccia Ereticale lo fletto Cal- 
vino , le demenze di cui erano il Fonte 
d’onde l’errore fraturiva . Nè fu inferio- 
re il fenfo del Duca di Buglione, Signore 
di Sedano , che in vendetta dell’ oppofizio- 
ni fatte al fuo Miniftro proibì ogni com- 
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mercio di Dottori della fua Setta con quel- ANNO 
li della Frauda. 1613 

Reftò però follevata l’amarezza provata l 
dal Rè fuddetto ne’ recitati difpareri contu- 5 
mari a’ di lui cenni, che pretendea onnipo- ^ 
tenti in materia della nuova Religione , nell’ g. 
udire i ragguagli della Canadà , dove fendo 
pattati alcuni Nobili Francefi , e Mercanti 
per iftabilirvi in una celebre Colonia della 
loro Nazione l’ufo della Fede Cattolica , per 
propagazione di cui feco conduttóre due Re- 
ligiofi della celebre Compagnia di Gesù; E 
mentre quelli occupavanfi nell'Evangelica t, 0 ì cottoli. 
Predicazione , e ne’ più perfetti efercizj del- c *‘ 
la pietà Crifliana , con numcrofà convcrfio- 
nc di quei Gentili , la vicinanza della Vir- 
ginia , chiamata la nuova Inghilterra , non 
contribuì a’ danni della Religione Cattolica 
effetti meno pervertì dell’ antica, fempre più 
avverfii folto la barbara prefidenza del Rè 
fuddetto , mentre gl’ Inglefi dimoranti colà 
emulando la pravità ereticale del loro Signo- 
re , sbarcati alla Canadà , fàccomettendo con 
impenfata aggrettione le Navi Francefi , con 
lo fpeziofo prefetto di perfèguitarc gl’ Ope- 
rai Cattolici , divamparono le Cafe già eret- 
te , pofèro in fuga i Sacerdoti , violando 
con sì efocrabili attentati la Pace, che fiori- 
va fra il loro Rè e la Francia , con certo 
rincontro, che i fèguari dell’ Errila ribelli 
della Chiefà, infedeli al Principe, nemici 
della Monarchia de i Rè , fono felloni nell’ 
amicizia, violatori delle concordie, e veri 
perturbatori della pcc delle cofricnze , e 
de' Sovrani . 

In Svezia, e Danimarca fi filabili quell’ 16 
anno la Pace, non per grazia della modera- 
zionedell’animodiqueiRè fempre piùfèr- 
vidi a (ottenere col (àngue de’ Vaflàlli le u 
fcritte ragioni delle loro Corone , ma per 
difgrazia fopravvenuta per flagello decreta- 
to dal Cielo , attriocchè ardcndofrmpre più 
fra elfi la Guerra , il Danriè con florido corfo 
di Vittorie , quando credeafi d’imporre le 
Leggi all'inimico, daTrionfànte fu sforzato p«« fiìs-r- 
dallafopravcncntccontagione, che con mi- _ Di “ 
ferahilc fpcttacolo defola va il proprio Efer- 
cito, a non rifiutare i progetti di concordia , 
che firmata in varj patti , e convenzioni , diè 
agio alla giovinezza del Rè G urtavo di aflàc- 
ciarfi in età più matura a fare (perimento 
dei proprio valore, e quindi s’egli fu vinto 
dal Dande, quelli fu vinto dalla Pelle con 
reciproca dclòlazione de’ loro Reami , che 
trovarono ripofo per franchezza ed impo- 
tenza, non per virtù de’ loro Dominanti. 

In Venezia vegliando la carità di quell* 
augu- 
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ANNO augufto Senato alla pubblica tranquillità 
j6i j d’Italia, rifentì acerbo il motodeirArmi di 
èxNmìu ^avoja dirizzato a fconvolgerla , e fa cbia- 
tr vì.Ju ' mata delle Gattigliane anelanti, fe ben d» 
'**• lontano, ad opprimerla , alqualfine preali 
7 x!o rftlli c he ancor toidcdéroi matrimoni ftabiìiti pr- 
Rrputsiica bafe della totale unione Irà le due Corone, da 
J” b Pa« c he il Dominio d'Italia fu fempremai l'og- 
1 ' getto tfe*penfi eri dell'una, e dell'altra ; pcrloc- 

chè prendolì , che fotte aperta la ttrada'àlla 

f irofondità de’ loro difegni pr ricavarli alla 
uce , ed avviarli all'elocuzione , fu predo ad 
efibi re atti (lenza al Duca di Mantova, cofiii- 
derando come nemico del ben pubblico quel 
di Savoja , ecomedifprczzatorede’fuoi coni 
figli pacifici , troncò fecola corrifpondcnza 
richiamando Vincenzo Gattoni A mbafeia- 
tore refidente pr la Repubblica predò di 
Cteaflbldj l u i, benché egli pure (degnato per l’aHiltcn- 
ooSyojn 0 7a promeda al fuo inimico lo haveìle già 
licenziato . Perlocchè i nipofe a Gregorio 
Barbarigo, che nel viaggio per la fuaAm- 
bafeiaria in Inghilterra, ftabilitte una leva- 
ta di Svizzeri nel cantone di Zurigo, ben- 
ché gii havefle al foldo fino a cinque altri 
mila Soldati, oltre la Milizia pefàna, e 
del proprio Stato , di maniera , clic con 
Efercito di forze ballevoli pr foftencre la 
liberti al più debole, prepofe Proveditore 
Generale alla condotta dell’Armi Antonio 
Priuli Procuratore di San Marco. E fe dal- 
la prte di Terra forma travagliava la Re- 
pubblica pr la ficurczza d’Italia co' Princi- 
pi, da quella della Marina veniva ella tra- 
o, Hti j r va gl‘ ata da un mucchio di ribaldi , che ta- 
ufc t< In , c h fono gl’Ufcocchi. Sono edi Popoli della 
loro lanuti- Croazia ricoveratili nell’aire Rupi , che 
corrono come fponde dell'Adriatico dall’ op- 
pila parte de’ Lidi d'Iralia, c fi decantan 
nobili , come cacciati dalle Provincie più 
mediterranee , nel tempo , che le inondaro- 
no le Armi Ottomane ; ma come la cor- 
ruzione del migliore è lapeflìma, datifi al- 
le rapine quali in alfcgnamcnto di loro Pa- 
trimonio eran venuti a tal perizia nelle ru- 
berie, che po(Ton dirti iCofacchi d Italia, 
ma di barbarie ancor pggiori, mentre ap- 
parirono egualmeute fitibondi delle fottan- 
ze, cbedellànguealtrui, havendo anche ri* 
cevuto come in alilo di empietà i fuorufeiti , 
e contumaci dello Stato Veneto, c ricove- 
rati nelle Terre di Segna , di Buccari , e di 
Fiume attinenti alla Croazia allora domi- 
nata dall’ Arciduca FcrdinandoCugino dell’ 
Impratore Con l’aura di tanta impunità 
alla loro l'celleragginc fi avvanzarono a (ar- 
cheggiar l’I fole,- che in profpetto del Pacfc 
Tomo Primo. 
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che etti abitavano, foggiacciono alla Repub- yiNNO 
blica , ed havendo ancora grandemente dan- , g j ^ 

neggiati co’ loro ladronecci i ValTalli Otto- 
mani , e con le Barche armate infettando il 
traffico del Golfo Adriatico , anche a’ Va fi, 
falli del Papa, erano gliUfcocchi coivgiu- 
flizia farti oggetti dell’indignazione di tut- 
ti, ma in primo luogo della Repubblica , co- 
me quella che havendoli nelle rifoerc, ri- 
manea dalla loro iniquità maggiormente 
oltraggiata ; e procede cant’ oltre l'empia te- 
merità degl’ U fcocchi , die in quell’anno 
penetrati con fei Barche armate nel Porto 
di Mandre dell’Ifola di Pago, doveeraaf 
ferrata la Galea comandata da Crittofòro 
Venicro , nelle più tacite ore della notte 
quando il forino allargava lattrada più agc- vana.’ 
vole alt' infidie , fe ne impadronirono con 
poco contratto , e fitta feenderc la gente , 
che armavaia ne’ loro Legni , tutti Tettarono 
trucidati, rifcrvata la perfona del Nobile 
Veniero a lare uno fpet taccio orrido alla ve- 
duta , & alla confidcrazion deplorabile,, 
anche frà Tartari più inumani, mentre 
collocato in profpetto d’un loro convitto , li 
furono barbaramente troncate le membra, 
vertalo il (angue nelle tazze , & arroftitoli 1 

il cuore, furono pigliati fellemi cosi crude- 
li come per un’Armonia da follcvare i com- 
menfali . La pazienza del Senato fitta pro- 
digiofa in si Arano, c funcfto emergente 
anteponendo i rifletti della pubblica caufa 
per la tranquillità d’Italia alla privata di 
tanf oltraggi ricevuti da Gcntame sì inde- 
gno, per dubbio, che la Corte Cefirea , e 
l’Arciduca Ferdinando con l’inquifizionede’ 
prefetti , che fuole ufurpare la voglia de’ 

Principi per trovare conrefe , e Guerre 
quando pollòno recar loro profitto , non pra- 
ticaflcro in queftocafo, ciò che fuccedcva 
della Corte di Spagna nell’altro fucccttò di 
Monferrato, deliberò di non muovcrcl’ar- 
mi da Sovrano , ma d’ingiungere a’ Macltra- 
ri , che con le debite pene più feveredel fò- 
ro caftigaflèro l'empietà degl’ Ufoocchi ; e 
quindi ingiunfe a Filippo Palìjualigo Gene- 
rale di Dalmazia, che col braccio armato 
di venti Barche, e mille e cinquecento Fan- Q, trt | c j r | 
ti periesuitatte i Rei , come poi coqCefiire, s ‘»; ro «rj* 
e con l’Arciduca fece indi pattare le più vive 
iftanze per la reftituzionc del Cannone, e 
del Legno, chcdiflipato dalle Tcmpeftedel 
Mare non potè rinvenirfi , come nè pur 
l'Artigliaria trafportara nelle fortezze per 
ettèrc troppo culltxlita fi perdè,come lofclii- 
fò della Galea abbandonato dalla cuttodia 
parimenti peri, lafciando i Veneti in amara 
E e a efpet- 
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efpettazione di lòddislàzione convenevole. 

A (colto parimenti il Senato con fomma 
benignità le i(tanze di Carlo Gonzaga Duca 
di Nivers, che per mero iftinto del di lui 
pio, e magnanimo cuore ", meditava nello 
flato di Cavaliere privato im'iraprefa forfè 
fuperiore alle forze di ogni Principe fovrano , 
cioè di vendicare le oppreffioni , che lòfte- 
ncva ilCriflianefimo calla prepotenza degl' 
Ottomani; e quindi fi diede alare una foci- 
tadi volontarj Guerrieri lòtto nome di mili- 
zia Criftiana , e ne havcva già in diverfe 
Provincie, che a tale effetto havea pratica- 
te , afficurato un buon numero , che difogna- 
va d’imbarcare (òpra alcune poche Navi, che 
tenea forte ne’ Porti , e ne' Lidi di Francia 
a finedi pallàre a' danni di quelli della Morea 
dove invitat alo qualche comfpondenza , 
che vi nutriva; & ufcito di Calale dove 
erafi condotto per l'urgenze della comune 
famiglia di Mantova, pafsò a partìciparc ima 
tale degna idea al Pontefice Paolo, accioc- 
ché la dì lei efccurione veniffe fuffragata 
dalla forza delle Galee Pontificie, & ani- 
mata dall’ interpofizione Appoflolica preffo 
gl’altri Principi fedeli , acciocché ogn’ uno 
dalla parte die gli era j>iù commoda inten- 
raffe sì gloriofa imprefa , potendo figurarli 
non malagevole il rover fidare un gran Colof- 
fo , qualè la Potenza Ottomana urtato in un 
tempo medefimo, & attaccato in diverfè 
parti. ImpofepertantoPaolo, cheti Nun- 
eioAppoflolico in Venezia promoveffe con 
la maggiore efficacia Fidanze del pio Gonza- 
ga, come egli prontamente adempì ; ma 
livellata la propofizione con la profondità 
del fienno del Senato, fu ella trovata troppo 
applaulibile , e per ciò non immune da quei 
difetti , che fompre han ficco le azioni trop- 
po grandi , c troppo gloriole , cioè dell’ 
invincibile difficoltìi adefcguirle, edegl’in- 
feparabili pericoli nel condurle a fine, le 
quali reftano incognite al fervore della pri- 
ma propofizione, perche ifoverchi applau- 
fi , e l eccedo de’ vantaggi nelle fperanze le 
occulta alla paffitaie troppo fèrvorofia del 
pubblico bene; e quindi comendandoìu Re- 
pubblica il progetto, rifipofie , non poterli con 
prudenza accennare di colpire un gran mo- 
flro lènza ficurezza di atterrarlo, e riufeire 
di provocazione non di ofiefia ad uno fpa- 
ventevole Leone , l'avventarli contro le là- 
ette di Canna, ò lo {carico degli arebibufi 
pieni di fornola ; che il Papa allettane le Co- 
rone maggiori del Criflianefimo allTropre- 
fa, checoneffì la Repubblica non farebbe 
mai l’ultima alla depreflione del Tiranno, 


Sacerdozio, 

quando vi lòde la morale ficurezza di non 
operare in vano. 

Mattò in quell’anno in Venezia nell'età 
di fettantaeinque anni Gio:BattidaGueri- 
no Nipote di Donato Veronefe , che fu 
l’Ari dotile della Pedanteria , lòpra del quale 
rifultando incomparabile la dottrina di lui 
ne rimane illuftre , & eminente veftigio 
nell’ opera tragicomica, e rufticale chiamata 
il Paftor fido , nella quale il corfò fiuvido 
de’ periodi , ót il brio naturale del dire con 
la felicità dello Alle , e coti la fubiimicà del- 
la trafo rendono inverifimile, ch’egli com- 
poneflè con denti; e pure gl’ originali cala- 
ti, corretti, eriformati in ogni lillaba con- 
vìncono chi li vede dell’oppofto. Viffe ca- 
ro ad Adorilo Eftenfo Duca di Ferrara, a 
Vincenzo Gonzaga di Mantova , a Ferdi- 
nando Gran Duca di Toftana, & aFran- 
cefeo Maria Ducad’Urbino; ma 6 la parca 
mano de’ Principi ftuldetti a fovvenirlo , ò la 
di lui troppo larga a' fcialacquamenti , li léce 
condurre i Cuoi giorni ftmpremai mefohini , 
e morire fonza Infoiare altra eredità , che 
quella del balte comendazioni , & applaufi 
alla purità della di lui vena poetica, & alla 
chiarezza del proprio là pere, che tuttavia ri- 
mane illuflre Trofèo fuperiore ad ogni ric- 
chezza . 

in Oriente Fortunato Acmct Gran Sulta- 
no nello fpogliare i Principi Cridianl delle 
loro preeminenze, eStati come narrammo 
della Moldavia , e Tranfilvanìa , non in- 
contrava avvenimenti sì proprizj col di lui 
gran competitore nella maggioranza del 
Maomcttifmo, cioè con A bbasRè di Per- 
da ; perocché non folo fi aumentò nella 
condotta delle di lui armi grandemente la ri- 
putazione di lui , ma con florido corfò di 
vittorie percoife e gi’ Arabi , e i Turchi, 
e i Tartari, parte fotto la condotta di lui 
medefimo, parte lòtto quella di Arcoma- 
to rinomato Guerriere di Perda, ed haven- 
do occupate tutte quelle Piazze, che fono 
polle entro al vado fpazio di quegl'im- 
menfi tratrid’Arena che dividono gli Stati 
Pcrfianì dagl’ Ottomani, come fc ha vede 
afficurato il proprio Regno in una munita 
.Cittadella, chiudi dalle frontiere Turchcf- 
chc da quegli derminati difetti, viveva ficuro 
dall'invafioni mimiche , mentre i condot- 
tieri della della Milizia Turchefca doveano 
proporli in terzo luogo l’oggetto di debellare 
il Perdano , quando in primo, e fecondo 
luogo doveafi provvedere , che la fame, la 
foie, &idifagìd’un viaggio sì luogo, e ri- 
pieno di tanti denti, e pericoli non diftrug- 
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ANNO grife la Milizia , come era avvenuto a'SoI- 
, g j ? (iati ritornati ultimamente da quella Guer- 
ra, macilenti , dimagrati , eftcnuati , e 
(colio '"tuI- v >ve immagini della morte . Cagionarono 
chi deli’ im- però le fuddette felicità Perdane tale ap- 
prebdiMil. ppjnfioog Acmct , che depoic il pende- 
re già ita bilito di accingerli all’ imprefa 
contro l'Ilòla di Malta , e nc pigliava egli 
il prctello per la di lui indignazione con- 
tro l'armi Criftiane , per i iaccbeggiamen- 
iufJó l Z% ** che haveva patiti il proprio Stato dal- 
ai. io. le Galee Toltane, e più da quelle del Rè 
Cattolico della (quadra di Sicilia , le qua- 
li portateli lotto la condotta di Ottavio 
Acnoidodel d’Aragcna nell'Arcipelago in numero dolo 
*« £*>«« di di otto , de efpiato che dodici delle Tur- 
lcTmSf™ djefche trovavanfi nel Porto di Scio, le at- 
dw- taccò con tanto furore , che ne fòctomife 
lètte , e con doviziola preda , e con gran nu- 
mero di Schiavi ritornb gloriofo in Sicilia; 
e quindi credendo Acmet, che fra’Crirtia» 
ni tiorilTc quella perlèzione di carità , che 
il loro Sommo Legislatore Gesù Grillo hà 
predicato c colla parola, e coll'elèmpio, c 
che però liano fra e(Ti le colè comuni , mi- 
nacciò fopra tal fondamento la vendetta 
contro quallìfta de'PrincipiCrilViani, non 
bene iftrutto da' fuccelli preteriti , che fin- 
terei! c bà molto maggiore imperio, che la 
carità , quando accoppiato affi ambizione 
hà canonizate per lecite 1 aderenze con gl* 
Infedeli, contro iProfeflori della fteflà le- 
de di Grido . 

2 1 Conviene chiuderli quell’ anno con i rag- 
£,//„! aliagli della piò remora Regione, clic hab- 
bia il Mondo, cioè della nuova fondazione 
J, *Tnw«. della CriilianitàCinefe. E’IaCina come il 
più remoto, cosi il piu vallo Reame, che 
Labbia la terra, mentre llendcfi da mezzo 
Notisi» *11* dì a Tramontana in tanto fpazio, che dal 
Cl “ ‘ decunonono grado , fino al quaramefimo- 
terzo chiude un'ampiezza di (ito si fpazio- 
là, che rielic poco inferiore all'eftenfioncdi 
tutta Europa; e fotto la divilione di quin- 
dici Provincie, nove Aulì rali, e lèi Borea 
li , numera Città , Terre , c Popolazioni 
quali innumerabili, con Fiumi, chepajono 
leni di Mare , e con copia si grande di G ente , 
che fopra cinquantanove millioni fi conta-, 
no gl' abili a portar PArmi , efclufe le fèm- 
Miiiiì». mine, i fanciulli, & i Letterati, che fono 
la parte migliore del Popolo , derivaododal- 
LtttMui’.* la fola qualità dellaScicnza ogni chiarezza; 

di maniera , che nelfùno ignorante può 
dirli Nobile, eneffunodotto puòchiamarfi 
Plebeo, benché nato dal più leiaurato Vil- 
lano del contado, alcendendoi Letterati ai 


gradi di Dottore, di Licenziato, òdi Mae- ANNO 
foro, con precedente fidarne il più rigoro- iSi} 
lò , & incorrotto , che mai dire fi polla , 
mentre alla difeuflione delle rifporte fcrit- 
te fooo preporti Giudici , a' quali rimane 
occulto l'Autore toro legnato con una impe- 
netrabile cifra: Graduati poiché fieno, fo- 
no quelli , che unicamente limo portenti ò 
ne'govemi delle Provincie, e Città, ò ne' 

Configli Regi , colla direzione de' quali il 
Monarca prefiede , con falli (lenza non fo- 
lo di numerali Maeftrati , a’quali refta par- 
ticolarmente appoggiata l'incombenza di 
tutti gl'alfàri pullulici, ma col conligliodi CcmCtli. 
lèi come Generali Luogotenenti , che fi di- 
cono Colai, eftratci parimenti dal numero 
de’ Dottori, che in follanza fono i Grandi 
del Regno, il Senato fupremo, ed i Prin- 
cipi del primo ordine e per opulenza di 
ricchezze , c per fplendore di dignità , e per 
forza di Dominio £' poi anche il Regno 
ripieno difbntuofità in ogni pompa, di rie- ** d*»m. 
ebezza in ogni arredo, di gentilezza in ognt 
ordine di colè, ed è quella che fotto nome 
deliaGran Tonarla deferivo ne’ Cuoi viaggi 
Marco Polo Veneto, il quale raccontando « 

nel ritorno alla Patria il numero delle coli 
Cinefi con tanti mUlioni di Uomini , con 
tanti milfionì di Navi , con tanti ntìil«xu 
di Letterati , con tanti millioni di Dùca- 
ti , acquillò il lòpranomc di Marco Millio- 
ni , come continua poi la di lui Cali in Ve- 
nezia a denominarli CamiUioni , c ciò che 
pareva nelle primiere relazioni una tnilanre- 
ria di vanità , fi è poi riconolciuta per fulfi- 
lìentc dall’ oculare teflimonianza dc’noliri amati, , 
Miflionarj Apposolici , da'quaii filónoha- imi»», 
vute particolarità ancora della lingua Ci- 
nelè dillintadaogniakradel Mondo, quan- 
do la fignificaziooc delle parole li piglia dal 
fuono proferito , piò alto . più badò , e 
mezzano come le note muficali ; Le lette- 
refonocifrc, ogn’unadellequali indica una 
cofa , come i Caratteri A Urologici , e per 
fave! lare ancora lènza copia, ò affluenza di 
facondia vi li ricerca la cognizione almeno 
di diecimila di elle. Le vedi fono tutte di 
foca, di galanti , varj, egaicolorì , e fin le 
(carpe fonodilètapiùgrcijà, detti però Se- 
ri . I Maeflrati fono numerali, ò preporti MK( | oti 
a materie di Stato , ò diGuerra, ò del Giv i- 
le, ò del Criminale, òde Riti, ò frano Ce- 
remonie; eh’ è il maggior negozio delia Ci- 
na, cliebannofiiblim-ù dj t-n ella drllinta , 
cd i Senatori, che loro precedono limo chia- 
mati i Mandarini del Ciclo ; e quindi fono 
infinite levilite, ftucchevoli i compiimeli- Cavitela. 

«> 
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ti, tediofofoprarnmodoii Rituale . LaMi- 
lizia ft ben poco coraggiofa, è però tornita 
di Artigliaria, e di machine, ma con poca 
perizia a maneggiarle . Con la grandezza de* 
numeri delle colè temporali hanno i Cinedi- 
numeroti anatra le Sorte intorno al punto 
della Religione, le quali tuttavia riducenti 
a tré principali , la prima è de’ Letterati, Au- 
tore di cui tu Contufio , eh’ c l’AriftotUe del- 
la Cina , Profeflòre della Filofofia morale , 
ma /pezzata in varj documenti fenza netfun 
filo , e coondTionc ; Non adorano Idolo , 
ma un’ Ideale maggioranza òfignoria di chi 
può punire, e premiare , fenza Tempi , e Sa- 
cerdoti , dannoa tale fuperiorità gl’attributi 
Divini , divìdendoti però in molte ciaffi, non 
lènza di verfità di opinione fra elfi . La fecon- 
da Setta è deili Tanfi, denominati cosi da 
un Filofofo, che vitfe al tempo dclfuddet- 
to Conforto ; ed in foftanza riconotcono un 
Dio maggiore , & altri minori , ammetten- 
do l’Infèrno , e la G loria da goderii da’ Buo- 
ni congiunta col corpo , anche in quella vi- 
ta , credendo, che alcuni efercizj , e medi- 
tazioni poffano talmente purificare l’Anima 
da tenderla capace de’godimcnti fpirituali 
in una rotale abolizione , ò fiupidità de’ 
fatti . La terza Setta è poi quella degl’ido- 
latri adoratori de’ Salii, degl’ Animali , e 
delle Statue, partitavi dall’India per ope- 
ra dì quei Bracmani . Oltre a quelle vi fo- 
no de' Mori , i quali parlano la lingua propria 
del Paefe , cosi ancora qualche Ebreo , e 
non vi è dubbio che in altri tempi non villa- 
no dimorati i Crifliani , benché la penuria 
degl’Operai Ecclelìaftici ne bavelle ctlinta 
totalmente la memoria . 

In uno fiato cosi ben difpoflo per pietà 
degl’ Abitanti , e per foteigliezza d’intclli- 
genza de' Letterati , c per pvofertìone cosi 
cfatta della moralità piangea amaramente il 
gloriofo San Francetco Xaverio, che frà i 
Criftiani (òffe cosi fervente lo dimoio dell’ 
intcrefle , che per procacciare guadagni ft 
cimentaflèro i Mercanti & i Nocchieri a si 
pericolofa , e /terminata Navigazione, per 
approdare alla Cina , e che poi folle si fred- 
do, eftupido il fenili della carità , elle non 
dafiè fpirito a netfun M bonario di cimen- 
tarli ad impfeta tanto gloriola, quanto di 
rivelare la verità Evangelica a tanti tni'liom 
di Anime perdute nella cecità del Gentileft- 
mo; & accintoti a fuperarne le malagevo- 
lezze, pervcnmoaU’IfoladiSanciano, cin- 
quanta miglia dittante dai Lidi Cìncfi , ivi 
ricevè ipremj della di lui eroica intenzione 
con finta morte , che io portò al Ciclo. 


Succctfe erede del di lui defiderio , (è non del- 
la perfezione del di lui fpirito , Matteo Ric- 
ci Nobile della Citrà di Macerata , e Sa- 
cerdote della ficila Compagnia di Gesù, il 
quale portato conMercadanriPortoghefi fi- 
no all'Ifcladi Macao,, dove per ragione del 
traffico è fiato loro permeilo di fortificarla, 
edi ridurla ormai ad una formale Città, & 
avvanzandofi polcia dentro la vicina Pro- 
vincia di Canton, cheè la più A librale del- 
la Cina, cattivandoti credito, &etlimazio- 
nc conia perizia delia Mattemafica, edell’ 
Aftronomica particolarmente intorno al 
predire puntuale il tempo dell’Eclifiè della 
Luna , clic luole dière una delle maggiori 
ficendcde’Cinetiluperfiizioti nella venera- 
zione di quel Pianerà , fpuntò la permitfione 
dtavvanzarfi alla Città di Nanchini, che è 
una delle Regie Corti, dove già fecean dimo- 
ra i Rè,comefiucceflivamer>te raddoppiando 
l’indufiria femprc a forza d’ingegno , e di 
pazienza, c di applicazione , fu però final- 
mente il gravilfimootlacolod’dlèrc ricevuto 
alla Regia Corte di Pecchin l’anno millefei- 
cent’ uno , dove con regali dOro!ogi , di 
Gravicembali , e di belle Pitture introdot- 
toli alla cognizione degl’ Eunuchi, & altri 
Grandi della Corte, ottenne permirtione dal 
Ri di poterli fermare in quatti voglia Pro- 
vincia , e co' fuoi colleglli predicare a’ Po- 
poli la FcdeCrifliana , fi quale propagatafi 
r l 'avanti nelle Provincie di Canton , di 
anchin, ed altre dal fervore A ppofiolico 
de’Relìgiofi fuddetti fotto la figgili direz io- 
ne del nicddimo Ricci, già trovavanfi eret- 
te moke Cbiefe, e Cale per loro abitazio- 
ne, battezzati numeroti Letterati , ed altri 
tic! popolo minuto , ma tutti con zelante 
prolcfitone della perfezione Evangelica ; 
quando il Signore pcrmifc, che anche quel- 
la Chiefe bambina provarti le perfidi? io- 
ni, (òtto la difiiplina dellequaii eranfi au- 
mentate le più adulte del Crifiianefimo . 
Dimorando pertanto i Padri fuddetti l’an- 
no prcfence nella Città di Xuochcu con 
Caia , e Popolo bafievolc per coftituire 
un’ Ovile a si degni Partorì-, il folo capo 
di eflcr erti tìranieri d’origine eccitò i Let- 
terati a machinar loro un pofitivo diteac- 
ciamento da quelIeTerre; edhavendo i fe- 
dìziotl tentato in vano di armare la loro 
animofiti con l'aderenza de' Mandarini, 5 
fieno Maettrr.ri, ed Officiali Regj , la lo- 
ro refifienza , e protezione de’ fedeli rad- 
doppiò l'ardimento ; pcrlocchè uniti nel 
finto medefimo i Bonzi , che fono i diaboli- 
ci Sacerdoti di quelle indiavolate Sette, ti- 
ra ro- 
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rarono» fcguirli tale ftuolo del popolaccio, 
che furono forzati i Mandarini dall' impeto 
delle Turbe a decretar con ferale fèntenza 
l’efilio de’ Religiofi da quei diflretto, con 
dirizzare fopra la Porta della loro abitazio- 
ne un pubblico manifcfto /colpito in marmo 
del lorodifcacciamento. Partironfi dunque 
gli fpirituali Operai fràifingulti de’novelli 
Criftiani, eie derifioni della petulanza de’ 
Gentili, c pigliando l’imbarco verfo Tra- 
montana fi fermarono nella Città di Nam- 


chium , ove con toleranza del Governo apri- ANNO 
ronoChiefa, nella quale la fama di Gafpa- 
toFerrera,unode’di(cacciatiReligiofi, at- 
traendo il concorfò delle vifite de’ Lettera- 
ti per colloqui dottrinali, potè loro rivelare il 
piti eccelfo della Dottrina del Vangelo, che 
numerofi dimandarono il Battefimo , e per- 
manendo ivi per due anni s’impiegarono a’ 
progredì della Tanta Fede , finché nuovi tur- 
bini recarono loro altri travagli , edinfieme 
altre glorie. 


Anno 1614 . 

sommario. 


X Ambafciata d'ubbidienza de’ Caldei al Papa , 
ecotóne che la (limolò. Decreto intorno agli 
ajfifiemi del Generale A^ofi inumo . 

1 Morte del Cardinale M antica. 

2 Approvazione del Condito del Perù data dal 

Papa . 

4. Nunziatura di Giulio Savelli , e flato degli af- 
fari dell* Anni in Lombardia . 

5 Profegutmento delle oflilità frà il Governatore di 

Milano, ed il Duca di Savoja minacciato da- 
gli Spugniceli . 

6 Ufizt del Nuncio Savelli co! Duca di Savoia , 

che fa un appuntamento di concordia . 

7 Difcorjo del Nuncio al Governatore di Milano , 

che fl placa , ma che per ordine di Spugna tron- 
ca 1 trattati di Concordia . 

8 Bando Imperiale contro il Duca di Savoja . 

9 Moti di Aquifgrano contro i Cattolici . Bando 

Imperiale contro gl % £retici. 

10 Di Jì icvi frà Nobili , e Mercanti in Frane fori , 

e [edizione contro gi Ebrei. 

1 1 Correrie del Turco in Ungheria diffamiate da 

Cefare. 

il Follia di Ezecbiello Luterano di effer Dio. 

1 g Sedizione , e manifcflo dc x Grandi di Francia 
contro il Rè . 

14 Qualità del Marefciallo di Acre . Intimazio- 

ne degli Stati di Francia , ed accordo co' Gran- 
di Contumaci . 

15 Aprimelo degli Stati , e loro atti forze foddiu 


fazione de' Fazioft . 

16 Proporzione agli Stati di accettare il Concilio di 

Trento riujcita vana. Jfianzadcl terzo Ordi- 
ne contro l'autorità del Papa . 

17 Difcorfo in contrario del Cardinale di Perona. 

18 Scfpenfione , & avvocatone di detto Articolo al 

Cordìglio Regio . 

19 Spedizione del Marcbefe diCouvrc pcrì'cmcrgcn- 

ZC d'Italia. 

2d Prcgrcjjt dell' Ercfla in Fiandra. Refi {lenza dell' 
Armi Auflriacbe come efecutrici del Bando 
Imperiale contro Aquif grano. 

Il Affatto doto dal!' Anm Cattoliche alla Terra di 
Aquifgrano con ì'opprejfme degli Eretici, e di. 
finizione dcll'UnivcrJità loro di V rjfcl . 
il Attacco di Oncglìa fatto dall' Armi Spagnuole , 
ediverfionc fatta dal Duca di Savoja . 

2j O fui uà frà Polacchi , e Mof coviti, e faccbeg- 
giamento dc'Cof occhi ne' Podi Ottomani. 

24 Aggiramento del Duca di Savoia con la Re- 
pubblica Veneta . 

1 5 N uove correrie degiU [cocchi ; trattati vani di ac- 
cordo con zi A u fin ari , e Veneti. 
l(y Editto Conciliatorio della Religione de' Protei 
fiatai , chiamai igi Articoli di Brandcmburgo . 

27 Minaccio del Sultano contro i Principi Crìfiiani, 

Ribellione contro il Rèdi Perfia. Acquijìi del- 
le Galere di Alalia , e di Tofcana . f 

28 Mffioni de' Padri Gcfuiti nella Mtngrclia , e no- 

tizie della medcjima . 


L * Anno decimoquarto del Secolo vie- 
ne didinta dall’Indizione duodeci- 
ma . Il Pontefice Paolo fu ricono- 
feiuto per Capo della Chiefa UnivcrdUe da* 
Criftiani della Nazione Caldea , mediante 
un* Ambafccna che gli fpedi Elia loro Pa- 
triarca ; e lece meritarli tale ricooofcimen- 
to un'azione propria del fuo Ponteficato, 
come propriiflima ad ogn* uno coftituito ne* 
gradi piu cceelfi della Chiefa , cioè della 
fanta umiltà, c carità Appodolica. Prati- 
cò il pio Papa la maritala funzione mppre- 


fè orante gl* atti della fu prema volontà del 
Redentore efprefli con le parole, c con le i$j^ 
azioni nell* ultima Cena con rendere a‘ Di- 
fcepoli, Se allo dello Giuda il più abbietto 
fervizio , che polla predare l’umiltà , cioè 
della lavanda de i prdi , la quale impoda 
ancora ad imitarli ^1* Vefcovi da’ Padri del 
Concìlio Toletano iL decimofettima l’anno 
feicento novanta quattro , l’adempì Paolo 
Capo di tutti i Vricovi, e con quella ede- c^ oae, eh. 
riore apparenza di pompa, che può fom- UQìmoù. 
minidrare la qualità della dote delkChicfa 

fua 
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214 ANNALI DEL 

jINNO fi i-i Spofa , e con quella lofianza di pietà , e 
1614 di clemenza, che erano parti più importan- 
ti, & interiori della dote dello Spofo; e co- 
me riefee infallibile, che l'eredità laicista 
dal Salvatore della di lui Divina podcftà a’ 
fucccffori non manca mai in qual h fia inde- 
gnità dell’Erede, cosi può crederli , che in 
un SuccefTore sì degno qual era Paolo non Co- 
lo vi folle la fòrza dell’Appoftolica Autori- 
tà , ma ancora lo fplcndore efteriore per al- 
lettamento della divozione di chi miravaio 
intento allemalfime funzioni dcU’Appofto- 
lato ; e quindi fii si poflènte tale occulto ri f- 
pctto nell’ animo de' due Caldei , che fedet- 
tero Commenfali il Giovedì Santo a detta 
funzione, che eccitati da un invifibile fli- 
molo riportarono alla Patria relazioni sì 
propizie della Santità del Pontefice , che 
(limolarono quel Patriarca , e Clero alla 
fpedizionc di perfona, che poteflè in Ro- 
ma riconofeere la verità intorno alle con- 
Notia» de’ troverfie, che fèparano dalla Chiefa Roma- 
Ctklei. na la Nazione de’ Caldei . Sono quelli 
benché Crifliaru feguaci però dell'Erefia 
dannata dal Generale Concilio Efrfino con- 
troNeftorio, che duplicava in Gesù Grido 
le perfone, chiamando la Vergine Santifli- 
ma Madre di Criflo, ma non Madre di Dio; 
e quindi fu decretato da efli l'incaminamen- 
to don Inviato a Roma, che diffuafo per 
viaggio dalla malvagità d'un Ebreo, fe ne 
ritornò poco dopo, e die luogo alla feconda 
fpedizionc di Adamo Arcidiacono della 
Camera Patriarcale , Archimandrita de’ 
Monaci Caldei , la capacità del quale, e 
per Dottrina , e per pietà recava tal difpofi- 
zionc propizia all’ affare, che tale fu anche 
il fine; perocché accolto benignamente da 
Paolo , e fittolo iftruirc dal Comminino 
de! Santo Officio, e da altri Teologi , egli 
appari in tre anni di dimora fitta alla Corte 
Pontificia eoa ben perfuafo , e fondato nel- 
la Dottrina Cattolica , chcnecompofe due 
opufcoli dogmatici riputati degni dal Papa 
d’effer trafmefli al Patriarca Elia di Babi- 
lonia , perchè ricevendoli dalle mani , e 
dall’ intelletto del fuo medefimo Inv iato , li 
fèrviflèro per profèfiione della Fede, c per 
eftratto della Dottrina da infognarli a' Fede- 
li foggetti alla di lui credenza; cheperò ri- 
tornato Adamo in Babilonia convocò il 
bSsooIj 0 * Patriarca un Sinodo degl’ Ardvefcovi , e 
Vefcovi del proprio Patriarcato infieme col 
Clero, Monaci , e Popolo nella Città di 
Amed, e col favore delle diligenze di Fra 
Tomaio da Novara Superiore dc’Francefca- 
ni in Aleppo furono ricevuti gl’Opufcoli 


SACERDOZIO, 

fuddetti come dogmatici di vera Fede , de- DATATO 
teftara l’empia fentenza , che nel Verbo in- , $ I+ 
carnato fodero due perfone , ma una fola 
di Gesù Criflo vero Figliuolo di Dio, e di 
Maria Vergine vera Madre di Dio; e dopò 
havereancora riconofciuto il Primato della 
Chiefà Romana, toftituito dal Salvatore fo- 
pra tutte le altre Chiefo , fu chiufo il Conci- * 
lioconapplaufo al Pontefice Paolo , efpref- 
fo nonfolo dalle lingue degl’ Adunati , ma 
dallo (ledo Patriarca Elia, il quale recitò in 
di lui lode un Poema adòmigliandolo al Sole 
che opera co’ proprjintìuffi benefici con uni- 
vcrfàlità anche nelle parti più lontane, e 
con uniformità , Cerna dar fi mai calò , che il 
di lui operare rimanga ofourato da errore, 
abbaglio, ò differenza nefiiina. Regolan- 
doindiPaoloqualche picciola appartenenza Tm.l'. ’ 
de’ Regolari (òtto il dì ventiferte di Novem- 
bre rinovò la coftituzione di Clemente Otta- 
vo regolatrice dell’ uficio , e podcftà de' due 
affi (lenti al Generale de’ Romiti di Sant’ 

Agoftino, dichiarando ciò, che didubbio- 
fo potea lòmminiftrarc cagione a contro- 
verlie . 

Il principio di quell’ Anno reftò fiinefto x 
alla memoria de’ futuri per la perdita fattali 
del Cardinale Francefco Mantica. Egli era s> oiini». 
ufeito da Pordenone nel Friuli, che appi i- T '"- «• 
cato negli (ludj legali indiverfe Univerlità , 
ne divenne ancora fàcilmente Lettore, nel 
qual grado inftrul i Fratelli Aldobrandini Mistici . 
Nepoti del Papa; pcrlocchè allacciato il Zio 
ancora in grado di Cardinale dall'amorofà 
inft razione de’ Nipoti, fece anteporlo agl’ al- 
tri nominati dal Senato Veneto per l’Audi- 
torato diRuota, che compete a quella incli- 
ta nazione; e come era viffuto acclamato 
Lettore dell’ Univerlità di Padova per lo 
fpazio di ventifoi Anni , così ancora con filma 
d'integerrimo Giudice fedè dicci altri nella 
R nota Romana , dalla quale fii eftratto col- 
la beneficenza del medefimo Clemente Ot- 
tavo, che lo fublimò alConcilloro col Ti- • 
tolo di Diacono di Sant’ Adriano; benché 
non corrifpondendo all'ampiezza della di- 
gnità conléguita la flrettczza del Patrimonio 
tòflè forzato ad abitare una parte del Palaz- 
zo Vaticano concedali per caritativo fuffidio 
dal Papa , & effondo di fòmma Autorità il 
fuo Voto nella Congregazione del Concilio 
hebbe in morte la fépoltura nella Chiefà di 
Santa Maria del Popolo fuo ultimo Titolo , 
già avanzato all’età di (opra ottanta Anni, 
che terminò con I9 gloria di haver follenuto 
con intera intrepidezza il conflitto a fronte 
della povertà lènza darli vinto a’ di lei infulti 

con 
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ANNO con intraprendere quel partito , che non 

1614 rapprefenta di fonema la pratica di quei 
Cardinali , che efaltati per impoverirli da’ 
Papi lènza dar loro convenevole alfegna- 
mento da vivere , le lo procacciano dall’ ade- 
renza a' Potentati Secolari , ricevendo rendi- 
te Eccjefiaftiche ne' loro Stati con allargare 
i Conienti alle lorofentenze, che li filet- 
tano pur troppo con poco decoro del Sacro 
Collegio alla livida interpretazione , che fie- 
no effe eccitate più dagli (limoli dell’ interef- 
fo, che da quelli del giufio, e del decoro di 
Santa Chiela . 

3 Approvò il Pontefice entro quell’anno 
ex svi 1 1 S^’ atti del Concilio Provinciale celebratoli 
is8j." nella Città di Lima nel Perù , fiotto la pre- 
di' caM fidenza diTorinio Alfbnlb Mogrouzio Me- 
"sii" Er?f. tropolitano di quella Regione Meridionale 
s*tui. ,j. r . dell’America, il qual Sinodo oltre l'haver 
rinovati i provvedimenti migliori decreta- 
tili già da’ Sacri Canoni per dicevole metodo 
dell’ Ecclefiaflica Difciplina , c riformazio- 
ne degl’ abufi , erafi celebrato l'anno mille 
cinquccent’ottantatre lotto il Pontctìcato di 
Concilio tó Gregorio Decimoterzo, anche per impul- 
Peril . fo d’una cagione molto più grave , e (frana . 

Era vifluto in quella Regione unprofoflòre 
, della Teologia, che accreditatoli con l'eccel- 
lente perizia che ne bavera , li era poficia 
invogliato di portare le proprie fpeculazio- 
m , ni fuori di quella sfora , che rinchiude l'am- 
ai uttifim'. bito della Divina rivelazione, unico ogget- 
M.i. to della Scienza medefi ma. Invaghitoli per 

tanto egli della difonellà ne’ compiacimen- 
ti fonfiiali , nè potendo accordare i dogmi 
Fallo Profeti della Teologia , che già haveva imparata, a 
foci de', ni * permetterli leciti, (1 diè ad inventarne un’ 
altra (coperta dal proprio capriccio diaboli- 
camente invaiato , e quindi fi diè a divulga- 
re con {turnazione del credito , che predo 
alla ftupidità degl’indiani erafi procacciata 
l’apparenza della di lui oneflà, edortrina, 
haverliDio dato precettore un’Angelo, che 
infcgnavali dottrine molto migliori delle an- 
tiche, che anzi per accertarlo dover edere 
elle infallibili, introdurlo lbvente al collo- 
quio famigliare diDiomedelimo, dal qua- 
le haveva riportata (Scurezza dover efièr lui 
dallato alla dignità di Rè del Perù , e del 
Sommo Ponteficato della Chiclà univerlà- 
le, la Cattedra del quale fi làrebbe da lui 
trafportata da Roma all’India; anzi in ef- 
prellionedcll’ intima confidenza, che godea 
con Dio, e della di lui impareggiabile mo- 
, dellia, bavere Sua Divina Macllà elibitali 
l’unione Ippodatica propria alla foconda 
Perfona della Santidima Trinità Incarnata , 
Tom Primo. 


ed havcrla ricufata; elTerfi ben contentato ANNO 
d’edèr collituito Redentore del Mondo (è- ^14 

condo una vera efficacia , fuperiore in quello 
a GiesùCrido, che fii Redentore fecondo 
la fola diffidenza , e però dover lui con 
l’ampiezza di tanto merito, e potenza abo- 
lire lo fiato prefente della Chiefa univer- 
Cde, che nella durezza, & ofeurità delle 
proprie leggi non meritava di haver fogua- 
ci ; e pelò dovere lui promulgare nuove 
leggi , più chiare , e più fàcili , dalle quali 
doveafi fupprimere come indiforeto il celi- 
bato del Clero , e permetterfi la moltitu- 
dine delle Mogli a fazietà dell’ intemperan- 
za , & abolire la neccffità della Confollìo- 
ne. Tali furono idelirj dello feiaurato Teo- 
logo Peruano ; e benché foflèro si enormi , e 
palei!, nondimeno il concetto anteriore che 
la fiolida Gente Indiana profofiàva alla di 
lui Dottrina , havevali procacciati tanti fo- 
guaci , che fu cffenzialc ftabilire l’abborri- 
mento alle di lui follie con le deteftazioni, 

& elocuzioni Sinodali , da che non era riu- 
foito baftevole a (ereditarle il rigore della 
pena del fuoco , che 1 invaiato Teologo have- 
va foficnuto vivo per Decreto della Santa 
Inquifizionc. Confirmò per tanto il Ponte- 
fice Paolo , col parere de' Cardinali della 
Congregazione del Concilio il Sinodo Pro- 
vinciale fuddetto , fatto celebre più dalla 
befiialità de' recitati delirj, che dalla quali- 
tà de’ Decreti rilpetto alla difciplina Eccle- 
fiaftica, che non fi cfteforo fuori dei pref- 
critti (labi li ti dagl’ antichi Canoni . 

Bollivano intanto nella Lombardia al 4 
fuoco, che havevano accefo in Italia lepre- 
tele accennate di Carlo Emanuello Duca di 
Savoja lo pra lo Stato del Monferrato , che tu. 
fupponea appartenerli per ragione eredita- 
ria a Maria figliuola di Margherita fua fi- 
gliuola, che perciò voleva educare prefio di 
sè, con rapirla dalle mani, e cuftodia del 
Duca Ferdinando di Mantova Zio Pater- 
no di lei, contribuendoancora ecceflivo ca- 
lore in aumento dell’incendio fuddettoquel- 
lo dell’ Armi Caftiglianc , impiegate ò per 
concordia , ò per difcordla , ò per patroci- 
nio , ò per depreffionc , ò per bene , ò per 
male d'Italia , ò per gloria , ò per utile di 
Spagna , fecondo che la paffione addattava al 
loro impiego, òpia, òperverlà interpreta- 
zione ; & eflèndo caduto vano il progetto 
d'accomodamento latto nel fine dell’anno 
decorfo a nome del Pontefice Paolo dal Ve- 
feovodi Bcrtinoro, rifentendoegli moleftif 
lima la permanenza de' travagli ne’ Principi 
Italiani, a’ quali erano fondèlli tali avveri. 

Ff mcn- 


1 


/ 



1 


it .6 ANNALI DEL 

j4NN0 menti, òper timore dì peggiori in avveni- 
ri 6 14 re , ò per i pregiudizi dell' interrile prefèntc , 
deliberò lafpcdizione d'un Nuncio (iraordi- 
nario , eleggendo a foltenerne il carico Giulio 
N troni tura Savelli , ‘che nell' ordine della Prelatura 
di g : jIk) Sì godeva il pollo di Referendario, bfia rela. 
ri 11 ' rore delle fupplichc nella Segnatura di Giu- 
opi uu. ^ cc j j n q Ue ll 0 della Nobiltà era dell’ 
ordine fupremo come principabilimo Baro- 
ne Romano. Credè Paolo che lo fplendore 
del di lui (angue, e le aderenze che godca 
la di lui Famiglia con quella di Auftria, che 
in (oftanza era d’importanre ajuto, òvero 
oliatolo alla bramata Concordia, poteflè 
infónder vigore agl’ufizj della Sede A ppofto- 
iica, per renderli piu fruttuoli deiranno 
palla to, e quindi inftruko il Savcllo delle 
maniere che dovea praticare per cautela 
degl’ artifici del Duca di Savoja , e per 
ammaniate l'indignazione , che contro il 
medelimo profetava il Marchclc dclhln- 
nojofa Governatore di Milano , partì di 
Roma, e prolèguendo il viaggio di Lom- 
bardia , trovò che Carlo E man nello alta- 
mente minacciato dagli Spagnttoii atrendea 
ad armarli ancora , con chiamare al fuo fol- 
, do li piò fpcrimcntati Officiali delia Fran- 
Ducj di sÌ! eia , & armando egualmente la penna di 
>o» , * ir potentiffimi concetti , diffèminava in ogni 
Bumcmo . Regia, e Corte del Criflianefimo: che in- 
foftribile la fchiavitò, che la Monarchia 
Spagnuola imponeva all’Italia , con varie 
catene di Stati occupati , hor quii , hor 
là, per interrompere il vigore de’ Principi 
Nazionali, era un preludio di ciò che vole- 
va indi praticare con il rimanente degl’ altri 
Dominanti Criftiani; e quindi obbligò a pi- 
gliare il iuo (òldoGio: Contedì Nafl'aò , che 
seco recava l’aderenze della di lui gran Fa- 
miglia in Fiandra , procacciandoli ancora la 
confidenza di Mauriz io Principe dOranges , 
che Capitano Generale degli Stati dOlan- 
da , porca dar non poco ajuto con lediver- 
rioni da quelle parti. Così anche riconobbe 
che il Governatore di Milano profeguendo 
l'armamento con quella maggior felicità, 
che hà leco compagna la maggior Potenza, 
valicata la riviera del Tarato erari prelèn- 
tato in faccia all’Efcrcito del Duca , che 
potè tuttavia impedire il difegnato a (Tedio 
di Afte, e che reliftendo con invitto vigore 
haveva in quei giorni il Duca medelimo re- 
ftituito all’Ambafciatore di Spagna Luigi 
Gaetano la Collana del Tolone , che egli 
goden , allegando, che da che il Rè Cat- 
tolico incatenavalo con tanta ingiuftizia a 
feguir le fue voglie perchè nonpotellè ricu- 
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perarc ciò che era fuo Patrimonio , non jnno 
voleva piò lacci d'oro, che nonpotean va- ,614 
lerli, che per fonnifèro, per farlo inavve- 
dutamente ftringere con quelli di ferro tan- 
to piò gravi . 

Intanto il Governatore di Milano vali- 5 
tato il Fiume delia Seria pigliò quartiere in 
Carclànna luogo del Territorio di Vercel- 
h , imporrante Piazza de! Duca , a fine 
d’incomodare gli Stari di lui , il quale 
lenza punto fmarrirfi entrò nel diflretto 
di Novara , dove con l'incendio dtalcuni 
Villaggi occupò Palenare , & incontratoli medi Spagna, 
con la Cavalleria Spagnuoia fece (perimen- 
to à feroce del valore del fuo cuore, e del- 
le fuc Milizie , che farebbe tutta perita 
fotto l'Armi Savoiarde, lè opportunamen- 
te non veniva lòftenuta con grolfe bande 
di Fanteria dal Principe d'Alcoli , in pote- 
re di cui reftò il Marchclc di Caluiò, & 
il Governatore di Vercelli ; e (correndo po- 
feia la Milizia Tedefca delì’Efercito Spa- 
gnuolo gli Stati del Duca, abbruggiarono 
le Terre delia Mota , e di Carefinna , co- 
me il Savojardo con vendetta ancora iupe- 
riore al danno patito da'fuoi Vallàlli deva- 
ftò moke Terre del Milanelè, riempiendo 
quello Stato di fpavento , e gli Spagnuoli 
della maggiore indignazione . Il Marche- 
lè dcll’Innojolà , che alla verità delle fòr- 
ze Spagnuole , che comandava , accoppia- 
va anche i fenli del fililo connaturale a' pori 
fenti, rifènrendo nel furore tanto piòaccr- di Milano, 
ba la refìftenza del Duca , quanto piò pa- 
revanli difuguati le fòrze di lui da quelle 
del fuo Signore , prorompeva in altilfime 
minacele di dover mortificare la concinna- 
eia Savojard» fatta degna d’ogni piò feve- 
ro caftigo, comedi un Reo delinquente nel 
fòro , le la Clemenza Regia implorata da 
lui pcrfonalmcnce a Madrid , non addolci- 
va ciò che laGiuftizia, & il decoro della 
Reale Maeftà offèfa richiedevano; & ac- 
coppiando ali’ efiggerazione delle parole i 
fitti, riempì l'Italia di amara perplelrità, 

& efpetcazione di tanta competenza fri la 
Potenza Spagnuola, che non haveva pari 
nel Criftianerimo , e la iàgacità dell'arti 
Savojarde , che forfè non havevano fupe- 
riori in tutto il Mondo. 

In qucfto flato di cofe pervenuto il N 11 n- 6 

ciò Saveili a trovate il Duca , con elio lui 
efprcftè la maire Pontificia di veder redi- B6ci Ari 
linci i di lui Stari , e Vaflalli alla primiera 
tranquillità , l'Italia alla ficurezza finarrita , re j,. 
e ladi lui perfora a quel credito, &eliima- 
zionc, che dava con maggiore applaulò il 

ma- 


/ 
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stNNO maneggio del negozio, che lo fperimento 
1614 pericolofo delI’Armi , efortavalo con la mag- 
giore pienezza di paterna predilezione a 
deporre l’Armi, & ad afcoltare volentieri 
i progetti di Pace. Ma il Duca, che nella 
divertita del proprio fpirito abile a tutte le 
cofe , haveva le (iasioni proprie per fa- 
re la Guerra, cioè l’Eftate con l'Armi , e 
l'Inverno rifervato per guerreggiare col 
negozio , come un finiflimo Dominante 
del tempo, e delle congiunture , afcoltò 
volontieri le propofizioni dclNuncio, giac- 
ché haveva nell’ avvanzamento della ftagio- 
ne deliberato il tentativo della concordia ; 
Prowcm di e perciò con fomma prontezza fognò di fua 
cordai'* C °"' mano un fòglio , nel quale promettea di 
* difarmarc a riferva de’neceflàrj , e (oliti 
Prefidj ne’ propri Stati , purché venti giorni 
dopò fàceffe il limile il Governatore di Mi- 
lano ; che però fòflè a li retto a dar parola 
al Pontefice di non offènderlo; che fi rcfti- 
tuiffero i prigioni , e luoghi occupati; che il 
Duca di Mantova reflituifTe la dote , e le 
gioje della figliuola vedova Margherita; e 
che le controverfie fi decideffero nel termi- 
ne di fri meli , anche rifpetto della dote di 
Bianca, perdonandoli a tutti i ribelli dell’ 
una, e dell'altra parte. La facilità incon- 
trata dal Nuncio nel maneggio di guelfo 
affare quando la fagacità del Duca faceva 
temere con dilpendio di tempo numerofe 
difficoltà , efibì occafione alle fpeculazioni 
per rinvenirne la cagione , che in foftanza 
fi riconobbe effere , havere il Duca dati fogni 
di tanta prontezza alla Concordia , per ac- 
creditarli con i mediatori , & obbligare il 
Papa, e la Corte di Francia, & il Senato 
Veneto a favorire la di lui buona intenzio- 
ne per la Pace, quando per altro le propofi- 
zioni fuddette non effondendoli all’intera 
luppreffionc di ogni differenza, che anzi 
quelle , che decideanfi rimaneano involte 
in molte ofeurità , fi prevedeva indi effere in 
di lui potere , d’ ulàre largamente de! pro- 
prio arbitrio nel rinovar le contefe, fe cosi 
linterelfè glie lo haveffe importo . 

7 Pallàio dunque il Nuncio Savello infic- 
ine col Minirtro Francefc Ramboglietto a 
ufcj <fel trovare il Marchefedell* Innojolà Govema- 
Noncio col tore di Milano, non può dirti quanto lo 
di'Sìt»!' trovarti concitato contro il Duca; c però 
rivolto a placarlo a nome del Papa, lidiflè, 
che l’amarezza dell'ira commoflàda ingiu- 
rie elige lo sfógo , quando li porta pratica- 
re, maertère poi un' impeto fuor di ragione 
fe preferive lo sfogarli , e vendicarli come fi 
può , non come fi deve . Confiderarfi propria 
Ton.o Primo. 


l’occafionc di opprimere il Duca di Sa- y fflNO 
voja con le fòrze della valla Potenza Ca- r 5 
ftigliana, mentre egli era diftratto,& occupa- 
to dalla Guerra, che haveva col Mantova- 
no per agevolare la di lui opprertione ; ma 
doverfi ancora per quello capo medefimo 
riflettere alla neceffariadifefa , che debbono 
pigliare del medefimo tutti i Potentati 
d’Italia , i quali congiunti per tanti rifpetti 
di riverenza, e divozione alla Maeftà del 
Rè Cattolico , rifornivano per fpavente- 
vole la cagione di doverfi opporre alle di lui 
Armi; e mentre che non rrattavafi d’al- 
tro che di aftringere il Duca a rendere il 
debito ortequio al Rè , difarmando prima 
fecondo il progetto , e prefentandofi iner- 
me ad implorare la Clemenza Regia , era 
certa la Vittoria, che cerca vali, le ie ri- 
fieflioni erano immuni dalla paflìone conci- 
tata, la quale a guifa de’ fogni fà parere, 
che una goccia di pituita nella gola affoghi, 
quando nell’aprircdegl’occhi fi dileerne per 
nulla . Efortarlo per tanto paternamente il 
Papa ad appagarti di vedere a’ cenni foli 
umiliato il Duca, per rallegrarli del confe- 
guimento della gloria più chiara riporta nel Kfrxfaione 
debellare i nemici , più col terrore , che con di 1,11 p *‘ 
l’Armi . E di fatto erafi l’Innojofà piena- «diiicdis;* 
mente difpoflo ad accettar le propofizioni i"»- 
del Nuncio , e ftahilir la Concordia con 
Savoja , quando improvilàmente li capitò 
dalla Corte di Madrid , ordine prccilò di 
lofpenderc ogni trattato di pace ; di che rag- 
guagliato il Duca , ordinò al Principe Tom- 
mafo fuo figliuolo minore , che ufeendo da 
Vercelli con venti compagnie di Fanteria, 
e fettecento Cavalli occupartè Candia graf- 
fa Terra del Milanefe, come riufeitoli con 
profperità di fucceffo eccitò gli Spagnuoli 
ad occupar Dentice , e Monbaldonc Terre 
Irà le rupi del Piemonte, clafciò luogo al 
Nuncio A ppoftolico di adoperare altri mez- 
zi nell’anno futuro, & ad «>ni parte del 
Criftianefimolacuriolitàdel fine di sìvarj, 
e ftrepitofi movimenti . 

In Germania havevano fitta impreflìo- g 
ne ri gagliarda gl’ uficj de’ Miniftri Spagnuo- 
li nell'animo dellTmperatore Mattias con- 
tro il Duca di Savoja , che rapprefentando- 
lo manifèfto difprezzatore della Sovranità 
de'fuoi decreti , che havean dato il diritto 
della tutela della Principcilà Maria alCar- B" 1 * '^pe- 
dinale Duca di Mantova , e confiderando- 
lo reo di Maeftà offèlà, riportarono final- 
mente preci fo ordine al Marchefe di Cadi- 
gliene Commirtàrio di quella Corte in Ita- 
lia, perche lòlle come tale dichiarato inca- 
F f 1 pace 
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jINNO pace de’ feudi dell’Impero; come egli fu 
1614 predo a divulgar con le Pampe il Bando 
Imperiale, per tenore di che imponeafi al 
Duca, che fe non rafleg navali con la pron- 
ta depofizione dell' Armi a’ Decreti di Ce- 
fare , e non lafciaffe immune da moleftie il 
Monferrato , ed ogni altro feudo dell’ Im- 
pero, fòlle trattato da ribelle della Curia 
Aulica; Ma nè pur foddisfàtti di tanta ir- 
ruzione gli Spagnuoli infiflerono in vano, 
che gli Stati del Piemonte Mèro per De- 
creto Cefàreo dati in preda a chi potea oc- 
cuparli, mentre procedendo Mattias con 
maturità pili propria alla Giudizia'del So- 
vrano, volle ridrctta ne' termini fuddetti la 
fòrza de’fuoi ordini, allegando non pari la 
cagione del fuo fdegno con quello de’ Spa- 
gnuoli medefimi , che lo havevano dichia- 
rato decaduto dalpolfeffo, e ragione di ogni 
fèudo appartenente al loro Ducato di Mi- 
lano. 

g Cagione piò nobile, e degna, perche uti- 

le alla Religione Cattolica prefentofli allo 
ti+MmiSt Celare di decretare altro Bando Impe- 
/«•>, rialc , per porre qualche freno di onedà alla 
baccante temerità degl’ Eretici nell’ inferio- 
re Germania, òfia a quel tratto diPacfe, 
cheflendefi lungo le ripe del Fiume Reno. 
E' ivi coftrutta l'antica Città d’Aquifgrana , 
celebre ne’fediEccIefiadici, e per la gloria 
del Sepolcro di Carlo Magno , e per la fre- 
quente celebrazione de’ Concilj ivi aduna- 
tifi ed in quei tempi , e ne' fuffeguenti , 
B,ndo impe. e godendo i pregi di Città Imperiale, s’in- 
mlt corniti troduffeadofeurareildileimerito, eluflro 
a' E ? 110 <ii follo fpirare del Secolo paffuto , l'empietà 
qui ermo, jjipgrejja di Calvino, la quale havendo 
acquidati numerofi fèguaci in ogni ordine 
di perfone , come il primo Articolo del 
fimbolo Ereticale , è l’ abbonimento a’ 
Cattolici, dretta fràeffi una fcommunicata 
aleanza , s’introdudèro all' infoienti pretefè , 
che nel civile governo della Città non bavel- 
le più luogo camminili razione de'Cattoli- 
ci, cche trafportata ognipodeflà di reggi- 
mento agl' Eretici, non havcflèro gl’altri 
carico maggiore, che di fèrvirli ; edefìèndo 
concorfa a fomentare la temerità loro la fè- 
creta aderenza de' vicini Olandefi, & altri 
Principi protedanti di Germania , ricorfero 
rapidamente all’ Armi per intiero abbatti- 
mento de’ Cattolici ; anzi occupata la terra 
di Mulen, fi dettero a fortificarla a fine di 
provvedere la loro contumacia di fuffiflente 
Prefidioalla vendetta, che benfàpeano ef- 
ferfi concitata contrada’ Principi Cattolici , 
a nome de’ quali recatele più vive i danze al- 
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la Corte Imperiale , infervorate da»l’ufizj 4 NNO 
del Nuncio Appoflolico , e di D.Baldaf 1614 
farrediZunica Ambafciatoredel RèCatto- 
lico, decreti) Mattias il Bando Imperiale 
contro i fuddetti Eretici , acciocché da ogni 
Vaflallo , ò Confederato del Romano Impe- 
rio, fòdero in ogni luogo perfeguitati , e 
trattati da pubblici nemici , da che lo (ledo 
Celare per altri moti de' medefimi Eretici 
non poteva ufàre si pronte le Armi per 
efecuzione rigorofa del Bando fuddetto. 

Erano infurte altre commozioni nell'in- io 
figne terra di Francfòrt , codrutta sù la ^ 
fponda del Fiume Meno entro la Dioccfè di 
Magonza; perocché fiorendo idi leiCitta- 
dmi in traffichi con varie Piazze delCridia- 
nefimo , i Mercanti fatti più ricchi degl’ an- 
tichi Cittadini , entrarono a pretendere di 
cacciare dalle cariche i Senatori benemeriti 
per invedime i nuovi dell’ Ordine loro infe- 
riore , come di fatto levatili in fórma di fè- 
dizione, furono obbligati i Nobili antichi 
ad abbandonare le proprie cariche; e quin- Tamn | ti di 
di ricorfi ad implorare la fovranità della Pri-cfc .6 
GiudiziaCcfarea, havendo Mattias repli- ’i' 

caro più volte l'ordine perla loro reintegra- bro.™ 1 
zione, crelidendovi con varj pretedi i mo- 
derni occupatori, fu egli finalmente forza- 
to ad impiegarvi ilrifoluto potere dell’ Ar- 
mi,col terror delle quali fatti introdurre den- 
tro, e ne’ contorni di Francfòrt valevoli 
Squadre, riportò da’ Vaffalli l’ubbidienza 
dovuta & alla Maedà del fuo Grado, & 
alla qualità del fuofpirito, clic pococono- 
feiuto da quei contumaci haveva loro elibita 
confidenza di tant’ ardimento , perche lo 
credeano lo deffo con il languente ed infiac- 
chito, che haveanofperimentato nell’ ante- 
cedere Fratello troppo placido Imperatore 
Ridolfo . Ne’ fuddetti trambudi frà Cridia- 
ni entrarono ancora adedèr confiderati per 
indegni di abitare entro quella Città gl’ 

Ebrei, e ne furono però cacciati con violen- 
za dalla prepotenza de’ Cittadini , e Merca- 
danti , che forfè fi tentano pregiudicati ne’ 
traffichi dalla furberia Ebraica , che fem- 
premai acuta più fi aflòttiglia, quando in- 
drizza l’operare ò in emulazione , ò in dan- 
neggiamento de’ Cridiani; perocché effendo 
efli difperfi per tutte le Regioni del Mondo 
alleviano il pefo della loro fchiavitù, che 
fà rifèntirli il Dominio de’ Cridiani , e de’ 

T urchi , con la vanità di chiamar i T urdù 
medefimi fèrvi , come difeendenti da Ifmae- 
le Figliuolo della ferva Agar, c sé medefimi 
padroni come primogeniti nella figliuolan- 
zadi Dio, con una ragione di cui non può 
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4 NN 0 darli infurtidenza più palefe , portando poi 
1614 verlb noi Cridiani odio molto maggiore, 
chiamandoci Eretici Nazareni , come già 
Nazaret fòrte la Cloaca dell’ impurità di 
G iudea , ma con tante millanterie i mefehin: 
che fono , gemono fotto la fchiavitù c de’ 
Criftiani , c de'Turchi , lenza che l’aggravio 
di tanti fecoli che la (offrono riefea loro pe- 
lante per chiarirli una volta ; con tutto dò 
compartionando la giuflizia di Celare iloro 
pregiudizi, li volle parimenti redimiti alle 
loro Calè, benché l’infòlenza de’fedizioll 
le haveflc interamente làceomefle. 
ir In Ungheria dopò l’elèrcizio difpotico 
de’ Miniflri Ottomani , nell’ haver conferite 
** t e Dignità di quegli aggiacenti Prindpati 

>» A<mt. f ec0nc [ 0 | e Covrane voglie del Sultano, il Baf- 
sà di Buda erafi ricoverato il verno in Te- 
mifvar; e lui dubbio, che la vicinanza di 
tante fòrze efibifle fofpizionc a' Miniflri 
Imperiali, fece intendere al Palatino d’Un- 
gheria ettèr ivi la di lui dimoia con fenti- 
mcnto d’Amico , c però affai lontana da 
recar perturbamento nè a Celare , nè a gli 
Turchi con- Stati, ne a’ Vallarti di lui , ma con tutta 
tropismi quella pretella di amicizia furono numero- 
dj 0e ““ - fé le correrie delle truppe Turchcfchc fo- 
pra i Vartàlli Ungheri , c molti gli Schiavi 
che tiafportarono con l’incendio di cinque 
Villaggi ; ma convenne mirare in pace l’ol- 
traggio d’un amico ripieno di tanta fraude , 
perche la debolezza dell’ Imperatore non era 
in flato da poterfeli allacciare da nemico po- 
derolò, cheèquell’afpctto, che unicamen- 
te llimafi da’ Barbari, che hanno per inco. 
gnita l’onellà della legge dell'amicizia di- 
iàrmata , la quale eflèndo primogenita del- 
la carità , è anche oppolla all’ armi , che 
la (opprimono. 

12 Diede (oggetto alle derilioni lo Urano 
fàntafma , che preoccupò la mente di Eze- 
F t Mtrittr. ciucilo Medenfe Eretico Luterano , nella 
nrT” Provincia di Turingia, foggetta al Ducato 
Or S[v*dan. di Sartònia , perche profèllàndofi Uomo di 
••«.il. lettere, aflerivafidicrtère quel gran princi- 
pio, ò fia il Verbo di Dio, a cui in fogno 
lo fpirito rivelava la Dottrina , che predi- 
Pt2u> Loto- cava , celie però haveva fcco l’iftellà carne 
di Gesù Crino perfònalmente , & eflenzial- 
mcntc ; la qualità fàntallica , ma si pregiata 
di quello Pazzo, fu forfè cagione , che li prò- 
cacciaflè numerali fcguaci in tanca empietà , 
ma la cagione, che recò gl’ impilili più vivi 
afeguitarlo fu il privilegio, chedifpacciava 
da goderfi da ogni fuo aderente, efèguace 
della fua (cuoia , di edere immortale ; E 
quindi chiamato a render conto delle fuc 


follie nel Configlio di Drefda , furono cono- ytNA'O 
foiute di pari pelo con la pazzia dell’inven- réW 
zione , la beltialita delle ragioni , & argo- 
menti che adduceva per foltencrla . 

In Francia nonpofàrono più lungamente i J 

le cofe in quella tranquillità , che era ormai 
fatta incognita a quel Cielo , & apparita £*rpw.<». 
(blamente qualche volta come un lampo 
parteggierò, e preludio di nuovi perturba- E*zMl.f. 
menti. Eran quelli per verità celiati, e go- 
deafi la calma nel reggimento della Reina 
Maria, il quale accollandoli al fine, mentre 
il Rè pupillo era per formonrare l’età di 
quattordici anni , prefitta dalle leggi del Re- 
gno per l’abilità al maneggio de’ proprj affa- 
ri, confideraronoi Gnmdi della Corte, che 
fe non coglieva!! il punto dell’ impotenza 
prefentanea del Rè , e dell’ odio in cui era 
caduta predò molti la Reggente, farebbe 
indi riulcito vano , ò più malagevole ogni 
attentato fatto quando confidente l'autori- 
tà Regia nel proprio vigore havelfe loro in- 
volata quell' aura di potere , che loro efibi va 
la di lui età minore; eperòrtretti in una fà- 
ziolà aleanza fotto la direzione di Luigi 
di Borbone Principe di Condè , fi partirò- 
no dalla Corte in apparenza di (degnati, lo 
(Iettò Principe, i Ducili di Vandomo , di 
Nivers , di Mena , il Marefciallo di Buglio- 
ne, e numerali altri Signori loro parziali, 
c Colleglli nel traffico si lungo tempo riu- 
feito loro fruttuofo , e fèrtile di fortune, 
chiamatodellofpirito, e del brio Francefè , 
che con si fatto nome indora vanii allora le 
fèdizioni nel Regno fuddetto , quando i ful- 
lèguenti Regnanti con virile fortezza han 
fatto loro cambiar nome , e fortuna . Al 
loro ritiramenro corlèro grotte fquadre di 
Parteggiani , e Vartàlli delle loro famiglie a 
rendere numeralo il loro feguito , e proter- 
vo il loro ardimento, ecodituitoliperbalè 
buon nervo di Gente, divulgarono alle rtam- 
pe un manifèdoefprettivo delle cagioni , che 
gli haveano eccitati a ricorrere a'rimedj vio- 
lenti per pubblica licurezza della Patria, per 
fortentamento della Regia Podedà, e per Loro P" 1 '®' 
vindicare dalle oppreflioni del mal governo ln p, ‘ 
l’innocenza dell’ intenzioni de’ Reggenti , di- 
dratte dal perverfo miniilerode’loro favori- 
ti . A tre Capi riduceanli le loro querele. 

Primo, che (epurata da divifioni si vifibili, 
c materiali la Francia dalla Spagna, e con 
diverfità febencinvifibile, quafi palpabile , 
di genj fra i Popoli loro, aflùcfàtta a reggi- 
mento placido , e mite , ora con i recenti 
Matrimonj , ed alcanze fi volellèro intro- 
durre a corrompere la libertà, e fincerità 

Fran- 
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sfNNO Francefe le barbare , e tiranne mailime 
'' 0|j 4 Cafligliane , e die la Carità della Patria 
non aflèntilTc alle loro cofcienze, di mirar 
tariti à lagrimevoli di/ordini , preludj di 
più lagrimcvoii deflazioni del Reame. Se- 
condo , che la confufione del Governo (otto 
le voglie (moderate duna fémmina fora- 
ftiera, haveflé lovvertita la polizia dell’ an- 
tico, fàggio , e pio metodo del dominare, 
che rilendeali con acerbe, e non praticate 
fórme a conculcare la Nobiltà , a dìfprez- 
zare i Principi del Reai (àngue , a maltrat- 
tare i Grandi , benemeriti della conferva- 
zione della Corona , & a recare enormi pre- 
giudizj a' pubblici, e privati interrili . Terzo, 
che aflèdiata la Reggente dall* Arti perfidio- 
fe, e lufinghevoli del Mardciallo di Alt- 
ere, ò fia Concino, c da quelle non meno 
dctcllabili della Moglie , fi conculcaflè la 
Nobiltà da! fi fio di un viliflimo foraftiere , 
indegno a férvire da mefehino famiglio a’ Si- 
gnori di più mediocre fortuna in Francia, 
piuttofto che di comandarli con violenze ti- 
ranne , e villane , non che inurbane ; e quindi 
inabile la pazienza a foftenerepìù oltre lenza 
nota d’infàmia tanta oppreflione , credere 
dfi Principi per bene pubblico di meritarti 
il feguito da ogni buon Francefe , e Vaflàllo 
del Rè, per redimerlo da sì mani fèda fervi- 
ti! , e redimito alla libertà dovuta alla Mae- 
flà, e potenza datali da Dio, operare che 
dominaffe co' (oliti giudi , e pii modi, che 
haveva ereditati da’fuoi gloriofi maggiori: 
fottoferittovifi Luigi Principe diCoadè co- 
me primo del lingue Reale . 

14 Cosi parlava l'infoiente, e fpeziofo libel- 
lo , ò maoifèllo che foflè , ed era in vero ec- 
celli vo il favore che la Regina lafoiava gode- 
Quaiiià iti re al Concino. Era egli nato nella Città di 
Mudatilo Penna in Italia da ofeuri natali , e pallàio 
il Aoste. j n Fiorenza a’ lèrvizj di quella Cala domi- 
nante tic’ Medici, fpoforoli a Leonora Gal- 
linai figliuola di tmLegngjuofo , haveva tro- 
vata Conforte atta a feco cooperare al co- 
mune ingrandimento , perche Donna ella 
in diremo brutta , lòppe fare nelle tenebre 
sfavillare il chiarore della fblerzia, cdclla 
deli rezza in procacciai^ l’alto favore dalla 
Trina Maria , che foco conduflè lei , cd 
il Marito in Francia per far conquida di 
gran forre, e di più grandi fciaeure . Alla 
notizia che Irebbe la Cotte delia raccolta , 
che facevano i foziofi d’Armi , Gente , e 
Denaro , oppofé validi odaceli di veterane 
Milizie , e (òtto la condotta di prodi , e 
fpcrimentati Capitani le fpedì ad edilmen- 
te attaccarli ; ma come il fine della loro 
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modi era di fpremere qualche grazia , ò ati- f INNO 
mento di fortuna , aprirono più volentieri 1614 
1’orecchie a* trattati di accomodamento, 
che le Trinciere per nrifuno afiedio. Fù Accordo ft>- 
dunque introdotta pratica di ritornare all’ bili» co’ Re. 
ubbidienza Reale tutti i Grandi deviati, 11 * 
con la promeflà fotta loro di permettere 
l’adunanza , e celebrazione degli Stati del 
Regno, la quale efietido una Congrega/ io- 
ne di tutti i Deputati de tré Ordini , ne’ 
quali è ripartita l'intera Nazione Francefe , 
cioè di Clero , Nobiltà , c Popolo , non 
folo rapprefcnta la Madia della Nazione 
medefima, ma ritiene ancora tanta auto- 
rità nelle fupphche , ò idanze , che decre- 
ti di portarli al Rè , che pure imporre una 
certa convenienza del rifpetto all’univerfi- 
tà del proprio Vaffallaggio, adefaudirle; e 
tanto più fi foddisfècero ìfediziofi diqueda 
promeflà , quanto che erano recenti le me- 
morie de’ vantaggi riportati dagl’ altri Rè 
col mezzo dell’ adunanza fudaetta , che 
pure erano molto più poderofi di quel che 
folle il prefente, codituito in età così tenera , 
diretto dalla tutela di una Donna ftraniera, 
che confideravafi ancora dominata da i co- 
niugi Concini , confiderà» univerfalmente 
co i (enfi di un’ intero abbonimento da tut- 
ta la Francia; e perir decretata la chiama- 
ta , & intimazione dell'Adunanza fuddet- 
ta ritornò il Principe di Condè , c gl’ al- 
tri Grandi contumaci alla Regia ubbi- 
dienza . 

Intanto rifondo ilRè pervenuto all'età I? 
delti quattordici anni nello delfo loro ingrel- 
fo , conliderandoli dalle Leggi del Regno 
libero dalla tutela, e capace di portar per 
sè meddimo ilpefodel Reggimento, pafsò JJj'lg™** 
il fecondo giorno di Ottobre nel Senato, ò E j xiil 
lia Parlamento di Parigi , ed ivi ricevendo 
dalla Regina foia Madre la celfione dell’ am- 
mirili razione del Regno , pronunziò il De- 
creto della propria libertà foiolta da i lacci 
della minorità , che havevalo inabilitato fi- 
no allora al trattamento de’proprj affari ; 
c volendo incontrare nella prima azione del- 
la fua lòvranità il compiacimento de’ Prin- 
cipi , a tenore della promeflà fotta dalla Re- 
gina fua Madre, aflèntì che ficeiebraflè la ^ 
ÌUddetta adunanza degli Stati del Regno, } . 
al quale effètto erano compariti nella Arila 
Reale Città di Parigi i Deputati di tutte 
le Provincie , numerandoli per parte del 
Clero cinque Cardinali , fotte Arcivcfcovi , 
quarantafotre Vefcovi , oltre un gran nu- 
mero di Abbati, & altre perfone coftitui- 
te in Dignità Ecdeliaftica, tutti i Duchi, 

Pari , , 
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stNNO Pari > c Principi del Regno . Venuto il 
1614 giorno della desinata felfione , per inco- 
minciamento di si maedofo Congrego fi af- 
fi fé il Rè nel luo Trono rilevato dal piano 
della feffione con molti gradi , e ricoperto 
di nobile Baldachino ; la Regina , i Prin- 
cipi del /àngue , i Cardinali , i Pari , c gl' 
Uficiali della Corona lèderono poi in Se- 
die Camerali di/le/è in fila a delira, c fini- 
lira nelledueAle di qua edilà da! Trono, 
come in làccia al medefimo li adagiarono in 
Panche i Deputati delle Provincie di tut- 
ti tre gl’ ordini, fecondo la preeminenza de- 
ferita loro dalla confuetudine . A piedi del 
Trono lèdeva in picciolo Scabello con i Si- 
gilli della Corona il Gran Cancelliere del 
, . Regno . Accomodato ogn’ uno al fuo luo- 
aegii s»«ì go, furie il Rè, e condecorodiridrcttepa- 
latto dji Re. role léce l’aprimento agli Stati, cfprimen- 
doli di haverne permeila l’adunanza per il 
gullo di vedere i Deputati rapprelèntanti il 
fuo diletti Ili mo vallai laggio , eper incomin- 
ciare con si fàulti aufpicj il proprio Reggi- 
mento , che protellava lèmpremai diretto 
all’ accrcfcimento della Religione Cattolica, 
all'onore, e riverenza del Clero , alla (lima 
e rifpetto della Nobiltà , alla Pace , all’ 
Abbondanza, ScallaGiulìizia verlb il Po- 
polo, rimettendofi nel rimanente a ciò che 
più diff'ulàmente bavelle loto lignificato il 
Gran Cancelliere, come egli fece con dif- 
fiilà, & elegante orazione , elibendo in ge- 
nerale gl'ettctti della Giullizìa , e Clemen- 
za del Rè, con pieni attellati delle buone 
intenzioni di Sua Maellà nell’ univer/àlebe- 
nbficenza di ogni ordine ; e come tale cele- 
brazione diStati non haveva havuto altro 
oggetto, che di eli biro una fola immagine 
di foddisfàzione a'fàziofi, che l'havevano 
richieda , così fu copiofa l’affluenza delle 
belle parole diffiilè in ofcurità di promeflè 
Reali , larghe in attellati della Regia mu- 
nificenza , fpeciolè intorno a’defiderj del 
Regnante di riulcirc benefico ; mainfodan- 
za temendo ogn’ uno de' Deputati , che qual 
fi (ia ombra di aderenza alle inchiede de’ fc- 
diziofi potellè renderli odiofi appredo al nuo- 
vo Governo, tutti coonedarono la negativa 
de’ loro voti colle Iculè, e cooperarono unita- 
mente , che tanto movimento in ogni parte 
Se»» itelTì»- del Reame cagionato per l’adunanza fuddet- 
oj concilili» ta , che con lefcffioni proprie occupi) gl’ u 1 ti - 
mi periodi di quell'anno, & i primi del fulle- 
guentc, correllè la forte delle belle parole, di 
difperderfi in filmo per l'aria lènza nelfun efi 
lètto pofitivo di tanti , che fi erano predili di 
confcguire i fàziofi nel procurarla . 


Fù anche vano il tentativo, che fecero i JNNO 
Deputati del Clero , acciocché per decreto , e , ^ 
degli Stati fi pregafl’e il Rè all'afiènlò de- g 
negato da’ fuoi Prccedòri , acciocché nel 
R egno di Francia fi acccttallèro le difpofi- 
zioni del Concilio di Trento ; e benché il 
fervore de’Cardinali, del Nuncio Appodo- Concilio di 
fico Ubaldino , e di molti de’Prelati ha- gitilo™ 
vede eccitato tanto zelo ne’ Deputati del- 
la Nobiltà , che per la maggior parte pro- 
metteva favorevole il concorlò all’idanza 
fuddetta, con tutto ciò arcifèrventi alcuni 
de' Prelati perla violazione de' pretefi Privi- 
legi della Chielà Gallicana, fi codituirono 
in sì forte odacolo, che fodenuto dall'ade- 
renza de' Deputati del tcrz'ordine, che coi 
difètti proprj alla moltitudine fu lèmpre- [!)anjlcon . 
mai avvedo alla Chielà , rendettero vano tra n nodelli 
ogni sforzo de’ migliori conpofitiva negati- dila- 
va all’ inchieda. Fù bene lè nonclàudita, 
più applaudita , più contradata , c final- 
mente più elècrata fi idanza , che fecero i 
Deputati del terz’ ordine fuddetto de’ Po- 
polari , ò fiano Plebei , fra'quali contando- 
lène forfè alcuni infètti de! Calvinefimo , 
lè il timore di non concitarli la pubblica in- 
dignazione dell' adunanza inibiva loro di 
parlare contro la Fede Cattolica , impie- 
garono la fottigliezza dell’indudria per re- 
car pregiudizj alla Dignità Pontificia , che 
la infogna , e la difènde ; e quindi piglian- 
do il verfo dell' adulazione, verfoil Rè Gio- 
vinetto, che non dimavano per fortezza 
Cridianadi tale tempera, efpolèro, che era 
la Regia Podedà lo feudo, e la tutela del 
pubblico, tanto più profittevole al bene 
univerlàle, quanto più fovrana, & immu- 
ne da i pretedi de’ lèdiziofi , i quali come 
infoffèrenti della Cenlùra , edel rigore, che 
loro decreta contro la Giudizia de’ Rè, 
non trovano rifùgio più ficuro, che allega- 
re d'ellèr egli (oggetto ad altro foro terre- 
no , e però conolcerfi indilpenfàbile per 
conlèrvazione del bene, e tranquillità pub- 
blica della Francia, per decoro della Re- 
gia Maedà di dannarli come lèdiziolà l'opi- 
nione di quelli , che aderivano il Ponte- 
fice Romano ha vere autorità fopra t Rè, 
e particolarmente (òpra il loro Monarca , 
che dato da Dio alla Francia , a Dio foto , 
e non ad altro Uomo doveva rimanere (og- 
getto , elibendo la minuta di un decreto 
proibitivo di detta fèntenza con gravidime 
pene. 

Ad impugnate la petulanza di quede 17 
voci dell'infimo ordine di quel ConfèlTo, 
furfe uno del primo , cioè del Cardina. 

lizio 
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ANNO lizio, Giacopo Cardinale di Perona, che 
j 6 i+ per la profondità della Dottrina, e per 

Rif i> d I tante cro * c hc virtù rifplendcva , anche fo- 
Car'dtoaie di pra l’Eminenza di tante dignità più cofpi- 
Prront in di. LU o. Eflb dunque dolendoli dell’ ingiuria, 
int«hà d fe? che faceafi al Rè confupporlo perlafuate- 
pilt. nera età di tempera men fòrte alla debi- 
ta refiflenza dell’adulazione, anteponen- 
doli colè fpeciofe , ed applaudirli , per i 
vantaggi della Corona lenza confonanza 
dell’ oneftà , diffe di accertare ogn’ uno , che 
la maturità del fenno di S. M. haverebbe 
recata vergognofa confufione alla temera- 
ria confidenza di chi tentavalo di fiacchez- 
za nella Fede Cattolica , che per la pietà 
della propria indole, e per la fànta Educa- 
zione della Regina , anteponeva ad ogni 
maggiore eflcnfione delle prerogative Rea- 
li; Indi-rivolto il dottiflimo , cd eloquen- 
tiffimo favellare , a palefire indifpenfabile 
la neceflìtà de’Criftiani di profèffàre l’in- 
tegrità pienilTìma di tutti gl' Articoli della 
Fede, e della Dottrina de’ Santi Padri, in 
un folo de’ quali , che fi diffenta , tutta la 
rimanente fede degl' altri fi annulla , e 
sfuma totalmente . Dille , Rilevarli ciò 
da un paragone viviffimo della Gemella , 
che hà la fede medefima , cioè della carità , 
la quale non può folli fiere in vigore, nè 
pur per momento accoppiata con un fol. 
peccato, mentre togliendo quello la Gra- 
zia Divina , che è effetto della carità , fc po- 
tcllè flar col peccato , direbbefi che il pec- 
catore gode la Grazia per la carità, e non 
gode la grazia per lo peccato , e quindi per 
quanto mai fia retto l'operare del fedele, fé 
con un folo peccato mortale l'ofcura , per- 
de la carità , e la grazia . Cori la Fede per 
quanto eftendefi alla credenza di ogni Arti- 
colo propofto dalla Chiefa a crederli , con 
la incredulità , ò diferedenza di un folo , tut- 
ta la Fede non folo rimane contaminata , 
ma diflrutta, e ridotta al nulla Co’fenfi 
di quella dottrina incontraflabile fra’TeoIo- 
logi Cattolici , non poterli profèifar l'Ar- 
ticolo -del Simbolo di credere l'unità della 
Chiefà, fenza credere l’unità del Paflore , e 
l’unità dell’ Ovile ; e fc toleravafi , che fi 
contendeffe al Paflore luniverfalità di pa- 
feere ogni Anima credente, rilafciavafi quel 
vincolo dell’unità, cheperconfènfo influi- 
va alla diffoluzione , e relallàzione dell’ Ar- 
ticolo fuddetto , die non profèflàto nella 
fua purità , ed incontaminato da opinioni 
pemiciofe, epericolofé, rendea reo il fede- 
le d'incredulità in tutti gl’ altri Articoli 
della Fede, il di cui abito è totalmente in- 
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divifibile , non potendoti credere una parte , ANNO 
e diferedere l'altra delle cofe rivelate dalla 1614 
Divina parola alla Chiefà. Equindi fuccc. 
dere poi in confeguenza , che chi crede con 
non intera credenza di tutti gl’ Articoli , fe 
ben crede il rimanente, non lo crede per fe- 
de, ma per opinione, e perciò lènza meri- 
to , fenza carità , e fenza grazia ; ed avve- 
nire, che il credere fi fàccia, òper il folle- 
ticodell’ interefTe , ò per lo prurito dell' adu- 
lazione a' Dominanti, ò per i politici ri- 
guardi dello Stato, ma non mai per fède, 
con l'cfèmpio di chi hà notizia di una con- 
ci ufione dottrinale, ma poi fenza conofcen- 
za de’ mezzi , che ne dimoflran la feienza , 
perocché sà egli ciò che sà , per opinione , 
non per feienza , come il fapcre che gl’ 
aromati corroborano lo flomaco , lènza poi 
Papere la cagione , che ciò accade per loro 
calore ; Sà la conclufione , non per Scien- 
za, ma per opinione; onde è che in am- 
metterli tolerabile il contrailo d’un folo 
Articolo della Fede, coflituivai fedeli cre- 
denti , non per merito di fède nel rimanen- 
te degl’Articoli , ma per opinione . Tale 
effere il valore della droga, che proponeafi 
dal terzo ordine per far perdere a' fedeli del- 
la Francia il valore della Fede , ed indurli a 
credere ciò che credono , ccn quel merito 
che credono i T urchi , ed i formali Ereti- 
ci . Non aflèntire la fèdcltà dovuta al Rè 
che porta ilnomegloriofodiCriftianiflìmo, 
dimoiarlo che la prima imprefa della di lui 
maggioranza fia di dar mano a’ pregiudizj 
della Religione . Non effer già quefla Jcn- 
tenza de’ moderni Teologi , come dicono gl’ 

Eretici di ogni altra favorevole a Roma , ò 
fatti adulatori del Pontificato Romano , e 
flipendiati dalla propria ambizione nella 
previfiooe de’ premj delle dignità Ecclefia- 
fliche ad allargare l’eflenfione della Pode- 
flà Pontificia , effere antichiflima , e co- 
flantiffima tradizione de’ Santi Padri più 
venerabili, e riconofciuti da Santa Chiefa, 
come regnanti in Gloria con Grido, leggen- 
dofi nell'Epidole di SanGregorio Magno, 
a cui l’univerfalc confentimentode’Fedeli, 
anzi dimoiti degl’ Eretici dà le prerogative 
diMaeflro, e di Dottore di Santa Chiefà, 
cioè d’havere lui replicatamentc fcrivendo 
intorno l’emergenze dell’ iileffo Regno di 
Francia , enunciato come incontraflabile il 
diritto della Sede Appodolicafopra ogni di- 
gnità temporale de'Cridiani, comminan- 
done le pene della privazione a quei Princi- 
pi , che follino refiflenti a’ comandamenti 
Papali, come leggefi nell’ Epi (loia aSena- 
' tore 
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tore Prete, la decima del Libro undecimo; 
Cosi ancora l’altro Gregorio Settimo Pon- 
tefice parimenti annoverato Irà Santi ha- 
vendo con l'ufo d' un' incorrotta giuftizia 
dichiarato decaduto , e privo delle prero- 
gative Reali il Rè Enrico di Germania , 
come in Apologia della propria (èntenza 
Appoftolica icriflè diftufamcnte ad Erima- 
no Vefcovo di Metz tutte le ragioni, che 
lòftengono la Giuftizia di tanta Giuriftli- 
zione Appoftolica difendente da quella da- 
ta da Gesù Crifto a San Pietro dipafoere, 
foiorre, e legare chiunque viene connume- 
rato nel Gregge de' Fedeli lenza eccezio- 
ne di perfora vivente, come (replica egli) 
haveva inlìnuato il di lui gran Preceftore 
San Gregorio Primo ; così ancora haver 
privato del Regno Childerico Terzo Rè di 
Francia il Sommo Pontefice Zaccheria Pri- 
mo; così atteftarel'Epiftola di S. Clemente 
a S Giacopo ; così Innocenzio Papa havere 
(comunicato l’Imperatore Arcadio per le 
violenze ulàte all'innocenza diS.Gio.Gri- 
foftomo; così Sant’Ambrogio havere (cac- 
ciato dalla Chiefa l’Imperatore Teodofio; 
così il fopradetto San Gregorio Magno ha- 
ver denunziate per inconcufla pratica nella 
Chiefa all' Imperator Maurizio nella tren- 
tèlima lettera del Libroquarto; così enun- 
ciarfi ne' Decreti del PonteficeSimaco. Nè 
meno chiara edere l ‘in (in razione , che ne fa 
il maflimo Dottore della Chiefa SanTom- 
mafo d’Aquino , quando nella feconda fecon- 
de all' Articolo decimo della queftione deci- 
ma chiaramente infogna .poterli il Principe 
temporale, fatto reo del foroEcclefiaftico, 
con l'autorità data da Dio al medefimo, 
privarlo del diritto del Dominio, mentre 
gl’ Infedeli, quali fono i difubbidienti, per 
merito della loro infedeltà meritano di per- 
dere la Pcdeftà (opra t Fedeli , iquali li tras- 
formano in figliuoli di Dio; così nell'Arti- 
colo fecondo della quell ione ventèlima, do- 
ve efprelfamente fi addita , che il Dominan- 
te temporale lia (comunicato per l'Apofta-, 
sia della Fede, incontanente i di lui fudditi 
fono alfoluti dalla foggezione del di lui Do- 
minio, edal vincolodi Giuramentodi fedel- 
tà , mediante il quale a lui eranfi obbligati . 
Nè valere l'efempio in contrario ( replica il 
Santo) che i Soldati Criftiaoi contmuaflèro 
a militare con lède allèrvizio dell'Impera- 
tore Giuliano Apoftata , perche in quei tem- 
po l’ufo recente della temporale podeftà del- 
la Chicli permetteva la toleranza di qual- 
che difpenfa in quelle cofe, che non etano 
contro la Fede, per cautclarfi dal maggior 
Tomo Primo. 


*ìì 

pericolo di perdere l’iftdfa Fede , come pò- 
tea fuccedere a' Soldati fuddetti in abban- 
donare il fervizio Imperiale , tanto più che 
la podeftà (pirituale e focolare , ambedue 
difendono dalla Podeftà Divina , e però 
alla fpirituale come più proflima alla Divi- 
na dover foggiaccre la focolare , che così ha- 
vea decìfo Innocenzio Terzo Pontefice nel- 
la Decretale Venerabilan al titolo dell’ Ele- 
zione, & all’altra Novit de Judiciii ; nè po- 
terli confiderare fenza pericolo , che la Fran. 
eia Cattolica voglia in un fol punto (epu- 
rarli dall'antica Dottrina de’ Santi Padri . 
Comprovar gl’eftmpj antichi , e recenti , 
che da un difprezzabile ed inconftderabile 
rilaflàmento , ò licenza introdottali negl’ 
Articoli della credenza fon procedute nume- 
rofo Erede , e Iagrimevoli fovverfiooi de’ 
Popoli . Lutero haver cominciato a diflèn- 
tir dalla Chiefa nel foto putito delle Indul- 
genze per l'emulazione co' Domenicani , che 
n'erano i dilpenfieri , e da tal picciola favil- 
la eflèr proceduto il fuoco confumatore di 
quali che intera la Cattolica Religione nel- 
le Regioni dove colui predicò . Calvino au- 
tore delle dcfolazioni di Francia col foto 
pretendere di non edere Simoniaca la vendi- 
ta de' benefizj Ecdefiaftici che godeva , (i 
appianò talmente laftrada a gl’ errori , che 
con centoventotto formali, e (paventevoli 
Erede haveadiflrutti i Sacramenti, annul- 
lata la Gerarchia della Chiefa , aboliti i Ri- 
ti, tolto il Sacrifizio, accede leGuerre, prò. 
fonati i Santuarj, e recata la Francia all' ul- 
tima rovina. DÌovei la prudenza civile, non 
che la pietà Criftiara proporre agevole la 
repetizione di sì flebili avvenimenti, quan- 
do declinando dalla Dottrina rivelata dallo 
Spirito Santo, tenuta ed infognata da’ San- 
ti Padri, che danna per reo violatore dell' 
intera Legge chi nc trafgredifoe un fol pun- 
to , fi foflè permeilo d'introdurre diminu- 
zione nella Podeftà Pontificia , che voleva 
direfcifTura all' unità del Pallore, dividono 
all’ unità dell’ Ovile, foifma nell' ubbidienza 
del Capo della Chiefa , con la perdita mani- 
fella della Fede, della Carità, c della Gra- 
zia Divina Così il difootfo del gran Cardi- 
nale, ma ancor più diffidò, l'interezza del 
quale c'invola la propofta brevità noflra . 

Applaudito sì faggio ragionamento dall' 
Ordine Ecclefiaflico , ecco più zelo, e com- 
mendazione da quello della Nobiltà , (ù con- 
denoato il terzo della Plebe a rodere rab- 
bfofàmente bollò di canta difficoltà, che di- 
fperava il r infoi mento a quella propofizione, 
che in fine tendeva ad introdurre ò una 
G g fcpa- 
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Ai NNO feparazione delia Francia, con ftifma dalla 
i 6 J4 Sede Appoflolica , ò la formale Erefia del 

Calviniano ; nondimeno infittendo con 
petulantiflime voci i Dottorelli più cavil- 
loli , acciocché con difouflione più minuta 
l’ affare propofto lì richiamaflè a nuovo 
fouitinio , fu rappreftntato al Rè , che ma- 
chinandofi con lufinghevoli frodi gl’inganni 
della di lui cofoicnza in materia si grave, 
per andarla piegando a dar alTenfo per in- 
. , troduzione d’errori nella Religione, repu- 
roflo i.T Ri gnava al decoro della Regia Maeftà , che 
alla Contro* il congregò de' propri Vadalli li preferivefle 
pSuKJi. le Leggi, ò gl'inlègnalfe come dovea cre- 
te. dere; e quindi lènza recare alla moltitudi- 

ne Tempre ftimabile da’ prudenti acerbità 
di negative , lece fàpere il Rè voler l’opra 
Sxtpcmié*. l’iftanza del ter?,’ ordine , intorno all’Au- 
torità Pontificia , udir la cenfura del Con- 
ligliodi cofcienza ; e così avvocata , e rapita 
la materia dalla livida difouflione , e rab- 
biofo fifraleggiamcnto della paflione de’ De- 
putati , fu poi indi foppreflà ogni dilàmina , 
odifrorfo, rimanendo a quello modo intat- 
ta negl’ antichi diritti l’Autorità Pontifi- 
cia ; pcrlocchè il Pontefice Paolo , enco- 
miando la pietà de’ tutori della Santa Sede , 
lece loro recare con lettere , c con gl’ uficj 
del Nuncio Appoftolico gl’atceftati mag- 
giori del fuo gradimento , & affètto Pa- 
terno . 

19 Rifpetto alle colè d’Italia, e de’difpare- 
ri fra i Duchi di Savoja, e di Mantova, 
Ex sxtiHit.ii confiderando la Reggente quafi fvanita in 
quella Regione la fomrtia eftimazione , eh’ 
erafi conquiflata l’eroico valore del Rè En- 
Ambafciato* rico fuo Marito, non poteva mirare con Id- 
re fp«inor*r rcnità di ciglio , che fi ellingueflè , e che 
ir 1 " 1 ' 1 - ne’ rincontri di tanta urgenza della Scurez- 
za , e libertà Italiana , la Francia appariflè 
ò negligente , ò impotente , come era a 
foccorrerla almeno col configlio ; e perù 
con tutta la difl’uafione , che le recavano le 
proprie turbolenze fipedi in Italia il Marche- 
fedi Couvrè Ambafciatore a tutti i Princi- 
pi , acciocché con la propria rapprcfrntanza 
tenefft vivo il nome, e partito Franccfc . 
Ma i Minillri Auftriaci rifornendo fomma- 
mente afoegno di ricevere colleghi nella ri- 
putazione, e credito pretto di eflì, frappoforo 
tante difficoltà, che reftò quafi che vana la 
fpedizione , come a fuo luogo narraremo . 
txspxjm,. Nella Città di Grenoble nel Delfinato, il 
4. giorno vcntefimsfofto di Marzo , tratte- 
nendofi il Popolo all’Adorazione del San- 
tiflimo Sagramento, nella Chicfa di Sant’ 
Andrea, apparì una Stella, che sfàvillan- 
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do in luminofi , & in ftraordinarj fplendo- ANNO 
ri, ivi fcrmofli per lo fpazio di fotte ore, 14 
oggetto della curiofità de’ difoorfi prefon- 
ti , & infieme delle predizioni future de- 
gli oziofi. 

In Spagna veniva agitato il Rè Filippo, 10 
&il Reale Configlio da i ragguagli , che re- & 
cavano torbido lo Stato degl’ affari di Fian- j,„. 1 
dra , di dove quegl’ Arciduchi governanti P"'- >• 
fignificavano , che introdottafi l’Ercfia in 
Aquifgrano , luogo celebre della Diocefe 
dì Liegi, e fittili prepotenti fopra i Cattoli- 
ci gl’ Eretici, havevanoloro rapito di ma- 
no il diritto dell’Amminiftrazione del Pub- 
blico governo, e fortificata la terra di Mu- 
len , reftavano- intrepidi nella contumacia 
anche al Bando Imperiale, che li haveva 
preferitti rei diMaeffà offefa, come dianzi 
rifèrimmo, e che raddoppiava!! loro l’ardi- 
mento dall’ eflèrfi perturbato gravemente il 
ripofo nello Stato di Giuliers , il quale poflc- 
duto e dall’ Elettore di Brandemburgo , e 
dal Principe di Neuburgo, per le foritte ra- 
gioni , eflèndofi ultimamente quelli ravve- 
duto de’ fuoi errori , e decedati quelli della 
Dottrina, che profoflàva di Lutero, dopò di 

aver per lavanti lafoiati ancorquellidiCal- “ 
vino, nc’quali era nato, e fattoli profèflo- 
re della Fede Cattolica erali renduto degno 
delle nozze della Figliuola del Duca di Ba- 
viera , il quale miglioramento di fortuna, 
di Religione , e di appoggio confideratofi 
cedere in gravilfimo detrimento dell’ Erefia 
baccante ne’proprj Vaflàlli , & in quelli del 
collega poflèlfore del medefimo Stato , per- 
tinaciflimo Calvinilla , eccitarono perfocu- 
zione si viva contro la Religione Cattolica , 
c chi la profoflàva , ò la difendeva , che im- 
pugnate rapidamente l’Armi , opprimevano 
con barbare maniere i Cattolici , e minac- 
ciavano di attaccare oftilmente gli Stati 
de’ Principi Ecclcfiaftici della Germania , 
e quelli particolarmente , che ftendonfi in 
quelle vicinanze lungo le Ripe de! Reno, 
oltre la di cui corrente occupata dall’ Armi 
loro l’importante Terra di Vefel, non folo 
l’haveano prclidiata in maniera di refiftere 
ad ogni aggreflione, ma erettavi l’univerfi- 
tà dottrinale, e dirizzatavi la Cattedra del 
pubblico Magifterodell’ Erefia , era fàtta la 
Cloaca maflima del .lezzo dell’Apoftafia, 
e collimila nuova imagine dell’empietà di 
Ginevra in Fiandra per infame asilo (fogni 
ribaldo difortorc della Fede Cattolica . Non 
veniva infreddato in tali notizie il fanto zelo 
del Rè Filippo da un momento di perplefli- 
tà nel la prontezza di vendicare con la forza. 


Ex Mnrur. 
Calle Btl«. 


Ex Spende», 
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E DELL’ IMPERIO. 235 


ANNO che Dio gli haveva data la Religione che 
1614 profefTava datanti oltraggi; ma forgevali 
a fronte l'oftacolo di romper la Tregua, 
che ancor dovea fervarfi con le Provincie 
KM. unite collegate con pari incereflè fra die che 

ce nuli ìi eoo gl’ Eretici fuddetti, la reità de’quali 
Ri^Curelico prevedeafi, che haverebbono foftenuta con 
■T¥iy" l’appoggio dclI'Armi loro . E quindi propo- 
rti nel Reale Configlio i ragguagli , erifief- 
fioni fuddette intorno a’ mentovati avveni- 
menti di Fiandra, fu comune il fenfo, che 
intatta la olfervanza della Tregua poteva il 
Rè Cattolico efibire il braccio armato per 
l’efecuzione del Bando Imperiale pubblica- 
to contro la Terra, e Comunità d'Aquif- 
grano, e follenere le parti della Religione 
Cattolica abbattuta dalle infoiente dell’ 
Erefia, incaricandoli a gli Arciduchi, che in 
predar le convenevoli forze persi degna irru- 
zione, e nell’apparenza della condotta dell' 
armi , e nella foftanza di urbani protedi 
con i Rapprelèntanti , ò fiaConfiglìo degli 
Stati di Olanda all’Haya, fi tenefie per leci- 
to all' una , & all’ altra parte di fodenere le 
ragioni de’ loro aleati , ò raccomandati alla 
loro protezione , chiudendo l’occhio ft gl’ 
Olandefi havean tutela degl’ Eretici . 
ai Dateli dunque tali commcffioni agl’ Ar- 
ciduchi , non puole efprimerfi di quanta fol- 
lecitudine fi riempiflcro gl’ animi loro fem- 
Jmi . premai cofpicui nel fervore della depredio- 
ne de'Settarj; ed adoldate numerofe ban- 
de di Cavalleria , e Fanteria, formato in po- 
che («rimane di tutto punto un poderale) 
Eforcito, ne dettero la condotta allo fperi- 
mentato valore del Marchefe Ambrogio 
Spinola. Indi fitto precorrere una rifornita 
monizione agl’ Etnici, acciocché deporta la 
infoiente animofità , con la quale haveano 
difoacciati i Cattolici dal Reggimento di 
Aquifgrano, e faecomedè le colè Sacre, e 
Praline nelle Terre di Giuliers con sfacciata 
refiftenza alla debita ubbidienza del loro 
naturale Signore Principe di Neuburg, rcn- 
loKnmna tutoli pili degno dalla propria fortuna per 
t'ji Eroici, la recente profeffione della Fede Romana , 
proteftavali la piùfcvera, e rigorofaefecu- 
zione del Bando Imperiale , che non potea 
fortir la pienezza de’ fuoi effetti fenza una 
piena profiifione del loro lingue , ribelle non 
meno al Sovrano, che alla Chielà . Dall’ 
altra parte gli Stati delle Provincie unite 
all'avvifodi ri poderali movimenti , da’quali 
* artèrivafi nonviolate lepromedè dell'odèr- 
vanza della Tregua, ancor s’ertì inforgelforo 
alla ditela dell’Erefia , armaronfi vigorofa- 
mentc , e raccomandata la direzione dell’ 
Tom Primo. 


Armi loro a Maurizio di Nadab loro Ge- ANNO 
nerale.apparecchiavanfi entro la fteda tran- 
quillità pubblica a foftenere con vigore le te- E( . mi(o ^ 
merarie azioni de’Settarj di Aquifgrano, e |U Eretti, 
di Giuliers. Ad effetto poi che procededè 
nella maniera appuntata dal Configlio di 
Spagna ogni moto dell’Armi , vollero gl 'Ar- 
ciduchi , che foguitadc lo ftedb Eforcito loro 
Guido Bentivoglio Nuncio Apportolico, 
l’Ambafciatore Spagnuolo, e tutti gl'Am- 
bafoiatori degl’ Elettori Ecclefiaftici di Ger- 
mania , il quale accompagnamento cano- 
nizzava l’intraprefa della G uerra come Sa- 
cra , e verificava , che la fola tutela della 
Religione oltraggiata ne havea deftata la 
cagione. Attaccato pofoia con tutte le mili- 
tari forme Aquifgrano , fu si languida la refi- 
ftenza degl’ Eretici a tanta forza , che ginoc- Aquifgnno 
chiandofi a pigliar le leggi de' Cattolici vit- defcelnto ài’ 
toriofi , riffabilirono con prontezza i difoac- c “ tBl * e *’ 
ciati nelle loro antiche preeminenze , la 
Religione Romana al libero efcrcizio, e li 
Sacri Tempj profanati dalle loro fàcrileghe 
Ceremonie alla nuova fantificazione de’ Ri- 
ti Cattolici ; Cosi piegarono le cervici a fve- 
ftirfi de’ Prefidj , fu’ quali forgea infoiente la 
loro contumacia , permettendo lo sfàfoia- 
mento delle fortificazioni di Mulcn , e rico- B M “ “ * 
nofeendo non meno l’alta fovranità di Ce- 
lare , che la venerazione dovuta alla Chic- 
fa , e profortàrono negl'atti della più fina 
umiltà la deteftazione de' loro fmiluratidi- 
fegni di allkltare con odile animofità gli 
Stati degl’ Elettori Ecclefiaftici , nè pur ri- 
forvando nell’ ampiezza (terminata della 
loro audaciflìma Idea le appartenenze del- 
la fteflk Imperiale Corona . Per l’altra par- 
te fi facevano ftrada le Milizie Cattoliche 
nellcTerre del Ducato di Giuliers dove la 
prepotenza di Brandemburgo , pertinace 
Calvinifta, negava l’ufo libero a’ Riti Catto- 
lici, che a fuo mal grado convenne di fot- 
ffime pubblico l’ufo, e ficura la libertà , 
quando inquel mentre avvanzatofi il Mar- 
chefe Spinola oltre alla corrente della Ri- 
viera del Reno, fi accinfe a porre formale 
Aftèdio a Vefel , non riconofcendofi bade vo- 
lo per intero trionfo della Religione Catto- 
lica , ed opprefiione dell’ Erefia , fe alla de- Efpujoizlo- 
preflione de’ feguaci , ò degli foolari non ne dl ?c "“ ’ 
l’uccedeva quella de’ Macftri , con roverfoiar 
la loro Cattedra , che alla propagazione 
degl’ Errori era dirizzata in quella uni verfi- 
tà Calviniana. Convenne per tanto a quei 
ribelli foftener l’impeto delle fouadre del- 
lo Spinola , che con azioni prodi , c guer- 
riere congiunfe con felicità il principio dell’ 

Gg a Alle- 
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ANNO A /Tedio al profilerò fi ne di conquiltar quella 
! 6 14 importante Piazza affretta ella pure a mirar 
nella propria lòggezione ristabilito l’ufo 
pubblico della Religione Cattolica , con tan- 
to aumento di gloria , e di estimazione al 
Condottiero , che pareggiava l'alta qualità 
de' Tuoi eccelli meriti. 

a* Riferiteli Irà tanto al Rè Filippo da’ pro- 
pri (hi ifuccertì d’Italia, e bcortanza 
*» o pertinacia, come dicevano , con la quale 

tismM.,. y Duca di Savoja refi (leva non folo con in- 
** trepidezza a’ loro ordini, ma con apparen- 
za di emulazione totalmente impropria, 
di voler gareggiare del pari con la Monar- 
chia Spagnuola, ordinò ad una parte della 
fua Armata Navale d' inferirli danneggia- 
menti alle Marine, imponendo ad Alvaro 
Orcupiròne Badano Marchefe di San» Croce, d’attac- 
f«o°* u car Piazze, che di ragione godeanfi 
Sfigouoif.' 1 a 1 hdi del Mediterraneo dal Duca medefi- 
mo ; e comequcfle conliftono in due luo- 
ghi, quellodella Città di Nizza per trovar- 
li con fortificazioni regolari rapprefentava 
dura l'imprefia, e però rivoltaronfi i penfieri 
alla terra d Onegtia, polla fu la Riviera di 
Genova , dove 1 dirupi de* Monti in qual- 
chepartefi addolcifoono , in (‘pianare alcu- 
ne Valli , e Villaggi , che danno a lei fito, 
& il dii! recto. Sbarcato il Marchefe alle 
(piaggio Genove!!, incarnino la fua Gente 
ad albicarla per terra, e drizzato il Canno- 
ne, dopò cinque giorni di refi (lenza fattavi 
dal Marchefe Dogliani , che la governava 
per il Duca , tu forzato a cederla , coni’ an- 
sile del Cartello di Marro; e volendo dio 
Duca portar foccorfo a' proprj Vallarti tra- 
vagliaci ancor piò dalla fopravvenenza delle 
Galere di Sicilia , c dovendo tragittare Io 
Stato delia Repubblica di Genova, elfa li 
negò il parto , e quindi egli per quella ricom- 
penfa , che permette di fatto , fe non di ra- 
gione. 'a Guerra , a conto di quello, che a 
Sorpreft di j u j involava la Potenza Spagnuola forprcfe 
bm'JalDa- hi terra di Zuccarello appartenente allame- 
ci di deGma Repubblica , la quale perche liebbe 
penfieri troppograndi nel vendicarli non li 
trovò riulabili , come altrcd furono ciuci- 
li del Duca , che con uno lluolodi Navi Iiv- 
glefi attentò di forprendere 1 ‘ ideila Città 
di Genova , benché feoperta la pratica 
sfumarti lènza nè pure entrare nell’atten- 
tato. 

13 In Polonia era il Rè Sigi (mondo in pro- 
f cinto di fàrnuovo efperimento del proprio 

valore, perocché i Molcoviti havendo fi- 
nalmenteripigliatc le forze già difpcrfe per 
le raccontate finlture , raccoltili in numcrofi 
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rtuoli fotto l’Inlègnc di quel nuovo Gran ANNO 
Duca, che rinvenne le vere forme di riu- ,614 
rirli, con profofionc di Oro, il quale in 
foltanza è poi quello, che retide tutte le 
difficoltà fupcrab’rti , tutte le durezze Uef- 
fibili, e tutti gl'oftacoli invalidi , e for- 
mato un vaiidilfimo Elèrcito Mofiovico , 
una parte paliò ad infèftare l'occupata Piaz- *■ 

zadi Smolcnfio, di dnvelbrtìti quei Prefi- Macola™ 
diarj Polacchi , come furono valoroli gl’ ab- 
battimenti, cosi non fu menchiara la refi- 
ftenza, la quale pareggiò, c fupcrò il valo- 
re della forza inimica , rimanendo in alcuni 
rincontri perditori . L' altra parte delle 
Squadre Mofiovite , albicata la Piazza di 
Ncuda , rellò foggiogata , imponìbile in 
lontananze cosi flcrininatc di poter coprire 
con la difefa i luoghi tanto ri moti , & et 
polli alla più proliima forza degl’ inimici . 

Più fortunati ri ufeirono gl’ avvenimenti de 
Cofacchi , i quali havendo nelle correrie 
deferitte grandemente provocata l'indi- 
gnazione dAcmet gran Sultano, e recato- 
ne le più vive doglianze al medemoSigif- p j 
mondo, non folo perche le raffrenarti , ma ro - cooISi . 
ancora acciocché fàcertè riftorare a’ proprj 
Vartàlli danneggiati le perdite , & havendo 
egli dati loro gp ordini più rifoluti , iimulan- 
do all'ufo deiladri la fuga per lo timore in- 
culTodclla Giuftizia del Sovrano, fi ritiraro- 
no, ma paifondo dall 'altra parte verlò Orien- 
te, depredarono i Confini della Tracia fino 
alle vicinanze della Città di Coltantinopo- 
1 : , c poi voltatili ad invadere il Paefe de’ 

Tartari Negri, vi cagionarono gravi dan- 
neggiamenti , oltrepartàndo ancora i! Mare 
Eufino, c ponendo in fpavento , e cortcr- 
naziooc tutti quei popoli , che con le pro- 
prie querele infettavano la Porta Ottoma- 
na, la prepotenza della eguale poi in fine in- 
fèsta i Principati Criftiani , per pigliare fo- 
pra di erti , anche innocenti , la vendetta degl’ 
altrui ladronecci . 

In Venezia dove l’arte del Navigare fi 
profèrtà in (bui ma perizia e rifpctto a! Ma- 
rc naturale dell’ Acque, &al Marcivilede' 
negozj , Ira vera la magnanimità de! Senato 
iirdutto finalmente il Duca di Savoja a ri- f< vu**t,u 
concicene per legitime figliuole della Cari- w - *■ 
tà pubblica , verlò la libertà d’Italia , le 
deliberazioni pigliatcfi di fovvenire con ar- 
mi, e denaro la debolezza del Mantova- 
no , acciocché le di lui perdite non ati- 
inenraflèro la potenza, e la forza de’ più 
portenti , il contegno delle quali nell' one- 
stà ravvilàfi (òprammodo malagevole in 
qua! fi fia più modello Dominante ; ed 
haven- 
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havendo lo fteflb Duca trovata inabile 
la fi mutazione del proprio filegno , nella 
licenza data dalla fua Corte all* Amba- 
feiatore Galloni , erali poi rivoltato a pla- 
care quello del Senato , interponendovi gl 1 
nficj del Cardinale Aldobrandini , a’ qua- 
li nè pure fu si inchinevole la Repubblica; 
ma incalzando l’urgenza al Duca per ve- 
dere i proprj affari lommamentc confuG , 
nel fèntirf! fopra l’afpetto terribile dello 
fdegno del Rè Cattolico , léce fpedizione 
in Venezia del Senatore Gio: Giacomo Pi- 
feina , che bevendo trovata difficoltà per 
1‘ introduzione ad cfporre le proprie com- 
meffioni in Senato , l’ottenne finalmente 
col mezzo dell' Ambafciatore d'Inghilter- 
ra Dudleo , e pallate a nome del di lui 
Principe le fiulè (opra le colè preterite , 
implorò fuffidio per le future , con infi- 
llere per l’unione de’ Principi d’Italia lotto 
la direzione del fapientiffimo Configlio del 
Senato , a fine di liberarla dall’oppreffio- 
ne degli Itranieri , come la Repubblica con 
magnanimi iènfi di Madre amorofa , con- 
fidandolo , & afficurandolo de' fuoi uficj , 
l'clbrtò a non rifiutare i progetti di Concor- 
dia , che la ragione anteponete applaufibi- 
li col Mantovano , & ad effetto di donare 
fpiriro , c vigore agl’ uficj medefimi conti- 
nuò ad accrelcere le proprie forze , tentan- 
do d’indurre al fuo fervizio 1 Grifoni, ben- 
ché dal Governatore di Milano ne foffè di- 
fturbata la leva . 

Ma i penfieri , che occupava il Senato 
per ben dinggere laCaufa altrui, hebbero 
lòggetto molto più ftringente per laCaufa 
propria , mentre la ribalda rapacità degl’ 
LI fiocchi fiorrendo a danneggiamento e 
delle Terre del di lei Stato, e di quelle dell’ 
Ottomano , comparve in Venezia Ulfain 
Chiaus fpedito da Coftantinopoli , a re- 
carne acerbe doglianze a nome d’Acmct ; 
e nel mentre , che afioltavanfi le querele 
de’preteriti avvenimenti, l’iniquità Ufioc- 
ca ne moltiplicava di nuovi , havendo in 
quell’anno additato lo Scoglio diS. Miche- 
le, in profpetto di Zara , e poi quello d’In- 
glan dello Stato Ottomano ; e nè pur per- 
donando a quelli dell'Arciduca loro Signo- 
re, perche ivi ritrovavanfi ricoverati Ar- 
menti de’Valfalli della Repubblica confi- 
derati per loro maggiori inimici , con bar- 
bare , & odili maniere gli afportarono , 
riempiendo ogni Cafa di làngue , e di il rage : 
Fù per tanto forzato il Senato a fìringere 
gl'ordini più prelibati a i Minidri proprj 
delta Dalmazia, di pigliare per tanti danni 


rjfforo anchepervia di reprefàglia contro i 
Vaflàlli dell’Arciduca, ma ad effètto di pre- ,s I+ 
mere unitamente con le vie del pacifico ma- 
neggio, dedinò a trattarlo Marco Loredano , 
come dalla parte Audriaca comparve aSe- 
gna il Conte di Echembergh Generale di 
Croazia ; e quindi introdottafi pratica fri 
l’uno , e l’altro di accomodamento , richie- 
fè il Veneto la redituzione delle colè rub- 
bate, e il ca digode' Ladri; i quali nonriu- 
feendo nè pure più miti nel trattamento . 
de’VadàlIi Audriaci , di quel che follino ’ Arri?" 0 

ca Ferdmsn> 
do coatro ì 
Veneti . 

in fine fioperta, òpretelà fulla negativa di 
redimire il Cannone delIaGalea fornrclà , 
e d’altre cofe ancora nondiffipate, il Capi- 
tano di Golfi) Antonio Civrano poda Mi- 
lizia in terra fràLaurana, eVelofia, per- 
mifilc impune la correria , c depredamen- 
to del Beffiamo dello StatoAudriaco, che 
non figuì lènza la delolaz.ione Ibpravvenuta 
dell’incendio di molti Villaggi perfupremo 
argomento dell’ ingordigia militare , che non 
potendo talvolta ufurpare ogni cofa , fofli. 
tuifee il fuoco che tutto inghiotte ; e lènza 
penetrarli il Iènfi), colqualcFerdinandoba- 
veflè udito tal ragguaglio, che darà oggetto 
alle contefè dell’ anno fullèguente , redaronq 
le colè così Iconvolte . 

In Inghilterra la debolezza del corpo di 16 
quel gran Reame, cagionatali da’ tumulti 
della varia Religione , non dava fpirito mag- 
giore al Rè Giacopo , che di coprirla con 
l'apparenza deli' offèrta di foccorfi ad ogn’ 
uno che ne abbifognaliè in effètti , ma eh’ 
egli non potea contribuir che in parole , e 
nulla potendo intentare di ftrepitofo con 
l’Armi, Iacea ftrepiti con gliffudj, coonc- 
dandoconeffi l’ozio, chegl’ influiva la prò- ti Mmir 
pria impotenza. Inquietavafi pertanto dio c.a» 
col Marchelèdi Brandemburgo , rìfenrendo 41 «"W. 

r -c j n ” C./../M#, 

amaramente, che la pretefa riforma della 
Religione lòlle la (èntina di tutte le difcor- 
die nellaFede, echeil proprio Stato lacera- 
to dalle difiunioni frà Luterani, eCalvini- BnTiSlm* 
di haveflè un’ afpetto orrido, edifbrmato, e» w con. 
non riformato; ed adulando il luddertoRè, |,E ”- 
che teneafi godere il fupremo magi derio in 
ogni Articolo di controverfia , fù da lui con- 
figliato, perche all’ ufo dell’Imperatore Ze- 
none con un nuovo Editto conciliatorio 
della Fede , che in quel tempo fu chiama, 
to Enotico, prefigellc un metodo univeriàle 
alla credenza de’ proprj Vaflàlli , non adef- 
fètto d’unirli col vincolo della Pace, come 

tutti 


fieri , e rapaci contro i V cncti, teneano ambi- 
gui i Minidri, fi potellè arnomentarfl coni- 
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ANNO tutti i /ignari del medefimo GesùCrifto, 
1614 dache l’Erefia haveva in efli eftinta la Cari- 
tà , ma ad editto chef! ftringeffèro in per- 
fètta alcanza , che dicefi conforzio maligno 
contro la Chiefa Cattolica. Stabilì dunque 
il fuddetto Elettore col parere del pretefo 
fupremo Dottore della Riforma Rè Giaco- 
po quello nuovo Enotico , chiamandolo non 
Editto conciliatorio, ma gl’ Articoli -Bran- 
demburghefi , col quale prefcriveva , che 
tutti i Miniftri, b fiano Predicanti , ne i 
Cuoi Stati in fogna fiero a’ popoli fecondo la 
Dottrina della confinone Auguflana lade- 
teflazione delle I magmi Sacre, anche del- 
la Santiffima Croce, delle Statue, e degli 
Altari, cosi de'Calici nella commemora- 
zione della Cena del Signore , foftituendo 
in luogo di efii le Tazze ; così fi bavelle 
per reo l'ufo delle Preci , de’ lumi, de' pan- 
ni lini , delle Benedizioni col fogno della 
Croce , del Canto riell’Epiftole , ò altre 
Pred , delle quali permettcafi fedamente 
la lezione piana , di formando così l’appa- 
renza decorofa del Sacrificio . E fuccefliva- 
mente proibì loro l’ufo della Confeflionefe- 
greta , di fare atti di venerazione col china- 
re il capo, òlc ginocchia al Nomedi Gesù , 
coflituendo i difcepoli di tale fcuola forfè 
peggiori de’ Demonj , che pur fi sà ginoc- 
chiati! aquelSantiflimoNomc per anella- 
zione dell’Appoftolo, la Dottrina del quale 
li medefimi Proiettanti ricevono come Di- 
vina . In oltre foguitava lempio Editto proi- 
bendo,la Communione agl’inférmi , l’ufo 
de’ Fonti Battefimali ne’Tempj, ò la role- 
ranza de' Sepolcri con Epitaffi de’ pii defon- 
ti, e con la riforma, ò corruzione del Ca- 
techifmo del Decalogo , interdiva la rap- 
prefontazione della Santiffima Trinità in pit- 
tura , e con l’abolizione della lezione che 
ficcali ne’giorni fedivi, dcll’Epiflole , & 
Evangelii , ò loro efplicazione a' Popoli , 
prefiggea doverfi loro proporre, efpiegarft 
qualche Tello della Bibbia , palefando cosi 
la propria naufea a quei Sagro/ànti Tedi 
delTedamento nuovo, che più chiaramen- 
te convincevano gl’ errori delle nuove loro 
fenrenze erericali . 

17 In Oriente pofava in filenzio ogni attcn- 

t s t tato della Corte Ottomana per i languori 
mff. "oiif. della propria debolezza , non per effètto di 
propria moderazione , imperocché era tor- 
£ , nato a Codantinopoli dall’imprcfà di Pcr- 

fia, infelicemente riufeita , il primo Vifir 
*' *'"*• Nafuf, e benché haveffe riportate lagrime- 
voli (confitte e della fame, e della fete in 
quelle aride arene, che fcparano la Perfia 
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dalle Provincie Ottomane, nonché dal va- ANNO 
lore de’ nemici , nondimeno volle il Sul- 1614 
rano , che la Reggia lo accoglieffe trion- 
fante come lo detto Nafuf, a cui erano 
fopra ogni altro palefi le debolezze dello 
Stato proprio . Occupò i principj del fuo 
reggimento indimodrarfi fopramtnodo acer- 
bo , altiero , e formidabile con ogn’uno, 
e particolarmente con gl’ Ambafciatori de’ sarò Mk 
Principi Cridiani , a’quali interdiffè l’ufo Cortc °“ < ’- 
delle lettere in cifra, pretendendo, chedo- 
velièro fcrivere a’ propri Sovrani in termi- 
ni piani , & intelligibili ; ed -afpergendo 
di milanteria , e di minaccia ogni fuo 
difeorfo, defignando in ofeuriffima idea una 
grande, c memorabile Imprefa, introduffè 
tale fpavento in ogni uno de’ Refidenti 
Cridiani , che a forza d’oro ne’ prezioft 
regali al medefimo Vifire, dudiavanfi ac- 
ciocché i minacciati attentati non s’ in- 
traprendeflcro fopra gli Stati deioro Prin- 
cipi ; e perche quella Volpe rapace accor- 
gevafi quanto le proprie arti riufoifféro fer- 
tili , le raddoppiò , operando , che il Sul- 
tano impenfatamente ufeiflè dalla Reggia 
per porre in concio i convenevoli apparec- 
chi ad una grande Imprefà , la quale in 
fodanza non era altro in fuo cuore , che 
quella di trar regali a vantaggio del pro- 
prio intcrcdè , fatta la fua Cala un’ em- 
porio di ricchézze , non difgiunte però da 
un’ invidia , che in fine fuperò la finezza 
delle Aie arti . Per altro pofàvano in pace 
i Confini , mentre il valorofo Rè di Per- 
fia trovolli grandemente occupato per do- a tar- 
mare una ribellione natali in Cafa , men- del Nipote 
tre Alquevino di lui Nipote , fodenuto * 
da varj fodiziofi , e particolarmente da i 
configli , e maggiori fomenri di Cado di 1 

lui Cugino, negò ad Abas l’ubbidienza, e 
follcvando i Popoli recava timore , che 
l’attentato riufeifle ancora più malagevole 
a divertirfi , di quello , che la profferita 
del fucccffò dimodrò ; quando che il Rè 
falito a Cavallo predo foonfiffè il Cugino 
con una Battaglia, che difperfe totalmen- 
te le Squadre , che lo fcguitavano , e più 
fàcilmente foggiogò il Nipote , che perve- 
nuto vivo in fuo potere fece decapitare . 

Dalla parte del Mare le fole Galere di Tot l» M.ltcfi 
cana inferirono qualche danno alle Otto- reo le GUetc 
mane , mentre ne forprefcro due Tur- 
chefehe , della Guardia di Cipro , co- Turebeùbt. 
me ancora quattro altre ne fottomife- 
ro le Maitefi ; perlocchè pigliava prete- 
do il fuddetto Vifire di dar fondamen- 
to alle proprie minaccie di non lafoiare 
inveii- 
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ANNO iniftmiisati tali oltraggi alla Potenza Ot-_ 
, fontana ; e perché i Mìftifttì de' Princi- 
pi Criftiani refidenti alia Porta li ri fp<>. 
(èro , non ha vere i loro Sovrani parte, nè 
intcrefiè col Gran Duca di Tofcana , ò con 
la Religione di Malta , che cagionavano i 
danni, egli rapito dall' i/hpetodella propria 
rabbia, replicò loro: voialtri Criftiani carni- 
nate con unioni /icrete, efe bene vi chia- 
mate crai varj nomi , come i Mari, liete tutti 
d’uria ftefià tempera , come l'Acqua del 
Mare, che, benché varia di nome, è ap- 
punto tute acqua Palata . 

- 8 I Padri della Compagnia di Gesù intro- 
dotti come narrammo in Coftantinopoli 
F.tspttiA*. hebbero occafiotie di un vivo eccitamento 
*"*• 11. proprie zelo di portar i frutti della loro 
Appodolica Miftione in altre parti aggia- 
ccati allo Stato Ottomano} mentre elìèn- 
do nella medefima Regia pervenuto un 
Ambafoiatore del Re dc’Mìngreli, erico- 
nofeiuto da' Colloqui tenuti co idi lui fer- 
venti , e famigliar! , che la Fede di Crifto 
quale profeflàvafi dalla loro Nazione non 
*'» oicuravafi da uno paldfe feifma , ma 

da più gravi errori nella Dottrina Cattoli- 
ca , e che per altro la loro indole docile pro- 
metteva con finitezza fruttuofo ogni im- 
piego ad illuminarli , determinarono d: paf- 
fàr colà per fondarvi una nuova Miftione 
per l'iftruzzione tanto necefiaria di quei 
N«iri« -Popoli E’ la Mingrelia l’antica Colchide , 
e fi eftende dalla riviera de’ Monti, che la 
divide dalla Giorgia, fino alle fponde del 
Mar Nero, efiripaitifceintreGovemi, ò 
fianoProvincie, dilrnerct, òdi Baflàctve, 
di Dadina, ediGiuriUe, quali ubbidifeo- 
no a tre divertì Signori con diverfi nomi di 
Rè di ogni una delle fuddette Provincie . 
Sono però Regoli di poco nervo, che han- 
no un vaflàllaggio che non sà far traffico 
migliore, che di venderti l'un l’altro; efe 
altri Potentati muovono Guerra a’ vicini 
per allargare il Dominio, detti Rè la (an- 
no per acquiftar Uomini prigioni, che poi 
vendono (chiavi a’ Turchi; eh’ anzi palla 
per si inconfiderabiie un tal mercato, che 
nelle urgenze delle famiglie il Manto ven- 
de la Moglie , ò effe vendono uno de' figliuo- 
li communi , anzi- pcrmutanfi talvolta in 
drapperie per veftirii , òin tele, enaitri per 


abbigliarli . GJ.’Ecclefiafticidivifi nella Ge- ANNO 
rarchia, che reca immagmedeHaChiefa, fo- 
no Arciveftovi , Vefcovi , Sacerdoti , e Mo- 
naci , e fleguono il Campo in Guerra per 
animar lè {quadre a’ Combattimenti ; fo- 
no per altro si imperiti nelle colè Sacre , 
che nè pur hanno Tjpftènziali notizie della 
Dottrina Criftiana; godono però un dirit- 
to, che pofiono per penitenza vender le lo- 
ro Pecorelle a’ Turchi , e Perfiani , come 
pur praticano gl'Ambafciaeori , che fpedi- 
i'cono a quelle Corti, i quali non portano 
afiègnamento migliore per la propria fuffj- 
f lenza a'difpendj , clic la Gente del loro fè- 
guito, che vanno vendendo fchiavi giornal- 
mente per trovare afiègnamento da folle- 
net ì! decoro dell’ Ambafciata ; che fe fi 
eftende troppo in lungo, termina nel ritor- 
no poco più che nella peritava dell' Amba- 
fciatore, acuì laneceftità di denaro ha ra- 
pita con le vendite la Corte . E' fri effi eccef- 
fìva la Potenza de' Ricchi , che hanno egual 
dominio fu 'loro poderi , che sii le Donne 
del Contado, ed anche fiufurpano il dirit- 
to del Clero di elegger Vefcovi i loro figliuo- 
li nell'età ancor Bambina, benché le nou 
viene l’elezione approvata dal Clero con- 
venga foftenerla con l’Armi alla mano in 
fànguinofè fazioni . Non vi mancano Se- 
minari per l’educazione de’ fanciulli e ma- 
fohi, e femmine, le quali fono per lo più 
molto più perite de’ Preti nelle Sacre lette- 
re. Il loro Battefimo è una infórme ima- 
gi ne del vero, perchè Io congiungono con 
la Crefima , ungendo il Sacerdote tre di 
dopo il parto e la Madre, ed il Bambino; 
ed in fine le Donne per compimento de' lo- 
ro errori ammiraftrano il Battefimo , c la 
Penitenza , afeoìtando come Capei lani de’ 

Grandi le Confèflìoni , fe non refi ano nc 1 
Monafterj periilruire la gioventù. L'appa- 
rato di tanta confitfione apportatrice della 
perdita di tante Anime eccitò detti Reli- s """ ,7 ' 
gioft a fondarvi unaCa/k per IcMiftioni, i 
frutti delle quali narraremo a fuo luogo; 
eftèndo flato il primo a portarvifi Luigi 
Grangerio da Digiuno Sacerdote della me- 
defima Compagnia, che con un fblo Colle- 
ga diè principio a quella Sacra Miftione, il 
progrellò della quia chiamò poi altri con 
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Anno 1615 . 


s 0 M M 

I Notìzia drl Rftno di Giappone f e fiato della 
Reìnbne colà . 

1 Pregiudizi de#’ IngUfi , ed Olande fi allo Mif- 
filoni del Giappone . Amba f nata al Papa del 
Re dìVoxt. r 

J Difficolta del Rè Cattolico a trattar del pari nel- 
la Con^dia col Duca oli Savoia . Lettera del 
Papa , che tenta di f operarla in vano . 

4 Prcfeva’mmio dell' olili ità m Italia. Nunziatura 

elei Vefcovo di Savona in luo^o del S avelli. 

5 Affittito dì Afte . Refificnza de' Savoiardi , e 

mal atte f opravenute agl* E fere iti . 

6 Concordia fi abilita fra Spaglinoli , & il Duca di 

Savoia. 

7 Ubbidienza rendala al Papa dal Metropolita di 

Gangra. 

8 Ambai fiata d'ubbidienza del Rè di Francia 

al Papa, 

9 Promozione di dieci Cardinali . 

10 Morte de' Cardinali F oro atz t e Conti, 

11 Concilio Provinciale di falerno, 

1^ Torbidi fra confi nanti U ngberi t e Turchi. Am- 
bajeiata del Sultano aCefare per Concordia . 
Qualità di Gaf paro Grazienti. 

J$ Altri dilpareri tn Tronfi! varia fiabilitafi al. 
le* foggezìonc di Gaoor col patrocinio Otto- 
mano. 

14 Propofizione nell'Ajfemblea del Clero di Francia 

di accetiarfì il Concìlio di Trento , contra- 
detta. 

15 Dijcorjo del Cardinale della Roccafocò , perche 

il Condito fi accetti , comefegu) . 
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j 6 Sdegno del Principe di Cordi, e di aieri Cren, 
di di Francia ; laro Memfefl., ed arma, 
mento. 

17 II Re l'orma due E ferrili per opporfi a'ftniofi ; e 

va a’ Confini di Spagna per cambiare le 
Spqfe. 

18 Morte, e qualità della Regina Margherita diVa. 

loie, e del Cardatale di Giopfa. 

19 Scafi della Corte di Spagna memo alla Pace 

d'Italia appuntala m Afii . 

10 Ambaficicrta dei Rè di Polonia al Sultano per ri. 

movere dal PrincipatodeUa Moldavia tlTom. 
Za, riujcita vana . 

11 Saccbeggiamenti dc’Ccf occhine' Stati Ottomani. 

Doglianze de'htrcbi co' Polacche . 
il Provvedimento militare della Repubblica Veneta 
contro i Turbatori d'Italia ; fuoi Moti ton. 
trogl'Ufcocebi, e emiro gl' Aujìnaci . Mor. 
te dei Dan . 

2J Fomento de’ Turchi agl’ Arabi contro la Perfita, 
con Imo [confitta . 

J4 Battaglia frà Turchi , e Perfiani m Natòlia ; 
ed alerò fatto ef Armi , e Jollmaziar nel!' 
Ifola del Seno Perfino , e nella Cor ama. 
ma. 

25 Sollevazione inSoria dell' Emin Fuor dm , efiua 
fuga a Fiorenza . 

16 Fellona del primoVifir contro il Sultano , ebefa 
firozzorlo. 

27 Tentativo de’Turcbi contro Malia rinfililo vano. 

28 Mnte del Generale de’ Gefiuitt Acquaviva , e di 

Gh; Batttfla Porta . 


ANNO T 'Anno decimoquinto del Secolo vie. 

1615 I ne diilmto dall Indizione tredicefi- 
1 J ma . Il Pontefice Paolo non preda- 
1 to dall' urgenze di dar provvedimento con 
tr tvni, ,« l'A ppodoHche Conftituzioni a'difordim ò 
Urei. v. della Clliefa univerlàle , b de’ Regolari , po- 

rca applicare rutto, & intero il fervore del 
proprio zelo ò a propagazione della Fede, 
o ad introdurre la Pace frà Principi Ciadia- 
ni , bai Reggimento temporale del fuoSta- 
-to; ma quello che fopra ogni altro preme- 
va il fuo cuore, era, che fi eftendeflè il con- 
fo della Divina Predicazione in ogni angolo 
più remoto della terra , b nell’ Ifble più lon- 
tane del Mare; e bene li riufeì propizia la 
difpofizione della Divina Previdenza in a fi 
fare di si grave momento , quando quell’ 
anno ne udì i progredì nel Regno de! Giap- 
pone , che è la Regione più remota , che noi 
Sii», r coltu. potiamo comprendere. Chiamali con que- 
"" J ' 1 G *< h do nome un tratto di Paefc ftefo in tre mag- 


giori Ifole, con altre minori, che per Ca- ANNO 
nalida effe fono divifè, nell’eftrema parte 1615 
dell’Afia Orientale , partito in cinquanta- 
tre diftretti, che chiamano Regni . Dall’ 

Oriente riguarda la nuova Spagna , dal Set- 
tentrione la Tartaria , dall’Occidente la 
Cina, e dal mezzo di viene poi chiufo da 
una vada edenfione di Oceano lènza làperfi 
a che lidi contermini . Soggiace ad un rigi- 
dilfimoClima, eia terra benché fèrtile ve- 
defi perlopiù fopravellìca di nevi, e geli, 
clic raddoppiatili ancora più nella fommità 
de’ Monti, in uno de’ quali vedonfi ufeire 
le fiamme frà tanti ghiacci, come lùccede 
nel Vefuvio d’Italia. Viene abitata queda 
Regione da Uomini come acuti d’ingegno, e 
prezzatoti delle lettere , cosi oltremodo cu- 
pidi di apprendere le Icienze, amatori an- 
cora della gloria militare, per culto di cui 
ban bravura, e connaturale ferocia , peroc- 
ché al valore dell’animo congiungono in- 
vitta 
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■ 4 NN 0 vitta fòfTercnza nel corpo . Quanto alla 
1615 Religione vi fono tante Deità quante pofl'on 
cflèr l’Idee degl’inventori, credendo , & ado- 
rando per nume , ciò che il capriccio rappre- 
(enta venerabile, riconofcerelo però vifi bi- 
le un Capo Preiide de’ vaneggiamenti del- 
la fiiperltirionc , come fupremo modera- 
tore della Religione , che per darli con il 
nome quel pregio, che nonhà, per coflu- 
me chiamano il Sacrolànto; &havendo va- 
r i _ rj Miniflri, che chiamano i Tondi , òTo- 
iH.j/inXvì. mi, con certa immagine de’noftri Vefcovi, 
" '/»>. viene ajutato a portar il pefo di palcerel’A- 
nìme da numerofi Religiofi col nome di Bon- 
zi. Quello grandcTcatro fu ilCampodel- 
la celebre, e femprcmai gloriofa fatica di 
San Francefco Saverio dove fèminò la Dot- 
trina Evangelica, con numerofi prodigi , a’ 
quali il Signore accompagnò la grandezza 
ce’ fuoi difaggi , e fermata la fila Sede nella 
Città di Merco Metropoli di tuttoi! Regno, 
filivi da quel Rè umaniffimamente tratta- 
to, &illiiminati alerìRè, ePopoli adaò- 
bracciar l’E vangelo , laici!) luogo & a’ Re- 
ligiofi degl’ antichi Ordini della Chiedi, & 
alla fteflà fua Compagnia di Gesù , & a 
quelli dell’oflèrvanza di S. Francefco d’im- 
piegare i loro fudori a migliorare un Cam- 
pi, che ripieno della Temente Evangelica 
sia una mano cosi grata aDìo, in efló infide 
tutte le Benedizioni , e gran parte delle vir- 
tù, e facoltà dc’Prodigj concedi già agl’ ideili 
Santi Apposoli . 

^ Sopravvenne però a deturbare la fertile 

mede delle Temenze fuddette con la Zita- 
ìi fin, nia il mal Uomo , ò i di lui figliuoli , che 
tali poflono dirfi in danneggiamento della 
Cattolica Religione i perverfi Eretici d’In- 
ghilterra, e di Olanda . Palliti quelli con 
le loro Navi in quell’ultimo Oriente , e 
sbarcati ne’ Porti del Giappone aline dicac- 
Mi.’if»; ufici ™ rc da quei Traffichi i Portoghefi , e gli 
defi. Eretici òpagnuofi, per rimaner liberi da’Competito- 
romro ìMif- r | n( -]!a compra, e vendita delle mcrcan- 
M,, ’ zie, fi dettero aperfuadere anche col mezzo 
de’preziofi doni a’fàvoriti di quei Regoli, 
che i MifTianarj Cattolici altro non erano 
che perfidiflinii architetti di machine per 
fovvertire con le (edizioni de’ Popoli la 
tranquillità degli Stati, nc’qualiaputa col 
pretefto delia nuova Religione la firada 
all’Armi (iraniere, farebbe indi comparita 
l’Armata Spagnuoìa del più politi 1 e Rè 
della! erra per foggiogare col fèrro, e col 
fuoco quelle Regioni , che in apparenza al- 
lenano alla pietà ; perlocchè concitati nell' 
anno prefente quei Principi Gentili , ed il 
l'rjt.: primo. 


maggiore di citi , che dicono Imperatore jtNNO 
chiamato Daifufama , attentò sì barbara la 161 $ 
perfècuzione de'Crifliani , che fìtte demo- 
lire leChiefe, i Conventi, i Collegi, ed pUZlpJf. 
ogni cafa pia de'Midionarj , ÒSt altri Saccr- i S;I . 
doti , c Religiofi , diè loro Bando in pena 
capitale da’propij Stati ; equindi folfenne- 
ro poi molto lunga i Miniflri Evangelici , & 
i novelli Crifliani una fortuna così afpra , che 
afperfo il nuovo Campo della femente del 
gloriofo Saverio da’copiofi rivi di fangue 
fedele, potea fperarfi , cheaconfufionedc’ 
malvagi Crifliani di Settentrione , i buo- 
ni dell’Oriente miglioraffero, e che la de- 
prefiìone della Cattolica Fede recaflè anche 
più gloriofi progredì alla medefima, come 
appunto i teneri germogli del Grano Temi- 
nato , depredi maggiormente dilatanfi ; e 
di fatto a perfuafione di Fra Ludovico Sta- 
telo Minore Ollèrvante il Rèdi Voxù fece 
fpedìzione al Pontefice Paolo di Soggetto 
qualificato, acciocché in Tuo nome l’acccr- 
tallè di riconofcere la fantità , c verità della 
Fede Cattolica , nella quale ogni mence dif- 
creta trovava di clic appagare la perfezione 
deli’ ondili, e che egli non farebbe lento 
ad abbracciarla, fé i rifpetti degl’ intcrclfi 
di Stato , al qualeè fchiavo ogni più poffen- 
te Monarca , non li cortituide fino allora un’ 
infuperabile oflacolo , ma che per pegno 
della fua buona intenzione, e per vivo ar- 
gomento del di lui delidcrio, concedeva a’ 

Religiofi Franccfcani la libertà della Predi- 
cazione, e di più all’ iftedà Corte Pontificia Anlbifc ^ [o 
di poter tenere nel medefimo Regno un tt cjupponei 
Prelato, per direzione delle cofo Ecclefia- feilPapj. 
diche, con facoltà di poter fondareSemi- 
narj, e Monalìeri : Della quale Ambafcia- 
t a fòprammodo lieto Paolo , dopò haver diri 
fòla la propria benignità in amorevoli acco- 
glienze dello fledò A mbafoiatore Giappone- 
fe, die gl’ ordini più edènziali per gl’ oppor- 
tuni ajuti da fomminiftrarfi a’ progredì di 
quella Midione. 

Non incontrò però lo fteffo Paolo l’inrera j 
profperità delfucccflo cheerafi prefiffoper 
1 ’efecuzione de’ maneggi , & accordi appuri- ( .®* c ‘r""- 
tati nellofpirarc dell’anno paflàto conl’au- bin„ìU.x. 
torità degl’ uficj fuoi fra il Duca diSavoja, 4 rztfW.tic. 
equel di Mantova, foflenucodalt'Armidel 
Rè Cattolico, mediante h perfona del Nun- rì otìoii™ 
ciò Giulio Savello ; perocché rilèritefi al di feont I* 
medefimo Rè inSpagna Iccondizioni della 
Concordia , nelle quali in foflanza veniva 
in un certo modo pareggiato il Rè nei trat- 
tamento col Duca, come colpirò nella par- 
te più fenfitiva della Regia Macflà , condan- 
Hh nò 
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•ANNO nò come improprio, e temerario, laccom- 
1615 modamento , riputando indegno , che la 
fua Regia mano firmaflè un atto riputato 
di sì poco decoro alla grandezza propria ; per- 
locchè ragguagliato il Pontefice d’unofiaco- 
• lo , che roverfeiava ogni operazione , e che 
dalle ceneri dcll’eftinto fuoco di Guerra ri- 
fòrgevano nuovi incendj all' Italia , fi rivol- 
tò a perfuadere il Rè Filippo , mediante 
una lettera fcrittali di proprio pugno, pre- 
fèntatali dal Nuncio Appoftolico refidente 
predò di lui , i (énfi della quale conteneanfi 
in limileedprclTione: eder pervenuta laglo- 
Lettm , che ria , e la Potenza Auftriaca , mediante l'in- 
Pa^? ,e ** v ’ tfo va l° re > e ha profonda prudenza degl' 
Avoli, e dello dedo Rè Filippo a grado si 
eccello, di non haver più bilògno di procac- 
ciarli con le imprelè, ò conquide , overo 
con le arti del regnare , quella edimazione 
apprettò gl' Uomini , che col titolo di ripu- 
tazione confiderai! per mia delle bali del Re- 
gnante; mentre il Dominio disi vade Pro- 
vincie, lo Icoprimento d’un nuovo Mondo 
per raddoppiarli il Valfallaggio, &iTefori 
coftituilcono di un nervo sì podcrolò la Mo- 
narchia , che non haveva bilògno di cercar 
dima, ògloria dall’apparenza, quando la 
fòdanza era sì podente da dedare il timo- 
re , de ancora la virtù non cccitadè la dovuta 
venerazione . Doverli dunque rinvenire al- 
tre drade dal potentidimo Rè Cattolico 
per la conquida di nuova gloria , e quella 
non poter baveri! più dal conquidare , ma 
dal lalciarc , non più col lòggiogare gli Sta- 
ti , ma con allacciare i cuori , non più con 
lòggettare i Popoli , mai Principi, non più 
con impiegare l'ardore nel vincere, ma con 
temprare l’tdedò ardore della vittoria . Non 
poterli dunque dagl’ Amanti più teneri del- 
le glorie di S. M proporle azione più con- 
fàcevole alla grandezza, c magnanimità del 
luo cuore, che prclcntarle il Duca di Sa- 
voia dilàrmato a' piedi del duo Trono per im- 
plorare gl’ edotti della Regia Clemenza , 
dotto gl'audpicj delle paterne cfòrtazioni 
della Sede Appodolica ; e come la diffe- 
renza fra l’uno , e l'altro era tanto indi- 
gno, che il più numerofo armamento del 
Duca non potea paragonarfi allo sbanda- 
mento lèguito dall' Armi Regie , così non 
potere intervenire nell'un riflelìo alla duppo- 
da uguaglianza nelle convenzioni della con- 
cordia feguita in Lombardia , col mezzo 
del Nuncio Appodolico Savelli , quando 
gl'eltremi incomparabili toglievano il pre- 
cedo della comparazione , e l'odio del ga- 
reggiare ; pregare per ciò la M. S. , a pie- 
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garfiallediluiinfinuazioni , con allacciare al 4 NNO 
Carro de’ proprj Trionfi anche i Principidi -615 
Savoja , accogliendoli nella dua Rcal grazia , 
donando alle preghiere Pontificie il contra- 
fègno di filmarle, all'Italia gl’ argomenti 
della propria moderazione con la Pace, & 
al Cridianclimo tutto i rincontri di quella 
magnanima Pietà , che connaturale alla 
Regia Stirpe Audriaca riufeì fèmpremai 
sì benefica alla Cattolica Religione . 

Non odante il fervore di queda lettera 4 
Appodolica volle il Rè Filippo pcrfidcre E * My,*-,,. 
nel dodentamento del punto, che rimaned- 
fè pregiudicato il decoro della propria Mae- codmzi del 
dà , con permetter l’ofTervanza dell'appun- Rè conno 
tato col Duca di Savoja , che voleva confi- " 
derare più come Vadàllo, che come Poten- 
tato; perlocchè rinovò gl’ ordini più pred- 
danti al Governatore di Milano, acciocché 
il prodeguimentodell’oftilità fàceflè cambiar 
tenore alle di luipretelè, &abba(Tarlo pro- 
fondamente a ricevere le Leggi , clic fòlle 
paruto alla Monarchia Caftigliana d'impor- 
li; ò fòlfe veramente, che l'alterigia del 
Ceremonialc Spagnuolo abiura(Tc come da- 
grilega ogni ombra di parità col detto Du- 
ca, òche gl' arcani più reconditi del Confi- 
nilo non cercalfero nella perquifizione della 
Pace altro che il nome di volerla , ma 
che l’interna determinazione rimaneflè fid- 
ili a volere gli dconvolgimenti d’Italia, per 
poter trame profitto , quando l'cficttivo 
dabilimento de’ Matrimoni con la Francia 
recafiè ficurczza alle Armi di Spagna , di 
non temere diverfione dalla totale, e per- 
fètta unione delle due Corone ; certo Ila , 
che l'ordine dato a Milano fu grandemente Birxh . Impa- 
ri doluto , e potè confeguire edecuzione più 
facile dal fomento, che diede a’ pregiudizi defimo, 
di Savoja la Corte Cefàrea , di dove Mattias 
decretò finalmente contro quel Duca il Ban- 
do Imperiale , che privavalo degli Stati , 
concedendone il polfelfo, e la ragione a chiun- 
que bavelle fòrze di occuparli ; e valeva per 
giurtificazione di quella Imperiale denten- 
za, il non elferCefare (lato nominato per 
ombra nella Concordia , benché pretende^ 
fe d'efi'erc come Sovrano il primo motore, 
òche concludo dal fòlo piacimento, ed ap- 
provazione di lui ricevellè lo dpirito , e la dud- 
filìenza: Veroè, cherecato con fraude in 
un mazzo di altri fògli l’intimazione dud- 
detta al Duca , fatta arredare la perdona che 
glie la predentò , fcccdivulgare un’Appella- 
zione, richiamandofi dal Decreto di Celare A _n ui>oe 
male informato, al medefimo bene infòr- del Duca . 
mato che fòlle ; apparecchiandofi a re- 
fi fiere 


ale 
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ANNO lì fiere all' impeto dei braccio armato degl* 
1615 ordini di Spagna, con l'invitto vigore del 
fuo fpirito, c con diciafettemila Combat- 
tenti , che trovava!! bavere effettivamente 
al fuo fottìo , & infieme a deludere la ver- 
bale fentenza della Corte Imperiale . Ne pu- 
re erano foddistàtti della Concordia iFran- 
cefi , mentre il loro Minillro Rainbugliet 
nella l'uria di unfollecito abbonacciamcnto 
dell' affare maneggiato, più con lacuriofità 
del finirebbe con la maturità del difeuotcrlo, 
havea lafciati fenza ragionevole allettamen- 
to gl’ intereffi del Duca di Mantova; e quindi 
elidendoli in un’apparato s) aperto alle dil- 
cordie d'Italia, nuovi ftimoli al zelo del Pon- 
tefice Paolo , richiamatoli a Roma per colè 
Nimciiru ma ?? l0r ' ilNuncio Savello, incaricò il pro- 
id VehoK feguimento de‘ maneggi per la tranquillità 
di 5 *v«». d'lta!ia,comcNtincio Appo(lolico,al Velco- 
vo di Savona , il quale pafjò incontinenti 
nelle vicinanze di Alti, dove il Duca appa- 
recchiavafi di dar prove della propria co- 
danza imperterrita alle minacce , ed alle for- 
midabili irruzioni Spagnuole. 

5 Erano perciò le Armi Gattigliane nota- 

Sai!! h bilroentre accrefciute di numero, cdivalo- 
‘ ^ re, mentre i Principi d’Italia , ò per con- 
venienza , ò per obbligo , ò per timore corfe- 
ro tutti condiverfè porzioni a formar quell’ 
Efercito , che forfè non havea per inverili mi- 
nilon ’ c là loro opprelfione, il quale numerofo di 
faniwdi Alti . rrenta mila Combattenti , fi accodò alla 
fuddetta Città d'Arti per invertirla . Stcn- 
deliellà perlopiù alle tilde della Collina, 
Si . .) Alti, l’erto della quale ne aha in profpetto una 
parte, nella dì cui cima è coftrutto il Cartello, 
più peroggetto di vagheggiamento dell'oc- 
chio, cheperfuflirtcnza all’ aggreffioni ne- 
miche. LaRiviera delTanaro dalla parte 
Meridionale, e quella della Verfa dall'op- 
porta le fendono i lati , mal muniti da! giro 
delle mura inabili a fudidere a qual fi lìa 
militare infuko , perche quanro più ampie , 
tanto più deboli. Sentito il Duca la mar- 
chia dell’Inimico per l'attacco della Piaz- 
za , come dalla di lei fortezza non poteva ri- 
g---; avere prelidio per lungo contrailo, deli- 
voi» »’$«. beri) di fortirli incontro a fine di divertir 
giu»li. quel nerbo, chefcaricato conofce.t infupe- 
rabile; perlocchè appiccatali la zuftà Capri 
un Teatro vano in diverte rapprclènrazio- 
m , mentre la Milizia Svizzera diede pro- 
ve di una aperta codardia, non immune 
dall’ infàmia della fuga; le Squadre Italia- 
ne piu neghittofe, che attive; le Francefi 
più vogliofe di combattere, che combat- 
tenti, & il Duca vertendoli sì bene dell' at - 
Tcrm Primo. 
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dorè di Guerriere , delle fatiche da Soldato , ANNO 
e dell'accortezza, e providenza da Prmd- 7615 
pe, e Capitano , con iftancabile moto era 
io fpirito vivificante delle proprie Squadre 
ur troppo languide, fé non inette, le qua- 
ibprafatte da' nemici per numero, e per 
valore fupcriori , mirando abbandonato 
dalla cuftodia il proprio Cannone , una 
parte ne feeegettare nella corrente del Fiu- 
me , c l’altra reflò in potere degli Spagnuo- 
li; i quali terminato il fatto d’armi con 
vantaggio , fuperando l’oftacolo de' Savoiar- 
di , fi accollarono alla Piazza , ed in Uro op- 
portuno li trincerarono eccellentemente . 

Aperta indi la Trincierà con cinque batte- 
ri c, fi dettero a bcriàgliar laCittà, ebetut- 
tavia troppo lontana nè rifioriva gran dan- 
no, nè molto diede a temere al Duca, che 
con vigorofa fonica recò agl'afiàlitori non 
poco incomodo, anzi fu sì celebre per va- 
lore , agilità , e prudenza la condotta del 
medefimo in quelle azioni militari , die 
fervi di mirabil riftoro all'infelice langui- 
dezza del proprio Efercito , che per confor- 
mità, econlònanzadi riufeita, bene flava 
di eflèr diretto da’ Capi del Campo Spa- Filimi mllù 
gnuolo egualmente deboli , la di cui Fan- 
tcria meritava per far fegnalate prodezze 
di haver per Capo il Duca , che le non fu 
valevole per lo poco coraggio delle fue fchic- 
re arecare (confitta memorabile a' (armici, 
come promettea Tcccelfo fuo valore , fo- 
pravvenne loro una tale influenza morbofa 
cagionata da' patimenti , fino da quello del- 
la lète , che chi fri foldati Spagnuoli s’in- 
volò alla morte fperimencò gl' orrori dell' 
agonia per le gravi infermità, che contrai *1 Cimpo. 
fero , come i Savoiardi per mancamento 
di paghe aumentarono la colpa della pro- 
pria codardia, in maniera che fuaflrecto il 
Duca ad a fiottar finalmente i progetti di 
Pace . 

Furono fatti quefti con fomma premu- 6 
ra , efpreffa da sì favorevole apertura , che 
cagionarono gli ferità infortuni » dal Nun- 
ciò Apporteli» , daH’Arabafciatore Veneto 
Zeno, edall’Inglefè Carlctonio, i quali fe " 
ben portènti per eloquenza , e per autorità 
de' loro Sovrani, non pareggiarono però TeC 
ficacia della neccllità , che piegò [invitto 
cuore del Duca , ed ammolli la durezza de’ 

Miniflri Spagnuoli , uniti tutti dalla triplice 
Lega degl'imperatori dell’ umane vicende, 
ragione , tempo , e congiuntura ; mentre 
la luce della ragione fece comprendere non 
poterli per altra via ufeir da’ ftrettoi della 
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slNNO infinuò la proprietà di cogliere il punto per 
quiete; e la congiuntura figliuola del tem- 
po medefimo additò che negletta polca rifa 
col cangiamento del Genitore involar a’ 
trafeurati la felicità , per recare in tanta per- 
dita ancor quella de' lumi della Ragione . 
Fù dunque firmata la concordia , che a ri- 
ferva di quattro compagnie di Svizzeri, di- 
iàrmalfe il Duca , che promettea di non re- 
car moleftie nè a gli Stati di Mantova , nè 
a’ Vaflalli, ma follino impuni quelli che 
haveflèro portate le Armi lotto alle di lui 
Bandiere . Che la Francia accoglievalo in 
fua protezione , con permettere al vici- 
no Governatore del Delfìnato di foccorre- 
re con poderale forze le moleftie, che iè 

f i’ inferi fièro da ogni Potentato . Recò il 
lurido ftcli tale lcritta al Governatore di 
Milano , che l’accettò con letizia ; ritirando- 
li pofda l’uno, e l'altro Campo con regole 
Cheli follili, militari, econficurezza permeila loro dal- 
tcc eoo p»ui. ] a confufione felicitata ò per lefeonfitte, ò 
per le malarie, che fecero le parti più fervo- • 
rofc nello ftabilir la concordia . Vero è, che 
havendo quella reali i rami, enonfveltala 
radice della principale cagione de’ torbidi , 
per l'intereflè indecifo col Duca di Manto- 
va , ben prevedeafi effimera come noi ve- 
dremo. 

7 Con la giocondità di tali ragguagli liavca 
il Pontefice accolte le lettere che li perven- 
Ik*cK 1 "“ neroda Gabriello Arcivefcovo di Gangra in 
Patìagonia, con le quali decapitava il prò- 
Obb-dienn prio feifma , che feparavalo dal vero , & 
al Papi fol unico Capo della Chìefa univerfale , ricono- 
SffoSswfo. f«odo J*r «le , e per Vicario di GiesùCri- 
fto, cfuccellbrc di San Pietro lo lidio Ro- 
mano Pontefice . E’ Gangra celebre per ra- 
dunanza di un de' primieri Concilj fin dall' 
anno trecentovinriquattro contro Euftazio 
Vefcovo diScbafte, coflrutta alle ripe del 
Fiume Alim nella Natòlia , oggi chiamata 
Cafomoni; e come i Popoli Crilliani , che 
permifti co’ Turchi, e Giudei foggiacciono 
a quella Metropolitana , fonoò Greci ^Ar- 
meni ne’ Riti, l'ha vere J’Arcivcfcovo fud- 
detto deteftati gl' errori della fua fede , non 
tanto dilatò le ragioni del Pontificato Ro- 
mano, quanto illuftrò lui, e quel Clero, 
benché la volatile natura di quella nazione 
rechi fempremai poca fermezza ne’ tratta- 
menti noumeno verlb gl’ Uomini, chever- 
IbDio. ' 

8 Spiccò ben più fublime lo fplendore di 

un’ altra legazione comparita in Roma per 
rendere ubbidienza alla prima Sede, fpedita- 
vi dal Rè Criftianiflimo Luigi Decimotcr- 
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zo, che volle confegnare all' oflèquio della ylMNO 
medefima i primipenfieridel reggimentodi 1615 
quella Monarchia . Delegò dunque a far ta- 
li parti Aleflàndro di Vandomo Cavaliere 
Gerofolimitano Gran Priore di Tololà, e 
Fratello fuo naturale, come nato, fe bene zmbiftùto- 
di non legittimi amplefii , dal grand'Enrico re dì ubbi- 
Quarto fuo Padre; e come fu maeftofa la 
comparfa, cosi fu profufa negl' atti della ad RèCn- 
più onorevoleaccoglienzal’umanitàdi Pao- (foni (Timo, 
lo, che afcoltata l'Ambafciata nella Sala 
Regia con l'intervento del Sacro Collegio nel 
pubblico Concilloro , entro il mefe di Ot- 
tobre, vi comparve l'Ambafciatore dopò ha- 
ver fatto il fuo ingreflò pubblico nella Città 
di Roma, accompagnato da'Patriarchi, Arci- 
vefeovi , Vefcovi , & altri fàmigliari del Pa- 
lazzo Appoftolico , e dal Capitano Gene- 
rale con le Guardie Pontificie, e fatta reci- 
tare un’ Orazione efprefliva dell’ oflèquio fi- 
liale del Pio Rè Luigi , e come Rè di Fran- 
cia, e come Rè di Navarra , offeriva per 
argomento migliore tutta la fòrza del fuo 
Reame per tutela della Sede Appoftolica , 
della quale protèflàva riconofecre Prefide, 
e Vicario di Gesù Crifto la perfora di Paolo , 
a cui efibiva in quegli atti efterni d' ubbi- 
dienza filiale l’interno oflèquio , e venera- 
zione r che ereditaria dai Rè feioi maggiori 
egli protcllava inviolabile a pregiudizio di 
qualfifoffe fòrza, che voleife inferire mo- 
leftie al la Santità fua ; & in dirli dall' Orato- 
re fimiglianti parole , l'Ambafciatore li pro- 
filò ne’ginocchi,afpettando finché la rifpolla 
datali per bocca del Segretario de' Principi 
gli atteflaflè il grado in che riceveva il Papa 
l'uficio del potentiflimo Rè . 

A quello pubblicoConciftoronefuccefle ^ 
un altro il fecondo giorno di Decembre, nel 
quale il Papa ornò della Dignità Cardina- 
lizia dieci Perfonaggi ; cioè in primo luogo v 
Francefco Vendramino cofpicuo Senatore 
Veneto , il quale dopò d’haver confeguiti del Ordinile 
l’applaufo, & il credito maggiore nella Pa- Vendnmi- 
tria, che fervi con fomma commendazione 
Ambafciatore in Savoja , in Spagna , in 
Francia , & in Germania , deliderolò di 
perfezione maggiore , abbandonati i negozj , 
c grandezze temporali , feelfe lo (lato Cheti- 
cale, come di maggiore tranquillità ; e quin- 
di non foffrendo Paolo , che tanto fplen- 
dore recato al Clero rimanefle lòtto il 
moggio della vita privata , non fido approvò 
la di lui prefentazione fatta dal Senato al 
Patriarcato di Venezia, ma avanzollo più 
avanti , dichiarandolo Cardinale del titolo di 
San Gio; ante Portam Latinam . Infecondo 

luogo 
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■ANNO luogo fu Lodovicodi Lorena figliuolodi En- 
, 6 , 5 rico Duca di G urla , il quale portando nell’ 
Aie di»» a ' tezza del nafeimento accoppiata la fortu- 
iti Cm»»! na dovuta alla di lui gran famiglia in ogni 
flato, ricevè inComenda cinque delle più 
inligni Badicdi Francia , & indi 1 A rcivefco- 
vatodiRems, e poi il Cardinalato, fecon- 
dando il Papa le preghiere del Rè Criftianifi 
fimo, nell’ordinede' Preti, benché eflè con 
giovanile vanità poco apprezzando la digni- 
tà , e la beneficenza della Chiefa viveffe nel 
Vefcovato nè pure da (èmplice Cherico, fde- 
gnando di veftìrne l'Abito, ma portando 
lèmpre in apparenza quello di Cavaliere 
Secolare, anzi di licenziofo Soldato, non con- 
% 11 ' nè titolo, nèapplaufo. In terzo luogo 
' ‘ fu Ruberto Ubaldino figliuolodi Marc’An- 

tonio Nobile di Fiorenza, c di Lucrezia Ghe- 
rardefehi , Nipote per fòrella del Pontefice 
Leone Undecimo, il quale venne a Roma 
con la più alta efpettazione d’eflèr collega 
nella fortuna del Zio , che riufeita momenta- 
nea quanto collante la di lui virtù nella nega- 
tiva di promovcrlo fra gl'orrori dell’ agonia, 
refi ò dopò la di lui morte oggetto alla com- 
palfione della Corte, e del medefimo Suc- 
celfòre Paolo , che fittolo accogliere nel 
numero de’ fuoi Camerieri fègreti, li confidò 
ancora i maneggi più arcani del Pontefica- 
io, c la prefidenz a dellaCorte, dichiaran- 
dolo Maettro di Camera; madeftatefi con- 
trodi lui lotto la condotta dell’Invidia far- 
ti perfidiale de’ Cortigiani , hebbero rittfei- 
mento tanto propizio per erti , chefotto la 
fpccic di onore fu affluito al Vefcovato di 
Montepulciano, &. alla Nunciatura di Fran- 
ca, che efèrcitata per nove anni con lèm- 
ma attenzione, e fede meritò il Cardinala- 
to col titolo di San Matteo in Merulana . 
Drl Caria In quarto iuogo fu Tiberio Muti figliuolo 
mie Muti, di Carlo Duca di VaileMuzia BaroneRo- 
mano; quelli impetrò con l'attinenza della 
famiglia Borghcfè un Canonicatodi San Pie- 
tro, & il pollo di Coppiere Pontificio, < 5 c 
indi il V efeovato di Vi terfao,da]la quale Cat- 
tedra fali al Senato Cardinalìzio col tìtolo 
Del Ordini- di Santa Pnfca . In quinto luogo fu Gabriel- 
le Trefoli . joTrefcio, òlla Treio Pamaqua celebre 
Dottore dell’ U niverfità di Salamanca , Ar- 
cbimandrita , ò (ia Archidiacono milia- 
re dell‘On.)iicCirtercienfè diCalatrava , e 
Giudice della Curia Regia, e Profeffo del 
terzo Ordine di San Francefilo , fu per com- 
piacìmento del Rè Filippo Terzo onorato 
del titolo ci Cardinale Prete di SanBaito- 
Dd Carimi- torneo all’ Ifòla . Infililo luogo fu Baldafiàr- 
ii Sindoni . re Sandoval Mofiofó figliuolo del Conte dì 


Altamura, che dopò gli ftudj in Salaman- yiNNO 
ca fatto Decano della Cattedrale di Toledo , 1615 

e Capellano del Rè Cattolico , fu col favo- 
re della di lui interceffione all'unto al Car- 
dinalato , ma non al titolo, che conquiftò 
quandoquindici anni dopò venne in Roma. 

In fictimo luogo fu Carlo de Medici figliuo- r>iorì.<k' 

10 di Ferdinando Gran Duca di Tofcana, Medici, 
giovane dì diciannove anni , che gareggiando 

in lui coll'altezza della propria Stirpe l’emi- 
nenza dell’intendimento , & il culto delle 
difcipline intellettuali , fu con la Diaconia 
dì Santa Maria in Dominica aggregato cort 
fomma letìzia della Corte al Sacro Colle- 
gio . In ottavo luogo fu Vincenzo Gonza- 
ga fratello di Ferdinando Duca di Manto- c 
va, il quale parimenti efìèndo viffùto Car- 
dinale, e rinunciato il Capello per le conve- 
nienze del fuo Mat rimonio, impetrò da Pao- 
lo, chefitrasfériflè inquefto entrol’Ordino 
de' Diaconi . Ne! nonoluogo fu Giulio Sa- Del Ciriim 
velli figliuolo di Bernardino Principe d’A’l- ,c 
bano , che dopò il grado della Prelatura 
fpedito da Paolo allo fcritto maneggio di 
concordia fra il Duca di Savoja , e quello 
di Mantova, eia Corona di Spagna, meritò 

11 premio prima di compire l'imprefà, dichia- 
rato Cardinale Diacono, e poi Prete col ti- 
tolo di San Salvatore , e fticceffivamente 
Vefcovo d’Ancona . Nel decimo luogo fu 
Aldiàndro Orfino figliuolo di Virginio Du- 
ca di Bracciano , di quell' ordine della Nobil- 
tà fuperiore in Roma , come de' Principi af- 
fittenti al Soglio Pontificio, per eccellenza 
d’ingegno, per affabilità, liberalità, ecapa- 
cità d’ogni gran maneggio negl' anni più te- 
neri eccitò tale efpettazione nella Corte 
Romana , che egli poi ancora fuperò quan- 
do iftruitonc fludj cFilofèfici, e Legali, 
e Mattonatici nellaCittàdiPifà, c di Sie- 
na tornò a Roma nell’età di ventidue an- 
ni, di maniera che il Pontefice Paolo lo di- 
chiarò Cardinale Diacono del titolo di San- 
ta Maria inCofmedin. 

I Cardinali della riferita Promozione IO 
riempirono i luoghi recentemente vacati nel 
Sacro Collegio, perlocchè mori entro li me- 
fi d’Ottobre il Ordinale Forgatz , che di- Mone j,| 
cernirlo, proraoflè Tanno millefcicentofette , c.rjm, Fo- 
rnente incomodato da grave indifpofizio- **“' 
ne, fu forzato di paffare a i bagni di Santa 
Croce in Ungheria , dove fòrG guarito dal 
male, peri dal rimedio, trasportatone il Ca- 
davere a Triaccia , Così ancora pafsò agl' 
eterni ripofi il Cardinale Carlo Conti , il d«I Qriio». 
quale grande per nafeita,, e per fortuna , ri- '* C*“‘- 
«retto poi dalla fortuna mede (ima nell'aflè- 

gna- 
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ANNO giramento di fortenere tanta Dignità con ]e 
1615 renditedelfoloVclèovatod’Ancona, lagna- 
vali d ’cflère flato fatto Cardinale per impo- 
verirlo; con tutto ciò fecondando la fplendi- 
dezza del proprio cuore, fabricò una Villa 
nel Contado di Poli , Stato Patrimoniale 
della fua gran Famiglia , che feco recò perpe- 
tuo il carattere della di lui erudizione, chia- 
matafi con greco vocabolo Jerocomion , mo- 
rendo egli entro il mele di Decembre . 
ri La drfciplina Ecclefiartica ricevè anche 
fuori di Romadicevole culto mediante l'ap- 
r» UH) plicazione del Cardinale Lucio Sanfèverino 
Arcivefcovo di Salerno , nella celebrazione 
tanto raccomandata da’ Santi Padri del Con- 
cilio Provinciale . E - Salerno Città de’Picen- 
Concilio Pro- tini a ’ Ldi del Mare nelReame diNapoIi, 
Tintali: di entro quella Regione , che chiamano il 
Saleroo. Principatociteriore, egode leprerogative 
di Metropolitana fòpra Ti Ve/covi di Aver- 
làj di Campagna , eSatriano, di Capac- 
cio , di Mar Sicco nuovo , di Nocera , di Pa- 
gani , di Nerico , di Policaftro, di Sarno , e 
della Cava ; c trovandoli detto Cardinale 
adunco a quella Sede, bene ftimò di com- 
pir alle parti tutte del grado Primaziale, da 
che la Chicli havevaTo efàltato con i fregi 
maggiori nella Sacra Gerarchia . Intimò 
dunque a’ Vefcovi fuoi fuffraganci di conve- 
nir tutti nella Chicli Metropolitana per il 
giorno fedo di Maggio alla Celebrazione 
del Sinodo, ricordando loro, che le infigni 
premure rifornite per impulfo Divino dal 
gran cuore del làpientiflimo Salomone per 
la lòntuofi fàbrica del Tempio efprimeva- 
no l’altezza del debito di recare alla Chie- 
la corri fponden te ornamento nella fantità, 
ed onella di chi gode la fòrte del di leifèrvi- 
zio , bene eforeflo dalla cura che intrapre- 
lè lo lleflò Redentore collo fcacciamento 
fitto di fua mano di quegli, che fe ne abu- 
favano con illeciti traffichi , e con indegni 
portamenti al Luogo facro . E come non 
può la fragilità della carne temperarti sì fòr- 
te dal vigore dello fpirito, checoftituilèa la 
vita sfavillante lènza ombra di difètti , così 
dover eflèr penfiero de’ Pallori Ecclcfiaftici 
di aflergeme le macchie , come talvolta li 
fèopa, òpolifèe dalle immondizie la Chicli 
materiale, col rinovamento delle (acre Leggi 
nell’ adunanze Sinodali , additate da’ Sacri 
r, s,n*p/[ Concilj per il modo piò portènto, e parti- 
t?U)"* m co l armcnte dal T ridentino . Alla chiamata 
* ’ ubbidirono i Vefcovi delle Sedi fuddette, e 
dentro il termine di tre giorni col loro voto 
li riordinò ciò che parve confulò, lirirtorò 
ciò chefcmbrò languido, ficflirpò cièche 
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fi prefontò abufivo, e dividendoli le mate- ANNO 
rie in due foli capi, di Colè, e di Perlòne, con ,5,5 
la fola repetizione de’ Canoni già divulgati 
ogni Decreto li eftelè. Quanto alle Portone 
provvide!! alla fantità del viver de’ Vefco- 
vi , inculcando loro l’adempimento del debi- 
to della Divina Predicazione, delle vifite, 
della carità; così al Clero l’oneftà nell’Abi- 
to , nella converlàzione , nella gravità de’ 
coftumi. Si provvide, che il Seminario de’ 
giovanetti tanto raccomandato a’ Vclèovi 
dal Concilio di Trento foggiaceflè alla loro 
più zelante cuftodia e rilpetto all’ iftruìrli 
nella pietà Criftiana , e nelle Sacre Lettere. 

Che le Monache , delizie ad un certo modo 
dello Spofo Celefte, godeflèro il lènto feque- 
llrodal Mondo con intera , ed illibata culle- 
dia de’ loro Inflituti . Delle Cofe fu prov ve- 
duto alle maflime de’ Sacramenti per la lo- 
ro decorala , ed innocente ammirali razione , 
alla conlèrvazione de’ beni delle Chiefe, c de’ 
luoghi pii , e loro retta economia a porre 
freno all'avarizia de’Minirtri nell’eligere i 
moderati diritti delle fepolture , e funerali , 
nelle quali , e Amili determinazioni conlò- 
nanti agl’ inveterati ufi , c decreti della Glie- 
la univcrfale , reftò chiufo il Concilio Pro- 
vinciale foferitto dal Cardinale Metropoli- 
ta, eda tutti i Vclcovi fuHraganei . 

InGermania benché figodclfe l’imagine x 1 
della Pace co i T urchi , nulladimeno l’ in- 
genita loro barbarie collegatali con lavolu- E , tfrnhm. 
bilità , e licenza de’ Popoli Ungheri , ca- '-Atma. 
gionarono in quell' anno tali torbidi da te- 
merfi di nuova G uerra , benché la prudenza 
dell’Imperatore Mattias làpeffè non tanto Correrie de’ 
ulàre della diflimulazione , ma ancora de' e 

rimedj più proprj per ftabilirli in riporti , loroìconiku. 
da che la qualità mediocre delle di luifòrze 
conligliavalo a declinare da ogni occalione di 
cimenti. Havevano dunque i Turchi prefi- 
diarj della Piazza di Agria , fitto provate a’ 
circoflantiCriftiani Vallarti di Cefare gl’ ef- 
fètti della loro crudele rapacità , c trovato 
l'ort acolo, che loro li parò davanti di otto- 
cento Aiduchi Imperiali, tentarono di ro- 
verfèiarli oftilmente, & appiccata con elfi 
la zuffa , fu forzato lo delio Balsà di Agria 
ad accorrere per lòccorfo de’ fuoi , ma ben 
ricevuto dagl’Aiduchi, non folo ne trucida- 
rono duecento, ma sforzati a ritirarli al ca- 
lore del Cannone di Agria , ficcheggiaro- 
no i contorni di Zolnoch , fitti di depreda- 
ti predatori, di affiliti affalitori, diche in- 
foffèrenti i Turchi , havevano con nuove 
fortite occupati alcuni luoghi Crilliani . Il 
Sultano, che trovava!! in un acerbo imba- 
razzo. 


E DELL’ I 

jINNO razzo, per le ribellioni dell 1 Alia, modrò 
, $ , 5 del fuceeflb quella differenza , che per al- 
tro è incognita alla barbara alterigia Tur- 
chefca, a cui ricfbc barbara anche ladifefa 
dcp.l'oppreffidalleloroviolcnzc; & in vece 
sòlunór ' delle minaccie (olite, léce fpedizione di due 
efprefiì Oratori all’Imperatore, che furono 
Acmcr Chiachajà, e Gafpare Graziani . Era 

Qraliti dì inerti Uomodi egregj talenti, natoCridia- 
G«<r«ioGrj no, Vaflàllo di Cala d’Aullria , parlava fran- 
co l'idioma Turchcfco, & crai cosi ben ve- 
llito de' loro collumi, chelotcneano come 
Nazionale. Uomo favio, ed accorto, dilet- 
tolo lol quanto la colera aprivali fovente 
l'impeto a (componimento dell’ animo, che 
però rifplendea leale , efincero, all’oppolto 
de' llcmmatici , i quali Cogliono havere un 
cuore con tanti recedi , naféondigli , ed arti , 
che (è fi delineaUe in carta parrebbe un La- 
birinto , ò una Forcda . Seppe per tanto egli 
meritarli favore sì didimo alla Porta, che 
in varie Riedizioni fatte di lui per rifeattare 
gii fchiavi da’ Principi Crifliani, e mallime 
dal Gian Duca di Tofcana, haveva fatti ri- 
levanti guadagni , che dall ' abbietto flato de’ 
proprj natali lo portarono a confeguire in 
Feudo rifòle di Naxia, e Paris con preemi- 
nenza di Duca ; e come il Sultano era per- 
endo dalla paura , ancor più di quel che lòde 
regolato dalla prudenza l’operar di Mattias , 
riempì ilGraziani di grandidimefperanze, 
le il fuo ritorno da’ maneggi di Vienna era 
con fine propizio nello dabilire la concordia , 
allargateci fino alla promedà del Principato 
di Moldavia . Pervenuti dunque i fuddetti 
due Ambafciatori alla Corte Imperiale fu- 
rono accolti dal Barone di Erbellain con cin- 
que compagnie di Cavalli, crimedi alCIe- 
fellio primo Miniftro di Stato, dal quale in- 
sù» m «ria tro ^ ott ‘ * 11 ’ audienza Cefàrea efibirono le 
u a v"énn»? lettere del Sultano , che in foftanza lènza 
il tuono delfàdoconnaturale efprimcvano, 
che per propria umanità di Acmet volevafi 
la didìmulazione di tutte quelle occafioni , 
che linfolenza degl’ Unghen Vadàlli Impe- 
riali havevali date di perturbare la pace, e 
che per dabilire regolamento de’ Confini fi 
deputaffero Comnudarj , a fine di rafferma- 
re con pacifica efècuzione la concordia ulti- 
mamente dabilitafi Ceco, come ottennero 
per l’appunto , dcllinandofi alcuni Sogget- 
ti, iquali dretti in varie conferenze con gl' 
Ottomani , efaminarono molte difficoltà , 
che infurierò, nelle quali ilGraziani feppe 
dare alle proprie operazioni tale tempera- 
mento di onedà , e di convenienza , che lèn- 
za mancare alla fède dovuta al Sultano, il 
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di cui fervizio portava , fèppe dare a Cela- stNNO 
re non leggieri argomenti della qualità del 1615 
fuo nafeimento , che glie lo haveva fatto 
fuddito , e della Religione Cridiana, che 
profèffàva , mantenendo nell’ Animo fuo 
vivi quei fenfi di parzialità , che gli era per- 
meflb di nutrire frà i riguardi dell’ onor pro- 
prio indegnamente impiegato nel fervizio 
degl’ Infedeli ; e fc bene i maneggi della con- 
cordia fbflèro ripieni di difficoltà , e di lun- 
ghezza , nondimeno redò conchiufà , come 
a fuo luogo riferiremo . 

Nè pure erano tranquille le contingenze 1 } 
della Tranfilvania , dove i Parenti dell'ul- 
timo Principe morto Battori , furfèro ad r* 
impugnare la validità dell’Elezionedi Bet- *■/*""*• 
lemGabor, come fatta in loro pregiudizio; 
il quale portati i fuoi ricorfi alla Porta , attri- 
buendo la verdetta privata del Battori co- n ^ , 0 b ^. r ^' 
me influffo del pubblico commandamento ^1“ ’ ur " 
dell’ Imperatore, infi deva per haver affiden- 
za tale da liberarlcne , ma non potè ottene- 
re di più , che le lettere del medefimo Sulta- 
no accertadèro iTranfìlvani, doverli il rifi 
petto, e l’ubbidienza al Gabor , come co- 
perto dalla di lui protezione , & aderendo 
tirannica la vita dell’ Anteccirore Battori , 
attedava per giuda la di lui morte , & ir- 
ragionevoli i ponderi di vendicarla ; le qua- 
li lettere divolgatcficonledampc per ordi- 
ne di Betlcm , ricevendo il calore , che fom- 
mini bravali un titolo così fpeciofo, come 
era la protezione Ottomana , fotto prete- 
fio di non lafciare invendicate le correrie, 
che facevano le Milizie Prcfidìarie di Lip- 
pa, e diCona, ufcì armato in Campagna, 
e con haveme trucidati molti , forzò gl’ altri 
a ritirarfi , Ac a ricorrere a Cefare con le 
loro querele contro di lui ; ma oppoitu- 
namente fbpraggiunfe alla deffa Corte Ce- 
farea un Chiaus , che protedò a nome 
d’Acmer, che fè l’Imperatore volea gode- i^CcSIc. 
re la Pace, confideradc gli Stati di l'ran- 
filvania come Ottomani , e la Perfora di 
Gabor , come Minidro della Porta , efè- 
cutore de’ di lei ordini per il cadigo delle 
feeleratezze degl’Ungari , e de’Tranfilva- 
ni . Sorprefèqued' Ambasciata Inanimo pru- 
dente di Mattias , e non conofccndo deco- 
ralo di foccombere a diffimulare tanf al- 
terigia di parlare, nè efpedicnte di rifèn- 
tirfene vigorofàmente per le contingenze , 
che abbattevano in queft’ anno le forze 
dell' Armi fue , pigliò tempo di conferi- 
re co' Principi dell’ Imperio l’Ambafcia- 
ta , a fine di deliberare ciò che convenif- 
fc ; c di fatto adunata una Dieta nella Città 

di 
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diLintz, propolè la neccffità di armarli per 
potere fecondo il decoro dell" Imperiai Mae- 
flà dar la riffpoff a all'Oratore T urehefeo , le 
di cui Manze eran s temerarie, che accop- 
piavate! anche con l’intimazione della G uer- 
ra ; ma i Configlieri, come Deputati di quel- 
le Comunità , che doveano foccombcre a’ 
difpcndj militari , dilàpprovarono il partito , 
e però perfoafero a coltivare con arti pacifi- 
che la corrifpondenza col Turco , il quale 
poteva confeguire rilevanti profitti dall' in- 
fedele volubilità degl'Ungheri in aprirli nuo- 
ve occafioni di Guerra , nulla migliore di 
quella dc’Tranfilvani , & ambedue peggiori 
di quel che poteflè figurarfene ancora fra le 
Nazioni più barbare ed infedeli. 

In Francia raccoltali nella Città di Pari- 
gi l’adunanza de' Deputati dell'ordine Ec- 
clcfiaflico di tutto il Regno, che chiamano 
Afièmblea del Clero, entro il mefe di Lu- 
glio , principalmente per regolare il ripar- 
timento de’ feflidj pecuniarj , che fi pagano 
alla Camera Regia , c per altre difpofizio- 
ni di economia , c polizia delle Chielè , fu 
propello infine un’importantiflimo affare, 
anche elclufo negl’ ultimi Stati del Regno , 
non meno che dall' iftanze fatte a i Rè , cioè 
della pubblicazione de’ Decreti del Concilio 
di Trento . Intervennero a quel fàcro , e 
memorabile Confeflò della Chiefà univcr- 
fale non (0I0 i Prelati Francefi , che lo il- 
lullrarono con chiarezza de’ configli, e con 
maturità de’ voti, ma ancora mediante gl' 
Ambafciatori della (leda Corona , uno de' 
quali Signore di Fcrrier contraile naulèa a 
i Decreti dell’ ultime Sefliom , perche in 
elfi minacciavanfi di /comunica i Principi , 
e i Rè , che ufurpaflcro le ragioni , ò ap- 
partenenze delle Chicle ; allegando , che la 
condizione volubile, e troppo difpofta al- 
le finizioni de’ Popoli della Francia , non 
acconlèntiva , che fi a prillò minimo adito 
di pretefli ancorché rimoti per fufeicare 
follevazioni , e turbolenze , come poteva 
edere quello delle Cenfure contro i Prin- 
cipi . Fomentò pofeia tale fèntimcnto nel 
ritorno di Fcrrier il partito degl’ Ugonot- 
ti , che ancora luffe fteva in vigore di un 
numeralo ièguito , come li Decreti del 
Tridentino erano la falce, che recidea dal 
Campo Evangelico la peftifèra zizania de’ 
loro errori ; perlocchè caduto in odio c de’ 
Politici, c de’ Calvinilìi , e degl’ adulato- 
ri poco Cattolici il Concilio fuddetto , non 
folo non haveva in Francia confèguita efe- 
cuzione , ma nc pure havuta la pubblica- 
zione come fé rafie un’ Editto Pretorio 


de’ più vili Officiali d’una Curia pedanea, yiNNO 
ò il Conciliabolo Elèiino di Diofcoro , chia- ,615 
maro da' Santi Padri Sinodo Predatore , e 
Ladroneccio . Stimaron per tanto i Prela- 
ti dell’ Afièmblea fuddetta eflcre il caffo in 
concio di proporre , che per Decreto io- j c » Decreti 
Icone de’ Prelati fi pubblicane il Concilio del Condii» 
Tridentino, e fi accettafièro come venera- 1 reBl<> ‘ 
bili le di lui difpofezioni , con promeffa for- 
male di un’intera oflcrvanza, firmata col 
giuramento di ogni uno degl’ adunati , & 
elicla ancor ad efibirlì diffpofti di fere tut- 
to ciò che havclfero conffentiro le fòrze di 
ogni uno per intero conffeguimento del fine 
fuddetto ; e come la Chiefa rifentì fèm- 
prc nelle proprie vilcere la pravità de' fi- 
gliuoli ingrati , così non mancarono in que- 
lla occafionc molti fra’ Prelati , ch’elàgge- o-po/izioni , 
raderò fòpra i pregiudizj della libertà , oc e *' 
immunità della Chiefa Gallicana , fe i Ca- 
noni di Trento framifehiavanfi a fofpender 
l’ufo di molti privilegi , che (àrebbono ap- 
pariti inconvenevoli nella difpofizione rigo- 
rolà dc’medefimi. 

Ma a recar filenzio a tali voci furfè il r 5 

Cardinale Francelco della Roccafocò , che 
per fplendorc de' natali , per dottrina , c Rintuzzile 
per pietà godeva il pollo della maggiore 
ellimazionc ; e rivoltatoli a gl’ impugnato- 
ri , dilfe loro: che il Concilio di Trento era 
il rimedio feelto di comune conlèntimento 
della Chiefa univerfàle , anzi della flelfa 
Gallicana , che haveva raddoppiate le pre- 
mure perche fi celebraffo folle urgenze delle 
calamità Accagionava l’Erefia; e che con- 
naturale il male all’ umanità , fuccede poi , 
che in abbonirli il rimedio riceva fomento il 
malemedefimo, e quindi non edere mera- 
viglia fc rifiutando la Francia gl’ Antidoti 
contro l’Erefia , fperimcntalfe la cura del 
male più malagevole che mai , ed il male 
medefimo lèmpre più pertinace , e mortife- 
ro ; riufeire acerbo all'udito de’ difibluti , 
ò de’ più liberi il tuono di riformazione de’ 
collumi, e dell’introduzione della difeipli- 
na Eccleliaftica , che preforiveva il Conci- 
lio, epiùaccrbo all’orecchio delle pie per- 
fone , che fi rifiutaflèro da quelle , che 
per la foblimità del Sacerdozio eran pre- 
pollc ad efibir loro l’elèmpio ; Doverli 
condurre la vita foggetta a qualche impe- 
ro, e direzione economica, ò politica, che 
la dirigga , e componga all’oneflà ; e in 
primo luogo effervi quel della Ragione , 
la quale però uforpandofi il comando de’ 
foli perfetti , non è regola appropriata 
alla moltitudine . Il fecondo Impero efler 

qucl- 


ìoogle 


E DELL’ I 

ANNO quello degl’ Uomini prefittati con le forze 
1615 del Principato al Vaflfallaggio , e di quello 
la Chiefa riabilita libera da Gesù Córto 
nella propria fondazione, noti poteva ni 
volere per reggimento de’Cleri clic la com- 
pongono. li terzo Impero eflèrquello delle 
Leggi conftituite dalla prudenza de’ mag- 
giori , e prepofte alla direzione dell’ uni- 
verfità particolarmente Ecdefiallica , che 
immune dall’impero degl’Uomini, nepu- 
re poteaindiriintamentc rifpcttoa tutti fog- 
giacere all - impero della ragione pur troppo 
rara nella condotta del!' operare degl’Uo. 
mini , efele Leggi per nccefiità si evidente 
dovevano haverfi nel governo Ecclefiariico, 
quali eran più (ante , che quelle del Triden- 
tino , divulgate in un Conferii) legitima- 
meme congregato nello Spirito Santo ? le 
quali fe trovavano vano l’oriacolo delia 
Francia di erter polle in ufo per correzione 
de’ difordini , era ignominiofo il loro rifiuto ; 
eie la probità de' fedeli viventi rendealepcr 
allora fuperflue, rifultare a tradimento de' 
Poderi il non accettarle, quando potendo 
e[Ii riulcire meno perfetti de’ viventi fi la- 
feiavano abbandonati lenza direzione , ò 
fieno alla baccante tirannia de’vizj. Riflet- 
tere, che a t re cofe dirizzavanfi i provvedi- 
menti del Tridentino, cioè, ad introdurre 
ne’ Prelati, cne’Parochi la refidenza tanto 
effenziale, chefenza di ella non fi può pa- 
feere l’Ovile, che lènza refidenza reflava 
abbandonato : Secondo , alla ri (òrma de' con- 
tumaci , il di cui rifiuto importa l’iftdlò 
che Iincorriggibilità tanto efferata dalla 
Chicli, che non hi orrore maggiore , che 
all' impcnitcza , ed al peccato abituale ; 
Ed in terzo luogo firmare il Concilio la Dot- 
trina Cattolica condannatoria dcH'Ercfie, 
particolarmente della Calviniana; i quali 
difordini miravanfi pertinaci in Francia ù 
lagrimevol mente fconvolta dagl’Ugonotti , 
si proclive a'rilalTamenti e negl’odj, e ne- 
gl' amori, sì ripiena di Vertavi , e Parochi , 

.T quali era tal volta più cara la curiofirà de' 
viaggi, gii agi della Corte, e delia Cala 
paterna, che iafliflenza a'propq Ovili , di 
maniera che fe l’adulazjone non corrompe- 
va il giudizio, poteva ogn'uno de’ Principi 
riconolcerc , che più per la Francia , che per 
qual li fia altra Regione del Cririianefimo 
erano falutevoli i Canoni di Trento; che lè 
ii dicerie d’accettar la Dottrina , e ricufàr 
la riforma, toglierli lariima alla medefima 
Dottrina , con diminuzione di credito pref- 
IbgP Eretici , come uièitaad un medefimo 
parto da' Genitori communi cbnk riforma 
Tomo Primo. 
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che cenfnravaG erronea, erigettavafi incon- ANNO 
venevole; ed in fine fovvenirfi , che ipro- 1615 
gréfli della Chiela ad immagine di quelli 
del Principato erano crefciuti fra le glorie 
militari , c civili ; militari della Guerra 
ne’ Martiri lotto i Tiranni , e civili con la 
Celebrazione de’ Concili ne! fiore della Pa- 
ce , co’ Decreti de’ quali eranfi firmari in 
fède i Cnftiani , iàntificate le Anime, e 
prolèritti i Peccatori ortinati , e che però 
chi ne riculàva l'efccuzione non era leghi- . D £ r " 0 >** 
no Figliuolo, & amante della Chicli me- c ‘„ 0 "* a t j cI 
defima . Tranquillò il fervore di quefloze- Condito, 
laute parlare ogni ondeggiamento nel Con- 
forto dell’Allèmblea , per Decreto di cui fu 
accettato il Concilio di Trento , con pro- 
melfa di un’ intera venerazione a’di lui De- 
creti , per quanto le forze de’ Prelati adu- 
nati lo permettertero . 

Tale deliberazione favorevole alla Chicli 1 6 

non fu corrifporta da quella degli Stati Ce- . 

ncrali del Regno in favore della pubblica «. 
tranquilliti , mentre fèguico il loro dilcio- za 
ghinento lènza poltriva determinazione, e ’ ’ •*•**'•*• 
tara haver dare al Principe di Condè , & 
agl’altricollegatifi fcco, altra foddisfàzione 
cne di belle parole, tenendefi delufo dall’ 
arti della Corte, ne parti con altiffima in- 
dignazione , e ridottofi nella Provincia di 
Sciampagna fi dtede ad ammaliare Milizie, so! lenii* 
Uficiali, e munizioni per ravvivare con mag- d- 1 CiWi in 
gior impetodi prima gt’elperimenri Milita- F '“ c “- 
ri, per giuri ificazione de’ quali raddoppiò i 
titoli delle ragioni , che Io needfitavano ad 
armarli ; e replicando di tarlo perbene del- 
la Francia, e per utile del Rè tradito nell’ 
innocenza de’fuoi teneri anni, con un Ma- Mmifdlod-I 
trimonio, chetendea a corrompere il Reai Princìt* dì 
fanguediBorbone colla malizia Spagnuola , Coolìi ' 
non meno chea deprimere la fanità del me- 
defimo Rè ancora immaturo a’pefi Matri- 
moniali , e figgerà va , che la baldanza de* 
favoriti Io tenera fchiavo alle loro voglie 
tutte dirette ad oltraggiare i Principi del- 
la Cafa Reale, e i zelanti della libertà, e 
gloria del Regno . Ufurpò ancora il prc- 
terto della Religione, aflèrendo, cheditèn- 
fòre egli della libertà delle cofcicnze, non 
poteafofirire chequelledegl’Ugonotti, eh' 
eranfi dati alla di lui tutela, Ipcrimenraf. 
fero violenza in un punto si eflènziale per 
la commune Scurezza ; e come tcnea già 
certo linfa urto pronoftico dell’introduzio- 
ne delle mafiime Cafliglane nel governo 
della Francia , per la connellione inevi- 
tabile de 1 Matrimoni fià le Corone , fon. 
rivali erto eccitare la compaflione per 
I i l’im- 
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jìNNO l’ imminente erezione del Tribunale dell' 
1615 Inquifizione, confiderato per un’infoppor- 
tabile giogo , non meno a’ Protettami , 
che a’ Cattolici . Dolerfi dell’efclufioneda- 
ta alle i danze del terzo ordine negli Stati 
per abballare la Podettà del Papa , perloc- 
chè (limava di conquiftare meriti eccelfi con 
la Patria , con i Popoli , e co' Grandi di 
coprirli da si furetti avvenimenti con i ci- 
menti della propria vita , che offeriva ad ogni 
pericolo nella condotta dell’ Armi, chegià 
apparecchiai anfi con non difprezzabile con- 
corro di fàziofi , proiettandoli pronto a po- 
farle quando fi Ré a (lènti ((è alle fuppliche 
degli Stati , ed a’ configli del Parlamemo; 
e quindi foftenuta l’animofità del Princi- 
pe fuddetto con numerofo concorlb de’lè- 
diziofi, fi ravvivò con odili azioni laGuer- 
ra, (àccomettendo varj luoghi della Provin- 
cia fuddetta con barbari trattamenti di mi- 
litare infòlenza . 

1 7 Nulladimeno opponendoli la Corte Re- 
gia con virile vigore, furono per ordire del 
z» Rè , e della Regina aflòldati con fomma 

celerità ducEferciti, commetto uno atta di- 
Due Efe:ciii rezione del Marefciallo di Beaudufin ac- 
ciocché pattando in Sciampagna non 1 a feia fi- 
fe invendicata la temerità de’ Principi uniti 
contro il loro naturale Signore; d’altro al 
Duca diGuifa, perchè precedendo il viag- 
gio de’ Regnanti , che intraprendevano ver- 
(o i confini della Spagna, aflìcuraflè le ttra- 
de, e (crvittè per loro cuttodia . Perocché 
già crafi nel medefimo giorno fatta la cerc- 
monia in Burges , Città della Cattiglia , dell’ 
effèttiva celebrazione del Matrimonio di 
Anna figliuola del Rè Cattolico fpofatadal 
fii'ìecToM Duca diLerma come (pedale Procuratore 
celebratili. delRèLuigi; edal (uddettoDuca diGui- 
fa inBordeos come Procuratore dell’ Infan- 
te Principe Filippo , con Ljfabetta di Fran- 
cia ; e quindi movendofi la Regina co' fi- 
gliuoli per trovarli nell' eftreme parti dell’ 
uno, c dell' altro Regno a ricevere, e con- 
fegnare le Spofe , vi pervennero entro il mele 
d' Ottobre , dove gareggiando i Vaflàlli 
dell’ una , e dell’ altra Corona a far fpicca- 
re negl'ottèquj a’ loro Sovrani la magnifi- 
cenza delle Nazioni , riduttóre la pompa 
ed il fatto a non trovar forme piò (ònfuofè 
di quelle , che impiegarono in sì nobile emu- 
lazione . Sulla corrente del Fiume Vidattò, 
dalle Barche fi cambiarono le Regie Spole , 
pattando Lilabetta al contrapollo Lido di 
Spagna, ed Anna a quel della Francia, ac- 
colta dal Duca diGuifa frà gl’applaufi del 
proprio Efercito , e Falera dal Duca di Uze- 
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do , a cui il Rè Filippo l'haveva confegnata jiNNO 
per fervida nel viaggio in quelle vicinanze ,$15 
di Fonte Rabbia, findove lotrallè loamo 
re fvifeerato, che haveva ad Anna unica, 
e degna figliuola fua; che accolta dalla Re- . 
gina Maria nella Città di Bordeos , volea dif- 
ferirli per la tenera età de'Regj Spofi la 
perfezione del Matrimonio , l’allcgrezze 
del quale nè pure tturbaronfi dalla felicità 
delle correrie del Principe di Condè in 
Sciampagna, perche fe bene non havea Beau- 
dufin potuto impedirli il tragitto del Fiume 
Loira, lòrprelòperciòdagravemalatia ar- 
redò il corlò alle depredazioni delle fue 
lchiere, edella propria fortuna. Fòcurio- 
(à l’ottèrvaziore fàttafi nel rifèrico tragitto 
della Riviera , che la Barca , (opra della qua- 
le trafportavafi la Spola Spagnuola inalzava 
un Globo rapprefèntante l’univerfo Mondo 
foggetto a quella Corona , elle in ogni una 
delle di lui quattro Parti ne fignoreggia 
tanto , la quale immagine perturbando la 
parità fra i Rè , la cornetti della quale lòf- 
pende, e toglie il commercio quanto la pe- 
lle, fu a viveittanze de' Francefi abballata 
con preludio dell’ oppolto effètto prefitto al- 
le proprie Idee da’ Cali igliani , che i.derti 
Matrimoni allacciando la Francia a non 
fàrfele oftacolo nelle conquide da uno de’ 
medefimi, è furia la cagione, che le hà 10- 
verlciate, quando hà ne' difeendenti di An- 
na portati li diritti fopra la Fiandra , origine 
di tante Guerre che hanno fconvoltoogni ar- 
cano fillema de’ loro valli dilègni . 

Mainaprirfi le fperanze de' recitati Spon- 18 

fali per la fucceflione della Reai famiglia 
di Borbone, già la morte havea nel prete- 
rito melè di Marzo fvclto F unico rampol- "*"• i- 
lo, che rimanea di quella de’ Rè precettori Motti d-11» 
diValois, mentre terminò il corlò de’gior- M “- 
ni, e de’ travagli la Regina Margherita So- 1 
retta di Enrico Terzo, e Moglie del Quar- 
todi tal nome, dalqualefèparata diede non 
migliori prore detta fua vita , quando per- 
duta in varj amori , e negl’ odj della Madre , 
e de' Parenti, eftorfè da elfi rigorolè rilòlu- 
zioni , carcerata , e data in cuttodia al Con- 
te diGuet, che caduto in potere della fua 
prigioniera la pofe in liberta , con toleran- 
za de’ congiurati , e del Rè , eccitata però 
piuttofto dalla difperazione di vederla cor- 
retta, che dalla voglia di favorirla: Fù di 
eloquenza fiorita , di cui fono alperfi i Co- 
raentarj , che fcrittè fopra gli llrani fuc- 
ceflì detta fua vita; fu Pia fe bene rila. 
fidata, Penitente fè ben fragile , e mori 
con la glorid di cflère fiata Figliuola , So- 
rella, 
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rella, e Moglie di Rè. Anco la ChieTa ri- 
fèntì dalla morte rilevante pregiudizio, per 
edere entro il me/è di Agodo accaduta 
quella del Cardinale FranceftoGiojofa , De- 
cano del Sacro Collegio nella Città di Avi- 
gnone, il quale chiaro per varie, c nobili le- 
gazioni gloriofamente foftenute, fu anche 
tale nella pia difpofizionede’fuoiBeni , de* 
quali per due cento mila Scudi deftinò in 
opere di pietà , oltre la fàmofa Libreria pari- 
menti la forata ad ufo pubblico . 

In Spagna ogni occhio , & ogni mente 
della Corte dava attento per indagare con 
qual fènfo il Rè Filippo , & i Miniftri ricc- 
veffero i ragguagli della Pace concludi in 
AdifràilGovematorediMilano lotoMini- 
flro , & il Duca di Savoja ; c come le 
cognizioni degl* Arcani diStato fi pareg- 
giano nella malagevolezza con quella de* 
morbi delle fèbbri maligne, al giudizio del- 
le quali non può proceder/! le non con 
ftllaciflime congetture , cosi non può ac- 
certarfi come veramente fo/fe detta concor- 
dia fentita da effi ; è ben certo , che da 
un cupo , e profondo filenzio del Rè , e 
de' Minidri , e dalle querele contro i ma- 
neggi, c condotta dell' Innojofa inMilano, 
furono tratti argomenti dìe/for reflata la lo- 
ro efpettaz ione forprefa da un impenfàto a fi 
/èttamentodi quelle differenze, nell’ apertu- 
ra delle quali il Mondo voleva , che fi foffèro 
gettate le Bali dwimmenfa imprc/à ; la 
quale fufpicione fi augumentò poi , quando 
efaggeratc con libertà confocevole alla natu- 
ra, c lingua purtroppo mordace diD. Pie- 
tro di Toledo le operazioni dell' Innojofa , 
fiirono infornate col nome di codarde in 
Guerra, ed infedeli in Pace ; &il declama- 
ree/tò, come ateinennte del Duca di Man- 
tova, i pregiudizj ricevuti dalla fudderta 
Concordia , e poi il vederli deftinato lui 
fucce/fore alGovcmo di Milano, che nell’ 
immenfità delle proprie Idee, per l'effen- 
fione del Dominio Spagnuolo l'opra tutti 
i Regni dell* A fia, non che di Europa, nu- 
triva odj occulti contro i Principi Italia- 
ni, raffermò il concetto chehaveva/i effer 
riufcitafpiacevole la Pacedi Affi alla Corte 
Cattolica. Dall'altra parte l'oflcrvazione 
fàttafi , che il Procedo decretato fopra la 
condotta del Marchefedell' Innojofa , fu to- 
talmente un’apparenza , quando il Rè di 
fpontaneo moto lo fece abolire, efihì oppo- 
ftorincontro, cioè, chepcrfècretiffima infi- 
miazione del Duca di Lerma primo Mini- 
flro, haveffe recata coll’ appai ente concor- 
dia laquiete alle eofèd’Italia, finché fólic- 
Tomo Primo. 


ro ftabilìri con la confumazione i Matrimo- 'ANNO 
nj Regj , che prefiffi per una delle bafi della , j j j 
grandezza meditata , non volevano gli Spa- 
glinoli a neffun rifehio perturbare ; ma in 
tanta inccrtitudine l'evento fuffèguente di- 
chiarò lènza fallacie, che il trattato di Affi 
fù una mera imagine di pace , roverfeiata 
poi dall’ arrivo di D. Pietro di Toledo a Mi- 
lano, come riferiremo. 

In Polonia ritentiva il forte , e generalo io 
cuore del Rè Sigìfmondo la viva paffione, 
che la diffrazione, e debolezza delle prò- 
prie armi impegnate contro i Mofèoviti , 
rhaveffe condannato a /offrire l’aggravio, 
che nella Moldavia Feudo della fua Coro- 
na , fi foflè con la prepotenza Ottomana 
ffabilito Principe il Tomza j il quale per m il Sol»- 
l'indegnità de'proprj coftumi, e per la cru- 
deità con la quale opprimeva quei Vaflàl- cip? di Mol- 
li, accrefcevnli il cordoglio; c fatta delibe- 
razione di forlo difcacciarc da quel Princi- 
pato, nell’impotenza della forza per ufo- 
re le rifolute forme della Guerra, fi rivoltò 
•alla finezza delle arti di Pace, focendofpe- 
dizione d’un efpreffo Ambafcìatore in Co- 
ftantinopoli , che con l’apertura di copiofi , e 
preziofi Regali rccafl’c iefueiftanze ad Ac- 
mct , intorno alla perverfa maniera del Tom- 
za nel governo fuddetto; e che come per ca- 
po della Giuftizia poteva fperarfi il merita- 
tocaffigo con la di lui privazione, così dal 
medefimo era convenevole afpettarfi , che 
la fomma rettitudine Ottomana riftabiliffe 
in quel Fetido un Soggetto dell’antica di- 
feendenza dei Duchi , frà quali poteva il giu- 
dizio fecgliere il migliore, e piò atto, da 
che erano molti , acciocché nel giufto, e 
pacifico governo di quello Stato conferva^ 
fè la Benemerenza del Benefattore . La por- 
ta Ottomana ravvisò fubito tendere il fine 
di queft’ Ambafciata, compita fplcndida- 
mcnte dal Signore Tergous , a rimovere 
dalla Moldavia il diffidente della Polo- 
nia , per introdurvi l’amico; e però rice- 
vuti i doni come Tributo dol uto di Giu- 
ftizia , non per liberalità del Rè Polacco , RifpoQa tf. 
fùrifpoftoaH'Ambafciatore, credere il Sul- 'k 11 * 
tano , che Tomza operaflè con rettitudine 
nel Reggimento del fuo Feudo , e fopere 
che l’avverfioncde’ Polacchi procedeva dal- 
le correrie, clic gli faceva nel loro Paefe, 
che tuttavia conofcevanfi giuftificate dalle 
cagioni , che gli davano effi ; e come egli 
non voleva abbandonare un fuo proprio fer- 
vente all' indiferczione delle richicfte , e 
violenze altrui , così haverebbe dati argo- 
menti migliori della fua Benevolenza al 
li z Rè 
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4 NN 0 Rè Sigifinondo in altre opportunità. 
1615 Riferitali dunque tale rifpofla in Polo- 
j, nia , il Rè foce participare l’amarezza , che 
ne haveva contratta, aiCofacchi, i quali 
U. (iti temperando l'ardore del proprio j (tinto a' 
ladronecci dalla foia fcverità della proibizio- 
ne latta loro da'rigorofi divieti delRèfud- 
D-predizioni detto, poflèr.ti a rattenerli con la forza , fciol- 
■c’ìtefiOt- n 1131 *' cno c^eritenevali nell'Ucrania go- 
commi • dendo il fofpiratò impulfo del cenno fud- 
detto , sboccarono incontanente nel circo-, 
dante Paefe Turchefoo , fi avvanzarono 
con facclieggiamenti , & incendj più da 
Turchi, chedaCriftiani fino nelle vicinan- 
ze della Regia di Coftantinopoli, dove im- 
preflà una gran paura nello (ledo Serraglio, 
cedendo alla poca refiftenza che incontra- 
rono, ritornarono in dietro, non per ritirar- 
li , ma per sboccare altrove, come fecero 
addodò ai Tartari Negri, afportando quan- 
tità. di Donne, di Fanciulli, edi Animali, 
dcfolata ogni cofa per trenta leghe di Pae- 
fe ; e poi pigliando nuovo giro come Fal- 
coni nell’aria, che par chef figgano quando 
vengono , additarono le fpiagge del Mar 
Nero , ò fia Eufino , & accodatili con feli- 
cità all’Arfcnale di Trabilbnda già fàmolà 
Città Imperiale, e trovate ventifctte Ga- 
lere Turchefehe in quel Porto le abbru- 
giarono ; e ritirandoli in afpetto di nuova 
fuga additarono la Città di Sinope , dove 
trucidati gl’Abitatori, feelte per iltrafpor- 
to le fole monete , e colè preziofe , dettero 
il rimanente in preda alle fiamme. Rim- 
ossele de’ bombarono quelli ragguagli in Codanti- 
Qnbdè| C RÌ nopoli anche accrefciuti dalla lima , perloc- 
Po lacco- che ilSultano léce fpediz ione con la celeri- 

tà maggiore di un’ Inviato a recate le prò- 
prie doglianze al Rè Sigifmondo , diman- 
dando contro i Colàcchi quella Giudizia per 
li facclieggiamenti, e defolazioni riferite, 
che egli negava di faro per quello , che a’ 
danni della Moldavia commetteva il Tom- 
za fotto gl’aufpicj della di lui protezione; 
ma ilRèSigifmodo rifpofe, che la natura 
de’ Popoli Cofacchi era tale, che la fola 
forza liponca in ragione, efpremeva dalla 
durezza della loro contumacia qualche 
atto di rifpetto al Sovrano; che in didan- 
za sì remota era [inabile a comprimere gl’ 
eccedi della loro animofità, che anzi più ac- 
commodati per la vicinanza ad effer tenuti 
in dovere dall’ Armi Ottomane, poteva il 
Sultano far Giudizia da sè medefimo in- 
torno ai ricevuti aggravamenti; perlocchè 
ritornato il Chiatis con tale rifpolla a Co- 
ftantinopoli, fu chiamata la fquadra delle 
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Galee, che feorreva il Mar Bianco, e fpc- 
dita nel Negro per reprimerli ; ma i Cofac- ,5,5 
chi carichi di preda s’involarono con la fuga 
all’ apparecchiato cadigo , fotto il quale non 
caderono fe non quelli , che per non ab- 
bandonare il Bottino non havevano la velo- 
eità folita al fuggire, i quali, ò fecero fpet- 
tacoli nelle camificine, ò gemerono cate- 
nari in una dura fchiavitù . 

In Venezia l’auguda mente di quel Se- 
nato con la proprietà degl’ Eroi nondiverti- 
vali per l’applicazione alle colè picciolcdal- N "‘ 
la direzione delle grandi, e per lo penlicre h ìvumi. 
delle proprie dalla cura caritatevole delle al- w - *• 
trui, e rifentendo nell' animo leoppredioni, 
che potevano fuccedere, edi tutta l’Italia, 
aquelle che fi fodero praticate dalla prepo- 
tenza degli ftranieri contro i Duchi di Sa- 
voja, ediMantova, continuava a premu- Arol! j t |,, 
nirfi per potere intentare una valida Guer- RspobMìc. 
ra contro chi fi palefaflè redio ad una ra- 
gionevole pace , c condotto al proprio fervi- à;, ‘ 
zio Pompeo Giudiniani Genovelè celebre 
nelle Guerre di Fiandra , fubordinò al di 
lui comando dodici mila Fanti ; e non eC- 
fendofi potuta concludere la levata della 
Milizia Svizzera per gl'odacolichevifrap- 
pofero gli Spagnuoli, aumentò le forze fudet- 
te con le Compagnie feelte nel proprio Sta- 
to, e fi rendè valevole a contribuire edi- 
mazione a'proprj configli per la concordia 
di Adi, nellaquale il Duca di Savoja ricer- 
cò laficurczza dalPrcfidio della (leda Re- 
pubblica Veneta , come ella fu pronta à 
contribuire gl’ uficj de’ proprj Minidri , c 
l'autorità del braccio armato per un' intera 
odèrvanza de’ concordati . Tali occupazioni 
però come dicemmo forano alfonte dal Sena- 
to più per altrui , che per proprio interedè ; 
benché edendo egli il direttore del pubblico 
bcncd’Italia , che fi codituifcedall'mterede 
de’ particolari , fiano quefti la mifura del 
proprio; il quale inqued'anno verfava alla 
riprefiione dell’ empietà , e ladronecci , che . 

gl’Ufcocchi praticavano fempre più barba- or! 

ramente a’ danni del proprio Stato ; e co- cocchi pr««- 
me la vivezza delle doglianze portate al- J? JH 1 ' A “‘ 
la Corte Cefitrea intorno la didimulazio- 
ne, che l’Arciduca Ferdinando profetava 
negl’ eccedi loro, non produceva che galan- 
teria di parole, vanità di promefse, ed inu- 
tili compatimenti, fi efibì motivo alla cre- 
denza di molti , che fomentato l'Imperato- 
re dagli Spagnuoli a fodenere la ribalderia 
U (cocca cagionafiè un divertimento alle 
forze della Repubblica , perchè non potefle 
opporle alle proprie , per dire la ragione, e 

non 
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jiNNO 1,00 P er darla nelle difièn(ìoni di Lombar- 
l j I j dia . Certo ftà , che apprelòfi l'imminenza 
d’una Guerra trai Veneti , & i Celarci pur 
lèmma mente pregiudiziale al Criftianefimo, 
non lafciò oziofo il proprio zelo Appoitoli- 
co il Pontefice Paolo , ma dando con eflò 
i più fèrvorofi fpiriti alle tue Paterne eforta- 
t)£c) dtl Pi- yioni, incaricò a i tre Nuncj di Germania , di 
sóieté'. * Spagna, e.dl Venezia, di rappretèntare fica* 
Sovrani, & a’Minitl ri , che la fòrza del nemi- 
co comune Ottomano armavafi della difu- 
nionc de'Principi Critliani , c particolarmen- 
te di quelli , che havendo gli Stati proprj 
accomodati per la vicinanza ad edere invali 
dalla di lui voracità, efibivano invito, & 
allettamento con nutrir fra efli ledifeordie; 
e come l'Antemurale del Criftianefimo era 
per Terra lo Stato Auftriaco, e per Marc 
la fòrza della Repubblica , non porca acco- 
modarti meglio la tlrada a’ di lui Trionfi , 
che con tenere aperte le dilfenfioni , e le 
contelè ; e benché la Repubblica havefie 
a grado l’ importanza di quelli uficj , con 
tutto ciò havendo penetrato , che decreta- 
toli finalmente da Celare Gio: Prainer Com- 
mifiario per dare i condegni ca (fighi alle 
feeleratezze degl'Ufcocchi, era (fato trat- 
tenuto dall' Arciduca Ferdinando, allegando 
poco decoro di dare foddisfàzione a’ nemici 
mentre che le armi erano in moto per deci- 
dere chi Irà elfi godefie il pollo di maggiore 
potenza , tir ella forzata a profeguire con 
virile rilòluzione l'imprefa di dare da sè 
medefima i meritati caltighi agl' Ufcocchi; 
Prafttirirrr. Antonio Giorgi , che governava 

io poco fci> I Itola di Pago, fi applicò a forprendere la 
ufcòccbi ^ erra di Sarda di Carlo Pago, nella quale 
liipponeva di havere intelligenza con que- 
gli A fidanti , che clfendo la fèccia de' più 
tàmofi ladroni , delufero l’arte con l’arte, 
mentre accollatoli il Giorgi, fu con frode di 
doppia pratica ricevuto con tal calore di fò- 
co, che ne reflò egli arlò col trucidamcnto 
di ottanta della di lui intiera compagnia , 
rellando in potere degl'Ufcocchi e lo Sten- 
dardo, & una Barca dcgl’aflàlitori . Riulcl 
ben pài propizia l'imprefa di Lorenzo Ve- 
rnerò Generale nellTItria , che accollatoli 
alla Piazza di Novi , e diriggendoli con pro- 
ve di chiaro valore , fé ne impadronì . £’ elfa 
polla full'eminenza della rupe, il di cui piede 
fende le Onde del Mate Adriatico , c guar- 
nita con quelle (Ielle Artiglierìe, che fùro- 
Conciliti* no le primcfpoglie , che la rapacità degl’ Ut 
orti*i*Noyj . cocchi afporcò dalla forprefa Galea di Gri- 
ll ofòro Vcniero^llettatoil Generale fuddet- 
to di ricuperare un Trofèo tanto funefto al 


nome della di lui famiglia , & alla grandez- jìNNO 
za della Patria, applicati i Pettardi nonfolo j6i 5 
fu ricuperata l’Artiglieria , ma divampata 
la Terra, e le Barche fune alla fpiaggia; c 
tragittata la Gente vittoriolà ad altri luoghi, 
provarono nelle Calè loro gl’ Ufcocchi quei 
trattamenti , che con sì flebili avvenimenti 
havevano fatto provare a’ Veneti. Anche il 
Generale di Palma Francefco Erizzo , im- 
piegando le Milizie comandate da Pompeo 
Giulìiniani occupò diverfi luoghi fopra 
Luna, c l'altra fponda della Riviera delLi- 
lànzo , difponendo così le cofc per l'aflèdio 
fàmofo diGradilca, che non hebbe fè non 
l' Idea , & il dilègno in lontananza entro 
quell' anno ; il fine del quale fu fenduto Morte j,| 
acerboalla Repubblica conquellode'giorni DojtMcmo. 
del Doge Marc'Antonio Memo, che nella 
venullà del fuoafpctto gioviale fu corrifpo- 
11 o dalla bellezza del proprio animo pio, e 
dilcreto, mancando dopo di havere tre an- 
ni , e tre meli goduto il Principato . 

In Oriente duplicavanfi con la lunghez- 23 
za dell’ Impero di Acmet l’occafioni di far 
prova della fua fòrza egualmente , e de' ex sp-Jt*. 
fuoi infòrtunj, perche non havendo abilità «*”•»• 
fufh'ciente per portare dasèmedefimo ilpc- 
lo delle propriearmi, fu condannato a dar- 
ne la direzione a perlòne, che infclkcmen- 
te l’amminillrarono ; e parendoli di non ef- 
lère fiata riparata decorolàmente l'ingiuria , 
che il Rè di Pei fia fece- al di lui Inviato , 

& havendolo addormentato nella confiden- 
za che ladillimulaflc, con impcnlàta deli- 
berazione eccitò Bufàc, fàmolò Capitano 
dell'Arabia , a (correre con fefiànta mila Uo- ionS[(l Jc 
mini le Provincie di Perlia; dove accorren- dt 

do con valide fòrze il Primo Miniftro di “ *»<• d-' 
quella Regia Arcomato lòldato , che da 
vili natali era furto per valore ad un’emi- 
nente fortuna , e ricooolciuto , che I'Elèr- 
cito Arabo non era più che un mucchio di 
Ladri , che prefiggendo per fine delle loro 
azioni la conquida della robba altrui per 
agio , c fcllentamento della propria vita , 
hanno poi della medefima una cuilodia pie- * 
na di tanti riguardi , che ripugna alle fazio- 
ni militari , baie delle quali è di non (li- 
mare i cimenti , & i pericoli di perderla , 
attaccati gl’ Arabi con militare perizia del- 
le fohiere Perfiane, rollarono sì deplorabil- 
mente feonfitti, che ricoperto il terreno di 
cadaveri, il circoftantePaefodi foggiavi, e 
la corrente diun rapido Fiume, che la metà 
tentò di valicare lènza perizia di nuoto, ri- 
piena di allogati. 

Succede a quella (confitta degl' Arabi 14 

per 
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per maggior travaglio degl’ Ottomani l'altra 
del loro mede/imo Efercito fpedito da Ac- 
met , per riparare in qualche dicevole ma- 
niera le rovine della precipitata fortuna del- 
le Tue Armi, rcndutefi inabili a contrattare 
a’Rè di Perita la ricuperazione delle Provin- 
cie, che portèdcvanell'Afia minore, da che 
bavevano ceduto alla prepotenza Turchefi 
ca ; c però fotto la condotta del Bafsà di 
Damafoo, c di un'altro prode Capitano di 
quei tempi chiamato Onorato di Natòlia , 
fi avanzarono in tanta vicinanza le Milizie 
Ottomane alle Perdane ne' Confini della 
detta Provincia di Natòlia , che fu inevita- 
bile una campale giornata tanto cercata dal 
Perdano cjuanto fuggita da' Turchi, i quali 
conddcravano infonderfi dal Ri avvertano 
con la di luiprefonz.a troppo di vigore alle 
Aie Squadre; ma inevitabile l’incontro, ap- 
parccchiarond i Turchi a foftenerlo. Inco- 
minciatad dunq ue la zuffa , cedendo i Perda- 
ci all impeto ttrabocchevole del gran nume- 
ro de' nemici , il Rè che haveva i fuoi Bat- 
taglioni di riferva , foce ufeire fotto un tale 
Filettilo dicci mila de’ fuoi , ed allargandod 
a pigliar porto in difpartc del Campo, in- 
di prevalendo il Battaglione di Onorato, do- 
pò chiari fpcrimenti di valore li convenne 
foccombere ad una /confittasi lagrimevolc, 
che non folo retto trucidato fino all'ultimo 
Fante, ma ertinto ancora lo /tetto Genera- 
le; cfopra caricando il Rè il rimanente de- 
gli fquadroni , che ancora (ottenevano con 
intrepidezza l’ordinanza con altra Gente , 
che haveva a riforbo, pcrcoflè il Bada di 
Damafco, che fmarrito nel vederfi abbando- 
nato dalla foga univerfale de' fuoi Soldati, 
ritenne però l'intrepidezza dell’animo, com- 
battendo finché foprafatto dall’impeto de’ 
Perfiani cadde in loro potere , difpcrdetido 
ò la fuga , ò la ritirata nelle Piazze vicine 
tutto, & intero il di lui Eforcito . Retto 
fommamente confufo da sì sfortunevole rag- 
guaglio l'animo di Acmet, nè petardo rap- 
pezzare così follecitamente una tanta difi 
pendone di forze, (i rivoltò alle machinc, 
feducendo per mezzo d'Uomini fediziofi i 
Vaffàlli del RèPcrliano abitatori dell' Ifiola 
Magna, una delle tre, che forgono in mez- 
zo all acquc del Saio Pcrfico , Profoflori del 
Maomcttifmo nella Setta di Omer , detett a- 
ta da! Perdano come Ereticale ; e quindi fit 
lorofupportoperpartedi Acmet, cheilRè 
Abbas voglio/ò che tutti i propri Vaflàlli 
confontittèro nelle interpretazioni fotte da 
Alì fui Tetto dell’Alcorano , volertc loro con 
violenza for profofihre la Dottrina di lui, e 


SACERDOZIO, 

fupprimere quelli , che Arguivano Omer, 
etti di fotto raccolta numerofa fazione de’ ze- 
lanti della propria credenza , e coftituitofi 
per Capo untaleFacfur chiaro per Nobiltà 
e valore in quella Regione , difoacciarono i 
Magiftrati Regj , impadronendofi della Cit- 
tà non meno che delle Cittadelle ; ma fpe- 
ditovi dal Sotti il fuo primo Miniftro Arco- 
mato, alla fòrza e valorede! quale rertòdifi 
(ipatala follevazione, fu neceffitato Facfùr 
di pattare perfonalmente in Coftantinopoli 
ad implorare foftegno al proprio partito , che 
parimenti li fu concertò con Gente, e dena- 
ro; perlocchè ritornato nell’ Ifola doveAr- 
comato haveva interamente ricuperato ogni 
luogo , anzi licenziata gran parte della Mili- 
zia, dopò dihavere ancora forprefa felice- 
mente la Città di Chcrman Capo della Ca- 
ramania , che con ampj Privilegi manteneafi 
neutrale fra la potenza dell’uno, e l'altro 
Stato, & accampatoli colla fua Gente Fac- 
fùr , haveva dato il carico d'un’ imbottata 
ad Arcoffàno Capitano egualmente chiaro 
per gloria militare, e per laFcdeCriftiana 
che profè/Tava , irtruitone da’ Religiofi Ago- 
ftiniani, con uno de’ quali erapaffàto in va- 
rie Corti del Criftianefimo , & accodatoli 
Arcomato fu appiccata la zuffa colla Gen- 
te di Facfur, la quale sbaragliata dall'im- 
peto del Cannone apriva félrciffimo adito 
alla vittoria Per/iana, che totalmente difi- 
perde Facfur , e le Milizie Turchefohe , 
che ftguivano il di lui partito, funellatafo- 
lamente dalla morte di Arcomato, fèguita 
con doppia gloria , mentre fopravvenuto il 
Rè in perfona due ore dopo , potè confett- 
arli l'afiìftenza de’ Religiofi Criftiani, che 
haveva nel fuo feguito , ne' confòrti de' quali 
Ipirò l'Anima profèffòre zelantilfimo della 
vera Fede di Crifto . 

E non folo infettavano tali infiufti av- 
venimenti l’animo d'Acmet, ma rifentiva 
delle molettie ancora da'medefimi Valfalli, 
fra’ quali l' Emir Facardin , ò fia Principe 
de' Drufi nella Soria, furfe a recarli occafio- 
ne di nuova foftèrenza . Profe/favafi egli di- 
fccndente da quei Crittiani, che Tettarono 
reliquie del difperfo Eforcito ricuperatore 
della Terra Santa dalle mani de - Sarace- 
ni, equindi etto, ed i Popoli del fuoCon- 
tado ritengono col nome qualche velligio 
della vera Dottrina Evangelica , benché per 
penuria de' Sacerdoti fotte diffòrmata e dall’ 
ignoranza , e da varj errori ; & havuta 
pcrmiffione dal Sultano d’Egitto di formarli 
alla coltura de’ Campi , a poco a poco s’ in- 
fignorirono ancora delle Piazze , che parea- 

no 
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ANNO ™ abbandonate , occupando , e riftorando 
,(5i5 la Città di Sidone , e Barutti ; e porti a - 
lidi del Mediterraneo pensò 1 ’Etnir Addet- 
to, che la facilità della foga nel calò av- 
verrò potette animarlo a qual fi fia attenta- 
to ; equindi fidatoli adoccupar la Provin- 
cia della Soria , fino al confine dell’ Arabia, 
raccolto un'Efercico forfè di quindici mila 
Combattenti , e et» precedo di valerli del 
loro prelidio, per aflicurarfi da’ ladronecci 
degl' Arabi , proteftava -inviolabile la fina 
lède alla fovranità dell'Ottomano; ma lat- 
tali troppo grande la di lui potenza , eccitò 
Acmet a reprimerla , ordinando al Capi- 
tano di Mare, che con lifTanta Galere l 'at- 
taccarti per la via della marina , & al Baf- 
sà di Damafco , che con trenta mila Uo- 
mini lo batterti per terra ; perlocchè venu- 
to il calò previfto dall'Emir, pigliato im- 
barco (òpra tre Navi con la Moglie, e fi- 
gliuoli, & il più preziofo de' fuoi arredi, 
che faltrfi klci& d figliuolo terzogenito per trac- 
ia latta. tare concordia co’ Turchi, che fi fitlvò in 
Fiorenza, accolto fplendidamente dal Gran 
Duca, ma frattanto attaccateli oftiimente 
le lue Terre in Soria dal Balsà , fi difoforo 
valorofàmcnte , di manrera che battuto da’- 
follevati in vari rincontri , fu ridotto alla 
necclficà di concordarli col figliuolo dell* 
Emir , mediante k prometta dell* ubbidien- 
za al Gran Signore, da! quale confcguì pe- 
rò la reilituzione de' Beni , e de* Feudi go- 
duti da’di lui Anteeettoti. 

16 Altre dirturbo ancor più grande , perche 

più vicino, fo quello che provò Acmet per 
fi Sfi* l'infedeltà di Nafof primo Vilìr. Era egli 
0, ""• nato Criftiano ne' contorni di Teflàlonica , 

' ' ò fia Saloniccliio , figliuolodiunPreteGre- 
Omiiii Jet “ > c * ,e ra P> C0 fohiavitù , e venduto 
ci?» Vjiìre ad un'Eunuco del Serraglio al prezzo del 
Nifuf. più vileGiumento difoli trezecchini, nell* 
età di venti anni da etto fo rivenduto al 
Maggiordomo della Sultana Madre , dal- 
la quale impiegato fecondo la vivacità del 
di lui fpirito, diede in ogni rincontro le mi- 
gliori prove di quella foletzia , e pruden- 
za , che li aprirono il patteggio da una for- 
tuna cotanto mefehina, ad una cotanto e- 
mincntc ; perocché latto Balìa d’A leppo, 
e di Mefopotamia lippe nutrire con cau- 
tela si profonda le pratiche col Rè di Per- 
irà per farli Rè di quelle due Provincie , 
che Acmet anche ragguagliato da più par- 
ti , non potè indurii ad haverne un mini- 
mo fofpetto ; anzi foftituito alla morte di 
Sedar primo Vifir a finedi godere l’ampiez- 
za dell'arbitrio nell'intero ufo delia Pode- 


ftà di quella gran Carica , pattò al comari* ANNO 
do dell'Efercito contro il Perfiano, dove 1615 
in mezzo alle replicate feonfitte pur ieppe 
rinvenire l’adito alla concorda; mahaven- 
dò il Saltano foi replicati rapporti delie di 
lui frodi conofciuto defletto nell’anteriore 
Tregua accennata cinque anni avanti con 
lo fletto Perfiano , e chiamatolo ancora al 
ritorno, che differì con precetti non grati , 
ed apparenti , la fofpizionc pigliò tarato 
piede , che non fo più oltre diffimulata , 
ma diedero poi la molla alle irruzioni con- 
tro di lui le proprie ricchezze , perocché, 
come lòtto il Principe rapace i Procedi fi Sa motte, 
fanno reali , c nou verbali , le ricchezze del- 
la Cafa del Nafuf" furono il Procedo della 
di lui condanna, che lo foce perire di laccio 
alla prefaiza dello ftefiò Sultano; Equindi 
efèguirafi la fèntenza , fu poi Veduto il Pro- 
tetto fuddctto, che delTeforo deliaGuar- 
darobba fi rinvenne capicaliffimo , cioè fi>- 
pra ogni credere opulento , mentre fo tro- 
vato unmillione di zecchini contanti, mil- 
le e diciotto Sciable gioiellate , una delle 
quali arrivava a cinquanta mila Scudi di 
valore, fei mila Cavalli nelle Ville, mille 
equattrocentoCavalli Arabi, un moggio di 
Diamanti, Se un'altro di Perle e di Gioie 
minute , oltre la quantità d’altre' Tapezza» 
rie in cónfonanza alla magnificenza (addet- 
ta ; le quali colè trafportate nell' Erario 
Regio , aumentarono le forze del Sulta- 
no , il quale tuttavia non potè valerlène . 

Altri rapportano tal morte nel mele d 'Ot- 
tobre dell’anno decorfo, e che il Sultano 
fàce/lè cfèguirla non in (impedènza , ma in 
Cafa dello fletto Nafuf. Ed Autore di tale 
ragguaglio è il fàmofo Pietro della Valle 
nella fua feconda Lettera . E ben dovetebbe 
vincere fopra ogni altro me» ceno la di lui 
fède di teftimomo prefonte, fc in quella ftef- 
fa Lettera non fcnvefièfuccefii intorno alla 
libertà del tratto, edella pratica dellefèm- 
mine Maomettane, che fi convìncono per 
falli , fermando perciò elfo eoo le regoie le- 
gali di mendaci in una parte la fede nell 
altra , o rendendola fofpetta fc ben fotta 
vera . R infoi cara la morte del fuddctto 
Vifire a tutti I Principi Criftiani folla cer- 
tezza che havevano de' frequenti ftimoli , 
ch’egli dava ad Acmet contro di dii ; ma 
fcera colpevole l'effètto, non era però tale 
la cagione, mentre il verodifègnodi Nafof 
lido full’ antica Idea di coftituirfi un Rea- 
me proprio in Alia , dove bavea intelligen- 
za coi Perfiano, ficea deGderarli 3 impie- 
gare la Potenza Ottomana nella Guerra 
Contro 
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contro i primi Potentati de! Criftianefimo 
per haveTli Ceco compagni nella grand’ im- 
prefa di atterrarla. 

Alle riferite infelicità della Porta , fi ac- 
coppiò anche quella della moda comandata 
da Acmct al Capitano Balia contro l'Ifo- 
la , e Religione di Malta , verfò dove inca- 
minatofi con cinquanta Galere , e quattro 
Maone, & accodatoli a terra nelle più ta- 
cite ore della notte , e sbarcata Gente im- 
provifimentein vicinanza del Porto di Mar- 
za Sirocco , e dato légno col Cannone per 
l’unione al Calale di Santa Caterina, acce- 
io il fuoco, e datili i Turchi al làccheggia- 
mento di quella Chicli , vi accorfe per or- 
dine del Gran Maeftro lòtto la condotta di 
venticinque Cavalieri una gran partita del 
Prelidio , ed attaccarono si rifèntitamentc 
la zuffa, che nel progreffò opportuna men. 
te foccorfa dal Sinilcalco delia Religione , 
erinfòrzati lèmprc più di nuove Genti Mal- 
teli, coltrinlèro i Turchi alla ritirata dopò 
due ore di conflitto, nel quale oltre molti 
trucidati lafdarooo cinquecento (chiavi in 
potere de'Maltelì ; anzi fitto altro atten- 
tato con venti Galere a Marza Scala , dall’ 
imminente odacelo , che parimenti incon- 
trò il Baffi , pieno di feomo ritirò la fua 
Gente, paffando a Codantinopoli a recar 
nuove confulioni con fimil ragguaglio , che 
tuttavia non fu di gran momento per l'uni- 
ca fortuna di Acmet , che in tante feiagu- 
re non lèdè conolciuta da’ Principi Crid fi- 
ni la felicità del rincontro di abbracciarla 
per opprimerlo. 

La morte involò quell’anno il Capo al- 
la gran Compagnia di Gesù , lafcfindo di 
vivere il di lui Generale Claudio Acquavi- 
va , Soggetto , che per lo fplendore de’ na- 
tali , e per quello d’una cofpicua virtù fu 
degno Capo di si gran Corpo, dallo fpirito 
del quale la Chiefa ricevè i conforti più 
opportuni ò per lo dabilimento della Dot- 
trina Cattolica nelle Cattedre, e nelle Mif- 
fioni, operi abbattimento delI’Erefia; ma 
come ella è un Seminario d’Uomini inligni, 
non mancò modo alla Congregazione adu- 
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natafi in Roma di fodituire al defunto un’ ANNO 
egualmente degno Succeflòre, che fu Mu- ,6x5 
zio Vitellcfchi , di famiglia le bene orionda 
di Cometo , annumerata Irà le Nobili di 
Roma, come i di lui meriti fra i più cof- Tx M . 
picui dell'Ordine Eccleliadico. Mancò an- h. in- 
cori di vita un Uomo , che fu il tratterà- A"** 4 '- 
mento della curiofità delle turbe allettate 
dalla vanità de di lui giudizi, cheperfalire 
ài fupremo grado della temerità , prelàgi- Mone di 
va (opra gl’ avvenimenti futuri; Fù quelli 
Gio: Battilla Porta , che nato a Napoli per 
aguzzare gl’ ingegni vi erede un’Accademia 
chiamata de’ Segreti , alla quale non potea 
edere ammeflò neflìm Soggetto , il quale 
non li rendelfe lègnalato per la notizia ili 
qualche lècreto ò per lafilute de’ corpi, ò 
per la felicità dell’Arti mecaniche. Fù Uo- 
mo perito nella Filofofia , e Magia naturale , 
e di un’efàttiffima cognizione della Fifono- 
mia , che pronofticava non lòlo i codumi , 
che le inclinazioni più recondite delle perfo- 
nc, ma temerariamente i loro avvenimenti 
futuri ; colla quale maniera predicendo il fine 
delleglorie militari alMarchefe Ambrogio 
Spinola, l’eccitò a travagliare nelle Guerre 
di Fiandra, nelle quali per verità riulci poi 
sì memorabile, e gloriolò ; ma come l’indovi- 
nare dall’ àfpetto di una nobile, e vivace in- 
dole la felicità de’ fuccefli può farli con meno 
di quel che fòflè la pretefa Magia del Por- 
ta , cosi egli fitto infoiente per qualche pre- 
dizione avverata , fi ufurpava alle proprie 
dicerie il credito delle Profezie più infoi libi- 
li ; perlocchè renduto fbfpetto alla Curia 
Romana , li convenne comparirvi per render 
conto delle ragioni , colle quali leufava la di 
lui temerità ; e ridottoli in Patria (òpra l'an- 
no Tettante fimo vi mancò di morte natura- 
le, e con fima dubbia, & incerta le ledi lui 
predizioni fi fòdero fitte più per dottrina, 
ò per vanità , più con la fallacia delle conget- 
ture, che con ragioni della Scienza, che in- 
torno alle colè future in fomma è fàllaciflì- 
ma, perch’eflà è la riferva, fopra la quale 
non è piacerà» a Dio di ammettere neffuna 
comprcnliva , ò cognizione degl’ Uomini . 
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1 Proibizione del Papa dì non difputarft intorno alla 

Concezione deila Beata V ergine . 

2 Cogitazioni Appofldìchc intono a' Monaci Cele. 

jìini . Unione del la Congregazione Sommafca 
a quella della DcttrmaCrijUana. 
j Efame, e correzione fatta dal Papa a % Decreti 
dogmatici degl' Armeni. 

4 Arrivo di Don Pietro di Toledo al governo di 

Milano . Sua dtj porzione a profegutr la Guer- 
ra col Duca di Savoia. 

5 Numi atura di Alejf ‘andrò Ludovici . Sue qua- 

lira, e viaggio in Lombardia per la pace d' Ita- 
li a, e difficoltà, che vi trova. 

6 OJUlità , e fatti et Armi vicendevoli fra le Md 'h 

zie Spognuole , e Savoiarde . 

7 Promozione di fei Cardinali , e Morte di quat - 

tra. 

8 Ufo vigorofì del Cardinale Ludovico col Toledo . 

Sue rifpofie ambigue perla Concordia. 

9 Uficj del irte de fimo Legato col Duca di Savoja, 

Progetto che fa per la Pace. 

XO Difficoltà incontrate per cagione de' Veneti cogli 
Spagnuoli , e projegumunto della Guora « 
Lombardia. 

li Concordia f labilità fra V Imperatore Mattia s ed 
Acmet Gran Turco t turbata f abito da Ga. 
bor . 

Il Indifferenza del me de fimo Ccf are nelle differenze 
fra Veneti , e l'Arciduca , per cagione degl' Uj • 
cocchi. 

ANNO X ’ Anno decimofeflo del Secolo viene 
1 6 1 6 I dipinto dall* Indizione dedmaquar- 
B - A ta, II Pontefice Paolo accoppiando 
1 i.fènfi del Tuo piiflimo cuore verfo Maria 
E» Butisr. Santiffima Madre di Dio co i riguardi del 
Rem. Tu». 3. pubblico bene delia Chiefa , decretò , che la 
Concezione della medefima non potette fòg- 
get tarli a difpute , ò denunciarli da’ Perga- 
mi infètta di peccato originale, parendoli 
che in pone re una più determinata conclu- 
sone all’ articolo fuddettos’involaflè l’oggec-* 
to alle Speculazioni intellettuali , & alla 
gara delle Scuole , che fo bene portano l’ap- 
parenza Arepitofa di contcfè inconvenevoli 
al pacificoordinc Ecclcfiaftico, fono però In- 
quifizioni della verità, la quale rimanendo 
occulta alla debolezza delle menti umane 
negl’ incomprcnfibili MiAerj della Religio- 
ne, nonpalefafi informa migliore, che con 
le deputazioni , le quali l’Eretico odia , per- 
che le teme rivelatrici de’proprj errori, i 
fediziofi Cattolici troppo amano, ma il giu- 
dizio della Chiefa tempera Senza nè eAin- 
. Totno Primo. 


I* Arrivo in Francia della Regina Spofa . Corcar, 
dia co' follevati ; querele contro delta Cane or- 
dia . Ordini del Papa per falvar la Chiefa da' 

Prcgiudizj. 

14 Irruzione al N unc io G nido Bent'woglio per far of. 

fervare H Concilio diTratro .Carcerazione del 
Principe di Condì'. 

15 Privilegio dCiflercienji di Spagna di foggiac ere 

ad un particolar Vicario nazionale . 

16 Senfi del Conftglìo det Ri Cattolico intorno a * 

moti d'Italia , ed awerfi alla Repubblica 
Veneta. 

17 Pregiudizi della Corona di Polonia nella Molda • 

vìa fiabilrtafi nel Dominio di Tortela. 

18 Correrie de' Co [occhi nel Paefe Ottomano. 

19 Appoflafia di Marc' ArJonh de Domini f ri. 

f agiato in Inghilterra . Suoi errori c onde rinati. 

20 Scafi del Senato Veneto intorno a' moti d'Italia . 

A loffia d'Armt contro l' Arcuine a per cagio. 
ne degli U fiocchi . AfifediovanodiGradiJca . 

21 Affalo f ed occupazione fatta alla Portela. 

21 Pcrfecuzione de'CriJliani inCoJlantinopoli . 

2g Conquifh deile Galere Maltefi , fToficanedi No. 
vi Turchi fiche. 

24 Progrejfi delia Fede Crifiiana nella C ma, e per. 

Jcc azione de' Aliffionari, Gefuiti , con fa Con - 
verdone dd Colao Paolo , e de! Dottor Igna- 
zio . 

25 Perfecuzione della Fede Crifiiana nell 1 America 

con morte de' Mijfionarj Gefuiti . 

gucrle , nè fomentarle ; e quindi ufondo il ANNO 
faviiflimo Paolo di un metodo ripieno di 1616 
tanta prudenza, e considerando non ba fie- 
voli le Conduzioni de’ preteriti Pontefici , c Dfrirro 
particolarmente di Si fio Quarto , Pio Quin- J£" y^J^' 
to, e Siilo Quinto, e dello Aedo Generale maculiti <u 
Concilio Tridentino, anzi del dannato Con- J^ 100 " 8 ** 
diio diBafilea, a Salvare dalle contenzioni 
ScolaAiche l’articolo fe fòfSe immacolata 
nella propria Concezione la Beati fTi ma Ver- 
gine, che anzi non mancavano Predicatori 
di fon fi sì poco decorofì alla MaeAà della 
Reina degl’ Angeli, che denunciavano da’ 

Pulpiti peccar mortalmente chiunque la re- 
putane immune dalla macchi» originale, 
decretò colla Bolla del Sello giorno di Lu- 
glio , che qual fi fia Oratore Sacro , ò Pro- 
fano, òqual li fia altro MacAro pubblica- 
mente infognaflc , ò predicaflè la Suddetta 
Dottrina , benché follerò premuniti da qual 
fi Sofie efonzionc , refi a fièro da’ Vefcovi Dio- 
cefàni, ò Inquifitori dell’Eretical pravità pri- 
vati in rena della loro temerità, c delle Prc- 
Kk diche, 
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ij8 ANNALI DEL 

JKNO diche, e delle Cattedre, e della capacità di 
j6i 6 con fegu irne dell’ altre, fin tanto , che dal 
fovrano giudizio della Santa Sede fòlle al- 
tramente diffinito , come con aumento di 
culto, edi pietà de' Romani Pontefici vcr- 
lo la Reina de’Cieli troveremo a Tuo luo- 
go 

a Anche le contingenze de' Regolari ecci- 
r» tarono l’animo di Paolo a decretar loro 
rii. ' nuovi provvedimenti , e particolarmente 
rifpetto a’ Monaci dell'Ordine di San Bene- 
detto del la Congregazione Celeflina , iqua- 
Ambi» prof, li portando il nome cclefte, e terrena l’am- 
bito »’ Cele- bizione procacciavanfi le Dignità mediante 
lli “' i favori temporali ; e come la perfezione 
del Reggimento della Chiefa gode la verità 
di quella condizione , che fognarono i Poe- 
ti nel fècolo dOro , nel quale le dignità con 
tanti occhi , quanti ne favoleggiavano in 
Argo ,ivano effe in traccia degli Uomini me- 
ritevoli , che da effi involavanli per non 
conlèguirle, offendo il fiore d'una tal perfe- 
zione i Rei igiofi de’ Chioftri , entro i quali 
con tanti Voti , e Giuramenti nella più fi- 
na profèlfione d’umiltà fi nafeondono per 
annichilarli , riefee di poi (lommachevole 
fe fatti indegni prevaricatori di tanta per- 
fezione fi pongono in traccia del confegui- 
mento delle preeminenze , per renderli an- 
cor maggiori nella Religione di quel che 
erano nati al fecolo , e quindi di mentire 

Loro avanti a Dio, ed a gl’ Uomini; cfu perciò 

«’Momlletì. loro inibito tale inquifizione con la Bolla 
de! di ventifette d'Agofto, come coll’ altra 
anteriore di Gennaro fu prefifToil numero 
in ciafchedun Monaflero de’medefimi Ce- 
leflini corrifpondcnte alla quantità , che 
l’annuale frutto de’ beni poteflè decente- 
mente mantenere. Parimente con altra Co- 
iiituzionc del mefèd’Aprile fu provveduto 
intorno la Congregaz ione de' Chierici Seco- 
lari della Dottrina Criftiana, e già ifiituita 
daCefarc de Bus nella Città di Avignone, 
la quale venendo retta in quell’ Anno da 
Antonio Vigerio, fu confiderà» poterli me- 
cU!’ ì< Tm'' gli° provvedere di Soggetti per adempimcn- 
todell’Inllituto, allargandoli a comprender- 
la Dottrina ng a ] tr i f e l e f ac e(lèr communi quelli che 
forfè altrove vivevano oziofi , e però fu ef- 
fa unita per lo fuddetto decreto Pontificio 
alla Congregazione de’ Sommafchi detta di 
San Nicolò di Pavia; fu anche denominata 
coll'uno, e coll’ altro titolo de' Padri Som- 
mafehi della Dottrina Criftiana fotto il reg- 
gimento del fuddettoGeneraleSommafco, 
e rifpetto alla Francia del Provinciale, & 
altri Superiori nazionali. 


SACERDOZIO, 

Eftcndcndofi poi in più rimoti riflelfi il 
zelante fervore del Papa , affante la dilcuf- 
fione delle materie dogmatiche , che havea 
fpccilicate nella profèlfione della fède tral- 
melfali dalClerodegl'Armeni. Sono gl'Ar- 
meni Abitatori delle due valle Provincie 
dello flclfo nome, che fi flendono da’ con- 
fini della Natòlia alla Perfia . Profèflàno 
la Fede Crifliana come antiche reliquie di 
quella , che vi fiorì prima che i Saraceni in- 
fettaffero quella Regione col Maomettif- 
mo , riconofcendo per Capo della loro 
Clìicfà un Patriarca, che fàlafuaRefiden- 
za in vicinanza della Città diErivan in un 
luogo chiamato le tre Chiefè , con quaranta- 
fétte Arcivefcovi ubbidienti alla fua Catte- 
dra, e forfè duecento Vcfcovi, ma per lo 
più poveri , benché il Patriarca fia ricco for- 
fè di fei mila Scudi di annuale entrata , che 
fi efigge a ragione di fette bajocchi per ogni 
perfona , la quale fumma tutta però fi (pen- 
de per ajuto de’ poveri impotenti a pagare 
il tributo a’ Maomettani ; e perciò nell’ an- 
tico feifma , che li fepara dalla Chiefa Ro- 
mana volle Melchifèdcch loro Patriarca làr 
fpedizione di Zaccaria Vartabid allo fleflo 
Paolo nella lettera (èco recata diretta al me- 
defimo ; chiamavaio Sole , che co' proprj 
fplendori illumina l'Univerfo, & illullra 
colla Dottrina Appoftolica le tenebre dell’ 
ignoranza de' Popoli ancorché piu lantani ; 
ina efàminatofi il tenore della profèlfione 
della Fede, chehavevacfibita, fir rinvenu- 
ta macchiata di un gravillimo errore , men- 
tre il SacroTrifagio, col quale per Divina 
rivelazione la Chiefa Orientale dava le lodi 
alla Santiflima Trinità di Santo Dio, San- 
to Forte, Santo Immortale, aggiungeva, 
che era flato Crocififlò per noi, il quale er- 
rore effondo (lato fagrilcgamente protèflà- 
to da Pietro Gnaffèo, òfiaFullone, Inva- 
lére della Sede Patriarcale d'Antiochia nel 
quinto Secolo, per la confufione , chegl'Eu- 
ticlnani, e Nelloriani haveano folcitala, 
opponendofi al vcneratilfimo Concilio Cai- 
ccdonen(è,era poi reflatoappred'omolte Na- 
zioni Orientali feparate dalla Chiefa Ro- 
mana ancora in vigore ; cquindi fodal Pon- 
tefice Paolo ammonito il Patriarca fuddet- 
to, che nella temerità, & improprietà di 
detta aggiunta incorrevafi palefcmente in 
molte Erefie , e prima in quella di Eutiche , 
che ammettendo una fola natura in Gesù 
Criflo negatali la perfezione della Divini- 
tà , e dcll’U inanità , così nell' altra di A ppol- 
linare che teneva eflèrfi la Carne del Verbo 
portata dal Cielo , e non havere havuta 

l’Ani- 


stNNO 

1616 
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Errore loro 
corretto dal 
Papa intorno 
al Sacro Tri- 
ligio . 
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E DELL' 

ANNO l'Anima ragionevole; cosi parimente di Sa* 
,6,6 bellio , che non ammetteva (Minzione Irà 
le divine Perdine della Santiilima Trinità , 
attribuendo la Paflionc (ottenuta dal Re* 
dentore tanto al Padre , quanto al Figli* 
nolo, quanto allo Spirito Santo; cosà non 
ellèr immune detta aggiunta dall’ errore 
de'Teopafciti, i quali volevano, che non 
tanto in Croce bavelle fodenuti i tor- 
menti della Pa filone l'Humanità di Gè- 
sii Grido , quanto la divinità , colla lè. 
quela delle Bcftemmie ereticali , nelle qua- 
li erano incori! Marcione, Valentino, Ma- 
nere , e tanti antichi Erefiarchi già con- 
dennati da’ Concili Ecumenici, e dalle Co* 
diluzioni de’ Pontefici Romani. Impone- 
va per tanto al Patriarca fuddetto , che 
lènza minima alterazione làcefTe cantare 
nelle Tue Chicle il Sacro Trilàgio di San- 
to Dio ; Santo Forte , Santo Immortale 
babbi milèricordia di noi, nella lidia puri- 
tà , che erali rivelato da Dio entro il mede, 
limo Secolo quinto (otto l'Impero di Teo- 
dolio, e Valentino; i quali afflitti aflieme 
con Procolo Vcfcovo di Collantinopoli nel 
terrore di quell’ orrendo Terremoto , vi- 
dero rapito dalla Turba de' fuppìicanti un 
lànciullo in alto , da dove rapportò haverlo 
udito cantarli dagl’ Angeli in Cielo lènza 
volerli caricare della taccia di Sagri leg'io, 
e di Erelia , che incorrei! tanto nel diminuì* 
Ah™ errore re, che nell’ aggiungere oualità , òcohcet- 
r Logico za n concernent > gl' Articoli della Fede. E 
am»a nell’ perche nell’ ideila Profèflìonc Armena , leg- 
£iroirigia , oc vali offerirfi da quella Ch'iefa errante nell* 
OTm " > ' Augudiflimo Sacramento, il lòlo vii» lèn- 

za melcolarfi l’acqua ; fu parimenti ammo- 
nito di olfervare la tradizione Appodolica, 
anzi Divina, dinfònderfi nel vino da con- 
(ècrarli laequa, come atteda San Cipriano 
eller antichiffimo nella Chiclà, fcrivendo a 
Cccilio, eGiudino Martire nell'Apologià 
ad Antonio; e Sant' Agollino nell' Epiftola 
centodiciocto , enunciando come cosi pra- 
ticò il Signore nell'ultima Cena . Fù pari- 
mente conlègnaro al detto Zaccaria in lin- 
gua Arabica ilTedo del Concilio Calcedo. 
nenfe, perchè fi profèllàflè nella propria pu- 
> rità , e licenziato con preziofi doni di Croci 
d'oro, edi molti Sacri Paramenti raccom- 
mandò Paolo la Nazione Armena con effi- 
, caci lettere al Rè di Perfia , di cui queda 

vive Vallàlla . ... . 

4 Accoppiati a quedi pcnlìeri , che paolo 
r e h tflrr.c*- nutriva rilpetro al bene fpirimale della Re- 
ligione , miài-ali ancora negl' altri atti- 
/i. , tt nenti al ripofo temporale de' Principi Cri- 
Tomo Primo. 
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d inni , e particolarmente di quelli d'Italia, ANNO 
da’ quali provavanli sì varie le vicende , che ,6,5 
potea dird dabilita loro in una dagiorte la 
Pace , e ravvivata nella fuflègucntc la G uer- 
ra; perocché (ottenendo contro il Duca di Sa- 
voja i Miniftri della potente Monarchia Spa- 
gnuola rintcredè del Duca di Mantova con 
apparenza più rodo di dilfimulazionc della T A ™’ 0 
Corte del RèCattobco, che di prccitàcom- Gnzl-U'd; 
mcllione, fuccedcva poi , che tuttociò che M.lino.eùe 
li trattallè di Concordia in Italia coll' inter- 
polizione do’ Nunq Appodolici , c de' Mi- Alti . 
nilhi di altri Principi per quanto li ripu- 
tane premunito dall’ allenlò del Governato- 
re di Milano, e di altri Agenti Spagnuoh, 

Tempre conlèrvava apertala Porta alla li- 
berta di rivocarlo alla Corte di Spagna , di 
dove in fodanza benché tutt' altro apparine 
procedeva l’ intero delle commillioni ò per 
la Pace, ò per la Guerra ; cnon ellcndovi- 
li approvata la Concordia dabilirafi in Adi , 
e venuto con (uprema Potedà il di lei princi- 
pale impugnatore D. Pietro di Toledo al 
Governo di Milano, feco recò nonmen 
fida nel cuore la cupidità di nuove agitazio- 
ni all’ Italia , che nella mente arcani ordì, 
ni del Rè di perturbarla , c nella mano reca- 
piti di rilcvanriifima lèmma di .contanti per 
prolcguire la G uerra ; con tutto ciò l’ingrcf- 
(ò fu in apparenza pacifico, & il Duca di 
Savoia modrando di non conofcer quel 
che piu- troppo prevedeva-dover fuccedere 
a’ Tuoi danni , (pedi al Toledo il Signore di 
Palella per i convenevoli Uficj cfprdfivi 
del godimento fopra il di lui arrivo , c per 
portarli qualche riverente infinuazione del- 
la convenienza di efeguirli il trattato (labili* Sie Rifpofie 
foli nell’Anno pattato in Adi; ma il fole- 
do, chealtroveolfervammo altrettanto al- 
tiero dimente, quanto profondo di lècreto, 
ed acuto di lingua , dopo un tenue attedato 
di liavere a buon grado gl' uficj del Duca , al 
fecondo puntodella Concordia di Adi , vit. 
pofe , chelòpra tutti i Rè della terra ellcn- 
do maflima la Potenza del Rè Cattolico, 
così lòrpaliàva ogn' altra condizione de' 

Principi Terreni , e come ogn' uno de’ mi- 
nimi, purché goda (òvranità , rimane libe- 
ro dal laccio delle Leggi , ò delle obbliga- 
zioni , così era un elècrabilc làgrilcgio il 
pendere, che il maggiore di tutti i Rè, 
qual era il Cattolico, vi fi fogge traile; e 
quindi non riconolcere Sua Maedà altra 
Legge, ò patto, che la propria moderazio* 
ne , e Clemenza , e rimaner palefe l’ iniò* 
lenza di chi pretcndellè di foggettario a’ vin- 
coli,' ò a promcllc latte da altri . A que- 
Kk » Ilo 
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ANNO no replicò il Partila , nutrire appunto il Du- 
jór6 ca le ine migliori fperanze fopra capitali co- 
sicelebri dell’animo benigno del Rè Catto- 
lico, che però dalla Clemenza Reale ne im- 
plorava umiliflimamentc gl’ effètti , e fu pi- 
pile! vaio per lo sbandimento dell’Eièrcito, 
e di etlèr ricevuto in grazia, e protezione 
della MaellàSua; ma ilToledo al tuono di 
difarmarc proruppe in rifoluti concetti, di 
non permetterlo il decoro del Rè in quei 
termini , che altri lo dimandavano , benché 
il foto nome Augullo di Sua M sella folle 
baftcvole lena' armi apor il Mondo in con- 
fufione , e terrore ; nè confèntirlo l’arma- 
mento de’ Veneti , anzi precilàmente diflìia- 
dcrio lo flato prefènte d’Italia ; e quindi 
licenziato il Parella ben li ravvisò non ter- 
minate, ma ben più difpofte ariforgere per 
comune perturbamento all’Italia le turDO- 
lcnzc. 

5 Deliberò per tanto Paolo la fpedizione 
rt un nuovo Nuncio, che poteffè coll’au- 
torità dcgt’uficj fuoi recar tepore asìfèrvi- 
n™ di penfieri delToledo, che Ce bene eran fi> 
Luda»i(jo^ rù tenuti da una prepotenza incomparabile , 
come era quella della Monarchia Cartiglia- 
na , nulladimeno trovavano un contraporto 
d’emulazione nella lòlerzia dell’ingegno, e 
nella finezza delle Arti del Duca di Savoia 
da fperimcntare in una dura emulazione 
Obliti del grandemente malagevoli gl’ eventi. Fùdun- 
’**““*•' que fcielto a quell 'importante Nunziatura 
À [diandro Ludovifio Arcivcfcovo di Bo- 
logna , che nato nobilmente in quella Cit- 
tà haveva liduto con chiara foma lunga- 
mente in Roma fra gl’ Auditori di Ruota, 
e però provetto di età , e di eccellente pe- 
rizia nelle Leggi , ben mifurato rie’ confi- 
gli , e maturo nelle rifoluzioni, che non 
urtavano un punto dalla perfetta confonanza 
della cautela , non foto ripiena di foavità nc’ 
.'énfi, ma di quella difcrezionc, che rare volte 
fi accoppia inquei Dottori , che ritengono gl' 
infegnamenti legali permccrod’ogm maneg- 
gio, e perqualificare coni aflàre, e lenza quel- 
la durezza nella dìfèfk delle proprie lènten- 
ze, che iProfcflòri della legale hannoqua- 
fi connaturale alla loro Dottrina, ftimata sì 
ccctiientc, ed infallibile , che talvolta li ren- 
de Dottori dell’ indocilità . Incaminatofi 
dunque in Lombardia trovò, che il Gover- 
natore Toledo difctfo un poco dall' alto del 
follò havea perfitafo il Savoiardo di portare 
feufe umiliflimc al Ré Cattolico intorno a' 
movimenti delle di lui Armi , ma che da 
quella Corte incaricava!! di premere perche 
chìcdefle effettivamente perdono, e fenza 


SACERDOZIO, 

l’appuntamento di neffun patto attendeflé ANNO 
foto dalla Regia munificenza le grazie, ad ,6,6 
impetrare le quali paffalfe perlbnalmen- 
te a Madrid il Cardinal Maurizio di lui fi- £r*tu > “ii' 
gliuolo ; ma l’accortezza del Duca nonpo- frasai,, c 
rendo accommodarfi in tanta incerritudine Toloil> ’ 
dei proprio interellè fentivafi internamente 
a crefcere 1 a repugnanza da’ replicati raggua- 
gli, che il Toledo teneva occulti maneggi 
contro la di lui Perlòna , e che in Spagna 
fi praticavano gl’ attentati maggiori , e le 
(edizioni più vive acciocché il Principe Vit- 
torio dì lui Primogenito , die già riferim- 
mo , partàto ne’ primi moti colà , con prema- 
tura forte orai palle gli Stati paterni , al qua- 
le effetto farebbe (lato foilenuto da tutte le 
fòrze della Monarchia ; come parimente 
fàccvanfi le medefime parti con il Duca di 
Nemurs difcendenteddla medefima Regia 
Stirpe di Savoia , il quale veniva parimen- 
te (limolato dai Toledo a ricever la prote- 
zione di Spagna , per farli follecita apertura 
alla fucceflione diquelloStato, dalla quale 
la numcrofa proledelDuca lorapprelcnra- 
va molto lontano ; e come Nerottrs fu 
follecito ad accogliere tanto invito, fu con- 
venuto, che mol traodo di voler foccorrere 
il Duca ftefiò diSavoja raccogliellè Gente 
nella Borgogna , & attaccata in quella par- 
le oftilmente la Savoja, ilToledo vigorofa- 
mentcafTaltaflè il Piemonte, per agevolare 
cori la di lui opprefiione ; ma la vigilanza 
del Duca , lcoperto che da Milano rimet- 
teanfi denari a Nemurs , ficcome i Principi 
non lo profondono inutilmente , venne in 
chiaro del tradimento , il quale sfumò incon- 
tanente, cagionando però la più liniftraim- 
prrifione, trà la quale poi pullulò (émpre 
una irrimediabile diffidenza , che nè pure 
era fenza ragione dalla parte del Duca con- 
tro il Toleuo , mentre il Colonello Alar- 
di Provenzale laicato il diluì fervìzio, & 
arrolatofi nell’Efercito Spagnuolo diè conto 
alToledo di varie intelligenze del Duca in 
molte Piazze ddloStato diMilano, e par- 
ticolarmente nella Città di Pavia per latto 
feoppiare in tradimento a pregiudizio del 
Rè Cattolico. 

Pcrlocchè con un apparato sì acerbo di 6 
animi avvelenati veni vano efolufé le fperan- r< 
zedclNuncio Ludovifiodi liaver pochi roo- «iaJ-c 
menti placidi per introdurli a parlare di u fcjtJ la 
Concordia, che in tant’ amarezza di fufpi- 
zioné noèfibiva immature le própofizioni , E£ “- 

e fopramroodo malagevoli, cnon riufcibili c ' ’ 
i maneggi , pcrlocchè attendendo dai tempo 
linfreddamento a tanto fervore delie parti, 

ufd 


E DELL'IMPERIO. 


siNNO ufcl in quello mentre il Toledo inCampa- 
1 6 1 6 gnu con trenta mila Uomini , e trinceratofi 
eccellentemente nelle Terre di Villatta , e 

di Candia , il Duca con inferiori fòrze di 
venti mila fèrmavafi nel Territorio di Ver- 
celli in Carefana , e nella Motta , c dopo 
qualche giorno di dimora occupati nel vicen- 
devole riconofci mento del Pacfe, e delle fòr- 
ze , incominciò il Toledo a praticare le oflili- 
tà, con la pcrmiflione , che ducento Cavalli 
(correderò nelleTerredel Duca oltre la Ri- 
viera della Sedia , a’quali oppoflofi egli con 
fommo vigore , & obbligatili alla ritirata 
entro nel Monferrato, dopo il fkccheggia- 
mento di moiri Villaggi conftrufle il Ponte 
fòpra il Fiume fuddetto per tarli firada all' 
invafione del Milanefè , ma contrattandoli il 
progrefiò lèi mila Spagnuoli , legni fra cfli un 
Loro lì* ieni . grave abbattimento , c fu la zuffa cosi calda , 
che vi morirono con ducento Soldati il F igli- 
uolo del Principe d’Afcoli, &ilMallro di 
Campo de’ Lombardi; e profèguendo la mar- 
cia de’Savojardi fem premai contrattata dal- 
le grofiè partite , che u (civano dall’ Efèrcito 
Spagnuolo, rertavanofèmprefuperiori per 
effètto del grande fpirito, ed incomparabil 
vigilanza, e valore del Duca; ma lafopra- 
venenza delle dirotte pioggie ha vendo fofpe- 
fbilprogreflo ad ambedue gl' Efèrciti, ripi- 
gliaronlt dopi» ceffate , c gli Spagnuoli impa- 
dronironfi di San Germano , che havendo 
debolmente refiftito per fuppofta colpa , ò 
pura di quel Governatore, fi» fatto deca- 
pitare dal Duca , che efferato dalla rabbia 
di quella perdita fi diede al fàccheggiamento 
del Monferrato , coll' impiego cosi univerfa- 
ledel fèrro , e del fuoco , che ben ravvifavali 
confiderarfi quella Regione non per Stato 
proprio, ma dc'ncmiciGonzaghi, che im- 
potenti di (èco guerreggiare del pari , confi- 
iieravanfi ancora da lui per rei, di haverli 
oppoffo unsìdurooffacolo qual’ era l'Efer- 
cito Spagnuolo . In tanto il Toledo mar- 
ciando per attaccare la Città di Vercelli, il 
bollente fpirito del Duca, a cui la pratica 
delPaefè additava la pianura delle Aperto- 
le per luogo proprio di una campale giorna- 
ta, tagliò la ftrada al nemico a fine di pre- 
venirlo nell 'occupare il fito migliore , in- 

contratoli nelli Spagnuoli , lo caricarono con 
dicci mila Fanti, e duemila Cavalli (òpra 
la retroguardia , che marciando inunBofco 
non poteva tenere l'ordinanza , di manie- 
ra, che il Conte di San Giorgio fopravve- 
nuto con cinquecento Mofchettieri per l'in- 
capacità del fico recò più confufione , che 
ajuto ; Fù dunque combattuto con diibr- 


idi 

dine , rimanendo i Savoiardi perditori di jìNNO 
duecento Fanti , e di cinquanta Cavalli , e ,5,6 
vittoriofi li Spagnuoli, reffati Padroni del 
Campo, e di graffò Bagaglio de’Savojardi, 
che col loro Capo fi ritirarono a Crefeenti- 
no, come gli Spagnuoli aVenaria, per al- 
largar le loro Squadre a cinger Vercelli nuo- 
vamente premunito dal Duca , che dopo 
varie, e rifolute fàziooi col Nemico fece 
comprenderli troppo avanzata la flagrane 
per accingerti al formale allòdio della Piaz- 
za fuddetta. 

Intanto il Pontefice Paolo per dare erti- 7 
inazione maggiore agl' uficj del Nuncio Lu- ^ 
dovifio ncllaPromozionc del di diciannove t«i. 4. 
di Settembre , lo creò Cardinale Prete del ti- 
tolo di Santa Maria Trafpontina. Si effefe ^Promorioiw 
ancora la medefima Promozione ad onorar ildonf™ ' 
della Porpora cinque al tri Prelati, che furo- 
no : Ladislao di Aquino, Nobile Napolitano, Dsl Cordine- 
Vefcovodi Venafro, indi Nuncio Apporto- ** 11 A,UID0 ' 
licoagliSvizzeri.e poi Governatore diPcru- 
gia, fatto Cardinale del titolo di Santa Maria 
della Minerva: Ottavio Belmoflo Genove- Cardina- 
fè, Vefcovodi Alena, che havendo lafciata e 0 
la propria C’hiefk particolare per fèrvizio 
della univcrfàle fu impiegato a governare 
Vice Legato la Provincia di Romagna, e poi 
fra Prelati della Confulta , fu Cardinale del 
titolo di San Carlo de’ Catenari , dove fu 
trafportato quello che rellò abolito in que- 
llo tempo da San Biagio dell' Anello : Pie- ^ CiriSirl 
troCampora nato inquella RegioneSubal- icCunpon. 
pina, che aprefi fra i luoghi più afpri del- 
ia Tofcana, c della Liguria , col nome di 
Garfàgnana, fòggetta al Duca diModona; 
venne in Roma al fèrvizio di Cefare Spe- 
ziani celebre Prelatodi quella Corte , predò 
cui havendo tenuto il pollo più di Patron , 
che di fervente, hebbe adito dopo la di lui 
morte alla Corte del Cardinale Borghefè , 
col favore del quale ottenne il Magiflerio 
de’ Canonici Spedalieri di Santo Spirito in 
Sartia, coll'intera direzione de’ negozj di- 
menici della Cafà Borghefè, che coll’ooe- 
flà del titolo di gratitudine , impetrolli dal 
Zio Papa il titolo di Cardinale Prete di San 
Tomafin Parione : Matteo Priolo Figliuo- ^ 
lo di Antonio gran Senatore , e poi Doge le Priolo. 
di Venezia, aferitto fra’Camerieri d'onore 
del Palazzo Appoflolico , meritò ancora 
l’aflùnzione al fu premo Grado di Cardinale 
Prete di San Girolamo degli Schiavi : Sci-: Del Codine- 
pione Cobelluzio, Nobile di Viterbo, già Jj Coteilu- 
applicato a gli Studj appreffo Aleflàndro “°‘ 

G forieri, & al Cardinale Bemerio, e fuc- 
ccflivamente col Cardinale Arigoni ; Pof- 

fente 
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■ANNO fonte quelli nel eredito col Pontefice Paolo 
1616 lo propofe in luogo di Marcello Veli rio Se- 
cretano de’ Brevi dopò ladi lui morte, come 
egli per varietà di (aera , e profana erudi- 
zione era grandemente capace, e Copra ogni 
Scrittore di quel tempo elegante, quanto'in- 
corrotto al fòlletico de’ doni, & eguale in 
foavità di tratto , benché di prefenza non 
venuflo, e Ceppe allacciare di tal maniera il 
Dii Cantina- Papa , che dichiarollo Cardinale col rito- 
le Citi diio. lo di Santa Sufànna . Haveva ancora poco 
avanti il modellino Pontefice fecondate le 
inftanze dell’ Imperatore Mattias onorando 
. col Cardinalato quel Soggetto , ch’egli re- 

putava degno d’ógni onore ancor (opra di 
lui, mentre appunto Copra la di lui volon- 
tà concedeva!! l’ufo d'un’ arbitrio fopra 
ogni credere allòluro. Fù quello Melchior- 
re Clcfèllio Velcovo di Vienna , che nato 
da un vile Fornajo neH’Aullria, laforzadel 
genio di Celare il volle Velcovo, eCardina- 
le, dichiarato nel Concillorodcll’undecimo 
giorno di Aprile. E come (brio inccflànti le 
cirf'corf volubilità della vita, di dovcCalirono i novel- 
° ' li Cardinali Cuddetti, difceCero altri; mentre 
nel meCe di Marzo trovòll fine della Cua vita 
il Cardinale Pietro Gondi figliuolo di Anto- 
nio Nobile di Firenze , e di Caterina Pctra- 
viva Piemontefo ; il quale pallaio in Fran- 
cia come divoto della Regina Caterina de’ 
Medici , & abilitatoli con gli rtudj in Pari- 
gi , & in Tololà , fu dcllinato da Carlo No- 
no Elemofiniere della Reina Cua Moglie, e 
poi Velcovo di Langres, dalla quale Catte- 
dra dopò cinque Anni pafsò alla maggiore di 
Parigi , alla quale preliedè con forventiflimo 
zelo contro l’Erelia per lo Cpazio di venti- 
nove Anni ; c benché fòlle egli prediletto 
del Cuddetto Ré , la di lui morte immatura 
falciò, che il colmo della beneficenza della 
CaCa Reale la confoguiflc da Enrico Ter- 
zo fuo fratello, e CuccelCore, che portò le 
fueillanze a Siilo Quinto , dal quale fu egli 
aggregato al SacroCollegio Cardinale Pre- 
te di San Silvellro; c continuando con Com- 
ma pace nel reggimento della Chielà , ben- 
ché folle invincibile nelle proprie Sentenze , 
venti nove Anni dopò il Cardinalato , & 
ottantaquattro di età rellò feppellito nella 
flellà Cua Cattedrale di Parigi : Nella qual 
Corte incorfé parimenti il quarto giorno di 
Aprile il Cardinale Pompeo A trigoni gran 
D»l c.rjiia. Lcgilla Romano, Auditorcdi Ruota , crea- 
li Amgov,. ^ Diacono di Santa Maria in 

A'cquiro, e poi palTato al Presbiterale ti- 
tolo di Santa Balbina dal Pontefice Cle- 
mente Ottavo l'Anno millecinquccentono- 


SACERDOZIO, 

vantaléi , lèdè indi con chiara eflimazione ANNO 
frà Generali Inquifitori fra gl’ Interpreti del ,616 
Concilio , e portò l’incombenza della Da- 
taria Cotto il brevilfimoPonteficato di Leo- 
ne Undecimo , il di cui Sucoelfore Paolo 
Quinto Ioalìiinfo alla Metropolitana di Be- 
nevento, dove introduflé i Religiofi della 
Compagnia di Gesù , conditili fondi per 
alimenti a' Manfiooari del Coro, e foce ad-- 
dattare a* Canonici abbigliamento più cor- 
riCpondente allaqualità dell’ infigne Metro- 
poli coll’ Indulto dell’ufo della Cappa Ma- 
gna ; e dopò bavere date prove di vigilante 
Pallore, pallàto ne’ contorni di Napoli per 
cambiar Aria cambiò Vita in età di (éflàn-- 
taquattro Anni ,-riportatoil Cadavere a Cep- 
pellirfi in Benevento. Così ancora entro il 
melò di Maggio il Cardinale Filippo Spinel- 
li, che narrammo, creato nella quinta prò- p®* Ordim- 
mo/ ione da Clemente Ottavo , effondo e 
(laro trasfèritoalla ChieCa di Averla, la qua- 
le Ce bene ricca di confiderabile Patrimo-) 
nio, non fit ballcvolc a Collevare i’oppreflio. 
ne de’ di lui debiti , e quindi co’ travagli' 
dell’ animo’, e dei beni occupato dal Calcolo’ 
hebbe fepoltura in Napoli nellaChieCa de! 

Padri della Compagnia, di età poco Cupe- 
riore a i cinquanta Anni ; e fu predo Ibgui- 
tato dal Cardinale Orazio Spinola promol- 
lo da Paolo come riforihnmo l’Anno mille- 
feiccnto lèi , il quale ville foprammodo divo- 
to della Religione de’ Cappuccini, & affl- 
uendo al reggimento della Metropolitana 
di Genova con intero rigore per olforvanza 
dell’ Ecclcliallica diCciplina , quindi appli- 
cando di fard più temere , che amare , fùnon . 
poco odiofo al fuo Clero, e poco concorde 
co’ Maeftrari focolari , contro quali fu invit- 
to nella tutela, edifofa dell’ immunità Ec- • 
cleliallica, venendo feppellito nella ftellà Cua 
Chiefà. . , 

Profeguendoindi il Cuddetto nuovo Car- 8 
dinaic Ludovifio i maneggi della Concor- a h 

dia, ridottofi in Trino luogo del Monforrato 
rappreCentandofeli per agevolare la ftrada 
al l’ introduzione de’ progetti la q ualicà del le 
riferite fazioni militari , le quali havevano 
lafciate bilanciate le fortuncdell’uno.edell’ 
altro Efèrcito, e forfè recato a’ loro Capi 
quel fallidio , che fperimentan gl’ animi con- 
citati negl’oilacoli delle loro foddisfàzioni , 
pafsò col Signore di Bettunes Inviato del Rè 
di Francia al fine medefimo a trovare il 
Toledo alloggiato parimente in quei con- 
torni; e come egli conofoeva il fallo del di 
loro Capo che ribolliva ancor di Copra al' 
connaturale dellaNazione, fi fludiò con ac- 
cora- 


E DELL' IMPERIO- 


ANNO commodate parole di aprir Icpcrfuafivepcr 
1616 quella (Iella ftrada , dove il di lui debole la- 
rdava largò il pgffo agl’uficj, ed alla fpe- 
ranza di profitto. Li dille dunque, chela 
paterna (òllccitudinc del Pontefice rendea- 
li molefle te ore dell'età lua avvanzata, 
per non veder fiorire in finezza l’offequiodi 
UfcidciOr- tutti i Principi d'Italia dovuto a! potentif- 
*j(» eoVrt fimo Rè Cattolico, ma che la DivinaPro- 
ledo. videnza haveali dati Minillri di d eminente 
prudenza , che làpeano forzar ogni contu- 
mace anche con leftrade civili lènza profir- 
lìone dell’ innocente l'angue de' Vanitili ; e 
che havendo già le dì lui Armi col (b!o 
moftrarli forniate pollo in terrore ogn’ uno, 
rifitkava a luì che guidavaie la gloria affai 
più chiara del vincere col perdono lènza de- 
lòlare con i confotti . E fe la gloria d’un Ca- 
pitano rifulta con maggior certezza dall' rit- 
to propizio delle impreiè che attenta, non 
haver dubbio , che raddoppierà le proprie 
glorie, fe con mezzi pacifici Capra condur- 
le, pitidiquelchelèguiflè fe le perfèzionafi 
lé coglillrepitofi, epericoiofi, mentre in 
quello cafo rifulta la laude edall'imprelà, 
ed alla fcielta del mezzo migliore , e più 
certo . EHèr chiara la finta di Fabio per 
haver làputo lèiegliere alle proprie vittorie 
lallrada non afperfà di lingue, ò apertali 
Irà i cimenti marziali ; e comedirizzavafi 
in Italia alia venerazione di ogni Principe, 
che vi domina, l'imagire della Potenza del 
Rè Cattolico, come di Capo, e di Padre, 
riulcire a Su* Maeftà più fruttuofà la vitto- 
ria concordata, che acquiftata fra le Batta- 
glie Supplicar dunque elio di chiamare al- 
ia deliberazione che dibatte,vafi quei ritìef- 
fi , che più convenivano ali’foterdlc, non 
quelli , che anteponeva lo fdegno , ancor- 
ché fi folle meritato con qualche eccedo di 
fpirito dal Duca di Savoja ; dover riufeire 
ballevole alla Maeftà , e grandezza Cafti- 
gliana di haverli antepofto il conofoimento 
del proprio pericolo con tante forze , che 
potevano annichilarlo ; E che per mera 
clemenza del Rè, e moderazione de' propri 
Miniftri fi voleva allattato colla beneficen- 
za, eroi perdono , c non urtato dalla for- 
RifHhtó » *? A quefteefprriltonicorn- 

Toledo. Ipofe ri iolcdo conbrevita difenlàti, ede- 
corofi concetti , di nutrire predilezione alla 
Paro fecondando il pio penficrc del poten- 
tifiìmo Monarca , quando poteffe haverfi 
accoppiata alla Giuftizia, chein tutte le ma- 
nine efiggeva attìprecifi, epalell d’umiltà 
del Savoiardo, e dtcca intera raflègnazione 
a t Reali arbitri di Filippo. 


‘ 

Quindi è , clw conofcendo il Cardinale ANNO 
contenerli larifpoftafuddetta in termini iè ,éi 6 
non efprefftvi di conclufione , non elclufivi 
del trattato , p.ifsò ad interporre gl' ufic.i Cuoi 9 
col Duca di Savoja, che fi accodò ad in- utcidelCir- 
contrarlo in Malino, luogo venti miglia difi jjj» 
CoftodaTurino, al quale dopo haver Ugnili- . 

cato l'imminenza de'mali , c calamità dell 1 
Italia , rapprefèntò , che la di lui Pedona era 
coftituica da quella contingenza in un vario 
emergente da quello , che correva il prò- 
prioStato di Piemonte, riporto a tutte le 
Iciagure d’una guerra fànguinofà , eddbia- 
tricc; che la diluiPerfbna latita per i gra- 
dì della gloria militare, e della chiarezza di 
prudenza civile erafi alzata al profpetto dell' 

Univerfo fra le maggiori acclamazioni per la 
intrepidezza virile, collaquale haveva refl- 
uito allo ftrabocchevolc torrente della gran 
Potenza Spagnuola , che con riaver decre- 
tata fipedizione formale del Toledo contro 
diluì, lènza haverlodiftrutto nc'primi ab- 
battimenti come ne correva la fama, e fa- 
ceva temere la difuguaglianza delle forze, 
era un punto cosi eccello di gloria da tra- 
mandarlo a (ficurato da nuovi cimenti al- 
la pofterità ; e quindi pregavalo a nome 
Pontificio di formare con ima buona con» 
cordia ìlcorfodeUecakraiità, che opprime- 
vano il di lui Vaftàilagaio , e di cimodire 
l’altiffimo concetto della fua eroica virtù 
ronquiftato con si gloriofe litiche, con mo- 
li rare intrepido il vifo alla refiftenza di un 
Rè di due Mondi, lènza riporli al pericolo 
di diminuzione a tanto pregio . Anche il 
Duca a quello ragionamento fi moftrò vo- 
gliolò di Pace, ma di rilcntire unitamente 
net cuore il dubbio di farli foggettoall'op- jufpoihiW 
preffione col di lui anteriore dilàrmamen- Duo. 
to, &havcndoil Cardinale fatto lemcdefi- „ 
me parti col Duca di Mantova, venuto in 
quei giorni in Cafale, potè nelle conferen- 
ze del Signore diBettunes riconolèere, che 
l’ ritratto de' maneggi era la volontà delle 
Parti di concordarli , infreddata dal timore 
nel Duca di rilèr lòrpreiò dalla forza dopò 
haver depofte l'Armi, e ch’era infervorato il 
Toledo dal punto fiftofo di non voler pro- 
porre partiri , come anche i più vantag- 
giofi , & umili potrifino riufeire inferiori 
all'altezzadellcdileipretefe; equindi deli- 
berarono unitamente di ftender rifi un'Idea 
di quella Concordia, che parca piùriufeibi- 
Ic, proponendo, che quando ilDucadiSa- Prapttlb di 
voja bavelle caffata la milizia del proprio •“** Cm - 
Efercito, il Toledo lafcialfie liberi ifuoiSta-' 
ti, iiccnziaffe gli Svizzeri , gli Alemanni, 

& una 
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ANNO & una parte di Cavalleria , e che fucccf- 
i 6 , 6 iivamente fi rertituiflc dal Duca , e poi dal 
Toledo ogni luogo occupato ; e perche la 
fola Repubblica Veneta eraentrata afofte- 
nere le forze del Duca non folo con i foc- 
corfi effettivi , ma con entrare mallevadri- 
ce all’enunciato trattato di Affi, promet- 
tevafi ancora , che ella farebbe immune 
dalle moleflie dell’ Armi Spagnuole . 
i o Recatoli al Duca tal progetto ne moftrò 

fommo contento; ma il Toledo nonpotcn- 
DifErolià del jlo confiderare, che i Veneti mantenitori 
cOTiprmdpr- animofità del Duca doveflèro compren- 

vi ì Veneti . derfi nel trattato fenza dar foddisfàzione 
al Rè Filippo, mal foddisfàtto dell’oppofi- 
zionc fatta a' fuoi ordini, negò di aflentir- 
vi , promettendo fidamente al Papa , & al 
Rè di Francia di non effondere gli Stati 
del Duca, c di refiituir gl - occupati , dopo 
che egli haveflè licenziato le proprie Trup- ' 
pe , e rimettefie la derilione delie diflcren- 
ze col Mantovano a! giudizio dell' Impera- 
tore ; dal qual parlare argomentandofi ri- 
che fcoorol- vo * co l’animo degli Spagnuoli alla conti- 
le iltnmto. nuazione de' travagli d’Italia , quando non 
voleano concordia co’ Veneti, la potenza 
de’ quali refiftendo loro poteafoonvolgcrla, 
fi affrettarono nuove leve dall’ una , e dall’ 
altra parte ; & il Duca {correndo fino in 
fàccia alla Città di Calale col fàccheggia- 
mento di Chierio, cdiMoncucco, confegu) 
la foddisfàzione di fàrlo ad onta del Duca 
Ferdinando , che preftnte in quella Piaz- 
za mirava co’ proprj occhi la defblazione 
del proprio Stato. E con tutto che caduto 
malato il Savoiardo forti fòrzatodar la con- 
dotta delle fue Genti al Principe Vittorio 
fuo Primogenito tornato già di Spagna , 
Tonandoli quello improvifàmente affollò le Terre di 
ali’Annj, MalTerano , e di Crevacore , clic ellèndo 
già Patrimonio della Chiefa di Vercelli, 
erano all’ora fèudi della Sede A ppoftolica, 
con titolo di Principato porto di là dalla 
corrente del Fiume Seda , il che feguì con 
fomma indignazione del Cardinal Ludovi- 
co, a cui pareva meritarli un poco più ris- 
petto dall’ Armi del Duca i Vaifolli della 
Santa Sede , quando gl’ uficj della medefi ma 
cercavano di coprirlo dall’ oppreflione de’ 
Prepotenti ; ma il Duca fcusò con umilifli- 
me forme l’attentato approdo il Papa, al- 
legando l’improprietà del Principe fèuda- 
rSHol ri* tario , che è della nobiliflima Famiglia de’ 
pa contro il Fcrreri nell’aderenza a’ fuoi nemici - Ten- 
tò indi di fcreditare le relazioni del Cardi- 
nale Ludovifio , come per renderli me- 
ritevole appreffo il Rè Cattolico di quelle 
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grazie, che nelle vacanze della Santa Sede ANNO 
fono tanto necefforie alle fortune de’ Car- 1616 
dinali , caricarti lui , che peraltro havea 
la finezza del maggiore ortequio alla perfo- 
ra, e convenienza della Santità fua ; per- 
Iocchè terminò l'Anno piuttorto con femi 
di nuove feiagure , che con cflirpaziooe 
delle antiche . 

In Germania l'Imperatore Mattias ha- ir 
vea come riferimmo appuntato coll’Invia- 
to Ottomano Graziarti la renovazione del- 
la concordia con Acmet, gliArticob della 
quale divulgaronfi , & approvaronfi dall’ p^acAt- 
uno , e dall’altro Potentato entro l’Anno te col Timo, 
corrente. Stendeafi dunque il loro tenore a 
raffirmarquelli dell’Anno millefeicentofei , 
e precifamente , che i diftretti di Agria , Ca- 
nirtà , Albareale , Buda , & altre Città 
dell'Ungheria abbracciartelo tutti i luoghi 
che comprendeanfi in erti prima che fi fog- 
giogartero dall’ Armi delSultarto; chefopra 
le occupazioni d'altri luoghi dopo la Con- 
cordia fi deputaflcro Commillarj dalle par- 
ti, perche a ragione decidertelo qual de' due 
Principi doveano riconofeere per Sovrano , 
ma che fèrtànta Borghi del contorno di Stri- 
gonia fi prefcrvafliro al Sultano , a cui i 
Giudici Ungheri doveflèro pagare il tribu- 
to, ed in calo di renitenza, partecipata che 
forte al Generale Cefareo , vi fi potettero for- 
zare dal Bei Minillro Ottomano, fèrvata 
l'antica Tartà, che detti Commiflàrj comu- 
ni poneflèvo regolamento , e dillinzione a’ 

Confini dell' A uftria , Schiavonia , Croazia , 
ed U ngheria , che fé alcun V affollo li violali- 
fe, redatte per Giurtizia punito; Si cambiaf- 
fèro gli fohtavi , e fi renderti incorrotta Giu- 
ftizia a gl’ aggravati da’ Giudici di quello 
Stato, i fudditi di cui haveflèro data cagio- 
ne . I Sacerdoti , Religiofi , ò Gefuiti havef- 
fero libero l'ufo della Religione Cattolica , 
e pcrmiflione di fondare Cafe , e Chicle in 
ogni luogo Ottomano; forti libero il com- 
mercio, e traffico Irà Vaflàlli ; chefirao- 
rilliro in Turchia i loro Eredi confoguireb- 
bono i Beni Infoiati ; Fofliliberol’acceffo,e 
receflò de’ Corrieri, e delle Lettere, incari- 
candone la vigilanza al Baisi di Buda. Cosi 
leftratto de' patti, che furono ratificati dal 
Sultano con un’Annodi dilazione per demo- 
lire le fortificazioni , edar tocaleefecuzionc 
al trattato. Ma nè pure erano afeiutti gl’ 
inchioftri fparfi in tale ftabilimento per ri- 
durlo in forino , che furfcro nuove altera- 
zioni in Tranfilvania , dove Bettlem Ga- jSc.Sri* 11 
bor temendo, che la recente Concordia del 
Sultano con Cefar« pregiudicarti alla fuf- 

firten- 
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li (lenza della propria fortuna, che nata dal- 
le loro contenzioni lenza di elle dubitava 
poco durevole, entrò a procacciar mezzi 
poderali , che valeflcro a raffermarli la 
protezione Ottomana ; e quindi introduf- 
fe pratiche per meritarfi tanto favore con 
elibire ildominio a'Turchi dell’ importan- 
te Piazza diVaradino, giacché contai fine 
havea loro Aggettata Lippa , ed altri luoghi 
del Principato, ma eodtolfi a contradire al- 
la pravità di sì fellone configlio l'U manoio , 
che impugnando palefemenrc le deliberazio- 
ni di Bctlem,efibì ne' loro gravi difpia- 
ceri oggetto a' racconti degl’ Anni fuflc. 
guenti. 

Non volle nè pure Mattias aflèntire al- 
le inchiede dell'Arciduca Ferdinando fuo 
Cugino, il quale havendo òper infenfibile 
impegnamento , ò per punto di reputazio- 
ne, che tra Principi hà gl' effetti delle fèb- 
bri acute di corrompere le vifeere lènza le- 
gni edemi, pigliata infine palele protezio- 
ne degli U (cocchi fèmpre piò rapaci, ete- 
merarj provocatori delie vendette della Re- 
pubblica Veneta , era eda data forzata a 
pigliare le Armi contro l'Arciduca fuddetto 
(come diremo), ’cquindirinovò con più efi 
ficace premura le ifianze a Cefare , perchè 
accoppiane allodi lui forze le Imperiali per 
tuteladc’ Vafialli, eStati dellacomune fa- 
miglia , non meno che dell’ onore , e decoro 
diamendue, pretefo oltraggiato dalle irru- 
zioni Venete; ma elfo òdillratto da'penfte- 
ri più pungenti , ò allettato dall'amore 
della quiete nc’ Tuoi Anni avanzati , ò tremo- 
lofo, che apertali ne' Confini del Turco la 
Guerra , egli entralfcper terzoa ricavar pro- 
fitto fecondo il folito delle contefc dc’Cri- 
fliani, negò di fard parteggiano, volendo inli- 
dere nella figura di Mediatore, e di Giudice . 
Nominò per tanto CommilTarj Cofimo 
Gran Duca diTofeana, e Ferdinando Gon- 
zaga Duca di Mantova, acciocché a nomo 
Ccfareo componedèrocon ragionevol meto- 
do ildifconcio, e procura fiero, che la dif- 
fondono non efibiilè allettamento di chia- 
mare in Italia forze draniere, per l’oppref- 
lìone de' più deboli , con la diffrazione de’ 
quali accrefeiuta la Potenza non quietali Ce 
non nell’oppreflione di tutti . 

In Francia era univcrfale la letizia per 
l'ingrcfiò pompofo della Regina Spofa An- 
na d'Auflria, accompagnata per ordine del 
Rè Cattolico da Ettore Pignatelli Duca di 
Monte Lione, principale Barone del Re- 
gno di Napoli, delle egregie, e predanti 
doti del quale rimane illudre memoria nel- 
Tcn.o Primo. 


le lettere del CatdinaleGuido Bentivoglio, 
che fòmitodi sì eccellente giudizio , contèlVò 
nonhaverlo con più rettitudine impiegato, 
che nel riputarlo ilpiùdegnoCavaliere per 
Armi, cper lettere, che havefle quel tem- 
po. Elibivano dunque le alte qualità della 
Regina motivi al giubilo della Francia , c 
molto più per l’altillima efpettazione , che 
dedava nelle communi fperanze la riufeita 
del Rè giovinetto, che in età tanto tenera 
palefava maturità di confìglio , ed indicibi- 
le integrità di Giuftizia.accoppiandofi ancor 
a cagioni cotanto nobili, quella della Con- 
cordia frguita co i Principi confederati , e 
perturbatori della quiete del Regno , non 
lenza la protezione dell' Erefia , che era l'al- 
lettamento, colquale leTurbe forfennate, 
che n’erano infètte , davanfi a fcrvire nel lo- 
ro partito , benché reo di Maedà offe-fa , Di- 
vina, & umana; perocché fc bene formon- 
tando lodacelo dell' Efcrcito Regio, che 
doveva impedire alle loro Squadre il pallég- 
gio del Fiume Loira, fodero entrati edilmen- 
te nelle Provincie più fèrtili, poftedilàdal- 
la corrente di quella Riviera , nondimeno ca- 
duto malato il principal direttore dell’ im- 
prelà Principe Condè , furono affretti ad 
una Concordia col Rè mediante l’intcrpofi- 
zione dell' Ambafciatore Inglelè , edel Du- 
ca diNivcrs; c però convenuti i Deputati 
nella Terra di Londuno nella Provincia di 
Poitù , fu forza a i Rcgj di cooperare agli 
infortuni della Francia , la quale dotata da 
Dio di forze infupcrabili (òtto un folo Mo- 
narca , l’empietà di Calvino rinvenne le for- 
me per infegnare ai Popoli della medefima 
Francia la maniera di vincere sé deffà me- 
diante la dividono introdottavi dall'Ercfia, 
che corrompe la plebe , & indi l'arma , & 
efibifee i pretelf i a'Principi Vafialli di confe- 
• guire quei vantaggi, linchieftede'quali nella 
placidità del governo civile farebbe delitto 
capitale; e quindi foleva dire Gafparo Co- 
ligli Armiragliodi Sciattigliene primoPro- 
tettore di quella Setta, cheli poteva crede- 
re qualche cofa di meno nella Chielà, per po- 
tere qualche colà di più nel Regno; furono 
dunque accordato al Condè , & a gl’ altri 
Principi fàziofi varie ricompenfe per iloro 
delitti, e gl' Ugonotti fàvoritidun amplif- 
fimo Editto fognato entrai! mefe di Mag- 
gio dal Rè, che nella turbazionc del vol- 
to, entro la quale procede a quell'atto, 
ben prevedeva!! la tempefta , che bare- 
rebbe defiata la di lui Giufiizia, e pietà 
in abbattimento dell'Erefìa . La fbfianza 
delle convenzioni chiudeva!! inquelli foni! : 
LI di con- 
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ANNO di concederà perdono , refi ituzione de'Beni , 
,616 e dignità , anzi abolizione della memoria 
per tutto l'operato da’fodiziofi . La Reli- 
gione Cattolica folle confervata nell'antica 
prceminenza , e redimiti i Beni occupati 
agl’Ecclefiaftici. Si fàeeffo inquifizione de’ 
complici delia morte del Rè Enrico ; c li 
pubblicarti da’ Vcfcovi il decreto del Conci- 
lio diCoftanza contro chi tentarti diffon- 
derei Rè. Si dalie rifppfta all’ irtanze degli 
Stati in termine di tré meli per lare elimi- 
nare col voto de’ Principi del fangue l’Arti- 
colo dell’ indipendenza del Rè. Forte proibi- 
to di dar Cariche a’foraflicri fenon per ur- 
genze, die ne sforzalfero l'arbìtrio Reale, 
ma non mai col titolo ereditario . Godcf- 
fero i Parlamenti [antiche prerogative , e 
lì confideraflero dal Rè i ricordi che gl’ have- 
va dati quello di Parigi . Che i Teforicrt 
non tufferò inquietati , ò perche bavriforo 
pagato al Principe di Condè, li rivocaflcro 
tutte le fèntenze; C libcralìero i prigioni , 
& ancora quelli , che già forteto forvi della 
pena Irà le catene delle Galere . Preceden- 
te iadcmolizione delle fortificazioni fi refti- 
tuiffero le Terre occupate; e che gl' Ugo- 
notti foffero reintegrati alla pienezza de’ pri- 
vilegi, immunità, & elcrcizio liberodella 
loro Religione , in tutti quei luoghi, nc’quali 
anteriormente l'havdléro goduta . Cosi il te- 
nore della Concordia pubblica , che elten- 
devafi ancora ad altri Articoli più indeeo- 
rofi , che la pietà , e decoro del Rè voHc rrnC 
corti fiotto il ficreto, che parimente efipri- 
meanfi nell’ inviolabile manutenzione de’ 
prctefi Privilegi della Chiefà Gallicaoa nel 
Anìcoti fc- la rivocazione di ciò cheerafi rifolutodalla 
ITbììx?'' recitata deliberazione del Clero per la pub- 
blicazione del Concilio di Trento, dichia- 
randoli, che come fatta fenzaconfienfo del 
Rè s’intenddfie abolita. Che tl Cartello di 
Leftur forte depofitato finoa ragione cono- 
foiuta da' Pretendenti . S intenddlè rinova- 
toHndulto dell’ Editto di Nantes per l’inte- 
ra capacità deal’ Ugonotti a qual fi voglia 
Carica , Dignità , & U Scio; Che i Miniftri , 
c Predicanti Calvinifti ricuperartèro i Pri- 
vilegi loro fecondo laconceflione fatta loro 
qiuttr’Anni avanti. Foffero graziati fecon- 
do le loro inchiede i parziali del Principe di 
Condè, il quale riavendo intraprefe le Ar- 
mi per pubblico bene del Regno confeguif- 
fe inriltoro delle fipefè fatte alla fortuna di 
un tnillione, e mezzo di Lire. 

14 Fù foffeguita dall’ amariflimo pianto del 
Clero, e dc’Cattolici la pubblicazione di 

quelli Articoli, che la petulanza degli Ugo- 


notti violandoiifecreto divulgarono pofeia ANNO 
con infoiente baldanza; ma riufel fuperio- 1616 
re ad erto quella che provò il Pontefice Pao- 
lo nel vedere difperfo ltacquifto già fatto SnJi ie ! p *- 
per i decreti della feruta Artèmblca del nJZ a*. 
Clero, per la divulgazione del Concilio di 
Trento, i decreti del quale confeguito che 
haveffero l efècuzione, erano valevoli a fim- 
tificare il Clero , & il Popolo; e quindi of- 
fendo follo fpedire in quel tempo il nuovo 
N nncio in Francia in luogo del Cardinale 
Ubaldini, che fu Guido Bentivoglio Arci- 
vefeovo di Rodi, gl’incarlcò ftrettamente 
d’ inrraprendcre per confeguimcnto dell’ et 
fottofuddettounaftrada fe bene più lunga, 
uafi che eguale, di dare gli flìmoli più cri 
caci a tutti i Vcfcovi , e Prelati del Regno, 
acciocché ne’ loro Sinodi Provinciali , e fuoffinnH 
Diocefani infcriffero ne’luoghi opportuni i CmcUìo di 
decreti del foddetto Concilio per andare co- r ™“’ 
sì infinuando froza naufca de’ Cattolici po- 
co perfètti , c degl’ Ecclefiaftici troppo te- 
pidi nelle muffirne imeombenze della loro 
vocazione quel rimedio a’difordini , che 
la prava difpofizione loro non contentiva di 
efìbirfi fritto il venerabile titolo de’ Canoni 
Tridentini; come egli pervenuto sù lo fpi- 
rare di quell’ Anno in Parigi fi (indiò di tare 
in tutto il tempo delia di lui N lineatura . 

E focceflivamcntc effondo il Principe di 
Condè venuto alia Corte in apparenza 
d’Amico, c di parente, c benché per parte 
Regia il concordato di Londuno fi mante- 
neflè con intera offervan/a , efi bendo egli 
nuovi frifpetti contro il fcrvizio Reale , fu di Condè . 
per ordine del Rè arredato entro lo rteflb 
Palazzo, e poi mandato con ftrette guardie 
carcerato nella Baftiglia; e come non erari 
dato tempo a i di lui pemiciofi configli di 
produrre effètto palefè , fi eccitarono altirti- 
me querele de’Partegiani , efaggerando , che 
la fède, fono la quale era Condè (lato alletta- 
to, e tradito, era una fraudo dell' abbonito 
Impero del Marciasi d’Ancrè, & un av- 
vertimento a’cafi furteguenri di non lafdarri 
mai più ingannare; perlocchè molti ò per 
timore dincontrare avvenimento fimile, ò 
per indignazione , ò per comodo di ma- 
chinarecofenove, fi ritirarono dalla Corte 
entro il mefe di Settembre, ed apparecchian- 
doli il Rè a far provare alla loro contumacia 
più rifoluto di prima ì’imperiofo vigore 
delle fue Armi, diede a tal effetto la liber- 
tà a Carlo Conte di Overnìa figliuolo na- 
turale del Rè Carlo Nono,trattenutododici 
Anni contìnui nella Baftiglia , che poi fep- 
pe render fedele fcrvizio al Liberatore nelle 
fuccef- 


E DELL' IMPERIO. 1 67 

slteNO fucceflive [turbolenze, il bollor delle qua- fiumi con i Franccfi , nudrivano nel vi- yINNO 

1616 li impedì al .Rè di non fare altra parte vere unodio, & abbonimento alle vitto- j 6 1 6 
nelle colè d’Italia, che decretare la fpe- rie Spàgnuolc , che appunto l’impoflibile 
dizione del Signore di Bettunes, affinchè forgea a contraflarle , e nata l'avverfione 
interponefle in fuo nome gl’uficj di Paco, loro al Dominio Gattigliano con loro me- 
mentre egli diftratto dalle imminenti tur- defimi , edere un carattere indelebile , 
bolenze proprie non poteva applicare all* che per fuperarlo non fàrebbono baftevo- 
altrui . li i tefbri del Perù ; non trovarfi in terra 

15 In Spagna fioriva l’Ordine de* Monaci maggior fortezza da foggettare quanto la 

Ciflercienfi e con pontuale offervazione naturale inclinazione degl’ Uomini , die 
della Regola , c con la fuffiflenza de’nu- per tirarla al genio oppoflo non vi vuo- 

mwTtm.j. mero q Monafterj ne' Regni di Aragona, le flromento maggiore, che le catene in 

di Valenza , e nelle Uble Baleari nel una dura , e rigida {chiaviti! inconvcne- 

Principato di Catalogna , e nel Regno di vole , & imponibile nel governo civile . 

Div.fiooe de' Navarra , ne' quali , perchè non poteva Piti ficuro , più degno , e più uccellano 

dispaine" l’occhio del Generale nelle frequenti vifi- penficre eflèr quello di apparecchiarfi con 
te difcemerc gl’ inconvenienti , che il tem- podcrofè fòrze a domare la . ribellione di 
po introduce da sè medefimo a rilafciare Olanda , l’infolenza della quale era per 
la regolare difciplina , ordinò il Pontefice ripullulare più temeraria , che mai , lui 
Paolo con Bolla del di diciannove d’Apri- proffimo fpirar della Tregua , & eflèr 
le, che ne’ Monafterj conftrutti ne* Regni quello per verità un’ impiego eflcnziale 
fuddetti fi coftituiflè un Vicario Genera- dell’ Armi Regie contro i più empj Ri- 

Ie , che opportunamente li vifitgffe , e belli, che poflan trovarfi dell* umana, e 

dirigeffe , raffegnato però all'ubbidienza Divina Maeftà , quando la colpa del Duca 
dell'Abbate Generale , e Capitolo di Ci- di Savoja Principe congiunto per attincn- 
fterzio. za di fangue alla Regia Stirpe era incom- 

16 In tanto nel Regio Configlio occupava mobilmente minore. Doverli dunque ab- o„ TC 

il luogo primiero delle difeuflioni l’ impor- bandonare 1 ampiezza troppo valla de’ di- Me«ie có- 

itc.frìM tantiffimo affare de'moti d’Italia, ne’qua- fegni d’Itdlia, dove perchè conveniva al- [rio’fópn'T 
o pareva al Rè dìèflère fiate impegnate le la Maeftà della Corona di occupare un Principi con 

di lui Armi ò lenza neccflìtà, òfenza l’evi- porto fupremo nell' eftimazione fopra ogn’ 

denza di fcntirle trionfanti , come ricerca- altro di quei Principi a fine di dar loro 
va il Regio decoro della fua grandezza; e le Leggi alla mifura illimitata de’ com- 
quindi eìaminandofi ciò che ruffe covene- piacimenti Reali , a quello filo oggetto 
vole per profèguimento di quella Guerra, potea operarli virilmente per incuter ter- 
che per impililo di un odio occulto , Se rore tale, ch’eflì non riconofceflcro emù- 
implacabile del Duca di Lerma , primo li , ò diffrazioni della venerazione alla 
Miniftro contro quel di Savoja, fi volo- Corona; e perchè la Repubblica Veneta 
va viva a qual fi fóffe collo d'oro, e di ftaveva havuto ardimento di forgere a fo- 
langue , e clic parimente da altri Confi- fi onere e col Configlio , e con la forza i 
Corf'roRe S'' er ‘ appai lionati nelle bramedi tale eften- moti del Savoiardo contro il Reale (èrvi- 
p o " ,v, f" fione della Monarchia Spagnuola fopra tut- zio, contro di lei fi commetteflèro fbrma- 
rcoti e’iulu. ta la Terra, che tutta l'occupaffe, riflet- li edilità, non per debellarla , mentre que- 
tevano , che a tale imprefà doveva fare fio pure era impoflibile, ma per imprime- 
flrada l’intera fòggezione d’Italia, e rima- re inlei, & in ogni altro de’ Principi il ti- 
neva ambiguo l’animo Regio nella propria more reverenziale, col quale doveanfi ri- 
pietà , e moderazione fra’ loro contratti venie le terminazioni del potentiflìmo Rè 
• verfb chi poteflè aderire ; ma li più prò- Cattolico. Tale configlio , che manifèfta- 
vetti , che havevano lungamente dimora- va avverfione al diritto di natura , che 
to in Italia , fi rivoltarono a declamarli mai inibifee la difèfa , che era flato l'unì- 
palefe l’impoffibilità di occupare gli Stati co eccitamento alle deliberazioni della Re- 
dei Piemonte , e della Savoja , per unire pubblica , confègul pofteia molto vigorofà 
la Borgogna allo Stato di Milano , che era lefecuzione da un 1 rionvirato foprammo- 
la riftrettiva più angufla , entro la quale do molefto alla Pace d'Italia , che conili, 
ne cafi avvedi riducevafi l’ampiezza fler- tuivafi da D. Pietro di Toledo Governa ro- 
mir.atn de’difcgni fuddetti, allegando, che re di Milano , dal Duca di Offona Vice- 
quei Vaflàlli havendo quali communi ico- Rè di Napoli, e dalla Queva Ambafciato- 
Tcn.o Primo. LI a re 
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ANNO re Re(idente per la Corte Cattolica in Ve- 
1 6 1 6 nevi a . 

j In Polonia trovava!! quei Rè Sigifmon- 
do in uno di quei due cftrcmi della fortuna , 
C ^ e a d altri non dà tanti palmi di terra per 
haver frutti baflevoli a governarli , & ad 
altri ne dà Provincie si valle , che non può 
gi ungere effo a governarle; mentre coll’im- 
pegno dell’ Armi Polacche nella rimota, e 
duriffima imprefa della Mofcovia, benché 
fòlle egli invitto, e magnanimo 3 i cuore, 
fu neceffitato a falciare in abbandono le 
Conmfti fij contingenze della Moldavia, Toppa la qua- 
Pfeirndrnii le il T ureo fi ufurpò in fine la piena Co- 
roovìitorù'* vran ' ta data in Feudo al Temza; ma s’e- 
dtlTomH. gli non potè per sè medefimó portare il pe- 
lo della redenzione de’dirirti della Corona 
fopra la flelfa Provincia , permilè a due Ba- 
roni difeendenti dalla Profàpia del difeac- 
ciato Duca Collantino di fare efperimen- 
to delle fòrze loro. Furono quelli Samuel- 
lo Corefchi, e Michele Vifnovifchi , i qua- 
li entrati ollilmente nel Principato , & afi 
fàcciatoli Tomza a contraffarli i progredì , 
rellò quello perditore negl’ incontri primie- 
ri con evidenti fperanze , che da urti sì po- 
dcrofi rimanelfe in fine roverfeiata la di lui 
poco meritata fortuna; ma perito di morte 
naturale Michele , le Milizie dbbandona- 
, ronoSamuello col ritorno in Polonia ; non- 
dimeno forgendo pi il invitto il cuore, dove 
mancavano le fòrze, fi prefentò con cinque- 
cento Cavalli fidamente a foflenerc l’im- 
peto dell’Efèrcito Turchcfco , accorfo a 
difèlà del Tomza , che condotto da Saidar 
Bafsà lo caricò sì fòrtemente, che fu pro- 
digio di valore la refiflenza intrepida, e for- 
fè oflinata de’ Polacchi, che foprafàtti in 
fine dopò haver verfato in larga copia il 
fàngue proprio, ò più quel de: nemici , re- 
narono col Capo molti di eflì in poter di 
Saidar , che trafmifeli a dare fpcttacolo di 
trionfò a Coflantinopoli . 

i! Non arrifè però si propizia la forte a gl* 
Ottomani infelicemente riufeiti nell’impedi- 
rr sihpa, re le correrie de’Cofacchi, le quali fiineflo- 
W*""*. rono con numerofe depredazioni e le ac- 
que, «Sci Lidi del Mar Nero, perlocchè ri- 
conofcendo inabile Acmet la di lui fòrza a 
reprimerli , rivoltò l'animo a procurarlo con 
pacifici uficj mediante I’efpreflè-fpedizioni 
AmUcàto- un Chiaus a Varfàvia , il quale pafsò acer- 
«e Turco in be doglianze col Rè, e colla Repubblica 
uoTcofteT ^dle venazioni , che eranfi rinovate al Prin- 
tW. " cipc di Moldavia fiotto l’aura della di lui pro- 
tezione , e delle diffimulazioni con le quali 
riguardavano da elfi leofldità dc’Cofàcchi 


per fomento delle loro empie correrie, e yjNNO 
che però il Sultano , ò voleva provvedimen- ,5,5 

to che Iaflicuraflè dall'uria , e dall’ altra vef- 
•fàziooe ne’fuoi Vaflalli, ò che rompendo 
la confederazione flabilita con la Corona ha- 
verebbe con larga profùfione di fàngue ripa- 
rati gl’ oltraggi , . che fòfleneva il decoro vili- 
pefo della Tua Monarchia . Quanto alla 
Moldavia fu rifpoflo d’ informare il Sulta- 
no fopra i diritti , che appartenevanfi alla 
Polonia , e quanto a’ Cofacchi , che come 
crafiloro proibito di corfeggiarc per lopaf- 
fato , tanto fi rcplicarebbe nell’ avvenire , ri- 
mettendo laftàre al Generale Locchieufchi , 
il quale paffuto coll’ Efercito a munire la 
Rufiia per timore, che il tuono dell’alto 
parlare del Chiaus non fòlle fuflèguito dal 
fòlgore di unaimpróvifa irruzione dell’ Ar- 
mi Ottomane acquartierate in quei contor- 
ni ; e però avvicinatifi gl’ Efcrciri , fu trat- 
tato dai Bel , e Capitani T urehefehi col Ge- 
nerale Polacco di confervare la Pace, quan- 
do i Cofacchi fi afleneflèro dalle rubberie; 
perlocchè avanzatofi il detto Generale a 
Pavolza, ivi parlò a’ Capi de’ Cofacchi , e ri- 
cevè da effi la promeffa di non violare a nef- 
fun patto i confini Ottomani fenza un ef- 
preflo ordine della Corona di Polonia . 

In Inghilterra diflrutto il Regno dalle- ,9 
fàzioni, e deplorabili tumulti della varietà 
della Religione, liquefàeevafi il Rè Giacopo 
nelle fpeculazioni icolaftiche per rinvenire le 
fórme di una concordia, che tuttavia cercava 
in vano , quando nel moverfi per rintracciar- Alioni ^ 
la erafi abbagliato nella firada oppofla all' Rè Giicopo 
unità della Fede , e però quanto più raddop. 
piava le diligenze per trovarla , tanto più t0 . 
fé ne allontanava ; nondimeno per rifiorare 
in qualche maniera i languori dell’eflima- 
zione cotanto diminuita della propria Co- 
tona, ajutavafi colla fpedizione delli fuoi 
Ambafciatori nelle Corti de’ Principi, me- 
fcolavafi nella fòllevazione degl' Ugonot- 
ti in Francia , nella difèfà del Duca di Sa- 
voja con uficj in Italia , e nel tenerli fòrte 
colla Lega di Settentrione in Germania, al- 
la quale egli communicava lo fpirito della 
perfidia contro la Chiefà Cattolica, dalla 
quale riceveva confòrto alla languidezza 
delle proprie forze perconciliareellimaz'io- 
nea’proprj uficj , &alla propria Nazione; 
ma in quefl’Anno venne ricolmato digiubi- dj 
lo il fuo cuore per l'Appoflafia della Fede M«rc’ Amo- 
Cattolica di Marc’Antonio dcDominis Ar- 
civefeovo di Spalatro . Fù quelli un vanif- feo*» dr'sr» 
fimo, & inquìetiflìmo cervello , che non lltro - 
tanto ofeurava qualche lume del di lui in- 
telet- 



E DELL’ IMPERIO. 


ANNO telletto nell'erudizione Sacra colla vanità , 
1616 quanto coll’ingiuftizia corrotta nel di lui 
animo dalla rabbia, -e dalla vendetta la più 
empia perchè tranfverlile ; perlocchè en- 
trato Irà i Religiofi del la Compagnia di Ge- 
sù , e difcdperta dal fino intendimento di 
quei grand' Uomini la pc-rvcrfità del di lui 
naturale, ne fu difcacciato, e verfàndo Sa- 
cerdote focolare fu per corta diligenza di 
chi doveva pigliate informazione de’di lui 
z» inni. c °(luini a (l’unto ai Vefcovato di Segni , e 
& Demimù» ' pofèia alla Chiefit Metropolitana di Spala- 
r *" i tro , che gode le preeminenze Primaziali 
r , s’pmim, nelle Provincie di Dalmazia , e di Croaz ia . 

Nel ctHifeguimento della qualChiefa rcftò 
di fuo conlènib aggravato di una Peofione 
riforvata con autorità di Paolo Quinto 
Pontefice, che ne lo haveva provveduto, 
& bavendo Accerti vamente colf inquictudi- 
ne propriaal fuo animo ricufato il pagamen- 
to di detta Peofione, vi fu forzato co’ foli» 
termini della ragione civile, & egli mi fu. 
rando colf iniquità del fuo cuore untai pre- 
giudizio, concepì ingiù (lidi manico te di far- 
ne vendetta contro la Sede Appofioiica, che 
anche nella mala atnmìnìftrazione de’ Papi 
rimane fempremai finta, & innocente; e 
di'toi 0 **’ 1 P erc b^ ancora pareva!! dt non godere prof- 
ili i Vefcovi fuffraganei della fua Provin- 
cia l’cftimaziooe dovuta alla dignità di Me- 
tropolita, comando tale avvenimento ancora 
per colpa della Chiefà Cattolica , deliberò di 
abbandonarla, e quindi fuggita ne’Svizze- 
ri, e tragittata la Germania fiipenore, fi- 
nalmente pervenne dopo l'Olanda , in In- 
Accolto d*i gbilterra . Il Rè Giaco;», che non fapeva 
RèGacopo, rapprefèntare al fuo animo fpettacolo più 
giocondo di un tal fucceffo , vedendo venire 
all'inftruzione della propria Cattedra unPre- 
fidentedclle maggiori fra le Cattoliche , lo 
accolfe come un de'Nuncj dell' Apocalilfe 
con profufe dimollraziooi di benignità , fé 
non quanto quello portava alleChiefo nuo- 
ve notizie di Dottrina che egii (limava la 
fua Anglicana si ben provveduta nell'altez- 
za del fuo fàpere , che non abbifogrulfo 
d'altro lume, nè pure dal Cielo. Con tut- 
to ciò taoto 1 Arcivcfcovo fuddetto li pre- 
fentò in dono due gran volumi intitolati 
della Repubblica Crifliana, c dedicati con 
lettere afperfe e di bugie, e di erudizioni 
permifte lo!!' adulazione allo fteflò Rè 
Giaco po , 1 1 qual Librodifcufiòda varj Dot- 
tori Cattolici, tii trovata contenere cinquan- 
tadue propofìxioni Ereticali, per bali del- 
Arovrfcovo. le quali (i annichila il Primato di San Pie- 
tro fià gp Appofto!> , e la fucceffiooe de’ 
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Papi , anzi la Poterti negl’ Appoftolì di ANNO 
propagare la Fede , della quale afferiva , x 6 1 6 
che eran Miniti» per la fola predicazione, 
e negando che Gesù Criflo forte flato in 
fua vita Capo della Chiefà , non vuole in 
erta Monarchia nè Capo , nè unità , ma 
che fia un'adunanza Ariflocratica di tutti 
i Vefcovi, fènza preeminenza, ò altro Ca- 
po die loro fovraìntenda , & infiflendo a 
fpogliare dell' inveftirura Divina lo fteflb 
S. Pietro, afferiva non haverli il Signore da- 
ta la cu fi odia fènon delle Pecorelle d Ifrael- 

10 , e non alfentcndo, che in altro Gregge 
haveffe minima potcftà profèffa , che orni 
Vefcovofia Monarca, cMacftro indipenden- 
te nella propria Dioceib ; 1 quali errori ben 
palefementc moftravano dì difeendere dal 
corrotto Fonte della di lui paffione concita- 
ta alla follia delle riferite cagioni dalla pro- 
pria Apportasia ; anzi profoguendoidelirj, 
negava , che Dio predi concorfò a neifuno 
de' Sacramenti, nè poterli i Vefcovi allac- 
ciare con vincolo a neffùna Chiefà , ma do- 
ver (correre come Predicatori Appoftoiici 
tutte le altre del Griftianefimo a lor piaci- 
mento reputate communi . Indi (limando 

11 Monachifmo mera invenzione di Roma 

10 accomunava collo flato Laicale, & odian- 
do qual fi fia diftinzionc nella Gerarchia 
Ecclefiartica , confènriva , che fòrte nella 
fola Chiefà Aleflàndrina, purché il di lui 
Monarca forte fuperiore alla Romana , al- 
la quale affentiva la preeminenza fola fò- 
pra ie poche Chicle , che anticamente di- 
cevanfi Suburbicarie , ò fia entro l’ambito 
di cento- miglia ; ed in fine , che i Vefco- 
vi immuni da qual fi voglia foggezionc in 
terra, poteffero eleggere il fuccelfore. Ta- 
le è Ieftratto del Libro di Marc’ Antonio 
deDominis, che febene per la confórmi tà 
della Dottrina col Rè Inglefè faceflè meri- 
tarli gl’ applaufi , come le folle flato il Li- 
bro dei fotte Sigilli dell’ Apocalilfe, nondi- 
meno il fucccfljvo cambiamento delle fen- 
tenze dell’ Arcivefoovo Addetto lo chiarì , 
che erano vaneggiamenti della di lui teda 
delirante, come a fuo luogo ci toccherà di 
narrare. 

InVenezia forenoffi if lutto, che bave- 10 
va cagionato alla Repubblica la morte del 
Doge Memo coll'elezione del fucceltorc 
Gio: Bembo, che in varie Cariche ptincipa- **n-«i«.j. 

11 efibì coll’ efperimento di una fàvia condot- 
ta, che egli haveva cortifpondente l’aniòio <m 
alla gravità delfombiante, de if cuore ma- Do,c 
girammo , quanto l’apparenza , ed il trat- 
to nobile. La prima imprefk Atto il dì lui 

Prin- 
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Principato fu quella , che il Senato profe- 
gui con invitto vigore nel fòdenere le parti 
del Duca di Savoja , mirandolo in bilico 
d’cller (oprafàttodalla prepotenza Spagnuo- 
la per quei dubbj , che mai non riefeono ir- 
ragionevoli , di non poter poi rinvenire il 
rariffimo prodigio , cne chi pub difporre 
delle colè (opra ogn’uno, redi contento di 
contenerle nella G iullizia , e moderazio- 
ne di non foprafàre a pregiudizio de’ vicini 
più deboli ; e però addìito il Duca fuddet- 
to da’ Veneti di confòrti, di configli , e di 
ajuti , non men che di uficj a fine di con- 
cordarlo , benché incontrafièro un’occulta 
indignazione de' Miniflri Spagnuoli , con 
tutto ciò furiò più chiara la loro gloria di 
mantenerfiquei Regolatori de' Regni, quei 
moderatori dell' ambizione de i Rè , quei 
Difònditori delia libertà d'Italia, che i là- 
pientiflimi loro maggiori fi coilituirono per 
loro elòmpio, c per pubblico bene. Punge- 
va però più fenfibilmenre il cuore del Sena- 
to ilconfiderare, che più pertinaci che mai 
nella ribalderia gl’ U (cocchi , tanto veniva- 
no fodenuti dalle fòrze dell'Arciduca Fer- 
dinando, negli Stati del quale havevah fiflà 
non la fède, ma il nido, c ripoi ( igi 10 delle 
loro rubberie , e dirizzato il configlio di- 
rettore de’ loro ladronecci , mentre ivi rac- 
colti ne’ confcffi dell’empietà le tre fpccie 
Nuovi uso d'Uomini perduti , che componevano!! mif- 
W cuglio della loro adunanza , cioè di V entu- 
rini , ò Venturieri , di flipendiati , e di ban- 
diti , da’ loro colloqui ufeivano" le determi- 
nazioni iempremai a’ danni degli Stati Ve- 
neti, e non lenza ancora quello degl’ Otto- 
mani ; perlocchè confortato il Senato dal- 
le negative date da Cefàre a Ferdinando di 
affiderò coll’ Armi, c colla difpofizione di 
altri Principi dell’Imperio, i quali teneva- 
no anzi per indegno del proprio grado, che 
l’Arciduca fi mefcokfTe coll’ infamia della 
gente Ufcocca , deliberò di ollilmcnte at- 
taccare i di lui Stati , dandone 1 incomben- 
za al loro Generale Pompeo Giulliniani , 
cfc>- rifolw- che con la forza di dodeci mila Combatten- 
11 ^ prefontò ad attediare la Piazza di Gra- 
1 ** a ' difea. Giace quella in quell’apertura, che 
per ufeire da’ Monti del Carfo, e sboccare 
in Mare la corrente del Fiume Ligonzo fi 
allarga in piano fra quei dirupi, in mezzo 
de’ quali rilevati un fallò di forma bislun- 
ga, dove con un forteCaflelIo , e non di f- 
prtzzevoli fortificazioni di muta forge la 
Piazza attorniata dal piano. Alzati dunque 
i convenevoli ripari , fi pofò Pompeo ad at- 
taccarla formalmente con ere differenti ag- 


cocchi a* Ve- 
neti 


greffioni , e di artiglieria di appratì , e di yINNO 
mine , e di (calata . Il travaglio dell' arti- 16 1 6 
glieria era ben poderofo, perocché piantati 
in quattro Batterie ventiquattro Cannoni 
incominciorono a percuotere le mura con 
à fpaventevole flrepito , che ben ficea fpe- 
rare la loro defolaziooe fòllecita; ma òche 
le Batterie fodero troppo lontane , ò che 
il muro folle ben fiancheggiato cadde lèn- 
za danno degl’ Affediati quello primo ten- 
tativo. Cosi negl 'approcci travagliando nu- 
merofi Guaftadori , fi eliderò a sboccare 
nella folla, e quindi tentarono la mezza lu- 
na , che cnopriva la cosina colla cavità 
delle mine ; ma incontrandoli la durezza del 
faflò per profondarla, il Conte diTraufmet- 
torf , che difendeva per l'Arciduca la Piaz- 
za con mille e duecento Fanti, non fòlo fi 
riparò con una tagliata per ritiro, ma con 
vigorofà fòrtita difcacciò i Veneti dalla fòt Sconfitta»! 
fa, che anzi penetrando nelle Trincierc fu Veoet1 ’ 
così grave lo (pavento, che farti gl’afTaliti 
afialitori, li fugarono con tanta ftrage, che 
redarono distinte quattro compagnie Vene- 
te, e lo (ledo Pompeo loroGenerale, men- 
tre che virilmente animava i fuoi a refille- 
rc in grave pericolo di rimaner prigione , 
che fé un Fortino non copriva i fuggitivi , 
correvafi da elfi il pericolo di dover dislog- 
giare con deplorabile confùfione dell’ Alfe- 
dio . Nè fine più felice hebbe il terzo at- 
tentato della (calata , per la quale avanzoffi 
Orazio Baglione Perugino , ma ferito dal 
col pod’un (affo, nè fodenuto da Francelco 
Giufliniano , che per emulazione privata 
non volle (occorrerlo , che tentato ancora 
il volo d’una mina , a feconda della di cui 
apertura dovean poi farti Capi dell’adàlto che Iifcituo 
otto Francefi , edi ancora caduti ò morti , rimare!», 
ò prigioni , non efibirono (è non l’occafione 
di commendare il loro penfiero : in tanto il 
Giudiniano amareggiato datine così infeu- 
do della propria condotta , pensò di trasferi- 
re altrove l’attacco della Piazza, che in fine 
dopo quarantaquattro giorni d'Adèdio fu 
forza di abbandonare. 

Nè riufeì tant’acerba come credeafi la zi 
nuova al Senato differii operato fino allora 
coll’ Armi in mano , perocché appunto in £* 5 ^*** 
quei giorni cravi capitato il Marchele An- & rumi. 
drea Manrigucz de Laza InviatodelGover- jjj-l- 
nator di Milano per apparente defiderio di z ' 
maneggiare la Concordia coll' Arciduca , Tmtlt 
come con lòdanza di ardentiflime brame uaxSo^nl!’ 
vi cooperavano le premure , e le paterne Arciduci, 
efortazioni del Pontefice Paolo , che fino 
fi efibì di farli egli dedb depofitatìo de’ luo- 
ghi 
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ANNO gin controverfi , al clic non aflcntendo il 
j 6 1 6 Senato per la di lui età cadente , nè alla 
propofizione del Manriguez , che precedei 
fe la reintegrazione dell’ Arciduca nelle Ter- 
re perdute al debicocaftigo, e difcaccla men- 
to degl’ U (cocchi , la Repubblica continuò 
nel pendere, che I'Armi fàceffero migliori 
imprelTioni , & apridèro llrada più agevole 
a i trattamenti di Pace ; tanto più che gl’ 
ollacoli podi da’ Spagnuoli per impedirli 
il palléggio, e la leva da’Grigioni, eSviz- 
zeri , le parti fe ben vane , che faceva in 
Roma il Cardinal Borgia , per concitarli 
contro il Papa , e l'armamento Navale del 
Vice-Rè di Napoli , a titolo d’infèrtar le 
(piaggio del Duca diSavoja, ma per com- 
mettere ollilità nell’Adriatico, le recaffero 
ficurezza badevole del non (incero proce- 
dere del Governator di Milano ; e di fatto 
ri Tenti comprovato dal (uccellò il iòfpetto, 
mentre Guglielmo Smitt foldato dell’Ar- 
ciduca accollatoli con quattrocentoCavalli 
alla Terra di Ponteba, che divifà dalla cor- 
rente del Fiume , (bggiace per la parte 
d’Italia alla Repubblica , e dall’oppolla al 
Vefcovo di Bamberga feudatario Imperia- 
SatprelWtii, le , & alloggiatoli ivi con permiflione del 
Poterla futi detto Vedovo , lo Smitt palsò con agevo- 
in*tino! ,,i ” i * ezza P onte , e nelle più tacite ore della 

notte lòrpred gl’ Abitanti nel Tonno , ren- 
dendoli Padrone della Terra ; ma accorfo il 
Generale Fodarini, & attaccati gl’Arcidu- 
c?li gli didacciò con prove di valore , anzi 
con felicità occupò la Terra di Lucinis , 
come Orazio Buglioni contègui il Forte di 
Faca , & il Generale Frizzo Vipulizano , 
e mentre a feconda di tanta profperità di- 
rizzavanli le cod all'attacco della Città di 
Gorizia , convenne a’ Veneti di deporre il 
pendere per la morte fopravvenuta al Gc- 
Mortr <fì neraleGiulliniani ferito dimodbettata ve- 
JuS' nuta dall'oppoda parte del Fiume Lifon- 
zo, il palio del quale egli attentamente ri- 
conodeva, e quindi terminarono nelle pom- 
pe del di lui funerale, e negl 'atti dellagra- 
titudine praticata dalla munificenza del Se- 
nato alla di lui famiglia, le contingenze del- 
la Guerra A ufi naca per quell'Anno. 
u In Oriente perendo da molti in&rtunj il 
Sultano Acmet, erafi vedilo diquellequa- 
«»». I'. * » c * lc Tono proprie degli sfortunati , cioè 

del Iòfpetto, del timore , e della difliden- 
** nfmitn. za , come per lo contrario fono Compagni 
u c lta fortuna la confidenza , la (durezza , e 
la riputazione . Vivendo dunque egli ne’ 
perturbamenti cagionatili da’ raccontati 
sfòrtuneveliavvenimenti, apprclè per verità 
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le fàvole del volgo dilTeminate contro i Cri- ANNO 
diani , e particolarmente de' Religiofi Abi- 1 6 1 6 
latori di quella parte di Codantinopoh , che 
chiamali Pera, ove han Chicfa, e refiden- 
za per antico indulto i Francefcani , e per 
moderno ottenuto dal Rè Enrico Quarto 
di Francia , iGefuiti, la virtù egregia de’ 
quali trionfando (òpra l’ignoranza de' Preti 
li reci , quedi, che all' antica perfidia contro adori Lrti- 
ogn' uno , che fia benemerito della Chiedi “ " CmIm- 
Latina, accoppiavano le recenti gare con eflì, t “ lopoli ’ 
rapprelèntarono a’ Minidri Maomettani , e 
particolarmente al Budangì Bafsà , che elfi 
Religiofi erano fpie del Rè di Spagna , che 
rapivano con violenza i Maomettani al Bat- 
tefìmo, che ricevevano gl' A ppodati, olia- 
no Rinegati, che falvavano gli (chiavi, e 
che come in Francia havevano machinato 
contro la vita di quel Rè Enrico , così dava- 
no a temere diegual fucceffo in quella Re- 
gia . A tali lignificazioni del Budangì , fe 
ben lì commollc l'animo leggiero di Acmet , 
nondimeno contenea i proprj (enfi nell’on- 
deggiamento de’fuoi fòfpetti; quando nell’ 
ingrefio (bienne dell' Ambafciator Cefareo 
fèguito con Tamburri battenti, e Bandiere 
fpiegate, fu folcitala voce, che fiidèro en- 
trati coll’ Ambafciatore numetoC dranieri 
con Abiti mentiti, edivifi in varie parti di 
Pera , ivi attendeflèro l’arrivo delli Cofàc- 
chi per Mare per (èco unirli al (àccheggia- 
mento della Città, e del Serraglio, al qua- 
le edòtto leCbiefe, e le Cafe degl' Amba* 
feiatori fòdero già tutte ripiene di Armi . 

Allora agitato lòpra ogni credere il Sulta- 
no, (àlito a Cavallo , fi portò circondato 
dalle fueGuardie , vifitò nella notte tutti 
i podi più confiderabili della Città, edim- 
pooendo con pena capitale , che ogn 'uno 
dovede vedire fecondo l’ufo della propria 
Nazione , proibì in particolare l’ufo del 
Cappello a’ proprj Vaffalli, & imperver- 
faudo in ogni parte come una furia , vole- 
va trucidati tutti i Cridianl, fe il Muftì, 

& il primo Vilìrc non lo divertivano da si 
atroce pcnGcro ; in tanto fatte efpiare le 
Calè de’Gefuiti , e de Francefcani , coll' 
arredo formale delle loro Pecione , furono 
anche levate tutte le Scritture, che in ve- 
ce dcll'Armifnppolle furono trovate, ben- 
ché quelle de’ Gefuiti fodero, conmoz za- 
nnò di un Giudeo Portughelc , involate Circenj . <w 
puma dell'atto della loro perquifìzione, le de'Cef..iti,« 
quali veduteli dallaCorte, echecontencva- 
no. i maneggi per la liberazione dcglifchia- Kncdiini. 
vi , pei ricevimento degli Apportati , per 
l'unione della Chiedi Greca , e Latina , che 

fono 
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ANNO fono tutti delitti capitali in quel barbaro 
: 6 1 6 governo , procedè il Sultano alla pena con- 

tro ilSuperiore de’ Francelcani , cneeraan- 
cora Vicario Patriarcale de’ Latini , ordi- 
nando , che fòlle affogato in fua prefcnza , 
come féguì ; e fra tanto , efaminandofi la 
caufa contro iGcfùiti, fopravenne Achille 
Signore di Arles Ambafciatore di Francia , 
che in tanto pericolo impiegando il più po- 
derofo mezzo, a cui ogni più rigido riguar- 
dato" ^ ul ™'* a > c * 0 ' dell’Oro , collo sborfo 
procuriti ' ' di lèi mila zecchini furono redenti lèi Ge- 
lali’ Ambi- fuiti dall’ empietà , che haveva foftenuta 
4 r ef, ‘°- d Vicario Patriarcale ; ma nel ritornare a 
Pera al tragitto del Canale trovò l’Amba- 
fciatore oftacolo dell’ordine del Vifire, di 
non tragittarli nefluno , che però fii fòrza 
ricorrere a lui col mezzo del Muftì , che 
la concedè, efeguira poi con nuovo tumul- 
to del popolaccio , e con periodo dello ftef- 
fò Ambafciatore ; anzi rinovoffi il tumul- 
to la notte fuffèguente per una riffa nata 
fra due, attribuita ad arte de’ Franchi per 
nuova fedizione, ma fvanita la voce come 
ridicola , l’Ambafciatore con altro dono di 
due mila zecchini ottenne l'affòluzione co- 
me innocenti de'Gefuiti , e la permiflione 
di fèrmarfi in Coflantinopoli , non offante 
l’efilio , che ei% loro flato ingiunto , con 
la formale fpedizione d’ un decreto , che 
quelli che follino partiti poeeflino ritorna- 
re , e riceverne altri a loro piacimento . 

, 3 eli detrimento però , che cagionorono le 
Galee Malteli , e Tòrcane al Sultano avve- 
ri tifatiti. TO a d un certo modo la voce, che di effe fi 
era divulgata fecondo il riferito fucceflò , 
mentre dovendo il Bafsà, ò Capitano Ge- 
ncralcdcl Mare paffute in Barbaria con due 
poderofe G alee armate di quattrocento Gia- 
nizzeri , incontrateff effe con le fuddette 
Vitcorìi de’ Criftiane in vicinanza di Cerigp, all’ante- 
jvtiiirf* in' riore awifò porteli le Criftiane in agnato 
Mite , e <k’ all’ombra del Terreno lòtto Cartel Rodo, 
Toicmi . ^ aflkltate col chiaror della Luna di notte 

le Turchefche , fu l'una , e l’altra fotromeffà 
colla morte de’ Capi, e diqueiGianizzeri, 
che non rollarono (chiavi , eflèndofi data 
da'Comandantivittoriofi la libertà a quat- 
trocento trenta Crilliani, che vi gemevano 
(chiavi ; Cosi ancora le Galere Malteli col- 
la preda di fétte Vafcelli Turchefchi con 
r r , . cinquecento Giani? zeri duplicarono le fu- 
s;v nelle cagioni de’ rabbini! cordogli , che a ta- 
li ragguagli foffriva Acmetto. 

24 Nella Cina procedevano con profperità 
£«r <»»/.,* di fucceffi le diligenze de’Gefuiti per l’in- 
TtifW». troduzione della Fede Crifliana in quelle 
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▼afte Provincie, e particolarmente in quel- ANNO 
la di Chiamfù nella Città di Namchim ,6,6 
EmanuelloDicz,eGio:Sterio fegnalavanli 
nell' illruzionc , c Catechifmi in ogni or- 
dine di perfone , e particolarmente di quel- 
li della llirpe Regia, che fparlì per tutto 
il Regno a fine di liberar la Corte dalla fug- 
gczionc della lorodimora , abitano in varie 
Città; ma i Letterati dell’ordine inferiore 
eccitarono un ricorfo contro di erti , rappre- 
fentando a’Maellrati , clic detti Miffionarj dc’Gttoi. 
erano traditori del Rè , che profèlTavano le 
rubberie nafcolle nelle Barche peri Fiumi, 
che defedavano i Riti più venerabili di ado- 
rare le Immagini dcgl'Antcnati, cheabbru- 
giavano, e fpezzavano gl’idoli; che lèdu- 
cevano i Popoli, efibendo loro da adorare 
l’Immagine di un Moro (che così chiama- 
no gl’ Europei) come Dio; perlocchè chia- 
mati a rendcrragionc fopra l'efpolle quere- 
le i detti Religiofi , (èco portarono tradotta 
in Cinefc la Dottrina Crifliana , la quale 
elàminata da’ Maefìrati , fu fommamentc 
applaudita la Santità de’ Precetti del Deca- 
logo, delle opere della Mifericordia, e de’ 

Confcgli, di maniera, che rellò frodato il 
dilègno de’ calunniatori , mentre per decre- 
to de’ medefimi Maeftrati fu confirmato 
l’Indulto della dimora a’Miflionarj indetta 
Città , e dichiarati delle fuppolle colpe in- 
nocenti : Anzi migliorandogravvenimenti Che limine 
di Namchim, ch'è la feconda Metropoli 
del Regno, vi fi acquirtarono al Gregge di 
Crifto due Anime, che fono poi riufeite le 
Colonne fondamentali della Chielà Cine- Queliti Jei 
lè , & il prefidio più pollèntc nella (òpra- 
venenza delle perlccuzioni , fenza le quali ismeio Ci- 
non è mai piacciuto alla Divina Providen- ■ el! ' 
za di llabilire neffuna Chielà. Furonoque- 
rti il Dottor Paolo , che falito per tutti i 
gradi de’ Maeftrati del Regno più cofpicui 
arrivò all’ eminente di Colao , quali Vicario, 
ò Luogotenente dell’Imperio . Fù egli per 
verità zelantillimo della Fede, clic piacque 
a Dio di rivelarli con le correnti Miffioni , e 
profclsò verfo la Chielà la finezza maggio- 
re di ofiequio , e di ubbidienza . Che anzi 
havendo uno de’ Miffionarj fuddetti havu- 
to nel partire di Roma commeflìone dal 
Pontefice Paolo di falutarlo in fuo nome , 
a quello cenno volle ricevere tanta grazia 
con le forme più pompolè , e folenni , che 
li permetteflè l’ampiezza della fua Carica ; 
perlocchè recatoli nell’ Abito più maertofo 
della medefìma , difpolla la fua Coite in 
fchiere , come all’accoglienza dello fteffò fuo 
Rè, ricevè proftrato ne’ ginocchi ilfuddet- 

to là- 
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ANNO co (aiuto Papale al rimbombo de'fèlloli 
1616 tuo™ de’ Cannoni, e di altro fplendore di 
vaghiflimi fiochi artificiali, ne' quali l’ec- 
celleoza de'Cinefi fupcra ogni altro artifi- 
cio. L’altro fu il Dottor Ignazio, che per 
nobiltà d’indole, c chiarore di lettere illu- 
ftrò gli albóri di quella Criflianità, il qua- 
le havendo voluto per eterno monumento 
m della verità (tendere di fua mano la Storia 
della propria converfione alla FedeCriftia- 
na per far comprendere ilumi dell'eloquen- 
za Cinefe , non reputiamo inconvcnevole 
di fame qui intero rapporto intatto quanto 
Scrittura del alla frale al potàbile coll'elocuzione . Kui 
e^"mtr!rn”o 1 S u K n nell’ Anno, che chiamano Cicunato nel- 
alla proprà U feconda Luna ( che viene a battere nell' 
CourafoK. Anno mille cinquecento quarantanove nel 
mele di Marzo) nella Città Ài Ciane ite um , 
net Paefe Sucieu della Provincia di Nankim , 
nel Regno Tamin ( così elfi chiamano il Re- 
gno della Cina ) io tirato da ogni riverenza, 
it intimo dolore de' miei peccati defederò doman- 
dar perdono a Dio , acciocché mi dia la fua 
Acqua falutifera per ifcanceUarglì , e mi con- 
cèda grafia abbondante per entrare nella Sa- 
crofanta Legge . Pondero che io effóndo già di 
c'mquant affette anni ho per tanto tempo battu- 
to gl 1 occhi , nè mai hò guardato nella Divina 
Legge : hi bovino torce chic, nè hò intefo il 
Nome Divino , ma per il contrario hò feguito la 
Setta di Secchia ( è nome quello ehm Ido- 
lo grandini mo ) benché intendejjì , che repu- 
gnava alta Ragione , & Àia verità ; Ibi lar- 
gamente tùflefa , il che, ò mia grandiffima col- 
pa , e quafi immenfo peccato ! che fenga dub- 
bio meritavo la bajfa profondità del Baratro . 
Gl' Anni paffuti per mia buona forte mi abbat- 
tei con i Maeflri della verità , che venivano 
dal grand’occidente , Matteo Ricci , e La- 
faro Calanco infteme col Compagno loro Seba- 
Jliano Ferhandeg . Quefli H primi mi pale furono 
le coffe Divine: é* ora di nuovo mi fono incon- 
trato con Giovanni della Rocca, e fuo compa- 
gno Franceffco Martineg ; quelli mi hanno con- 
finatalo nelle coffe già intefe ; per mefgo de' 
quali Maeflri hò apprefo : che il Cielo , la Ter- 
ra , tutti ì mortati , if altre effe fono fate 
fatte da Dio , & all' ifleffo hi fogna fumo ffog- 
gette: Che ne f una altra Setta, e Legge t'ac- 
corda con la verità: Che li peccati da Dio 
foto per meffo de'ffuoi Minifri Ji perdonano: 
Che parimente da effo foto fi coaferifce la Glo- 
ria del Cielo a coloro i quali hanno vera, éf 
efficace dolore delli peccati : E perche credo 
che rUorn con quefi meffì goffa impetrare 
da Dio la Grafia , tf altri benefej , pregp 
Toma Primo. 
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Dìo, che coti mi riempia di quefla verità , ANNO 
cbf io goffa metterla in effecufione con ope- 
re , e goffa con animo coflante , e fermo ve- 
nerare la fua Divinità , e mi conformi ol- 
ii fiati Santi Precetti , e coflumi . Dà quÀ 
medcjìmo giorno,' che baveri ricevuto il Fon- 
te del Battefimo , il quale monda tutte le 
brutture dell' Anima , prometto per l'avveni- 
re di /veliere totalmente dÀl' animo la Setta 
delli vqni Dei , li loro Dogmi, che spugna- 
no alla ragione ; e di offervare , che il pero- 
fiero , & i de fulcri in qualche nodo non /cor- 
rano al Jòverchio defiderkt della robba , Àia 
vamtà di quello Mondo , alle effe f, 'alfe , e 
J ciocche : Obbedirò À Supremo Padre , e mi 
volterò alla dritta firada della fua Legge , 
e con una nuova cuftodia delli J enfi , per 
quanto m farà pojflbile , ridurrò ài prìfiino 
fplendore il lume della ragione datomi da 
Dio , cominciando da me medejimo , e de- 
rivando nel!' altrui utilità li Beni ricevuti . 

In quanto a quel che fgxtta alti Capì della 
Fede, benché in ciafcbeduno Mifierio non ca- 
pifea bene la loro gronderà , ad ogni mo- 
do di cuore mi fottometta , e credo in tut- 
to quello , che in effi Ji racchiude , e prego lo 
Spirito Santo , che me Io voglia dichiarare 
con la fila luce . Nora dunque da che inco- 
mincio nuovamente a credere, il cudr mìo è 
a gu fa d'una ffpiga tenera , e fragile : per il 
chi JuppUco la Regina Madre di Dio , che 
non voglia f degnare di concedermi ammo , t 
vigore , intercedendo appreffò il ffuo Figliuolo 
Dio , e che faccia, che quefto propofito dell' 
animo mio coflante , e fermo , non mai vacil- 
li : Che apra le potente dell'Anima mia, t 
m'impetri un cuore mondo , e chiaro : Che 
apra la mia bocca per dìvolgare in tutto H 
noftro Regno la Divina Legge , acciocché non 
fia Àcuno , che non etmofea la Legge dei vo- 
to Dio , i! a quella Ji fottometta . Così la 
Storia del pio , ed inltgne Neofito , che 
trovammo benefico a' novelli fedeli e per 
effètto del fuo cuore Criftiano, e perqucl- 
lì , che autorevoli influivano ne’fuoi uficj 
le preeminenze del fuo grado , come una 
de’Grandi dei Regno. 

Ben rawilàfi da’fuccdli, che Dio per- 15 
mette , che unica la fua Chielà hà in Ex ^ 
ogni luogo uno fpirito medelìmo , men- **», ,0. 
tre gl' avvenimenti accennati dell’ ultimo 
Oriente lòmigliano a quelli dell’ ultimo de' Gefeiti 
Occidente , co' quali rendeft memorabile 
l’Anno corrente; perocché coltivandoli con 
pari attenzione da'Religiofi medclimi del- 
ia Compagnia di Gesù il gran Campo dell’ 

Min Amo- 



174 ANNALI DEL 

ANNO America , e fiorendovi la mede Evangeli- 
1 6 1 6 ca , furie un Potentato a di Aurbame la cul- 

tura . Fù quelli un tal Pazzo feguitato da 
altri ancor più pazzi di lui, lòpra quali non 
vièlbrza di Potentato maggiore. AlTeriva 
di eflèr lui un Profèta , ma poi parendoli 
di haver detto poco , millantava di edere 
un Dio, ma terreno , fpedito dal Celelle 
per la Aerminazione de' CriAiani , contro 
quali imponeva meritorio ogni travaglio , 
che loro fi cagionaflè , eleperfecuzionicon. 
tro di elfi non colpevoli , ma degno di pre- 
mio chi infaguinavafi nella loro uccifione ; 


SACERDOZIO, 

perlocchè allòldati con tali (lipcndj nume- ANNO 
roli fcguaci , fi concitarono contro otto Mif- j6i6 

fionarj della Compagnia fuddetta , che 
barbaramente trucidati da elfi , rellarono i 
loro cadaveri infepolti all’ ingiurie del tem- 
po per lo fpazio di tre meli ; e raccolteli do- 
pò le loro reliquie da’ CriAiani per l’ono- 
revole lèpoltura , furono trovati intatti , de 
incorrotti non lolo i Cadaveri , ma i fògli m 
de’ loro Breviarj fedelmente prefervati in- 
tatti da’ rigori della Aagione, che nel rigi- 
do verno di quel Clima a’ marmi Aedi non 
rielcono miti . 


Anno 1617 . . 
s 0 M M 


1 Continuazione de' dijìurbi fra Prencipi Crifiia - 

ni . Travagli del Papa , e concezione del Giu- 
bileo unnxt fiale. 

2 Proibizione di venderft i Beni giiirifidrzionaji a * 

Vaffalli di altri Principi . Coflit azioni intor- 
no a' Regolari Agofltmani . Infermieri delle 
Sciale pie , Francescani , Silvefìrisi , e Cap- 
puccini . 

3 Approvazione , e correzione del Papa fi opra i 

decreti del Concilio de' Caldei. 

4 Infidie degli Spagnuoli contro il Duca di Savo- 

ia ; Jua intrepidezza, econquifle nel Mon- 
ferrato ; ajfedio , che ejfi mettono a V erceU 

5 Tentativi del Duca di /occorrer Vercelli , che 

fi rende a gli Spagnuoli . 

6 Penficri, e diligenze del Papa per la Concor- 

dia. Oflacoli che vi pone il Toledo. 

7 Uficj dei Papa per far addotare Ferdinando 

dair Jmperator Mattias ,■ che lo fà Rè di 



non cjcgiuia, _ 

9 Fazioni fanguinofe fra gl'Ungbcri, e Turchi non 
oflante la Pace . 

10 Faljo Giubileo de' Luterani per compimento del 

fecolo della loro Setta , e fefte de' Calvinifti . 

11 Mojfa del Rè di Francia contro i fiediztofi , con 

l'efpugnazione della Città di Soilfonf- 
Il Deliberazione del medefimo Rè di liberar fi dall 
arti. del Marejciallo di Ancrè . Sua morte, c 
condanna della di lui Moglie. 

ANNO T ’ Anno decimofettimo del Secolo vie- 
j 6 1 7 I ne diAinto dall’ Indizione quindice- 

, fima . Il Pontefice Paolo follecita- 

to nel cuore dagli Aimoli più vivi del pro- 
prio zelo per la Pace fra Principi CriAiani 
udiva amariffimamente gl’ oflacoli che in- 
contrava il Cardinale Ludovifio nel trat- 
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1 1 Jndigrtazhne della Remòta Maria forzata di 
ritirai ft a Bles. 

14 Riflabìl intento della Religione Cattolica decretato 

dal Rè nel Paefe di Bearne. 

15 Sujftdj del medefimo Rè, e di altri Francefi a ’ 

Luoghi della Terra Santa . 

16 Uficj del Nuncio Camini col Rè Cattolico per la 

Pace d'Italia-, ed apertura , cbcftfà . 

17 Difcoprmicmo della Terra Anflrale in America 

folto il dominio Cajlisliano . 

1 8 Lega j labilità contro il Rè di Polonia dallo S ve- 

co, Danefe, eMofcovita. 

1 9 Continuazione delle divifioni frà Cafvinifii , Go- 

marìjìi , ed Arminiani , con dolore del Rè 
d' Inghilterra. 

20 Senfo del Papa con la Repubblica Veneta per 

bava condotto al fitto fioldo Milizie Eretiche. 

Nuovo ajjcdio di Gradi jca. 

2 1 Moleflic , che dà per Mare alla Repubbica mede- 

fima il Duca di Ojfiona Vice Rè di Napoli. 

22 Voci d geminate dall' Ojfiona co' Turchi. Torbidi 

de' Grifoni contro i Veneti . 

21 Armate del Turco Acmet da impiegarli m.quat- 
tro parti , riufeite vane . Morte del medefimo; 
fuccejficnc di Mujlafà . 

14 Arti del Rè di Perfia per tirare a fua divozione 

i Principi Giorgi ani. 

15 Carcerazione , e morte della Regina C attenua 

d' I berta per la Fede Crìfiiana . 

26 Perfccuzionc de' Crifliavi nel Giappone , col mar- 

tirio di due Religiofi Frane ef cani , e Gefiùti . 

27 Morte , e qualità cu Auguflo Tuano , e di Pietro 

Mattei Ifiorki Francefi . 

tarla coir autorità de’ Tuoi uficj AppoftoK- ANNO 
ci con i Miniflxi del Rè Cattolico , e col 1617 
Duca diSavoja, che anzi eflendo lo fteflo 
Cardinale caduto in fofpettodi parziale ver- 
fo la Corona $li Spagna , vedevafi egli for- 
gere a fronte il peggiore delle taccic , che 
polla foftenere un mediatore, potendo for- 

gerc 


E DELL' IMPERIO. 275 


ANNO gere la fufpizione , che il difètto dell' indiflè- 
1617 renza nel Miniftro fi riputaflc influffo del- 
la di lui medefima parzialità , e per non 
renderla più vigorofa , & inabilitar total- 
mente i proprj uficj al maneggio , profondif- 
fimamente diffimulava l'ingiuria, che con- 
fèrivali la fulpizionc del Duca, tanto più 
da apprezzarli, quanto che ne havevagettata 
l' Idea fui verhimile , mentre l’età cadente 
del Papa medefimo, equella delLudovifio 
sìbeneaccommodata col concerto dell’ altre 
qualità fue per le fortune del Conclave po- 
tea ben dubitarli , che egli procurale di 
meritarli la grazia del Rè Cattolico, il là- 
vor della quale potea agevolmente ftabilir- 
le; e quindi per non far propria quella con- 
tefa , che voleva ralfettar fra le parti , aderi- 
va maligna l’invenzione de' Ibfpctti del Du- 
ca, e lludiarulo tutte le forme polli bili di (cie- 
glier partiti , che li foflèro vantaggio!! , anda- 
va mantenendo il concetto , & eftimazio- 
ne d' indifferente , lènza la quale gli fteffi 
uficj fuoi farebbero riufeiti , iè ben propizj , 
totalmente avverfi alla Concordia. Ma il 
***r«e**’ Duca coll'acutezza di quell’ ingegno, clic 
’ J " rinveniva cautele, fofpetti.edimdenze an- 
cora ne’ rincontri piùluminofi, perduta la 
fiducia ad ogni trattato, profèguiva intrepi- 
damente la pratica delle oftilità militari a’ 
danni dclloStato di Milano, i Miniflri del 
quale concitati alla più alta indignazione per 
vedere in tanta difparità di forze del loro po- 
tentiffimo Monarca , pareggiate dalla fortu- 
na , b dal valore del Duca le contingenze , 
efibivanfi ad ogni propofla (degnofi , ad ogni 
Ogioni del uficioreflii, ad ogni feufà implacabili, equel 
«riàie °co» °be più accrefoeva l’acerba apprenfionc del 
«fo *1 Pi- PapaerachenelfuocodellaGuerradiLom- 
r “' bardia alimentavanfi le faville dalla necef 

faria parte, che vi haveva la Repubblica 
Veneta, equella, che poteva prenderfi la 
Corona di Francia , di maniera che a pochi 
tratti di tempo prevedeva!! un incendio dc- 
folatore della Pace fra Principi Crii! inni per 
render più orgogliofa l’Erefia, e far llrada 
alla prepotenza Ottomana di recare in sì la- 
grimevole divifione nuove oppreffioni alle 
ProvincicCriftianc, da che per ordine del- 
lo fleflb Sultano Acmet poncanii in concio 
quattro divertì: Armate; perloccliè veden- 
do inefficaci i rimedj della prudenza umana , 
rtimò Paolo viva la neceflitàdi deftare quel- 
li della Previdenza, e Mifèricordia divina 
. implorata da' fedeli in quegli atti di peni- 
tenze, e di opere meritorie, che fogliono 
precedere al confèguimento delle plenarie 
Indulgenze , alle quali poi fuccede la benc- 
Tomo Primo. 


ficenzadiDio nelplacarfi la fua Giuftizia . ANNO 
Pubblicò per tanto egli il Giubileo univerfa- 1617 
le lòtto il di dodici di Giugno, per chiun- 
ue fedele, che pentito, confeflato, e re- 
ciato delSantiffimo Azimo, con elcmofi- 
ne , c picciola peregrinazione nella vifita 
dclieChiefe pregaffe la Divina Maeflà per- 
chè placata nelle giufte indignazioni per i 
peccati degli Uomini , efibifle fercno c be- 
nigno lo (guardo alle turbolenze , che (com- 
ponevano l'unità della pace fra Cattolici , e 
làceano forgerc in fomma alterigia , c sfac- 
ciataggine I'Erefia . 

Con altra coftituzione de i venti di No- 1 
vembre proibì poi La vendita de beni, e 
Feudi de Cartelli , ò delle giurifiiizioni , che 
voleffero fate i VafTalli della Chicli alavo- 
re degli rtranicri, fenza efprellò confenn- Blc ,i . 
mento della Sede A pportolica , non tanto 
per vantaggio del proprio Stato , le forze 
del quale li ('mungono, ò nel portare altro- 
ve le rendite, quanto per non introdurvi le 
diffidenze de' VafTalli di altri Principi . Et 
applicando ancora il pendere al riordina- 
mento di qualche difordine , ò urgenza de’ 

Regolari, preferiflè con Bolla de’ venticinque Aiofliniuù di 
di Gennaro alcune regole all'Ordine degli Scili* un/n 1 
Eremiti di Sant' Agoftino , della Congrega- s ' * U1 ‘ 
zione di Sicilia , coftituendola un corpo me- 
defimo mediante l’unione , & incorpora- 
mento con la ftcflà Religione Agortiniana . 

E perchè i Religiofi detti i Fratelli di Gio: di 
Dio, amminirtravano nelle loro Calè co- RHijionedcl 
me uniti in una Congregazione focolare il ? P” 1 

bifognevole agl'inférmi, (parli con diver- 
tì Spedali nella Germania, Francia, e Po- 
lonia , & ultimamente in Italia, rtimòpiù 
opportuno di ftabilirc col voto, e promeda 
a Dio l'adempimento del loro piolrtituto, 
e però firmò con Decreto Appoltolico l’u- 
nione de’ detti Fratelli per vera Religione 
lòtto la Regola diSant’Agoftino, ed oltre 
i tre voti eflènziali d'Ubbidienza , Caftità , 
e Povertà, aggiunfe il quarto da profèllàrtì 
daeffi, cioèdifervire gratuitamente gl'in- 
férmi, fèrvata la forma delle loro Coftitu- 
zioni , le quali parimente approvò con al- 
tro Appoftolico Decreto lotto il dì quindeci 
di Aprile . Così ancora non havendo flato 
di Religione un'altra adunanza de'Che- 
rici, chiamata de' poveri della Madre di Dio, 
delle Scole pie , la crede in formale , e rtabi- e delle Scale 
le Congregazione , ingiungendo loro Tob- 
bligo d'infegnare, & iftruire i Giovanetti 
nelle lettere, e pietà Criftiana fenza alcun 
pagamenro, fognando quello decreto il (èrto 
giorno di Marzo; & acciocché a' Religiofi 
M m i Con. 
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jtNNO Conventuali di S. Francefco fi rapprcfentaf- 
1617 k ben frequente,e viva l'Immagine dell'eroi- 
ca, e Serafica virtù di quel loro gran Patri- 
£ s! fruite :lrca > psnnife loro lotto il di venti di Marzo 
fco. di poter recitare una volta al mele le Ore 
Canoniche Notturne , e Diurne col Rito 
della di lui Fella , c con la Lezione della 
Sacra Storia degl' Atti della di lui Angelica 
vita a riferva delle fèrie maggiori . E perche 
. . la Congregazione detta de’ Cappuccini , che 
fi tti le bene per tempo è l'ultima , per aufte- 
fifirjto . rità però , & oflcrvanza di Regola è la 
primogenita nella figliuolanza del fuddetto 
gran Padre, per ancora negl' atti pubblici 
viveva indili inta , cambiando i di lei Profèf- 
fi fiotto lo Stendardo ò de' Conventuali, ò 
dcglOlfervanti , perniile loro Paolo coll'In- 
dulto de i dodici d'Ottobre di alzar la Croce 
ropria nelle Procellioni , & altri Atti pub- 
lici, acciocché fi diflinguelle il loro Greg- 
ge dagl’ altri con quel vifibil légno quando 
da elfi portali la Croce invifibile delle più 
fientatc, rigide, & auftere penitenze . E 
come la Congregazione Silveltrina dell' 
Ordine di San Benedetto era già fiata ifti- 
silvtftiioi tuita nell'Eremo di Monte Fano in vici- 
oÒmoTcìoìo nanza della grande , e nobile Terra di Fa- 
Pmilèjj. briano da San Silvcfiro Cuflòlini Nobile del- 
la Città di Ofimo, & eflèndofi poi propa- 
gata in varj Monafterj , e della Diocefè di 
Camerino dove fu fondata , & in quella di 
Nocera , di Perugia , è di Recanati , pare- 
va , che havendo dato Ofimo il Fondato- 
t ... re, e Propagatore del bene fpirituale ad al- 
tri Popoli, il proprio poi rimaneflc delrau- 
datodrquegliajuti, che i figliuoli di si be- 
nemerito Cittadino recavano fpiritualmcn- 
te ad altri , quindi accolte il Pontefice be- 
nignamente le fuppliche di detta Città pcr- 
mifie con Bolla diretta a quel Vefcovo fiot- 
to il di ventitré di Settembre , che fop- 
prcfla una Parocchiale fi fondafl'e un Mo- 
naftero della detta Congregazione, onora- 
ta ancora della partecipazione di tutti i Pri- 
vile») de’ Mendicanti con altra Bolla del 
di ventitré Novembre , elàltando nell’ una , 
e nell’ altra le Virtù, i Meriti , & i Miracoli 
operati da Dio dal predetto San Silveftro. 

3 Ricevè ancora Paolo gl’ atti del Concilio 

. . de’ Caldei celebrato tré anni prima come ri- 
vlS’v" ferimmo nella Città di Amed, cheli furo- 
no trafmefli da quel Patriarca dopò haver 
] c nuove premure di Frà Tommafio 
da Novara dell’Ordine de’ Minori France- 
dri Co'a™ ficani, Guardiano, ò Cuftodc di Aleppo, 
de* Caldei, fopra l a ncceffità , che ha vela di renderli 
premuniti colI'Appoftolica confirmazione, 
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efucceflivamenre efaminati, e riconofeiuti yiNNO 
contenere in foftanza la verità dell'unità, 1617 
dell’Eflènza, eTrinità delle Perfone Divi- 
ne , della Generazione , e diftinzione del 
Verbo dal Padre , dell’ Incarnazione , delle 
due volontà , e due operazioni di Gesù 
Crifto , fu il tutto approvato come confò- 
nante alla determinazione dc’Concilj Ecu- 
menici, e particolarmente del Calcedonen- 
fc , che in altri tempi havevano efii impu- 
gnato; Con tutto ciò furono ammoniti a 
correggere un antichiffimo ufo della loro 
Nazione , cioè, nel fàrfi il fógno della Croce , 
di compire a quella (aera rapprefentazione 
col fiolo dito Indice fidò, raffigurandoli per 
carattere vifibile dell’antica Erefia Euti- 
chiana , che già gl' infettò , di credere una fò- 
la natura , volontà , & operazione della 
Perfona del Redentore . Parimente furono 
ammoniti a correggere le diflonanze del di- 
giuno, l'integrità del quale dfi violavano 
con cibi indiftinti dopo il tramontare del 
Sole , prefiggendo loro di efler termine del 
giorno Ecclefiafiico la mezza notte ; così 
ancora fu loro data copia del Calendario 
per conformità delle folennità mobili con 
la Chiefa univerfale , acciocché cmendaf- 
fero l'ufo di celebrare la fella dell'Incarna- 
zione del Verbo il fèdo giorno di Aprile, 
quella della Natività del Signore il fello di 
Gcnnajo , quella della Purificazione il de- 
cimoquarto diFebrajo, equelladellaTraf- 
figurazione del Salvatore il decimoquarto 
di Agofto; proibendoli ancora come reo l’ufo 
di non allenerfi dalla Carne ne’ giorni di 
Venerdì , che G frappongono frà la Pafqua , 
c l’Afccnfione . Con tali avvertimenti fu Rifatti del 
poi rifpofio dal Papa ad Elia loro Patriar- “ ro 

ca di Babilonia con Breve Appoftolico fiot- 
to il di ventotto di Giugno ripieno di lenii 
proprj alla benignità Appollolica, animan- 
dolo alla deteftazionc dell’ Erefia , a ricor- 
rere con fiducia ne' cali di cotrovcrfia al 
giudizio, ediffinizione infallibile della pri- 
ma Sede , & efortando li Popoli fbggetti 
alla di lui Cattedra con patema clemenza a 
refiftere con Criftiana fortezza alla Tiran- 
nia de’ Principi Infedeli, lotto quali vive- 
vano Vaflàlli, accertandoli , che come il 
Redentore ville nel Mondo fra gli ftenti , e 
travagli maggiori , cosi gli erano più cari 
quei fedeli , che lofèguitavano in condizio- 
ne più malagevole, e con la Croce più pe- 
lante. 

Benché fortiffero la pienezza dell' effètto 4 

loro tanti provvedimenti del zelo del Pon- Jj* 
tefice Paolo per componimento de'dilòrdi- * 
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ANNO ni ci v ili, eoo così avvenne intorno a’ penlicri , 
16,7 che pure nutrì fèrventillimi per eflinzione 
de* guerrieri , mentre inafpritafi lèmpre 
f , KaiU più Ja Guerra in Lombardia , non foto il Car- 
ta v... <*/./. a binale Ludovico non haveva minima aper- 
tura ailefofpiratc fpcranzc forace , ma per 
farti infidiatrici del Toledo Governator di 
Uttantìst -^Uano contro il Duca di Savoja trovava!! 

quello concitato ad indignazione sì acerba, 
che non poteva non ottante la dilparità del- 
le proprie forze fèntir lenza naulèa progetti 
di Concordia , mentre in Santità fu /co- 
perta una pratica, che dovea coll'incendio 
della monizione dar quella Piazza , c la Per- 
fona del Principe Vittorio di lui Primogeni- 
to in poter de’Spagpuoli , che fvanita col 
fupplicio de* Rei diè luogo ad altro dittarlo 
più terribile, mentre un tal Provenzale ro- 
llò inquifito di baver apparecchiato nel ve- 
leno la morte allo tteflò Duca , benché ca- 
dette a vuoto; perlocchè con magnanimità 
da Principe aflèrendoegli indecorofo il ven- 
dicarli anche d’attentati sì indegni fe non 
con militari .egloriolè vendette .divampan- 
do il fuo grande (pirite, come appunto un 
gran feogtio in mezzo ad infuriato Mare, che 
col piè immobile lòtto, eia tetta cmioeote 
gli (pezza le Onde, glie le roverfeia contro, 
pigliando anzi a compiacimento, che ad 
apprendono i di lui impeti ; così egli percott 
fo , non abbattuto dagli Spagnuoli , attac- 
cò la Te rra di San Damiano , & in cinque 
gorra d’affedio fo ne impadronì per aflàl- 
Di I» con- to , verlàndo egli intrepidamente nelle prime 
Malfermo. Ghiere, benché fo peri (le fotta ildelìriere; 

indiavvanzandofi con la roedefima forte fi 
accoftòadAIba, epoi aSanGermano, ri- 
empiendo di terrore tutto il Monferrato, 
l’Italia d'alpe trazione , & il Toledo di un 
rabbiofc fentimento di non Infoiare inven- 
dicati attentati cosi ftrepitofi, contro ,& in 
dii prezzo delle proprie Armi ; perloocbè 
credendo, che in un' imprefa fegnalata po- 
.... tette compenfame numeroft delle deboli, 
■ui T0W0 ^deliberò ralfedio formale della Città di 
Voteli.. Vercelli, che polla nell’ampia Campagna 
gti'efibì il comodo di allargare le milizie 
in diverfi quartieri, per chiuder ì'ingreflò 
a’foccorfi , perlocchè eretti i Forti, e di- 
rizzate le Batterie léce dar principio a ful- 
minare contro le fortificazioni citeriori , ma 
gli ftrepiti orribili del Cannone non recaro- 
no tanto timore a gl’ attediati , checca vigo- 
rofe fort i ce non a 1 1 a Itaffero i ! Campo nemico 
anco colla deftruz ione d’uri Forte , ed avvan- 
z .indoli leaggrdfioni al Baftione di Sant’ An- 
drea, la previdenza de' difenfori già l'haveva 


minato per (irlo (altare incontro a' nemici ANNO 
dandoglielo per fopolcro prima die l’ha- 1617 
velièro per conquìfla . E con tutto che la 
folerzia del Duca haveflè prevedute, e prov- 
vedute le colè eflènziali per mantenimen- 
to , e foccorfo della Piazza , contuttociò 
nonhavcali permetto la ftrettezzadel tem- 
po d 'introdurli la monizione da G uerra , per 
difètto della quale i difènfori rimanevano 
uafi che inutili , onde fatto avvanzare il 
ignoro di Fìcurì con molti Soldati a Ca- 
vallo, & altrettanti lucchetti di polvere in 
groppa reftaronoquelli percolò da unofluo- 
lo fo Spagnuoli coll’ archibugiate , & accetti 
la polvere furono inceneriti a riferva di tren- 
ta foli, che entrarono con sì debole foccor- 
fo nella Piazza , la quale berlàgliata intanto ,, , , 
con quaranta Cannoni, 1 apertura battevo- fiatinolo, 
le delle Breccìe allettò gli Spagnuoli a da- 
re un fùribCflimo allalto, ma trovando in 
vece delie mura diroccate , una più pcxlrro- 
là refi (lenza d’ima Montagna di fèrro, die 
con tale fortezza loro fi prcfontarono i fo- 
ftnfori , da etti con larga profufione di lingue 
refpinti nella fletta ritirata furono colti da 
cento Corazze Savojarde forte dal follò , che 
fecero in etti imprdfione si fanguinofa , che 
I'efperiinento di quefl'attàlto importò al 
Toledo la perdita fo mille, e cinquecento 
Soldati . 

Trovavafi intanto il Duca in Livorno 5 
con dodici mila Fanti, mille, e cinquecen- 
to Cavalli, etremilaBernefi, cconghju- *» 
ti , che a momenti attendeva dalla Fran- 
cia ; e mentre meditava tentar foccorfo a 
Vercelli, riduceafiquefto aH’ellrcme angu- 
ille , atrefocchè Ilnceflàntè bcrlàglio del 
Cannone haveva intieramente disràtee le 
mezze Lune, & i lavori fcttemnei degli 
Spagnuoli bavevano già condotti gl’ nflalì- 
tori a sboccare nd follo con larga breccia al 
Baftione di Sant’ Andrea, a favore del quale 
non potè più operare l'apparecchiata mina, 
mentre la mancanza della polvere nel piu 
importaste impiego della difètti, haveva 
recata la neceffità fo valerli fo quella , che 
ivi era (lata deflinata alla mina; perlocche 
accefo d’impazienza il Duca tentò rultimo Tentiti»» 
fperimento di attaccare il Campo nemico, del Dira i« 
per tentare d’introdurre il foccorfo, che di “ 

tre mila Fanti , e quattrocento Cavalli ri- 
manca collocato nel retroguardo per farlo 
gwanzare nell’apertura , che haveflè fìtto 
nd Camponemico ildi ImEfercito, ilqua- , 

le era d i (pollo in numero fo nove mila Fanti, 
e mille, e cinquecetto Cavalli , con dieci pez- 
zi di Cannoni, fieli alfoppofta Ripa del Fiu- 
me 
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ANNO me Sofia, la corrente della quale dividevali 
, (, , -j dal Campo nemico ; perlocchè dato il lé- 
gno alpaffagio, il Signore d'Urfè fu il pri- 
mo a tentarlo , ma fu percoflo dal graffo 
della Cavalleria Spagnuola , che in fangui- 
nofa zuffa lofconhffc con la perdita di (èi- 
centopcifone; vero è, che nel mentre , che 
gli Spagnuoli accorrevano a fòfienere detto 
ctfm battimento fu fatto tanto largo per al- 
chr fi rende tra F rtc all'anguftie della Piazza , che il 
«'spumali. Ducapotèfàrvi penetrareilfoccorfodimille 
Uomini, ilquale tuttavia non lu ba fievole 
per riftorodc' proprj languori accrefciuti da 
una nuova Batteria di veoti Cannoni al Ba- 
ffone di Sant’Andrea , dove allargata fuor 
di modo la breccia , fpianato l'acceffo age- 
volò totalmente lallàlto, che con poco con- 
trailo gli Spagnuoli vi fi alloggiarono (opra, 
ed havendo laneceffità coftretto il prefidio 
a cedere la Piazza , nc ufcì con onorevoli 
condizioni dopo due meli di refi (lenza con 
fèffàntafette mila tiri di artiglieria , & il 
coll o di fei mila foldati effettivi periti a' con- 
quirtatori . 

*■ Non potevano però mirarli contingenze 
così gravi da tutti i Principi d'Italia lènza 
in j-.'w. fentirli concitati dal commune intereffe al- 
le fórme proprie per impedire , che lmp- 
preflìone del Piemonte non cagionaflè poi 
Unirne pra- Impero così affoluto nella Monarchia Spa- 
rali» art™- ? nu o!a, che elfifóflèro reputati come fér- 
ma a ita.». c q Uln ji cominciò il Gran Duca di 

Tofcana a parlare d'unioni con altri Poten- 
tati per £; argine allo lìrabocchevole tor- 
rente di tanta prepotenza ; il che confideran- 
dofi dal Pontefice Paolo malagevole per i fini 
diverfi , per Hntereflè , che ogn' uno de’Prin- 
cipi Italiani haveva nella propria fortuna, 
prevedeva non poterli havere da limili pro- 
getti altra certezza , che quella di offèndere , 
e fdegnare il Rè Cattolico , egli fenza 
punto figurarli per riufcibile , ò per frut- 
tuofa l’unione fuddetta raddoppiava lepre- 
N.mm. mure fempre più fervorofe al Cardinale 
u dal Papi. Ludovifio, acciocché la Concordia rima- 
neffe firmata prima che i poderofi (óccorfi 
promefli dal Rè di Francia al Savoiardo re- 
ca fièro maggior calore al fuo fpirito pur 
troppo acre, e focolb; ma collidendo il 
Toledo per ogni parte infuperabili le diffi- 
coltà , ogni progetto rifiutava , ogni partito 
abboniva , & ogni maneggio filmava in- 
che loie» giurioló oliacelo al corlb delle di lui Vitto- 
c”a>< Si» 1 ,* rie, che per la felicità dell’ imprefa di Vcr- 
“ 1 ’ celli, fiimava di potere eficndere alla inte- 
ra foggezione del Piemonte ; e parendoli , 
.che 1 fuccefli fvantaggioli poteflèto invo- 
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gliare il Savoiardo ad accettare ogni partito ANNO 
di Concordia , fi rivoltò a confortare il Man- 1617 
tovano aperfiftere in qual fi voglia propofi- 
zione vantaggiolà , (è dando tempo a più 
valida imprelfionc del l'armi di lui contro il 
Savoiardo refifteffe affittanze del Miniftro 
Pontificio, e del Francelè , come appunto 
lègu! per maggiore eftenfione delle calami- 
tà d'Italia, e dell’ inquietudine del zelante 
cuore del Papa . 

In Germania l’età avanzata dellTmpe- 7 
rator Mattias, & il non havere fuccrilio- 
ne gl’ antipolè i pericoli, a' quali foggiaeciooo 
gli Stati non meno, che le perfoncdc'Principi, 
che non hanno Eredi, i quali poffanoeffercoo- p . a _ 

fiderati interellàti nelle vendettedi chiunque »«. >« 
nutrifee penfieri Ioropregiudiciali; mentre 
che i due fratelli Arciduchi , Alberto , e 
Maffimiliano parimente trovavanfi condot- 
ti dal tempo al medefimo fiato, e di non 
havere prefentemente figliuoli , e di non 
poterne in avvenire afpetrare; e come il 
Regno di Boemia havea le maggiori diffi- 
coltà , fè al medefimo doveffe affumerfi il 
fucceffore ò dall’ elezione de’ Magnati , ò 
dalle ragioni del fàngue , tal rifleffione molti- petfoa» ai 
plicò gli (limoli al pio cuore del medefimo 
Cefàre ; e mentre effendo alla Corona Boe- ' a c 
ma accoppiato il diritto , che chi la gode 
fra unodegl'EIettori dell'Impero , in hfeiar- 
la vacante lènza determinato fucceffore 
nprivafi l’adito a' vantaggi dell' Erefia , men- 
tre occupatali da un Principe Proteftante 
agevolmente fi farebbe concordato cogl'al- 
tri tré contro la Religione Cattolica , la qua- 
le rimaneva con folo tré Elettori ; e quin- 
di potè il Nuncio Appoftolico raddoppiare 
ghificj fuoi a nome del Papa rapprefentan- 
do a Mattias accoppiati in uno fteiió sfortu- 
nevole rincontro gl interefli della Religione 
Cattolica, e dcll’Augufta fomiglia , men- 
tre lafriata vacante la Corona di Boemia 
oggetto al le machinazioni de' Proteftanti, ri- 
fultava a loro franco ildifegno e della con- Appogoi»» . 
quiftadilei, cdellaftcffalmperialeconuna 
deplorabile confèguenza per laChicfaCat- 
tolica ; c da che la natura non havcvalo 
provveduto di figliuoli poteva fceglierli col 
giudizio mediante il legale rimedio dell’ad- 
dozionc, che cofiituendo i figliuoli con le 
rifleflioni della maturità del giudizio, efi- 
bifeonoindi migliori ficurezze di riufeita di 
quel che promettano i naturali nell'incer- 
tezza delle qualità , che babbuino a farcire ; 
c da che i due fratelli Arciduchi con (ènti- 
vano di effer pofjxifti ad altri di età più flo- 
rida per portare i peli del Governo fempre- 

mai 
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AfltiO «ai grave a’ Principi avanzaci in età come 
1617 di ellimazionenon vigorofa , fu agevole t'av- 

vanzamemo della fortuna deli’ Arciduca 
Ferdinando figliuolo di Carlo , che perciò 
veniva a rifplender Cugino delio dello Im- 
peratore , e raccolti gli Stati di Boemia 
preledendo alia loro adunanza Io dello 
r.Ho < Rè"d ? Mattias, & intervenendovi l’ArciducaMaf- 
hóSiu. 4 ' fimilìano, pronunciò Celare il decreto dell’ 
addozione di Ferdinando in figliuolo colla 
futura fucceflione a quella Corona, aggiun- 
ta però una condizione, che vivente lo ftefi 
fo Mattias nefl'un diritto s’appartcndfc a 
Ferdinando nell’ amminiii razione , le non in 
quelle cofo, che il di lui piacimento, &il 
confenfo degl' Ordini havelfe giudicato fpe- 
diente di commetterli ; fu Inccclìt varoentc il 
nuovo Rè fri le confuete ceremonie della 
Cìiiefa, e pompe del Secolo coronato Rè di 
Boemia nel fedivo giorno de’ Principi degl* 
Appoftoli . 

8 Con lè felicità di tal addozione fi pianta- 
rono le radici delle fùnefte emergenze, clic 
r.x nmjù m. indi fopravennero alla Germania , delle 
jin.y.mj a.j, q Ua ii ) 13 però gloriofamente trionfato !‘Au- 
gufta Caia d’Auflria protetta da Dio per 
i meriti della pietà , c Religione fempremai 
protetta da elfo .; attefbcchè parendovi ne- 
cefikrio il confenfo del Rè Cattolico come 
nato da Anna figliuola dell’ Imperatóre 
Mafiimili.ino’SeconJo , e ricercatolo da Fer- 
dinando, deliberò Filippo di preftarlo, ma 
con tali condizioni , che forvifforo di bafe 
all'unione della propria famiglia all’ A uftria- 
Cùnfttfo Jì ca & Germania , ed al colìituire una fola 
Spugna ìdn- Monarchia degli Stati ereditarj cogl’altri 
umMumoc. immenfi Domini della Corona . Acaleftèt- 
to fpedì egli Ambafciatore alla Corre Impe- 
riale il Conte di Ognat , che per afconderc le 
fecreteinflruzioni di untale odiofo progetto 
a tutti i Potentati , divulgò voler il Rè Fi- 
lippo per ricompenfà dell’alfenfo fuddetro 
la ceflionc della Contea di Gorizia, c delle 
Terre Aullriache dell' Iftria, per fare una 
,5». mokfta vicinanza a’ Veneziani; mainefft*- 
ùi». rdi ló to egli domandò, che reftafforo incorpora- 
iroronir.n , tc a ]j a Monarchia di Spagna gli Stati dell’ 
Abazia, e la permiffione delle leve di mi- 
lizie ancor vicendevoli . Rendefi fomma- 
mcnte importante i’Alfezia per efièr Pro- 
vincia non celebre per fertilità ed amenità 
Uefa in vaglieColluie fi-àie due Riviere del 
Reno, t- della Mafella ; ma perche metten- 
do imo de’ Capi del ìlio confine verfo la 
Fiandra , l’altro contermina a mezzodì con 
l’Elvezia , ha vendo ne’foti perla partcOc- 
cidcntale la I rancia, e per l’Orientale il 


Marchefato di Bada, & altri Stati incerio- ANNO 
ri di Germania, e con la fòrte Piazza di 1617 
Strasburgo, òfia Argentinapercapitale; è 
mirabilmente accomodata alla communi- 
cazione dell’Armi , e degli Stati Calfiglia- 
ni, & ad incomodare quelli di Germania, 
di Francia, e degli Svizzeri, quali freno a 
tutti 1 Principi della baffo Alemagna . Pre- 
dato indi per l’attodell - addozione i’af&nfo , 
fo fola- voce preoorfà , che si importante oj-miì ir' 
membro dell’Impero doveffe /palancare le torbidi l'opra- 
porte a’ Spagnuoli perrinvafione della Ger- g^mhìÌ". 
mania , c che l’unione delle due famiglie 
dovefiècoftituirfi polfonte un fole partito da 
porre in contefe la Germania , c l 'Europa 
tutta, eccitò tante querele ne’ Principi di 
Germania, edelCriilianefimo, che rìem- 
pendodiombteancoi menofofpettofi , ogni 
atto interpretavafi diretto a sì temuto og- 
getto, e fu perciò fofpefa ['elocuzione , ma 
non ertimi i timori , c le lulpicioni , di ma- 
niera , che può dirli la Legazione di Ognat 
fondamento , e radice d'onde poi pullu- 
larono gl* infortunj della Germania , che a 
proprio luogo riferiremo. 

Intanto non era totalmente tranquilla fo 9 
Pace in Ungheria benché firmata con i re- 
centi ftabilimenti della Concordia, che ri- r, ayi.vi »«. 
ferimmo l’Anno palfoto con fo Porta Otto- ** Acm “ ■ 
mana , mentre effondo caduti fotto al di 
lei dominio li felfoma Villaggi del contorno 
della Città di Strigonìa , pretefero quei Pae- Fìiìom (•»- 
farà, che non poteffe Mattias loro Rè far 
di effi mercato , trafportandoli dalla fogge- Turchi . 
zioneip cui vivevano del Rè d'Ungheria al- 
la fchiavitù delGranTurco; eperò pigi ra- 
tei’ Armi negavano intrepidamente l’ubbi- 
dienza a’Miniftrì del Sultano, lo Stato del 
quale oftilmente feorrcvano fino alle adia- 
cenze di Agria ; perlocchè quegli Abitanti 
ancora furti a reprimergli con la violenza 
oftile, fi appicò fra elfi fangmnofo fazione, 
nella quale condotti da’ Pae&ni i Turchi 
con fembiaoza di fuga in luogo dove erano 
polli altri inaguato, caricati iTurchi nic- 
defimt e da’ fuggitivi , edagliimbolcati, tb 
cosi crudele fo loro pcrcolfo , che la metà fo- 
lo potè con difficoltà ridurli afolvamento, 
facendo indi intendere al Baffo voler erti pii» 
torto difperatamente perire coll’ Armi in 
mano, che vivere /chiavi pacifici della ti- . 
rannia Turchefea. 

Nel mentre che fo Chicfo univcrfole io 
era intenta con atti di penitenza alla con- 
quida delTeforo dell’Indulgenza in vigore a. jp.**,», 
delGiubileo divulgatoli per ordine dei Pon- *”’• 1 1- 
tcficePaolo, i’Etefia, che come moftrohà 
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slNNO però una tale immagine della Chìefa , quale 
1 6 1 7 hà l’ombra col corpo, volle effa pure renderli 
celebre per limile conceffione ; perlocchè 
Ira de’ Luto- Gioì Giorgio Elettore di Saflonia, e Capo 
«ni. de’Luteranj pubblicò follo fpiraredel mele 
dOttobre un altro Giubileo a’ fcguaci di 
quella Setta da celebrarli in tre giorni di ora- 
zioni, e digiuni , per fèdi va commemorazio- 
ne del tempo , nel quale Lutero spollaiò dal- 
la Cattolica Fede, & al laudo fine del Secolo 
intero, terminato da si pernicioi'o attentato 
in mina dell' Anime loro, queft'Anno pre- 
fente, che anzi per lolennizzare un latto 
creduto da elfo Elettore per memorabile , le- 
ce battere alcune Medaglie con tale infcriz io- 
ne : Sdscultm Luteranum , e come i Calvi- 
nifti perpetui nemici de’ Luterani fono poi 
con elfi in perfetta Alleanza per vcrlare il 
comun veleno contro la Sede Appoftolica , 
anche il Conce Palatino Antefignano loro 
volle praticare una limile celebrità , diforme 
, però dal fuddetto efecrabile rituale, mentre 
Ol rimili, non potendo dirli chiufo il Secolo Calvinia- 
no, quando forfè Calvino tanto poderiore 
a Lutero , folennizzò le glorie lècolari di lui , 
non perche le reputa de degne di memoria, 
ma perche erano molede alla Gliela Roma- 
na , ordinando deputazioni dottrinali in 
quei giorni, dirette però alla Condufione, 
nella quale idifputanti erano già totalmen- 
te concordi , cioè delle cagioni per le quali 
eranfi fottratti dalla foggezioue del Papa , 
che in fodanza nulla altro importava , che 
la rabbia del.loro Maedro Calvino contro la 
Dottrina Cattolica . 

1 1 In Francia rifplendeva Tempre piu grave 
nella giovinezza del Rè Luigi la maturità 
e» ipij Iti. del foo fenno , e la virile fortezza , con la 
ci'J. «<•»•, q ua ] e già haveva intraprclo di vincere la 
2 *. t> N4- contumacia de i Grandi del fuo Regno , i 
»>w. j. quali nella condizione del Vaflallaggio, e 
ne’ pretedi d’un’ incera obbedienza al Sovra- 
no in fodanza con frequenti armamenti , e 
lèdizioni pretendevano dì gareggiare con ef- 
fo lui , e di chiedere le grazie non con fumi- 
li- apparenze di fupplicanti, ma coll’ardi- 
mento d’armati , havendo formati nuovi 
Elèrciti tanti quanti ne vplevano varj pani- 
ti furti lotto diverfi Capi a contradarli Pub. 
bidienza ; e latti prima giudicare , e con- 
RMIl Jt dannare perReidiMaedà odèfa i fuddetti 
l e . >n su fàziofi dal giudizio forenfe dèi Parlamento , 
Ri L uti. f cce muover col miglior nervo delle milizie 
il Conte di Ovcrnia verfo la Città di Sqif- 
fons, la quale eflèndo luogo non meno dì 
adunanza de’ fàziofi per i Configli, che di 
preftdio per fodcncre la loro contumacia, di- 
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mavafi elfenziale di efpugnarla in primo jfflNO 
luogo e per toglier quell’ afilo alla difub- j6i 7 
bidienza, e per batterei Capi, che vi erano 
refugiati ; perocché cinta ella Città di for- 
male aifedio, benché folle difelà dal Duca 
di Moia, redò in pochi giorni efpugnata ; co- 
me con altro Efèrdto il Duca diGuilà at- 
taccando i fàziofi, ch’eranfi ricoverati in altri 
luoghi , e fottomettendoli colla forza ar- 
mata, tutti eran ridotti a prtìfedàre il do- 
vutoolfequioal Rè, portati dalla violenza , 
ò debellati dall’ Armi , ò allettati dal do- > 

vere. 

Quelli rimedj per quanto foflinovigorofi ir 
non arrivavano però ad introdurre negl’ ani- 
mi amareggiati de’Grandi l'amore dovu- Ex Epifl.Btn. 
to al proprio Sovrano, mentre anche nella 0 M *- 
più violenta depredione eie' corpi redan elfi " 
invincibili, e liberi inqual fida più crudele 
opprrifione della tirannia, non che ne’ Reg- 
gimenti temperati di piena rettitudine . 

Quindi è , che il Rè rivoltoli pendere a là. 
grificare alla pubblica foddislàzionc del foo 
Regno come vittima il Marefciallo d' An- 
crè, che con laPodedà, chehaveafi ufor- 
jiata coll’arroganza, e con la poca edima- 
zione de' Principi , era già caduto in taleab- 
borrimenno di tutti , che Podio folitoecci- 
tarli contrai Gran Minidri poco grati,' non 
era , che una larga appendice a quella , che 
nudrivafi contro U di lui Perfora , lòpra ogni 
credere fiero, &univerfale. Nè mancò la 
Corte ad armare co' proprj drali la giuda in- ^j^ 00 " 0 
liignazìonc del Rè , mentre egli nell’età di 
diciafett'Anni, ferio , ridelììvo , grave, foli- 
tario, e maturo, ben pela vagì’ artificj, che 
liavea leciti il Marelciallo fuddetto per na- 
lcondere alla foa mente l’éccellà cima del 
comando , che egli mirava da lontano go- 
duto da’ proprj Minidri , mentre eglioccu- 
pavali perforo configlio ne’deviainentidel- 
la caccia, de’giuochi, ede’tradulli giovani- 
li; eh’ anzi fendoli introdotto dallo dello 
Ancrè il Signore di Luines nato di nobili, ma j jj 1 ' 
poveri Parenti in Avignone, perclie appun- cot,*. * * 
to fcrvilfe al Rè coetaneo ne’ divertimenti 
fuddetti , egli , ed altri cominciarono in ter- 
mini ofeuri , ed in cenni ambigui , ed in mot- 
ti lignificanti a dire in opportune congiuntu- 
re , che non Itilo i Rei , ma i Rè ancora veni- 
vano incatenati talvolta , e che la Corte 
fabbricava catene invili bili per opprimere la 
libertà de’ Principi con l’adulazione, con i g putìcolir. 
piaceri, con le caccie, quanto la fàbreria 
lavorava le materiali per gli fchiavi ; Indi in 
altre opportunità accennava njirabilc la Re- 
gia generalità nell' ingrandimento di Ancrè , 

la di 
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ANNO 1 * di luì fugacità in procurarti cogli riabiliti 
1 6 1 7 Matrimoni il favore del Rè Cattolico , la 

f radenza di ritener Piazze ne* confini della 
rancia interamente dipendenti da sè per 
valertene in ogni calo di fortuna avverta per 
ficuro afilo, e ne’precipizj per prezzo da 
comperarti il Patrocinio Spagnuolo con fug- 
girti ne' loro Stati, lèco recando il premio 
per la diteti, che havetfero pigliata di lui, 
che in tanto con le fortezze, col teforo in 
mano , con l’aderenza de' Miniftri etàltati da 
lui, colla maggior pienezza del favore della 
Rcina era il Rè infetti, quando altri, che 
eran nati tali ne godcano un apparente lu- 
tilo delfolo nome. Imbevuto dunque l’ani- 
mo del Rè di notizie si eflènziali nell’ ore 
del proprio ritiro, che erano molte per la 
tèrietà del fuo naturale, trovandole impor- 
tantiflimc, allcttatodall’ eminenza del Do- 
minio , che vedea ufùrpato interamente 
dall’ Ancrè, deliberò di redimerti dàlia in. 
Profitti del ^ e 8 na fogg^fofe . in cui le arti di lui lo ha- 
Rèdi pieci- veano pollo; e partecipato al Luincs tanta 
pa»r Arai. rifoluzione, chiamato a dir fuo parere il Si- 
gnore di Vitrl Capitano delle-Guardie , egli 
ne figurava fommamente malagevole la 
riufeita , ò che fotTe così per verità, 6 che per 
havere più franca la depreflione di Ancrè 
la fingetle in accrcfoimcnto della di lui reità , 
atfercndo, che la prepotenza Spagnuola lo 
haverebbe a’ primi fofpctti delle informa- 
zioni giudiziali involato alla pena, ecofti- 
tuitolo in porto cofpicuo fra erti , ed have- 
rebbono ufurpate alla Francia le Piazze che 
teneanfi a fua divozione , che indi recava 
inevitabile la Guerra con quella Corona; 
Che la Regina lo haverebbe tempre coperto 
da ogni infulto del foro , e che i Miniti ri del- 
la Corona etàltati da lui haverebbono ope- 
rato con tale freddezza da darli campo afal- 
vamento . Etlèr il partito più celere, più 
fpedito, e ficuro ferlo arredare, encll’at- 
to fteflo ferlo perire . Soddisfatto il Rè di 
un difeorfo si fondato, commifè allofteflo 
Vitrì di efeguirlo; perlocchc entrando A n. 
Morte data cr ^ nel dì ventiquattro di Aprile nel Regio 
all'Anno Palazzo, fermato dalle Guardie , e volendo 
refiftere , ò minacciando fopra l'infulto coll* 
autorità , che non fapeva haver perduta, 
reftò con tre colpi di pillole privato impro- 
vifamente di vita, efepolto il di lui Cada- 
vere privatamente nella Cllietà di San Ger- 
mano; maquando fi udì etlèr caduto l’An- 
cre in vittima della Giutlizia del Rè, non 
del furor dc’Minirtri.òdelcafo, corfero ra- 
. pide le Turbe a dillòtterrarc il Cadavere , e 
datolo alle fiamme con altiflime grida di 
Tono Primo. 


applaufi , furono divife le ceneri come un ANNO 
Teforo , e vendute al prezzo delle Perle 1617 
Orientali a coloro , che ò per ofìèfe , ò per 
oltraggi , ò per aggravj foftenuti dal defon- 
to, eranfi figurata ladiluiftrage per tanto 
cara , clic nè pure veduta la credeano, fe 
il pegno delle ceneri di lui non Riaccertava, 
che non riforgeflè . Tale fu ilfine infàufto 
di Concino Concini Marefciallo di Ancrè , 
il quale reftò convinto nell'emincnze del- 
la fortuna di fomma imperizia negl’aforif- 
mi della Morale, che infogna, non doverti 
men credere, che alla grande; anzi a quel- 
la della fola Filofofia naturale, che potea 
ferii (cernere le differenze , che la Natura 
hà pofte frà Francefi , e Spagnuoli , e che 
le aderenze di quelli portano foco le indi- 
«nazioni degl’ altri. 

La Regina Maria colpita nel più vivo 13 
delle proprie patfioni , che occultavanle i 
difètti del Concino , ufeendo dalla modera- x> Mt*. 
zione nelle querele per i di lui infortupj , fu trzMM.i. 
per ordine del Rè efortata, indiforzata àd t "' ** 
allontanarti dalla Corte , pattando ad abita- 
re nella Città di Bles metropoli della Bria , 

& i Principi , che teneanfi aggravati dall’ 
eftinto miniftero di Ancrè comparirono all’ Madre, 
ubbidienza del Rè , con proceda di quella fe- 
deltà, che foonofeiuta a quello ftraniere 
fconofcente haveva loro pofte le Armi in 
mano, che frà lefuppliche umiliflime del 
perdono portavano a’ piedi del loro naturale 
Sovrano , allora che Dio haveva illuminati 
i primi fpazj del fuo Impero con la pena fet- 
ta sì giuftamente provare a colui , che era 
fellone in apparenza di fedele , ingrato in 
fembiante di zelante, ed orgogliofo in figu- 
ra di magnifico. E benché foffero varie le 
fentenze intorno alle qualità di Concino , 
non mancando chi l’encomj per buone full’ 
incorrotto fttpporto di Guido Bentivoglio 
Nuncio Appoltolico, è certo, che furono 
prave, arroganti, inurbane, e rapaci. Per- 
mifepofcia il Rè alFifco le diligenze fopra 
le divulgate colpe di Leonora Galligai Ma» 

? lie dell’ eftinto, che recate al Giudizio del 
’arlamenro, convinta , ò volutali tale dal 
fervore della patfione d’intelligenza co’Mi- supplirò de! 
ritiri di Spagna, fu decapitata, e divampa- b Mutile di 
ta con fine tragico, ma da forte Criftiana . Aocr4, 

Il Rè coftituito da tali fucccffi in propria 
libertà più che della Legge , nell’ ufoita della 
fua minorità , fece reftituir alle Cariche gl’ 
antichi Officiali della Corona , e difcaccia- 
re i nuovi , fià quali fi contò un celebre Sog- 
getto Giovanni Armando diPleffis, diRi- 
chelieù Vefcovo di Luffon , ebe ritirata a 
N n forte- ’ 
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sINNO lòllenere il fuo efilio in Avignone, ne ufd 

1617 poi fommamente gloriolò , come a fuo luo- 
go diremo. 

14 Accoppiò indi il Rè a cali atti della fua 
£« spnd'*. Giullizia quelli della fua pietà verfò la 

Chiefa Cattolica, ordinando per Editto , 
che nel Paefe di Bearne vi fiorire libero , e 
pubblico l’eferdzio della vera Religione. E 
quella una Regione nelle làide de’ Pirenei, 
CauolteTre- tome Piemonte d'Italia , di dove I’intro- 
fl imita io duzione dell' Erclia di Calvino haveacaccia- 
Batoe. to, equafi che ellinto l'ulòdella Religione 
Cattolica, come luoghi di proprio Patrimo- 
nio della Rcina di Navarca Giovanna Ma- 
dre di Enrico Quarto , che era (lata la prin- 
cipale Protettrice di quella Setta; e benché 
nel Decreto dell 1 A Abluzione di detto Rè ba- 
vette Clemente Ottavo impollo al medefi- 
mo l’obbligo di rertituirvi l’ufo fuddetto, an- 
zi fondarvi Monallcrj di Religiofi dell’ uno , 
e dell 'altro ftlfo, elfendotene per varie ca- 
gioni differito l'effètto, il Rè Luigi riparando 
alla fpirituale ruina cagionata dagl’ errori 
dell'Ava , e dalla negligenza del Padre, 
coftituì baie di quell’ importante efecu- 
zione detto Editto, che fii fuccelfivamen- 
te armato da tutta la violenza delle forze 
perchè fuperaircgl’ollacoli, che racconrare- 
mo della pertinace renitenza di quei Set- 
tari. 

1 5 L'altr’opera di Pietà, che fi propofe di 
fare il Rè Luigi , fu il foccorfo a’ Sacri luo- 

taSfciJsm. ghi della Terra Santa ; perlocchè entro il 
*.j. trtnix. mc f = d’Agollo diè incombenza aFrancello 
Cardinale della Roccafocò , & al Duca di 
Nivers, acciocché conferendo in uno i Con- 
L^hi^di* 1 A il zelo per la Criftiana Religione, 
Tot» Sinu. nel fèrvor del quale ogn’ uno di e(fi acclama- 
vafi fpettabile , proponclfcro le forme piò 
convenevoli, ed inficine confèriltero in uno 
i fullidj per il rifforo del Sactofimto Tempio 
Gerofolimitano , per l'ornamento del San- 
to Sepolcro, e per i Sacri Parati di quelle 
Chicfc derelitte dalla cuftodia de' Principi 
maggiori dclCriftiancfimo; e giacché si no- 
bil pendere fii una dcll 'Idee eccelle di Enrico 
il Grande, fu agevole alla pia intenzione de' 
Perfonaggi fuddetti rinvenire tal lèmma di 
contanti , che fuppliffè alle accennate necef- 
fità di quei Santi Luoghi, verlòquali riefce 
pur degno di commendazione, che i Monar- 
chi Crilliani impieghino i penlieri per (oc- 
correrli coll’elemofine come privati, giacché 
la loro dividono ritarda, c contende loro di 
coprirli coll’ Armi, e colla fòrza, che pure 
Dio hà data efubcrantc per trarli dalla fchia- 
vitù Ottomana , & apparecchiare a' Fedeli 
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ficuro l 'accedo, e la libertà a quella Regio- siNNO 
ne , nella quale il Verbo Incarnato hà & in , g , , 
vita , & in morte operata la redenzione di 
tutto il genere umano dalla fchiavitù diSa- 
tanafiò. Con quello penderò il Rè Luigi ne 
nutrì indi altri egualmente pii, e genero!^ che 
a proprio luogo riferiremo ; come fra tanto 
egli ufd da Parigi , e paflàndo nella Città 
di Roano Capitale della Normandia, ivi 
celebrò un’adunanza , 6 da Congregazio- 
ne de’ principali Deputati delle Provincie 
del Regno , per regolamento delle Talte , 
e Collette dovute al Regio Tcforo , e per (àr 
moftra all’ univerfità del proprio Vaflal- 
kggi°> ch’egli si giovane di Anni, era vec- 
chio di ore, che la feria, & attenta appli- 
cazione al culto della Giuli izia , a' vantaggi 
della Religione , & al ben pubblico dello 
Stato egli in gran parte impiegava. 

In Spagna foffeneand vigorofamentcl’cfe- ,6 
cuzioni , che con evidente rigore davano 
a' cenni di quella Regia il Governator di g K H , 
Milano Toledo, contro ilDuca diSavoja fltt.VmJA.t 
& il Duca diOlfona, Vice Rè di Napoli, 
contro la Repubblica Veneta ; e conofcen. 
do il Pontefice Paolo riufcir totalmente va- USÒ delP». 
nal'interpofizioncdegl’uficjfuoi, per mez- P “jj 1 *, 
zo del Cardinale Ludovifio in addolcimeli- 1» p K e 
to dell'afprezza del Toledo, (limò efpedien- lal “ • 
te fecondo i cenni , che glie ne diede con la Co- 
liti lòpraffina prudenza il Senato Veneto, 
di raddoppiare le premure, e render tem- 
pre più efficaci l’clòrrazioni , c le preghiere 
approdo lo (ledo Rè Filippo , mentre quan- 
dodaldi lui Configlio folte ufeita pofitiva ri- 
foluzione per la Concordia delle cote d'Ita- 
lia , ò il fervore di quegli av verdi Miniftri fa- 
rebbed intepidito , ò haverebbono carica- 
ti sé mededmi della taccia di difubbidicnti 
fc refiftevano ; da chè non mancavano fen- 
tenze di Uomini faggi , che le operazioni 
per i perturbamenti d’Italia , procedelfero 
da un languido cenno della Corte di Spagna , 
e d efeguiflero da un ferociffìmoodiode' Mi- 
nili ri luddetti : Incaricò per tanto il Papa al 
Nuncio AppollolicoFrancclcoCennini Pa- 
triarca di Gerulàlemme , perchè operando 
di concerto coll'Ambalciatore Veneto Pie- 
tro Gritti, efficacemente indfleffè col Rè, g’ r ” fo * 1 
e col Duca di Lerma primo M iniflro , per- Rè . 
che fi daflcro ordini rifoluti per la Pace 
d’Italia. Si diè dunque egli aperfuaderc all’ 
uno, & all’altro , di havere Oratori alle 
proprie iftanze i due imperatori, che pon- 
gono in neceldtà d’ubbidire qual fi da più 
vado, e formidabile Impero, cioèlnteref- 
fc, e Riputazione , e non poterfi figurare 
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cafo nel quale gli (limoli dell’ uno , e dell’ al- 
tro fortino più acuti di quello, nel quale pa- 
rendo, che la riputazione Regia forte fopram- 
modo impegnata contro i Savojardi , era ba- 
ftevolmente foftenuta nel proprio decoro 
dall'occupazione dell’ importante Piazza di 
Vercelli, lenza cercar altri cimenti , che 
potertelo diminuirla , quando in quello 
Stato depredo conveniva al Savoiardo ri- 
cever quelle Leggi , che ali’ arbitrio So- 
vrano , e trionfante di Sua Macflà Cat- 
tolica forte panno d' imporli , e non av- 
vertire poi la prudenza di ridurlo a termi- 
ni pii! ftretti per nonefporlo a quell'eftre- 
nio , che indi fa precipitare gl’ Uomini , an- 
cor ben mifurati, nella difperazione, men- 
tre ridotto eh' egli forte ad bavere tan- 
to poco vigore, che difperafle la propria 
diffidenza, chiamarebbe le Armi Francefi 
noi più aufiliarie in Italia, come per lo pol- 
lato , ma principalmenteoperacrici per van- 
taggio loro , gettandoli in braccio al Rè Lui- 
gi con totale obbedienza, ecoftituendopcr 
tale ftradn la Monarchia Spagnuola a con- 
tendere non più col Duca di Savoja Princi- 
pe debole, c di Stato fepa rato, ma col pof- 
fente Rè di Francia , che acquiftando la 
Savoja, & il Piemonte portava allo Stato 
di Milano un confinante formidabile da 
trovar cimenti vantaggio!! con le forze Ca- 
ftiglianc , che <è bene potentiflime in tutte le 
parti del Mondo, rimaneano inferiori nello 
Stato di Milano per oliare con tanta poten- 
za quanto potea ertèr quella di Francia , e 
di Savoja Uretre infieme da un lòto oggetto 
di fer le conquide per quella Corona ; e quin- 
di mifurarfì palmare lo fcapitamento dell' 
ìntereflè , quando principiata la Guerra con 
imdebole, e fuperabile inimico cambiavan- 
fi le contingenze per doverla terminare con 
uno di gran lunga si portente ; e quel che 
più riufeiva pelante , con un totale lcompo- 
nimento di quella Pace, che frà le due Co- 
rone haveanoftabiliro con tanta contòrtone 
dell'Erelia i Regj Matrimonj. Implorarli 
perciò m si propizia opportunità gl’ effetti 
della Clemenza Reale, che poteanft efibi- 
re sì ben configliati e dall’Intetertc, edal- 
la Riputazione della Maeftà Sua. A tali cf- 
preflioni del Nuncio, edell'Ambafciatore 
Veneto fi dimoflrò inchinevole il Duca di 
Lenta, acuii ragguagli di Francia havean 
tolta la confidenza di haver quella Corte 
fcmnolenta odia fiiprema direzione deli’ 
ritinto Ancrè , e contribuendo i fomenti 
Immutazione, che correvalicol Toledo Go- 
vernatore di Milano, che palcfàvafi privato 
Tomo Pròno. 


del Rè inltalia quanto egli era inSpagna, ANNO 
e perciò a fine di coftituirfi arbitro della Pa- 1617 
ce, e della Guerra, cd abballar la potenza 
ufurpatali dall ■ altro dell'Armi in Italia , in- 
finuò al Rè di non rifiutarli i progetti del 
Nuncio, e dell' Ambafciatore , ma intro- 
durli nello fierto fuo Reai Configho il ma- 
neggio della Pace, anche rifpetto alle dif- 
ferenze del Friuli colla Repubblica per ca- 
gione degli U (cocchi , non che di Milano col Rjfpog, ft. 
Savoiardo , riducendo cosi il Toledo in quell' «««le tó 
ordine inferrar de'Miniftri della Corona, che Rc ' 
rimaneano in Pace dipendenti dal cenno del 
di lui alto M infilerò, eperciò data dal Rè 
quefta rifpolta , che portava rinchinarfi il 
Rè a trattare del pari col Duca di Savoja, 
che già fi (ènti con tanto abbonamento, efi- 
bì indubitabile argomento della mutazione 
delle colè, quando il tuono delle voci era tan- 
to differente da quel tempo nel quale udi- 
vanfi come barbari i vocabili di Pace, e di 
Concordia. 

Frà tanto le Navigazioni de’ Vartalli (co- 1 7 

pirono al Rè nuoviScari, havendo alcune 
Navi Spagnuole penetrato adun continente .- . r -y r . 
di Terra di grand' cllenfione , e di fomma mm.10. 
fertilità , detta la Terra Auftrale, come op 
poftaalla Plaga meridionale della fteffa Spa- 
gna, chiamata per qualificare ndi’ampìez- scoprimmo 
za del nome la grandezza della conquida , la ^jk^’* we 
quinta partedef Mondo; macomcriufoì ef- " *’ 

la piva delle miniere d’oro , e d argento , che 
fono quelle in fodanza, che rendon prezzabi- 
li gli Stati podi in lontananza così dermina- 
ta , poco conto iodi fi fece della fòla eden- 
fione del Dominio fopra Vaflàili barbari , in- 
domiti , e feroci . 

In Polonia amareggiavafi grandemente 
l'animo gloriofo del Rè Sjgifmondo delle 
proprie ftrettezze ricomponendo le confo- 
fìoni del proprio Erario , non meno che 
dell’ Efercito, cagionateli dalla dfificililfima 
G uerra di Mofcovia , a fine di moverfi a fo- 
li onere in part i piùproffimc ipropj diritti 
per la Corona di Svezia , dovutali m redini- 
zionedal Rè Gudavo figliuolo di Carlo, che 
già con tanta ingiuftizia glie l'haveva ufur- 
pata, a fine di far colà fiorire unitamente 
col proprio Dominio 1 ’abbattuta Religione 1 t* * s>t- 
Cattolica , della quale era foprammodo ter- 
venie. La divulgazione d'idea sì nobile gli Polonia . 
fulcitò contro una lega , che rendè pofaa 
fommamente dura l'imprelà , mentre pe- 
netìàtafi da quegli Erctìct, e parricobr- 
mente dall'occupatore Guftavo, appuntò 
un'adunanza de’ principali Satrapi deiLu- 
tcranfibno ne 'confini tic! Regno dì Dani- 
. Nn 2 mar- 
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yiNNO nwca , dove parimente tro volli quel Rè , 
1617 «Se ivi flabil irono di comune Concordia un' 
Alleanza contro il fuddetto Rè Sigifmondo , 
e per confervazionc degli Stati al Rè G urta- 
vo, e della Religione Proteftante, che anzi 
il medefimo S vezzefè mifurando q uanto do- 
veflè cflere implacabile l'odio di Michele 
Gran Duca di Mofcovia contro la Polonia , 
allettò ancor lui alla detta Alleanza, gl' et 
fètti della quale a fuo luogo narraremo. 

19 In Inghilterra l'Erefia, che havea nega- 
ta all' animo del Rè Giacopo la conlòlazione 
e, Mmur. dj potere più fòrtemente impugnare l'unità 
°Er ai della Chielà Cattolica , gli cubi in queft’An- 
a yn. no motivi di fòmma afflizione per le ftrepi- 
fr’ùf'é! zi. t0 ^ e contenzioni , che furierò a conquaf- 
/*/>, 'i.w.i. fare la Pace delle cofcienze de' Protcftanti , 
che tanto ftudiavafi di|ftabilire nelle regioni 
Settentrionali con porle in libertà di credere 
Moitiplci. ciò, che ad ogn’uno era a grado , purché 
zinne dì sttte non credei lèro fecondo gl'infègnamenti del- 
nctioli, la Fede Cattolica ; mentre nell' Olanda non 
mai fpenta la Setta degli Arminiani , era 
fucceflivamente fatta genitrice di più ferali 
divifioni ,cortituendoli altri col titolodi Re- 
mortranti Calvintfti nella Scuola Goma- 
rica, & altri col nome di Contramoftranti 
declinando dal rigore, e rigidezza delle fen- 
tenze di Calvino, erano altrettanto rabbio- 
fi nel fòftenere infallibili le fèntenze loro in- 
torno alla divina Predeftinazione , quanto 
erano contro la verità Cattolica , dalla quale 
non poteano venire illuminati , mentre per 
quanto fi difeortaffero dalla dottrina Calvi- 
niana non poteano approdi marò alla cogni- 
zione della verità, perchè diriggevafi il loro 
viaggio alla parte contraria, che intraprefè- 
ro afeguire oel punto, che l’abbandonaro- 
no; equindi non fu meraviglia f'efàttafi una 
picciola confufionc genitrice di una grande, 
e quella di una maggiore , fi raggruppaflèro 
cStUErJtici ' n ta * *órma le difficoltà , c le diflèrenze 
r.i» cooofco- frà erti , che in vece di forger liberi, rimane!'. 
torIì «noti lèio Tempre più involti negl'errori. Impc- 
rocchè cflèndo gl’ intelletti della sfera mez- 
zana quelli, che fono più difporti alla vani- 
tà, infiemeconlacomprenfivadelleoppoli- 
zioni fòtìftichc contro l’antica Dottrina , non 
accoppian poi la pcrfpicacia, ò il difeerni- 
mcnto delle rifpofle, cfoluzioni, cherief- 
cono più difficili dello ftcflb intendimento 
dedubbj,il cheefprimefi coli'efcmpiod'effer 
più agevole il fare i nodi nelle funi , che il 
fcioglierli ; e perciò procedendo i Gomari- 
fti , e gl’ Arminiani ad intendere con me- 
diocre , c non profónda cognizione le diffi- 
coltà , nè havendo poi eminenza di giudizio 


SACERDOZIO, 

per fuperarle.coftituirono due partiti, l'uno ANNO 
accolto in protezione dal Conte Maurizio di ,6,7 

Naflàù Gomarifta, olia vero Calviniano, 
e gl’ altri dadiverfiMaeftrati delle Provin- 
cie unite, che non tanto tenaci nella purità 
in quel certo, allargavano ad opinioni più 
arbitrarie; la qual divifione procedendo ad 
implorare le armi per fuffidiodelle lettere, 
non furono pochi i conflitti, che furfero 
frà l'uno, e l’altro partito, ò fra Città, e 
Città, ò frà Provincia , c Provincia, co- 
me rapporteremo; pcrloccbè comprenden- 
do il ReGiacopo, quanto rimaneffe oflefà 
l'eftimazione, ch'egli pretcndea doverti al- «.è Gucopo. 
la pretefà infallibilità della fua Cattedra, ftu- 
diavafi con eforeflà fpedizione di Ambafcia- 
tore, con donazioni macftrali , e con de- 
clamazioni ferventi di comporre le differen- 
ze medefìme , ftillavafi in fudore , & in 
inchiortro nel comporre A pologic , ò ferie- 
tuie conciliatrici , e nella perquifizione di 
ciò che in fòftanza è irreperibile , cioè della 
Pace , e Concordia , negli Articoli della 
Fede fuori dell' unità della Cattedra fupre- 
ma, edi togliere alla moltiplicità dcll’Ere- 
fia i Gemelli , che hà fòco nati da un parto , 
delle diflènfioni, econfufioni del Governo 
Civile. 

In Venezia portando fempre più invitta 10 
il Senato la Coftanza per fortenere nelle 
emergenze di Lombardia la libertà d'Ita- r, 
lia , e contro l'Arciduca Ferdinando nel * 

Friuli le proprie ragioni , haveva condotto ^ ì ,‘"" 
al foldo un Reggimento di mille Olandefi 
lòtto il Colonello Vaffenoven, edi tremila 
lòtto il Naffaù , che non folo riufeiva fpia- 
cevole agli Spagnuoli , per la qualità della 
fòrza, che accrefcevafl allarefiftenza delle 
proprie Armi , ma ancóra per vederli filet- 
ti dalla corrifpondenza delle due Repubbli- 
che e di Venezia, e di Olanda, una tenu- 
ta ribelle, l'altra nemica; e quindi fi ri- 
voltarono adertare nel Pontefice Paolo l'in- 
dignazione d’un' alleanza sì elècrabile perdi- p£'£'|.u! 
fpolizione de’ Sagri Canoni, e per l'introdu- »»m con jh 
ziooedegl’ Eretici in si graffo numero in Ita- ou,,<icfi • 
lia per l’introduzione dell’Erefia ; perlocchè 
querelatofène il Papa coll’ A mbafeiator. Ve- 
neto Simeone Contarmi , rifpofècgli.chela 
neceffità era quella imperatrice dclledifpen- 
fe , che non tanto eftorcevale dalle Leggi 
Ecclefiaftiche , ma dalle naturali, e divine, 
e che occupando l'Impero Spagnuolo una 
gran parte delle Regioni Cattoliche ò per 
Vaflàllaggio, ò per aderenza, nonpotevali 
altrove provvedere di Milizia per fòttrarre 
la comune libertà d’Italia dalle di lui oppref- 

fiotti, 
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ANNO doni, clic valerli degli Eretici , i quali però 
1 6 1 1 ferivano alla Repubblica nella fórma che i 
Rii polla del Maomettani ferivano {chiavi in tanteGa- 
ia R^fubbli- Ice Cattoliche Tenia pregiudizio della Pietà , 
**• e Religione, che ereditaria nel Senato per 
si lunga difccndcnza dagl' Avi volca egli cu- 
dodire immacolata, ami coprire col brac- 
cio di tutta la propria Tona da quella di qual 
Ti fólle oppugnatore, godendo, per mantener- 
la vigorofà , della difpenfà di valerli del fiufi- 
lidio degl’ Olandefi col proprio denaro . Al- 
le quali parole il Papa, che benfapevaha- 
vcr la Religione non tanto l’ufo per le co- 
lè làcre, quanto gl’abufi peri prctefti pro- 
fani , raccomandò al Senato la v igilanza, ac- 
ciocché il commercio degli Eretici non infet- 
tane i Cattolici , che era l'unico llimolo die 
pungevali il Cuore in quell’ aflàre . Rinfór- 
Suoi progrelTi za te dunque con sipoderoTi fuflidj le Armi 
“ 1 della Repubblica, intraprelèro nell’ Ulna 
l’aflèdio di Zemino , che Tupcrato incon- 
tanente Tu ancora vinto il C’alleilo furio- 
Tamente berTagliato da tre Batterie. Nel 
Friuli Turrogato al defónto Giudiniano 
Giovanni de' Medici figliuolo naturale di 
CoTimo Primo Gran Duca di ToTcana fit- 
to celebre nelle Guerre di Francia , ed Un- 
gheria , fi alzarono Forti per nuovamente 
Itringere la Piazza di GradiTca , come altre- 
sì gl’ Aullriaci arredavano l’accelló de’ ne- 
mici con fomiglianti fortificazioni, cprolè- 
guendogl'apparecchi , conquidata la Piazza 
di San Floriano fiotto il comando, c piena di- 
rezione di Antonio Landò , foflituito al Ge- 
neral Priuli, Tcorrendo il Didietro del Car- 
iò, accampandoli finalmente al formale allò- 
dio di GradiTca, econdrutto un Ponte alla 
Fara nella corrente del Lilónzo, nel tempo 
che confiumò la neccdità di edificarlo di nuo- 
vo, per clfeli difiìpato dalla crelcente del- 
le riviere ingrodàre da'diluvj delle pioggie, 
licbbe agio il Taufmettorfdi meglio prov ve- 
derealladifcfa della Piazza, alzando unRi- 
vellinoalla ripa dell'Upao, nel qual tem- 
po colpito da un’ artiglieria V cneta cede col. 
la Tua morte il luogo all’ Almarrades, che 
profeguendo intrepidamente la difèfa, ancor- 
ché la penuria delle munizioni la rendedè 
fómmamente malagevole, nondimeno foc- 
corfo opportunamente all'ombra del Fonte 
Stella per la corrente del fiume da buoni 
fquadroni , e prov vifioni , deliberò il Nadàù 
dopò haver fupcrati gl’altri Forti di tenta- 
re la demolizione ancor di quella, ilchela- 
Iciò che l'Anno vegnente ne vededè il fiic- 
cellò. 

Erano però quede azioni, benché fervi- 


de nell 'operazioni militari , tepide rifpetto a ANNO 
quelle che per diverfione , ò per antipatia 1617 
machinava contro la Repubblica PietroGi- 
roni Ducad'Ofióna Vice Ré di Napoli , il Er 
quale coll' acutezza del proprio ingegno di- ,, Dra di 
mando di colpir la Repubblica nel cuore Olfom in- 
con didurbarli il dominio del Mare Adria- 3 “‘ I ”* 0 I ’ A ' 
tico, deliberò d'introdurvi Legni armati, ò 
per infultare le fpiaggic della Dalmazia, c 
dell’ldna, òper batterci Armata Veneta; 
per ficurezza delle quali imprefe conofixn- 
do, che le fpiaggie della Puglia, e dell’ 

Abruzzo non haveano Porto per ricovero 
delle Tue Navi , introdudé pratica colla Re- 
pubblica di Ragulà per godere l’Afillo di 
molti , che nella poca cftcnlionc del fuo 
Stato apronfi dalla Natura in diverfi. lèni ò 
del continente, òdell'Ifiole, che defe lun- 
go a i Lidi della Dalmazia gli fanno profipct- 
to; & accordata non tanto per timore della 
potente Monarchia Spagnuola, quanto per 
antipatia , che corre irà la piò picciola , c la 
più grande Repubblica Veneta , ogni af- 
fidenza all'Oflona, egli mandò fiotto il co- 
mando di Francefilo Rivera dodici Vafcelli , 
che ricoverati ne' Porti Ragù lèi corlègg'ia- 
rono il Golfo ; e benché dalla Corte di 
Spagna havedè egli divieto per un tale at- 
tentato , con tutto ciò fattoti pregare dal 
Cordiglio di Napoli, che dicono Collatera- 
le a titolo di reintegrare i danni de'Vadadi 
cagionati da' Veneti, volle che partidè; e 
come quedi moti odili , che praticavanfi 
dal Vice Rè contro la Repubblica erano più 
todopermilfioni , come diceli, a «hi ufi oc- • 

chi, che impubi di comandamento del Rè 
Cattolico, per tener forfè aperta l'apparen- 
za d’una Guerra didimulata, per indi va- 
lerli delle opportunità, (è gl’ eventi fi accoz- ; , 

zafferò da più parti propizj per fare qualche 
infigne apertura, che allora meritalte la po- • - 
fitiva dichiarazione Regia, portava le fole In- 
fogno del Vice Rè quali che amica la Mo- 
narchia, il folo Minidro follè laggredóre. 

Frà i graviflimi perturbamenti del Senapi 
in una moda tanto impenfaca folleacva il 
carico del comando dell'Armata Navale 
Giuli 'Antonio Bclegno, ilquale con lètte 
Navi , quattro Galere grodè, tredeci fiottili , 
e quindici Fude affacciatoli all’Armata Spa- 
gnuola nelle vicinanze di Lefina , il Rivera 
dimò benedi ritirarli nel Porto di Brmdcfi, 
da dove dato tale ragguaglio al Yice Rè con 
pretedo di machinarc attentati contro gli 
Stati Ottomani , ricercò per l’unione delle 
Galere Pontificie , Maltefi , eToficanc , ma 
le idanze portate a Roma, Malta, cFiot- 

ren- 
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4 NNO rema dalla Repubblica , che fecero cono- 
ri 1 7 fcere oppofto totalmente il di lui dilègno , li 
portarono la negativa ; & havendo latto 
preda il RiveradonaNavedi Merci de’Ve- 
neti, rinforzò il Vice-Rè con diciannove Ga- 
lere comandate da Pietro Lei va , la pro- 
pria Iquadra, e quindi avanzatofi con tan- 
te fòrze al Porto di Santa Croce di Ragufi, fi 
trovarono a faccia coll’ Armata Veneta , che 
con vicendevoli /carichi del Cannone nuli' 
altro (èguì , che la preda d’unVafcclloOlan- 
defe fatta dalla Spagnuola ; ma accrefciuta 
ancora la Veneta dalla fquadra di dieci Ga- 
HlriiTrrè"! IcediCandia, & afiimto con fu prema auto- 
dei!»' c» icn rità di Capitano Generale a comandarla Gio: 
di Mercinm. Gi aC opo Zane, fi avvanzò per contraftarc 
alla Spagnuola , effendo fiato lo sbarco che 
fece in fine in Dalmazia a Traù vecchio , con 
depredamento di Barche minori , & incen- 
dio di Campagna , ignobile imprefa di for- 
ze sì poderale , riufoito impotente il Zane di 
trovarfi a farli contrailo per mancamento di 
vento ncceffario al moto tic' Legni graffi ; e 
mentre che la Spagnuola avanzava!! per oc- 
cupare nell’ Iftna il Porto di Pola , s'incontrò 
nella Galea de' Mercanti , Legno inetto a 
combattere , ma atto a foddisfar con la ric- 
chezza delle Merci i Predatori , e fenza dif- 
ficoltà fé ne impadronì, ritirandoli come 
trionfante al Porto di Brindcfi . 
ai All’evidenza ditali oftilità, che la pub- 
blicità notoria verificava pcrincontraltabi- 
li ò la fama , ò la verifimilitudine con la 
cautela, fecero fulcitaredilcorfia pregiudi- 
"*• zio della condotta dd Vice-Re , ma ò coli- 
incertezza di follaci congetture, ò coll'appa- 
renza di tentare queirimedj per incuter ter- 
c h ^ rote ne' Veneti, cheeglimedefimodeteffava 
«efc mirili per cfccrabili fra lenfolute negative di ha- 
f u““' Tut vcrnc havuto penliero. Fu dunque detto, 

1 ‘ che egli mandalfc in dono al Capitano Balìa 

Generale dell’ Armata Tuchelca , un pro- 
prio Cognato tenuto fchiavo dagli Spagnuo- 

fi, e con la libertà di cento altri (chiavi, ec- 
citandolo a valerfi della diverfione, che egli 
cagionava alle forze maritime della Repub- 
blica nell’ Adriatico, per invadere con ficu- 
rezza di vittoria ilRegnodiCandia. Mala 
qualità delle due Potenze Spagnuola , & 
Ottomana , fempremai inimicne , léce nega- 
rcalBafsàqueft’impiegodellefue Armi, o 
convitile di faffa , e fuppofia l’invenzione 
fuddetta ; vero è , che nuovamente tornò a 
mandar l’Armata al palleggio del Golfo, e 
benché s'incontraffe con la V encta , la fo- 
pravenenza d’una tcmpella neriièrvò ii ci- 
mento per un’ altr' Anno , giacché la fierez- 


za del Vice-Rè a travagliar la Repubblica , jiNNO 
erasìrifoluta, e rabbiofa da perfiftere intre- 1617 
pida per cento. Quanto alle emergenze coll' 

Arciduca Ferdinando fatto Rè di Boemia, 
fu col Conte dOgnate convenuto , che le 
colè fi polàffero in amichevole accommoda- 
mcnto, purché alla Corte del Rè Cattolico 
fi compirti il trattato ; al quale effètto l’Jm- 
perator Mattias deftinò Ambafciatore tira- 
ordinario al Rè Filippo , il Conte Francelco N-g^uti p,, 
CriftoforoChefniler, dove raddoppiatili an- accendo tv» i» 
cora gl' uficj del Pontefice Paolo, ede’Fran- 
cefi fi inftradarono i maneggi a quella pro- 
Iperità di fucceffò, che trovaremo l’Anno 
futuro. Turbò ancora la Repubblica un al- 
tro fucceflò frà i G rifoni , dove havendo fpc- 
dito il Segretario Padavino per trattar con 
effi una Lega, fi concitò ad opporlèli il Go- 
vernatore di Milano , con efprerti fpedizio- 
nc del Mora , e mentre agitavafi l’aftàre col- 
la fòrza della profufione di danaro , fu cagio- 
nato tale movimento nel Popolaccio di Coi- 
rà, che ilMiniftro Veneto fu difcacciato, ( Pf^ 
ritirandoli prima inTofcana, poi in Valle- 
telina aMorbegno, epoi nel Territorio di 
Bergamo, e non tanto fu inibita la tratta- 
zione della Lega , laffòldamento di Gente , 
la marcia dell’ afiòldata, ma fu determina- 
ta l’erezione d'un Tribunale con podeltà d'in- 
quirire, e punire le aderenze colla Repub- 
blica Veneta , involando a' Comuni quel di- 
ritto di libertà , che poi violato anche con 
fuflèguenti determinazioni haaccefo un fuo- 
co ne' Grifoni , che lungo tempo hà dato 
travaglio a’ Potentati confinanti per ellin- 
gucrlo. 

In Oriente il Sultano Acmet fempremai zj 
vado, e fmifurato ne' difegni , trovando Tx 
eccitamenti alla grandezza dell 1 Imprelè u. 10. tr 1 1 • 
da quella difficoltà , che doveano dillo- 
glierlo , benché la fua vita folle minac- spuu. i. s. 
ciata dalle proprie indifpolizioni di tcrmi- 
narfi affai in breve , tanto fi diede a co- 
lli tuire quattro Armate diverfe , due Terre- Q ulttro Ar . 
ftri, educ Maritime. Alla prima aflègnò la mitedelTut- 
repreffione del Rè di Pcrfia ; alla feconda g| 2 j~J|£ 
l’oppreffion del Polacco ; alla terza la dif- 
perfione de’ Cofacchi , & alla quarta il Con- 
voglio de’ Tributi dell'Egitto, eficurezza 
del Mare mediterraneo; le quali partiteceli’ 
ampiezza di tanti dilègni , tutti riufoironoa 
vuoto, mentre la dellinata inPerfia di ot- 
tanta mila Uomini nulla potè intraprende- 
re, effendofi ritirato quel Rè nelle parti in- 
teriori di quello Stato, & havendo defolati 
i Confini lènza trovar forme il Vifire di ali- 
mentare tanta gente , la fome, e li ftenti 

lari- 
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la ridurtelo in breve tempo a trenta mila. 
Quella , che in Mare oprò contro i Cofacchi, 
hebbe contrailo e con elfi, che gli rapirono 
quindici Valichi , e colle tempeile del Ma- 
rc , che ingoiarono diciannove Galee . Redò 
dunque intatta quella , che dovea moverli 
contro la Polonia , la quale non potè in ncfl'u- 
na forma operare ne'giorni di Acmet , per- 
che egli li terminò quell' Anno il decimo- 
quinto di Novembre . Morì più vigorofo che 
mai nella grandezza delle proprie Idee , e 
più languido nella debolezza di poterle ric- 
guire , mentre dellituto di forze corporali 
per le proprie indifpofizioni , e delle intel- 
lettuali per poca capacità , hebbe vigorola 
larefiflenzade’nemici, & infedele laflìrten- 
zade'Minidri ; perlocchc provò afpra gran- 
demente la forte , perduti nella fola Guerra 
di Perda cento fèflànta mila foldati vetera- 
ni, c cento cinquanta pezzi di Artiglierie, 
con cinque Piazze importanti di Tauris , 
Grage, Servan.e Revan; Nè fi mancaro- 
no i due caratteri della Tirannia , ambi- 
zione più che valla , e crudeltà più che 
barbara : Fù di datura mediocre, di com- 
pitinone gracile , legnato dal vajoio, d'oc- 
chio torvo, d’afpetto non meno che di co- 
dumi fiero; e mancando nel fior dell'età Cul- 
li trent’Anni , e non forpadàndo il di lui Pri- 
mogenito Ofmano li dodici , ingiunfc a' Mi- 
rifici di non riporre età eoa tenera alle con- 
tingenze del Reggimento , ma anteporre 
il fratello ai figliuolo, che chiamava!! Mu- 
li af à , che di profèffione Rei igiofo , come di- 
cono Dervis, era per intelletto ftofido, per 
natura incapace, eper efperienza inetto ad 
ogni maneggio , benché l'età fua di venti- 
cinqu’anni l’havedè potuto illuminare per 
qualche diftinzione delle colè , ma chiudi 
fempre non tanto nella Carcere il Corpo, 
quanto nelle tenebre di una totale (lolidità 
lofpirito, prelèrvato invita contro i repli- 
cati ordini del PrccelTore, fu dalla Carcere 
portato al Trono per far di erto profpetto 
al Mondo e della drana codiruzione de 
sfortunati Principi Ottomani , e del di lui 
particolare infortunio. 

In Perda il Re Abas egualmente glorio- 
fo nelle imprefe militari , che fagace nella 
direzione delle civili, conducendo il fuo i 
vivere non mai difgiunto dagl' effètti del- 
la crudeltà connaturale alla barbarie dopar- 
ti , & all'a v verdone , che profèflano i Mao- 
mettani»’ Cridiani , non preteriva occafione 
di affliggerli , benché in palefè iriguardi po- 
litici fcqueftrartèro la malignità de di lui 
penfieri , acciocché non ufciflèro alla notizia 
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de' Monarchi Cridiani , il gradimento de' 
quali adèttava perche fodero fèco nell' 
importante faccenda di debellare l'Otto- 
mano fuo implacabil nemico; e però nella 
finezza del rìfpctto col quale riguardava 
ogni Fedele di Criflo Vaflàllo de' nodri Po- 
tentati, nutriva avverfo l'odio contro quelli 
che ò erano fudditi della propria Corona , 
òin qualche maniera attinenti alla di lei So- 
vranità; perlocchè fi rivoltò a travagliare i 
Principi Giorgiani , che fé bene vivono in 
fèparazione dal Capo della Chiefà univer- 
falc per mera ignoranza , fono però Profe fi- 
fori della Legge Evangelica. Chiamali col 
nome di Giorgia quella Regione , che gl’ 
Antichi dicevano Iberia, con parte dell'Al- 
bauia, & Armenia maggiore , la quale cor- 
re da i Lidi del Mar Nero a quelli del Mar 
Cafipio , deridendoli ancora alle Provin- 
cie diCurdidan, eServan, nel qual tratto 
di Parie dominavano in quefii tempi alcu- 
ni Principi con titolo di Rè negli Stati di 
Tefiis, Cherì , Mingrelia , & Iberia , la 
debolezza de’quali fà necertàriamente di- 
penderli ò dall'uno, ò dall’altro Impero, 
Turchefco, ò Perdano, in mezzo alle for- 
ze de' quali nonèpofiibile la loro diffiden- 
za independente totalmente, e di propria 
ragione; e quindi nelle Guerre , che hab- 
biartio recitate de’ Rè di Perda col Turco, 
fi confiderò neccfiària al proprio Regno 
l’aderenza de' Principi fuddetti , mentre 
Acmet per afficurarfi dello Stato di Simo- 
neRè di Tefiis, apretedo di haverli nega- 
to nuovo tributo, fitto dalle proprie Armi 
debellare, lo fece condur prigione in Cortan- 
tinopoli infieme col proprio figliuolo, che 
poi rimandò con nuova invedituradi quello 
Stato, la quale dipendenza recente recan- 
do timore al Peritano, anche rifpctro di 
fimile avvenimento con AlefTandro Ham 
Rè d’Iberia, col dubbio chetràquelkxSta- 
to collaterale a'fuoi Regni poteflè radu- 
nare Acmet le proprie milizie , e monizio- 
ni a’ fiuoi danni , fece anteporre allo rtedò 
AlefTandro i vantaggi , che farebbero deri- 
vati alla di lui fortuna , fé declinando dall’ 
appoggio lontano di Acmet riceveflè la fua 
tanto più profiima , e poderofa Protezione, 
giacché baveva ancora un ortaggio ioPcrfia 
del di lui Primogenito Gpdantino ; ma 
AlefTandro sù i ragguagli, che il medefimo 
figliuolo haveflè apodatato dalla Fede Cri- 
diana, rifpofe freddamente alle iflanze del 
Rè, e fi rivoltò a fondar le fperanze della 
fuccrilìonc per David Secondogenito , a cui 
diede in Moglie Caterina , Dama di egual 
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stNNO bellezza, e nobiltà de’ principali della Min- efprefla fpedizionead Acmct darli alla di lui 

1617 grelia , dal quale Matrimonio nacque unii- protezione; Il chè risaputo dal Rè Abas 

gliuolo chiama» Tamaras Mirfà, il quale precipitò in tale furore , die volle trucidare 

richiedo dal Rè Abas perodaggio, giacché di fuamano queiMinidri, che voleand op- 

Codantino abbonito dal Padre non pare- porre alla moda perdonale , che voleva far 

va, che lo radfenadé badcvolroente , con contro iGiorgiani per una fèveriffima ven- 
to dedb Padre di fòrza dì darglielo; ma detta. 

trovatolo refidente allediluiperfuafioni di Con tutto ciò dopo calmati i primi bol- 
padare al Maomettifmo per armarlo col lori della fua colera , alzando per profpetto 

cambiamento della Religione contro ilGe- delle frodi, che voleva intentare una finif- 

nitore, edAvo, fi rivoltò a perfuadere Co- fimadiffimulazione delle colè padate , intro- 

dantino di ricuperare lo Stato Paterno con dudè trattato di Concordia con la Regina 

ifpofarfi alla Cognata Catterina, e quindi Catterina redata al governo dello Stato, per 

perincaminare all’ efècuzione quedo Confi- la fuga pigliata dal figliuolo Tamaras alle 

glio, fece il Rè chiamare il Rè Aleflandro, prime novelle dell’ indignazione Perfiana , 

eDaviddePadre, e figliuolo appredò disè, econvenendo, cheedàcon cinquanta Gran- 

e per liberare Codantinoda i Competitori li di della Giorgia fòfiè a trovarlo per giurare 

fece trucidare, non odante che vi fòdero la nuova confederazione (òtto i proprj Pàdi- 

andati con grande accompagnamento di glioni , ivi trattati con lautezza , e compi- 

gente. Vero è, che concitatali da sì ferale to l’atto del giuramento fu il primo della 

ragguaglio tutta la Nazione Giorgiana , die funeda , ò luttuofa Tragedia , mentre licen- 

dovea fòggettarfi all’AppodataCodantino,e ziati con amorevoli parole i Giorgiani firro- 

fàrlo fàlire al comando per i gradi di una no in mezzo al viaggio trucidati per ordine 

tale empietà, quale era della morte de’veri fuo, e la Regina Catterina trafmeffa car- 

PrincipijficollegaronoperefcluderloiPrin- cerata in Infpaan , concedendo poi il Regno 

cipali con la Regina Catterina , che dovea di Tamaras in Feudo ad unCridiano rine- 
contro cuore fpofàrfi all’Appodata Cogna- gato difendente dalla deflà Profapia de i 
to, e di Ipodi in vicinanza della Città capi- Rèantichi , a cui ancora diè per Moglie una 
tale cinquanta periti Archibugieri fodenuti propria figliuola , e moltiplicando altre dra- 
da otto mila Soldati nafeodi nella fòreda', in gi contro gl’ infelici G iorgiani , per maggior 
accodarli Codantino a pigliare il pofiefiòdcl ìicurezza del nuovo Rè , e per totale efclu- 

nuovo Dominio venne colpito in un tratto itone del depodo Tamaras, fi rivoltò per 
dalle cinquanta archibugiate , al rumor del- compimento della barbarie a voler la mor- 
ie quali tortiti i Soldati nafeodi trucidato- te della Regina Catterina, la quale trafpor- 
no il rimanente del fèguito Perdano , col tata dalla Regia a Chiras fu ivi da’ Carnefi- 

quale havealo il Rè premunito; ma come ci per ordineRegio dedinata a fodenerela 

ardeva per ogni parte La Guerra cogl’ Otto- più crudele drage , che potedè decretare la 
mani, non foto il Rè Abas dìtfimulò l’in- barbarie ; e come l’intenzipne del Rè di- 
giuria, c la refidenza fatta a’ proprj ordini, riggeafi ad oltraggiareTamaras, checono- 

dimodrando compatimento verfo la Reina fceva foprammodo zelante della Fede Cri- 
Catterina, e la necelli tà deGiorgiani , ma gli diana, a fine di farli pervenire piùdolorofo 

rimandò anche il figliuolo Tamaras, il quale il ragguaglio de’fupplicj della Madre con 

fpofatofi con altra Dama principale di quel quello, che havefiè rinegato Gesù Grido, 
fangue per nome Alojad'e diTctìis, bidello non lafciò intentata neffunaarte per indur- 
trattato del Matrimonio efibì nuove occa- la al Maomettifmo, ma fòrte, e codante 
doni di frodi alRèAbas, mentre emulan. la pia Regina, dando le fue parti ma con 
dofi in pretenderla altro Competitore, chia- decoro al dolore per fenfo di natura, il ri- 
mato Alojadè parimente, meda in unCa- manente de’fenfi efibì alla pazienza, ed al 
dello allcttava ambedue ad attaccarlo odil- patimento, iltuttofottolafovranadirezio- 
mente per darli in Spola al vittoriofo, benché ne di un’ invitta , e Cridiana fortezza; c 
poi tale rimancfTc Tamaras lènza fangue, per quindi con la letizia di dover terminare in 
fa ceffione fattali dal Rivale fpootanea , per breve i difaggi della fua prigionia con la glo- 
haver feoperto , che il Rè con lettere ecci- ria di Mai-tire e della Patria , e della Fede , 
tavali ambedue a batterli , per vederli ambe, dedò con le più v ive preghiere tanto compa ■ 
due didrutti ; perlocchè caduto inodio fò- timento nel Governatore di Chiras , che 
prammodo a’ Giorgiani sì perverto trattare, non li negò l’unico conforto richiedo frà 
convennero di liberarli da tante frodi , e con prof ùfe lagrime , della vilita di un Religiofo 
■ Ago- 
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ANNO Agodiniano }**v una fpirituale conferenza 
, 6 , y in adèttamento degli fcrupoli della fua Co- 
feienza, la quale permeila , fé bene con dif- 
ficoltà , proflrata la Regina ne’ ginocchi im- 
petrò da lui l’aflòluzione delle ccnfure per 
la lcifma , nella quale era eflà viflirta per 
mera ignoranza f uori della Communione 
della Chiefa Cattolica , fecondo i Riti 
della quale fu anche premunita de’ Sacra- 
menti, e pofeia ricopcrtafi il capo fu con- 
dotta nella Sala, dove barbaramente fpo- 
gliata delle proprie vcflimenta, con tena- 
glie infocate le furono recitò le poppe , e 
Ramificate le braccia ; ne' quali cruciati, 
nulla altro proferì la fua lingua , che la 
frequente invocazione del Nome di Gesù 
Criftoj & indi in uno flato si deplorabile 
liime!" C °" fchclctro fpolpato ancorché viva fu 
portata al l'oro, e gittata a divamparli in 
un gran fuoco, affiflita tèmpre dal Reò- 
grafo fuddetto , che involando fra quelle 
ceneri il cranio Io portò in confolazionc al 
Figliuolo Tamaras per si flebile, c doloro- 
fo avvenimento. 

26 Anche la Chiedi del Giappone meritò le 
Benedizioni della Grazia di Dio, le quali 
r.r Frmfu confortarono la fortezza di quei novelli Cri- 
Pi an i per non fgomentarfi da i rigori della 
perfccuzranc, che accennammo roverféiata 
loro adoflò dal Tiranno di quella Regione 
Daifufàma, mediante lo fcritto editto, che 
annovcravah frà Rei i più detcdabili della 
Macllà oflèfa, elaprofclIioncdcllaFcdedi 
Grido fra i delitti capitali ; attefocchè fé 
bene era paffuto frà morti il di lui Figliuo- 
lo Xogufama niente meno crudele, òdetc- 
flabilc per si irragionevole odio di quel che 
lòde il Genitore, profégui l'cfècuzionedell’ 
empio Editto con tanta maggiore barbarie , 
quanto ella è più connaturale alla furibon- 
da età giovanile, che alla maturità degl’ 
anni avvanzati , Et havendo egli ordinata 
una feveriflima inquifizione contro i Sacer- 
doti , e MifTionarj Appoftolici ancor più 
rigida , che contro i Ciadiani Secolari , e 
vivendo feonofeiuto intento alfèrviziodcll 1 
anime fedeli Frà Pietro dell’ Adduzione , 
Spagnuolo d'origine, Sacerdote, c Teolo- 
go dell’Ordine degli Scalzi di San Franccfco, 
,^-djnn.°di' nnto rcNa Terra di Crevcra della Diocefè di 
due MiflloM- Toledo, cGio:BattidaMachadodiTavor- 
r) nei ciùp- ra, parimente Sacerdote della Compagnia 
none- g; Gcsp j fùrono edi carcerati, e trafpor- 
tati nella Terra di Omura , in vicinanza 
della Città Capitale di Nangafàcchi , dove 
flraziati coni più barbari trattamenti entro 
l’orrida prigione , fe bene per poco fpazio 
Tomo Primo. 


di tempo grandemente penofa, ma con il ANNO 
loro Cridiano valore fopradando a gli dra- 1617 
zj della crudeltà per virtù , fatti coinè il 
Sole, che per quanto fioffùfchi dalle nuvo- 
le non ceda mai dal fuo viaggio, c non per- 
de nè 2!' infludi , nè gli fplendori, confér- 
v afona forti, collanti, & invitti , final- 
mente il giorno ventefimofécondo di Mag- 
gio di quell’ Anno per fentenzadel medefi- 
mo'tifanno fu il Ridetto Frà Pietro conden- 
nato ad elfer pubblicamente decollato; Al 
ragguaglio della quale condanna non punto 
fmarrita l’intrepidezza che havea paiolata 
ne’ preteriti denti, nonhebbe pendere più 
vivo, che entro le mani de’ medefimi Car- 
nefici darft a lcrivere una lettera a’ fuoi fi- 
gliuoli fpirituaii per animarli allaCodanza 
dovuta a proféffàrfi della Fede, e per im- 
plorare l’ajuto delle loro Orazioni, afinedi 
meritare la grazia divina per potere coll’in- 
vitta foHèrenza del fupplicio premunire il 
fuo palléggio, come pofeia .con chiara fama 
foderine indi la morte . Cosi ancora il fud- 
detto Gio: Batrida nel medefimo giorno , e 
luogo filtro Collega a Pietro nelle glorie , co- 
me era dato nelle fatiche Appodoliche, con 
pari intrepidezza accolta la fentenza di mor- 
te, comequella di ogni più eminente fortu- 
na, diede parimente il fangue in tedimonio 
di quella Dottrina che havea predicata con 
tanto zelo, e fervore, onorando i Cridia- 
ni non men con le lagrime il loro avvenimen- 
to , che le reliquie de’ loro Cadaveri con ra- 
pirle come arredo preziofo . 

Perì qued’Anno nella Città di Parigi do- 17 
ve era vidùtocon fama di poco Amante del- Cx c ,„,. 
la Chiefa Cattolica Augudo, ò fu Agodi- 
no deThù , ò Tuano, Scrittore di un gran 
libro idorico ripieno delle avverfioni , che 60 c 1 
i I di lui cuore profedàva alla Chiefa, ftorcen- 
do in grazia di fenfo tanto depravato ò con 
impropri commenti , ò con maligne inter- 
pretazioni i foccedì , che rapporta , aggra- 
vando con ingiudizia e le azioni de’ Papi, 
e la condotta de' Prelati , e la intenzione 
de’ Cattolici , perlocchè hà poi l'Opera di 
lui provocata la cenfura della Chiefa uni- 
verfale tanto giudamentc concitata contro 
la di lui temerità . Morì tuttavia con tal 
qual immagine di ravvedimento , e peni- 
tenza , che dee fupporfi dall’ havcrglt il Par- 
roco di Sant’ Andrea degl’ Archi ammmi- 
drati i Sacramenti, ed onoratolo della fè- 
poltura Ecclefiadica , fopra di chè ancora 
precedente la privata retrattazione , fu Io 
dedò Parrococolpevole d’indulgenza lefiva 
dell’integrità dovuta al Giudizio Ecclefia- 
Oo dico 
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4NN0 Meo , quando non potea egli ufarne col 
1617 Tuano ancor moribondo, fc non col meri- 
to palefc di una pubblica Palinodia, òde- 
ted azione di ciò che errando havea fcritto in 
pregiudizio della verità, e di Santa Chiefa. 
Era parimente mancato di vita uu' altro 
I dorico Franccfc egualmente ardito nello 
fcrivere quanto il Tuano, benché lapreva- 
r* ricazione di quedo fède tantomeno colpe- 
Hif*. vo ] c ^ q uanta differenza corre fra un liccn- 
ziolò attentato intorno alle code temporali, 
uoSuriT cc * un fi*g r ‘lcg° intorno alle Ecclefiadiche, 
e fpirituali . Fìl quedo Pietro Mattei , na- 
to ne’ confini della Borgogna , entro la 
Diocefc di Badlea alle falde del Monte Pe- 
difeardo da un vileTedìtorc di Panni, ma 
d’ingegno cosi vivace, che allettati i Padri 
della Compagnia di Gesti a coltivarlo colle 
difcipline letterarie , e da effi mandato a Pa- 
rigi coll’ accrefcimento de' lumi dell' elo- 
quenza, acquiffò ancora eccellente perizia 
nelle cognizioni Filofofiche, col merito di 
chè fi meritò la grazia del Prefidente Gian- 
nino, e con edà il carico di Storico Regio , 
che poi adempì colla divulgazione delle Sto- 




Anno 


S O M M 

1 Indulto per la Feda del B. Filippo Bentzi . Bea- 

tificazione di Frà PaJ quale Bailon . 

2 Promozione di due Cardinali , Condi. e Son- 

derai. 

J Progetti de' Veneti di una Lega d'Italia contro 
gli fir omeri. Uficjdel Pupa col Re di Fran- 
cia , e minacce del medefimo per la Concordia . 

4 Difficoltà del Toledo Caper aie da' mezzani . Con . 

cardia (labilità ed efeguita col Matrimonio di 
Savoia con Francia. 

5 Morte de' Cardinali , Gaetano , S and ovai , Sfon- 

dalo , e Bclmoflo . 

6 Uficj del Papa per far eleggere Imperatore il 

Rè Ferdinando , controllati dal Conte Pa- 
latino del Reno . 

7 Ribellione de' Boemi contro Ferdinando. Difi cac- 

ciamelo de' di lui Mtmfibripr e fervati prodigio- 
fornente illcfi. 

8 Prefunzione del Conte della Tórre per la fellonia , 

che occorfe a fofilenere con Armi il Conte di 
Mansfelt . 

9 Carcerazione del Cardinale Clcffcllio . Appa- 

recchi della Corte Cefarea per debellare i 
Boemi. 

10 Origine de' diflurbi frà Grifoni Cattolici , ed 

Eretici , e Svizzeri , 

1 1 Prime Opere del Minijìro del Regno di Francia , 

del Signor di Luines. Arrivo , e negozio del 
Cardinal diSavo’yi. 


SACERDOZIO, 

rie di Francia, nellequali i lumidell'Ora- stNNO 
toria fanno in miglior fórma difcemere la 1.617 
di lui temerità, quando nella taccia di Adu- 
latore fi fa reo nella Repubblica Letteraria 
di una rara infblenza , con interrompere il 
cordo de’ racconti con digreffioni cotanto 
molede d’infegnamenti , e trattati Filofo- 
fìci , clic condannano l’innocente Leggitore 
al più dentato viaggio, comequello d'una 
Nave fra numerofi fcogli , ò quello di un 
pedone frà fpeffirami di Fiumi impedibili 
al guado , con tediofe afpettativc al brama- 
to progredò del fine de’ fuccedi che narra . 

Per altro ammirafi il di lui giudizio politi- 
co, e le altre parti commendabili di piano 
Scrittore. E benché moveflèro lanaufea al 
grand’ Enrico le di lui adulazioni , con tut- 
to ciò e dalla munificenza del medefimo, e 
da quella della Regina Maria fua Moglie ri- 
portò mercedi in tale fplendidezza , cne il di 
lui figliuolo potè federe fra Senatori di Pari- 
gi, lafciandoloegli colla morte in confiden- 
te fortuna dopò la vita di cinquantacinque 
anni, non macchiato di palefc, e confide- 
rabile difetto. 
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12 Ambaftiata Ottomana al Redi Francia, e cagio- 

ne che la eccitò . 

13 Morte del Cardinal di Perona . 

14 Riforma in Francia dell'Ordine di San Be- 

nedetto . 

15 Ambajciata in Spagna di Francia fopra il Ma- 

trimonio col Duca di Savoia. 

16 Deliberazione del Confetto di Spagna di pigliar 

ladijefa de' Cattolici Grifoni in Valle Tel- 
lina. 

17 Scifma in Scozia , e Smodo celebratoli per abo- 

lirlo, 

18 Tumulti in Olanda frà Arminiani , e Gomarifli 

Eretici , non cotnpofli . 

19 Congreffo , ed accommodamento delle differenze 

frà Veneti, egli Aufilriaci per cagion degli Uf- 
c occhi . 

20 Elezione del Doge Priuli . Travagli della Re - 

pubblica col Duca d'Ojfona : Infidi: , che 
le ordifee contro in Venezia, 
li Correrie de' Cof occhi contro i Turchi con fpcranza 
di Cofilantmopoli. 

22 Depofizione di Mufiafà , efaltazione di Of- 

mano al Dotninio de' Turchi. 

23 Attacco, ed efpugnazione della Piazza di Ar- 

divi! fatta da' Turchi . Loro vittoria contro 
i Per fi ani. 

24 Apparizione di una gran Cometa . Vani difetti fi 

fopra di efifa. 

25 Guer- 
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15 Guerra fra C'mefi , e Tartari. Perfeaizhue , data per la Fede a Frà Giovami di Sa* 

che da effìi derma a ’ Miffimari Appofio- la Marta Fratcef catto. 

Uà. 1 7 Negoziato per la jpediztope de Mij]imari ad 

16 Pcrjccuzitoc de’ Crifliam tei Giappone . Morte Con. go, c difficoltà mfartroi. 


ANNO 'Anno -decimo ottavo de! Secolo sic- brame la Meda fotto il Rito di Confcflbre ANNO 

161'i I ne dirtinto dall'Indizione prima, non Pontefice. _ tilt 

Mommi II Pontefice Paolo l ieto di non eflèr Rifpctto all' emergenze d’Italia, che in x 
predato a divulgare nuovi provvedimenti apparenza di affettate accennammo, giacca- gxNMia 

per la correzione de“ Regolari, godendola no ogn’Anno come fuoco coperto dalla ce- ' 5 ’ 

prerogativa de’ piti fàggi Reggimenti in nere, m punto didivamparea nuovi ìnccn- 

moftrare di bavere trovati i Soggetti buoni dj , per bavere in fine l’animofità del Duca 

più che ad haverli fatti, fi applicò ad cfaltare dOffóna Vice-Rè di Napoli impegnata la 

cogl' onori terreni quegli , che partati a gl’ potcntiffima Monarchia Spagnuola contro 

eterni npofi potevano coll’interceflione ef- in Repubblica Veneta, la quale a titolo di Rimiri fu 

ferii furti-agio a' viventi , e con la chiarez- uccellar iadifèfa raddoppiando 1 preparamen- Vc ' 

za de’loroefempj edere a’ medefimi {limo ti per continuazione della Guerra, quefta 

lo ad imitarli ; e quindi havendo fatto non ardeva più fra il Duca di Savoja , &il 

onntitoBcef. efàminare dalla Congregazione de' Riti le Govetnaror di Milano , ma allargaadofi 

tì »l Buio Fi inflanzc di CofimoGran Duca diTofcana, comprendeva col Senato fuddetto in necertà- 

Pa^vukBif dell’Arcivefcovo di Firenze, e della Reli- -ria difpofizione altri Principi d'Italia, non 

lon . gìonc de’ Servi della Beata Vergine , pernii- lènza l'imminente urgenza 'di vederla aperta 

le il recitamento dell’ U Scio , ò fia la memo- ancora frà le d ue Corone , da che la Fran- 


ria nelle Ore Canoniche del Beato Filippo 
Benizì Fiorentino , vifl'uto Profèflò nel me- 
defimo Ordine fotto la regola di Sant’ Ago- 
fi ino con eroica virtù Grifi tana , e defonto , e 
feppeliito lidia Città di Todi , raffermata la 
di lui Santità etm rarofplendore di miraco-' 
li, eficndendo ancora quefto Privilegio alla 
fuddetta Città, e Diocefi con decreto fpedi- 
to il dì ventiquattro di Ottobre . Ancora 
nnorò di Amile Indulto la Religione de’ 
Francefeani , nella quale éffendo virtù» 
Palquale di Bailon con eccellenza di meri- 
to, di aufterità, edi ogni virtù, eProfèfi 
lioneCriftinna, nato di poveri Parenti nei 
Cartello di Torre Formofa della Dioceiè di 
Segovia in Aragona , e vifl'uto fino all'età 
adulta con l’impiego di pafer le Mandre,era 
indi paflàto a protèflàrlapiù rtretta , e rigi- 
da offèrvanza de’ Riformati di San Francefi 
co , dove mancato l’Anno rnillccinquecento- 
novantadue fii precedente la cognizione di 
tanto merito, e dell’ iftanze della medefima 
Religione, anzi del potentifiimo Rè Filip- 
po Terzo di Spagna , e de’ Grandi del R egno 
di Valenza, decretato lòtto il di ventino- 
ve d’ Ombre, ciré fino che il t-rr-no ma- 
turava le informazioni (blenni , che do- 
veanfi flender negl’ -irei per dichiararlo ufi 
critto al numero de’ Santi , porcile da’ F ede- 
li invocarli, evenerarfi come Beato, per- 
mette'tidofi a' Religiofi della medefima Pro- 
vincia , e del Regno di Valenza , c della 
Terra di Villa Regale , doveveneravanlile 
di lui Reliquie , di recitarne l’Uficio, eccle- 

T aiti. Petalo . 


eia crafi impegnata infènfibilmente a forte- 
nere il Savojatdo ; onde parendo al Papa , 
che gl’uficjfuoi, e del Cardinale Ludovifio 
riufcilièro di minor vigore di quel che portai! 
fe la neceflità del confeguimento della Con- 
cordia, deliberò digratificare, & allettare 
gl' animi dell* uno, e dell’ altro Monarca con , . 

quelle grazie dellequali il folo Papa n’èDif- 
pendere . Gratificò dunque il giorno venti- 
tei di Marzo le due Corone con la Pronao- PranKìoiie 
zione di EnricoGondi figliuolo di Alberto s.n.' 
Duca diRetz, ebedotatodi una memoria ioni.’ 
sHnfigne, che tutto ciò, che ierte imparò, 
fùccedè a Pietro fuoZio nella Sede Parigi- 
na. £ rifpctto alla Corona di Spgnaefaltò 
F rancefco di Sandoval Duca di Lerma , fu- 
premo Moderatore di quella Monarchia , 
che trovata fàz ictà nelle grandezze tempo- 
rali ch’erano inquella Corte tutte lue, s'in- 
vaghì dell’ Ecclefiaftiche , c nello flato del- 
la firn Vedovanza fpofcflì allaChicfà fitto 
Cardinale Diacono fènza titolo 

Difponendo dunque con tali , dt altri 3 
mezzi Paolo 1 ani ino dei due Rè ad afcolta- rt 
re volontieri le di lui efòrtazioni paterne , u 't. 
le raddoppiò fcrvorofe ed alle loro Corti , 

& al Duca di Savoja, & alGovemator di 
M ilano , e con Lettere Pontificie , e con gl’ a*wr.*. 1 
uficj del Cardinale Ludovifio , con tanta 
maggior neceflità , quanto che confideratv 
dola Repubblica Venera il Savoiardo in fla- 
to di eflèr (òpra fitto dalla prepotenza Spa- 
gnuela doppo la perdita dell’ importante 
Piazza di Vercelli, kntea accordato alme- 
Oo 1 defi- 
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defimo un fuffidio di novanta mila ducati al 
mele, con promdTa di lui di attaccare gli 
Stati Auffriaci a 1 cenni del Senato conventi 
mila Combattenti , e poi datoli a recare a 
tutti i Principi d'Italia gl' eccitamenti più vi- 
vi , perche ravvifando non mai /velata la fàc- 
cia della fchiavitù , che con tante arti ha- 
vcano mafeberata fino all'ora le Potenze 
ftranicrc , fi rifolfcro da dovere al vigore di 
quella difèfa , lènza la qnalc era evidente 
per ognuna la lèrvitù , giaccia è in verità ir- 
reperibile quel balla trio, che polla recare 
ad una Telia Dominante con incircoferitto 
potere la moderazione , e l’equità . Tali 
/limoli dati con poderolà eloquenza anche 
all animo di Paolo per mezzo di Girolamo 
Soranzo Ambafciatorc della Repubblica 
prefìb di lui , lo trafiggevano nel cuore, per 
vederli condotto all’ abborrita neceffità , ò 
d'ulcire dall'indiflcrcnza di Padre collegan- 
dofi coni figliuoli guerreggianti co gl’altri, 
òpcrliftendo neirindiflèrepza dar calore a' 
fofpetti diflèminati dalla malignità , che 
egli per i privaci riguardi della propria fa- 
miglia Borghelè, allacciata alla divozione 
di Spagna dalla fpcranza d’ingrandimenti , 
c-di Feudi nel Regno di Napoli , trafai ral- 
le la cnflodia dell’ammonio di Santa Ciuc- 
ia; perlocchè eccitato con le più vive pre- 
ghiere il Rè Luigi fèce nuova fpcdizione a 
Turino del Signore di Modcnc ino Amba- 
feiatore , che unitoli col Bcttunes perfua- 
dellè al Savoiardo il dilàrmo per foddisfàz io- 
ne dc'MiniffriSpagnuoli, & addìi la refi i- 
tuzionc di Vercelli, e l'efecuzione detrat- 
tati, lè non volevano vederli a fronte l'oppo- 
lizionc della di lui Acfià Rcal Perfora , rifo- 
luta di calare in Italia con poderofo Efèrci- 
to ; & il Duca ottenuto il conlèrifo della 
Repubblica allenti a difamiare , rivoltan- 
doli gl' Ambafciatori Franceli a difporre 
fecondo la loro mftruzione anche il To- 
ledo. 

Pafiàrono per tanto efii a Milano, &efi- 
bita la giufiiheazione del difarmo del Du- 
ca , trovarono che egli mendicando le diffi- 
coltà havea fccretamente fàtto proporre al 
Savoiardo di lafciarli il Dominio del Mon- 
ferrato, quando egli lafciaflè il penfiere di 
ricuperare Vercelli ; e come quella prima 
difficoltà colla negativa del Duca lafciò l'ar- 
tificio delufo, fi rivoltòal Mantovano accioc- 
ché non contento della reftituzione de' 
Luoghi perduti, prctcndefiè ancora il rifaci- 
mento de’ danni , di che nè pure curandoli 
come troppo malagevole a confeguirfi , fi fif- 
sò immobile il Toledo medefimo a volere 
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oltre il difarmo del Duca di Saroja, anche AX NO 
la reftituzione di tutte le Terre occupate ,6,8 
nel Monferrato ; perlocchè fupponendo gl’ 
Ambafciatori , ché il Duca voleftè ritener- 
le per gl' antichi crediti contro la Cafa di 
Mantova , reputarono ncceflìjrio di impiega- 
re tutta, & intera la perfuafionc per vince- 
re il Toledo, & impetrare da lui la mode- 
razione di quella nuova inchieda; equindi 
pallàri tutti i mediatori unitamente ad ab- 
boccarli foco lo pregaronoa non fàrfi odace- 
lo alla pietà , c moderazione del Rè Catto- 
lico, giacché la faviczza della di lui condot- ' 

ta era uno llromcnto principale delle Glorie 
Calligliane , e da che il Configlio Regio di 
Madrid haveva rilòluto, e riconofciuta la 
Concordiaballcvolmentedccorofà lènza ia 
reftituzione fuddetta , che potea poi conlè- 
gufili dopò il giudizio delle Civili diftèrenze 
Irà i Duchi di Mantova , e di Savoja ; al che 
il Toledo rifpofè, che lafcienza de’Confi- 
glicri Regj di Spagna era dottrina di Teori- 
ca, imene la fua era dilètto, e di prati- 
ca, che infogna vali di cftirpar dalle radici le Toledo.* 

diftènfioni, e di fvcllcre j lomenti all’alte- 
rigia, e cupidigia Savojarda, e che dovea 
prevalere all’altra come quella non foggetta 
ad abbagli . Replicarono gl’Ambafciarori 
Ilare il Mondo Griftiano in una generale ef- 
pctta/ionc, che la di Imprudenza conlèr- 
vallè il Rè Cattolico ben lontano dagl'im- 
pegnamenti in una G uerra non lòlo co' Prin- 
cipi d'Italia , ma collo ftefTo Rè di Francia , 
che non poteva , fàlvo il proprio onore , ab- 
bandonare la tutelade’ proprj Confederati , 
e che però il partito più fpedito, clòllecito 
perlaPacefenzafpeculazicni tanto profón- 
de era il migliore per falvare gli Stati del Rè 
dal pericolo di una Guerra contro tanti Po- 
tentati , i quali coll' unione delle loro fòrze 
haverebbero apparecchiato un con trailo af- 
fai malagevole anche alla fteftà valla prepo- 
tenza della- Corona di Spagna. Replicò il 
Toledo non fèntirli infreddato un punto da 
tali dubbi, mentre conofceva , che chi vo- 
leva imprimer timore all'ampiezza delle fòr- 
ze del fuo Re lemifurava in quella manie- 
ra , che gl’ Uomini /empiici livellano la gran- 
dezza del Sole, la quale non fèmbra loro 
maggiore di due palmi , quando per verità è 
tante volte più grande di tutta la Terra, e 
che chi nutriva concetti differenti di quelli 
potea paragonarli all’ imperizia degl' antichi 
Geografi, i quali non ha vendo cognizione del 
grand’impero della Cina, e del gran Mon- 
do dell'America , l’haveano ejpreflà in quat- 
tro dita di carta col nome di Ter» incogni- 
ta. 
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ta , come fe funi un mucchio appunto di 
terreno ripienodi Talpe, che poi i’cfpencn- 
za delle più recenti navigazioni ha convin- 
to col fatto, che il Mondo conofeiuto da erti 
c ancor minore di quello che non conobbero , 
e che deferì fiero con si abietta definizione 
per loro mera ignoranza, cchenondiflimi- 
Ie fuccelfo potea ravvilàrfi fri gl’ Uomini 
dell' età corrente , che non arrivavano a 
comprendere fe non parte delle cofc portèn- 
ti . Replicarono gl’ Ambafciatori , che la 
fortuna ufurpavafi tanto dominio iòpra le 
Guerre , e (opra quelle che non erano on- 
nipotenti , che alle volte le Potenze mag- 
giori venivano fopralàtte dalle minori con 
imperi Tati , e fiunelli accidenti, che la pru- 
denza dovea Cupporre non iinpoflìbili ; al 
chè il Toledo, con enfafi più faftofo ri (pò 
fe , che la lòrtiina componeafi dalle vicen- 
de del Mondo, ma che la Potenza Spagnuo- 
la , dominatrice di due Mondi , era (òpra il 
Mondo , e fopra la Fortuna , i cambiamenti 
della quale ella non potea per ndfun con- 
to ri Tenti re. Et infittendo nuovamente gl’ 
Ambafciatori fopra la neceflità in che po- 
neanfi i Potentati di Europa di collcgarfi per 
deprimere tanta fòrtiina , e inoltrarla non 
invincibile ; conchiufe il Toledo, che lina 
grandezza immenfa , come quella del Do- 
minioCafiigliano, nonhavendo nè modo, 
nè circofcrizione di rimanere comprefla, ò 
violata, nè pure foggiacea a neflima compa- 
razione conqualfi fia altra Potenza , immu- 
ne perciò da ogni timore . E quindi ricono- 
feendo i Mediatori infuperabile la durezza 
del Toledo, rapprefentarono al Savojardo 
come perrifpofia efclufiva del trattato, la 
necefiità , che prima clic il Toledo reftituif- 
Ic Vercelli , voleva la redituzione di tutte 
le Terre fuddette, fupponendo che un par- 
tito sì duro, efv antaggiofo fi rigettaflè dal 
Duca , ma egli con un tiro di foprafina 
fagacità lbfpcfe improvifamente, c rovcr- 
fciò in un' filante le machine del Toledo 
coll’ effettiva redituzione di fèttantafci 
Luoghi occupati dalle fue Armi, dandoan- 
cora in potere de’ Francefi i prigioni , che 
durante la Guerra ritcnea nelle die Citta- 
delle . Nonpuòdirfi quanta confufione ri- 
fentiflè il Toledo da tal deliberazione, veden- 
do troppo follecito l’effètto di quelle inchie- 
de, eh' egli ficea per non haverle efaudite, 
onde fatta redituzione de' prigioni, per par- 
te di lui ancora diftèrica con varie icufe la 
condegna della Piazza di Vercelli , che (òl- 
lecitata con varj Corrieri e dal Rè di Fran- 
cia, e dallo licitò Rè Filippo, nonfenza ri- 
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fentite minacele, finalmente dopò l'avvfiò 
delle turbolenze di Boemia che narrqqemo , 
e cucilo di cflèrli dedinato fuccertorc nel 
Governo il Duca di Feria , la reditui final- 
mente in potere del Duca di Savoja , rodan- 
do così in pace I emcrgenzc’d’Italia ; per ap- 
pendice delle quali perfidevano vigorofi ì 
fofpetti del Duca di Savoja contro gli Spa- 
gnuoli, che con tanta refiltenza haveva of- 
fefi , e fapendo clic non vi è Marmo , nè 
Diamante più duro, di quel che fia la me- 
moria de' Grandi, ncllaqualc rimanga fcol- 
pita un'ingiuria, deliberò di allacciarli te- 
nacemente alla Corona di Francia , come fu 
predo il Rè Luigi ad abbracciare la congiun- 
tura diacquidare aderenze in Italia, facen- 
doli progetto del matrimonio di Criltina di 
lui Sorella con Vittorio Amadeo Principe 
di Piemonte , primogenito dello delfo Du- 
ca di Savoja. 

Ma in tanto che apparecchiavanfi le 
nozze, la Chieda univcrlàle celebrava fune- 
rali atfuoi Principi . Era già morto nel me- 
de di Luglio dell’Anno decorfo il Cardina- 
le Bonifacio Gaetano , creato come nar- 
rammo dal Pontefice vivente, il quale con 
raro efèmpìo fece pompa della fua (aera elo- 
quenza predicando in Roma , & allumo al- 
la Chiedi Vefcovalc di Taranto, parimenti 
idrul dasè medefimo il fuoJ’opolo; e Le- 
gato di Romagna , nella CitS di Ravenna , 
accrebbe, & ornò la fàbbrica della Ciucia de' 
'Teatini , che parimenti illudrò fpiritu.il- 
mente orando dal Pergamo con (omnia edi- 
ficazione, la quale ancora eccitò in Roma, 
nel raflègnarfi al tremendo avvilo della fua 
morte Quell 'anno medefimo fu l’ultimo 
del Cardinale Baldatfar Sandoval , mancato 
il fettimo giorno di Settembre, dopò haver 
goduto il Cardinalato lofpario di dicci an- 
ni , unito all'altra ampia Dignità di Arci- 
vefeovo di Toledo, & Inquifitore Genera- 
le delle Spagne , e di haver celebrato un 
Concilio riformatore de’ coltumi del fuo 
Gregge , effóndo avvanzato nell’età di (òpra 
fettant’anni . Come anche il fecondo me- 
le di quell’ anno non fecondò i voti della 
Chiefa univerfàle , mentre in elfo accadde 
la morte del Cardinale Paolo Emilio Sten- 
drato , Nipote del Pontefice Gregorio De- 
cimoquarto , dal quale hebbe la Porpora 
l'anno millecinquecentonovanra , col titolo 
di Santa Cecilia , per la qual Santa nutrì 
cglj fentimenti sì teneri di divozione , 
che illuftrò con lòntuofi ornamenti il di 
lei Sepolcro , nè conienti mai di eflèr chia- 
mato con altro titolo, che di quello di Car- 
dinale 
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sINNO dinaie diSanta Cecilia, & havendo appre- 
si!! fe le prime iftruzioni della vita Cri Aiana 
fra Sacerdoti dell’Oratorio di San Filippo, 
fu ortervantiffimo degl’ antichi , e fèveri co- 
. il umi del Clero ,, sforzandoli di porre in pra- 

tica, ciò che li preferivo il quarto Concilio 
Cartagincfè intorno alla vile fupellettile; 
perlocchè egli interdetto alla fua menfa l’ufo 
degl’ Argenti , valevafi di vafèllamcnto di 
terra. Governò ancora come Legato Hnfigne 
Città di Bologna , e lèdè con fama d'inte- 
ra rettitudine nelle primarie Congregazio- 
ni di Roma , mancando nell’Anno cinquan- 
tefimofettimo , preelettafi la fepoltura nella 
6el Ordini AclfaChicfa di 5. Cecilia Fùfufleguitoen- 
lc Vileniì’ tro il me f e d’Agoflo dalla morte del Cardi- 
nale Erminio Vaienti, il quale dopò haver 
«svernata per tredeci anni la fua Chiefa di 
Faenza , venuto alla Cafa Paterna nella Ter- 
ra di Trevi nel cinquantefimoqunrto anno 
dell’età fua vi mori, ieppellito ivi nella Chie- 
Dri Ordini- fa di Santa Maria delle Grazie . Cosi anco- 
le Sciamilo. ra il Cardinale Ottavio Belmofto nel mefe 
di Novembre pafsò da quella vita (èppellito 
nella Chiefa di San Carlo de’ Catenari . 

6 In Germania l’età avvanzata dellTmpe- 
ratore Mattias lènza Prole cagionò un altif- 
fimo perturbamento al Sacerdozio , «Scuna 
ferale confufione all’Imperio, mentre ha- 
vendo il Pontefice Paolo la neceffità indif- 
pcnfabile di provvedere Santa Chielà dell’ 
appoggio del più poflènte de’ Principi fede- 
li, perche havefTe la tutela della Religione 
Cattolica con tanto vigore di fòrze da po- 
terla redimere dalle venazioni di tanti Ere- 
tici, chehanno per inftitutod’opprimerla, 
fu sforzato ad accoppiare le proprie premu- 
re con quelle del Rè Cattolico , per follenere 
l’addozione fatta da Celare in Perlòna di 
Ferdinando di lui Cugino , & incaricare al 
Nuncio Appoftolicodi Germania, cheope- 
PKaiaie dd rando di concerto coll’Ambafciatore Spa- 
J?èFe«Un»o- gnuolo Conte d’Ognat , difponeflè le cole 
do- per l’elezione ancora del medelimo in Rè 

de* Romani , per andare affi curando lo ftabi- 
limento inCapo al medcfimo Ferdinando 
della Corona Imperiale , armata di quelle 
fòrze , che cogli Stati proprj la rende fu- 
periore ad ogn’ altra Potenzà Alcmana, c 
per l'ereditaria divozione degl’ A vi vcrfòla 
Santa Sede pregiafi di principale Protettri- 
ce della Religione Cattolica , a’ vantaggi 
della quale havea Io fteflò Ferdinando da- 
te chiare prove di fèrventilfimo zelo nel 
perfeguitar l'Erefia negli Stati del fuo Pa- 
trimonio. Equcfiaper verità fii la cagione 
della coopera/ ione di Paolo alla di lui meri- 
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tata cfaltazione all’Impero, e non quella, ANNO 
che divulgò il livore ereticale, che vendef- 
fegl’Uficj autorevoli del Ponteficato per 
adular gli Spagnuoli , & intereffarli alla 
protezione della fua famiglia, giacché l’età 
fua cadente ne faceva precifà l'urgenza , 
quando la di lui incorrotta Giuflizia, & 
indifferenza co’ Principi Cattolici può efi- 
merloda una taccia si ardita, e maligna; e 
farebbe ben riulcito immune da tali fofpctti 
fe idi lui Parenti nulla bavcflèroconfèguito 
dagli Spagnuoli. Dall’altra parte come la 
Germania è una mole comporta di varj 
membri di tenue, e moderata Potenza (òt- 
to l’Imperatore, chen’èCapo, regolali con 
fenfi opporti all’altrc Nazioni , che augu- 
randofi podcrofo il proprio Sovrano , erta 
lo brama debole , per non vedere efpofti a’ ci- 
menti i privilegi ufurpati , ò conceduti, fo- 
pra quali decantano quei Principi , c «im- 
munità fondata nell’Immagine del Vaflàl- 
laggio l’ufo della loro libertà e diStato, e 
di Religione; e però alle prime voci, che 
dettarono le pratiche de’Minirtri Pontifi- 
cj , e Spagnuoli di darli fuccertòre a Mat- 
tias Ferdinando , li cop molle ad intrapren- 
dere l’attentato formale , e palefc oppofizio- putimnera- 
ne Federico Conte , «Se Elettor Palatino , « *« <2 * 

chenclfervor dell'età liavcva fuoco interno o>òte 
da recare incendj defolatori all’ intera Ale- no. 
magna , per la propria cupidità d’ingrandirfi 
ad opprertione della Chiefa Cattolica fòm- 
mamente odiata da lui; e però datoli pcrlb- 
nalmente a vilitar gl’ Elettori proponeva per 
incontraftabilc l’elezione di Maflimiliano 
.Duca di Baviera, che col voto dell’Arcive- 
feovo di Colonia di lui fratello, che gl’af- 
ficurava la carne, nè pure potevano temerfi 
dubbiofi i tré degl’ Elettori Protettami , che 
allicuravalofpirito mafconcitato ad efdu- 
riere Ferdinando zelante della Religione 
Cattolica; perlocchè i Miniftri del Papa, 
e del Rè Cattolico follecito oltremodo di 
ditlurbare tal pratica, prevedendo vani gl’ 
uficj per diftogliere i mezzani , fi rivogarono 
al principale , e rapprefentata aMartimilia- 
no l’orrido afpetto dell’inimicizia, che fa- 
rebbefi concitata cogl’Auflriaci , l’allettaro- 
no con larghe promeflè di prerogative, e 
privilegi perpetui nella propria difccndenza , 
e con termini amorevoli l’induflcro a ri- 
tirarli nella dilazione, che fu proporta alla 
celebrazione dell’ elezione medefima . 

In opportunità sì acconcia di turbolenti 7 
difpofìzioni contro la Perfona del RèFerdi- e, «. 
nandodi Boemia, furferoquei Vaflàlliacon- 
traflarli il godimentodi quella Corona, della c^V.sf, 

quale 
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ANNO quale già trovava/! fregiato , per potere, ro. 
1618 vcrfciatagli che folle dal capo , porvi (opra il 
piede, & alzar la ribellione a Contender- 
dt' Boemi. « molto piu agevolmente l'Imperiale ; e 
come i prctcfti alle ribellioni non man- 
v cano ne’ Vallarti di diverTe Religioni, la 

Boemia ne contava di molte, benché la 
principale foflè quella de’lèguaci di Gio: 
Us , detti gl'Ulfiti, che dannato già nel 
Generale Concilio di Co/lanza colla pro- 
tervia della Dottrina , vi havea ancora fo- 
ftcnuta la pena più fcvcra , ma più degna 
dell’Erefia, cioè del fuoco; ma non c/tin- 
to nelle di lui ceneri l’incendio cagionato al- 
la Chie/à , ancora inièttavali la Boemia da 
i quattroErrori principali di colui , cioèdel- 
Ermci desìi la neccfiità fuppofta ne’ Criflìani di commu- 
nicarfi coll'uria, e l’altra fpecie del Pane, 
e del Vino; cche la predicazione della Pa- 
rola di Dio potefle adempirli ancora dalle 
donne; e che i Sacerdoti dovefièro lènza 
ricchezze , e lènza Dominio vivere colla 
nudità Appoftolica ; e che ogni peccato 
mortale non potefle tolerarli in nell'un fla- 
' to . A quella Setta di numerofò lèguito 
nella Boemia , accoppiava!! l’altra dell' Ere- 
fic più moderne , i feguaci delle quali haven- 
do nella facilità di Ridolfo, e di Mattias 
impetrati molti Privilegi , chiamati Lette- 
re di Maellà , e Ipccialmente un più am- 
pio nell'anno mille lèiccnto nove, vivevano 
Tempre col timore, che la Potenza de’ Cat- 
CigSoni della colici violallè i loro diritti , come appunto 
bèilioM? " pretendevano eflcr efeguito , quando dal 
Vefcovo di Praga li era negato a gl’ Eretici 
sxZiM/.g, la licenza per alzare un nuovo Tempio all' 
»• eTercizio della loro Predicazione nel Cartello 

diBranaù; ma erti finalmente erano la par- 
te meno confiderabilc , c la cagione meno 
opcrativaidel torbido, clic col preterto del- 
la Religione eccita vali dall’ occulte machi- 
ne de’ Principi , c Grandi dell’ Alemagna , 
a’qualiriufcivafbprammodo molefto, che 
l’Ambalciatore Spagnuolo occupaflc nel- 
la Corre Celàrca un porto di tanta confiden- 
za , e temeano che la conceflione, che gl' 
havea promefla della Provincia dell’ Aba- 
zia a favore della Monarchia Cartiglia™ in- 
troduceflè le catene di quell’abborrito Do- 
minio perlbggcttarvi l'Alemagna, il quale 
coll' importanza di quel parto , congiungo- 
va affienie quelle forze , che (èpa rate , parte 
in Fiandra , prie in Borgogna , parte in Ita- 
lia, unite colla fuddetta codione poteano 
rìufdretòrmidabdi; perlocchè ncH’aflènza 
della Corte Celàrca da Praga pallata alla 
Dieta di Ungheria, fu fufeitata una memo- 


rabile follevazionc . E’ la Boemia una Re- ANNO 
gioire dell'alta Germania , elle in circolo 1618 
ovato di milleduecento miglia comprende si(o Jel|j 
numerofe Terre ripiene di Popolo bellicolb, Boemi». 
inftabile,e fediziofo; l'aria è rigida, il terreno 
fèrtile di biade , ma più fèrtili i cervelli degl' 

Abitanti di novità e contro la Religione , 
e contro il Sovrano , godendo per aggiaccn- 
ti al fuo corpo la Lufàzia , la Sleua , e la 
Moravia, di popoli poco migliori ; la Ca- 
pitale è Praga, valla, e nobil Città, ove 
radunanfi gl’ ordini , ò Stati del Regno , 
civili in quattro Clalfi , d'EccIcliaftici , di 
Grandi , c Feudatari > di Nobili, e di Plebei , 
portènti ad armare più di venti mila Cavalli. 

F ù già (oggetti a’proprj Duchi elettivi dagl’ 

Ordini fuddetti, finché Carlo Quarto Impe- 
ratore nell’ Anno milleottantaeinque , la 
dichiarò ereditaria , fpogliando del diritto gl' 

Elettori , prefèrvato loro nel lòlo calo , che 
il Regnante mancarti lènza prole . E ben- 
ché redamaflèrofèmprei Boemi da tale De- * 
creto, con tutto ciò gl’ avvenimenti pofle- 
riori l'han Tempre verificato per valevole, 
efibendoilfolo preterto della di lui ingiurti- 
zia perle (edizioni, come nella prefente che 
Mattias loro Rè mancava fenza figliuoli ; 
e quindi il giorno ventitré di Maggio , rau- 
nati i principali della Città di Praga , e pro- 
pofta la negativa ricevuta da Cefare per la 
permiflione di adunare gli Stati, olia Die- 
ta generale del Regno , impedita, b diffe- 
rita dalle fuppolle contrarie informazioni 
de' Miniftri Regi ivi rdìdenti , cioè de’ Con- 
ti Vincenzo Martiniz, e Filippo Slavata, 
c del Segretario Marco Filippo Fabrizj , 
reputati più ferventi nel mantenimento del- 
la Religione Cattolica , partita la Turba 
de’lèdizioli dal Collegio Cartolino , e palla- 
ta alle danze della Cancellarla, furono da erti 
i detti tre Minirtri precipitati dalle fineftre 
di si grande altezza di quaranta cubiti dal 
fuolo , che poteva edere alcritto a prodigio 
che vi arrivaflèro vivi , epure vi li portarci- 
no in piedi lenza minima offerta , ancor che tUlic fincate, 
varj tiri di archibufo doveflèro haver loro 
data quella morte, che anche crafi fòlpefa 
per miracolo nel precipizio così evidente , 
rullando (blamente ferito lo Slavata nel di- 
fènderli colla daga , volando poi con lèmma 
celerità il Secretarlo a recare il fùnefto rag- 
guaglio alla Corte Celkrea . 

Aperta con tale eccedo la porta alla giu- 8 
da indignazione del Rè, conveniva a’folleva- 
ti ò di provvederli di Capo per fortenere la *» 
propria contumacia , ò d’implorare il per- 
dono , come pure potevano Iperarc dalla 

Ole- 
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Clemenza di Celare, e di Ferdinand» , ma 
fii predo a confortar il contrario il Conte 
Enrico Matteo della Torre, per privata ini- 
micizia che li correa col Conte Martiniz, a 
cui erafi conferito il Governo di Carleflein , 
che egli già godea ; Era egli nato Vaflàllo 
di Ferdinando, dal quale difcacciato dalli 
propri itati Patrimoniali, perfofpetto che 
le valle Idee dc'di lui difègni non ufciflèro in 
ingerii d'imprefè perturbatrici della pub. 
lica quiete, conia «indicazione de' Tuoi 
Beni , e quindi gareggiava nel di lui Cuo- 
re depravato , l’odio contro al Rivale , 
e la rabbia contro il Principe per renderlo 
implacabile nel rincontro della vendetta 
«Mitro amendue . Si rivoltò dunque egli 
ad encomiare alle Turbe de’ follevati la 
grazia che il Cielo havea loro conceduta 
di poter porre ed i Corpi , e le Cofcienze 
in libertà, nome che fu iempre una ma- 
gia per recare giuncante!! mi alla moltitudi- 
ne, la quale attonita al favellar del Conte, 
egli profegui il fédurla , con rapprefèntarlc , 
cnegl’cfcmpj non mollo lontani delle Pro- 
vincie di Fiandra poteano inflruirle delia 
fortuna , clic in fine haverebbe fòrrita la 
contòrtone , e l’abolizione de’ Privilegi Boe- 
mi , mentre declinando la vita di Mattias , 
che fempre fu avverfòagliSpagnuoli, non 
poteano prefàgirfi fi non lagrimevoli feia- 
gure nel Regno di Ferdinando , clic erafi 
loro ditto totalmente in balia , e che già 
haveva loro ceduto una parte degli Stati , 
perche entraflcro ad ufare ne i Vaflàlli Boe- 
mi di quell’ impero , fiicto il quale gemea- 
110' i Fiamminghi , c quindi dover rimirare 
con quanta forte gli Olaadefi eran partati 
dalla loro lagrimevolcfchiavitù alla fovra- 
nità, nonconaltrouiezro, che con haver 
rotte le catene, che tenevanli avvinti con una 
rifoluzionc gemella a quella, clic erafi ap- 
punto intraprefk in Praga , e felicemente 
confumata col difcacciamento dc’Miniftri 
Regj . Per l’altra parte oppofta a tanta fe- 
licità, il confeguimento della quale già era- 
li intentato , doverfi riflettere alle mifèrie 
dcll’altrc Città fuddite degli Spagnuoli , al- 
le quali la rapacità de’ Mini!! ri Calligliani 
davano occulto faccheggio non mai inter- 
rotto da un momento di ufo di compaf- 
fionevole carità , mentre ufeendo erti da 
fchiatta Barbara , c Morefca han connatu- 
rale la Superbia, la Crudeltà, l'Avarizia, 
e la Simulazione, opporti al candore, e fplcn- 
didezza A ternana, c partendo da una rte- 
riiiflima Regione portanfi in Fiandra ad 
ingraflàrfi nel fanguc di quei Popoli infcli- 
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ci , ritornando alla Patria fplcndidi per ric- 
chezze, e potenti Signori , d’onde partiro- 
no vilirtimi Fanti; leggerfi la Superbia loro 
nell’alterigia dello fguardo, nel portamento 
barbaro, nella detertazione della cortefia, 
& affabilità proverbiata per baflézza come 
chiamate , cesi ancora la Clemenza , e la 
benignità per carattere degl' Animi codardi s 
encomiando più torto col nome di Giulli- 
zia la crudeltà , con quel del decoro il fa- 
llo, econ quel d’onerto proveccio la rapaci- 
tà dell'altrui follante . Quelli dille dover 
effer i Minirtri del Regno di Ferdinando fé 
trafeurandofi quel fuvorevo! rincorerò la- 
feiavafi , che i Prcfidj Spagnuoli flabiliflc- 
ro colle di lui barbare malfime la Tirannia. 
Fù dunque da’ (èdiziofi firmato il reggimcn- 
tocome vacante di Rè, cortituendo nn Mac- 
inato di trenta Direttori fin clic trovaflcro 
a chi fervi re, fendo accorfò fra tanto pron- 
tamente a fòllenerc la loro ribellione Ente- 
llo Conte di Mansfélt . Trovava!! quello al 
fervi' /io del Duca di Savoja, e ièntendo 
che i moti di Boemia potevano conferire a 
divertir li nemici A urti iaci , f ù prerto ad ac- 
cordare al Mansfélt la lecita di duemila Sol- 
dati, clic provveduti ancora di aflègnamen- 
to per viatico fallarono in Boemia , dove 
i Ribelli riceverono per loro Generale il 
Mansfélt, giacché con erti conveniva nell’ 
odio alla Religione Cattolica , c nato ba- 
rtardo di Pietro Entello già fàmofo Capita- 
no delli Spagnuoli, cercava, comegl'Uomi- 
ni defórmi per la bruttezza, di rifeuoterfi 
dall' aggravio fattoli dalla Natura con opere 
eccelle, e ftrepitofe, e però datofi fubito 
all’aflèdio della Piazza di Pilfcn , fi accop- 
piò ne’ (enfi col Conte della Torre per ifta- 
bilire bottinar ione de’ Ribelli con tutte le 
militari ficurezze. 

Pallata intanto la novella di tali moti 
alla Corte Cefarea, la placidezza naturale di 
Mattias non lenza nota di (olita toleranza 
della petulanza degli Eretici , confortato 
dal Cardinale Clefèlio, meditat a di allet- 
tare i deviati Boemi all’obbedienza con nuo- 
ve conceflioni di Privilegj , non tanto per te- 
nerli alla firada più ficura , q uanto per de- 
clinare dall’ occai ione di dovere armarli , nel 
qual cafo conveniva dame il comando al 
Rè Ferdinando, ed efporre la propria for- 
tuna a quei cimenti , che egli conofceva in 
cofcienza di meritarli , come ulàti da lui me- 
defimo neldifpogiio dell’ Imperator Ridol- 
fo fuo fratello, quando con violenza li ra- 
pi l’ifleflà Corona di Boemia, e tanto più 
flabilivafi in tal pendere, quanto che of- 
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.INNO fervava , che l’Ambafciatore Spagnuolo 
i6ig premeva, perchè delle poche fchiere già 
aflòldatc Ferdinando ne forte Condor tiere, 
e venendo ancora efficacemente perfuafo 
dall'Arciduca Maffimiliano, lo dichiarò fi- 
nalmente Generale contro i Boemi , fog- 
gettandolo però alla direzione d’una Con- 
fùlta di Guerra de' Cuoi dipendenti . Riu- 
fcì tal freno importò alla libertà del co- 
mando foprammodo fpiaccvole a’medefi- 
mi Fratelli , c Cugino , riconofccndo il 
Configlio derivare dalla Potenza del Cardi- 
nale Clelèlio , e accoppiando quella fuppofta 
colpa all’ al tre antiche di fovverchia facilità 
(aderivano erti) nel tolcrar l'Erefia , di ve- 
nalità nelle grazie Imperiali , d’ingiuftizia 
nella condotta del di lui miniftero, ravviva- 
rono il pcnfièrc deteftdbile altre volte nudri- 
to di farlo peri re, ma temendo l'empietà trop- 
po qualificata di farne fèguire l’effetto in 
quella Città, fè gli erano apparecchiate le in- 
fidie di Archibugieri nel viaggio , che la 
Corte fece agli Stati diPofnonia per la Co- 
ronazione di Ferdinando in Rè d’Ungheria , 
Exspmià*. le quali riufeite vane , eravvivate dalle non 
lanate offefè per i Configli fuddetti le loro 
Caremrione prave determinazioni , trovandoli già nella 
del Ordinile Città di Vienna, impetrò la qualità di Vefco- 
ei °' voDiocefàno lamoderazionc al rigore dell' 
intenzione , mentre deteminarono fidamente 
di arredarlo prigione per toglierfi l'ortacolo , 
che per l’ecqertò del di lui favore , e potenza 
con Celare incontravano le loro voglie ; e 
quindi chiamato il Cardinale il vigefimo 
giorno di Luglio a Configlio nelle ftanze 
dell'Arciduca, dove trovati il Rè Ferdinan- 
do , coll’Ambafciatore di Ognatc , nell’ atto 
di entrarvi, fu dal Signore di Ampicne , e dal 
Prainer arredato prigione, e fatto deporli 
l’abito Cardinalizio , e veftirc il fèmplice 
Clericale ; chiufò in Carezza fu fotto la feor- 
ta de’ medefimi con graffo accompagnamen- 
to di Cavalleria trafportato ad Infpruc , non 
havendo le perquifizioni Filiali verificato la 
di lui fuppofta reità, mentre trovato povero, 
fu indi poi nel profèguimento del Procedo 
trovato innocente dal Papa di lui Giudice 
naturale come riferiremo . Indi per addolci- 
re l’amarezza , che fupponevafi fòrti per ri- 
lèntirc l'Imperatore ditale attentato, paf- 
farono gli fteffi Principi a participarglielo , 
ma ricevuto con altiffime querele il ra- 
guaglio, fopravenne il Cardinale diEtrix- 
tein , che palefàndo l’arrefto colla neceffità 
d’i mpedire difconcio maggiore per la Pace, e 
Concordia dell’Imperial famiglia, fi fidarono 
per un poco le efclamazioni di Mattias, che 
Tomo Primo. 


ad ogni poco tornava a ripetere per la liber- ANNO 
tà del Clefelio , il quale havendo foftenuto 1 6 1 8 
nella fua facraPerfona una violenza total- 
mente impropria da’ Principi Cattolici , erti 
la fbftenncro dalla vendicatrice indignazio- 
ne di Dio , che non lafciò impunito un sì 
empio arredo , mentre fu fufleguito dalla 
morte di Anna Imperatrice, e poi da quel- MwteJiM». 
la dell’Arciduca Maffimiliano in età nè pur r “ Au| “ 
decrepita di fertànt'Anni , e indi da altre 
perdite di Perdine, eda fiinerte contingen- 
ze di memorabili avvenimenti , che la Di- 
vina Giudizia hà permeili per amorevole 
correzione a quella Imperiale famiglia, per 
raddrizzarla dal deviamento di quella ftrada 
di Pietà Ciadiana , che haveano calcata i di 
lei gloriofi maggiori , per riempirla poi di ce- 
lefti benedizioni, comcèfucceflo dopòha- 
vcr purgato tant’ errore , e foddisfàtto alla 
Giuftizia violata nella correzione fuddet- 
ta. 

Accadde inqueft’Annoil principio de’ io 
lunghi, e nuovi ftravolgimenti della quiete SfénUmm 
d’Italia , i quali fià le ignobili rupi del Paefè ™». 7. 
de’ Grifoni tirarono ad eflèrvi ò coopera- ^ is- 
tori , ò pacifici Componitori i principali Po- 
tentari del Criftianefimo, che lungamen- 
te agitaroofi e coll’ armi, e col negozio per 
ridurre in calma quei difòrdini , de’ quali fu 
la cagione la Lega ftabilìta dalla Repubbli- 
caVeneta co’ Cantoni di Zurigo, e di Ber- 
na , da’quali dovendoli eftrarre per di lei fer- dii?ur ! hU,i!j 
vizio alcune truppe di Cavalleria, nefuim- V«lletclli«i . 
pedito il tragitto per ordine de’ Miniftri Spa- 
gnuoli , fià quali il Duca di Feria nuovo Go- 
vernatore ai Milano abbonendo l'alleanza 
fuddetta impediva l’eftrazionedelle merci, 
e de’ viveri dal di lui Governo , dal qual di- 
vieto rifèntivano i medefimi Grifoni mole- 
ftiffime ftrettezze dell’ Annona . Così anco- 
ra ilMiniftro Francefè Ghefier pretenden- 
do , che rimane rtèro contaminati i patti 
delle antiche confederazioni de’ Grifoni, & 

Elvezj con quella Corona in dringeme di 
nuovi , pretendeva che rigettati i progetti 
e de' Spagnuoli , e de’ Veneti con la fola 
Francia rimanefTero collegati ; perlocchè 
agitate quelle Comunità , e recate a fomma 
confufione, come un debitore, dimoiti pp 
predò da debiti , e da imbrogli prorompe in 
un generale abbonimento alla imponibile 
foddisfàzione di tutti, e contro tutti difper- 
titamentc fi concita, fi divifero in paniti, 
e pofeia emulandoli con gare private, final- 
mente pofèro il Pubblico, e la Patria in de- 
plorabili calamità . Gli Spagnuoli piò prof 
fimi, epoffenti per la vicinanza diMdano 
Pp accop- 
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ANSO accoppiando al ferràio del proprio vantag- 
gi* gio quello della parte Cattolica, concitaro- 
no a difperazione gl’ Eretici , che alzate 
le Bandiere d’una formale divisone face o- 
mifero il Paefc , ed a Zerzen perfeguitaro- 
no come pubblici nemici Ridolfo, e Pom- 
peo fratelli Piantò , i piò zelanti nel parti- 
to Cadigliano, epofda eoo lo dello rigore 
il Gheffier Francefc . Indi alzato un Tri- 
bunale in Tofana di Giudici Cattolici , ed 
Eretici con feveriflìme inquifizioni dedica- 
rono all’ ultimo fupplicio Gio: Battida 
Zambra, e l’Arciprete di Sondrio Nicolò 
Rulca a perir lòtto la camidcina di una cru- 
deliffima tortura, e Gio: Vedovo di Coira 
all’efilio; anzi nè pure riflettendo a’debiti 
riguardi de’ Principi, fu bandito l’Interprete, 
e fatto sfrattate il Minidro di Francia, e 
nudata vana l’efpettazione , che havead 
nell' Adunanza della Dieta di Bada , per 
opportuna Concordia , furti anzi difparcri 
fra Svizzeri , e Grilòni , quedi chiuforo con 
Milizie i palli, ed apparecchiarono con la 
refidenza ìuttuofl fuccefli alCridiancdmo, 
preceduti da un terremoto, che roverfeian- 
do un Monte feppelll intera col Popolo la 
grotta Terra di Plufo . 

u In Francia inveflito il Luines dell’ Auf- 
tor ' t * > c ' le havea lafciata con la vita l’E- 
mulo Ancrè, e fatto primo Minidro del 
Rè Luigi andava difponendo le colè al paci- 
flco Reggimento di quella Monarchia , le 
Configli , e bad del quale erano infoflanza di debellare 
", \ e n ^ gli Ugonotti con ritoglier loro le Piazze, che 
Mioi’flro del per forza , ò per accordo haveano occupa* 
te; e tener in pace i Grandi, e in fieno la 
Potenza degli Spagnuoli , per imprimer loro 
moderazione ncll'immenfà ampiezza de" 
loro difègni : A queflo dnc era ottimo prov- 
vedimentodidringer la Corona in Alleanza 
col Duca di Savoja , confortata la di lui par- 
ticolare avverfione a' nemici si potenti con 
la fpondadclle forze Franced , Argine vale- 
vole allo drabocchevole impeto delle Mili- 
zie dello Stato di Milano , ed al Reame di 
Napoli , ditte communicabili in uno colla 
Porta del Mare nel Porto del dnale, e per- 
ciò applaudiva alla concludone del propodo 
maritaggio della Sorella del Rè con quel 
PrircipePrimogenito . Valeva quedadef- 
fa confidenza , fi rmata con onore sì eccelfo di 
tante nozze , allefictto del fecondo pendere , 
cioè di ammanfare la fierezza dei Partito 
Ugonotto, a cui potea il Savojardo mediante 
gli Stati di oltre i Monti dar , ò togliere il 
torneilo, e cooperar con le Armi alla loro 
oppreflione, quando le Regie gli attacca (Te - 
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ro nelle interne parti della Francia; rifpet- 4NNO 
to poi al terzo pendere di Luines prevedeva , j 6 1 * 
che la novità della fua fortuna non poteva 
giammai conquidare fplendore fè non allct- 
tava ad effer foco Collega nelle Imprcfo 
un Principe del lingue , maturando ciò 
che più fotte profittevole, ò l'allacciarfi il 
Principe di Condè , con farlo liberare dal- 
la Carcere, ò l’obbligarfi la Regina Maria , 
con toglierle il foquedro , ò relegazione di 
Bles ; e come la difoudione di quedi due 
partiti havea foco la neceffità di grand’efà- 
me , fpirò l'anno lenza precidi deliberazione , 
ed il feguente con altri accidenti capovoltò 
l'ordine delle colè difpode , ritornando in- 
difpode , ma altre volte con doglie di te- 
da a’ Minidri, il cuor de’ quali prova le 
fpine , e le angofeie , ‘delle quali fono fcmpre 
circondate le maggiori fortune. Per conclu- 
der dunque il Matrimonio con la Cala di 
Savoja comparve alla Corte il Cardinale 
Maurizio Figliuolo del Duca, che dopo Arrj „ ^ 
una fontuofa accoglienza fattali dal Re con Cardimi di 
la più folenne pompa, efpofo il Soggetto fal- 
della propria fpedizione , arredando le mag- 
giori obbligazioni impofte al Padre , alla fa- 
miglia , e allo Stato dalla Reale Clemenza , 
per haverlo involato dall’ inevitabile oppref- 
fione , che havevali apparecchiato la Mo- 
narchia Cadigliana , per fùnefla memoria 
del governo di D. Pietro di Toledo ; c 
come la Potenza dell’ invitto Re Luigi ha- 
vea prefervata la flirpe de' Principi di Savoja 
nel Dominio dello Stato proprio, cosi non 
fperame altrove la conforvazionc, chedal- 
la continuazione del di lui Patrocinio; per- 
locchè pafsò a far la folenne idanza del Ma- 
trimonio di Madama Cridina col Principe 
di lui Fratello , & havendo adempito alle 
parti della commiffione, con fomma pru- 
denza, gravità ,& eloquenza , il Cardina- 
le fuddetto, redo firmato il Matrimonio, Mitrimelo 
e provveduta la Cafa di Savoja di un vali- 
didimo appoggio , la quiete d’Italia di un 
forte fodentamento, cl'eccrflò della libidi- 
ne del Dominio delli dranieri di un’ adequa- 
ta moderazione . 

Altra Legazione comparve alla Corredi , j 

Francia entro quefl’Annofpedita dal Sulta- 
no di Codantinopoli , per cagione de' didur- 
bi , che l'Ambafciator Francefc havea fo- e« b, [«:*>. 
denuti con altiflimi vilipendj in quella Re- “ °f m "- 
già , dove la ragione delle Genti corrotta 
dalla barbarie della Nazione , benché impri- 
ma ancora in chi la vede violata qualche 
fpecie di toleranza , con tutto ciò per Co- 
Renne in pace gl’ infiliti vi abbifognano in 

-fine 
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ANNO fine i prodigi della Pazienza , come pur 
1 6 1 8 troppo hanno i Principi Cnftiani . Trova vali 
rittretto nelle fette Toitì /chiavo de'Tur- 
« Tu.co^lr c fi‘ DucaCorefchi Polacco, & una Da- 
Frano», eper ma con una figliuola, donzella di e (frema 
au»lc»jìaM. bellezza caduti /chiavi nella Guerra di 
Moldavia l'Anno dccor/o, & efercitando 
verlo di erti atti di Pietà, l'Ambafciator 
Franccfe vifitavali foventc per mezzo di 
Martino Lcvore di lui Secretano , col fov- 
vegno ancora di qualche elemofina; ma in- 
troducendofi lotto il pio foccorfo della Ca- 
rità il cnidcl fentimento dell’ amore, di cui fi 
accefc detto Levore invogliato# delle noz- 
ze della donzella , fi applicò a cumulare i de- 
nari , che occorrevano per la loro redenzio- 
ne, e non lolo appuntò in calò di libertà il 
di lui Matrimonio , ma la reftituzione del 
denaro a’ Mercanti , che folto la di lui fède 
l'haveano predato; mafeguito l’ettètto del 
rifeatto pretelè la Moldava ellèrli anzi in- 
giuriofa la pretendono del Francelc , che in 
condizione tanto difuguale dalla di lei No- 
biltà vole/Te pareggiare nel contratto di Ma- 
tri monk) con la figliuola, e quindi rcftiruitoli 
tuia (ola porzione di danaro non potè conlè- 
guire perii rimanente fenon gli atti di una 
piena ingratitudine, che per un beneficio 
immenfo produce in luogo d’amore l'odio; 
c però travagliato accrbifiimamente dall' 
una , c dall'altra delle fuddette paflìoni 
Martino, crcfcendo egualmente nellediffi- 
coltà l'amore verlo la figliuola , e nella dclu- 
lione delle promefiè l’odio verfo la Madre, 
slogò i proprj fentimenti dolorofi all’altro 
Carcerato Corefchi, il quale fi elihi, che 
conlèguendo la libertà haverebbe fàtt’oflèr- 
vare le promefiè alla Moldava , delicquali 
lòrlè era egli fiato mezza no; ma mancando 
al Francelc e l’aflègnanrento , & il credito 
di trovare il danaro daconlèguirc il rifeatto 
per le ftradc ragionevoli , li convenne appi- 
glìarfi alle fraudolenti, c fatto capitare alcu- 
Amtifeóio- oc funi nalcofte entro un patticelo al Coref- 
te m Calhm- chi, hebbe maniera di calarfi dalle fineftre, 
tinnyol . eporfi inlàlvo collafuga; manonhavendo 
* egli /èco recate le fcritturc , daefiècomprc- 
fcro iTurchi la complicità di Martino nel- 
la fuga , e benché egli fòlle partito per Polo- 
nia , & abbandonato per le fperanze del ma- 
trimonio il lèrvizio dell'Ambalciatore , fu 
dalla Corte Turchelca occupato il di lui Pa- 
lazzo, carcerato il Secretarlo fucceflòre, & 
il Cuoco, econdotti alle Carceri convenne 
loro /ottenere nella tortura la negativa della 
fuppofta complicità; eprofegupndo più af- 
pra Hnquifizione l'pedì ilVifire unGiudicc 
Tomo Primo. 


all’Ambalciatore colla sbirraglia con nuove ANNO 
diligenze nella fuaCafà, e con ordine che 16 r8 
fòrte egli ftefiò forzato a comparire perfo- 
nalmente avanti di lui per render ragione 
della colpa de' fimi nella fuga fuddetta , co- 
me forzato a forbire l'empietà di quel Com- 
mando pafsò l’Ambafciatore a rimprovera- 
re al Vifire, che il violare il diritto delle 
Genti con un potentifiimo Rè come quello 
di Francia haverebbe cagionato all’Impero 
Turchefco quegli afpri travagli , die non 
erafi egli figurato nel commetter le violenze 
elecrabili contro la di lui Perfòna, e Cala Jl lu ‘ 
del Rè ; ma il Vifire minacciandolo di morte 
lo fcceconfegnareaiChiausBafsà , il quale 
promifèli, che dovendo fòggiaccre alla tor- 
tura l 'haverebbe differita qualche ora; per- 
locchè intendendo l'Ambafciatorc la cifra 
del parlare dell’ avido Miniftro gli fèce rega- 
lo di due mila zecchini , epoi coll'interpofi- 
zione del Muftì, e dell'Eunuco Mecmet 
Gorgì , altrettanto potenti col Vifire quanto 
aftèttuofiaU’Ambalciatore, fu in finerefii- 
tuito alla libertà dopo trattamenti sì barba- 
ri , checonliderari poi ad animo fedato da’ 

Magnati Ottomani, decretarono la fpedizio- 
ne del Chiaus, che in efibir le lettere cre- 
denziali portavano il fatto di quelli titoli . 
lo che fon per le infinite prozie del giudo , 
gr,mde , ed Onnipotente Creatore , e per i Salano il 
miracoli del Capo deli Profeti , lmperator de ' Ri • 
vittoriofi Imperi, dìflributor delle Corone alli 
più gran Principi del Mondo , Servo delle 
due facrati/fime Città la Mecca , e Medi- 
na, Protettore , e Governatore della Santa 
Gerufakmme , Signore della rhaggtor parte 
dèli' Europa , Afta , ed Affrica acyuiflata con 
la no/ira vittoriofa fpada , e fpavenrevole lan- 
cia ite. al più gloriofo, magnanimo gran Si- 
gnore delti credenti in GeiùCriflo, eletto fra i 
Principi della nazione de! Me/fa , mediatore 
delle differente , che Juccedono fra i Popoli 
Griffoni , Signor di grandetta , Mae fu , e 
Ticchetta , gloriofa guida delli più grandi , 

I lmperator di Francia , che il fine de'fuoi 
giorni fra fortunato . Indi fi cfprefie nello 
lculàre la debolezza dellTmperatore Mu- Stufe ir? 
ftafà, chehaveaefibitasìefècrabdcinlòlen- Tllrcl “. 
za. a' Miniftri di ofeurare il rifpctto, che il 
Sultano havea ,' e voleva conlèrvarc d'una 
vera , & illibata amicizia colla Corona di 
Francia ; della quale cfpreflione convenne 
il Rè di fòddisfàrli òper il privilegio, che 
nel praticare azioni temerarie impetra le 
feufè alla barbarie, òperchè non «avendo 
nè confini cogli Stati Ottomani , nè podero- 
fc fòrze in Mare, la prudenza configliava 
Pp i ad 
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ANNO ad appagarti d'ogni foddisfazione . 

1618 Funeflò ifquinto giorno di Settembre la 
, , Chiefa Gallicana , anzi l'univerfàlc , un lut- 

tuofo avvenimento, che la privò di un de' 
ex oiietitu chian lumi , che mai le habbia recato fplen- 
dorè e per l’ eccelle qualità della dottrina , 
e- per l'intima pietà, & integrità de’coftumi , 
mediante la morte di Giacopo Davi Cardi- 
cS," 1 naledi Perora, ótArcivefcovodiSans, chia- 
tti™». maro l'Agoflino della Francia, contènde. 

gno paragone all'eminenza del iàperedi quel 
gran Dottore di Santa Chielà , mentre 
amendue furono chiamati flagelli dell’ Ere. 
Ila , fónti di fiera eloquenza, e prefidio , e tu- 
tela della Cattolica Dottrina , fatti celebri 
ambedue per lefolenni difpute in confiifio- 
ue, e confutazione degl’ Eretici , l'uno nella 
memorabile Collazione de’Donatifti , l'al- 
tro nella celebre conferenza co’ Calvinifii , e 
loro Capo Gio: di Pleffis Momè , che già ri- 
ferimmo feguita in Fontanablò l'Annoquar- 
to del Secolo. Mancò nell’Anno feflàntcfi- 
moterzo dell'età fua ,. e benché fiano fupcr- 
Aiti chiari documenti della di lui erudizione 
in varj fatiti , apparifeono nondimeno Cada- 
veri deflituti difpiriro da quella, che nella 
di lui facondia, e vivacità apparivano vivif- 
fimi con l’ufo della lingua. 

14 Fraipenfieri, che ne' primi fpazj del Ino 
reggimento nutrì di Pietà il Rè Luigi f'u 
zxj/»»*», quello della rifórma dell’Órdine di San Be- 
nedetto, la quale intraprefaft fino dall’An. 
no millefacentoquattro , e fiorendo con 
lomma edificazione de' Popoli , e con lue- 
ceffi di cofpicua perfezione ne’ Profèfli , rti. 
roòeglicfpedlcntc albeoefpiritaale delRe- 
Rif 0 ™.Jell'S no > che fi ftabitiflè con perpetuità dibuó- 
Oidioe Bene- ni Ordini , non meno a coni aliene , che a 
esumo . frèno degl' Eretici, i quali profcflàndo frà 
prina pali inlègnamenti della loro Dottrina 
capitaliflimo odio agl’ Órdini Monacali , efi- 
bifcono argomenti , che la Pietà , e Dot- 
trina dofcmedefimi riefee loro fommamen- 
te fpaventevole, e che il reftaurarli è una 
delle ftrade piò ficure del loro abbattimen- 
toi e quindi intraprcfàfi la reintegrazione 
dell’oflervanza dell' Ordine Benedettino fe- 
condo la purità della difciphna Monacale 
iflituita dal Santo Patriarca , fii denomina- 
ta la Congregazione riformata di San Mau- 
ro, come quello Santo Abbate fèndo vif, 
furo difccpolo dello dello San Benedetto , 
e da lui mandato in Francia per la fonda- 
zione de’Monafterj poteva ragionevolmen- 
te efibire il titolo a quella Rifórma , che 
intendevafi dover fiorire nell’eccellenza del- 
la perfezione antica (otto un fcparato Ge- 


S ACER DO ZIO, 

nerale, òSuperioreFrancelè, comepoifó- ANNO 
pravenendo la confirmazionc Pontificia re- ,618 
flò flabilita ne’ fuoi Ordini , che a fuo luo- 
go riferiremo. 

In Spagna diede foggetto ad un milcu- 1 5 
glio.di finii dolorbfi, elicti la comparii a 
quella Corte del Signore di Forgis Inviato cx-z. 
ltraordinario del Rè di Francia , per dar *»««<**•*• 
parte al Rè Cattolico del Matrimonio del- 
la Sorella col Principe di Piemonte, men- 
tre riavendo i Miniflri Caftiglfani confido- Spiati* pn le 
rate dette Nozze con abbonamento , eten- N ““ e- 
tato d'impcdirle anche con profufionc di 
danaro, pqr togliere al Duca <fi Savoia e 
l'ardimento, e le fòrze di urtare colla Mo- 
narchia , è certo che le accoglienze fatte 
all'Inviato fuddetto , ed il godimento cfpref- 
fodel Rè Filippo a quel ragguaglio dovè ri- 
cavarli non dal Cuore, ma dal cervello, ò 
dall’Ingegno, che preferive nell' emergen- 
ze politiche giulivo il fembiante anche al 
fuccefló avverto, anzi per fèppcllir ben a 
dentro la Verità fi raddoppiarono le diftio- 
Urazioni di contento , e di approvazione , 
encomiando la.fàviezza del Rè Luigi, che 
in cui si frefea bavelle maturità eccellente 
di fènno di si ben collocar la Sorella; e fu 
perciò onorato il Signore di Forgis cbn tut- 
te le dimoftrazioni più generofe , folite a 
praticarli co' MefTaggieri delle piò giocon- 
de novelle. 

Ma a tali apparenze di amore , e di (ti- 16 
ma per ogni deliberazione della Francia non F , „n, t . k,. 
corrifpondcvano gli arcani configli del Rea- "■ > ér 
le Gabinetto perle notizie, che vi erano 
pervenute intorno a' movimenti de' Grifoni, 
che pretendeanfi fedotti dal Grefier , ed al- o»roto 
tri parteggiani Franccfi , dall’antica divo- perche ««là- 
zionc della Corona Spagnuola, -e direzione j e fi* 'yS 
de’cenni del Governator di Milano , onde Telimi, 
è che raccogliendo i piò fallati Configlieli 
le Relazioni del Conte di Fuentes intorno 
alle fórme più certe di porre in catene l’I- 
talia, c farla fervire interamente all'arbi- 
trio della Spagna , premevano colle piò vi- 
ve perfuafioni il Rè a non preterire la pro- 
pizia apertura , che la forte efibivali di fua 
mano coi movimenti fuddetti. Declama- 
vano, riavere Dio collocata tanta forza nel 
Rè Cattolico per due importantiffimelm- 
prefc dirette alla fua gloria, ed al trionfò 
della Religione Crifliana , cioè al debella- 
re l'Erefia , ed al portar l'eftenfione del 
Dominio della Monarchia al confine Tur. 
chefco , per potere agevolmente redimere 
dalla fchiavitù Ottomana tante Provincie 
rapite alla Fede di Gesù Grido; e fé be- 

ne le , 
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jINNO ne le fòrze erari fin all'ora battevo!! , con 
1618 tutto ciò non goder ette il pieno valore per 
cllbre difmembrace . Conveniva perciò di 
Putì*»' 1 * ” attentare i modi di unirle per renderle in- 
vincibili, nè poterli confèguire ciòcche con 
. aprire i patti al congiungimento dc’Scatidi 
Fiajjira a quelli di Milano, per poter si fat- 
tamente rcnderq langtfida l'oppolizione de 1 
Principi Italiani, che fòdero forzati a rice- 
ver mifura alle proprie azioni dal compia- 
cimento Reale ; e per fabbricar loro valevo- 
li catene, crederli ballevole formarle dio» 
di tre fòle anella , cioè dcll'acq tutto del Fi- 
nale Porto del Mare.Tirreno , dell' altro di 
Monaco a' Lidi della Liguria , e della Val- 
le Tellina ne’ Retij , ò (ian Cirigioni ; col 
primo poter haver lacommunicqgione delle 
fòrze col Regno di Sicilia, e di Spaglia; col 
fecondo recarli freno alla Francia ; eco! ter- 
zo mediante il con Iònio di Celare, che per 
decoro della commune famiglia non have- 
rebbe mai contradetto , unir coll'acquifto 
dclPalatiuato, c VallcTcllina , non inter- 
rotto il corfo delle fòrze de'Paeli batti al 
Milanefe. Anzi importarfòpragl'altriduc 
più il terzo, mentre occupata la Valle im- 
pedivanfi i lòceorfi a' Principi d'Italia, recar- 
li infuperabile ottacolo alia venalità degli 
Svizzeri, eGrigioni, perche non potettero 
fàrfi fìftquenti i mercati delle loro Milizie a 
chi profóndeva oro a faziar la loro A varizia . 
Doverfi dunque incaricare abGovemator 
di Milano di proteggere col più vivo fervo- 
re i Cattolici perlèguitati da' Cantoni de’ 
Grilòni , anzi con zelo di fpettabile carità ri- 
cever a proprio carico la perfècuzione clic lo, 
tteneano per non lafciaria invendicata, e re- 
car così vantaggio alla Chiefa Romana con 
debellarle i nemici ,• ed alla Monarchia del 
Rè Cattolico , con farli metter fòrte il piede 
lopra i Potentati d’Italia, per poter f'alire per 
i gradi della loro (òggezione all' eminenza di 
quel commodo di abbattere il Turco; così 
ConwCrìfol- vederli datali da Dio tanta potenza di fare un 
folo Ovile, ed un lòl Pallore, e non fòggiacere 
alle pcncdcll’abulò di tant’ampiezza dista- 
ti impiegandola in men nobili, emenutili 
Injprelc. L'eflèrfi ricevuto poi quello Confi- 
glio cagionò quei fùncfti avvenimenti , che 
catteranno ne’rapporci degl’Anni avvenire. 

17 In Inghilterra i lumi della Dottrina del 
Rè Giacopo confóndendoli , & ofeuran- 
r, sttmiUit. doli con le tenebre della di lui pattfone 

3 ' Tempre più concitata in abborrimento del- 
la verità Cattolica , non erano valevoli a 
farli difeernere i certi principi delle feien- 
ZC, benché palmari, & infallibili, quan- 


to i materiali principi d'Euclidc, cioè che 4NNO 
tanica noreè capace-di dilcordia , ma che i6ii 
di vi fa l’unità forge la dilcordia, che è poi 
origine del contratto , come il contratto 
tanto fufeitato fingi' umori del corpo uma- 
no , quanto frà le notizie intellettuali dell' 

Arùma, produce la corruzione ; mentre egli 
colla «varietà della propria erudizione mira- 
va fèmpre più torbido l'afpetto della confu- 
fione del fuo Regno" dopò l'introduzione 
dellErefic corrotto, quanto gl’ umori conci- 
tati fanno contratto nel corpoduino , oppref- 
fo dall ' acutezza di una fèbbre peftilenzialc , 
quando in tanti Secoli, ne’ quali fiorì nell' 
unità della FcdeCattolica, non conobbe le 
difeordie , non riferiti contratti , nè patì 
corruzione , ò perturbamento di Pace . . 

In quell’ Anno fufcitofli la Scifma della stotù, c ;i- 
Scozia , intorno a’ Riti del diftorto Cere- joJu . che t> 
monialc A nglicano , perlocchè funecellaria ' * 
l’adunanza d'im Smodo, ò fia (Conciliabolo 
per tentare in vano di riordinarle ; fu quello 
Congreffo chiamato il Sinodo Prctenfè , nel 
quale da alcuni degli Adunati furono am- 
metti , e proporti da praticali! cinque Ar- 
ticoli delle Ceremonie della nuova Chiefa 
Anglicana , cioè di doverli proftrar ne'gi- 
uocchi nella pretefà Sacra Gena, ò fia com- 
memorazione di quella del Signore; fecon- 
do, che fòffe lecito di folennizarfi qualche 
giorno fclfivo oltre le Domeniche; terzo, 
potette diri w valida V ammimftrazione del 
Battcfimo fatta privatamente; così anco- 
ra , che lenza folennità fi potette ammini- 
ftrare la Sacra Cena', e praticarli come le- 
cita la Crcfima , ò Ila la confirmazione nel- 
la riformata Chiefa Anglicana . L’introdu- 
zione di tali Riti in Scozia dettò colla fo- 
la propofizione , alterazione così grande in 
ogn’ ordine di Perfone , che ricevendoli , 
oc accettandoli per leciti da molti , a dalla 
maggior parte del congreflò con approvazio- 
ne , furono da altri decedati come i Riti dell’ 

Idolatria , e da altri concetta per la tole- 
ranza la pratica fecondo l’arbitrio di chi 
voleva valerfene, come Ce le mallimc gra- 
zie del Salvatore communicatc a' Fedeli con 
i Sacramenti follino foggerte all' indifferen- 
za del rifiuto, quali odori, che goduti ri- 
creano, non goduti nulla pregiudicano ; ma 
prevalendo la rigida fentenza de' veri Puri- 
tani -fconvolto tutto l’ordine Sinodale pro- 
ruppero le alternazioni in ftrepiti tanto fcan- 
daloli , che hebbe indi origine la grande 
Scifma chiamata di Scozia , che ha reflui- 
to intrepida a moltiflimi rimedj applicati 
dal Rè per ettirparla , che anzi avvanzan. 

doli 
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doli col di lei calore i contumaci ad impu- 
gnare quello che di già trovava!! introdotto 
de Riti della Gliela Anglicana in quella di 
Scozia , cioè dell’ autorità Vcfcovale , in mo- 
drarfene con atti , e con parole difprezza- 
tori i Puritani, fu il Rè forzato all’erezio- 
ne d’unMaeflraro, o fia fupremo Tribuna- 
le , chiamati li Giudici dell’ eccella , <> fia 
alta commiflione , i quali nulla migliori 
nell’idituto dell’ Iflitqtore portarono il ti- 
tolo efpreflivo della confufione della di lui 
niente , chiamati ancora Giudici politici 
Ecciefiaftici , e recata avanti di erti l’appel- 
lazione da’ decreti del predetto Sinodo Pa- 
renfe, e da efli commendata l'efecuzione lo- 
ro , refillendo oftinatamepte i Contradit- 
tori, eriufeendo inutili le molcflie, ò fiale 
gravatone , che decretarono gl 1 accettamcn- 
ti del fuddetto Rituale, fu forza implorare 
l’autorità del Parlamento , dal quale fu con- 
firmaro il Decreto Smodale non con i meriti 
della di lui giuflizia , ma della conformità 
alRcgio volere, cdellaconfufionedelleco- 
fefacre, e profane, delle quali era già fatto 
luttuofò Teatro tutta la Regione fottopofla 
al Dominio del Rè Giacopo . 

Nè minore fu la corruzione, che parto- 
rì la di/cordia nata in Olanda , come accen- 
tiamo, fra gl’ ideili Calvinifti divifl in rigidi 
protèflori, col nome di Gomarifti , e in più 
larghi , col nome d’ Arminiani- ; mentre 
dlcndo morto Filippo Principe dOranges 
fenza figliuoli , focccflè al medefimo nel 
Principato , e nell’autorità uforpatafi da 
quella famiglia con le Provincie unite Mau- 
rizio di lui fratello, il quale rigido profèflò- 
rc del Calvinifmo havea accolta in prote- 
zione la Setta de’ Gomarifli, & odiando 
foptammodp gl’ Arminiani , deliberò di 
opprimere il loroCapo, che era Gio: Bcr- 
nevcld Avvocato dOlanda , che per pru- 
denza , e configlio trovavafi in particolare 
c (Umazione di quella nuova Repubblica; 
pcrlocchè fattolo arredar carcerato entro 
il mele diAgodo infieme con Romolo, ò 
Gembertio Sradico di Roterdam , & Ugo 
Grot Sindico di Leiden , fu idrutto un am- 
pio procedo contro di efli pretefi rei , e per- 
turbatori della pubblica quiete . Due capi 
comprendeva il Procedo fuddetto , uno più 
formidabile dell’altro, ma principale era 
l’antica emulazione, che correva fra ilBer- 
neveld , e lOranges per haver quedi fem- 
pre fperimentato ikdi lui parere avvcrfoalle 
propofizioni fue , il qual Capo non bifògne- 
vole di giudificazione, che pieniflìma hg- 
veafi dall’ aflèraione del medefimo Oranges , 
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fu verificato l’altro Capod’tma tale dedizio- 
ne fomentata, e fufeitata da' carcerati per 
refidenza agl’ ordini degli Stati, edi detto 
Oranges nella Città di Utrecht per eflirpa- 
zione della Setta Arminiana, e pendente la 
Caufà fuddet ta,profeguendo Maurizio l’efc- 
cuzione della commiffionc havuta, cog un 
nuovo modo di mifli'one barbara , con po- 
derofe fchieredi milizia vifitàvS i Tempj , ò 
fian le Sinagoghe degl’ Eretici dell’Olanda, 
cdellaFrifia, oontrafègnando cosi non eflcr 
quella la vera Chieda, perche la vera non fi 
cuflodiflè con le falangi armate ; e quindi 
con violenza difcacciando iMinidri, ò fra- 
no i Predicanti Aminiani', vi dabiliva i Go- 
maridi, e pigliata informazione fè iMae- 
drati , e Governanti erano favorevoli a quel- 
la Setta, rimovevali, codituendonc di nuovi, 
a fine di pervenire alla gloria di ridauratore 
della pura Dottrina di Calvino, benché i 
fuffeguenti odacoli rendefrero malagevole 
l’imprefà , e poco fortunevole il fine. 

In Venezia dopo il luttodclla Repubbli- 
ca per la perdita del Doge Bembo forfè la 
letizia dell’elezione del nuovo, Nicolò Do- 
nato , dotto gl’ aufpizj del di cui nome ridu- 
ccndofi a conclufione i maneggi della Pace 
già abbozzati fra il Senato, & il Rè Ferdi- 
nando, per gli ferirti torbidi del Friuli, fu 
a vifitarlo Giorgio Giudiniano A roba (da- 
tore Refidente nella Corte Imperiale , e 
con accomodate cfprefliom di rifpetto l’ac- 
certò del defiderio , che il Senato nutriva 
per ledinzionc delle diflèrenze ; pcrlocchè 
egli corrifpondendo con termini benigni di 
voler fecondare i cenni dell’ Imperatore 
Mattias, fu da quedi nominato il medefi- 
mo Rè per Commiflàrio a dar elocuzione 
alla Concordia , e con offi il Pontefice Pao- 
lo, & il Gran Duca diTofcana, la quale 
delegazione non contribuendo le non ludro , 
e pompa al maneggio , fu da gl’Audriaci 
rimefià al Baron Carlo di Arac , & a Gia- 
como Barone Eldingh , c dal Senato a i Ca- 
valieri, c Procuratori Girolamo Giuflinia- 
ni , & Antonio Priuli , i quali convenendo 
all’Ifòla di Veglia, ivi ne’loroCongrefli fu 
in primo luogo da’ Veneti redimito Zeipi- 
no, e maturandoli il rimanente , per la morte 
improvifa del Doge Donato, chiamato a 
quella foprema dignità il Priidi, hebbeper 
fiucceffore Nicolò Contarini , e mancato an- 
cora I’Eldingh furono continuate le fcfiio- 
ni col folo Barone di Arac, c redimito il 
commercio frà i Vaflàlli dell’ uno , e dell’ al- 
tro Dominio, e verificate l’enormi colpe di 
centotrcntatrc Capi degli Ufcocchi, furono 
di (cac- 
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diacciati con le loro iftdTe famiglie, arfe 
le Barche , I finimento de’ loro ladronecci 
marittimi, e trafportati i raen colpevoli , ò 
innocenti Ufcoccai nelle Regioni piu me- 
diterranee, e rimote da' Liti , c Confini 
Veneti. 

1 © Havevs fra tanto il Doge Antonio Priu- 
li afliinte le Inlègne del Principato con for- 
©«mTm'Ì fflalitàinlolite, per cffere fuccefla la di lui 
elezione in tempo , eh’ egli trovavafi al 
Congregò di Veglia con gl’ Aultriaei , e 
Elezione del 1*™ furono deftinati dodici Giovani del pri- 
Doge Priaii . nio l'angue della Repubblica ad accoglierlo 
fuori della Città Dominante ; e profeguen- 
do eoo applaulb folto di lui la direzione 
delle co fé pubbliche, furonoquellc gravif. 
fimamente alterate dalle molellie del Du- 
ca dOlfona, Vice Rè di Napoli, il quale 
prefiffoasèmedefimo per Idea di gloria , di 
falciar memorabile quel Governo con i più 
ftrani avvenimenti , ne diede la condotta 
al proprio capriccio, dal quale non pafiàn- 
do nè pure olènte la Chiefa , l'immunità 
bicoi Duca della quale erali poco grata , e la Nobiltà 
di oflbu ìi del Regno, chegodea di abballare, l’impe- 
M * w ” to maggiore peto fcaricavafi contro la Re- 
pubblica , coflituita oggetto primario del- 
le irruzioni del di lui cervello , che all' ufo 
degl’ Uomini Angolari appetiva quel che 
era piùdifficile , & erali odiofo quello clic 
preffo l’ univerlàle degl’ Uomini era più 
amatale ; e però trafmilè le di lui Navi 
nuovamente nell’ Adriatico a preteflo di 
non lafciare invendicato li pretelò aggravio 
de! Rè Cattolico, con tenere la Repubbli, 
ca al proprio foldo le Milizie Olandefi fue 
ribelli ; perlocchè provvedutali ella di più 
Navi, & anco da Inghilterra, & unite al 
rimanente dell'Armata propria , fi rivoltò a 
perièguitarequelladel Duca coflretta repli- 
catamente a ritirarli ne’ Porti , e Spiagge 
del Regno, «replicando (èmpie più le cor- 
rerie nel Mare cooptala di qualche legno, 
chedilcoftavafi dal calore dell'Armata Ve- 
neta, riconobbe in fine foprammodo ma- 
, Tnifanti lagevole il dilégno di tare imprelfione vale- 
vi «Mia. vele per via dell’ Armi marittime, e dell’ 

oftilicà palei! contro la Repubblica ; e per 
ciò rivoltò l’animo a praticare le inlidie più 
occulte, c proditorie ; e quindi appuntato 
cheCiacomo Fiere Corfaro N ormando, che 
lungamente havea lèrvito al di lui lòldo , fi 
fingeffe incorfo nella di lui indignazione , e 
che fi nc folle fon ratto con la fuga, fa rice- 
vuto nell' Ar fenile di Venezia con il di lui 
Collega per nome Langulcì, perito nel la- 
voro de’ fuochi artificiali, i quali havendo 


chiamati partecipi del loro empio dilégno 
altri non meno animofi , fotto la direzione 
dell' Ambalciatorc Spagnuolo la Queva , 
erali convenuto, che accollandoli numcrofi 
Legni lottili, abili ad inoltrarfi nelle lagu- 
ne di Venezia, e poi Navi grolle alle fpiag- 
gie del Friuli , alla notizia del loto arrivo 
doveflc l’incendiario Languld divampare 
l’Arfenale, altri occupare coll’ufo del Pe- 
tardo la Zecca, altri alfaltar le Calè de' Pa- 
trizi più cofpicui, c ricchi , e recata per 
varia parte la confufione, appettare che le 

S enti del Mare làccomettelTcro la Città, e 
iftruggefièro la Repubblica , potendo in 
tale avvenimento confiderarfi libere dalla 
lòvranità le Città di Terra ferma , e fog- 
gette ad ogni oceupntorc, con Idea che più 
peccava nell’ imponibile , che nel malage- 
vole; mentre che i Bergamini , che dovea- 
no dare con la comparlà il moto al tumulto, 
furono diffipan ò dalla tempefta , ò caduti 
in potere de’Corlàri, e però diflèritafi all’ 
Autunno l'elècuzionc, furono Irà tanto ne- 
ceflitati il Piere , e l'incendiario di partire 
perordinedclPubblico, anchedato acafo, 
per lèrvirfene sù l’Annata Marittima col 
Generale Barbarieo ; perlocchè il tempo 
recando tepore all' inoonfiderato fervore 
dell’ intemperanza , e rapprefentando all’ 
animo feda» , non folo le difficoltà , che 
non fi rawifano ne’ pimi fpazj dell’impe- 
to , ma l’empietà della fcelleragaine, che ne' 
principi fi confonde dall* animofi tà con l’im- 
prefé più onefte , e riulcibìli , Gabriele Mon- 
te Canno, e BaldaflàrSuven Nobili Fran- 
cefi, partecipi dell'enormità fuddetta ne die - 
derocontoalConfigliodi Dieci, che certifi- 
cato con le diligenze, & informazioni Alcali 
della verità, decretò pubblici fupplizj a i 
Rei , con fcmmo applaulb del Popolo com- 
moflo, & inorridito, non meno che irritato 
contro l'Ambalciatore Spagnuolo, che de- 
liberò di ritirarli in Milano, perlòttrarfi da 
quegli infiliti, che meritava fe non la di lui 
colpa rollata incerta, l’iniquità dell’atten- 
tato attribuito alla di lui Nazione. Fii que- 
llo diffimulato dalla Repubblica profónda- 
mente con le Regole delia prudenza, che 
preferirono pericolo fc il vendicare leoffefe, 
al calore della paffionc , c anche nel fervore 
dell’ ideila ragione concitata , perchè non 
fucccde mai le non con danno, e pregiudi- 
zio del vendicatore; In tanto il Vice Rè ne- 
gando collantemente di ha vere nè complici- 
tà, nè notizia de' difegni fuddetri , richiamò 
le proprie Navi ai Porti, lafciandocon l'av- 
vanzamento della (bigione cadere in filen- 
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ANNO z>° ciò che la fima per le bocche di tutti 
161S divulgavi 1 intorno all'animosità de'propij 
attentati . 

ai In Polonia Soggiaceva il Rè , eia Re- 
pubblica a* ribrezzi di ragionevole timore, 
M*tùr*™* che l’incapacità di freno, controcui forgean 
- fempre più ardi ti i ladronecci de’ Cofacchi, 

eccitassero le Armi Ottomane a pigliarne 
vendetta Sópra gl’altri VaSialli innocenti ; nè 
riuSid vano il timore e delle correrie loro , e 
delle impreffioni che fecero alla Porta , men- 
tre effì ripescando pretesti da eièrdtare la 
connaturale ruberia , querelavano , che i 
Fune de’ ^ Sultano non cuSlodifTero reli- 

o-r^ì ,j. gioSàmente la Pace, e perciò rinovando a' 
era iTudi. danni loro leoflilità, provocarono gl'Otto- 
mani a Spedir con buon nervo di forze ma- 
rittime sù le Galee Memin Bafsà nel Mar 
Negro , a fin di reprìmerli , ma effi fitta 
Scelta di Seimila de' più valorosi Soldati, e 
diSpoSti a rinvigorir la loro fòrza, e perizia 
dal vantaggio del Sito, lóftepnero con tale 
intrepidezza l’aggreflione Turcbelca , che 
rovesciata con larga profusione di (àngue, 
poterono avvanzarii all’attacco delle Galee , 
otto delle quali conquistarono , e ferito 
nella colina Q Bafsà, ia Suga Io involò da 
una camifirina, che non orafi previsto nell' 
intraprendere sì malagevole attentato . Il 
ragguaglio di tale feonfitta turbò grande- 
mente la Città di Costantinopoli, anzi la 
Corte delSultano, che non tenendoli Salva 
entro lo SteSTo Reai Palazzo del Serraglio , 
fece armar nuove Squadre, munir le fóci del 
Mare, apparecchiar l'Artiglieria, come Se 
i CoSàcchi vittoriosi alzaflero il piede per 
formontar quelle mura . Chiamato l’Intcr- 
nunzio, òSia Residente Polacco fpettatore 
di tanta paura, fu minacciato di Guerra, Sè il 
Rè non teneva in dovere la ferocia de’ Co- 
facchi, ma egli allegando lagiulta cagione 
dell’impotenza a frenar Gente rapace , e ri- 
belle, andò differendo quanto potè, compro- 
metta l’efecuzionc della vendetta, che poi 
intraprefà da’ Turchi darà Soggetto a’ rac- 
conti del tempo a venire, 
za In Oriente il nuovo Sultano Multafi flu- 
. pido nell' intendimento Ialciò cadere l’inte- 
ra direzione dell’Impero nel nuovo ViSire 
Calil Baisi, il quale dominando con quell’ 
arti , le quali potevano Solleticare la pro- 
Crahfioai pria avarizia , cagionava auella confusione, 
del Gg.aco che può figurarti nafeere dall’ incapacità dei 
Onorano. Sovrano, e dalla venalità del MiniSlro ; e 
uindi fittali raccolta dell’ inezie, ò pazzie 
i Multafà, alfcrivafi che egli gittaffe dalle 
finestre le Gioie, echefèriffe fenza cagione 
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i fintigli del Serraglio , e che ad un Povero 
che li domandò foccorfb di Elemosina , con- jg, j 
fegnaife un Biglietto da recarli all' Impera- 
tore Cristiano, il quale aperto conteneva, che 
Sè egli veniva in Coftantinopoli voleva ri- 
nunziarli l’Impero; e però fitto congreffo 
da' principali Ministri della Corte Ottoma- 
na, fuperdecretodelloroSómmoSacerdoce DevoSirane 
Muftì dichiarato Multafà inabile , (è ben * 

noncolpevole , a dominare, e che foflè per di ™ — 
riuScire più decorofó all' utile della Monar- 
chia il darli un Capo incapace per tenerezza 
di età , che farebbe capace della direzione 
altrui fenza difordinarla con inezie , che 
haverlo maturo , ma inetto ad eSfer diret- 
to, e capace a Sconvolgere quelle colè, che 
la prudenza de’ Ministri nordinaflè, e fu 
perciò depolto Multafà , c rinchiufó alle 
meditazioni della fua Cella, & affunto al 
Trono Ofmano di lui Nipote , e figliuolo 
del defon to Acmet. 

Non Sormontava, egli la tenera età di tre- zj 

dici anni , e pure come l’influSIò propizio 
del Cielo opera anche con la mezzanità di e* rettiti. 
perfone inabili , vide mutata Ofmano in 
momenti la sfòrtunevole condotta dell’Ar- rov- 
ini Ottomane, che (otto gl’aufpicj del di 
lui nome ripararono |e paffate Sconfitte 
con recenti, e profpere imprcSè. Imperoc- 
ché havendo Acmet di lui Padre nella re- 
citata efpedizione di quattro A mute , diriz- 
zata la più poderoSà contro il Rè di Perlia , 
li avvanzò Sótto la condotta del Primo Vi- 
lire ad attaccare la Città di Ardevi! , òl ia 
Azziris . E' quella polla in vicinanza di 
Tauris, e fàmofa per il traffico delle Sete, 
giace in una vaga apertura de’ Monti alierà- 
dici di quello, chechiamanoSevalan, e di- chi di Ardc- 
vifi dalla corrente di un Fiume, e delizio- ,u ’ 
là per l'amenità de' Giardini inaffiati dalle 
Acque , che vi Si diramano , e celebre per 
il Sepolcro di CiàSefà unode’ Profèti Mao- 
mettani vifitatoda numerosi Pellegrini del- 
la Perlia . Non hebbe difficoltà l'Efèrcito 
Turchefco di occupare la Città Addetta, 
anzi paffuto l’Eufrate per incontrare l'Esèr- 
cito Persiano fu fràefli attaccata fiera Bat- 
taglia, dalla quale febene i Turchi usciro- 
no con la perdita maggiore della Gente, noti- 
dimeno furono vittoriosi, perhaver affret- 
ti i Perfiani ad abbandonare con la fuga _ . . 

l’Artiglieria, Se il Bagaglio; ma indi ino!- caauò ip a - 
rrandofi con poca perizia delle Iliade , e con • 
minore a (legna mento per l’Annona, Si tro- 
vò il Vifir a fronte di un Nemico totalmen- 
te infupcrabile, cioè della fame, per cagio- 
ne della quale perirono per la quarta patte 

quei 
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quei valorofi Guerrieri , che erano rettati 
gloriofi vincitori iopra le Squadre Perfiane ; 
c benché la folerzia del Rè Abbas non po- 
rcile fupporfi negligente a fpiare un sì im- 
portante avvenimento, che debellava per 
lui il fuo nemico, perduta la confidenza 
nella fortuna per la rotta (ottenuta, fece chie- 
dere al Vifire la Pace , con efi bilione di 
mandare in Coftantinopoli il tributo di fe- 
ta in quella quantità di (bine, che altre vol- 
te eruttata (labilità; e quindi non è impro- 
prio il dirli, che la fortuna pigliò in tutela i 
principi del Regno dOlmano, per farli ri- 
trarredallc (confitte fangtiioolc le vittorie, 
e dalle deplorabili anguflie del proprio E- 
(ército affamato quei vantaggi , che il Pa- 
dre non haveva conlcguito con tante Imprc- 
fe attentate. 

Scatenò dal filenzio degl' oziofi , c vani , 
numerarie dicerie (òpra le predizioni della 
gran Cometa, che apparì in aria minac- 
ciante con la fpada formidabile del fuo rag- 
gio primo verticale la Città di Coflantino- 
poli , indi l’Italia , poi la Germania , ed 
in fine la Francia, e la Spagna . Fù in ve- 
ro mirabile la grandezza <Ù tale apparizione , 
mentre gli Scrittori diquei tempi, teftimo- 
nj di veduta, ridettero ampiezza eguale al- 
la Luna piena , anco confiderara lenza lo 
ftrifeio della Coda 6 Crine; ogni Aftrolo- 
gaftro ftilloffi il Cervello ne'calcoli per di- 
vulgare le predizioni de' mali imminenti all' 
Europa, ogni Mattematico logorò gli (Lo- 
menti nelle mifure per indicare la Provincia 
piò minacciata dalla fpada fatale, ma ogni 
faggio Itterico burlavali de’ loro travagli, 
quando da’ documenti della loro Scuola rica- 
vavali ne’ pattati avvenimenti tale incertitu- 
dinedifuccefli , che recati a fquitt imo quel- 
li che erano fuffèguiti alle preterite cento 
Comete, lèi furono trovate indicanti cali 
rimetti , venti propizj , ed il rimanente ap- 
parite lènza effètto neffuno fattibile, e vi- 
ttòrie ; perloccbè in derilione della vanità 
de’pronoftici con le infallibili mirine del 
pattato deve il Criftiano riporre la fiducia 
nella provvidenza di Dio, che a sé foto ri- 
favò la notizia delle cofe future . 

Tali erano i fuccefli del noftro Mondo , 
perchè nell'altro fuori del Mondo del co- 
mercio, cioè nella Cina, erari alterata con 
■ infolite forme la quiete di quella vada Mo- 
narchia, la quale Ce bene è preordinata a 
fuffittere coni modi più pacifici, per edere 
la direzione de' pubblici affari in mano de* 
Letterati, che fimo opporti a' Guerrieri, 
con tutto ciò come le ragioni della lovra- 
Torno Primo. 


nità fono troppocfpoftealle ufurpazioni de- jiNNO 
gl' Uomini , tanto non potè fuggire in quelli j 6 1 8 
tempi qualche agitazione la Cina; mentre 
havendo il Capo della Famiglia , che vi re- 
gnava, Uman, cacciati i Tartari, che per no- 
vant’anni l’haveano tenuta in fchiavitù , 
penetrò ancora ne’ loro Confini , dividen- 
doli in tré Regni feparati , di Oriente , di 
Occidente , e di Tramontana , due de' 
quali fottrattiri indi a poco dal ValTallaggio 
Cinefe , retto il terzo di Oriente lòto albe 
di lui devozione ; ma credendo a poco a po- 
co furfe a tale potenza , che recando gelo- 
ria al Sovrano , determinò di ridurlo in un 
ordine più capace dell’ubbidienza , e fog- 
gezionc , dal che cortituito quel Rè a dif- 
perazione , prima d'attendere di eflèr ri- d< 

dotto a quel grado di debolezza, nel qua- „ ,’a oe r, 
le lo volevano i Cineli , fi motte dirimente da'Tiiuri. 
contro diefri, occupando una fortezza nel- 
la Provincia diLeotun, e con validi foccor- 
fi degl’ altri Tartari Occidentali, e Borea- 
li, ri prelèntò ad incontrare l’Elèrcito Gi-- 
nefe , col quale venutofi a una formale Bat- 
taglia , rcftarooo i Cineli /confìtti , co- 
me Uomini poco marziali ripieni egual- 
mente di timore , e di lòfpezione, partico- 
larmente delle perfone ftraniere , che tutte 
fuppooevano ò Soldati , ò elpioratori de’ 
nemici. Tale coflituzione dicolè recògra- 
viflimi pregiudizi alle fatiche Appottoliche 
de'Gefuiti, i quali attenti con (ommo fer- 
vore a mantenere in fède i Criftiani , & 
a fame de’ nuovi , foftennero una sì fie- 
ra pcrfècuzione , che quari colà ettirpò 
dalle radici le fperanze dc’progrefli dell' 

Evangelo . Fù principale Architetto del- 
la medettma Quio Ain deftinato dalla 
Corte Sovrana di Pechin , Prefidente del fi, Gtfuùi . 
Tribunale Lipù ò ria de' Riti , ò Reli- 
gioni della Città di Nanchin , il quale 
havendo private emulazioni col Dottor 
Paolo zelantiffimoCrirtiano, pigliò a pcr- 
(èguitar quella Fede che egli riaveva (cel- 
ta di profèlfare, & eccitato dal dono di 
dicci mila feudi , che li fècero i Bonzi , 
ò riano i Religioni Gentili , formò un me- 
moriale al Rè , nel quale doleva!! come , 

promotore della Fede degl* Idoli , che 
fi permetteflc la loro dirtruzione ad Uo- 
mini Barbari , e ftranieri , e che da i 
principali Soggetti ddl'Impero Cinefi , 
come erano quelli , che godeano il gran 
carattere di Dottore , fi fòffèro introdot- 
ti a voltare nella lingua loro i Libri di 
Europa, quali che la Cina havertè là lé- 
gno delle altrui Scienze, & Erudizioni, e 
Q^q che 
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che a precetto delle Orazioni ficcano con- 
venticole di notte per machinare le ribel- 
lioni, e la introduzione de Settarj, regnan- 
doli eoo la Croce per dar légno a’ Confedera- 
ti, & a’fàziofi di riunirli infieme allafov- 
verlione della Pace, e Dominio Reale; per- 
locehè li riulcì di ottenere , che fodero i Re- 
ligioli incontanente cacciati, del che perve- 
nutone notizia , pafsò Nicolò Longobardo a 
Pechin per lincerare la Corte, ma fià tan- 
to circondata la loro Cala da’ Birri, Tetta- 
rono tutti i Miflfonarj carcerari , appettan- 
do ghajuti dell’ ordine della Corte Regia, do- 
ve pervenuto il Longobardo con Giacomo 
Pantoria , e Sabbatino Orli Rendenti ivi , 
intanto che impiegavano i più validi ufficj 
fotto la direzione del Dottore Paolo, furo- 
no i Prigionieri divili in varie Carceri , e 
coftituiti formalmente dai Giudici, Se in- 
terrogati qual Legge folìé la loro, come 
fodero entrati nella Cina , e come vivevano ? 
e rifpondendo con tali ragioni , che li non ap- 

S gavano l’animo invaiato del Xin , lòddis- 
revano a’ Giudici, da’quali, percompia- 
cere al medefimo , forano i carcerati fitti 
lòtcoporre al tormento delle llretture, e poi 
percodi con molti colf» di battone. Ma non 
appagandoli la pattfone del Xin , che voleva 
dinruttalaFede, edifcacciati i Miflfonarj, 
léce da due Dottori del proprio Tribunale 
divulgare una Scrittura, nella quale arredan- 
do d’edere flato uno di effi alle Filippine, 
erali certificato , chegliftranieri adoravano 
per Dio un malfattore appefo aifupplicio, 
e con ('apparenze della pietà fi erano impa- 
troniti degli flati temporali delle dette Lo- 
ie , ediMalaca, e che il Umile machinava- 
no di fare nell’ Impero della Cina , fe il Go- 
verno non era accurato di edinguere i per- 
niciofi difegni foro ..prima che fi riducedé- 
ro all’ effetto; e tri tanto i Carcerati in va- 
i) patimenti , anche d’infermità corporali , 
appettavano l’oracolo della Corte , che fi- 
nalmente ufcì fegnato folto il dì decimo- 
quatto di Febbraio dallo fletto Rè, che in 
fidanza imponeva il dilcacciamento de’ 
fotaftieri, per timore, che non cagionadéro 
fégrete follevazioni nel Regno , privandoli 
ancóra del grado concedo loro di Mandari- 
no, ò fìa profeffore di Lettere, al Collegio 
de’ quali eranfi aggregati per correggere il 
Calendario Cinefe . Volato quell’ ordine per 
Corriere a Nanchin, furono novamente eli- 
minati i Carcerati , c puniti col tormento 
di dieci percofié per uno, furono polli in al- 
cuneGabbie di legno, & ivi legnati, cbol- 
lati col Regio Sigillo, & accompagnati da 
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Guardie con un Cartellone , che a graffe 
Lettere indicava la loro reità , di edere Uo- 
mini fofipetti di perturbatori del pubblico 
ri polo , furono per trenta giornate continue 
portat i a quel modo alla Provincia di Can- 
teo , e di là fuori del Regno all* Loia di 
Macao Vero è, che rei intono sì bene rac- 
comandate le colè della Religione alli Dot- 
tori , Paolo, Michele, Leone, de Ignazio, 
che l’attéoza degl' operai non cagionò l’inte- 
ro eftirpamento della Vigna Evangelica, al 
culto dellaquale poterono tornare iMiflio- 
naij fuddetti , come riferiremo . 

Era pero quella una piceiola porzione 
della grande perfècuzione , che infieriva 
contro i Crìftiani nel vicino Regno del 
Giappone, fra quali fi renderono quell’ an- 
no cofpicua la forte, eie fatiche di Giovan- 
ni di Santa Marta, nato nella Terra di Prada 
della Dicceli diTaragona in Catalogna , il 
quale fervente nella Midione Appoftoiita 
nel Regno medefiroo, ha vendo con fpirito , 
e zelo indeftdò confeguita la perizia della 
favella , delle Lettere, e Caratteri Giap- 
ponefi, haveva trasferito inedé tutta la Sa- 
cra Storia, e le Opere de’Santi Padri , e quel- 
le di Luigi Granata, e vifitando ogni luogo 
dove haveva Sede la propria Religione Of- 
férvantediSanFrancefco, impiegavafi non 
folo nel fervore de’ Catechifmi , ma in 
tutte le altre opere della Crìftiana pietà in 
fioccarlo de’ Poverelli ; perlocchè forzato 
dallo iéritto Bando contro i Crìftiani a de- 
porre l’Abito Religiolò, perfirléli credere 
ubbidiente con la partenza , e vellitofi del 
Secolare l’eftcma apparenza , non cam- 
biò, nè minul un punto l’ardore delia di 
lui Carità , che anzi con maggior fervore 
continuava ne’ medefimi fanti Efércizj al 
bene fpirituale di quei Crìftiani , predican- 
do, iftruendo , e miniftrando loro i Sacra- 
menti , particolarmente nella Provincia di 
Omara ; perlocchè /coperto, e carcerato 
nella Città di Meaco , refidenza della Curia 
generale del Regno, trovò entro le Carce- 
ri medefitne un’ altra perfécuzione interio- 
re corri fpondente alla generale efteriore , che 
ficevafi da’miniftri del Tirannocontro i Cri- 
ftiani , mentre ripiene le Carceri roedefime 
de’ Gentili rei de’ maggiori delitti , s’uniro- 
no tutti a maltrattarlo con tutte quelle fór- 
me d’affronti più fenfibili, che potette in- 
ventare la ribalderia di quella fchiuma di 
forfinti , che delinquenti nella loro legge 
imperfetta , abbonivano molto più la per- 
fetta di Còtto , perchè loro più avverta nell* 
onellà ; e quindi fchemito, vilipefo, bat- 
tuto 
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tuto da effi , e dalla rigidezza del freddo , 
c dagl' infiliti della fame, perfevcrò per lo 
fpazio di tre anni con le più chiare prove 
d’ un' invitta , e Criftiana fortezza , c con 
lo fpirito intrepido , come quello d’un pe- 
rito Nocchiere , che mai fi lmarrifcc , ò fi 
confónde, per quanto la Nave a cui prefic- 
de fi flagelli dall’ onde, e fi batta dalle tem- 
peffe; che anzi effondo fra carcerati un Bon- 
zo, b fia Sacerdote Gentile , lo confufe 
fopra la fàlficà della di lui Dottrina ; pcr- 
locchè eflendofi per ordine del Tiranno de- 
liberato di mandar tutti i Crillinni inqui- 
eti fopra una Nave a i lidi della nuova 
Spagna, egli protetto a tale avvilo, che 
anche rrafportatovi farebbe ritornato di 
nuovo al Giappone a ripigliare la cura fpi- 
rituale dell’ Anime Fedeli, allettato dalla 
chiarezza dell’efcmpio de’ Santi Martiri di 
Marocco, Religiofi del medefimo fuo Or- 
dine ; ma non hebbe tale occafione , perche 
imbarcati gl’ altri, e reflato egli in Carcere 
dopò il fuddetto trafporto, fu il giorno fe- 
dicefimo d’Agofto condotto al Patibolo, e 
decapitato nella rteffa Città di Mcacoal fup- 
plizio, dal quale foftenuto con intrepidezza 
indicibile , affittendo molti Criftiani rapi- 
rono il di lui venerabile Cadavere per ren- 
dergli gl’onori dovuti dcH’Ecclefiaftica fe- 
poltura ; al quale avvilo i Miniftri del Ti- 
ranno per ordine del medefimo li fluitaro- 
no, e tolti loro di mano per fòrza quei cari 
pegni , e ridotto in pezzi minuti il Cadave- 
re , ed il Capo dell - invitto Servo di Dio , l’e- 
fibirono palio a’ Cani, & agl’ Uccelli, fil- 
mando cosi di difpcrdere la memoria con la 
diflipazione delle Ceneri del fòrte Campio- 
ne, quando fopravive illuflre, c cara alla 
Chieià Cattolica, che hà già intraprefà la 
difeuffione de’ di lui avvenimenti fotto il 
leverò fquittinio della Congregazione pre- 
pofta inRoma a’SacriRiti. 

Altr’afiàre ancora appartenente al mal- 
fimo negozio della Religione Cattolica era 
fiato l’oggetto di varj lquittinj nel Regio 
Configlio di Portogallo, mentre havendo 
Alvaro Terzo Rè del Congo follccitato 
con varie preghiere, &efpedizioni la depu- 
tazione de’ Miflionarj Apportolici fòmma- 


mente neccflàrj a mantener vi va la fède , non ANNO 
che a dilatarla in quel vado, febeo deferto 1618 
Paefe , erafi ancora indotto a dar animo al- 
la follecitudine delle proprie premure di de- mìiHomó 
putare fuo Ambafciatorc in Roma Gio; ^rflinui al 
Battifta Vicus PrelatodcH’ilteffii Curia, >1 SjSit’j.* 1 
quale havendo diverte volte riportato dal 
Pontefice Paolo la deputazione fòfpirata , 
fempremai gl’oftacoli del Configlio Regio di 
Madrid ne havevan impedita l’efècuzio- 
nc, finalmente celcbrandofi queft’anno in 
Roma il Capitolo Generale della Congre- 
gazione de’ Cappuccini fotto la prefidenza 
del Cardinale di Trejo Spagnuolo , & elet- 
to Generale Fra Clemente da Noto , fu 
tentata la fpedizione al Congo de’medcfi- 
mì Cappuccini , e perciò data la fàcoltà a 
Frà Lodovico da Saragozza di eleggere i 
Soggetti , egli corrifpondendo con tutta la 
prontezza volle eflèr il primo , e (coglien- 
done quattro altri furono prefentate le fà- 
coltà della loro deputazione al fuddetto Re- 
gio Configlio in Madrid , il quale offendo 
comporto anche de Soggetti Portoghefi , per 
edere il Regno del Congo membrodi quel- 
la Corona , non furono meno poffenti gl’ o- 
ftacoli per impedire l’effètto della Miffionc 
di quel che accadeffe per l’avanti , mentre 
non volendo i Configlicri Portoghefi , che i 
Miflionarj fòdero Spagnuoli per non pregiu- 
dicare a i diritti della loro N azione , e Coro- 
na , e temendo gli Spagnuoli , che l’intro- 
duzione de’ Portoghefi , anche fotto le ve- 
nerabili apparenze d’operare per culto della 
Religione , fufeitaflè il dubbio di commo- 
vere i Popoli a (edizione, & a negare l’ub- 
bidienza a’Miniftri Caftigliani , tanto infi- 
fierono nella propria fentenza i Cali igliani , 
che la pietà del Rè porta trà due , havendo 
per orrore lo fdegnare i Portoghefi , e per 
amara la fufpizione di compiacerli , applicò 
il rimedio , che fuol riufeire il più innocen- 
te, cioè della dilazione del tempo, colfuf- 
fragio, e configlio del quale fu poi dopò 
qualche anno fpedito l’affare di detta Mi fi- 
none , ed incamminati i Miflionarj al Con- 
go , come in abbatterci nel tempo delle loro 
fatiche Appoftoliche , non faremo noi fro- 
datori dell’ intero rapporto. 
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Anno 1619 . 


sommario. 


I Beatificazione di Tontmafo da Villanova , e 
Francefco Saverio . Emolumenti dovuti a' 
Macflri delle Ceremomc del Papa . 

1 Proibizione di ambh-Cariebe a’Convcntnali Of- 
fervanti , e Mimmi ; ed efenzione conce]] a agl’ 
Infermieri. 

j Trovarli del Papa per i moli della Valle Tellina , 
e di Boemia. Giubileo ebe pubblica per implo- 
rare gl' ajuti divini . 

4. Fondazione della Sacra Milizia Criflrana in 
Germania. Promozione del Cardinale Infan- 
te. Morte di tre altri. 

J Tumulti di Alemagna , anche negli Stati Eredi- 
tar] . Morte dell' Imperatore Mattias . 

6 Correrie de' Ribelli di Germania folto Vienna . 

Offerta de' Boemi a molli Principi della Coro- 
na! rifiutata. 

7 Elezione de! Conte Palai ino in Ri di Boemia. Suo 

inggello armalo in Praga . 

I Dieta di Francfort per l'Elezione dell' Impera, 
tore. Scrittura del Nuneio Appoftdico afa. 
vare del Rè Ferdinando . 

9 Comrarj fenft del Conte Palatino , e degl' Ere. 

tiri. 

10 Elezione del Rè Ferdinando al!' Impero . Giura. 

mento che prefia. 

11 Dieta di Erbtpoii , e del Circolo di S afonia, fa. 

vorevole al nuovo Imperatore . 

IX Rieorfo de' Boemi al Turco . Moffa di Gaber 
contro Ferdinando . Sua / confitta , e Tre. 
gua- 
ti Viaggio del Rè di Spagna in Portogallo. Rimo- 
zione del Duca di Offona. 

L ’Annodecimonono del Secolo viene 
di (tinto dall’ Indizione feconda . Il 
Pontefice Paolo impiegò i penfie- 
ri benefici del Magiftero univerfale della 
Cattedra Appoftolica in azione benefica da 
amantilfimo Padre verfb l’univerfàbtà de' 
Fedeli, e di rettiffimo Giudice in stabilire i 
premj dovuti alla virtù di quegli Eroi , che 
già partati da quella vita rendono incorrot- 
to il giudizio lòpradiloro, come non puole 
l'adulazione muovere chi li efalta , ò pro- 
vocare l’ambizione di chi è efaltato ; a fine 
dunque di provedere di nuovi Avvocati , & 
intercefibri in Cielo i Fedeli , e fare infieme 
Giuftizia ai meriti, dichiarò /biennemente 
Beati, e regnanti conCrillo in Cielo Tom- 
malo daVillanova Arcivefcovodi Valenza 
Profèfio dell'Ordine di Sant' Agoftino , e 
Francefco Saverio Sacerdote della Compa- 
gnia di Gesù, le virtù de’ quali cfgminatcfi 
con la convenevole maturità da' Cardina- 


14 Fuga della Regina di Francia da Bici. Tumulto 

che ne {ucce de. 

»5 Ufizj del Nunzio Appoflolico, e del Padre Be- 
ralle per l'unione del Rè con la Madre , che 
fi abboccano m Turi . 

16 Sinodo degrUgomtti in Londuno . Doro iftanzp 

infoienti al Rè . 

17 Amba fiata dell" Imperatore in Francia , che ri- 

pon a fperanze di aiuti contro i Boemi . 

18 Libertà data dal Rè al Principe di Canài . Pe. 

na data ad un Atteifla . 

1 9 P enfieri del Coazioni Principe della Moldavia di 

Lega co' Polacchi contro r Turchi . 

10 Ufizi del Rè d'Jngbihetra i favore del Conte 
Palatino, rinfili mutili. 

ZI Divertiti di Erefie introdotte m Inghilterra non 
impedite dal Rè . 

2x Smodo di Dodrecb , che condanna gl' Ammani 
per Eretici, ed il loro Capo Barncveld alla 
Morte . 

XJ Lettera Antifìnodica impugnarne de' Decreti dd 
detto Sinodo del Vejcovo di Anverja . 

Z4 Nuovi dtjlutbi dati dal Vice Ri di Napoli per 
Mare alla Repubblica Veneta . 

1 5 Difatfftone nel Senato [opra la Lega cengl'O- 

landefi , e col Duca di Savoia , che fi con. 
elude . 

16 Configlio de' Minifiri Ottomani ] 'opra l'imprefa 

da attentar fi , cix fi rifotve contro la Po-, 
Ionia . 

27 Vani attentati delle Galere Crifhane in Affrica ; 
Sorprefa che fan quelle di Napoli dei Baftd 
del Cairo . 

li preporti a’ Sacri Riti, non feoza luftro 
de’ miracoli , co'qualierapiacciuioaDiodi 
farli rifplendere per veri, furono trovate eroi- 
che nell' irteflò fervore di fopra umana cari- 
tà , benché in diverfo , e feparato impiego , 
r beneficio del prodi mo , e per gloria di 
io; mentre ilVilianova diede quanto ha- 
veva in elemofirta per fbccorlo de' Poveri , 
& il Saverio diede sè Serto a mille pericoli 
per la Con verdone degl'infedeli nella (ten- 
tata navigazione , e viaggi frà le più barba- 
re, e remote genti, che habbia il Mondo; 
e quindi fu pari i I culto pcrmeflò a' Fedeli di 
erti, infieme con la concertione dell’Indul- 
to di celebrarfi la loro Meda , & Uficio a 
preghiere de'Capi, & univerfità degl’ Or- 
dini Regolari , da'quali erano ufeiti, evi fi- 
futi Proferti con Decreti Apportolici franati 
il quarto dì di Settembre, ed il ventefimo- 
quinto di Ottobre; E perchè nonvihà pe- 
rizia cheriefca più importante di quella de’ 
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Sacri Riti , mentre ogni altro Magiderio 
applica le proprie Regole per direzione di 
colè meno importanti nel Culto Divino , a 
finedi non lafciare raccomandato il loro Au- 
dio, & applicazione al folo quali irreperi- 
bile zelo di farlo per onor di Dio, coliitul 
Paolo lòtto il di terzo di Gennajo emolu- 
menti, c Privilegi a quei direttori delle Sa» 
ere fonzioni , che diconli Maedri delle Ce» 
remonie , obbligando gl’ alitanti alla Porpora 
Cardinalizia di pagar loro un diritto pecu- 
niario, ancorché l'eftèttivo loro accedo in 
Roma non fàcedè eliggere da’ medelimi nefi 
funo attuale fervizio . 

Indi regolando i dilòrdini de’ Regolari , 
non mai regolati abballanza nello Icompo- 
nimento enorme , che cagiona nella loro vi- 
ta l’ambizione , fii ncccllitato Paolo a far 
nuova inibizione a tre Ordini principali del- 
la Chielà, cioè a’ Minori OlTervanti di San 
Francclco , a’ Minori Conventuali , & a’ Mi- 
nimi di San Francclco di Paola , acciocché 
declinando una volta da quelle cime de’ lo- 
ro deliderj dove li porta il malofpirito del- 
la tentazione d’ infuperbirli ne’ Maneggi , 
nelle Cariche , e nelle Dignità per domina- 
re agl’ altri , abbandonando il Dominio di 
loro medelimi in fèrvitù del Demonio , non 
potelTero ricorrere a grazie, ò favori di nefi 
funo , per fare una conquida totalmente re- 
pugnante a quella umiltà , lènza la quale 
la perfezione della vita che profeflàno , 
sf uma , convertendoli in una corruzione do- 
machcvole al Mondo fcandalizato , quan- 
to clecrabile a Dio, con fpeciali Decreti di- 
volgati lòtto il dì diciotto d’Aprile, e quar- 
to, e lèdo di Novembre ; e ben raffermò 
la neceffità di tali provvedimenti Appodo- 
lici per favia, l’invenzione , che nominò Idra 
l’ambizione, mentre dalle Tede a lei taglia- 
te da numerale Codituzioni Appodoliche 
lèmprc ne rinafeono di nuove, ócadifpct- 
to dell’ eccidio, ched’un tanto Modro prc- 
fcridèro i Santi Fondatori delle Religioni , 
con i più abietti titoli, chepofsa mai ripe- 
Icare la viltà e di Minori , e di Odcrvan- 
ti, e di Minimi, tanto le Tede recilè dell’ 
ambizione ravvivanti , per prefentarfi nel 
pubblico Icandalo al coltello del Principe 
degl’A ppodoli per nuova rccifione , che Dio 
voglia , che pure non rielea vana , come forfè 
riulcirebbe, fe ancora dopò la denominazio- 
ne de’Minimi li ricavadè per un’ altr’ Ordi- 
ne quello del Nulla ; perchè in lèmma i Re- 
golari fono Uomini , non Angeli , e gl’ Ordi- 
ni dove vivono non Gerarchie di fpiriti Ce- 
ledi, ma Congregazioni di fragilità, dalle 


quali pur piace a Dio tal volta di far ufoire ANNO 

i Serafini in Carne , perchè li ravvili da’ Fc- 1619 
deh , che la Religione è immacolata , e 
che produce Uomini immacolati per sè me- 
delima, ma che i difetti degl’ Uomini por- 
tati dentro lei dal fecole , fono quelli, che 
corrompono la vita de’ meno perfetti , e che 
dedano la neceffità delle proibizioni Appo- 
doliche, implorate da’ Regolari medelimi 
per rincontro, che gl’ambizioti fono pochi 
irà elfi, c che pecca l’individuo, non l’uni- 

verlàle . In fine onorò Paolo quelli della , 

Congregazione del Beato Gio: di Dio dell’ 
efenzioni , & immunità da’ Vedovi , & Or- 
dinarj Diocefani , dichiarando in quali cali vi 
rimanelfero foggetti con li loro Spedali , fpe- 
ditonc il Decreto lòtto il giorno decimofe- 
do di Marzo. 

Crucciavali in tanto il Papa per le accen- 3 
nate dilfenlioni infurte nell’ anno palfato in 
quella Regione, che per appendice d’Italia CtprUu 
chiamafi Valle Tellina, membro della Re- z ,/^, 
pubblica popolare de’ Grifoni, quando con Wr- Ki- 
loro accrefcimento infènfibilmente andava- 
no impegnando le due Corone , & il Sena- 
to Veneto con evidente cimento di nuova 
Guerra , oltre la riflcflìooe madima rifi 
petto alla Chiefa , l'immunità della quale 
era data pregiudicata nelle pene decretate- 
li contro il Vedovo di Coir , e l’Arciprete 
di Sondrio; tanto più che il partito Eretico 
talmente foprafàceva il Cattolico con ra- 
gionevole timore di fentirlo abbattuto in 
elaltazione dell’Erefia maggiormente fofi 
petta in tanta vicinanza della Sede Appo- 
dolica. E quello che rendeva più acuto lo 
dimoio al Cuore del Papa era la confidera- 
zione, che edèndo pronti per l’innata pietà , 
e zelo della Religione i Minidri Spagnuoli Tonili del 
a fottentrarc col vigore delle loro forze per Jjjjj Jj'yJi. 
lbdenere il partito Cattolico , cheanziiFra- le Teine, , 
tedi Pianta havevano prattica col Duca di cl> ' prf * ,or *' 
Feria Governatore di Milano di farli cader 
in potere tutte lcTerre della detta ValleTel- 
lina con lo sborfo di trentamila Scudi , preve- 
deva doverli fufeitare una grande acerbità 
digelolia a’Franceli, & a’ Potentati d’Ita- 
lia, in veder caduto in mano degli Spagnuo- 
li quel padò tanto abbonito di communica- 
zione de’ loro Stati con quelli d’Alemagna. 

E li aumentarono i timori dal ragguaglio , 
che maggiormente perturba vanii eoa le colè 
con una deplorabile confulione fèminatavi 
da’ Minidri delle Corone, armando un Co- 
mune contro l'altro, mettendo in diffiden- 
za le univerfità co’ particolari, aline di ap- 
profittarli della loro divifione , che anzi 

nel 
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siNNO nel principio di quell 'anno fufcitatofi pale- 
1619 li: tumulto nell'Agredina, e pigliateli dalli 
Paefàni le armi , furono neceffitati alla fuga 
iMaellrati di Coira, e nella Terra diCiur 
prefidiata con ventinove bandiere , ò liano 
Squadre militari fu eretto un tribunale di 
felTantafei Perlooe, cura del quale fòlle di 
riveder le colè pallate, e che il G heffier ve- 
nilTe di/cacciato cóme con /bienne Decreto 
fu fatto, con abolire i Decreti contrari, e 
contale fovverfione, e confulìonc di colè, 
che aprivali unfpaziolb adito all' Armi del 
Governatore di Milano di potere col fanto 
preteflo di difèndere la Religione Cattolica , 
renderli padrone della volontà , e delle forze 
e de' Cattolici , e degl' Eretici ; il che quanto 
mai riufciva lieto al Papa come l’adempi- 
mento del fupremo de i di lui defiderj , tanto 
veniva addolorato del fofpetto , che nafceva 

f emelloall’Imprelàmedelima, d'irritarfi i 
'otentati Cattolici contro la Monarchia 
Calligliana , come elfa machinaflè fotto 
la fanta apparenza di difèndere la Religione 
Cattolica , la propria efaltazione così emi- 
nente, che elfi la dovcffero tenere formida- 
bile; e quindi pollo il cuore di Paolo in con- 
tingenze così acerbe , mentre impugnando 
l’operare del Governatore di Milano invola- 
va la Tutela a' Cattolici , e fecondandolo 
/degnava gl' altri Principi cmoli , & abor- 
renti a i di lui difegni , che pur recavano ti- 
more a' neccflàrj riguardi dello Stato tem- 
porale della Chiefà , egli rivolrandofi in 
Ginbilto che tanto cordoglio ad implorare l’ajuto divi- 
perciò conce- no anco rifpetto alla baldanza, chel’Erefia 
de uniTerfi. andava acquetando peri moti de' Boemi in 
tutta l'Alemagna , deliderò di havere unite 
sii* proprie Orazioni quelle di tutti i Fede- 
re/». 5, " li ; e perciò divulgò la Bolla d’un Giubileo 

univerfkle, fotto il dì tredici di Gennajo da 
confèguirfi mediante l’Orazione a Dio, per 
le fuddette urgenze della Chiefà , per la 
Concordia de' Principi Crifliani , e per l'ab- 
battimento dell’ Erefia . 

4 Infufè parimente quell' anno il Pontefice 

medefimo con le fue , le celefli Benedizioni 
per render fècondo un granello fèminato nel 
i«. Campo Evangelico , e furto a produrre un’ 

altiflima pianta riufeita a maggior decoro, 

& onorificenza, che a utile della Santa Chie- 
Approvacio- fa ; fu quelli l’Ordine della Sacra Milizia 
Nau'di'cn' Crilliana, i principi del quale furono gittati 
fio. ' cinquant'anni avanti dalla pietà di tré fra- 
telli di famiglia Patrignani , che fiorì già in 
civiltà, e commodo di fortuna nella Terra di 
Spello Diocefè di Spoleto. Quella zelante 
Fraterna defiderofa di cumulare in una pro- 
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fèflione la difè/a della Fede Crilliana , e la ANNO 
reprelfione de’Corfàri infèdeli , che infi- ,5j„ 
/lavano il commercio de' Legni Crilliani ne] * 
Mare mediterraneo , implorarono alla facili- 
tà di tanta imprefa il patrocinio della Bea- 
ta Vergine , e del Patriarca San F rance fi- 
co d’Alfifi , che nato nella fte/fa Provincia 
dell' Umbria , come e /fa non hebbe mai 
pregio maggiore delle fue angeliche virtù, 
così non fu conceputo ivi neffiin penderò 
degno di memoria, che nonfoflc illuflrato 
col di lui nome ; e quindi fu onorata la prima 
Idea dell’Ordine fuddetto col nome della 
Beatilfima Vergine Maria Madre di Dio, 
fotto la Regola di San Francefco. PafTato " 
poi il Fratello mezzano chiamato Gio: Bat- 
tila nella Francia , e nella Germania ad 
effètto di divulgarvi l’iflituzioncfuddetta, 
c ripeficare qualche Perfonaggio , checofipi- 
cuo per chiarezza di /àngue , c per virtù po- 
teffieilluflrarne le tenebre della propria ori- 
gine , e come notammo altrove, offendo 
la mente eroica di Carlo Gonzaga Duca di 
Nivers, fi/Ta all’ intraprefia di fiomigliante 
penfiere contro la fèrocia Turchefca , ap- 
plaudì informe molto benigne alle propor- 
zioni del Patrignani , & invitato fèco colle- 
ga in sì degna Imprefa Adolfo Conte di Al- 
tanAlcmano, fiaccinfèroadarecfècuzionc 
ad Idea sì degna nella Città d’Olmuz nella 
Moravia, entro la Chiefà de’ Cappuccini , 
il giorno decimo fèflo di Novembre . Ivi 
dunque unitamente col detto Gio: Batrilla 
Patrignani mediante l'Emilfione de’ loro 
Voti iflituirono tutti tré dettoOrdinc, che 
poi ricevè forma migliore , epiùilabile l'ot- 
tavo giorno di Marzo di quell'anno nella 
Città di Vienna , col credito, & cllimazio- 
ne che li recò l’aggregazione di molti Prin- 
cipi, cioè di Razivil Polacco, di Lavem- 
bergoSaffone, de’ Conti Buchemio , Dam- 
piero, &Arco, i quali in ricevere la Sa- 
crofianta divifà della Croce , giurarono la 
cullodia delle Regole approvate dalla Sede 
Appollolica; il che poi acquiflando fempre 
Iuflro maggiore, fi e ellefb ad abbracciare 
ancora i primi Principi Sovrani d'Italia , co- 
me a fuo luogo riferiremo. La propenfione ** oUn. 
del Papa nel fecondar le illanze de’ Principi 4 ' 
minori fu moltó più pronta rifpetto a quel- __ . 
lo del fupremo più benemerito della Reli- del ÌSnSu» 
gione Cattolica , cioè del RèFilippodiSpa- 
gna , il di cui Figliuolo fècondogenito nato 
da Margarita parimenti Aullriaca per nome 
Ferdinando, offerito dalla fleffa Genitrice 
alla Reina de’ Cieli, e per di lei intcrceffio- 
ne prelèrvato nella fitnciullezza dagravilfi- 

mo 
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mo male acciocché più agevolmente portaf- 
fe lo fpirituale fervi zio a cui erafi ra (legnato , 
bramarono i Rcgj Genitori , che vcftilfe 
l'A bito Chericale.e che per qualche ragione- 
vole proporzione alla grandezza della Cafa 
Reale fi aferivefiè all’Ordine più grande del- 
la Chiefa, e perciò incontrando con (omma 
letizia Paolo si bella apertura di recare onore 
al Sacro Collegio, ve lo accollò con la promo- 
zione del di ventinovedi Luglio nell'Ordine 
de’ Diaconi, non forpaflàndo egli l’anno deci- 
mo dell’età fua . Fù grandiflimoil giubilodel- 
laChiefii univerfale per sì raro avvenimen- 
to, che confondeva la petulanza dell’ Erefia , 
che deprezzando IcdignitàEcclefiafliche co- 
me rapprefrntazioni di Scena, le vedea prez- 
zate , c defiderate da una delle prime Corone 
del Criftiancfimo . E fu grandiflimo quello 
infiemcdel Papa , che per contralògnare alla 
memoria de’ Porteti tanta gloria del fuo 
Pontificato, fenza che l’Infante Cardinale 
fi movefTe di Spagna , colà gli fpedì le info- 
gno del Capello Cardinalizio , che ad altri 
non fi danno fc perfonalmente non vengono 
a Roma per riceverle; E come forilfo il 
Duca di Monte Leone al Nunzio Bentivo- 
glio in Francia, non potea dirfi, che non 
rode quello un Cardinale di tutto pefo e 
per la qualità del fangue augufto, e per le 
parti dell’ animo eccellentemente fornito di 
pietà Cri diana , di Clemenza Regia , di Ge- 
neralità, e di invitta coftanza nella difelà 
de' diritti della Chiefa per confervazione 
della di lei immunità ; e quindi l’haverlo 
ella goduto nel primario Senato, piùanco- 
ra ricevè di fplendorc dalla di lui perfona , ed 
opere eccelle, di quel che a lui conferilfc. 
Ma intant’acquiftodilullro ne perdè anco- 
ra la Chiefa per la morte del Cardinale Me- 
tello Bichi defonto il primo giorno di Lu- 
glio, nell’età di fettanta anni dopò di ha- 
ver rinunciata la Chiefa di Siena fotto il ca- 
rico delle fatiche della Curia Papale. Cosi 
ancora il Cardinale Ferdinando Taverna , 
che dopò haver retta quella di Lodi, ivi 
mancò il penultimo giorno d’Agofto . Co- 
me pure il Cardinale Francefco vendrami- 
no creato già l’Anno millcfoicentoquindi- 
ci pagò il tributo della mortalità il quinto 
giorno d’Ottobre inVenezia, con fama di 
pio, prudente, benigno, e modello rifpct- 
to al temporale , ed allo fpirituale di divo- 
tiffimo della Beata Vergine, nel Tempio 
dellaquale, detto di Santa Maria Formofà, 
hebbe il Sepolcro. 

In Germania la confufione de’ Dominj, e 
della Religione era foprammedo luttuofa , 
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mentre alla formale ribellione dell'intero 
Regno di Boemia era fuccefia la follevazio- 
ne della Lufàzia , indi quella della Mora- 
via, e tumultuando tutte le Provincie con- 
tro gl’Auflriaci, nò pure manteneanfi in fè- 
de quelle, che per ragione di elfer proprio Pa- 
trimonio loro dovevano refiftere, ecompri- 
mere l’altrui difubbidienzaje però fi vedeano 
icacci-iti i Maeftrati Regj, ò Imperiali , cal- 
pellate le venerabili Infogne de’ Dominanti , 
follevata la Plebe , concitati i Popoli , rover- 
fciatigl’AItari, arfc le Sacre Immagini, di- 
roccati i Sacri Tempj, per tutto orrore , e 
(pavento con fiera , & orrida defolazionè . 
Sopravenne per compimento di afpetto co- 
tanto forale delle colò Pubbliche a render- 
le ancora maggiormente confiife la morte 
dell’Imperatore Mattias , accaduta dentro il 
mefe di Marzo dopò lunga informità con 
fornimento di buon Principe ; Mancò nella 
Città di Vienna , nell’ età di ftlfantadue an- 
ni compiti , e fri d'impero con nove meli . 
Fùegli d’indole più torto retta dove l’inte- 
reflè del Dominio non foleticava l’ambizio- 
ne , e l'intereflò , in grazia de’ quali non pale- 
sò I’ereditariozelo alla Fede Cattolica , che 
fr bene non piegiudicata da lui con pofiti- 
ve azioni , non riconobbe l'intera felicità 
dall’ indulgenze troppo lunghe del medefi- 
mo all’ Erefia, ed effondo riulcito fopram- 
modo fervente, e fraudolente nell’ acquifto 
de'Regni , edcll’ Impero , de’quali fpogliò il 
proprio fratello Ridolfo , apparì indi fiacco , 
mentre acquirtata tanta mole di Dominio 
non fi curò di goderlo, lafciando la direzione , 
& il comando al Cardinale Clefelio, che 
caduco per le vie di tanta potenza nelle 
miferie della carcere, come Mattias have- 
va a lui communicato l’Impero, cosi egli 
communicò a lui le proprie infelicità , dal- 
la riflelfiooe delle quali preoccupata la fan- 
tafia , ingombrate le vigilie da’fofpiri , i ri- 
pofi da’fantafmi, e la vita di querele, per- 
chè il Cardinale unico oggetto del fuo amo- 
re li follò reflituito, non potè goder fereni 
uei giorni che erafi prefifli tali nel colmo 
elle fortune machinate con arti difonefte; 
equindi fù fra tanteafflizioni la vita di lui 
non immune da’ vizj , non cofpicua per vir- 
tù , e ne pure delle medefime totalmente 
sfornita . Succeda dunque la vacanza dell’ 
Impero , era mancato al gran corpo della 
Germania fronvolta quel barlume di di- 
rezione , che potea efibirli un Capo ancor 
che infermo, e però accrefciutafi l’animo- 
fità de’ contumaci, raddoppiatoli lo fpirito 
a’ fediziofi , rendute più infoienti le turbe 
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3 IZ ANNALI DEL 

sINNO apparecchiofli un interregno fommamente 
,619 funefto , preludio del quale fu Fidanza dell' 
Elettor Palatino , il quale prevedute refi- 
denti, e vittoriofe fopraledi lui arti le for- 
ze del Partito Audriaco , inlirteva, che la 
Dieta per l’Elezione del nuovo Imperatore 
fi differire , fperando, che inafpritefi fem- 
pre più le follevazioni di Boemia , e dell’ 
lotimizioM Aurtria potcffero ricevere tale impreflione 
‘fe’RibeU'i C ^ C emulando poi egli incom- 
biti SittcrC potenza con Ferdinando , poterti redare fu- 
<<«• periore; ma il Nunzio Apportolico ravvian- 
do in querta dilazione i perniciofi configli, 
che occultavanfi in detrimento della Reli- 
gione Cattolica , a cui era foprammodo av- 
verto il PaIatino,impiegò le più vive premu- 
re coIl'Arcivefcovodi Magonza, acarico di 
cui come Cancelliere della Germania appar- 
teneva!! di chiamare la Dieta inFrancfort, 
come egli aderendo alle paterne infinuazioni 
del Papa fu prefto in onta degl' artifici del 
Palatino a pubblicarne le chiamate. 

6 Intanto i Boemi rifiutando come oltrag- 
giofi gl' effètti della Clemenza loro efibiti 
*» da Ferdinando con accrefcimcnto de’Privi- 
«•».*. legj, perfiftevano più protervi che mai nel- 
*' * a * oro contumacia; cosi l'Aurtria fuperio- 
re, che, chiamando il Dominio dell’ Arci- 
OSiliik de’ duca Alberto , rifiutava quello di Ferdi- 
Ribelii con. nando , e la Moravia dopò havere fpediti 
fauWan? ^ occor ^ di cinque mila combattenti al me- 
defimo cambiata refoluzione , e dichiaratali 
favorevole a’ Boemi , i Soldati già in Mar- 
cia fi sbandarono a riièrva del folo Genera- 
le Albcrtodi Valftain, cheprofeguì il viag- 
gio , giurando a Ferdinando la propria ub- 
bidienza , c confcgnandoli il denaro , che 
haveva per dipendio delle Milizie fuggite ; 
vero è, che i Moravi con la rctenzione del 
Cardinale Dutridein foprammodo caro, e 
benemerito agl’ Auftriaci ricuperarono lo 
Aedo denaro, cambiato con la di lui Per- 
fona; e mentre che le frequenti novelle del- 
le follevazioni angurtiavano in sì dolorofi av- 
venimenti Ferdinando , fiavvanzò l’Eferci- 
to de’ Ribelli , condotto dal Conte della 
Torre ad arti-diario entro la della Città di 
Vienna , dove non haveva di Prcfidio più 
di mille , e cinquecento Uomini a piedi , e 
due cento Cavalli , c perciò in Aato di non 
poter refirterc al nemico, fe egli per Divina 
previdenza fermatoli due giorni a Film per 
appuntar con le Lettere l’intelligenze de' 
Baroni, che haveva in Vienna, non bavel- 
le dato agio all’armamento di cinquecento 
Scolari di quelle Univerfità , & all’intro- 
duzione di molte Compagnie di Corazze, 
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che con Bandiere mentite erano fpeditc dal ANNO 
Gran Duca di Tofcana, lòtto la Condotta 
di Santilier Nobile Francelè , il quale per- 
venne in punto di redimere il Rè Ferdinan- 
do dalla temerità , clic attualmente prati- 
cavali contro con violenze dall’ inchiede 
pregiudiziali allo Stato, & alla Religione 
Cattolica, fino con l’atto indecente di un tale 
infoiente Eretico , di ertèr pigliato per un 
braccio . Il Conte della Torre dopò la di- 
mora di due giorni benché li avvanzalfc ad 
occupare i Borghi , e già devorando con le 
fperanze la conquida, nefuimpedito dalla 
fopravenenza di un avvilo, che il Mansfelc 
Condottiero della Gente Boema, e foco Col- 
lega nella ribellione, forte redatofeonfitto 
per imbofeate apparecchiateli dal Buquoi, 
e dal Dompicri Capitani di Ferdinando, 
che con grolle milizie dell’ Ungheria eranli 
uniti in onta delle di lui oppofizioni ; e quin- 
di temendo il Conte , che tale fucceflò po- 
terti porli in contingenza la Fede de' Boemi 
del proprio partito, llimò ritirarli dall' incer- 
ta Imprelà di Vienna per confervar la ficu- 
ra divozione de’ foderati di Boemia , non 
havendodalprcfente attentato riportato le 
non un vergognofo vantaggio , che il di lui 
Figliuolo , invaghito della Figliuola del 
Contedi Ardrech, la rapi a fole tremigli» 
lontano da Vienna. Intanto in Boemia cer- 
cava!! un Rè , clic pari in petulanza co’ fol- 
levati ne riceverti la Corona offerita all* 

ElcttoreG io: Giorgio diSaflònia, pofeia a 
Carlo Emanucllo Duca di Savoja, e ricu- 
fata come involta in acerbe contingenze di 
doverla fodenere contro la prepotenza , 
non che contro il giudo diritto e del Rè 
Ferdinando, e del Rè Cattolico , entrato 
per fodentamento del decoro della comu- 
ne Famiglia , non meno die per Tutela 
della Religione Cattolica a farli argine al- 
lo drabocchevole torrente dell’Armi ribel- 
li, della diffidenza delle quali non potcali 
haver certezza maggiore nell’ indabilità del 
Volgo , foggetto a eambiarfi quanto l' in- 
dabilità de' Venti . 

In tanta agitazione , i Boemi, a’ quali pre- 7 
fentavafi malagevole il rinvenire chi li vo- „ . 

lene per fudditi , quanto trovan altri m c~j. 
rinvenire le Corone , deliberarono di rac- 
comandarli al Conte Palatino, che unifor- 
me con erti nell'avverfiooe alla Religione ’J,' 11 * 
Cattolica , non meno che alla perfona , e abbi ,[ 
fortuna di Ferdinando, loro eli bi va fperan- 
ze di efàudirli, e quindi in eccitamento di 
quell’Ambizione , che animava i di lui vadi 
penfieri , fecero rapprefentali ; Elllre impof- 

fibile 
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ANNO fi bile di redimere !e cofcicnze dalla fcliiavi- 
tu degl’Aullriaci , lè non trovavafi Princi- 
pe zelante della Religione Riformata, che 
Arguendo la luce del difcaccij mento del lo- 
ro Impero non illabiliflè la ficurezza, con 
lèdere moderatore in quel Trono di dpve 
la tirannia haveva per ta^i anni violati i 
Privilegi , oppreflà la libertà , e conculca- 
ta la Riforma, con l'ignominia di venire i 
Proteflanti infamati coi titoli d'Appoftati, 
edi Eretici; non poterli abolire in altra for- 
ma, che con l'elezióne d’un Rè, che pof- 
fènte per le fòrze de’ proprj Stati , venera- 
bile per chiarezza di fangue , zelante del 
corlò della Divina parola, libero dall’infe- 
zione delle fuperftizioni Romane , apprez- 
zato per vigore di età , e di pubblica ottima- 
zione riftoraflè i languori de' Boemi , e fà- 
ceflè rilòrgere la deprefla antorità de’ Mae- 
ttrati , ed il vigore dqgl’ eftinti Privilegi . 
Tante qualità concorrere nella perfora del 
Palatino medefimo , additato perciò vifi- 
bilmente dal Cielo per nuovo Gedeone de- 
bellatore dell' oppreffione del Popolo di 
• Dio. E refultar indi predio il di lui debito 
di non ricufàr la ditela di sì giuda Caufa, 
.che foftenuta da forze valevoli di tanti ze- 
lanti dell’onor di Dio, ed abbonenti della 
tirannia di Ferdinando , coftituiva un Ca- 
po poffente a rintuzzar l'orgoglio nemico ; 
nè mancarvi fè non l'Anima , e la mente 
direttrice, doè un Capo di fènno, e di fe- 
rie , ebe adorno ifclla Corona Reale calpe- 
ttafTe la cervice non indomabile della forza 
Auftriaca . Animatoda tale invito contro il 
cKtuUCt* P arcrc tutti gl’Amid, e Parenti, e par- 
ia» fodera. ticolarmcntc dal Rè d’Inghilterra fuo So- 
cero , volle refittere intrepido il Palatino 
nel fecondar i proriti della propria ambi- 
zione , fòlleticata dall’imminenza de’ nuo- 
vi torbidi di Ungheria , a non ricufàrc la Co- 
rona Boema ; e perciò non ottante la nega- 
tiva di afliftenza de’ próprj alleati , colle 
fole Milizie degli Stati fuoi pattò perfonal- 
mente in Boemia ad incorooarfi . Ciò Arguì 
dopò l’entrata fòlenne fitta in Praga con 
dicci mila Fanti, e duemila Cavalli entro 
il melòdi Novembre, e fu fra le acclamazio- 
ni del Popolaccio freneticante per giubilo, 
cgl’applaufi dcgI’Eretici,afliinto a quel Tro- 
no . La prima azione del di lui Regno get- 
•» tò le faville per l’incendio della di lui mo- 
mentanea fortuna , mentre dichiarato Ge- 
nerale dell’ Armi il Principe di Anhalt , 
Tettarono delufi delle loro allettative il 
Conte della Torre , ed il Mansfelt , i quali te- 
nendoli trattati con ingratitudine, rivolta- 
yen» Primo. 


rono poi l’animo ad altri penfieri , che ren- ANNO 
dettero torbido il Regno , infutti (lente la 161 j 
Coronazione , e delufo il Coronato , come 
l'anno vegnente riferiremo . 

Eranfi in quello mentre difpofte le colè 8 
alla celebrazione di tré Congrefli, ò (iano 
Diete in varie parti della Germania, per r* rp*«/«.s. 
rinvenire lòtto lofquittinio dell'efame i ri- *5?®?' 
medj piu opportuni a rittorare i languori n««. a.,, 
della Patria, e dell’intereflè comune . La 
prima, e maggiore fu quella diFrancfòrt, 
raccoltali per l'elezione del nuovo Impe- Di ^, jj 
ratore, per difpofizionc della quale, come Frwcfort . 
i Principi proteflanti non mancavano nell' 
ufo dell’ arti piò perfide , perchè cadette 
la Corona in un profèflòrc della loro Setta , 
cosi y Pontefice Pao|o in una perfètta unio- 
ne col Rè Cattolico , dirizzò i proprj uficj 
all'elàltazione del Rè Ferdinando, incari- 
cando al NunzioAppottolico, che operan- 
do di concerto co’ Miniftri Cartiglia™, im- 
piegaflè le più vive efortazioni , e le più cf- 
. ficaci preghiere , particolarmente co’ Prin- 
cipi, oc Settori Ecclcfiattici , che mai for- 
ièro polTi bili , nella più infigne urgenza , 
che potette ttringere la Chiefa Cattolica; 
e perciò egli e colla voce, e con lo forino poflo'ro. fi- 
li rivoltò a portar le parti di Ferdinando, 
dichiarandoli a nome del Papa : Non eflèr lnl '’ °" 
fòla la medicina , che preferivo il metodo 
al rifànamento de’ malori del corpo uma- 
no, e naturale, per l’arte che diriggefi dalle 
congetture , & indizj ; ma ancor quella , 
che hà per oggetto di rillorare i malori dei 
corpo civile nella pacifica direzione della 
Repubblica , e nel fottrarre i fomenti a’ 
difòrdini , e corruzioni , che la perturba- • 
no ; e quindi procedendo all’ efame dell’ 

Idea delle correnti mortifere moleftie della" 

Germania , con la congettura doverfi fare 
inquifizione d’onde pullulaflèro i moti per- 
turbatori e della Boemia , e della Lufazia , 
c dell’Auttria, il che non eflèr tane’ ofeuro, 
che ogni mente non lo di (lingua , cioè il 
prefetto della Religione , il fomento dell’ 

Eretta , e fè di quà procedeva il difordine , 
ivi doverfi poner l’ordine , e raddoppiare il 
conforto del rimedio . Et eflèr per verità il 
più letale di tutti i morbi , che pottòno ag- 
gravare uno Stato , quando dalla vittoria 
dall’Eretta fi diftruggono i Sacri Tempj, 
s’introduce nel cuore degl’ Uomini odio im- 
placabile, che in vece di ferii amare da’ Cit- 
tadini, accende fra gl’ Abitatori della mede- 
fima Città , anzi fra congiunti della mede- 
lima famiglia , quella rabbia , che non 
trovafi ò co’ Tartari , ò co’ Barbari dell’ 

Rr India, 
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stNNO India , e la Chicfa in particolare foggiace 
,61 9 alla totale diflruzione , mentre perduta la 
Monarchia del Prelato , la Gerarchia del 
Clero, la contòrtone Cotto nome di Rifór- 
ma entra a disformare, & abolire i 'minia- 
rne , che porta della Santa Gcrufàlemme. 
'rionfànte in Cielo lotto l'unità di Dio , e 
lìartiflenza delle Gerarchie degl'Angeli , co- 
me già fu i flit uira la Militante Cotto l’unità 
d'un fol Capo Gesù Criflo , con l’ajuto de- 
gl' Appofloli , eDifcepoli; e quindi i Pre- 
lati, che dalla Chiefà havcvanolafufliflen- 
za del Principato , potevano havere per or- 
ribile il calo, nel quale l'Ersfia palefemcnte 
poterti macbinare lotto l'Impero d'un Ere- 
tico le loro rovine; c fé frà l’Erefie la Calvi- 
niana era quella , èlle havcva più figuro de' 
Principi pretendenti alla Corona Imperia- 
le, leieffère appunto la peggiore per intro- 
durre l'orrore de’ Cuddctti difordini e nel- 
le ChieCe, e ne’ Principati fècolari. Ha ver 
fcrittopalefèmente Calvino nel Libro quar- 
to, al Capitolo fèdo, al Paragrafò nono delle, 
fue Riduzioni , non ertèr ottimo il reggimen- 
to Monarchico ; & al capo quarto, non eflèr- 
vi differenza frà l' Arcivefcovo , & il Che- 
rico Lettore; dalle quali conclufioni argo- 
mentarli per indubitabile , che iflillandofi 
negl' animi de’ deviati una tale Dottrina , 
(limata celefle , fono concitati ad abbor- 
rire il dominio de' Prelati, è de’ Principi , co- 
me loro additato difèttofo dal creduto legis- 
latore; c però declinando dalla loro ubbidien- 
za , col fuppoflo merito di adempire all’ ob- 
bligo , che loro impone la nuova Dottrina , 
fi partono con le ribellioni dall'ubbidienza 
de’ Principi naturali , e cercando quel che 
per migliore è loro flato infognato dal lo- 
ro (èduttore Calvino, amano il reggimen- 
to Democratico , ò dia Popolare , di diritto 
contrario a quello, con cui in varj Principati 
liberi-reggeafi l’intera Alemagna; non ertèr 
quella Teorica Cpeculativa , cllèr eflà mera 
oflèrvazione di ciò che miravafi praticato 
nelle Provincie d’ Olanda , nella Città di 
Ginevra, dove la Dottrina di Calvino ha- 
vea tolta l'ubbidienza al Sovrano Principe , 
e Prelato naturale , pcrcriggere una Repub- 
blica, che è quell’idea additata per ottima 
nella di lui iflituzione Cuddetta . Nè pure 
riufcirvana l’oflèrvazione de' ferali avveni- 
menti dell'Inghilterra, che fiorita tanti Se- 
coli (otto iproprj Rè nella Fede Cattolica , 
crafi indi precipitata nella più luttuoCa con- 
fiifione per la potenza ufurpatafi da’ Parla- 
menti , per l’audacia aflunta dalle Con- 
venticole de'fediziofi , tutte animate dalla 
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Dottrina di Calvino, che non (lima buono siNNO 
il governo d un fòlo, filtro perciò il Regno ,6 j 9 
delle difcordie , il Vaflàllaggio della difubbi- 
dicnza , & il Teatro delle maggiori calami- 
tà . A tale flato indirizzarci i moti della 
Germania fufcitatidàll' Erefiadi Calvino, e 
doverli perciò raecurare l'elezione di Prin- 
cipe, che non mio rifplenda per zelo della 
Cattolica Religione, ma per pietà del Cul- 
to divino , per fortezza di cuore , e Cia di 
più Cpettabile per vigore di fòrze di altri Sta- 
ti , a fine di poter moliture il vilò rifòluto a’ 

Ribelli, &cflorceredaèfli con l'incuflione 
del timore quel rifpetto , & ubbidienza , 
che nega alla Sovranità dell' Impero, e del- 
la ChieCa la proterva contumacia de' folle- 
vati ; nè l'cfame della quajirà di tutti i Po- 
tentati A [emani poter anteporre altro Prin- 
cipe, a cui laccherò Corona accoppiate infic- 
ine tutte le qualità fuddette, in florida età, 
che nel fòlo Rè Ferdinando . E doverli an- 
co confiderarc in conto della Cua Potenza 
l'aderenza del potentiflimo Rè Cattolico, 
che con vicinanza de’ propo Stati poteva 
contribuire validi fòccorfi all' opportunità 
per raddrizzare alla venerazione , & ubbi- 
dienza de’ Popoli (edotti d'Alemagna non 
meno la Cattedra Appoflolica , che il Trono 
Imperiale, non tanto il mantenimento de’ 
diritti de' Prelati , che Io fplendore della 
ChieCa, che era cipolla allaprecifà necefli- 
tà di havere un tanto Tutore , come ap- 
punto una mera, & urgente neceffità vole- 
va ertèr compiacciura . 

PcrTaltrapartelaTurbadcgl’Eretici, e 9 

fediziofi (òtto la direzione di Federico Conte Ex .n n „ì, 
Palatino del Reno, fece parimenti divulga- ... . , 

re altra Ccrittura , con la quale aflèrivafi non Conte Pai.- 
efTere altrimenti l'odio , che profèflàvano ““«> 

alla Religione Romana, il motivo dcll'ef- 8 “ 
clufione ch’erti machinavano contro la Per- 
fidia di Ferdinando, ma il fòlo amore della 
Patria, per la cònfèrvazione della libertà 
Tcdcfca , c per declinare dal pericolo evi- 
dente d'incorrere in una dura fchiavitù , 
e tirannia della Caffi d’Auflria, la podeflà 
della quale flirta per trafeuraggine di quei 
Potentati , che havevano negletta l'oppor- 
tunità di porre moderazione al di lei Domi- 
nio prima che opprimefle l’Europa , erafi 
conflituita in tale Grandezza, che conveni- 
va a tutti ò di ubbidirle come Sovrana, ò 
perfeguitarla come nemica. Haver lei lavo- 
rate lecatcne didiverfèanclla in ogni regio- 
nedclla Terra per porla tutta in fchiavitù, 

& havere ultimamente con gl’ufizj del Con- 
te d’Ognate elètta promeflà dagl’Arciduchi 

della 
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della unione dell’ A lfazia per potere con l’op- 
portunità di quella Provincia accoppiare in- 
fieme non meno gli Stati di Fiandra , di 
Borgogna , e di Milano , che le due Fa- 
miglie in una di Spagna , e di Germania , 
per innalzare all’ oppreflione di tutto il 
Criftianefimo un folo formidabile , & in- 
vincibile Tiranno . Quella eflère la cagio- 
ne , che (limolavano i zelanti del pubbli- 
co bene , e della comune Scurezza ad im- 
pugnare l’efaltazione di Ferdinando , e non 
quella , che divulgavano gli Spagnuoli foli- 
tt ad indorare la loro ambizione , con gli 
fpeziofi pretelli della difefa della Religione 
Cattolica, l’ufo della quale rimanea in to- 
tal ficurezza , quando il confenfo di tutti i 
Procedami efibivala con la piena libertà di 
cofcienza a chi volefle profelTarlaje per chia- 
rire ogni ambiguità che fi eccitafle in con- 
trario , efibirfi da elfi i loro voti , & uficj per 
levitazione del Rè di Francia , e del Duca 
di Savoja , ambedue profellòri zclantiffimi 
della Religione Romana . Che fe tal prò- 
pofizione ufcilfe ancora dalla convenienza 
di volerli unTmperatoreTedefco, oflérirfi 
in terzo luogo la prontezza di concorrere 
nella perlbna del Duca di Baviera, che alla 
prerogativa di nazionale accoppiava quel- 
la di fcrupololb Cattolico . Venire perciò 
allretti gl’ Elettori dal debito diconfervare 
in liberta quei Potentati , che fino allora 
erano rellati immuni dal vafiallaggio , e 
terrore della Monarchia Spagnuola , ad aprir 
gl’ occhi perchè non riunillè a tanti Titoli , 
e Corone , che linnalzavan col compimen- 
to della pubblica fchiavitù , ancor quella 
dell’Impero Germanico , che non folo le 
haverebbe date forze maggiori , ma copioli 
Titoli per promovere le moleftie ad ogni 
Potentato in quallifia Regione della Ter- 
ra ; e fe non potevafi nell’ angultia del tem- 
po maturare il rimedio a tanto malore de- 
folatore delle fortune di ogn’uno, fidiffèrif- 
fc la celebrazione dell' Elezione, per atten- 
dere dal tempo medefimo configlio più (à- 
lutevole, e aperture più propizie. Cosi le 
iftanze degl’ Eretici , le quali troncò l'Ar- 
civefcovo di Magonza , che vedendo Cai- 
ro il progreflò de’ negoziati per Ferdinando , 
volle come Cancelliere , che fi procedelfc 
all’Elezione. 

Palfata in quello mentre la fcrittiira del 
Nunzio, ed armata dalla viva voce de’Mi- 

niftri Appoftolici , e Cafligliani , fi aduna- 
rono nella Dieta di Francfort 6 le perfone 
degl’ Elettori , ò i loro Deputati , panando- 
vi lo flelfo Rè Ferdinando a traverfo delle 
Tomo Primo. 
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infidie apparecchiateli per toglierli la vita 
prima che conquidane la Corona, e frà gl’ 
applaufi delle T urbe , e de’ Nobili devoti del 
di lui partito; e recateli a difculfionc lepre- 
tefe de’ Candidati, e la forza (fi quelli che 
opponeanfi all’elezione di lui , parve che 
tutte fi riducelfero nel voto dell’ Elettore di 
Saifonia , che collegato per privati intereffi 
con gl’ altri , quelli Io volevano lòddisfàt- 
to , c quindi fu ncceflàrio di conquillarlo 
con l’efibizione de'premj; perlocchè aspi- 
rando tutti a favore di Ferdinando , iellato 
il Palatino fenza altri aderenti , fii indotto 
dalla forza a far quello , che la fpontanca 
volontà fua abboniva , di concorrere ad cfal- 
tarlo ; perlocchè il giorno ventcfim’ottavo di 
Agollo fu nelle forme (olite eletto Impera- 
tore , nella di lui età poco fopra i quarant’ an- 
ni . Eletto che fu , adempì alle folite promef- 
fi firmate con giuramento, di difèndere il 
Criftianefimo, il Papa, e la Chicfa Roma- 
na , confavate in offervanza la Bolla d'oro , 
ò le Leggi dell’ Impero , non alterandole 
fenza confenfo degl’Elettori , e degl’Ordini , 
anzi far efeguire ciò che il loro Collegio de- 
terminane, confèrvando illibati i diritti loro, 
e quelli di ogni altro Principe . Non far 
Leghe, muover Guerra, ò cedere neftùna 
prerogativa dell ' I mperio lènza loroconfèn- 
fo , ma ricuperar le perdute , particolar- 
mente ne’ Feudi alienati ne’ Principati d’Ita- 
lia. Non valerli di Milizia foralliera; non 
imporre dazj , le non con il confenfo fud- 
detto ; non convocare Diete fuori di Ger- 
mania ; non conferire Oficj, fenonàTede- 
fehi , nè valerli d’altra favella , che dell’Ale- 
mana , ò Latina . Procurare che nella Cu- 
ria Romana fi manteneflero i diritti del 
Padronato fopra i Benefici Ecclefiaftici a fa- 
vore de’ Germani. Non conceder licenza a’ 
Feudatari d’imporre Gabelle a’ loro Vaf- 
falli . Non ufar l’Arma formidabile del 
Bando Imperiale lènza afcoltare in difefà 
le ragioni del pretefo Reo . Non concedere 
inveftiture ne’ Feudi devoluti, fe fodero no- 
bili, a riferva di quelli degli Stati di Aullria ; 
non trafportare fuori di Germania la Se- 
dia , e refidenza Impalale ; e non valerli 
del Configlio fe non ae’Tcdefehi civilmen- 
te nati . Cosi fu afiùnto all’Impeto Ferdi- 
nando Secondo di quello nome non fenza 
acutilfimo fdegno de’ Principi , e Capi Pro- 
teftanti , dalla perfidia de’ quali non andò 
nè pure immune il ritorno del medefimo 
Ce Ciré in Vienna infidiato a morte, e pro- 
tetto da Dio, che havevalo feelto protetto- 
re della Chicfa . 
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ANNO La feconda Dieta , che celebro (fi inqueft’ 

1619 anno fu quella raccoltali nella Città di Er- 
1 bipoli, dove convennero gl’Elcttori Ecclefia- 

ftid , e tutti gl’ altri Prelati Principi dell’ 
a* Impero, & altri, checoflituivano il corpo 

Diai di della Lega Cattolica . Due oggetti furono 
cluol ' de proporti a'fquitinj dcgl'Adunati; cioè Iìag. 
10 ‘ gregazione alla detta Lega del Duca di Lo- 
rena , & il porli in concio le forze comuni ad 
eflètto , che cdèndo finalmente venuto il 
tempo di valertene in benefizio della Chic- 
li , potettero impiegarli e per decoro dell' 
unione, e per confervazionc de’ loro Stati; 
pcrlocchè difccrneafi necettaria l’elezione 
Dm di Bt ^ Un Capitano generale , a cui fi potelfe 
»icn fin» confidare la direzione dell' Armi , c quin- 
di fu eletto di comune conlèntimento Maf- 
ù«to liaf* Emiliano Duca di Baviera . Indi eliminatoli 
lo fiato dell’ Erario comune , per fupplire 
a i difpendj ncceffarj , fu elfo riftorato dal 
Pontefice Paolo , con l'obbligo effettivo di 
contribuire trenta mila feudi il Mele , da ri- 
cavarli dalle Decime importe lòpra il Cle- 
ro; e quindi fu poi difeiolta l'Adunanza con 
determinarli , che l' impiego d’egre potere 
Ditti di sii- della Lega fofteneffe la fortuna del nuovo 
fooii fivore- Cefare , come anche determinò il medefi- 
n c a Ce a- mo ] a terza D, eta tenutali da’ Principi del 
Circolo di Sartònia , avanti quell’ Elettore , 
e con l'intervento dcgi'Ambafeiatori del Rè 
di Danimarca , dove egli protcftò di alfu- 
mere la difefa delle ragioni del nuovo Im- 
peratore, òper iftimoli, che riforniva del- 
la Giuftizia,ò come altri dilfero, perquelli 
più portenti nel fuo cuore dell' internile , fol- 
leticato dalle promette di rilevantiflimi van- 
taggi. 

il E ben aumentavanfi a mifura di tanti 
provvedimenti i malori moltiplicati su la 
a» * fellonia de’ Boemi , che con efprette fpedi- 
Ìi' z ' on ‘ impetrarono dal Turco la pcrmirtio- 
Turco. * ne a BcttlcmGabor Principe della Tranfil- 
vania, di potere attaccare gli Stati di Cefa- 
re , non ortantc il vigore della Pace, nella 
quale egli polàvafi ficuro da’ perturbamenti 
di quella parte . Nè incontrarono difficoltà 
ad ottenerla , nè ad haveme efecuzione da 
lui , che mirto nell'apparenza erteriore di 
ogni Religione , e fpecialmente della Gre- 
ca, e della Calviniana , odiava fopra tutte 
la Cattolica , benché in fuo cuore non ne 
coltivartè neflùna ; ond’egli ardito, quanto 
efibivalisì valido appoggio dell’Ottomano, 
pronto quanto contentiva sì felice apnmen- 
che comma, to al precipizio di Ferdinando , follecito 
Iff'liufUo' quanto rtimolavalo la congiuntura propizia 
r>ciì», coro di tanti Ribelli dell’ Imperio , aflèdiò im- 
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provifamente le Città dell’ Ungheria Supe- siNNO 
riore , fottomettendo alla propria ubbidien- ,619 
za Caffovia , indi Altemburgh , e Poflonia , 
con riempir di fpavento il rimanente invaiò 
dalla parte Occidentale, ancora dall’ Etter- 
ato de’ Boemi penetrati con sì veloce oft ili- 
tà nell’ Auftria , che fe il Dampicre , ed il 
Mirandas Capitani di Celare, non fi opp©. 
nevano con le loro fehiere , cadevano in loro 
terc i Ponti della ftertà Città di Vienna, 
a affacciandoli con foli cinquemila Com- 
battenti il Conte di Bucoi , per contraftare 
l’ unione fuddetta de’ nemici Boemi agl’ bl ^' 0 re ?l 
Ungheri, incontrato Bcttlem ne 1 contorni di Cedici . 
Poflonia , fe ben forte di quindeci mila Sol- 
dati reftò in Battaglia feonfitto dagl’ Au- 
lì riaci in tal forma , che fe bene il Conce 
della Torre fe gli accoppiò, dopò furono le 
di lui reliquie sì deboli , che non poterono 
intentare il medi tato attedio di Vienna , con- 
tcfoloro e dal deliquio delle proprie forze, 
c dall’ afprezza della Stagione ormai del 
Verno , e dall’ eflerfi avanzato un altro 
Efercito di dicci mila Polacchi , ottenuto 
dall' A rciduca Carlo Fratello di Ferdinando 
dal RèSigifmondo, ad attaccare il Ragot- 
zi Capitano del Gabor nell’ Ungheria Supe- 
riore, a batterlo con tal forte, che fu for- 
za al medefimo rifiutar la Corona di quel 
Regno , efibitali in una Dieta , e concor- 
darli con Celare con una Tregua, che pur Trama eoa 
lo lafeiò poflèflòre delle Città occupate, ri- Ferdinando, 
tirandoli i Capi ribelli a’ quartieri d’inver- 
no. Vero è, che il precipitofo partito, che 
fcellèro i Boemi per fortezza della loro pro- 
tervia , aprì la ftrada all’ Imperatore di più 
agevolmente debellarla : mentre al tocco di 
veder la Germania invafa dalI’Armi barba- 
re raddolcì l’ afprezza dcgl’ifteflì Principi 
Protettami, che all'immagine orrida dell' 
imminente fcrvitù , che fempre hà foco 
congionta la chiamata de' foccorfi troppo 
poficnti, depofero l'odio alla famiglia Im- 
periale , rivoltandofi tutti all’ oppreflionc 
de' Boemi , che infedeli alla Chiefa , ed al 
Sovrano nella feelta de’ mezzi , per foftene- che di Protc- 
1 e la propria contumacia , palefàvanfi infe- ***"**• 
deli aGesùCrifto, e traditori della Patria; 
e quindi apparccchiaronfi in una quali ge- 
nerale Alleanza , a domare i Ribelli , fe 
non per virtù ò per oflequio a Celare , per 
timore di forte peggiore nell* introduzio- 
ne, chepoteafi figurare agevole dell' Armi 
Turchefche. 

In Spagna fu in moto quella Corte per 13 
la rifoluzione pigliatafi dal Rè Filippo, di El 
pattar perfonalmente a viGtare il Regno di »•. IU 
Porto- 
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ANNO Portogallo, dove pervenuto infieme col pic- 
1619 dolo Principe fuo Primogenito, e con la di 
lui SpofaElifabetta Barbara, entro il mele 
Ri&nolko Luglio , fuperò l’efpet razione la fontuofa 
1.. t'oniniilo. pompa , che pure havevaii grande del rice- 
vimento di sì gran Monarca , nella sì grande 
Capitale Città di Lisbona, nella quale rau- 
nati gli Stati , ò fiano i Grandi di tutto il Re- 
gno , moflrò loro Filippo il Succo flore della 
loro Corona, ricevendo dal loro giuramento 
folenne la promeflà di riceverlo, e di ubbi- 
dirlo, quando Dio haveflè difpofto, che le 
fperanze fi convertidéro in effetti , come frà 
le più alte acclamazioni d’incorrotta fedeltà ', 
e di lunga profperità alle pedone Reali Fu 
promeffo, e giurato. FU bensì perturbata 
fa felicità del viaggio medefimo da’ funcfli 
ragguagli della Germania , per i moti della 
Boemia, cper l'atroce protervia degl’ Ere- 
' tici e contro la Chiefà , e contro la fami- 
glia commune ; e benché pareffe ad alcu- 
ni , che il fentimento Regio non fède cosi 
vivo, come la di lui connaturale pietà pro- 
metteva, con tutto ciò l'eftétto convinte 
per fallace il giudizio , mentre ratter.uto 
dalla contribuzione de’fòccorfi maggiori 
perla lontananza de’ luoghi, ingiunfe (olle- 
citamente , prima all'Arciduca A Iberto Go- 
vernatore di Fiandra, e poi al Duca d’Of- 
fona Vice-Rè di Napoli , di fpedire con la 
maggiore follecitudine i più validi ajuti a 
ziv-.ysi». Ferdinando, che trovaremo fommamente 
e v^ntì. i.t profittevoli nell’anno futuro ad agevolare 
o j a memorabile imprefa della depreflione de’ 

««•cu. Ribelli. In tanto rendutofi il Governo del 
medefimo dOffona fommamente odiofo,ha- 
veva la Città di Napoli fegretidimamente 
d^Duci”? fpcd'to alla Corte Cattolica il Padre Brin- 
ortma da defi Cappuccino di perfetta vita , il gitale fu 
N-poli. afcoltato dal Rè con lèmma benignità lòpra 
le ftrane maniere, conlequali elio dava l’in- 
tera direzione del fuo reggimento ad una 
illimitata licenza del fuo capriccio, non cir- 
cofcritta da nedun riguardo ò del rifpetto 
dovuto alla nobiltà , trattata con maniere 
poco più foavi della fchiavitù , ò della rive- 
renza verfo la Chiefà , l’immunità della 
quale egli non conofceva fe non per violar- 
la, ò per i riguardi a' Principi confinanti, 
che egli irritava con temerarie incurfioni , 
non dirigendoli la di lui mente ad altro og- 
getto, che havedé immagine d’anello, le 
non all’efercizio delle virtù popolari , diafi 
labilità, e liberalità con la Plebe, maque- 
do chiudere in feno la corruzione più pof- 
fènte del fcrvizio Regio , mentre sù la fòr- 
za della moltitudine beneficata , egli ap- 


poggiava le machine di perpetuarfi nel Go- ANNO 
verno , e di togliere al Rè l’arbitrio di po- ! 6 1 9 
tervelofpogliare a fua voglia; che anzi non 
mancavano ficuri rincontri di ederfi avan- 
zato all’efecrabile invito fatto al Duca di 
Savoja, & alla Repubblica Veneta, confi- 
derati inimici della Monarchia Spagnuola , 
di fico collegati! per liberar l'Italia dalla 
di lei foggcztone . Furono foprabbondevo- 
li quelli Capi per aumentare la connatu- 
rale fufpizione, che la Corte di Spagna 
fuol Tempre rifèntire della fède de’ proprj 
Miniflri, laquale firendeprelfodilei fom- 
mamente fofpetta, anche dal fòlo innocen- 
te ridedò della loro lontananza, non che 
accoppiata a circoflanze tanto pericolofè , 
quanto erano le efpodc dal Cappuccino, ve- 
rificate ancora da altri rincontri, da’ quali 
fe non erano rendute vere , eran fatte cre- 
dere verifimili , il che riefee baflevole per 
decretare congiuflizia la remozione di qual 
fi voglia Miniffro; perlocchè venne in pre- 
cifa rifòluzione il Rè Filippo di chiamar- 
lo alla Corte , degnandoli fuccedòre in 
Napoli il Cardinale Borgia , che trovandoli 
in Roma, poteva edèr pronto con la cele- 
rità, di occupare quel podo, edi liberare 
l’animoRegio dauna più lunga, emoleda 
follecitudine . 

In Francia non mai immune da turbo- 14 
lenze, per lo fpirito inquieto della Nazio- f, b^.c. 
ne , il ripolò , fu di nuovo alterato per lin- a'"""'- 
traprefa fuga dalla Relegazione di Bles del- 
la Regina Madre . Dimorava ella in quella 
Città fommamente adirata , e del tratta- p tó(l 
mento , che pareale troppo tevero- , e del r?jìm Mi- 
Dominio, che fembravale troppo adoluto 
de’ Miniflri della Corte fopra le voglie del 
Rè fuo figliuolo, e particolarmente del Si- 
gnore diLuines, confiderato autore della 
ilrage de i di lei favoriti Concini, e dello 
fleflò fuoefilio, e feparazione dagli affari, 
e delizie della Reggia ; e benché il Rè gli 
fpedifTe il Signore di Fargis tornato di Spa- 
gna, per darle nuova di Lifabetta fua fi- 
gliuola , afficurandola , che entro la Quare- 
fimal'havrebbe richiamata, con tutto ciò 
fdegnato il Duca di Epernone , c partito 
molti meli avanti dalla Corte, fi fece ofla- 
colo a tale unione, perfua dondola a cercare 
in più lunga refiflenza la depreflione de’ Fa- 
voriti , & i maggiori vantaggi a sé raedefi- 
ma . La cagione del di lui fdegno era per et 
ferii dalla nomina del Rè preferito al proprio 
figliuolo Arcivefoovo di Tolofà , il Vefcovo 
di Parigi Condì , per la dignità del Car- 
dinalato, e per eflerfi decifo contro di lui 
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ANNO l'articolo della preeminenza nel Configlio , 
1619 collocandolo in luogo inferiore al Guarda- 
figilli della Corona ; e però ritiratoli al pro- 
prio Governo di Metz , e communicati i 
Tuoi dilgufti col Duca di Buglione, (lima- 
rono gran vantaggio di potere corredare il 
proprio Partito con darli per capo la Regi- 
na Maria , la quale appuntate con eflò le 
cofe opportune , il giorno ventiuno di Feb- 
braio nell' ore più tacite della notte, difeefa 
da una fineflra del Cartello di Bles trovò en- 
tro la Città una Carrozza con cento Cavalli, 
e rinchiufavifi dentro , poco lontano incon- 
trò lo fterto Duca diÈpernone, che atten- 
devala con altri trecento, col quale accom- 
pagnamento parto ad Angolcm , ricovera- 
tali prima in Lovies, Terra fiotto il Gover- 
no del medefimo Fpemone ; perocché era 
la Francia in quei tempi ridotta a fbggiace- 
rc alla Regia Podeftà , con tali fomenti dell' 
Ambizione de* Grandi , che perdendo la 
grazia del Sovrano , riteneano il comando , 
& il governo delle Piazze , per foftenere con 
le medefime forze del Rè la ribellione loro, 
contro il medefimo Rè . La commozione ca- 
gionata dal fuccellò alla Corte, & ildiftur- 
Srnfo che hi b° dell'animo del Rè , furono graviflimi , 
il Rè. vedendoli porto in neceflità ò di lèrvire al 
capriccio de'proprj Vallarti, ò di armarli 
contro la propria Genitrice, e rivoltare le 
medefime Armi della Francia a lacerarli da 
sè medefime; perlocchè prevalendo in lui il 
fenfo di una giuda indignazione, ordinò la 
raccolta ed’ Armi , edi Monizioni , e di ogni 
Iftrumcnto da Guerra, che pretella va di vo- 
ler condurre egli fterto a debellare gl'inimi- 
ci del comune riporto . 

j$ Erano in tanto fèrventirtimi gl’ufizj de' 
i» ci »y,:. G randi per rinvenire forma valevole a fc- 
t, Mima, dare à ftrepitofo tumulto, prima che pro- 
rompeflè ad un infortunio più aperto per la 
Francia, & il Nunzio Appoftolico Guido 
U6«t del Bentivoglio fiupplicò il Rè a ricordarli , 
Nonno , t di non poterli fra un Rè Figliuolo , & una 
ar-- Regina Madre trovarli mezzanità più op- 
portuna di quella della (Iella natura , la 
quale infuggerire gli (limoli dell’ amore frà 
ambedue, ad erto debbono fioggettarfi gl’ al- 
tri fienfì , che appunto per ragione naturale 
debbono ubbidire all' amore , che in fine 
vince tutte le colè; fu per tanto Ipedito Pie- 
tro Berulle Superiore della Congregazione 
dell'Oratorio alla Regina, la quale ripiena 
difàntalmi, dirizzatigli nella mente da' Fa- 
ziofi , che il fàvoritodel Rè Signore di Lui- 
nes non machinaflè per lei trattamento più 
mite di quello , che tanto crudele haveva 
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fatto provare a i di lei ferventi più dilet- ANNO 
tiConcini, riceveva ogni allettamento, & ,5,, 

invito come un’ inlidia, fotto la quale pro- 
ccdeflè occulto il dilègno di atterrarla ; e 
quindi rimanevano efelidi i progetti tutti , 
che poteflèro farli per il di lei ritomo alla 
Corte ; perlocchè palpato ancora al tratta- 
mento della (lelTa negoziazione il Cardinale 
della Roccafocò , fi riconobbe eflènziale per 
dirti pamento dell' ombre fuddette , di offeri- 
re alla Regina laficurezza di qualche Piaz- 
za , & il Dominio di qualche Governo , 
proponendole quello di Angiò, con la Cit- 
tà, e Cittadella d'Angers, con le Terre di 
Citinone , ed il Ponte di Sè , perlocchè anda- 
to , c tornato il Berulle , benché la Regina 
oltre i fuddetti luoghi, chicdcflè ancora Ara- 
buofa, e Nantes, con tutto ciò recedendo 
da quella ultima pretefa, rollò concorda- 
to, che depoftefi l'Armi, il Rè perdonane 
ogni moto a’ feguaci della Regina , e che per 
decapitare ad un tratto tutte le diffidenze 
prelènti de'làziofi , le pedone Reali fi ve- u Rè, e U 
dclfcro infieme , Operando che l'incontro M**»* 
degli fguardi ravvivartè vicendevolmente 
nel cuore quel fornimento di tenerezza , che 
poteva farfi diflipatorc e de'fofpetti, e dei 
forni di fedizionc, che vi haveflèro intro- 
dotti i malevoli ; ma non era si agevole l'efi 
fètto di tale abboccamento formidabile al- 
la Regina , che temeva d'infidie , e più a i di 
lei Configlieri , chetemevanoeftinte le loro 
fperanze di più lunghi torbidi , ne’quali uni- 
camente fperavano il vantaggio delle loro 
fortune ; e perchè occupava nella grazia di 
lei il più alto favore il Vcfcovo di Lulfon 
Armando di Richeliù.il quale non fu mai fu- 
perato da nell'un Oratore dell' Età fua nel- 
la forza del perfuadere , & in eccellenza di 
facondia , li pigliò egli carico di condurre la 
Regina al detto abboccamento col Rè , il 
quale eccitato ancora dal Signore di Lui- 
nes, (atto nuovo Duca, a procurarlo, partò 
con la Corte nella Città di Turs , dove ne' 
primi giorni di Settembre venuta la Regi- 
na , fervita per ordine del Rè nel viaggio 
con le pompe dovute alla fua iftcflà Reni 
Pcrlbna , fi avanzò poi ad incontrarla alcu- 
ne leghe fuori della Città , dove la tene- 
rezza delie accoglienze fu elpreflà con pro- 
fufe lagrime , particolarmente dagl'occhi 
della Regina, la quale ripigliò fubito l'anti- 
ca confidenza col Figliuolo , (labili tali indi 
con maggiore fperanza di ficurczza , me- 
diante l'unione de’ due favoriti Vefcovo di 
Lurtòn , e Duca di Luines ; giacché il 
cuore de’ Principi lè ben libero da ogni im- 


ANNO 

1619 

16 

F r Fpi/J.Cer. 
tt'». Brut, tei. 

Ex Spendati, 

mum, 9 . 


Sinodo degl* 
Ugonotti in 
Looduno. 


Loro Decreti 
infoienti. 


*7 

T.x FpiJt.Be*. 

li V. per. a . 


E DELL'IMPERIO. 


3 «9 


preflione di fòrza , è però (oggetto a quella 
ìlei genio , e delle infinuazioni ili chi ha l'opra 
di elio il predominio . 

E bene TÌufcl propizio un tale afletta- 
mcntodella Cadi Reale , dalladifcordia del- 
la quale la perfidia Ugonotta afpcttavafi 
gl'avvenimcnti più propizj; mentre haven- 
do con petulantilfime iflanze firappata.dal 
Rè la permiflionc di celebrare un loro Si- 
nodo, ò (ia Congredò in Londuno, & ef- 


dellaCaufa, l’ Ambafciatore ftraordinario , ANNO 
che li fpedì il nuovo Imperatore Ferdinan- 16 r 9 
do Fù quelli il Conte di Fufiembcrgh , 
il quale oltre alla participazione dell’ af- 
funziope della Corona Imperiale, fi efpref- AmhlfcllI0 . 
fediefler venuto per implorare opportuno , f olire» in 
foccorfo all’urgenza de’ moti di Boemia. 

Fù dal Rè (atto accogliere con le maggiori 1 °‘ 
dimoftrazioni di onore , fervito di alloggio, 
e paffato a San Germano ove la Corte tro- 


fendo fcguita entro il -mede di Maggio l’at- . . vavafi , fpiegò la fua Ambafciata, che riufei- 


tuale celebrazione di molte (bilioni , l'info- 
lenza de' Deere ^ ulciti comprovò, che fi 
nutrivano fperanze più alte di aderenza alla' 
Corte , di quel che portafle la loro condi- 
zione di Eretici , e di foziofi . Fù numero- 
io il concorfo degl' adunati , non folo del 
terzo ordine , ò fia della Plebe , ma anco- 
ra de’ Nobili in quantità , & aflùntafi la 
difamina nella prima (bilione dell’ Editto del 
Rè , pubblicato due anni prima intorno al- 
la reftituzione, che in elio imponeva!! de’ 
Beni Ecclefiallici nel Paefe di Bearne , fù 
rilòluto'd’impedirne gl’ effetti , contraltari» 
dofi prima con le iflanze alla Corte, indi, 
le occorreflb , refi fiere alla forza . In fe- 
condo luogo fiidifcuflò l'Articolo de’ Predi- 
catori Religiofi , iquali predicavano la Fede 
Cattolica in quei luoghi , ò Piazze , che 
erano fiate date dal Rè per ficUrezza a’ 
medefimi Ugonotti, e fu determinato , che 
in ogni forma fi proibilfe loro il medefimo 
elbrcizio della Predicazione , protellando 
di armare le loro fuppliche al Rè per l'of- 
lèrvanza de’ pretefi Privilegj ; Primo con 
l’autorità de' mezzi pacifici , indi con aper- 
ta ofiilità , alla quale parea loro di potere 
prorompere , per conlbrvare la libertà del- 
la cofcienza , e de' loro Privilegj . Chilifero 
in fine le terminazioni /uddette in altro De- 
creto fognato col Carattere di una indicibile 
temerità, mentre ingiurierò , che il Con- 
greflò non fi difciogIiefib,finchè fotta relazio- 
ne delle lorodimande al Rè, non capitalic 
ragguaglio di efler accolte , & efauditc con 
facilità , ad effetto di potere dal medefimo 
Confolfo , che havea foputo contenerli ne' 
termini pacifici nel domandare ciò che (li- 
mava doverli di Giuftizia , poteflè intra- 
prenderfi rifoluzione per eftorecre con la 
forza ciò che l'ingiuftizia della Corte ha- 
vefiè denegato ; ma la fortezza del Rè die- 
de loro altre rifpofte più condicevoli alla 
loro temerità , come vedremo . 

Fù però detto Congredò degl' Ugonotti 
cagione, che il Rè non afcoltalfe con quel 
godimento , che era proprio alla giufii/ia 


Uficj del 


ta a grado non confoguì celere la rifpofia, co- 
me l’Ambafoiatore premeva, che anzi non 
. potendo il Rè pigliare impegno pofitivo di, 
prometter ad aitai le proprie Armi , prima 
che non rimanelfe adicurato di non abbi- 
fognarne persè , attendeva , che il Congref- 
fo degl’Ugoootti li difiòl velie , non parendo- 
li decoro della Macllà Regia, di dar rifpo- 
lla alla petulanza delle lorodimande, fe ef- 
. fottivamente non dilfolvevano la combrico- 
la, donde era ufeita la temerità di concepir-, Lincio àprò 
le ; ma edi perfiftendo ollinati , non potè^^rùrc. 
l’Ambafoiatore ritrarne fenon buone inten- 
zioni del Rè , per follecitudine delle quali 
non mancò il Nunzio Appofiolico Bcnti- 
voglio di contribuire i più validi uficj , rap- 
prefentando al Rè , che fc bene erano var j 
di nome , edifiinti di luogo gl* Eretici , nulla- 
di meno havevano le medefime, & unifor- 
mi intenzioni con quelli di Francia , cioè di 
abbattere la Religione Cattolica , egual- 
mente che la Monarchia temporale , ha- 
vendone dato indubitabile argomento la „ 
qualità de' foccorfi , che detti Eretici fom-^j 
minili l avano agl'Ugonotti di Francia quan- 
do era pari , c (coperto il loro difegno , di 
conculcare la Chicfo, e roverfciare dal Tro- 
no il RèEnricoTerzo; e riufoire ancor più 
formidabile , mentre i;Boemi havevano 
foelto per loro Capo il Conte Palatino, la 
Famiglia del quale fu fompremai il mantice 
delle Ribellioni della Francia ; e che fo le 
forze del Regno, ò la neutralità contribuii 
fc allo llabilimcnto delle fue ufurpazioni, 
non li riufeirebbe malagevole pallàre dalla 
Corona di Boemia a quella d’Inghilterra, 
c portare a fronte della Francia un implaca- 
bile inimico , e il più perfido fomentatore • 
della temerità Ugonotta 5 quando per lo 
contrario fe bene riufòiva di gelofia l'in- 
grandimento della Cafa d'Aufiria in Spa- 
gna, non ertbrvene i motivi«rifpetto a quel- 
la di Germania perpetuo foftentamento del- 
la Religione Cattolica ; e quindi follecitato 
da quelle , e da altre ragioni il Rè, determi- 
nò finalmente una valida aflifienza all’Im- 
1 pera- 
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JNNO paratore, con l’ordine dato della marchia a 
1619 i occorrerlo di molte Milizie, le più elette, 

• & agguerrite, che haveffè il Regno, e pe- 

rò foddisfàtto il Fuftemberg proicguì il fuo 
viaggio in Fiandra, per recare colà le roe- 
defime iftanze , che riufeirono parimenti 
fruttuofe. 

Si dimoftrò ancóra la Regia Clemenza 
propizia alla lunga carcerazione del Princi- 
pe di Condè, che fia vendo impiegato quell' 
odiofo ozio in ftudj gravi , & ameni , lo ritro, 
vò in effètti grandemente profittevole, ben- 
dìl!«clrctre chè tanto amara la cagione , che lo havea 
delCoodi.» prodotto, e caduto in una mortale malaria ,- 
il Rè per follevarlo gli fcriffè alcune righe 
di proprio pugno , con animarlo a fperar 
bene della fuafalute, e della fua liberazio- 
ne, li fece reftituire la fpada , che li fu tol- 
ta nell’atto del di lui arredo , fuccedendo 
* poi a preludio cosi fàufto l'effèttivo ordine 
per la di lui libertà . Suffègu! a queft'atto 
di grazia altro di piena giuftizia fatta efor- 
citare dal Parlamento di Tolofà, dove in- 
r.t spiata, quifito un Filofofo Italiano, per nome Lu- 
ii. ' cilio, della maggiore empietà , Ò follia nel- 
la quale polla cadere Uomo vivente, cioè 
dell'Ateifmo , e convinto di havere foco 
Pera id un Colleghi nella dannazione dodeci pazzi Na- 
Ateo , A »d polirani , riufoertdo all’ interrogazionè fif- 
EbfM P ? !,n * U ca ' c pertinace , & indocile , entro il me- 
le di Febbraio fu divampato vivo, dopò il 
taglio foftenuto della lingua , & animato 
da’ Confortatori di chieder perdono a Dio, 
al Rè, & alla Giuftizia, chiufo l’atto della 
#fua Tragedia con una rifpofta , fopra la 
quale non può darli fenfo più tragico , men- 
tre quanto a Dio diflè di non conofccrlo , 
quanto al Rè proteftòdi non fa pere d’havcr- 
lo oftèfo, c quanto alla Giuftizia, che l’af- 
petrava da'Demonj, fepurc fi trovavano. 
Così una fémmina Giudea nella Terra di 
San Gio: di Luz nella Diocefe di Bajona , 
convinta di finzione Criftiana , c di bavere 
na (colla la Particola della Santifiìma Euca- 
riftia, per abufàrfene , fu rinchiufà in una 
Bote, c parimenti arfà viva. 

19 In Polonia riufoivano fbprammodo gravi 

i ragguagli, che pervenivano dalla Corte 
**„;£'** Ottomana dove con barbara interpreta- 
zione cariéJvafi il Rè , c la Repubblica del- 
la colpa maggiore nelle correrie fatte a' dan- 
ni de’ Stari di lei da’Cofàcchi, emirandofi 
nella difpofiziène delle cofe apparecchiata 
l’ingiuftizia della vendetta , vi fu afooltata 
vo * onner ' ' a prepofizione di Gafparc Gra- 
cipe di MoT- 7janl Principe della Moldavia, a' danni del- 
divii Cu. la ftefla Potenza Ottomana. Era egli flato 


portato a quello grado dal latore di un Bafsà ^UNO 
non tanto per qualche genio , che foco allac- ,619 
ciavalo , quanto ad onta di Scander Bafsà , 
col quale paflàva un' amara emulazione , 
ma morto il Benefattore del Graziani , Scan- 
der , che non voleva tolcrare il beneficato, 
diede ordine a Bettlem Gabor d'inteflèrli 
coptro una di quelle machinc , che foran- 
do lo ftile della Corte, non che per ìnfluf- 
fo della barbarie del Clima , finifrano nel 
• torre ed il Comando, e la Vita ad un trat- 
to a' perfoguitati , ma difooperta la prati- 
ca, per qualche lettera pqjdutafi, e perve- 
■ nuta alle mani del Graziani, fi rivoltò erto 
a progettare una grand' imprefa a i Polac- 
chi , acciocché foftenendo l’ im’prcflione , 
che dovevan fàreanteriormentc i Cofàcchi , 
ne’ Lidi più proflimi a Coftantinopoli , egli 
haveffè potuto occupare qualche gran Piaz- 
za con l’Eforcito, che di feelte fchicre già 
teneva alleftito, e fomentando la fperanza 
di qualche altra diverfione de' Principi Cri- 
fliani, contro altri Stati Ottomani, figura- 
•vafi fàcile la di loro depreffione; è mentre 
che i Configli di quell’ Anno andavano ma- 
turando le maniere di condurre all’ cfocuzio- 
nc tant' imprefà , nuovi accidenti cambia- 
rono la dif pofizione delle cole , avviateli 
ad impenfàto , & oppofto corfo di avve- 
nimenti . 

In Inghilterra il Rè Giacopo, la di cui io 
figliuola Lifabetta era Moglie del Palatino 
intrufo nel Regno di Boemia , fommini- ®* 
ftravali invece dell'ajutorichiefto qualche 
configlio , benché fin da prmapio lo bavelle 
difluafo dall’ intra prefa di sì alto cimento , ufic) del Rè 
che poi contratto formale impegnamento, 
cercava di foftenere con gl' uficj fe bene vani 
appreflò il Rè di Francia, con le Provincie 
Unite, c con altri Prjpcipi Proteftanti , rac- 
comandando loro il decoro del Genero, il 
quale tuttavia bifògnofo di attuale foccorfò , 
non potea fòddisfàrfì di tali uficj, chefolo 
lo alìicuravano della buona intenzione del 
Suocero, il quale trovandoli in quelTrono 
di Nazione nemica all’Inglefe, comeSraz- 
zefo , col- Regno pieno di Sette, che tur- 
bavano la Religione , e lo Stato , era in ne- 
ceflità di rendere placida la fiera natura de' 

Popoli con la quiete, c con l’ozio, frà quali 
fioriva la Mercanzia per allettamento della 
Pace, e dell’ Abbondanza ; e come le Mi- 
niere dell'OrodelRèlnglefo fono le Adu- 
nanze de' Parlamenti , fcnza l’aflènfo de’ 
quali nonpoflono decretarvi Taffè, & im- 
pofizicni pccuniarie, quefte hanno fèmprc 
foco congiunto il pericolo di novità , e l’im- 
portu- 
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jINNO portunità di qualche fènfibile Riforma alla 
!6 i 5 Podeftàdel Rè , la diminuzione della quale 
vanno i Vaflalli comperando nella contribu- 
zione dc’fuflidj a pezzo spezzo, onde egli 
infine incuftodirfi da tali cimenti fpdì un 
Ambafciatorc in Vienna , per proporre a 
Ferdinando qualche aggiuflamcnto col Ge- 
nero , benché le condizioni fòdero così ini- 
que , che nè meno merkaffero dame , ò 
rifleffione. 

ai • Ma come (opra le contingenze di Stato 
foravano il aiore almedefimoRc Giacopo 
i* q Ue jj e Religione , i moti della quale 

pretendendo di componcre con l’eccelfa qua- 
lità del proprio giudizio, e con la profcndi- 
smJ’xui' della prctefà Dottrina, crucciavaft di ve- 
dere non foloriufcir vane le proprie i'peran- 
. ze dihavere in calma tutte le Sette fiotto il 

fupremo Magifìerio della fua Cattedra con- 
tro la Chiefà Romana, ma che crefoendo 
fra i medefi mi Settari le divifioni , la luffiu- 
ria dell’ intelletto havevali talmente fedorti , 
Moltipiicità ohe non vi fu vaneggiamento ne’ primi Ere- 
“ fiarchi dell'antichità, che non fòlle ufurpa- 
edOk^dT.' to da’ Moderni, per render maggior orrore 
della confufione ìnglefie ; e però ripullula- 
rono le fencenze degl’Origenifìi, Ebioniti, 
e de’ Sabelliani , e degli Ànabatifli, (òtto 
un taleMercero, che volea differito ÌIBat- 
tefimo in quell’ età, che lo pigliò il Reden- 
tore , e che la Sacra Lavanda non fi facqffo 
in altra parte del corpo, che ne’ piedi, come 
lo fteffo Gesù Olilo havea praticato nell’ 
ultima Cena co' Tuoi Apposoli . Maeflro 
degl’ Ebioniti fu Ercole Coxam , H quale 
Calviniiia dì profoffione, peggiorò negl’er- 
' rori, afferendo, che la Penitenza praticata 
una fol volta dall’Anima , rendevala indi 
impeccabile, acuì fidiècapode’Difccpoli, 
G io: Truffo, nuovo, e formale Ebionifla, a 
cui fu pure lecito di pubblicamente predi- 
care nella Città di Londra, dove parimenti 
un Teologo Spagnuolo , ricoveratoli dalla 
giuda prfècuzione chefacevaliilforodeila 
Chiefa , difTeminò gi’ Errori del Sabellio , 
che con impareggiabile empietà tolgono al 
Redentore i meriti della Profèzia,edella re- 
denzione, negando la Trinità, e coftiruen- 
do la Divinità ad una fola Perfona ; e ravvi- 
vò finalmente l'Erefia di Origene un tal 
Cavalierelncmanolnglefè, di maniera che 
tumultuanti le Turbe fiedottc da tanti capi 
Aempietà nella Dottrina , efàcerbavafì nel- 
la propria impotenza il Rè di non potere 
calmarle , lènza però confèntire alla propria 
odìnazione un folo rifielfio , che l’oppoflo 
della pluralità , òlunitàdelgiudizio, e che 
Tomo Primo. 


perciò una era la Chiefà, dalla quale uni- stNNO 
camente debbonfi implorare le djffinizioni 1619 
di Fede. 

A quelli travagli che recavali ladivifio- n 
ne de' proprj Valtalli nel punto maflìmo 
della Religione, non riunivano di minor mo- ,J‘ 
mento quelli del celebre Congreffo raccol- spniui.n. I. 
toqucft’Anno inDordrech in Olanda, per 
efprclfo comandamento della Repubblica Simdo de’ 
delle ProVincie Unite . Ivi prefedendo il ^jjjjjjj <li 
Principe Maurizio d’Oranges, arrabbiato, cormogi’Ar- 
c rigido Calviniiia, ò arme dicono, Coma- m ‘ EU01 • 
rida , furono chiamati tutti i Miniftri , ò 
(iano Predicanti e d’Inghilterra , e di Ger- 
mania , e di tutte le Provincie della Fian- 
dra , & ancora del Regno di Francia , ben- 
ché non potcflèro quelli convenirvi per Re- 
gia proibizione fin dal tempo del Rè Enri- 
co Quarto, Il Soggetto di tale adunanza fo 
per confutare, e condannare lafèntenza de- 
gl’ Arminiani intorno al punto della Divina 
Predeflinazione , che fecondo il rigore del 
Tello di Calvino, diceva!! inevitabile per 
Divino Decreto, di maniera che per forza 
della medefima, uno foibe irreparabilmen- 
te dannato lènza forma di rifeuoterfi dall’ 
opprefiìooe impila all’arbitrio della preci- 
fa volontà di Dio, chevolealo aflòlutamen- 
teprefeito, interpretando gl’ Arminiani, ò 
ftano i molli Calvinirti , che ciò non bucce- 1 1 

deffe inevitabilmente , e non con totale 
eflinzione dell’arbitrio ; ma contribuendo 
all’ardimento de’Gomarifli un lòmmo fer- 
vore la prefènza dell’ Oranges , e di altri 
Grandi , che animavano i Satrapi maggio- 
ri, non fonino attefè lerifpofledegl'Armi- 
niani , c prò condannati come erranti , de- 
clamando efli la propria opprilione , pr 
compimento della quale fu pr Decreto del- 
la Conventicola (labili» il dilcacciamento 
di tutti gl’ Arminiani ; e come il loro Ca- 
pGio: Berncvcld era già nell’Anno paflkto 
fatto carcerare imputato di Sedizione , per la 
difefa ch'egli haveva intraprefà della Setta 
Arminiana , fu propfla ancora la di lui 
Cali fa , e cnme protettore di Gente rea fo M 
condannato al!' ultimo fuppiicio , che fo- 
ftennepi ilgiornodccimotcrzo di Maggio, AibMu». 
nella Piazza maggiore dell'Haya , effondo 
già avvanzato all’età di fettantatrè Amai. 

I Calvinifli Arminiani, che nella larga in- 
terprerazionc delTeflo di Calvino ritengo- 
no infieme la deteliazionedellc Reliquie', e 
dell' interceflione de'Santi , non pterono 
negare pr impto della loropffione conci- 
tata la venerazione, & il culto di Martire 
al foddetto Giufliziato , e benché dif perii , 

Ss difcac- 
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yìNNO Rifacciati , e pcrfèguitati dalla Potenza 
1619 dell’ Orango, elle haveva in pugno quali 

che tutta quella della Repubblica Olande- 
fè , andarono vagando con incerto , e peri- 
colofo fine. 

z ì Nella divifione della Setta di Calvino 
rendutafi cotanto celebre per la riferita 
tx spani**. Adunanza di Dordrech , non tralafciarono 
'ì i zelanti Cattolici l’opportunità favorevole 
di avvertire i deviati dell’ enormità de’ loro 
abbagli , fra’ quali fu celebre il pendere , 
che ne pigliò Gio: Maldero Vefcovo di An- 
verfà , che impugnando la determinazione 
Letinj An- dottrinale del fuddetto reo Confeflo intor- 
tifinedir* M no all’Articolo della DivinaPrcdeflinazio- 
Arm™con- ne > una Lettera chiamata Antifinodi- 
iro la Domi- ca, con la quale ammoniva l’uno, c l’altro 
Cal ”' Partito : Cadere in concio per ravvifàre 
l'inganno la divifione fèguita negl’ Adunati 
in Dordrech , mentre palefàvafi in effa si 
‘ chiaro il comune deviamento dalla verità , 
che fàrebbono indi riufeite fèmprc vane le 
perquifizioni a cercarla per quelle medefi- 
me firade della Dottrina Calviniana , che 
già ravvifàvano òfàlfà, ò almeno incerta ; 
come e(Ta verità è una , cosi non può haver 
competenza di Foro per eflcr ricooofciuta 
fe non nell’unità di quel della Chiefà, fen- 
do maflima incontraflabile della Morale , 
che il mezzo della verità è indi vifibilc, quan- 
to il punto nella Linea, e non poterli mai 
riconofcere da chi la mira con ritìcflioni Po- 
litiche, ò con fine profano, come ficcano 
tutti i Proteflanti, all’ufo di Pilato, a cui 
la fteflà verità parve incognita, benché l’ha- 
vefTe dianzi a gl’ occhi nella Perfòna del 
Redentore, perchè riguardavala con altro 
f enfo , che con quello della Religione , cioè 
del fuppoflo (èrvizio di Cefare, e del bra- 
mato compiacimento della Sinagoga . Se 
dunque la divifione delle fentenze de’Go- 
mandi , e degl’ Arminiani rendea dclufo il 
Giudizio dell’uno, e deli altro partito, 
unode’quali per decreto del l’altro eraincr- 
rore , perchè non cercava!! la decifionc dal 
Giudizio migliore dell’unità della Chiefà, 
non foggetta a dividerfi ? Haver efià ne’ tem- 
pi meno fofpetti , anzi reputati innocenti 
dallo fteflòCalvino, diffinito circa all’Ar- 
ticolo controverfò della Divina Predeflina-, 
zione, che Dio non preordina altramente, 
come dice effo, molte Anime ad inevitabile , 
e fèmpitcrno cruciato , per afloluto fuo be- 
neplacito , ed alla neceflità di peccare, ma de- 
fedando come empia, ed Ereticale tale fen- 
tenza contro Gottefalco nel Concilio Cari- 
fiaco , il nono Secolo infegnò haver Dio crca- 
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to l’Uomo retto col libero arbitrio lènza ANNO 
peccato, podolonel Paradifo, volendo che ^19 
perfèveraffe nella fanticà della Giuflizia, 
ma. egli abufiindofi dell’arbitrio, peccò, ca- 
dendo nella perdizione infierite co’ Poderi , 
come in una mafia di tutti gl’ Uomini, frà 
quali il buono , e giudo Signore elcdè fe- 
condo la fua preferenza quelli, che per gra- 
zia havea prededrnati ; gl’altripoi, che col 
giudicio della Grudizia conobbe dover pe- 
rire , gli lafciò nella mafia della perdizio- • 
ne , benché gli havefiè prededinati acciocché 
non perifièro ; E tanto efièrfi replicato nel 
Concilio di Vienna l'Anno ottocentocin- 
quantacinque, il che Tuona tutto l'oppodo 
del dogma di Calvino, il quale lè havefiè 
fufiidenza, codituirebbc Dio autordelma- • 
le , parziale , e per dir così , maligno ; di che 
non può udirli cofa più orribile ; Anzi fa- 
rebbe ò fuperfiuo , ò falfo , ò ingiudo il 
Giudizio Univerlàic, nel quale protedan- 
do lo deflò Signore nell’ Evangelio di do- 
verli giudicare i Dannati per non haver 
fatte le opere buone, efli fàrebbono con ini- 
quità trattati, fe privi della libertà dell’ar- 
bitrio a praticarle, fi chiedeffe loro un conto, 
che non potean rendere come fchiavi del 
Divino Decreto della loro anteriore danna- 
zione . Nè potere riufeire più fconcio all’ 
intendimento più bafso delle Turbe infe- 
riori il provvedimento pigliatoli dal Con- 
gedo fuddetto , per mantenimento della 
Sentenza de’Gomarilli, che fia precifà vo- 
lontà di Dio la perdizione dell’ Anime fè- 
deli , mentre havendo lo dello Legislato- 
re Gesù Crifio precilàmente infègnata l’O- 
razione, che dicefi Dominicale, & liaven- • 
do efpreflò in efià la domanda , perchè fia 
fitta la Volontà Divina, ò fcguirebhe per 
neceflità , che le Anime già prefeite per il 
fuddetto fuppoflo Divino Decreto nel reci- 
tarla fupplicallèro per la loro medefima dan- 
nazione , quando imploravano l’adempi- 
mento della Divina volontà’, che già loro 
era determinata per av verfà , ò converrebbe 
di condannare per difettuofà la provviden- 
za del medelimo Signore di non haver larda- 
ta l'Orazione propria da fàrfi , da quelli che 
già erano decretati dannati , la quale dove- 
vaconcepirfi non con le parole Chefiafàtta 
la Divina volontà, ma che effa fi cambii; 
c quindi lo fconcio raziocinio di tale illazione 
convinceva d’ incontraflabile errore la fen- 
tenza de’Gomarilli, r quali non diflcnten- 
do nè pure dall’antica Dottrina de’ Padri, 
non darfi peccato fe non volontario, ò per 
volontà dell’ Uomo errante , nell’ aflèrire 

poi 
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ANNO poi che Dio voleva il peccato, cioè la dan- 
,( ll g nazione dell’Anima, che viene prodotta dal 
peccato medefimo, rifultava una contradi- 
zione manifèfta, che l'Uomo foffe preordina- 
to da Dio a peccare, c che il peccato non Sofie 
volontario Nè di quella ellèr meno inno- 
cente l’altra rifklTìonc, inferendoli dalla detta 
fentenza ne’ delirj de’ Manichei , che vole- 
vano Diq autore del male, e del peccito, 
quando per rivelazione dello Spirito Santo 
nel quinto Salmo di David dicefi , che Dio 
è repugnante , e non vuole l’iniquità , & 
offendo oppofta alla natura la mala volon- 
tà,, è oppofta ancora a Dio autore della na- 
tura medefima, come confiderà Sant’Ago- 
11 ino nel Libro quinto della Città di Dio al 
Capitolo nono ; anzi non riufeire meno de- 
teftabile ciò che allegava un tale Seguace 
dell’ opinione fuddetta , il quale caduto in 
delitto di Adulterio, ne (bufava la reità co- 
me permeila da Dio , perchè egli acquiftaf- 
fe con l'empietà di quel mezzo la virtù dell’ 
umiltà , che Cólto hà inlegnata a’ Fedeli di 
praticare per mezzo della virtù , non per 
quello tanto efecrabile del vizio . Più oltre 
ancora ltendeafi la Pillola del Maldero , la 
quale come nulla approfittò con la pravità 
Ereticale, cosi noi non ne facciamo più dif 
fùlo rapporto per non recar tedio a’ Letton 
Cattolici , che non ne hanno bifogno . 

14 In Venezia conónuavano le molellie alla 
Repubblica dalla parte del Marc , nel quale 
rj.v.-M.t. non defifleva da’ Tuoi attentati il Ducad'Of- 
fona Vice Rè di Napoli, che ferii teneafi 
maggiormente obbligato a praticarle più vi- 
gorofe di prima per qualche voce (parlili fo- 
Mutddlku P ra S*’ ■ nv ' t ‘ felloni , che havea egli fatto al- 
ca di Oflooi . la Repubblica contro ilfèrvizio del proprio 
Rè Cattolico,, a fine di togliere il crepito 
alle di lei relazioni ,• come nemica , e pro- 
vocata con frequenti infolenze ad indigna- 
zione. Ingiunfe pertanto ad Andrea Ferli- 
tich, uno de’ più rapaci Ufcocchi ócovera- 
tofi (otto la di lui protezione , che con la 
Nave Chiamata Gran Tigre Icorreffe il Gol- 
fo Adriatico a pretefto di portar lòceorfo di 
Polvere per via di Triellc all'Imperatore; 
così ancora all’Armata , a cui con pretefto 
d’operare a danno degl’ Infedeli ordinò , che 
parimenti feorreffe il Golfo , ma contratta- 
ta da Lorenzo Vernerò Capitano Generale 
de’ Veneti con valideforze, nulla attentò, 
•Se il Ferlitìch lorprelo da alcuneGalee Ve- 
nete fu forzato di làlvarfi in terra nelle 
fpiaggie del Regno , perdute col Legno an- 
cora le Infègne del Vice Rè . 
i s Erano però quefti cimenti da giuoco ri£ 
Tomo Primo. 


petto agl’ importantiflimt negoziati , che ,ANNO 
paflàvano in Senato per meglio ftabilirc la 1619 
ficurezza d’Italia, mentre vi fu propoftada 
Lega , ò Confederazione col Dlgh di Sa voja ’ 

per prefidio della parte di Terra, e con la 
nuova Repubblica dOlahda , per havere 
in pronto ajuti e per Terra, e per Mare , 
fe fodero perfeveraó gl' infiliti de'Miniftn con savoj», 
Spagnuoh Fù però grandemente co^ra- Roland*. 
Hata la Lega con l’Olanda da Gio: Nani, 
che la voleva diffèóta per non forfi comuni 
con effa gl’infortunj, a’ quali rimaneva tutta- 
via efpofta la di lei vacillante fortuna , recata 
a nuovi cimenti ano la potentidima Monar- 
chia Spagnuola in quel tempo che (lava per 
fpirare la Tregua, c quindi egli auguravafi 
aleanza con Potentati , che poteffero com- 
municarc al .Senato forza , e riputazione, 
compagne dello Stato florido , e pacifico, e 
non con gli Olanqefi non per anche purgati 
totalmente dalla macchia di Ribelli , e che 
però non potevano con la loro amicizia ca- 
gionare fe non effetti funelli , particolar- 
mente alla Repubblica , che poffedea gli 
Stati in braccio di tanta Potenza , che go- 
dea in Italia la Corona Caftigliana ; ma Io- 
Henne la parte oppofta con eguale profiuvio 
di eloquenza , e maggior nervo di ragioni 
Radiano Veniero, il quale aderendo , che 
la maggior ficurezza che ha Alano le medi- 
cine proviene dall’ efperienza , con la quale 
ogni Ciurmatore , ò Medicaftro campa- 
gnuolo rielce a rifiatiate i malati mediante 
l’ ufio de’ fecreti provati , e lènza la quale 
ogni profondo Filofofo , e Mediqp più me- 
todico nulla opera Ce non per alterar la na- 
tura , e confondere gl* umori in accrefoi- 
mento del male; e quindi livellando gl’ ac- 
cidenti della Repubblica con i correnti elpe- 
rimenti , eflèrfi veduto , che durante la 
Guerra degli Spagnuoli con l'Olanda, be- 
veva da edi ricevuto trattamento amichevo- 
le, cambiato momentaneamente lenza ra- 
gione nell’ afprezze praticate con edà in ter- 
mini cotanto infoienti dal Fuentes , e dal t 
d’Offona , quandoiéopò Uretra la Tregua 
con l’Olanda , haveva ficiolto il fieno alla 
prava inclinaziooeSpagnuola verfio ilSena- 
to , e che però H collcgarfi con quei nemici , 
che li riiffcivano apprezzabili , è un porfi 
con edi a coperto delle violenze , edegl’in- 
fiulti . Fù per tanto conclufà la Lega da 
durare per quinditi anni con le Provincie 
Unite per comune difèfà, promettendo il Se- 
nato cinquanta mila Fionni il mefie a gli Sta- 
ti, e quefti fimilfoccorfo di Genti, e di Na- 
vi in calò di odile aggredionc; padàndopoi 
Ss 1 a giu- 
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a giurarla all'Haya Ambafciatore Girola- 
moTrevilàni , e comparendo in Venezia per 
l'aedo effètto il Cavaliere Arlèn. 

In Oricn|e ripigliava pur troppo vigore 
a' danni defCrillianefimo nell’imbelle fan- 
ciullezza Hi Of'mano quella valla Pocenza, 
la quale confideraca da i Balia , & altri 
Grandi della Porta perfommamente decli- 
nataglieli’ ultime funefte contingenze c co’ 
Principi Crilliani , e col Perdano, antepo- 
nevano precida la neceffità di procurarne 
i riffori con lo ftrepito di qualche memora- 
bile impreda, per la quale già erano appa- 
recchiate in abbondanza ]f Armi, le Gen- 
ti, e la Monizioni; e però intimato un ge- 
nerale Confiolio avanti lo lidio Sultano , 
incognita a' Barbari la ragione , non du al- 
trimenti proporto qual fu Uè il Principe , 
che meritaflc le irruzioni Ottomane , ma 
quello, che per debolezza di rcdiflcnza po- 
teffè efibire più fianca la Vittoria; e quin- 
di fu antiporta la molla ò contro il Rè 
Cattolico , ò contro la Repubblica Vene- 
ta, ò contro l'Imperatore, ò contro il Rè 
di Polonia . Il Capitano BafsàCalil denti- 
va , che nelle difficoltà fommamente dure 
di duperarc la dora , e la perizia de’ Vene- 
ti in Mare fperimentate infuperabili nella 
giornata dc’Curzolari , era più agevole il 
fuperare gli Siiti del Rè Cattolico , nel- 
la occupa? ione de’ quali perderebbono il ri- ' 
covero le Navi Criftiane, e reftarebbe in- 
fiacchita la loro Potenza Maritima , tanto 
più che il Rè di Fez offenvafi nello lidio 
tempo di concorrere con valide affiflenze; 
ma fii contradetto da Alì primo Vifir, e da 
Caxalin Badsà , i quali accertarono non Od- 
dere le forze Maritime della Porta sì pode- 
rode da intentare , c provocare il più ponen- 
te Rè del Criftiancfimo, che fé bene diffi- 
date de’ Veneti , querti fi fàrebbono (èco 
uniti con le loro Armate per foftentamen- 
to della comune potenza del Mare, perche 
fè bene erano frà erti nemici , con tutto ciò 
full’efempio di due Gemelli nati accoppiati 
indieme con un corpo (dio, uno de’ quali da- 
rebbe la morte all’ altro , fe non conolcelfe 
che perirebbe inqueflo calo ancora la vita 
di lui, e però fi mantengono , c difèndono 
non per amore, ma per neceffità ; c quindi 
attaccando gli Stati di Spagna , non fòlo 
cimentavafi con la Spagna, ma con Vene- 
zia , e forfi con una I.cga di tutti i Poten- 
tati Criftiani, e però erto configliare l’inva- 
fionedell' Ungheria , dove la debolezza dell’ 
Imperatore Ferdinando diflratto dalle Ri- 
bellioni prometteva ficura la Vittoria, an- 


che per la commodità della condotta degl’ ANNO 
£ forati . Ma all’ una, e all’ alcra delle det- ,&,o 
te fèntenze fi oppofè il Coza , afferendo , 
che battendoli vicendevolmente l'Impera- 
tore co' Procedami ne’ correnti moti della 
Germania, fi farebbero diìlrutti, òchave- 
rebbono efibito commodo alla Potenza Ot- 
tomana di debellarli lenza contrailo , e che 
l’importanza di tante fòrze ammaliate non 
dovevano impiegarli in imprefa sì vile , ma 
per affici! rare la Città di Collantinopoli da- 
gli fpaventi, ncquali faceva cadérla sì fpef- 
fò l’empietà de' Cofàcchi , che recavano un* 
infortii bile obbrobrio a sì valle fòrze del 
Sultano, proponeva effènziale di moverfi 
aflòlutamentc contro la Polonia , la quale 
con gli fpeziofi precedi di frenare i Cofac- 
chi, li fomentava. Si compiacque tanto di 
tale proporta Ofmano , die minacciò di mor- 
te i Contradittori , che pure furono molti 
per le gravi difficoltà , che havea l’attenta- 
to contro la Nazione Polacca sì bellicolà , e 
portènte, come fu ((abilito. 

Servivano in tanto per eccitare l’Armi ij 
contro il Crirtianefimo , e non per repri- , 
mere le Turchefche , le Correrie Maritti- * ** * 

me a danno della Navigazione , mentre *•=•- 
havendo l’Armata di Napoli (òtto il co- 
mando del Principe Filiberto unita alle 
Squadre del Papa , di Malta , di Genova , 
e di Tofcana valicate in Affrica per tenta- 
re l'imprefa di Vale, nido de’Corfari, per 
qualche infedeltà Crirtiana , che gli avver- 
ti , cadè vano l’attentato , c poco dopò le 
Galere di Napoli havendo con miglior for- 
te lòttomefli otto Valcelli nell’Arcipelago, 
e penetrato, che il Balsà del Cairo torna- 
va con opulento carico alla Corte fèque- 
ftrato nel Porto del Tcnedo per mancan- 
za de’ Venti, le Galere fuddette pigliando 
nelle Bandiere , ne’ Vediti , anzi nel lin- 
guaggio di quelli , che fi avvanzarono a 
parlare, l 'apparenze Turchefche , fi acco- 
llarono animofamente al Porto fuddetto, 
alla quale comparfà lo (ledo Bafsà fece pre- 
gare il Comandante di ajutarlo ad edere 
condotto in alto Mare, c però attaccate le 
funi in fembiantc pacifico quando il Valcel- 
lo fu al Mare, approffimatefi le Galere, in 
maniera che il Cannone non porcile offen- 
derle , datoli 1 affalto con impenfàta tras- 
formazione da Amici in Nemici, lo fotto- 
mifero con più facilità di riufoita , che one- 
(là di azione, la quale fo ben vantaggiofa, 
raflèrmò il parere de’Savj, che in fomma 
dal Mare non poflòno forgerc palme frut- 
tifere di Vittorie , come infecondo , non 
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ANNO ’Anno ventefi model Secolo viene di- 

1620 I ftinto dall’ Indizione terza . Il Pon- 
I A teficc Paolo (limò dicevole alla qua- 
lità dell* infìgne Città di Malta , tanto cele- 
rr Buii* k fe propugnacolo della Fede Cattolica ,- a 
jjJ»., 7W3. fronte degl’ Infedeli, di accrefoemc i pregi , 
mentre efTcndo armata dall* invitto valore 
de’ Cavalieri dell* Ofpitale di San Gio; di 
Gerufàlemme , conveniva ancora fornirla 
col prefidio delle Lettere, parendo che; fe- 
condo le infinuazioni delle medefime Leggi 
Civili non pofTa darli fuffiftenza valevole ad 
una Repubblica, fe non armali con le faen- 
ze, e non illufrrafi coni* Armi, coftituendo 
eguale la Potenza del taglio della fpada per 
fplendore , e del luftro della mente addot- 
trinata per arma; e però fecondando le pre- 
ghiere di Alofio Vignancuort Gran Macflro 
di quel NobilifTimo Ordine, inflituì nella 


medefima Città di Malta un Collegio di Re- ANNO 
ligiofi Conventuali di San Francefco , con 1610 
l’ invocazione di Sant’ Antonio di Padova , „ . 

nel quale lòtto valenti Precettori appren- Shià- 
deflero i giovani i lumi della Filofoha * e «* • 
Teologia , dando ancora facoltà a’ Dotto- 
ri , che raccolti in Collegio , poteflero di- 
ftnbuirac i premj a* più dmeenti , con la pre- 
eminenza de’ Gradi , òfia del Magi flerio , e 
Dottorato , fervata la forma della Coftitu- 
zione di Sifto Quinto , rifpetto all’anteriore 
efame rigprofo, & ali* altre qualità de’me- 
defìmi promovendi il dì dieci di Luglio. 

Così approvò il medefìmo Paolo, con fuo 
Decreto Appoftolico del quinto giorno di 
Maggio , le Cofìituzioni , ò fiano Regole de’ confermi de’ 
Religiofi profèflòri di quella di Sant’Ago- Decreti per 
ftino nella riformata Congregazione dita- A ® ofliak ' 
lia , chiamata degli Scalzi , premunendo , 

con 
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4 NN 0 con l'autorità Sua, ogni determinazione già 
1620 Stabilita. 

» Oltre a quelle contingenze, (limoli più 
Hjjl Cm acuti Sollecitavano l’animo del medefimo 
fr,<,u li. 8. Paolo , mirando pur troppo imminente 
l’aprimento a nuovi dillurbi d’Italia , che 
Hcg'etti potevano pregiudicare alIàRcligio- 
tt zum> i,i. ne Cattolica , c considerati capaci di rimc- 
1 ' *’ dio, con non applicarlo , potevano aprirli 

nuovi , e fanguinofi dispareri Irà Principi 
Cattolici , e ponere la di lui perlona nell' 
acerba contingenza di Spogliaci della neu- 
tralità .di Padre comune, & armarli colle- 
ga contro uno dc’proprj figliuoli. Fii que- 
lla la rivoluzione , nella quale prccipito- 
làmente caddero in fine gl* Abitanti del- 
la Valle Tellina, nella quale introdottali, 
Gufonf° ìf come riferimmo, la confulione del Gover- 
Govenìatori; 1,0 > ò por le private emulazioni de’ Citta- 
dì Milano. dini , ò per le differenze delle Religioni , 
nelle quali parendo a’ Cattolici di elfcr ro- 
llati aggravati nell’ iniquità de’ preteriti giu- 
dizi , e nell’erezione de’ nuovi Maellrati, 
molettiffimi inquifitori delle calunnie con- 
tro di elfi, e rabbiolilfimi Sleali , per dar 
maligne interpretazioni ad ogni azione equi- 
voca , & innocente , per qualificarle , con 
titolo di enormi delitti , deliberarono Ri- 
dolfo, c Pompeo fratelli Pianta, & il Ca- 
valiere Robultelli , nati nelle migliori Fa- 
miglie del Paefe , di palTarc, in nome del 
Partito Cattolico, a rapprclcntarne ghuggra- 
. vj alDucadiFeriaGovcrnatorcdiMilano, 
il quale attento a rendere memorabile il 
proprio Governo , con lare acquillare alla 
Monarchia Spagnuola,col dominiodellaVal- 
. le, una qamunicazione , b fia tragitto dell’ 
Armi dello Stato di Milano col Tiralo, & 
altri Stati Aullriaci , non lòlo afcoltò con 
lomma attenzione il racconto fattoli da i 
luddetti Deputati , ma animandoli a Scuo- 
tere l’orrido giogo dell’ Erefia , che in un 
tempo medefimo conculcava le prerogati- 
. ve delle Famiglie migliori , & oltraggiava 

la Santa Chicli , diè loro Sicurezza di have- 
re coopcratrici a Tanta iinprclà e l’ Onni- 
potenza Celellc , e l’onnipotenza terrena 
del Rè Cattolico, il quale non poteva ha- 
vere invito più giocondo , che d’impiegare 
la forza , che Dio gL’ haveva data , a Solle- 
vare le opprrifioni de’ Cattolici , a debellare 
gl’ Eretici, ed havere tutela di ogni oppref- 
Che fpinge Ì° > che imploralTe il di lui Patrocinio ; e 
Milizie in però , provvedutili di ciò che poteva occor- 
ri 1 . 1 ' elli re re all’ intraprefadell’Armi, diedeordinc, 

. che fi avanzaflèro dal confine del Tiralo 
trecento perfone armate , le quali , intro- 
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dotte nella Valle, èd eccitato unitamente stNNO 
a' Capi delle famiglie Cattoliche movimcn- 1620 
to contro il Governo, fecondando i clamori 
delle Turbe, fi dettero a Scorrere luogo per 
luogo , e con titolo di liberare la Patria 
dall’ opprefiìone de’ Governatori , & altri 
Capi Protettami , cariargli con impeto sì ra,,rol ’° 
furibondo la furia degl’Armati, che ne re- «ótrogif e- 
fiorano uccifi Sopra trecento, non Senza la rnici • 
pratica di altre fcclleraggini , che hanno Se- 
co indivifibili l’efècuziory violente , e tumul- 
tuarie, anche intentate con le più Sante, & 
oncllc cagioni Al trucidamento de’ Prote- 
ttami Cuccette l’abolizione de’loro Maettra- 
ti, la reintegrazione de’ Cattolici ad occu- 
parli, Hhtroduzioncde’ Soldati dal Mibncfe, 
che lòtto la condotta del Conte Gio: Ser- A 
bellone, andavano avvanzandofi per muni- 
re i lut^hi, e Terre più importami ; c quel 
che più impegnava l'onoredellaSede Appo- 
llolica , era , che il Duca di Feria uliirpava 
non Sólo il titolo di contribuire, per mera 
ditela della Fede Cattolica , qualche dire- 
zione , configlio, & ajuto, ma divulgava, 
che tutto Seguiva per ordine del Pontefice 
Paolo , a cui Sopra ogni altro premeva di 
non lafciare opprefii i Cattolici , & inven- 
dicati gl’ oltraggi , Sotto quali facevano ge- 
mere in un reggimento tiranno e gl’ Ecde- 
fiattici, &i Cattolici. 

Poteva però Sperare il Duca Suddetto di j 
Feria di render credibili le recitate cagioni 
a qualche Pcrlbnaggio de’ più remoti di Eu- 
rara, ma non potè poi farle credere per vere 
alSenatoVencto, la fagacità delquale, li- 
vellando l'interno più arcano de’fucccfiì , e 
diftinguendo con l’eccellenza del più alto in- 
tendimento le colè per quelle che Sono, non 
quelle che pajono , apprcndè per fàvola la 
cooperazione del Papa , c potè riconoscere, 
che la Religione dava il pretefto , ma l'in- 
tercSTc efibivagli (limolo unicamente per 
ingrandimento dèlio Stato , ed il commo- 
do di comunicare le Provincie , che erano 
Separate , per aumento di Potenza. Impe- 
rocché flcndcfi la Valle Tellina ncll’aper- v«ué° Teli!! 
tura, chcfràMonti fifa con la corrente del m. 

Fiyme Adda, come un còrritore, che con 
dimensione di cinquanta miglia unifee in- 
ficine lo Stato di Milano , che le Uà ad Oc- 
cidente , col Tiralo , che contraponefi ad 
Oriente alla Rezia, che forgeii a lato in er- 
te Montagne a Tramontana , ed a’ Terri- 
tori di BreScia, e Bergamo, che la chiudo- 
no a mezzodì ; e quindi accommodata all' 
introduzione di Milizie Straniere , & a re- 
car travaglio nelle visiere degli Stati Vene- 
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ANNO ( > > e e 00 le flraniere, e con le Italiane per 
i6zo tal cagione incaricò ilScnatoalproprio Am- 
bafciatore refidente in Roma , di rapprefon- 
v,:c > Vt - tare al Papa la fortuna importanza de’mo- 
fopr* dee iì ti della Valle Tellina , non tanto per una 
moti. molefliflimagelofia, che procedeva a’ Prin- 
cipi d’Italia , quanto per l'imminenza de’ 
(uccelli peggiori , con aprirli perquella dru- 
da l’Alveo ad un impetuofb Torrente, che 
ha verebbe potuto, lenza minimo odacolo, 
portare alla comune oppreflione le Milizie 
' AIcmane, cFiaminghe, per fermare lòlla 

univerfale inondazione d’Italia di fpocico 
il predominio Audriacp, edinta, e difpe- 
rata la libertà degl'altri Potentati , che 
da edi haverebbero ricevute le Leggi; c co- 
me ogni forza di qua da' Monti era infe- 
riore alla forza Cadiglìana, rifiatare pre- 
cida l'urgenza d'implorare gl’ajuri del Rè 
di Francia, che giovane bellicofo, cupido 
di Gloria , poteva unicamente vendicar 
l'oppredione degl' Italiani , e fupprimere 
con un cenno le novità de’ Grifoni ; pej- 
locchè , pattato l'Ambafeiatorc all’ udienza 
del Papa , applicò il nervo delle maggiori 
perfuafivc , per indurlo a pregare il Rè Lui- 
gi d’intraprendere la difeià d'Italia contro 
la Spagna ; dille , ertèfe ufirio del Papa , Pa- 
dre comune, di perfuadere a i Rè Figliuoli 
■ della Chiedi la moderazione , ed inibir loro 
l’invadone degli Stati altrui, tanto più che 
la conofriura pietà , c moderazione del Rè 
Filippo faceva comprendere non edere parte 
del di lui animo pio, ecompoflo l'ideefmi- 
furate dell' Impero univerfale , da fondarli a 
corto degl’ altrui Stati , ma de’Miniftri , 
che lo attorniavano , i quali adulatori fo- 
prafini , oflèquiandolo , con culto dovuto 
a’ Numi, l'eccitavano a’ defìderj del Do- 
minio di tutto il Mondo , aderendo ertèrvi 
chiamato da Dio, quando gli haveva pollo 
in mano la forza di due Mondi ; c quindi 
era atto caritativo di buon Padre, c Pallore 
di dilingannarlo; che fe poi trafeuravafi di 
porrei freni all'Ambizione, elafria'rche la 
fortuna formontartè a grandezze , rendu- 
tofi immunedai riguardi dcll’onerto, edcll’ 
ingiurto , infognare ltfperimento de’ (uc- 
celli di Carlo Quinto contro Clemente Set- 
timo, quanto poco porta fidarli di trovar 
moderazione nell’ umane profperità, quan- 
do ancora nella rtrilà Città di Roma fuma- 
va ( per dir cosi ) il (angue di tanti innocenti 
trucidati , foirava orrida la memoria degl’ 
incendj de’Tempj, della profanazione delle 
Sacre Vergini, e l’inaudito, c nefando • 
feempio della carcerazione dello llcffo Papa . 


3*7 

Ertere, in verità, il Dominio temporale il ANNO 
Candeliere, fopra del quale haveva Iddio i6xo 
coftituito il maflìmo lume del Sommo Sa- 
cerdozio, etrovarfi in flretta obbligazione 

10 Hello Papa di confervarlo , mentre nel 
calo che fi roverfriartè , rifentirebbe liflef- 
fa Dignità quelli deplorabili pregiudizj , che 
foltenne tal volta nel Dominio de'Cefari 
ancor fedeli , ì quali forzavanla a ricevere 
da' loro Decreti la confirmazione , fe non 
reiezione al Pontificato ; nè contarli nel 
ruolo dell’ empietà la maggiore di quella, 
che ufurpandoi venerabili pretefti della Re- 
ligione, li là fervir per coperta a’ progredì 
dell'Ambizione , & all’ ufurpazione del Do- 
minio ; ciò accadere sì maniicrto nell’oc- 
cupazione della Valle Tellina , dove col 
manto di difèndere i Cattolici, fpogliavano 
gli Spagnuoli, e li Cattolici, e gl Eretici 

' de’ loro 'Stati , ad effetto di render con ia co- 
municazione delle forze uniti i proprj , per 
far provar poi tgual trattamento agl altri 
Principi d’Italia , lènza una minima fpc- 
ranza , che ne andarti immune lo flellò 
Sommo Pontificato ; e però dovere fua San- 
tità dare i più validi eccitamenti al Rè di 
Francia , acciocché ■, primogenito della 
Chiefà, accorrertè a redimerla dalla fervi- 
tù, fe non imminente, non però lontana, 

& inverifimile . A tali lignificazioni dell' 
AmbafciatorerifpofeilPapa, edere quanto Rifpoflide! 
ogni altro cupido del ripofo d’Italia , nel ™ pl ‘ 
quale comprendcali il ripofo di lui medefi- 
mo, e fperarlo dalla Mifèricordia di Dio, 
che era l'unico mezzo, che doveva intenta- 
re con le Orazioni, mentre i rimedj tem- 
porali havevano foco un difpendio di tutto 

11 Capitale della dia Dignità, che obbliga- 
ta a cuflodire la Pace Irà le Corone , non 
poteva incitare una contro l'altra , e per 
gl’ interrili dello flato temporale recare 
perturbamento all’ importantirtimo; riguar- 
do allo fpirituale, che egli luterebbe inter- 

F afto le più vive preghiere, & cfortaziòni 
aterne col Rè Filippo, eccitando quella 
pietà , che in lui riluceva , a fare , che for- 
montaflè ogni altro rifpetto ò dell - Adu- 
lazione , ò deli' intereffe de’ fuoi Confi- 
glieri . 

Nè per tali maneggi che i Veneti have- ^ 
vano anche in altre Corti, fofpendevano le 
diligenzepiùimportantidell'Armi, accioc- ** "“t"- 
cbè foguiflc il difcaceiamento delle Spa- Aiuti , che 
gnuole da i luoghi occupati nella Valle , 
prima che Milizie più poderale li prefi- le Tellin» . 
diaffero; e però eccitati 1 Svizzeri, e Gri- 
foni, anche con la contribuzione di lèdi- 
ci 
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ANNO ci mila Ducati alle Città di Berna, e” di 
1620 Zurigo, vi fi affaldarono tante Squadre, 
che furono baftevoli a premunire l’impor- 
tantc Piazza di Chiavenna , e profeguen- 
do a ricuperar le Terre fornrcfe da’Spa- 
gnuoli, gli difaacciarono da Traona, e da 
Sondrio, profeguendo, non fenza le mili- 
tari infalenze , i fàccheggiamenti , per i 
quali fu necefl'ario alle Monache , e Reli- 
gliofì di trovar ficurezza ■nc’proffimi Stati 
Veneti. Ma dall’altra parte i follcvatidel 
Paefe , rinforzati da’foccorfi di Milano , 
con quattro mila Fanti, e quattrocento 
Cavalli ricuperarono le fuddette Terre di 
Fotoni odili Traona , eSondrio, occupando ancora Ri- 
dono" r “ CCC ’ va > cNovà . per firingere in vicinanza an- 
cora Chiavenna , nel mentre che dagli 
Svizzeri infirtevafi alla difcfa di Bornio , 
alla confervaziooc del quale contribuì An- 
drea Parata, Generale Veneto, con Gen-' 
• ti, e Monizioni; ma inoltratili a Tirano, 
luogo della Valle, furono* dalli Spagnuoli 
affaltati , ed agevolmente {confitti , alla 
Vittoria de’ quali cedè fubito Bornio , im- 
portantifiimo per il fito; perlocchè ridotto 
quafi interamente in potere la Valle delli 
Spagnuoli , col bel titolo di proteggervi la 
Convittori» Religione Cattolica, fi avvanzarono all’ al- 
Splgnm™ 1 tr0 d ‘ riconofcere l'obbhgo di confervame- 
la , e rivoltaronfi a dar terrore agli Svizze- 
; ri , operando , che l’Arciduca Leopoldo 
li teneflè in fomma apprenfione, con di- 
volgarc d’intentare la ricuperazione della 
fovranità fopra alcuni de’ Cantoni, che di- 
cono delle diece dritture , con l’Armi che 
ammaflàva nel Contado del Tiralo, e però 
in uno fiato di tanta confufione ; e fpa ven- 
to, apparecchiavanfi nell’incertitudine de- 
gl’avvenimenti futuri , gravi malori all’ Ita- 
lia, per la ficurezza della quale, il Senato 
Veneto , follecitato dagl’Ambaiciatori de’ 
Grifoni , dirizzò gl'ufiq in Francia , per con- 
traporre alla Potenza di Spagna quella del 
Rè Luigi . 

5 Accadde in quello mentre, come dicem- 

mo, ’la morte del Cardinale Vendramino 
Patriarca di Venezia, la qual dignità con- 
fcrendofi dal Papa a nomina del Senato , 
pretefe quelli fempre, che non s'intcndef- 
fè fottopofto alla Bolla di Clemente Otta- 
Difpxrere dei vo, che obbliga ogni eletto , ò nominato a’ 
l'X°, Vefcovati d’Italia di perfonalmente prefen- 
me del Pani, tarfi al Papa , per clfere ricorofeiuto , fui 
* Vc " c ’ paragone delle rifpofie alle interrogazioni , 
fé la capacità fia baftevole per l’cfcrcizio di 
quel magifterio, per lo quale nefluna capa- 
cità, anche immenfa , è fuperflua ; ma come 
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i Principi nelle premure, che hanno , che ANNO 
fi provvedanoci! ottimi Pallori i loro Vallai- ,6 10 
li , rifentono poi fpiacevoli le diligenze di 
Roma per la certezza, che Carotali, che 
deftino il timore che fi reftringa la libertà 
delle nomine, proccdè il Senato alla prefen- 
tazione del nuovo Patriarca Gio:Tiepolo, 
Primicerio di San Marco, con le maggiori, 
c piti vive fuppliche a Paolo perchè l’ono- 
ralfa dell’Apportolica confirmazione , lèn- 
za obbligarlo apalfar a Roma, cfottoporfi 
all’Elàme, come finalmente ottenne, per 
grazia, della quale fè deve ripu tarfene capace 
nefluno, deve eflèrfa il Patriarca di Venezia , 
il quale cavandoli dal numero di quei prc- 
ftantilfimi Uomini , che formano il corpo 
della Repubblica, hanno come ereditaria 
la prudenza , e la pienezza, alla quale fuc- 
cedono infieme col dominio, in luogo de’ 
maggiori, mentre, per quanto fia faggio 
ogni Principe, la morte ellinguc con eifo i 
lumi della là pienza, che nella Repubblica 
diffondendoli da uno in unaltro de’ Sogget- 
ti, diventa perpetuo retaggio<de’ fucceflò- 
ri , che inlènfibilmente comprendono ; e 
quindi , le come dice San Paolo , è baie 
del Governo della Chiclà la buona regola 
del Governo di Cafa ,’ bene (là , che i Sena- 
tori Veneti, pcritiflimi nel Governo de i 
Regni, fi tengano capaci dell' amminiftra- 
zionc della Chiefà , fenza pigliarne formale 
efperimento nell' Efame . 

Cangiaronfi entro il mele di Marzo le 6 
agitazioni delle limane vicende nella perfo- 
na del Cardinale Domenico Tofco , che tZ.°. 
già narrammo à celebre nel Conclave pre- 
terito. Ufcì egli da tenebre ofeure ne’ nata- Morto òri 
li, nel Cartello di Arano, ò fia Cartellare- Ori. Tolto, 
no di Reggio , ma accompagnato da una 
luce sì fplendida d’intelletto , che afperfo 
di poca Grammatica , per vivere , fi arrollò 
faldato del Marchefe Sigifinondo da Erte 
luo Signore , e trovando a calo il Libro 
dcll’Irticuta , fi diè a leggerlo sii la feorta del 
premio \ clic le Lettere debbono edere ama- 
te, le le Armi prefidiate dalle Lettere , 6 
Leggi , e tanto s’induftriò , che fatto Dot- 
tore in Pavia foderale la Carica di Audito- 
re del fuddetto Marchelè , poi di Podertà 
del Cartello di San Martino , ma lui de- 
finito, pafsò a Roma , dove follecitando 
leCaufe, indi patrocinandole, riufcì Udi- 
tore del Cardinale Pier Donato Cefi , anche ’ 
nella Legazione di Bologna efercitata da 
lui , dove reftò poi Vice- Legato del Cardi- 
nale Salviati fucccrtbrc , edopò quelloGo- 
vernatore, deputato da Siilo Quinto, fervi in- 
di di 
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sINNO di di Uditore, eConfigliere il Gran Duca 
1610 Ferdinando, e tornato a Roma , collocato 
fra' Prelati della Confolra da Clemente Ot- 
tavo, adirato al Vescovato di Tivoli, ed al 
Governo di Roma, e poi al Cardinalato, 
col titolo di San Pietro in Molitorio . E ben 
fu , come dicemmo , in braccio a fortuna 
maggiore, fé l’ofcena libertà della fua lin- 
gua non gli havdTe eccitati prepotenti oda- 
celi , e vivendo negli dudj , ed amenità di 
colloqui , fino all’età di ottantafei Anni , 
morì il di ventifei di Marzo , fepolto nella 
fua predetta Chiefa, prima Titolare . Nè 
DrlCarAa- pure terminò lo deflo mele , che terminò la 
le Celle . v anche il Cardinale Antonio Maria Gal- 
lo, nato di Nobile Famiglia della Cifra di 
Ofimo, che entrato al férvizio del Cardina- 
le Mont’alto , ed efalrato quedi al Papa- 
to , fu egli pure av vanzato al Canonicato di 
San Pietro , al grado di Coppiere Pontifi- 
cio , al Vefcovato di Perugia , e pofoia al 
Cardinalato nella terza Promozione l'Anno 
mille cinquecent’ ottantatre , col titolo di 
Santa Agnefo; di piò alla Protezione della 
Santa Cala di Loreto , alla Legazione di 
Romagna, & alla traslazione nella Chiefà 
della propria Patria, la quale anche dimefi- 
fa , vide in Roma lungamente , portato 
al titolo di Santa Praffede , e poi al Vefco- 
vato di Paledina , indi di Porto , e di Odia , 
morendo Decano del Sacro Collegio , che 
piò lungamente haverebbe goduto , fè l'in- 
temperanza del vitto non gli haveflè abbre- 
viati la vita, oneda per altro, fè ben poco 
illudre per dottrina . Anche il Cardinale 
Del Cardini- Evangelida Pallotta fortennel’ultimo colpo 
le Pillotta. j c ][. uman jtà ) morto entro ilmefo di Ago- 
do ; egli pure nato nella Terra di Caldarola 
della Diocefe di Camerino , Servitore pre- 
diletto nel Cardinalato , e Pontificato di Si- 
ilo Quinto , dopò haverlo a (Udito Segreta- 
rio de' Memoriali , e Canonico della V atica- 
na , fu adirato Arcivefcovo di Cofcnza , c 
Cardinale di San Matteo in Merulana l'anno 
mille cinquecent’ottantafette; fu poi fàggio, 
c generofo Cardinale , fondatore della Col- 
legiata di S. Martino, e di molti luoghi pii 
in Patria, c padàto al titolo di San Loren- 
zo in Lucina , poi al Vefcovato di Frafca- 
ti , e di Porto , fpirò con intera fama , af- 
fai vecchio di età; dove non potè giungere 
to. il Cardinale Orazio Lancellotto , promodò 

già da Paolo Quinto l’Anno mille fèicent’ 
undeci , mentre fendo Protettore de’ Mini- 
mi, nè pur compiti li quarantanove Anni , 
e nove di Cardinalato, morì in Roma, fc- 
polto in Lacerano. 
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In Germania già cominciava ne’ principi 
della propria cfaltazione alla Corona di Boe- 
mia l’Elettor Palatino a rifentirfi oppredò 
daunaconfofione sì orrida di cofe, che ben 
lifèceconofcere, che ha vendo adirata quel- 
la malagevole imprefa , per configtio di 
FJifàbctta fua Moglie, appunto glicrariu- 
foito , come configlio di donna , il peggiore , 
mentre riforgendo la depreda potenza dell* 
Imperatore Ferdinando , vedevafi a fronte 
il contrailo di un Competitore totalmente 
invincibile ; imperocché havea , con fpe- 
ranze piò vantaggiofè , come per caparra , 
ottenuta, il di lui Ambafciatore Fruflem- 
bergh dal Re Luigi di Francia , la (pedizio- 
ne d'una (bienne Ambafciata in Germania, 
compoda del Duca d'Angolem figliuolo na- 
turale del Rè Carlo Nono, del Marchefè di 
Bettunes , edel Configliele Aubefpina Paf- 
fati quelli alla Dieta , che celebravafi inUl- 
ma fra Depurati Cattolici, e Proteflanti, 
overo, come chiamano , Corrifoondentì , 
impiegamo gi'uficj piò vivi , non lenza qual- 
che minaccia del Rè , acciocché deporte le 
gare e private, c della Religione , fòdero 
uniti per tenere in vigore tutto il Corpo delf 
Impero , che altrimenti , ferito in tante parti 
da’ varj moti marziali , faceva temere inevi- 
tabile la rovina , dalla quale il Rè Luigi ne 
haverebbe rifèntito il piò alto ramarico , 
che protertavano a nome Tuo non dover file* 
cedere fènza eh' egli cambiaffe i fènfi d'A mi- 
co in quelli di Avverfàrio controdiedi; per- 
locchè fi convenne , che gli Stati e Catto- 
lici , e Proteflanti re (tallero uniti a rifèrva 
della Boemia , dove già ardendo in atroce 
maniera la Guerra , per l'irretrattabile 
impegno del Palatino, e di Celare, forte 
permedò ad ogn’ uno della parte di recare 
fòccorfi ; col quale accordo , benché non 
portaffe effettivo foce orfo e di Genti , e di 
Armi , forfè la bafè della tranquillità deir 
Alemagna , che mirando intereflàta alla 
diftfà, dell'Imperatore la Francia, non ha- 
rea a temere delle tepide , e inutili minac- 
ele dell’ Inghilterra ; é di fitto , pigliando 
vigore, e fpirito il Partito Imperiale nella 
forma , che fè ad una vacillante lucerna 
s'infondedè su l’eftinguerfi nuovo alimento 
di oglio , raccoltili gl’ Elettori in altro Con- 
forto nella Terra di Milauten, ivi convenne- 
ro comunemente di partàrc gli ultimi uficf 
di convenienza col Collega Palatino , ac- 
ciocché ravvifadè in fàccia il rabuffamento 
della propria fortuna , che flava in punto di 
abbandonarlo , e foendedè volontariamen- 
te da quell'eminenza del Soglio Boemo, di 
T t dove 
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j 3 o ANNALI DEL 

ANNO dove preflo riconveniva di precipitare , ben- 
iÉ20 chi egli, fondo all’ufo de’ fortunati , che 
non credono inflabilità in colei, che hanno 
veduta benefica in efàl tarli , rigettava ogni 
configlio , aborriva ogni elbrtazionc, die 
non folto di conforto alla propria olii nazio- 
ne; «quindi dalla felice apertura, che efi- 
biva una tale difpofizione all’ Imperatore 
Biodo Ini»- Ferdinando , fermò nella maggiore ludi flen- 
PiUtioo!"' 1 due punti maffimi, che furono direttori 
dell’ oppreffione de’ Ribelli , uno de' quali 
fu di fulminare il Bando Imperiale contro 
il Palatino, perchè, come nemico dell’ Im- 
pero, non foto fofleneffe da ogni Potentato 
la perfecuzione dovuta alla fellonia, ma fi 
tenefle per attualmente degradato , e fpo- 
gliato delle proprie Preeminenze , e che 
a rendere opcrofo tanto Decreto , fi de- 
legale l'efécuzione del raedefimo Bando 
all' Arciduca Alberto , Governatore di 
Fiandra , a MalTimiliano Duca di Baviera , 
& all’Elettore di Saffonia, il primo mof- 
Efecutori dd f° adoperare dadovero da'rifpetti del fan- 
gue, come fratello cugino di Celare, & 
il fecondo dalle promefle fatteli di foftituir- 
lo nella dignità Elettorale, quando il Pala- 
tino fbfTe ridotto ad uno flato di poterli de- 
prezzare , & il terzo dall' interrito di rile- 
vanti vantaggi ; e quindi sì bene armata 
l’efécuzione della léntenza Imperiale , ogn’ 
uno de’fuddetti tré Principi fi mode, con 
feparato , e proprio Efèrcito all’ oppreffione 
del Palatino medefimo. 

g La prima moda entro ilmefè di Agoflo 

fu quella dell’ Armi di Fiandra fpeditedall' 
** Arciduca Alberto fotto la condotta del Mar- 

t chefe Ambrogio Spinola Capitano per tan- 
Efodto rn- te Vittorie (opra ogni altro cofpicuo , e 
mingo contro che con venticinque mila Combattenti fi 
il Volt tino . u acc ò dal rimanente dell' Efèrcito Fiam- 
mingo , lafciato fotto Luigi Velari» alla 
guardia de'proprj confini, enaflato il Re- 
no , lènza contrailo , s'impadronì di Creile 
fènac , & indi , con pari facilità di Ope- 
neim, abbondante ridottodiprovifioni per 
l'Efercito Protcllantf, il quale attaccato , 
e mal difefo da Giovachino Marchefè di 
Ottefpac, Generale dell’unione de' Coriif- 
pondenti , fubito fi rallègnò alto Spinola , 
che ivi coflituì la Piazza d'Armi , con infe- 
rire ad un tratto fpavento alle vicincTerre 
del Palatinato inferiore, le quali tutte fi 
fottomifèro all’ ubbidienza del medefimo 
pJfiuMio*' 1 Generale, che con corto si gloriofo di Vitto- 
“ 'rie, potè deprezzare l’ollacoto, che gli op- 
poferoglOlaraleG , con la fpedizione di Fe- 
derico di Naflaù, con ottomila Fanti , e 
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tre mila Cavalli , i quali non potendo farli ANNO 
contro nefluna impresone , per haver ben l ( ll0 
ripartita, e coperta ne’ luoghi fòrti la Gen- 
te , fè ne ritornarono , tritando da quella 
parte in potere degl' Auflriaci il vero Patri- 
monio del Palatino , quando egli fulfinto, 

& infuffillente della Boemia tratteneafi , 
fèdutto dalle lufinghe della fortuna , che 
ormai difcacciavato dall' uno , e dall’ altro 
Principato . 

La feconda mofTa fu quella dell' Elettore 9 
di Saffonia , che fe bene Eretico di cofcien- 
za, diventò volooticri Minifiro de' Catto- 
lici, per intereffe , il quale, mediante l'in- ùm '.' 0 
tclligenza che havea, e fi fuffidj degl' Au- 
flriaci, attaccò la Provincia della Lufozia, 
che già fi fece feguace deprimi moti della 
ribellione di Boemia, & invaia la Città di 
Budillìn , che ne è la capitale , e diflrutta col 
terrore delle Bombe , alla depilazione del 
Capo, fi piegarono illanguidite le membra, 
fottomettendofi all’ ubbidienza del foddetto 
Elettore, il quale indirizzandoli alla con- cSeoccui»l» 
quilla della Moravia, la trovò già ditoofla Luf«u, et» 
a ricevere ogni legge dal foto cenno della fua 
mano, non che daltaglio della fua (patto, per- 
chè non foto rifa, ma la Provincia di Stolto 
era fiata defolata poc'anzi da una poderali 
correria de’Cofocchi accorfi aufiliarj in tan- 
ta turbolenza di Cefare , ed in sì bella op- 
portunità di efèrcitar le toro rapbe lotto 
la condotta dell’ Omonai , di maniera che 
lo fletto Palatino , che prefedeva perfonal- 
menrc alla Dieta di Bruma, fùcollrettoa 
trovare falvamcnto, con la fuga, col foto 
feguito di quattro perfine , entro Praga ; & 
havendo l'altre Diete della Moravia tentato 
di placare il rigore defolatore de’Cofacchi, 
con la fpedizione di quattro Ambafciatori, 
rifi fittone decapitare due , rifpofèroche mi- 
glior trattamento non meritava la toro ri- 
bellione, equindidall’eflèrtodel valore del- 
le proprie Milizie , e dalla debolezza cagio. 
nata in quelle Provincie dalla depilazione , 
compagna (èmpremai certa nell’invafione 
Cofàcca , potè l'Elettore di Safloma dare 
in quella parte una piena , e fruttuolà efe- 
cuzione al Bando Imperiale contro il Pa- 
latino , a cui già apparivano tagliate am- 
bedue le braccia e dall’ occupazione del Pa- 
latinato , e da quella delle Provincie fud- 
dette , di maniera che non reflavali altro 
di ficuro fcampo, che laffegnamento de’ 
piedi per la fuga. 

La terza molla fu quella del Duca di lo 
Baviera, il quale penetrato con ventimi- 
la Fanti , e quattro mila Cavalli , nell’ 11 

Ali- 
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ANNO A uftria Superiore, che fe bene membro più 
1620 antico del Patrimonio della Calàd’Aud ria, 
era pure Irà le prime caduta nella Ribcllio- 
Mofli dd ne , e ricevuto Prefidio da’ Ribelli nella 
Due» di Bj- propria Città capitale di Linz pertidevanel- 
rupi l’A». la comune contumacia , finche il Duca 
A'». fuddetto imprimendo un generale fpaven- 
to , ed accollandoli ollilmente alle mu- 
ra della Città fuddetta , lenza punto at- 
tendere le fommiflioni de’ Maeflrati , che 
fpedirono Oratori ad implorare la di lui 
Clemenza , penetrato il quarto giorno 
d’Agollo nella Piazza , fece agl’ Abitanti 
provare il rigore del faccheggiamento , 
& ad alcuni de’ Capi più felloni quello dell’ 
• ultimo fupplicio ; e come allettava la 
fortuna con fuccelfi propizi di portarli all’ 
ellirpazione delle radici, dallequali germo- 
gliavano le Ribellioni minori, voile il Du- 
ca abboccarli col Generale Celàreo Conte di 
Buquoi, come léguì nella Terra di Budais, 
dove depolla in apparenza l’emulazione, 
che fompre fu vigorofa fra elfi , pur con- 
vennero in colloquio amichevole, delibe- 
rando , che il forvizio di Celare imponeva , 
fòpra ogni altro , la necelfità di non lafciare 
infreddare il calore delle confoguite vittorie , 
ma, col fomento del medefimo, recar l'im- 
peto pienidimo di tutte l’Armi Imperiali 
nella Boemia, origine di ogni malore; e 
quindi , intraprefà la marchia , ogni uno dell' 
Éfercito , per ftrade diverfe , per godere 
maggiore abbondanza di vettovaglie , e per 
minore pericolo di confufione , occuparo- 
no Pitecha , e meditando di attaccare Pili- 
fen , cudodito come primogenito della pro- 
pria Ribellione , da Mansfèlt , benché 
trafparilfe qualche barlume di fpontanea de- 
dizione , conligliata al medefimo dall’ orri- 
do afpetto della confufione nel partito del 
Palatino, nondimeno fpiacendoli lafciarlo, 
ove godca preeminenze quali fupreme , 
per farli uno de’ mezzani capi fra Cefarci , 
deliberò di fare valida refillenza , perlocchè 
il Bavaro nè pure didratto , non che impe- 
dito dall’ Elèrcito nemico, che con tumul- 
tuaria marchia tentò invano di attaccarlo, 
fi accampò in vicinanza della Reale Città di 
Praga . 

11 Giace quella Città alle Ripe del fiume 
suMtMit. MoI<lan . che le fende il grembo , rilevandoli 
‘ ' ' ella in eminenti Colline, parte delle quali 

sito dì Pngi. r ' nc ^ ,u f e dalgiro delle mura, fono ingom- 
brate da più lòntuofi edifizj , e Tempj Sa- 
cri , c parte fuori di effe fervono a’ vaghi 
prolpetti di una gioconda veduta ad imma- 
gine della Città di Fiorenza. La maggiore 
Tomo Primo . 


di dette Colline chiamali il Monte bianco, 
ò fia Vallerò bergh , la quale rilevali con 
afpro declive , non ingombrato da Tralci , nè 
occupato da Piante, e confiderata dal Ge- 
nerale Analth l’importanza del fito, volò 
con numerofo duolo delle migliori Squa- 
dre, che fra li Protedanti , per lo più im- 
periti, potèfeegliere, ad occuparlo, da che 
l’ampio giro della Città, con le muraglie in 
molti luoghi sfàfciate, non efibiva nefluna 
confidenza di difènderla , con permanen- 
te prefidio; perlocchè uditone anche il mi- 
glior delle forze , fi munì eccellentemente 
nella cima del Monte, guernito a’ luoghi 
opportuni di Artiglieria , allargando anche 
le ali della Milizia più valente ad ingombra- 
re le ripe, e ad impadronirli del Parco della 
Stella, ch’èSerraglio che per divertimento 
del Rè ivi alzali nella pendice eodrutto. 
Riconofciutofi dal Duca di Baviera lo da- 
to dell’ Inimico dalle falde del Monte , giu- 
dicò malagevole di allattarlo in tanto fvan- 
taggio di Sto, che nell'altezza del dirupo 
da formontarfi efponeva gl’ Aggredòri ad 
un inevitabile berfaglio del di lui Cannone , 
eMofchetto; perlocchè in amara perplelfi- 
tà chiamò a Configlio i Capi dell’ Elèrcito 
Celàreo, nel quale la varietà de’ pareri ren- 
de.! più molella la dilazione, che ravvifa- 
vafi concordemente da tutti perniciolk , ri- 
flettendoli ancora, che intraprefo sì arduo, 
epericolofo cimento, tanto con la vittoria, 
e conquida del Monte , non rimanea occupa- 
ta la Città , munirà ne’ luoghi più importan- 
ti da Milizie, e dalla perfòna dello dello Pa- 
latino, che nel più forte davafi fpcttatore 
dell’ dito della propria forte , ridotta quel di 
à fuprema quali final derilione . 

Mà come queda imprefa portava dalla 
parte del Palatino lodabilimento della Ri- 
bellione propria alla Chiefa , ed all’Impero , 
e da quella dell'Elèrcito Cefareo il manteni- 
mento della Religione Cattolica in Alema- 
gna, ed il vigore all’opprefTa, &abbattu- 
ta autorità Imperiale di Ferdinando, che 
nato nella pia Cala d’Audria, havea pari 
dimoio della fortuna propria, e del bene 
della Fede Romana , codituivafi Cauli 
tutta di Dio, e per ciò da lui doveanfi pi- 
gliare le direzioni, che tanto vilibilmente 
sfavillano entro lo dello bu io degl' Arcani, 
peraltro impenetrabili delle fue dilpofizio- 
ni ; perlocchè elàminandofi i fogni , che 
Sua Divina Maeflà efibiva , per animare 
i Difenfori della fua lède , oltre ad una lie- 
ta prontezza di tutte le Milizie anelanti all’ 
aflalto, le notizie delle confiifioni, e difor- 
Tt 2 dira 
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ANNO dini de’ nemici , che infondono il corag- 
gio gi° anche a’difpari aggreflòri , furfe Frà 
Domenico di Gesù Maria Carmelitano 
Fràgollle' “> ca ' zo Spagnuolo di nafcita , e di vita 
nico Scalzo Santa , ed illibata , il concetto della quale 
p« ratti» havea indotto il Pontefice Paolo a fpedirlo 
e cote. j nv ; ato Appo fini ICO, col dono della Spada 
benedetta da sè al Duca di Baviera , e par- 
lando con fonfi afperfi di perfuafive più 
che umane, aderiva edere ii Duca il nuovo 
Gedeone armato da Dio per mano del Torn- 
ino Sacerdote, per tutela del Popolo Elet- 
to , e protetto con aufpizj incomparabil- 
mente più fàudi de’ tempi di Gedeone ; 
quando nel cafo prefente, godeafi la poten- 
tifiima intcrceffione della Beata Vergine 
Maria, che Tenza dubbio, haverebbe impe- 
trata dalla Clemenza Divina l’infufione 
d’un invincibile coraggio, per interoabbat- 
timento dell’ empietà Ereticale ; e correndo 
in quel giorno ottavo di Novembre la 
Domenica ventidue dopò la Pcntecode le 
flelTe parole del Sacrofanto Vangelo , re- 
cavano loro dalla lingua del medefimo Ge- 
sù Cririo gl’ impulfi più vivi a combattere 
con dirli , cherendeflèro a Dio quel che era 
diDio,aCefarequelch'era diCefare, con 
proprietà sìeTpreifiva del Calò, che erain- 
giuriofo a lignificazione tanto aperta della 
divina volontà il rimanere più lungamente 
ambigui ; e quindi conformatofi il configlio 
di tutti all'attentato fiotto il prefidio Ccle- 
fte, il medefimo Frà Domenico fi efibì frà 
f ’ b^v ™ f " k P r * me fohiere ad animar le Squadre , in- 
cL cfifS nalzando la gloriofa Bandiera con filmina- 
aalzzre. gine della fteflà Regina degl’ Angeli . Era 
quella una picciola pittura rapprelèntante 
col divin Bambino la ftelfia Beata Vergine 
trovata a cafo dal medefimo Religiofo frà 
le rovine d’uru Cala sfafeiata, alla quale gl' 
Eretici rinovatori ne* loro recenti dclirj dell’ 
empietà Iconoclafla, haveano con cfecra- 
bile ludibrio cacciati gl occhi, e quindi al- 
zata alla venerazione dell’ Efiercito Catto- 
lico, animatoanon laficiare invendicato ol- 
traggio si enorme fitto alla Madre di Dio, 
fervi agl’ Eretici per vivo rimprovero della 
loro fellonia pari contro Dio, e contro Ce- 
lare. 

13 Rifblutafi per tanto da’ Cattolici l’ag- 
gre (Tionc del Monte , il Duca di Baviera oc- 
c ' ‘ cupo lafiniflra, il Conte di Buquoi , colle 
Milizie Imperiali, la delira, tcnendoilter- 
zo luogo il Conte Gio:Tillì . Due affiaccia- 
? Ribelli fui van fi le difficoltà a contraffare l’acceliò, 
Monte. per atterrare il nemico ben coperto, c con 
vantaggiofe ritirate nelle dupplicate làide 


del Monte , l’ertodi cui dovea fàlirfi agl’ irre- ANNO 
parabili colpi delle Artiglierie , ed il tragic- , fi 2Q 
to di una Valle a piedi dell’erto , con mala- 
gevolezza più di palude , che di llrada in- 
gombrata da tenaciffimo loto ; eoo tutto 
ciò animando le liete acclamazioni del No- 
me di Maria Santiflima i più tepidi , confor- 
tando i più arditi , pallarono intrepide le 
fchiere ed al dilàgio del camino , ed all’ an- 
guilla di un Ponte, ed allo (coperto del bcr- 
fiaglio delle Mofichettate, e dello fpavente- 
vole rimbombo dell’ Artiglieria, con tanta 
velocità per fiottrarfi predo da’ pericoli , che 
già falivano la Coda, con non inferiore co- 
raggio , & ardore havuti nel muoverli . 

Tenevano nel Campo ribelle i primi luoghi 
del comando i Conti di Analth , e di Ollacli , 
evolea il primo abilitare i Cattolici nell’ im- 
barazzo della drada (àngoli , c nel paifiag- 
gio del Ponte , ma il fecondo ne lo didolfe , 
perché il Buquoi da una parte, Tillì dall’ 
altra pervenuti con tre gran Battaglioni 
coperti dalla Ca vallcria , appiccarono la zuf- 
fa con quei Boemi, a’ quali comandava il 
giovane Analth , ed il Conte Slich ; i quali 
iodenendo l’impeto con pari coraggio, al 
valore degl’ urti (perirono la Vittoria nel ro- b,, ue ii, , e 
verfeiar gl’Adàlitori giù dalle Ripe, mafo- Vittori» de’ 
dentiti quedi da Guglielmo Verdugo , con c *" 0,iei * 
le Milizie Vallone, formontò egli uno de’ 

Ridotti , c fatto padrone di tre Cannoni , con 
la prigionia de’ fuddetti due Capi , dirizzò i 
tiri della Batteria conqidltara contro gl’ altri 
Ribelli fparfi nel Monte, i quali atterriti , 
condili , e rinarriti cadendo dal f ulmine della 
Mofchettaria , cd Artiglieria , le Squadre 
intiere in momenti fpaventate dal vedere il 
Terreno altrettanto coperto di cadaveri , che 
vermiglio del loro fangue , quanto elfi rico- 
perti agl’ irreparabili fulmini fuddetti ò de- 
porie, òperduce le armi, mirando per ogni 
parte orrore, in ogni luogo fangue, in ogni 
partito eccidio, nulla di certo , che la mor- 
te, fi (àlvarono con la fuga quelli, che ten- 
tando il guado del Moldan , non vi periro- 
no affogati , riufccndo inutile la permanenza 
del Reggimentodel Gontedella Torre, che 
fe ben finitimo, redo totalmente disfatto, 
non con alcra gloria , che di pochi momen- 
ti di maggior confidenza . Due ore Iòle im- 
piegaronìi in si memorabile B:. aglia , nel- 
la quale perirono lèi mila Ribelli , con altri 
c tanti prigioni , connumerati quelli, che ri- 
coverati entro il Parco della Stella, otten- 
nero in dono la vita; Di più , conquida di 
Cannoni, Bagaglio, Arredi militari , e di 
tutto quello , che può recar foco una florida , 
piena , 
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ANNO piena , anzi prodigiolà vittoria , per la qua- 
1620 le non perirono fra' vittoriofi più che trecen- 
to Soldati. Il Palatino, che dimorava den- 
tro la Città , ertatire a si latte novelle , fup- 
F j'I Pi plico il Duca di Baviera di ventiquattr’ore 
unno. di Tregua , ma confeguitene otto per me- 
ro effètto di clemenza , parti la mattina fc- 
guente co’ Figliuoli , e con Lilàbetta fua 
Moglie, per Uratislavia, la quale, princi- 
pale motrice del di lui accentato , latta di 
Regina, Privata, c Ce pur Elettrice, non 
elettrice di altro , che della Sciagura della 
propria Famiglia. 

14 Non conlèntirono iCapi, che l'Efercito 

, vittoriolò entrafle l’ iftelTa (èra ad occupar 
" ‘ la Città per la fopravenenza della notte , 

nelle tenebre della quale come poflono a f- 
, renderli delle inlidie , così non fono mai fen- 
p„p°' 0 za timori appreflb alle menti prudenti ; e 
quindi la mattina le Milizie Vallone con 
leale, e per le aperture penetrarono ad oc- 
cupar la Città col favore de’ Cattolici , riti- 
randoli gl 'Eretici oltre la riviera nella Città 
Vecchia ; e però ffabilito un si importante 
acquillo, il Duca di Baviera polè i più fo- 
veri divieti alla licenza Militare, per non 
corrompere co’ delitti i frutti di quelle 
grazie , che unicamente rirenofoeva dalle 
Celerti Benedizioni ; e come la fuddetea 
vittoria è una delle memorabili azioni del 
corrente Secolo , cosi efibl l'oggetto a nu- 
merale rifleffioni de’difordini che la produf- 
lèro , e degl' effetti che elTa produrti , e 
de’ Celefti favori co’quali nacque , procedi , 
e terminò; ma non hà dubbio che gl'iftefli 
difordini del Palatino furono gl’iftromenti, 
per Divino Decreto , della confufione in- 
trodotta dall' ufurpazione del comando di 
quegli , che l'havevano premorto alla Co- 
rona , che come benefattori teneanft immu- 
ni dall’ubbidienza , e che il Conce dOllac 
forte il più favorito da lui , quando era il più 
odiato dal Pubblico , che gli ff ranieri folle- 
rò anteporti nelle Cariche , e ne' Gradi a' 
Boemi , e che la penuria del denaro la- 
feiando fenza ftipendio le Milizie, eligeflè- 
ro la loro furtiftenza dalle violenze, e che 
chiamato i! Palatino per foftenere la libertà 
della cofoienza , egli con Editti fàvorirtè 
fopraogni altra la Setta di Calvino, l’appa- 
rato dellequalicofe rtrette in un nodo , lo 
rendettero indilfolubile, e cagione della re- 
citata vittoria, la quale per collante pro- 
re di ogn' uno , non folo domò i Ribelli 
della Boemia , e foggertò la medcfima al 
legittimo Rè, ma fu l’Auftria forzata al 
dovere, e la Moravia ridotta all'ubbidien- 


za, la Stella richiamata al dovuto Vallai- 
laggio , f Ungheria raffermata in fède , e 
tutta la Germania (labilità ne’ fuoi Ordini , 
riacquirtata alla fubordinazione dovuta all' 
Impro di lei Capo , e l'ifterta Religione 
Cattolica fotterraca fotco le valle mine dell’ 
orgogliofo predominio della Ribellione , e 
dell’ Errila , rifufeitò vigorolà , e prtico- 
larmente nella Città di Praga ; dove pr to- 
gliere il puzzo della corruzione introdotta- 
vi da tante Sette, non folo furono cacciati 
tutti gl’ Eretici , e loro Predicanti , ma 
proibito ogni altro elèrcizio della Religione , 
che della Romana , dichiarati incapei gl' 
Eretici di qual li foflè Macftrato, 6 grado 
civile, ò militare. Per autenticare pi alla 
prterità, che un cumulo di tanti Beni non 
ptea riconofccrli che da Dio , datore di 
tutti , e dall'interceflione della fua Santirtì- 
ma Genitrice, ptentiflima fopra tutti ad 
imptrarli , fu l'ifteffà miracolofà Immagine 
Stendardo di si illurtre fazione , portato a 
Roma dallo fteflo Fra Domenico, con pre- 
ziofì doni di Cefare , e del Duca di Baviera , 
pr (aera pmpa de idi lei ornamenti, c ri- 
cevuta dal Pontefice Paolo con fonnna ve- 
nerazione, fu intimata una pubblica, e fo- 
lcono Procdfione , dopò la quale volle che la 
prodigiofa Immagine trionfarti prtata reo 
llupendapmp, emaertà a collocarli nel- 
la Chicli del medefimo Ordine degli Scalzi 
Tereliani in vicinanza delle Terme al Quiri- 
nale, intitolata, con sì fàurta cagione .San- 
ta Maria della Vittoria , dove furono pari- 
menti appiè le Bandiere rapite agl' Eretici , 
li quali prtando dipinte lelnlègne del Sa- 
cerdozio, cioè Mitre, Capili, e Berrette 
capvoltate, efprimono alla Pofterità , per 
prpetuo documento, la loro infolenza, e di 
edere rertata sì altamente delufa lapetulan- 
za delle loro fpranze , riufeite si vane, che 
in vece di veder dal Rè Palatino rovericiate 
le Mitre de’ Cattolici, come havealàttolè- 
gnare nelle Bandiere , i Cattolici non in effi- 
gie, maio verità roverfeiarono la di lui Co- 
rona , e depreflèro l'Erefia ; nè mancò la 
pietà di Cefare de’ debiti rincontri di gra- 
titudine alla Madre di tante grazie, facen- 
do criggere da’ fondamenti un Venerabile 
lempio alla cima del medefimo Monte 
Bianco , infignito parimenti col nome di 
Santa Maria della Vittoria. Succertè indi, 
che il Principdi Leitriftain reftato Vice Rè 
della Boemia, conquido il forte Cartello di 
Carlertain , benché perfidiato da lei cento 
Inglcfi , e Scozzelì , come il Conte di 
Buquoi occupò la Moravia , condannan- 
dola 
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ANNO dola a predarli i quartieri del Verno. 

1610 Nè pure furono sfortunevoli gl’avveni- 
, 5 menti per l’Imperatore dalla parte dell’ Un- 
gheria, dove erafi raccolta una Dieta, con 
a. tUtpi. i.j ntcrv ento d'un AmbafoiatoreOttomano, 
di quelli di Francia, e di Polonia, mentre 
fpirata la Tregua, che havea riportata con 
tane’ ardimento datoli da i moti di Boemia 
Bettlem Gabor , già era inevitabile la ri- 
novazione della Guerra , a’ divertimenti del- 

Nuotì diflur- la c l ualc non trovò ri P ie g° >* ConfelTo fud- 
bì fri olire, detto; perlocchè il Conte Dampiere Gene- 
d il Gabor. rale Imperiale, accodatoli con valide fchie- 
re alla Città di Padònia , nel tentativo che 
faceva di fare applicare il Petardo alla Por- 
ta , vi cadde trafitto da due Mofchettate ; 
con tutto ciò ripigliateli le pratiche di Con- 
cordia, era pronto il Gabor di confèntirvi, 
purché da Celare filile onorato della Cari- 
ca di Palatino, ò da Vice Rè d’Ungheria, 
il che era Io dello, che conlègnarli il Di- 
ploma Imperiale, per l’intero dominio di 
quel Regno , nel quale la violenza delle di 
lui ufurpazioni , non haveva bifogno , fe 
non di venir canonizata per legitima da un 
fimile titolo ; perlocchè incontrando risò- 
luta negativa per non poter edere Vice Rè 
da dovero , li contentò d'efTer Rè di fin- 
zione , adumendo da’ Turchi il titolo dì 
Rè d’Ungheria , per foflentamento del qua- 
le, fupponendo odiolà alla Repubblica Ve- 
neta la Cada d’Auftria , non meno che la 
Perdona dell’ Imperatore Ferdinando , che 
nella minore fortuna era dato protettore 
degl’ Ufoocchi , le foce proporre di far ca- 
dere in loro potere la Città di Segna , già 
Colonia dc’medefimi ribaldi , fe con foc- 
bfngo auT cor *"' opportuni , ò di verdoni , bavelle coo- 
Repubblica perato al mantenimento di quella fortuna , 
Veneti. eh’ egli tentava audacemente , nel fard Rè 
d’Ungheria; ma ò che 1 Triond di Ccfare 
nella Germania alteraflèro le mifurc delle 
cole preterite , ò che i perturbamenti d’Ita- 
lia rendefdcro più importante l'applicazio- 
ne a quella parte, ò che il rifpetto di non 
fomentare palefomentc i ribelli di Cada 
d’Auftria , condgliaflèro di darne la nega- 
tiva , certo è , che la pietà della Repub- 
blica non li macchiò con l’aderenza paledc 
a Bettlem Gabor, nella perdona del quale 
gareggiavano tré gravildme colpe , di edere 
Eretico della Chieda Latina, col Calvinidmo, 
d'edère Scifmatico nella Greca con artèttar- 
ne i Riti per allettamento de’ Popoli , e di 
edere Apportata diGcsùCrifto, con aderi- 
re alla credenza di Maometto . 

16 In Francia ripullularono più ftrepitofe 
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che mai le diftèndoni del Rè con la Regi- 
na fua Madre , che poi feco recarono in 
confoguenza le didèndoni del Principato 
con una parte del Vadallaggio, le quali tut- 
te havevano la forgente da un’Informità , 
che havevano i maligni introdotta nella 
mente della Regina , con diaboliche inven- 
zioni , che ella non potedè haver minima 
fede alle promefle della Corte del Rè duo 
figliuolo , abbandonato intieramente alla 
direzione di quei mededmi favoriti , che 
nella ftrage de i di lei ferventi Concini 
havevano fatto attentare Sopra la di lei Sa- 
cra Perfona , obbligandola con sì enorme 
violenza alla relegazione di Bles , con la 
quale nè pure Soddisfatti , procuravano , 
che il Rè con ludnghcvoli chiamate l'ha- 
vedè in potere , a line di poter con perpe- 
tua Carcere di lei, rimaner liberi i favoriti 
mededmi dall’ombra, c geloda , che nell’ 
amar del dgliuolo edbivaloro la corrifpon- 
denza d’una madre sì benedea ; perlocchè 
ella entrata in altidima diffidenza , mai 
erafi accodata , fecondo l’accordo fatto in 
Turs , alla Corte, ma vivendone lontana, 
al di lei Partito riduggiavanfi tutti i mal con- 
tenti, il numerode’quali li aumentò, quan- 
do col Regio favore fi aumentarono i gra- 
di dell’ eminente fortuna del Luincs , uni- 
tamente all’ invidia , ed all’odio della di 
lui famiglia edaltata al porto di Duca, e 
Pari di Francia , e la di lui Perfona alla 
Suprema dignità di Gran Conteftabile del 
Regno; perlocchè provocata da tanta bene- 
ficenza I’indignazioncdc’Grandi, nati tali, 
per veder fatti tali quei che non eran nati , 
a pretefto di aggravj , lè non ricevuti dal 
Governo , pretefi , e fognati , fi partì di 
Corte il Duca d’Umena, il Conte di Soif- 
fions, il Gran Prior di Vandomo, e parta- 
ti al Partito della Rcina Maria in Angere 
raddoppiarond gli ftimoli al Rè di abolir 
quell’ Afilo , con maniere miti , c proprie 
fra figliuoli , e Madre; e perciò Spedì alla 
Madre il Duca di Mobafon , & il Signore di 
Blafvillc con efibizione di favori , e del più 
dicevole trattamento alla Corte , e di de- 
nari, che fono il compendio di ogni Soddis- 
fazione ; ma la Reina, che ben rifletteva 
non poter occupar porto sì codpicuo alla Cor- 
te col mero titolo di Madre del Rè, quan- 
do fra' Suoi fàziod era Regina di comando 
effettivo, rifiutava le propofizioni di accor- 
do , fé non ind udeanfi con intolerabili condi- 
zioni le Soddisfazioni de’ Seguaci, l’infolen- 
za de' quali il Rè non poteva confiderare, 
che per un’ enorme delitto; e con tuttociò 
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ANNO pungendoli il cuore la noce (liti di debellare 
i$io con odili forme la propria Genitrice, tornò 
a far nuova deputazione dello dello Mom- 
bafon , dell’Arcivefcovo di Sani , del Duca 
di Bellagarde , e del fomofo Prendente G ian- 
nino, da’ quali replicato l’invito di ricever 
dal Ri ogni piùpfaufìbile accoglienza , an- 
che col perdono de’ lèguaci , e che farebbe 
egli con la Corte venuto lìnoadOrliens per 
incontrarla, ella , preflo cui non mancavano 
cementatori maligni di ogni azione più one- 
da, fu eccitata ad interpretare quella morta 
preludio del tradimento , e delle inlidie , 
perlocchè alferendo non pcrfuaderle le cir- 
collanzc correnti quella ficurezza dell'amo- 
re del Figliuolo, che ben conofceva corrom- 
, perii dall* arti perfidiolè de' di lui favoriti, 
troncò ogni maneggio di accordo, apparec- 
chiandofi a lodencr con l'armi la propria 
contumacia . 

17 A tale ragguaglio più oltre non tardò il 
ti, d'apparecchiarfi con valide forze per u- 
foire in Campagna ; perlocchè raccolte le 
a» spini**. Milizie , che già erano in ordine , e difpofle le 
““’ 7, munizioni, «altri appreftamenti militari , 
che afeendevano al numero di quindici mila 
Fanti , e mille e cinquecento Cavalli, or- 
dinò la marchia fotto la condotta della def- 
fa fua Reai perfona verlò Angers , dove la 
Regina fua Madre haveva parimenti fatto 
un grand’ ammaffo di Genti , di munizioni , 
. . .... accrefciutofi in quei giorni il di lei partito 
frigie" Gen- ton eflèrlcli fotti feguaci altri principali 
«* Rt* - « Signori del Regno; è perchè non mancaflè 
a perpetuo documento dell’ univerfale in- 
quietudine il rincontro , che il genio non ne 
refi a immune nell’ Ordine fupremo della 
Chiefa , vi era pafTato il Cardinale di Gui- 
fa, e però ufeita in Campagna l’ideffa Rei- 
na con tanti Principi per luflro, con tanti 
Perfonaggi per confìglio, con feimila Fan- 
ti , & ottocento Cavalli , per forza , foce for- 
prendere la Terra della Flefcia , e pofeia 
abbandonarla come incapace di difofo , e 
trattenendoli predò di lei i Deputati del Rè 
per la concordia , furono da elfi rifpediti 
l'Arcivefcovo di Sans, & il Padre Berullo 
al Rè, che già con le fuddette forze militari 
erafi accodato ad una fola giornata di cami- 
no; perlocchè urtata la di lui gente con una 
grolla partita della Regina al Ponte diSè, 
e redata grandemente fuperiore con l'occu- 
pazione del luogo medefimo, che recavagli in 
mano il palfaggiodella Riviera della Loira, 
dalla corrente della quale la Regina rimane- 
va rii! retta con tanta gente, entro lambito 
della fola Città d'Angers , imprefle in lei , 


e ne’ Configlieli fuoi tale fmarrimento , che 
dìfponeanfi dalla paura a partito più Acu- 
to; perlocchè il Rè riconofcendo totalmen- 
te fuperiore la riputazione delle proprie Ar- 
mi , e conofcendo che le vittorie non gli ac- 
crescevano lo Stato , ma li diminuivano il 
ValTallaggio, perchè in fodanza la Francia 
combatteva contro sè medcfima , & invin- 
cibile dalle forze draniere tentava di vince- 
re , & abbacare sè fleffo , con fenli di pio 
Padre , deliberò finalmente d’involarlc il 
nome, col quale i Fazziofi indoravano col 
partito della Reina Madre la loro fellonia , 
acconfèntendo alla condizione richieda da 
lei per mezzo de' Deputati fuddetti, l’ope- 
re, e premure de' quali, benché fèrventiffi- 
me , rimanevano inefficaci , fe loro non da- 
vanololpiritodelfo maggior efficacia leper- 
fualioni del Vefoovo diLuflon, che ne ha- 
veva tanto in ogni azione , già che pareva 
alRèdi poterfortutto per ifpontanea cari- 
tà verlò i proprj fudditi , e per affètto alla 
Madre , come già vittoriofo ; e quindi con- 
chiufo l'accommodamento, li vide con lei 
nella Terra di Brifac, e poi nella Città di 
Poitiers , di dove la Regina s’incaminò a Pa- 
rigi , & il Rè a Bordeos . 

Chiamavaio a quella partedell'Aquitania 
l'odinazione fopra ogni credere proterva de' 
Maeftrati del Pa eie di Bearne, i quali reli- 
ffcvano con fomma temerità all'efecuzionc 
dell' Editto Regio fotto l'anno millelèicenro- 
diciafette, perchè foffèro redimiti i Beni, che 
l’empietà dell'Erefia haveva rapiti , & occu- 
pati agl’Ecclefiallici, e dopò di ha ver fotto 
precedere l'efortazioni benigne per haver 
con foavità l'ubbidienza, li fu forza per non 
folciate invendicata l’opprcffione della Chie- 
fo, di volare rapidamente colà, dove com- 
parito armato improvifomcnte entro ilme- 
lè dOttobre , riempi di tale fpavento quegl' 
abitanti , che dipelando negl’ animi loro , 
benché folle ecceffiva Pollinazione, infred- 
dandoli i conforti de’ Predicanti Ugonotti , 
eflbirood pronti ad ubbidire con qualche di- 
lazione di tempo; ma il Rè, che non voleva 
partire fenza vedere un’ intera elocuzione de’ 
fuoi ordini, fitto cambio de’ Prefidj ne’ luo- 
ghi forti, dato il comando a’ Cattolici fopra 
gl' Eretici , codituitovi un Senato , nel quale 
fedeflèro Giudici i foli Cattolici, volle re- 
dimiti a’medefimi i loro Tempj, Poderi, 
Diritti , & onori foliti che godevano , di 
maniera , che in cinque foli giorni reintegrò 
la Chiefa non meno, che la Podedà Regia 
a quel rifpetto, dal quale l'havevano fitto 
declinare i Padani, e l’infolenza Ereticale; 
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sINNO le quali novelle riempirono di tanta afflizio- 
*6 io ne tutti gl’ Ugonotti del Regno, che datili 
alla celebrazione di Conventicole in ogni 
Provincia , fi difpofero di conferire in uno 
sinodo defi' l’univerfàlità delle Ioroquerele in unGene- 
Ufonoitialla rale Sinodo alla Roccella, che poi ratinato- 
-Rocce!!», fi , e fittoli celebre per un' ort mata refi rten- 
za agl’ Editti , e monizioni del Rè, diede fog- 
getto a nuove imprelè , egloriofe del mede- 
fimo. 

19 In Spagna attendeva il Reale Configlio 
_ . . i’efecuzione degl 'ordini dati per la remozio- 

■•<>,.9. ne del Duca d’Offona dal governo del Re- 
gno di Napoli, di dove elfendo pervenuti 
Tempre maggiori rincontri de idi lui perni- 
ziou di fogni , non parca sì agevole di richia- 
marlo fenza forza; perlocchèfo ingiunto al 
Cardinale Borgia , che trovavafi in Roma , 
acciocché col Regio Diploma di Vice-Rè 
procurane di difcacciare lOflòna con fagaci- 
tà . Paflàto egli per tanto con grandiflima 
a.n'n!r"“ celerità, e fegretezza a Napoli , e fatto ve- 
ni Nipoti»* dote al Cartellano di Cartel Nuovo nelle 
rutena , e ore più occulte della notte ilDifpaccio Re- 
0rte * gi° > l’accolfé , c foggettandofeli ubbidien- 
te , la mattina i tiri infoliti di tutta l'Arti- 
glieria recarono al Popolo l’avvifo della 
mutazione del Governo, & al Vice-Rè la 
foprefa di un improvifo cambiamento di 
cofe nel ragguaglio, che egli era deporto con 
la fucceffione del Cardinale; con tutto ciò 
non mancando di ricorrere fbllecitamcnte 
all’ arti di foftenerfi, chiamò i Capi della 
Plebe, che già con erto luì corrifpondcva , 
e con efibizioni di doni alle Milizie tentò 
di mantenerli il comando , e guerreggia- 
re , come egli diceva , con un fèmplicc Chie- 
rico, che così per fchemo chiamava il Car- 
dinale; ma non trovando nel connaturale 
ondeggiamento della moltitudine quella 
prontezza, ecortanza, cheefprimcval’ur- 

S nza di fubita rifoluzione, e molto meno 
fperare nell' aderenze delle Milizie , che 
comporto di Spagnuoli fentirono con orro- 
re la propofizione d'un’ infedeltà al proprio 
Rè, abbandonato dalla Nobiltà, e Mini- 
flri, che feggettaronfi al Cardinale, partì 
con fùnerta memoria del di lui Governo ca- 
pricciofo, e difpotico apprertò a' Grandi e 
Nobili, di fofpetto apprertò il Sovrano, ma 
non difpiaccvole, e forfi applaudito dalle 
Turbe ò allcttate dall’ affabilità, ò com- 
piaciute da operazioni ufeite da un' Idea fo- 
prammodo ftrana del di lui cervello (tra- 
volto. Partito dunque di Napoli s’incami- 
nò a lente giornate di ritorno alla Corte di 
Spagna, dove riftretro nelle Carceri, per or- 


dine Regio , la morte naturale , che li fo- jIKNO 
pravenne falvò la fua vita , c la fua memo- , 5 20 

ria dall’ambiguità del giudizio , il quale 
tuttavia nel Tribunale della fama pubblica 
fu condannato di mirto nell’operare fra il 
riflòfo e '1 torbido , frà il capriccio , e l’in- 
quietudine, con la taccia, che governante 
con leggi , poche ne imponefTe alle fue vo- 
glie , molte e molefte all’ altrui , che fovver- 
tirono la pace del Vaflàllaggio , quandocon 
effe dovea ftabilirfi . 

Maggiori ancora di quelle erano le folled- io 
tudini , che riforniva l'interefle della Coro- 
na per le importanti contingenze dalla Val- E * • 
le Tellina, fopra le quali comparve Amba- 
feiatore ftraordinario del Rè di Francia il 
Marefeiallo di Bafòmpiere fbllecitato da’ 
predanti uficj dell' Ambafciatore Veneto 
Girolamo Priuli, il quale accolto dal Rè 
Filippo con le folite dimoftrazioni ripiene 
di pompa, e di decoro, li rapprefentò , che dd*ì d!“ 
il Rè Luigi rifèntcndo come propria la ge- Fonai in 
lofia con la quale amareggiavanfi 1 Principi ntó“luTa! 
Italiani , per le odiofe novità della Valle 
Tellina , defiderava il merito di eflère ami- 
chevole componitore , perchè rimoflè le 
violenze , e data alle cofe la forma dello fla- 
to primiero, & antico poteflè haver nuo- 
vo rincontro dell’affetto del Suocero, dal 
quale confeguirebbe il di lui cuore il godi- 
mento di mantener ben lontana l'occalione 
di efporre a' cimenti la pace , già che egli non 
poteva trafeurare l'urgenza , che impone- 
vali d*unirG con la Repubblica Veneta, e 
col Duca di Savoja, entrando con erti per ter- 
zo mantenitore , e cuftode della ficurezza , 
e libertà d’Italia. Accoppioflì conefpreflio- B( ; c ; 
nevigorofaaquerti medefimi /enfi per ordì- drl Nun 
ne del Pontefice Paolo il Nunzio Apporto- 
licoCennini, il quale fupplicò il RèFilip- 
po a non permettere , nell’ immenfe erten- 
iioni di Terreno , di che Dio haveva nell'am- 
piezza di tanti Regni cortituita la di lui Mo- 
narchia maggiore fopra tutte le altre , di ade- 
rire al configlio di quei Miniflri, che per far- 
le la giunta di pochi palmi , quale era ap- 
punto il fitodella contclà Valle Tellina , vo- 
levano ofcurarc le glorie diSuaMaertà, la 
quale per l’augufto retaggio degl’ Avi pro- 
teggeva la Religione Cattolica , non per l'Og- 
getto vile di conquirtar nuove Terre , ma per 
l 'eccello della connaturale pietà delia fami- 
glia Reale, e per l’irtinto folo della gloria; 
equiodi pregarlo il Ponteficea reprimere col 
braccio armato delle fue forze Reali l'info- 
lenza degl' Eretica nella Valle Tellina , e con 
iftabilire ne'propij Beni ; gtadi , coman- 
do. 
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JNNO do , e ficurezza i Cattolici fortificati , con 
r6io palefe dichiarazione d'ettere accolti,, eficu- 
ri nel di lui Reale Patrocinio, permettere che 
l’ufo antico del loro Governo Ubero rifiorif- 
fe, imponendo al Governatore di Milano, 
che dopò bavere renduto alla Religione 
Cattolica un tanto fervizio , levartc dalla 
Valle le milizie, dalcuorede’ Principi Ita- 
liani l’apprenfione , e dalla mente di Paolo il 
travaglio, che rendeva acèrbe l’ultirae ore 
R . fpo(lj of _ del fuo vivere; Così il Nuncio al Rè , l’am- 
cun dd Rè biguità delle cui rifporte non ancora efplica- 
Filjppo. te con negativa , ma più tolto fpruzzate con 

fperanze, clentezzadelledeliberazioni con- 
naturali alla Corte di Spagna, Infoiò dubbiofo 
qual folTe il di lei lèntimento ; vero è che il 
continuamento nel poffefiò della Valle, e 
l'havere troncata la corrifpondenza con la 
Repubblica Veneta tòpra ogni altro Po- 
tentatofervente in quell' affare con l 'effetti- 
va remozione dell' Amba foia tore la Queva, 
elibl argomento, che odiofo l’Avvocato , 
non poteva elTere accetto , nè grato il trat- 
tamento della Caufa. 

ir In Polonia procedea con profperità l’ac- 
i» cozzamento dell' Itnprefa, fopra la quale era- 

■*ofJuu>. fi introdotta l'intelligenza fri quel Rè, & 
il Graziarti Principe di Moldavia , che po- 
neva in concio gl' apprettamene neceflarj 
per darle efecuzione contro la Potenza Ot- 
tomana ; ma come le arti non furono ba- 
ftevoli a coprire si grande movimento, nè 
ad occultarne il fine, Scander Batta nonha- 
vendo ormai più dubbio , che il Graziani 
non fotte deviato da quel la fedeltà , che pre- 
tendeva doverti alla Porta , la rapprefentò 
colà tanto chiara, accoppiata con unifórmi 
relazioni del Gabor , che finalmente fu de- 
cretato, che il Battà di Buda togliefiè la 
Ordini della vita , e lo Stato al fuddetto Graziani per 
u GHiani'.' 0 r,nvc fti™ Radulio ; perlocchè capitati i 
Difpacci della Porta in mano a Scander, 
uno diretto al Graziano, perchè paflaflè 
a Buda a fentirc la volontà del Sultano da 
quel Battà, e l'altro allo fletto Battà, per- 
chè fubito fàcettc decapitarlo , il Chiaus, 
ò fia Inviato Ottomano efegul la Commi f- 
fione in primo luogo col Graziani , trova- 
ci uedden- t0 ^ uor * della Città di Jattì ; ma nel ren- 
do il Miniare derli la propria Lettera fi abbagliò, efiben- 
rncrafò di' doli quella diretta al Battà, nella quale leg- 
/■nlonb. Rendo la Commiflione contro la propria 
Vita, uctìfe incontanente di fua mano il 
Chiaus", e fucceffivamente tutti iTurchi, 
che erano in quella Città , follecitando poi 
con le più vive premure il Rè di Polonia 
per un celere fortentamento alla di lui co- 
ro»» Primo. 


raggiofà intraprefà, come fubito compar- ytNNO 
ve con valide fchicre Polacche il Generale [610 
Z.alchuvichi , & accoppiate ad etti le pro- 
prie , fi pofero in Campagna ad attendere 
l'Armata Turchefea di Scander, che con- 
tro di lui haveva intraprelà la marchia par- 
tita in due Battaglioni , il primo de'quali 
comparendo di numero inferiore all’eipet- 
tativa , diede animo a’ Moldavi e Polacchi 
di ufeire con eccetto di coraggio dalle pro- 
prie Trinciere, dove eranfi eccellentemen- 
te muniti ; ma attaccata con le prime' file 
Turchefche la mifchia, fiavvanzò ilfecon- 
do Battaglione , che allargando le Ali di chi, e mono, 
numerofi Tartari, ftrinfero si fattamente i 
Criftiani , che inabili a poterti difendere , 
fu loro forza penfare al falvamento con la 
ritirata , doppo l'eccidio fòftenuto delle 
fchiere più valorofe ; perlocchè anche il 
Principe Gafparo fottrattofi con la fuga , 
e con il migliore delle proprie gioie rinchiu- 
fe in due Valigi , nel valicare il Fiume Ti- 
ro, convenne lafoiare una propria Giumén- 
ta Araba , che tornata , Io fece creder mor- 
to nella Battaglia , c ridottoli di là dalla 
Riviera a cercar ripofò nella fioretta , il 
Cameriere , che unico haveva foco , per 
guadagnare il Bottino non pensò di perde- 
re il Padrone , mentre nel fonno li recifè 
il Capo , portandolo in Coftantinopoli a 
confeguir maggior premio della fua ribal- 
deria : Così terminando con ignobile fine 
la Vita Gafparo Graziani, che d'ignobil 
fortuna era falito col proprio ingegno ad 
occupare il porto di nobile preeminenza , 
e di più nobile fama per valore, e per glo- 
ria militare. 

Il Generale Polacco- havendo indi com- zz 
prefo, che la confufione nel giorno antece- „ 
dente haveva più che la debolezza delle ' “ 
forze contribuito alla perdita, voleva veni- 
re a nuova giornata, ma ilCalinufchi Ca- 
rtellano di Caminiez aflèriva indecorofo , de 
inutile alla Corona cimento sì arduo per 
vendicare la morte d’un' Uomo , la di cui Ritinta de’ 
fedeltà regolavafi dalla contingenza del fuo 
intereflè, e per «inferrare uno Stato, che 
lontano dalla Polonia, era in grembo alle 
forze dell’Ottomano; perlocchè riempitoli 
l’Efcrcito di feguaci dell'una, e dell'altra 
opinione, perfiftendo il Generale nella pro- 
pria di far nuovo fperimento collantemen- 
te , la fletta notte fu abbandonato da’ mi- 
gliori Ufiziali, e Soldati, e quindi veden- 
doli la mattina in potere di una inevitabile 
neceffirà ò di rimaner trucidato il fuo fé- 
guito in nuovo cimento, ò affamato nelle 
, V v Triti- 
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ANNO Trirciere del Dominio, che la moltitudine 
iéio de' Turchi haveva alla Campagna, delibe- 
rò d'intraprendere la marchia con tale cau- 
tela, c con tanf ordine, edifpofizione, che 
riuici memorabile , & applaufi bile tjueila 
fpecie di fuga, quanto una Vittoria conqui- 
ftata per intrepida , e valorosi Battaglia . 
Difpofe per tanto nella valla pianura , per 
la quale doveva marchiare tré giorni per 
giungere al primo luogo forte della Polonia , 
cheiCarri fervifi'crodi Trincera induelun- 
ghefile, in mezzo dc'quali diè luogo a’ ma- 
lati , & a' ferventi co' Cavalli migliori , e 
Bagaglio , chiudendola parte del retroguar- 
do con l’Artiglieria caricata con Palle minu- 
te, fervendo per guarnire di dentro i Carri 
la Mofchettaria come prefidio, e di fuori co- 
me cullodia la Cavalleria divifà in Truppe 
lotto l’infègne . Tale figura data al proprio 
Efercito occupava feicento palli di lunghez- 
za , e trecento di larghezza , e confiderato 
dall' Efercito Turchefoo , come eccellente 
Trincierà , che filmavano comporta per refi- 
fiere ferma agl’ infiliti , rimaneano dubbiofi 
i Capi di attaccarla ; ma quando la videro 
l’ ultimo di di Settembre intraprendere la 
marchia , attoniti di veder muoverli le For- 
tezze, ecaminar leTrinciere, e quindi fil- 
mando Scander , che al moto dovelfc fucce- 
dere ncccfiariamentc ildifordine, l’attaccò 
con lcfchiere più elette del proprio Campo 
dall’ una, e dall’altra parte de’ Carri , mà 
allora fermandofi i Polacchi non più in mar- 
chia ; ma in prefidio a ricevere come dentro 
leTrinciere i’afialto, fu rigettato valorofa- 
mente edallofcarico dell’Artiglieria, e del- 
la Mofchettaria , di maniera che fu forza 
a’Turchidiritirarfi, & allora ripigliando i 
Polacchi la marchia, e ripigliando Scandcr 
gl’ infiliti moltiplicati fino a quindici volte, 
non folo per fili è intrepida la ditela de' Polac- 
chi , ma loro riufcl di trucidare due Squadro- 
ni Turchefchi, e di rapirli un Cannone , c 
cosi profeguendo glonofamente il viaggio , 
pervennero finalmente alle Ripe del Fiume 
Ncifter, a veduta della Fortezza di Moilovl, 
dove fermandofi la notte, &ufciti dal re- 
cinto de' Carri i ferventi per provvederti di 
fieno, l’Efercito inimico li caricò con tanta 
velocità , che per l’apertura de’ Carri , clic 
haveva lufingato di permettere la confiden- 
za del luogo, entrati nel Campo, fpa ventati i 
Polacchi, eccitarono negl’ altri raledifpera- 
zione , che fi diedero a Taccheggiare il Baga- 
glio, a fiaccarci Cavalli per involarli conia 
fuga , inabili i Capi a riparare ad un generale 
invalamento del timore, che liavea trafmu- 
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tato ogni foldato in furia per vicendevolmcn- ANNO 
te ('paventarli; pcrlocchè i Tartari allettati 1620 
da tanto rumore, fi av vanzarono, trucidando 
fenza minima refifienza quelle fehicrc , che 
l'haveano fitta si generolà c con l'arte, e col 
valore, e gl Uficiali perduti i Cavalli, òca- 
derono in potere de’ nemici, ò della morte; 

& il Generale Zolcbcufohi dopo di bavere 
nell’ acerbità del proprio dolore , e nella con- 
fulione delle tenebre della notte vagato, la 
mattina feguente capitato in una Squadra di 
Tartari , fenza poter far nell'un atto di quella 
refifienza, di cui il di lui invitto valore ha- 
veva dato si chiare , e valorofc prove , refiò 
da efli infelicemente trucidato . 

In Inghilterra lagnavafi oleremmodo il 
Rè Giacopo , che non (urterò valevoli gl ufi- 
cjfuoi per pacificamente interporti co' Prin- 
cipi , a recar fenfi più miti nell'afpro rigore , 
cheparcali foftener con oltraegiodelladilui 
attinenza il Conte Federico Palatino ; per- 
locchè rivoltandoli in acerbe querele alla 
Corte di Madrid, & a quella diBrufcllcs, 
declamava foprammodolefivo agl'intcrefli' 
del Genero il ri (petto, che erafi eglipropo- 
ftodi non trattare i ncgozjdi lui , fe non con 
mezzi placidi , e fino con havere pofitiva- 
mente ordinato a’ proprj Ambafciatori di 
premere per la fola difclà de' luoghi fenza <v, ere i e , ri 
provocare i Spagnuoli , e che poi in tanta usii del Rè 
dolcezza del fuo trattare rimaneflèdclulò, alunno!' 
quando eranfi ufurpati i mezzi più feveri , 
cd i Configli più rigidi , a (ine di cacciare con 
ignominia il Genero da quella Sede , dove 
era fiato chiamato ad accorrere all’ oppref- 
fione follenuta dalla Religione riformata ; 
ma non furono conlidcrate tali querele co- 
me totalmente foparate da quell'accompa- 
gnamento, chenc'rifcntimenti (ogliono ren- 
derle prezzateli , cioè della forza armata, 
all' ufo della quale era il Rè fuddetto inabi- 
le, per haver Ceco l’adunanza de’ Parlamen- 
ti , clic unicamente poteva fommimfirarla, 
di quei pericoli , e cimenti, che provati dal 
calò del Genero , che volca foccorrere , po- 
tevano rinovarfi infoi dal capriccio de' De- 
putati , e dalla infiabilità della Nazione , 
che non fa gran differenza nell’adunanza de’ 
Parlamenti da’ Rè a' rei. 

In Venezia era reftata amara la rimem- 2+ 
branza del Govcrnodcl Duca d'Odona Vice 
Rè di Napoli, il quale fe bene ne era prtito , E , ritmili 
haveva lafeiate molte Navi ad kilellare il 
Marc fotto il Comando del Rivcra , che tro- 
vandofi nell’acquediCandia attaccò la Na- 
ve di Francefeo Nani Capitanodelleottodi 
quella Squadra della Repubblica , il quale fe 

ben 
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ben colto folo in quel punto non folo riufcl fe- 
licemente nella difefa , ma nell' offerir , fotto- 
mettendol'Almirantedi Napoli , conacqui- 
rtodi ducento Prigionie molti Cannoni;vero 
1 è, che accaduta la mutazione dell' Ortòna nel 
Cardinale Borgia, comedioemmo, il Senato 
al primo cenno di lui fece tutto redimirli, co- 
me egli richiamò la Nave Tigre , che arma- 
ta di UfcoccM fotto la Condotta dei rapace 
Andrea Ferlitich , con milizia appropriata 
all' eccellenza della fua rapina , trovavafi già 
al Soldo dell'Oflòna, non per guerreggiare , 
ma per depredare con infoienti , & efecra- 
bili ladronecci; ma l'ottimo principio della 
còrrifpondcnza colla Repubblica del Cardi- 
nale Borgia in Napoli veniva difàpprovata 
dal Duca di Feria Governatore ali Milano, 
il quale cercando Tempre motivi di rivoltar 
l'armi a danno de’ Veneti, prorompeva in 
minacele di non ricufare i’ invito , che gli 
davano i moti della Terra di Meldola folle- 
vatafi contro il Principe diCafliglione, in 
quel tempo pupillo fotto la tutela del Si- 
gnore di Solferino; ma il Duca di Mantova 
con rifoluta , e pronta autorità compofe il 
difeoncio, come parimenti fcgul dell'altro in- 
tornoaSabionetta Terra del Principe di Sti- 
llano ne* confini del Mantovano , nella qua- 
le voleva egli introdurre Prefidio Spagnuo- 
Io , per confeguime in prezzo l’onore di 
Grande di Spagna , ma la Moglie Dama di 
virile fortezza, eccitata a riconofccre la perdi- 
ta del luftro , che involava!! con tale Prefi- 
dio alla fingolarità di quel Feudo, feguendo 
le perfuafioni de’ Principi , cdel Senato Ve- 
neto, impedì con la negativa l'introduzione 
di nuove gelofie. 

In Oriente la barbarie del Governo Tur- 
chefeo fotto il Reggimento del nuovo Vifir 
Ali faceva fperimentare amara la flefla pla- 
cidità della Pace con la Repubblica fuddet- 
ta, c quindi a pretefto di due Furie, chegià 
furono da' Legni Veneti occupate nelcorìò, 
fece fenza altra formalità, che quella dello 
sfogo dell' indignazione conceputa contro il 
Buon Ricci interprete della medefima in 
Coflantinopoli , affogarlo col laccio, & in 
vece di afcoltare le querele del Senato, mi- 
nacciàvanuovi aggravj, con pretefio di voler 
che fòdero riftorati i Boflinefi per i danni 
provenienti alle loro merci nella preda della 
Galera di Mercanzia, fatta già da i Legni 
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Napolitani; perlocchè ripullulando i timo- 
ri , che la beflialità del Miniftro , c l’incapa- 
cità del Sovrano Orinano ragionevolmen- 
te imprimevano, fpedì il Senato Antonio 
Barbaro Proveditore Generale alla cuftodia 
del Mare , la quale dclufa da feffanta Galee 
Turchefche , quelle in vendetta della provo- 
cazione delle Correrie raccontate del Duca 
dOffona, fi accollarono alle (piagge del Re- 
gno di Napoli , e sbarcata Gente intorno 
alla Città di Manfredonia pofla alle* radici 
del Monte Gargano, quel Cartellano fpa- 
ventatodal nome della Potenza Ottomana , 
lenza afpettare nè pure un cenno di fòrza 
prefentò le Chiavi al Capitan Bafsà, il qua- 
le pcrmife alle fue Squadre il fàccheggiamen- 
to della Città, edc^Contorm con l’acquillo 
di numerofi Schiavi; e ritornata l'Armata 
in Conflanrinopoli , il nuovo Vifir fucceffo 
all' empio All feusò con Giorgio G iurtiniano 
Bailo Veneto l’attentato nel Golfo, come 
provocato dalle violenze del Duca d'Of- 
fona , e con l’interpofizioncdi qualche dono 
reflò comporto anche l’aflàre co' Boflinefi . 

Ma lo fi repi to maggiore, e che riempiva il 
Mondo Criftiano di una molertiflima fòlle- 
citudine era quello chcudivafi in ogni parte 
del Dominio Ottomano per gl' immenfi ap- 
parecchi di un formidabile Efcrcito deftina- 
to come narrammo contro il Regno di Polo- 
nia, perlocchè ridotto totalmente in punto 
di vederlo fchierato in vicinanza delle Mu- 
ra della Città , dcrtinò Orinano di fuperare 
i proriti dell' illcflà età fua giovanile, che 
poteva tenerlo allacciato alle delizie del 
Serraglio, rifolvendo di portarli pcrfonal- 
mente a comandarlo; equindi nel punto di 
accingerfi alla partenza fece due Sacrifici, 
uno di Religione, d'altro diStato, fagrifi- 
cando per qucfto riguardo alla quiete della 
fua aflénza il di lui Fratello Mecmet, il 
quale fe ben veniva con la crudeltà delle Leg- 
gi Turchefche curtodito in carcere mezzo 
vivo , fu reputato eflcnziale di haverlo mor- 
to, operò tratto di vita d'ordine del Sulta- 
no • L’altro facrificio di Religione fu quello 
fatto frà i facrileghi Riti della fuperftizio- 
ne Maomettana nella nuova Mofchea , 
avviandoli poi verfo Adrianopoli con un 
Efcrcito, che trovammo (òpra ogni efprertio- 
nc tremendo , a’ danni della Polonia ne’ rac- 
conti dell'anno vegnente. - 
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Bonfi , e del Gran Duca di Tofcana. 

9 Promozione del Cardinale Sanfeverino , e Gozzo- 

dino . 

10 Bando Imperiale contro il Palatino , e Prin- 

cipi Profittanti . Vittorie del F Armi Cefo- 
ree. 

11 Prqgreffi dell* Armi Auflriacbe nel Palai inalo, 

e ne' Grigiom. 

Il Cosi ancora nell' Ungheria, con la Concordia del 
Gabor . . 

Il Travagli della Francia a domar gl' Eretici in 
varie Provincie . Morte del Duca di Lui - 
ncs. 

14 Colpe del Cardinale di Derma . Suo ritiro 


dalla Carte di Spagna , e mene del Si Fi. 

15 Succeffone di Filippo Qjurrto . Miniflero del 

9“ e > e Scuffiane teli’ affare 

della Falle Tellina. 

16 Congrego m Lucerna de' Miniflri Regi [opra det- 
• te affare, che rieffe vane. 

17 Morte , e qualità dell’arciduca Alberto Co. 

vernatae di Fiandra. Affedie di Ciulicn , 
acqui flato dallo Spinola. 

x8 Raunanzfi del Parlamento cf Inghilterra infelice 
a quel Ré . 

19 CongreffodegU Stati di Polonia . Apparecchio per 

fffienere Phvafione dell’ Armi Ottomane. 

20 Marchia dell Efercito Turcbefco contro la Polo. 

ni a, e prima fazione co' Tartari. 

21 Altra fazione piu grave, erifoluznme dc’Polac. 

chi di non ufeir dalle Trincierò. 

22 Attacco de' Turchi al Campo Polacco con re. 

plicate perdile. 

li Nuovi infatti tfoì tunevoli de’ Turchi nelle Trin- 
care del medefimo Campo. 

24 Affolli Generali dati da'Twcbi al Campo Polac . 

co rigettati con nfigncV morta . 

25 Concordia, e Pace trattata, e flabilitafrà Po. 

lacchi, e Turchi, 

26 Concilio diPelricoù, perl’unione de Mofcoviti ,e 

per difefa dell'Tmmunaà Ecclefiaflica . 

27 Diffc reme fri V cacti , e Milane fl , per ia Strada 

delio Steccato, compojlc dal Papa . 

28 Torbidi dell' Efercito Ottomano con prefagi più 

funefli. 


ANNO T 'Anno ventunefimo del Secolo vie- 
,( }I I ne diflinto dall’ Indizione quarta . 

1 4 II Pontefice Paolo benefico, epro- 

1 vido verlo la Chiefa univerfale Tua Spola, 
prevedendo , che la di lui età avvanzaca mi- 
nacciavàio dell'ultima violenza per (irli 
dar luogo al fucceflòre , deliberò di provve- 
derla di un prefidio di fole dieci perfone , dal 
valore delle quali armata potelfe refiftere 
intrepida a' frequenti conflitti de’ nemici , 
& alla tutela de’ figliuoli ; perocché ficco- 
rae nel Dominio temporale Dio non dà il 
Principato a’ piò forti , e valenti di robu- 
ftezza , come fra’ Bruti , ma a' più faggi , 
Promozione CDS ' ndl* Chiefa non ftabilifce la fortezza , 
<k Cardinali . & il prefidio nella moltitudine , ma nella 
sx oUni. Virtù , Pietà , Dottrina , e Prudenza de’ 
Tem.n. ’ Direttori , delle quali virtù havendooe da- 
to chiaro /perimento le perfone fuddette , ro- 
llarono annumerate al Sacro Collegio de’ 
Cardinali il giorno undecimo di Gennajo . 


Fù dunque in primo luogo promofToFran- .^VfVO 
cefco Cennini de’ Salamandri . Nacque egli , , 
nella Terra diSartiano del Contado di Sie- 
na , ed acquetata perizia nelle Leggi Ca- 
noniche ne diè iprimi fàggi nel ben adem- 

r 're il Carico di Vicario Vefcovale diChiu- 
. Indi venuto a Roma , ed applicato alla 
Curia entrò famigliare del Cardinale Ber- 
nerio, che fu caro in tal modo al Pontefi- 
ce Paolo, che fèndo paffato daquefla Vita 
volle in Palazzo tutta, ed intera la dà lui. 
famiglia, fra la quale rendeafi confiderabile 
il Cennini, a cui fù perciò incaricata la fb- 
vr'intcndenza delle cofe dimefliche del Car- 
dinale Borghefi : indi efàltato alla Catte- 
dra Vefcovale di Amelia, poi al Carico di 
Sigillatoredella Sacra Penitenziaria, indi a 
quello che dicono Ponente , ò fia Relatore 
delle Caufe della Confulta , e del Buon go- 
verno, e finalmente Patriarca di Gerufa- 
lemme, Nuncio Appofiolifo in Spagna, 

e pri- 
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ANNO e primo Cardinale della prefente promozio- 
, ne. Il fecondo fu Luigi di Nogaret della 
_ Valletta figliuolo di Gio: Luigi Duca di 

lt Noguct. tpernone principale Barone r rancete, che 
datoli all’efercizio nella Milizia lu obbliga- 
to dal Padre alla vita Ecclefiaftica con lo 
(limolo, che fece darli il di lui po (lente fa- 
vore nel provvedimento di opulenti Badie, 
e poi dell'Arcivefcovato diTolofa, che pur 
governò bene cól fuflragio di non mediocre 
cognizione della Teologia , & a (li dito dalle 
idanze del Rè Luigi fu dichiarato Cardi- 
nale, col dubbio le dovedèaferiverfi fra Pre- 
ti come Vedovo, ò frà Diaconi come an- 
cora non Sacerdote , benché in età di vent- 
ott'Anni. Il terzo fu Guido Bentivoglio 
Del Cird. e per fangue , e per lettere , e per fama egual- 
Beotivogho. mente cofpicuo, mentre fèdere udito dalla 
prima Nobiltà di Ferrara , anzi d'Italia, 
l'havere arricchita la Repubblica Letteraria 
di eccellenti Storie, ed appagato il Mon- 
do nell'cfpettazione dell' ufòd'ogni virtù , lo 
codituidono tali pregi noto badevolmente ; 
fu dopò gli dudjncll'Univerfità di Padova 
delio da Clemente Ottavo fuo Cameriere 
onorario, poi Redrcndario della Segnatu- 
ra , indi A uditore di Ruota , Nunzio Appo- 
ftojico in Fiandra predò agl’ Arciduchi , ed 
in Francia , ben meritò Paolo con la Chiefa 
Dei Cardini- ‘ nna ! ian d°l 0 al Cardinalato, come egli diè 
le Vallerò, fplendorc a quel primario Ordine. Il quar- 
to fu Pietro Valiero nato dalle prime Fami- 
glie di Venezia , Nipote del Gran Cardinale 
Agodino di Verone; fucilo per impulfo de' 
menti proprj, e per quelli, che grandi con- 
quidoffi con la Chiefà univerfàlc il Zio, fatto 
Canonico di Padova , poi Vefcovodi Fama- 
goda , ed A rcivedovo di Candia , e dal Pon- 
tefice Paolo teneridimo della memoria del 
inedefimo antepodo ad ogni altro del Clero 
Veneto nel dovuto onore della Porpora 
Cardinalizia, alla quale lo efaltò col titolo 
PjjHj”' di San Salvatore del Lauro. Il quinto fu 
Itcllo Federico Conte di Zolleren Nobilidi- 
mo Barone Tedefco; fu quedi Collega nel 
fervizio della Camera Pontificia di Clemen- 
te Ottavo del fuddetto Cardinale Bent' r- 
glio, ma terminato quel Ponteficato (è a 
i pretefi avanzamenti, tornò in Germania 
dove era Canonico di molte infigni Catte- 
drali , e Prepodo di Colonia , e quel che non 
potè confeguir prefente , potè ottener lonta- 
no, mentre rivoltatoli ad implorare gl’ aju- 
ti della Corte Cefàrca, redò col valore delle 
preci dell'Imperatore Ferdinando vittorio- 
t>i Ciri. f° , ed ammeflò nelConcidoro. Il fedo fu 
Ro«na. GiulioRoma Nobile di Milano, chevenu- 


to * Roma dopò cfTerfi adomato l’animo ANNO 
con varj dudj in Pavia , c con afpctto avve- 1 6 z t 
nente, gradevole, e modedo, impetrata per 
certa occafione l'udienza dal Pontefice Pao- 
lo, ed interrogato con fomma benignità di 
chi egli foffe figliuolo, e rifpondendo eflèr 
nato del Senatore Paolo CamilloRoma, fi 
compiacque il Papa , che altri portafle 
la combinazione dello dedò nome ch'egli 
medefimo havea dal nafeimento , e dal 
Pontificato , anzi della Patria ; e quindi 
animatolo a fermarli alla Corte con fperan- 
za di miglior fortuna, che pur troppo pro- 
vava rid retta, come incommodato il Genito- 
re dal numero di quindici figliuoli , egli fi 
fermò onorato del grado di famigliare della 
Cala Borghclè, alla quale affidò in grado 
di Procuratore Curiale , e pofeia avanzato 
alla Prelatura governò la Città di Jefi , di 
Orvieto, di Camerino, e di Perugia, ed 
indi con eccedo delle promelfe del Papa fit- 
to Cardinale col titolo di Santa Maria della 
Minerva, e Vefcovo di Recanati , e di Lo- 
reto, rifplendendo però in ogni Minidero più 
per diferezione, rettitudine, e modedia, 
che per capacità, e dottrina. Il lèttimo fu Deltariiiu. 
Celare Gherardi , il quale illudrò con la fua ** G “ e “ nl1 ' 
perizia legale le tenebre della propria condi- 
zione, come nato nella Terra di Follato 
della Diocefè di Nocera , ma del tempora- 
le Contado di Perugia , e dopò l’efercizio 
della fua profèffione nella Città di Fermo 
padàto a Roma, e preeletto Auditore del 
Cardinale Borghefc, fu così impetuolb il 
volo della di lui fortuna, che ammeflbfrà 
Prelati della Segnatura, fu a preghiere del 
medefimo Cardinale dopò il fòlo Ipazio di 
due anni di lèrvizio a dritto al Sacro Collegio 
col titolo di San Pietro nel Monte d’Oro, 

& indi adunco alla Chiefa Cattedrale di 
Camerino. L’ottavo fu Frà Defiderio Sca- 
glia Cremonefe per nafeimento, c per ori- D* 1 Cirtr». 
gine Brefciaoo, il quale entrato negl’ anni “ S “ sl “ - 
più teneri a profèlfare nell’Ordine di San 
Domenico, riufeì così valente Teologo , che 
filqpdo per i gradi onorarii della fua Reli. 
gione, pervenne in Roma a quello di Com- 
minano del Sant’Officio, nel quale l’incor- 
rotto Minìllero della dilui zelante applica- 
zione li donò tanto merito, che fu eletto 
Cardinale col titolo di San Clemente, e 
con fa (funziono alla Chielà Cattedrale di 
Melfi . Il nono fu Stefano Pignatelli nato DelCirfin». 
nella Terra del Piegaro entro il didretto * 
di Perugia, di dove ulti conl’indrizzo che 
haveva in Roma di un fuo Zio ivi dimo- 
rante , che fittolo applicare agli ftudj Le- 
gali 


34i ANNALI DEL 

ANNO gali nella della Città di Perugia, dovepri- 
1611 menti trovatali dudcntc Scipione Caftàrcl- 
li, con lui tantoallacciofli in cordiale ami- 
cizia, che pattato egli alla gran fortuna , & 
adozione del Cardinale Borghefe Nipote del 
Papa , li fu si cara la memoria dell’ antica 
corrifpondenza con Stefano, che chiamato- 
lo alla propria Corte , la conformità de’ ge- 
ni innalzò tanto il di lui arbitrio, che riu- 
feiva quali che la mifura di quello del Car- 
dinale ; c quindi eccitata l’ invidia , diffiu- 
fe contro di lui sì copiofo il veleno della ma- 
lignità , che non mancaronp e Cardinali, e 
Ambafciatori di rapprefèntare al Papa per 
deteflabile in più di un vizio il di lui vive- 
re, c per cffcnzialc all’onore del Nipote di 
diacciarlo dal fuo fcrvizio; ma come l’a- 
more del Cardinale verfb Stefàno era fo- 

f irafino , pigliando gl’ uficj contrari per ca- 
unnie , fi accinfe da dovero a procurare 
una flrcpitofa dichiarazione della di lui in- 
nocenza , che fitta comprendere per irre- 
prenfibile al Zio , fpuntò , che la Promo- 
U samoli'!" zione prefitte lo comprendcffc fitto Car- 
dinale col Titolo di Santa Maria in Via . 
Il decimo fu Agoflino Spinola della gran 
Cafa Senatoria di Genova ; egli dopò gli 
ftudj nell’ Univcrfità di Salamanca , che lo 
fecero ri u (ci re capace Teologo, conlafubli- 
mità del merito del Padre, il gloriofoMar- 
chefe Ambrogio, che attualmente forniva 
alla Monarchia Spagnuola , fo dalla prote- 
zione del Rè Filippo sì fattamente affini- 
lo, che il Papa lo dichiarò per ultimo de' 
Cardinali fitti da lui , benché poi nè ad ef- 
fo , nè al Ccnnini , nè al Valletta , nè al Ben- 
tivoglio , nè al Zolleren , come lontani da 
Roma, haveffe tempo di coflituire il tito- 
lo, e di predar loro le Infogno . 
i Ma come fo qued’ opera , che per la pro- 
pria eccellenza poteva numcrarfi frà le gri- 
Biftmir.tr me del buon Papa Paolo, foffodatadedina- 
oUn.Trm.,. ta per l’ultima , intorno la quale nèpurfod- 
dìsfitto , rifpettoa i due promoflì , a feconda 
delle premuredel Nipote , non fpirò lo delio 
mefe, che il giorno ventottefimo adàticato 
egli fopra le fòrze della fua età , fpirò l’ulti- 
mo fiato , mentre celebrata quattro giorni 
avanti, che cadde in Domenica condraordi- 
Pwkfonm! nano timore, e riverenza, la Meda, patì l’idef- 
(o. fo giorno un’invafione di letargo , che ap- 

parecchiandoli lentamente la fopoltura , foa- 
vemente , & inftnfibilmente moriva dopò 
di havere villino con tanta intrepidezza , e 
fortezza combattendo da forte , e robudo 
Eroe co’ travagli inftparabili dal Dominio . 
Accorfero al conforto della di lui agonia 


SACERDOZIO, 

molti de’Cardinali, & i Capi delle Religio- ANNO 
ni , e munito de' Santiffimi Sacramenti rif- , 6 1 1 
cuotendo dall» grave oppredione del letar- 
go il fuo cuore, alfentir le Orazioni del Sa- 
cerdote minidrante , rifpofe fompre alla for- 
ma dcll’edrema Unzione, fpirando il vent’ 
ottefimo giorno di Gennajo , con la parola , 
con la quale la Santa Chicfa chiude tutte le 
Orazioni , di Amen . Vide foflàntotf anni , 
quattro mefi , e lèdici giorni , c nel Pontifi- 
cato quindici , otto mefi , c dodici giorni; 
fu di grave , piena , e maedofa prefonza , ri- 
fervato, e grandemente parco nelle rifpodc, 
e sì temperato al fodentamento del grave 
Ambiarne, che quantunque non limancaf- 
foro adàbilità , c benignità , tanto non feom- 
panevafi con le rifa , corrifpondcndo egual- 
mente all’ ederiorc Ambiarne le qualità in- 
terne dell’ animo , come d’uno fpirito accom- 
modato all’ onedà,& alla difcrezionc, rem- <£n!iù,«f 
perato di fortezza , edigiudizia, vivo, ap- op "' “ 
plicato , & illuminato e dal chiaror natura- 
le dell’intendimento, e dall’ acquido delle 
feienze , e perizia legale , di maniera che 
nell’ udirei Configli penetrava più avanti di 
ciò che iConfiglieri per quanto fodcroper- 
fpicaci, difcoprilfero ; e valendoli di sì bei do- 
ni , gl’ impiegò alla Riforma del Clero , e de’ 

Tribunali con fomma feverità nellaGiufti- 
zia , particolarmente contro quei ribaldi 
detrattori, che diconfi componitori de’ Li- 
belli finuli ; Abolì gl’impedimenti della 
navigazione del Tevere , adìcurò con magni- 
ficoedifizioilPortodi Cività Vecchia, con- 
drude il Ponte fui Fiume Garigliano, che 
congiunge lo Stato Ecclefiaftico col Reame 
di Napoli . Provvide Roma di Acqua per i 
Fonti , e di fuperbe fàbriche pe r ornamento , 
e di numerofi , e rari libri la Vaticana , refl- 
uendo fompre con fommo vigore di finità a' 
travagli della fàticofi vita, che fin da’ più 
teneri anni impiegò nelle Cariche ò inferiori, 
ò maggiori al forvizio della Chicfi , dalla 
quale come confoguì la Dignità Suprema, 
così meritò da lei l’ingrandimento della 
propria Famiglia , che lafciò ben provve- 
duta di ludro , e di ricchezze , con l’oc- 
cafionc alle querele de’ Cenfòri , che l’have- 
rebbono deliderato più tepido nel fervore 
dell’ amare i Parenti , a' quali nondimeno 
nonpermife fovcrchia ufurpazione diptìde- 
dà , che è quella che non ben cudodita da’ 

Papi , fi traffica da’ congiunti con infamità di 
mercato , per le ficrileghe permutazioni del 
Profano col Sacro , che finalmente i I ullidj 
pecuniali anche impiegati dalla facilità de’ 

Pontefici all' ingrandimento de’ fuoi , come 

profi- 
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profani di origine , così fi mantengono nell’ 
impiego ò poco , ò non colpevole , lenza me- 
fcolarli a corrompere le appartenenze vene- 
rabili del Santuario . 

Alle lolite pompe del funerale di Paolo 
fuccefle l’apparecchio e della fàbbrica del 
Conclave, e delle machine dell'ambizione 
di quegl’ Uomini accecati , che per tanti 
fperimenti nè pur ravvilàno eleggerli il Pa- 
pa controi dilégni politici, che roverfcia , e 
disfa in un punto la Providenza di Dio , tu- 
triceperpetua della fua Chiefa , quandoeffi 
fiflàronli ad efàltare a quella fuprema Di- 
gnità quel Soggetto che rintereflè dello Stato 
de’ Principi temporali comprendeva più ca- 
pace di recar loro de’ vantaggi ; e come la 
maggior potenza del Cridianefimo trovava- 
fi fopra ogni credere florida nella Cala d’ Au- 
lì ria , e Monarchia Spagnuola, verfando que- 
lla in un aitiamo impegnamento della pro- 
pria riputazione nel mantenere l’occupazio- 
ne fatta dalle di lei Armi della ValleTelli- 
na , non elfendo riufeito a i di lei fàgacilTimi 
Miniftri di guadagnare il Pontefice Paolo a 
cooperare con elfi apertamente per rimuo- 
vere la refi (lenza che facevano alla conqui- 
da medelima il Senato Veneto, e gl’altri 
Principi d’Italia, di maniera tale , cne egli 
con eroica intrepidezza redò fòrte ancora a 
quel prorito , che più poteva folleticarlo 
nel debole del fuo cuore, quando ultima- 
mente il Principe di Sulmona di lui Nipote 
fu all’ oggetto fuddetto efaltato dal Rè Fi- 
lippo alla dignità di Grande di Spagna , non- 
dimeno volle perlider codante nell’ ad unta 
neutralità ben lérvorolà negl’ uficj di con- 
cordia, e con elfa morire; fi rivoltarono per 
tanto i Minidri medefimi a confeguire dal 
Nipote Cardinale Borghelé , ciò che non 
havevano potuto ottenere dalla codanza 
del Zio , inducendolo ad unire con elfo i voti 
della propria numerofa fazione, per far un 
Papa , che dando la mano all’ intera fbggc- 
zione della Valle potedè in elfa rifiorire la 
Religione Cattolica , che coperta dal Patro- 
cinio del Dominio Spagnuolo non (lavereb- 
be rifentite moledie, ò incontrati pericoli 
dalla circodante potenza dell’Erelia; c co- 
me il titolo, & apparenza di queda Idea 
era £>mmamcnte applaufibile, particolar- 
mente predò quelli , che di meno acute pu- 
pille non penetravano il fóndo dell’ intcredè 
di Stato , parca che l’efàltazione d’un Cardi- 
nale Spagnuolo fodè l’ottimo mezzo perda- 
bilire nella fòrm&fuddetta le colè; e quindi 
erafi communementc dabilito da un nume- 
ro invincibile de' Cardinali l’efàltazione del 


Cardinale Campora Cremonefe , che per na- ANNO 
fcimcnto VadàlìodiSpagna.era pergeniofo- t 6n 
prammodo cupido della felicità delle di lei 
imprefè. Ma havendo Gesù Crido fondata 
la fua Chiefa con la madima parte della dote 
nell’ immenfa Podedà fpiritualc , conceda al 
di lui Vicario , & havendo infieme permef- 
fo, che come una larga, e non confiderabi- 
le Appendice, ò lia arredo dotale, vi fi aggiun- 
ga il Dominio temporale dello Stato Eccle- 
fiadico, non hà poi la toleranza, che edà 
aggiacenre pregiudichi al principale del di- 
ritto fpiritualc , che tenuto in particolar pro- 
tezione diriggefi unicamente dalle vifibili 
infpirazioni dello Spirito Santo, di maniera 
che per quanto l’umana fàgacità difponga 
fecondo le convenienze mondane le apparte- 
nenzp del Sommo Sacerdozio , fi mirano in 
un baleno roverfeiate da quella mano, contro 
la quale non è potenza, non è configlio, non è 
fapienza ; e così appunto fuccedè nel primo Fittone di 
dì del Conclave, nel quale tenendo in pugno Gictvr. xv. 
gli Spagnuoli l’elezione di Campora , il Mar- 
chefc di Còuvrè Ambafciatorc di Francia 
furto con inconfiderabili fòrze a contradar- 
la , di repente mutate le co fé fenza penetrar- 
léne la cagione, mentre la fazione Borghe- 
fiana, c Spagnuola cran ficure di non poter 
edère fòprafatte, fi rivoltorono illuminate 
da un raggio invifibile concordemente alla 
perfòna del Cardinale Alcdàndro Ludovi- 
co , che l’ideffo fecondo giorno del Conclave 
fu efaltato Papa col nome di Gregorio Deci- 
moq uinto. 

Era egli allora nell'età di fédànt’otto an- 4. 
ni, nato di Nobili Parenti nella Città di Bo- 
logna , della quale era Arcivefcovo , come q. b iìiì del 
per l avanti era con chiara fama Ceduto P*P*- 
lungamente nel Tribunale della Ruota 
Romana, di genio mite, affabile, grato , 
pio , e benefico , quali che incapace di met- 
terli in rotta per qual fi fia irruzione ; pigliò 
per fegno le parole del Salmo fedicefimo 
ferficc Z rc U m mem m femitii ,u ' s , & haven- 
do le qualità fuddette fòmmamente appro- 

{ iriate per dirizzarli nelle drade del Signore , 
e deviò nella dedà prima azione , men- 
tre havendo egli invertito San Pietro di lui 
precedòre della potedà propria , gliela con- 
ferì con le parole di darla a lui individual- 
mente con le Chiavi del Regno de’ Cieli, 
quando il novello Pontefice recando (èco 
nell’ eminenza di potenza sì vada , una to- Automi thè 
tale fazietà del Dominio , ritiratoli al ripolò *’N>p<kì. 
delle proprie danze, fcaricò l’intera mole de’ 
negozj fopra la direzione di Ludovico Lu- 
dovifi fuo Nipote, creato in quei primi 
giorni 
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A NNO 
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giorni Cardinale , che era ben dotato di ca- 
pacità non folo bartevole alla direzione degl' 
affari , ma all'ufo indiftinto d'un’ arbitrio dif- 
potico , tanto più grave , quanto che poggia- 
vafi full'auttorità che non era propria , ma 
del Zio , il quale con eccedente tenerezza 
idolatrando ogni fontimento del Nipote , efi- 
bì il proprionomc per illufì rare ledelibera- 
zioni , che egli da sè medefimo pigliava nel 
Promozione Reggimento della Chiefa univerfàlc . Fù 
del Ordinale dunque Ludovico Ludovifio Figliuolo di 
Lodovili. Orazio Fratello del Papa, edi Lucrezia Al- 
bergati , nello (ledo colmo delle fortune del 
Zio, capace di quella porzione de! Coman- 
do, che eflo gli fece à larga, che poca re- 
tti) per lui , quando il Cardinale era capace 
di tutta; mentre in età di vcntifei anni non 
folo trovava!! ben fornito delle cognizioni 
dottrinali , e politiche , ma con un’ ingegno 
per verità difporto a comprendere, e ma- 
neggiare ogni grande affare ; c quindi dal 
Zio fatto federe per pompa fra' Prelati del- 
la Signatura, fu dichiarato Cardinale del ti- 
tolo di Santa Maria in Trafpontina , Arci- 
vefcovo di Bologna , e Legato di Avignone 
il decimo quinto giorno di Febbrajo , con 
tutto quello che di lucro , di potenza , di 
E del Cirdì- ricchezza potè confentire che feiidaflè nel 
mie Gaeti- breve corfo del Pontificato . Quella promo- 
**’ zione del folo Nipote fu poi fuffeguita dall’ 

altra del dì diciannove d'Aprile , chefieftc- 
fe ad onorare della Porpora Antonio Gae- 
tani Figliuolo di Onorato Duca di Scrmo- 
neta , e di Agoftina Colonna delle più illu- 
ftriCafe di Roma. Era egli già avvanzato 
in età, fatto nella più florida Arcivefcovo 
diCapua, Nuncio in Germania, c poi in 
Spagna , con tanto chiaror di dottrina , di 
prudenza, e di eleganza nello feri vere, che 
rimane chiaro veftigio di qualità sì pregia- 
te inqucl che atteri (ce del medefimo il Car- 
dinale Bentivoglio , di efferli riufcito il com- 
mercio delle lettere con eflo lui non tanto 
di pratica, chedifeuola, e quindi con fen- 
fo amaro della Corte fu egli dalla Nunzia- 
tura reflituitoda Paolo Quinto allarefiden- 
za di Capua, e con letizia da Gregorio richia- 
mato allofplendor del Cardinalato col tito- 
lo di Santa Pudenziana . Il fecondo fu Fran- 
cefeoSacrati Figliuolo diTommafo Nobi- 
le Fcrrarcfe, perito nella Legale , aferitto 
già frà gl'A uditori di R uota , ove fede fenza 
mai partirfi , con fama di equità, lo fnazio di 
diciotto anni , e pattato a riveder la Patria , 
accadde in quel tempo la morte di Francc- 
feoPenia Decano di quel Tribunale, a cui 
per anzianità toccava fuccedere al Sacrati , 


Del Cardio»* 
le Sacrati . 


ma per ladi luiaflènza aGio. BattiftaCoc- ANNO 
cino, e per ciò volato a Roma con la cele- 1621 
rità delle Polle, già il Competitore ha le- 
va fatto qualche atto delpoffeflò del Deca- 
nato medefimo; onde commetta la differen- 
za dal Pontefice Paolo al Cardinale Ludo- 
vifio, benché conofecflé, edecidcffe l'arti- 
colo a fai' ore del Coccino , conobbe però 
ancora l’abilità , e merito del Sacrati , che 
decorato ad infinuazione di lui del titolo 
di Arcivefeovo di Damafeo , acciò prece- 
dette al Coccino, fatto poi Papa, gli flabilì 
la preeminenza molto più onorifica col Car- 
dinalato del titolo di San Matteo in Meru- 
lano . Il terzo fu Franccfco Boncompagno n-i Ordini- 
FigliuoIodiGiacopo Duca di Sora, ediCo- le 
ftanza Sforza , PronipotediGregorioXIII. *“'■ 
che dopò le iflruzioni nelle Scienze, delle 
quali ne fu afperfo in Napoli , annoverato 
fra’ Prelati Referendarj cfercitò il Governo 
di Fermo ; e come il vivente Papa ricooo- 
feeva i principj della fua fortuna dall'altro 
Gregorio, vollcpalcfare al Mondo la grati- 
tudine, aflùmendo il Pronipote al Sacro Col- 
legio col titolo di Diacono di Sant’ Angelo. le Aldobì»» 
Il quarto fù Ippolito Aldobrandino Figlino- dini . 
lo diGianFrancefeo, già perito in fervizio 
della Fede Criftiana fotco Canifsa , parimen- 
ti cfaltato al Cardinalato da Gregorio per i 
riguardi della grata memoria de* bencficj ri- 
cevuti da Clemente, in luogodcl Cardinale 
Pietro di lui Zio defonro, anche con l'im- 
portante impiego di Camerlengo di Santa 
Chicfa, ch’egli occupava. 

Fù in tanto follccitata la Chiefa con l'cfi- 5 
bizione de’ Spirituali Tefori dalla conceflio- 
ne fatta da Gregorio dell’ Indulgenze in T ,* 
forma dell’ univerfale Giubileo, acciocché 
eccitata con le Orazioni di tutti i Fedeli la Giubileo un» 
Clemenza Divina , efibiffe gl’ ajuti fuoi per «eilVle . 
compire al debito immenfo che gli haveva 
importo nella fuprema prefidenza della pri- 
ma Cattedra; così onorò co’ Privilegi foliti Pri»iiqj de’ 
quei nobili ferventi, che con nome di Concia- CokImMi. 
vidi erano flati partecipi de’ difaggi di quel- 
la nobiliflìma carcere . Nè Iafciando Gre- 
gorio frà le primizie della propria follecitu- 
aine Appoftolica fenza regole il governo de’ 

Regolari , confirmò l’unione degl' Eremiti netli AsolH- 
Scalzi di Sant’ Agortino d'Italia con quella mini Sole» 
della Sicilia , concedendo loro la Chiefa di 
Santa Maria della Catena di Palermo Eref- 
fe in Roma unOfpizio per onorevole ricet- 
to de’ Monaci Benedettini , che foflc comu- 
ne all’albergo dc'varj Monaci di tante di- De’Baedct- 
flinteCongregazioni di quel nobiliflimoOr- ***»•• 
dine . Approvò le rillrettive de' Riforma- 
ti Fran- 
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ANNO ti Francefcani d'Italia con l'imporre loro 
jòir l'efatta oflèrvanza della nudità m ogni co- 
là del loro Serafico Patriarca , permetten- 
do loro di (ondate nuovi Mona (Ieri nel Rè- 
Dt'Fnnce- 8 n0 Strile Spagne, fèrvata la fórma de’ Ca- 
ftan!. ' noni del ConcilioTridcntinó . Ed a fine di 
premunire di tutela i Privilcgj d'ogni Re- 
ligione Clauftralc pcrmifè ad ogni Conven- 
Facolta de' to di eleggerli un Confèrvatorc , purché fia 
Cmfer»aiori dell'ordine de’ Giudici Sinodali aferitti a tal 
de Re|o.ati . Sinodi ò Provinciali , òDiocefa- 

ni, a'quaji fi dirizzaflero le Lettere A ppo- 
ftolichc concernenti gl'intereffi dc'mcdcfi- 
mi Regolari, e lodino loro Giudici nel Colo 
calo di venir convenuti in Giudizio come 
, Rei, e non quando foffinoefli Attori. Eref- 
fè di nuovo in Congregazione (èparata di 
Cherici Regolari quella delle Scuole pie del- 
11,'. ' o e la Madre di Dio, conlemiflionde’trèVoti 
lofìanzi.lli, approvando le loro Coflituzioni , 
eStatuti; c perchè l’Abito equivoco febea 
cuoprei difètti dimoiti particolari, che er- 
rando rendono dubbiolà la colpa , con tut- 
to ciò , come la perfezione Regolare deve 
più temere di chi fi ne abufà, che di chi 
pe'Cappicci- io vede a vantaggio, proibì ad iflanza de* 
Cappuccini, che neffun altro potefiè vcflire 
la loro venerabile divifà. E come già la 
Congregazione dell’Oratorio de' Filippini 
haveva acquifiata fomma cftimazione in 
DtTilipphì. Roma, per allargare il (ito, e commodi alla 
Cafa loro di Santa Maria in Vallicella, fop- 
preffe la Chiefa Parrochiale di Santa Ceci- 
lia di Monte Giordano , aggregandone il 
Popolo alle vicine, e donando a’medefimi 
Sacerdoti la Chiefa Onorò ir fine l'Ordine 
n dei pTp !' óc proprj Camerieri , ò Serventi Cubicolari 
di Privilegi, che copiofi , non cadono folto 
ilnoftro prefèntcriflrctto. Dirizzaronfi pe- 
rò le premure più vive dello (lefloGregorio 
a recar nuove beneficenze a' due primi Or- 
dini della Chiefa, cioè al Vcfcovale , & 
al Cardinalizio . Havendo per tanto Cfe- 
menteOttavo ftatuito incapace di afi'umcrfi 
Del Nomo a Chiefa Cattedrale quello, le di cui qua- 
Comittoni- ijtà , e dottrina non veniflèro giuflificate 
*■ dallcgiudiziah informazioni eflefè in procefi 

fc , erede il Notaro a sì grande incombenza , 
cofìituendolo uno degl' Ufi cj vacabili della 
Corte Romana , con lode di quelli , che ri- 
guardavano il netto della volontà del Pa- 
pa, ccon occafione ad altri d'interpretare, 
che per ricavar provccci dalla venalità dell’ 
Ufficio fi cercalfc il plaufibilc pretefiofud- 
detto, il quale hà con tutto cioè l'onefìo , e 
l’utile pubblico in sè fieffc , da che mai fi 
confcguiflc dagl’ Uomini , maflìmamente 
Tomo Primo. 


dell'ordine inferiore, fedele, & applicato ANNO 
fervizio alla Repubblica, fé rinterrile prò- 1621 
prio non fomminifira gli Ifimoli, che in 
vano da effi fa fperare l’infrcddamento pur 
troppo uni verfale del zelo Norwhebbc pe- Bollapct l'E- 
ro nefruna taccia l'applaufbdell’altig cotti- lozione del 
tuzione rifpetto a'Cardinali , intomo all’ p ‘ ?l ' 
Elezione del Sommo Pontefice , la quale 
celebrandofi con la formalità rigorofa del 
Conclave , rimanca non intatta la libertà de’ 

Vocali, come poco cuflodito il fegretodc’ 

Voti; e quindi providc, che forte in loro 
balia di occultare in arcano delle Cedole fi- 
gillate il proprio Voto da pubblicarfi rifi 
pcttoal nome dell' Eletto, ò Candidato, non 
dell’ Elettore fottoferitto nella parte del- 
la Cedola medefima , ma velato lòtto il fi- 
glilo , E fu ben commendabile il fanto pende- 
re del Papa , diriggendolo a regolare quell'a- 
zione, che doveva offerii tanto moietta, co- 
me i Principi non rilèntono orror maggio- 
re, che al calo abbonito dplla loro morte. 

Concedè parimenti a'Religiofi Agoftiniani officiojel n. 
di tutte le Regioni del Mondo, anche Mona- Tommifo da 
che, di poter celebrare l’Officio, e la fèda del b.uI’j'! GÒn' 
Beato Tommafo di Villanova Arcivefcovo agi. 
di Valenza, ed a quelli della Compagnia di 
Gesùdifàrlofleffoildì ventuno di Giugno, 
memorabile per lo palléggio alla Gloria del 
Beato Luigi Gonzaga , villino con chiara fa- 
ma di fantità , e perfezione in offa . 

Quanto agl'affàri temporali non riferiti- 9 
vafi urgenza maggiore della pubblica tran- 
quillità di .quello che imprimevano con 
molefta follecitudine imotifemprepiù tor Z"-»- 
bidi della Valle Tellina, nella quale preva- 
fendo con l'Armi» e con l'arbitrio il Duca 
di Feria Governatore di Milano , operò che 
per indurre il nuovo Papa a contribuire e ^ 

gl’ajuti, cgl'uficj fuoi per flabilirvi il Do- Valle xèll»- 
minieSpagnuoIo, che quelle Comunità fpe- »»»l P»p». 
difièro in Roma quei Deputati per implo- 
rare tutela all’opprefla Religione Cattolica, 
che lènza l’appoggio del braccio Spagnuolo 
farebbe a quell’ ora totalmente foppreffadal 
baccante furore dell’Erefia, & accompa- 
gnando colle preghiere le lagrime , eccitaro- 
no un alto compatimento, fomentato dal- 
la voce del Prefidente Acerbi , che dimeflico 
A mico del Papa era venuto a R orna da Mi- 
lano con Gio: Vives, fpediti dal fuddefto 
Duca di Feria: e ben pareva a Gregorio, 
che fpiraflfcro per ogni parte oneflà, e retti- 
tudine tali propofizioni , e che non potefiè 
fenza mancare al proprio carico denegare 
gl'ajuti della Sede Appo (lotica , acciocché fi 
fermafTc della Valle ftabilitoquel Dominio, 

X x fotto 


1 


34(5 ANNALI DEL 

ANNO (òtto il quale havcvano trovato Alilo , e 
téli prelidio i Cattolici dall’ oppreflione degl’ 
Eretici ; ma la fugacità del Cardinale Lu- 
dovifio alle infinuazioni dell’Ambafciatorc 
venuto, p»ctrò più oltre, e /coprendo , che 
folto il pio protetto della Religione , proce- 
deva Acuita la machina dell* Interdi'?, di 
Stato, induflc il Papa a fcrivere di proprio 
pugno una lettera al Rè Filippo, come egli 
Lettei» «lei kce lo (IcITo al Con (è flore , & a’ primarj 
p»p» al Rè Miniflri della Corte Cattolica , cfprimen- 
Cmolico. Jq/; > c |, e Dio haveva già nella legge Vecchia 
preordinata la propagazione della meddima 
col moto dcll'Àrnii , col fomento delle vit- 
torie, e con la profufione del fangue , ma che 
poi nello flato della maggior perfezione , nel- 
la pienezza delle di lui Grazie, haveva il Re- 
dentore dati documenti total mente opporti , 
e chiamando il proprio Gregge il più picco- 
lo, denominati iPaftori come Agnelli fra' 
Lugi, e dato loro animo a foftenere lecar- 
nificine de' Martirj , haver chiaramente ad- 
ditato, che la Religione Crirtiana deve ba- 
vere i proprj progredì non mirti con le Mili- 
tari fezioni , ma con mezzi placidi , e man- 
fueti, lafciando, che la fupcrflizione Tur- 
chelca fi coltivarti col (àngue , ecolle ftragi . 
Commendarli pertanto il zelo dell'animo 
Reale, per il patrocinio, (otto il quale ha- 
veva accolta la Religione Cattolica nella 
• Valle Tellina ; ma come non poteafi conti- 

nuar quel Dominio lènza deltare il moto 
dell'Armi, & aprirli più fenguinofe la Guer- 
ra , rifultava l'imponibilità di praticarla fen- 
za delitti, e con l'oneftà di quelle aiti, che 
unicamente Dio vuole per mezzane a’ pro- 
gredì della fua vera Fede ^e quindi pregava!! 
ad uferc un atto della Reale munificenza , 
di non ricufarc la concordia , per la quale egli 
a nome della Santa Sede oflcrivafi mezza- 
no; ma in tanto che quelle lettere recavanli 
_ alla Corte di Spagna , il Duca di Feria 
Snttooóli "k f°^ cc ‘ t0 di non afpettare dall’incertitudine 
oeìu Ville, degl’ uficj lalicurezza della conquida fetta 
della Valle, ne munì i Polli più importan- 
ti con l’erezione di tre Forti nelle Terre di 
Morbcgno, Sondrio, c Tirano, e con pro- 
fufione di denaro (limolò laJLegaGrifona a 

K ir fei Ambafciatori a Milano, quattro 
juali il conlcntirono di Iafciare in potete 
degli Spa gnuoli i Forti , & i Parti , promet- 
tendo di moverli vigorofamente contro l ‘al- 
tre due Leghe, fe fi palcfartcro contrarie , an- 
zi affettando oftilmentc la Valledi Mufocco, 
vi trovò però dagli abitanti valida refirten- 
za , fe ben Cattolici di Religione , che con la 
morte di cinquecento Spagnuoli rigettarono 


SACERDOZIO, 

gl’ attentati del Feria, il quale con rifolu- ANNO 
zioni così violenti , & incollanti tcnea in ap- ,62.1 
prenfione la Corte di Roma , in agitazione 
l'Italia , & in una grande efpetrazione dell' 
efito tutta l'Europa. 

Accolfe fi-à tanto Gregorio l'Ambafcia- 7 
ta ftraordinariadi ubbidienza , che li tiifpc- . 
dita dalla Repubblica Veneta , comporta 
di quattro prertantiflimi Senatori , cioè Gi- Amb ,f ciltm [ 
rolamo Giurtiniano , Antonio Grimani , Veneti ,1 p*. 
Francefco Contarmi, eGiroferaoSoranzo, (“• 
i quali dopò di havere nella formalità delle 
lolite pompe predato l’omaggio* al novello 
Pontefice , pattarono a rapprelcntarli fe 
neceflità, ed il bene pubblico d’Italia, e 
del particolare dello Stato Ecclefiaftico , con 
/veliere dalle radici fe pianta malnata della 
difeordia, coltivata dall'ambizione, cdall' 
ingiuftizia di occupare l’altrui co'pretefti 
fegrofanti nella Valle Tellina ; c nfpon- 
dendo loro il Papa di haver già incaminatc i#,nn « piò 
le fue preme efortazioni inSpgna, entrò a Jc Gelimi, 
richiederli Intercettori apprettò il Senato pr 
confeguimento d’un altro bene alla Chiefa 
Cattolica non più in prti remote , ma nella 
fletta Regia di Venezia , dove non credeva 
poferfi dare direzione più profittevole alfe 
felutc deH’Anime dell’attinenza fpirituale 
de’Religiofi della Compgniadi Gesù, che 
il Senato male impreflò de’ loro portamenti 
havea già proibito, che ritornallero dopò 
che i difprcri della Repubblica col Pontefi- 
ce precettóre gl havevan fatti fpontaneamen- 
te prtire ; accertando gli Ambafciatori , 
cheficcome egli domandava tale reintegra- 
zione peri foli riguardi fpirituali, così non 
poteva havere premura maggiore , pr efler 
etti i principali fra le urgenze della fuaPa- 
floralefollecitudine . Gl Ambafciatori nella 
prontezza di riferire fidanza plefàrono 
l'ambiguità del riulcimcnto, mentre il Se- 
nato IcbenfollccitatoconaltriBreviAppo- Rirfóti n- 
dolici, e con altri lènfi più vivi dalla voce l “' 
diLandivioZacchia Vefcovo di Montcfiaf- 
cone, Nuncio, rifpfccon sì rifoluta co- 
flanza pr l’efclufione del maneggio, che 
diè a eonofccre edere intenzione fua di da- 
re nelle negative al ritorno di quell' Ordine 
piu infigne nella Chiefe ; documento agl' in- 
feriori di raflègnarfi a' Decreti fuoi , quan- 
do ptean mirare non impunita fe tralgref- 
fione nelle Tede più prezzatoli pr dottri- 
na, e valore, da che non hebbe poi tan- 
to dimoio di avvcrfionc alle fuppliche de' 
Cappuccini , e Teatini , pri a i Gcfui- 
ti nella colp , come di ottimazione men 
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/INNO Rilevò quell' Anno graviflimo.pregiudi- 
1621 zio il Sacerdozio, e l'Imperio dalla morte 
g di molti eminenti Soggetti ; il primo fii il ■ 
f« Muftó Cardinale Roberto Bellarmino , che nato 
nobilmente nella Città di Monte Pulcia- 
Mone dd no > bucato nel Seminario della perfezione 
Ordinili Criftiana, eScoIaftica fràGefuiti, adonto 
tkiUrmmo. a [ Cardinalato da Clemente Ottavo , ed 
alI'Arcivefcovato di Capua, terminò i Cuoi 
giorni per una fèbbre acutiflìma in Roma 
entro il mefè di Settembre , in una florida 
vecchiezza per l'eguale metro degl’ umori . 
Fù luttuofa tanta perdita a tutti i Cattolici 
provveduti di armi eccellenti contro l’Ere- 
fia , mentre della Dottrina di lui fono ripiene 
le Tue Controverlie , ed Opere , e recò con- 
®* oUnim tento agl' Eretici per bavere perduto un 
Competitore, che riulciva loro formidabi- 
le, per fantità di coftumi, per profondità 
di fapere , e per chiarore di eloquenza , i 
quali non Jafciarono di tacciarne la memo- 
ria, quando fentirono proibito il Libro del 
Romano Pontefice, e confiifi poi quando mi- 
glior difamina ne abolì la cenfura . Impo- 
rci Ordini “ an <foe la morte quel termine alle gran- 
ii Aidobr»*- dezze del Cardinale Pietro Aldobrandino, 
dino . che non hebbe nè la di lui moderazione , nè 

ildefiderio del Pontefice Clemente Ottavo 
fuoZio nell’ ingrandirlo, mentre dopò la di 
lui morte (degnando, che il Succeflore Pao- 
lo non l’haveflè Collega del Ponteficato, pa fi- 
so alla refidenza della fiua Chiefà di Raven- 
na ; ma come egli nel Dominio che have- 
va sì lungo tempo goduto in Palazzo crafi 
artùcfàtto alle adorazioni della Corte adu- 
latricc , non potè per lui riufeire limola 
alla debita foftèrenza di ciò , che incontrò 
in qualfivoglia maniera avvedo al fiuo piaci- 
mento ; e quindi infioftèrente delle contefo 
giurifidizionali co’ Cardinali Legati, e Pre- 
fidenti della Romagna , partì ancora da 
Ravenna , trattenendoli quali efule nella 
Corte di Savoja , dove era già flato con i fre- 
gi sì lumino!! di Legato Appoftolico , come 
riferimmo; e quindi lagnandoli, che Roma 
li toglie Uè l’ efercizio del Camerlcngato di 
Santa Chiefit, e Ravenna li perturbane la 
quiete della refidenza, fe li perturbò anche 
il lingue di maniera , che accrefoiutoli il 
di lui affetto almatico, obbligato alla celeri- 
tà del viaggio per il Conclave, di là ufeito 
dopò l aifunzione di Gregorio, chiulè i fuoi 
giorni il decimo dì di Febbrajo , già Velcovo 
Otl Card, di Sabina; e due giorni dopò in età più av- 
d'Aquiuo. vantata di fiettantacinque anni lolèguitò al 
Sepolcro il Cardinale d'Aquino, per l’infe- 
zione contratta nel Conclave inquell'afipra 
Tono Primo. 
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tenzone delle pretefe con l’impolfibilità di ANNO 
' fàlire al Trono, nella quale l'innocente 1621 
natura fioprafàtta dai deliderj, e dal prof- 
petto delle vicine fortune , cadè fiotto il con- 
flitto , come avvenne al Cardinale medefi- 
mo , che per verità vi fu proflimo (òpra ogni 
altro . Tanto ancora fiucceflè al Cardinale 
Sanelio otto giorni dopò , poco fopra l'età p* 1 c '' di "*- 
di fiellànt’Anni , di maniera che riufeì il Con- e n ' 
clave una PiCcina non falutare , ma mali- 
gna per chi non haveva il cuore ben tem- 
prato agl’ infiliti dell’ambizione. Poco an- 
cora li allungò il cafodellamortedel Cardi- 
nale Benedetto Giuftiniano, accaduta sù lo Del Ord. 
fpirare del mefediMarzo, il quale nato di G,u8 ' n “ n '- 
famiglia nobile Genovefe, ma nell”! foladi 
Scio, eoi merito della Prelatura, e di Te- 
foricrc Generale , e più delle di lui incom- 
parabili virtù , da Siilo Quinto dopò dichia- 
rato perpetuo in quel gran carico, quando 
dianzi era movibile , fù aflùnto al Senato 
Appoflolico l’Anno millecinquecent’ottan- 
tafei , & impiegato ne’ principali carichi del- 
la Chiefà, governò come Legato la Provin- 
cia della Marca, c poficia l’inligne Città di 
Bologna, pcrpacificoregg'tmentodella qua- 
le divulgò Coflituzioni ripiene di tanta pru- 
denza, e rettitudine, che ancora (opra vivo- 
no in oflervanza , per la memoria di tant’ 

Uomo; il quale tornato a Roma nel Pon- 
tificato di Gregorio, fu il principal Coftfi- 
gliere della celebre Bolla (opra il Concla- 
ve, e (àlito per diverfi titoli al Velcovato 
di Sabina, di Paleflrina, e di Porto, mo- 
rì con fama di (ingoiar probità , di eccellente 
configlio, d'incorrotta, ma più torto leverà 
Giuflizia . Morì anche entro il melòdi Giu- 01 
gno il Cardinale Luigidi Guifia Arciveficovo Guài, 
di R ems nell’ età di trentanove Anni , e lèi di 
Cardinalato con memorabile penitenza dell’ 
ingratitudine ufata verfio la Chiefà , che ha- 
vevalo altamente beneficato , adergendo con 
le lagrime degl’ ultimi periodi della Vita 
quelle macchie che l'havevano oficurata , co- 
me riferimmo nella di lui promozione, ef- 
fondo morto con pietà nella Provincia di 
Santongia nel Reame di Francia . Parimen- 
ti mancò di vita in Roma nell’età difcfiàn- Deic,^,. 
tafictt’ Anni il Cardinale Gio: Battifta Bon- le Banfi . 
fi il quarto giorno di Luglio , venutovi per 
l’occalione del Conclave, dopò impetrato 
per coadiutore nel fiuo Velcovato di Be- 
ziers Domenico Boni! ; fu tra fiportato il di 
lui Cadavere a Fiorenza , e fieppellito nella 
Chiefà dc’Teatini . Era però preceduta la 
morte di Colimo Secondo Gran Duca di Gr>0 
Fiorenza nelmefediFebrajo, dall’eftinzio- Duo. 
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siNNO ne cu ' pèrduteli molte virtù per decoro confeguenza ellendeafi a comprendere tutti siNNO 
del Principato , e per utile della Chielà , * i Principi della Lega Profetante, che chia- 1611 
riufcì minore il pregiudizio riftorato dalla . mano Corrifpondenti , eccitando ogni Prin- 
numerolà Prole cbe lafciò, fra quali il Pri- cipe Vallallo dell’ Impero a pigliar l’Armi 
mogenito col nome di Ferdinando Secondo , per infeguirli come Ribelli ; perlocchè il ^ 

fuccedendoli nel Dominio ofcurò la di lui Suddetto Palatino perfeguitato , profugo , lui. 

forte col riufcimento in ogni dote piùglorio- fpogliatodegli Stati , dopò largo giro di un 

fo del Padre, come ne' due altri la Chiefa miferabile pellegrinaggio , pieno di altri, c 

ricevè lo fplendore di due Cardinali Gio: tanti difaggi , quant' era meritevole di com- 

Carlo, e Leopoldo. modi la di lui qualità, e quella del lingue 

9 Rillorò le perdite con nuova Promozio Reale di Lifabetra fua Moglie , pervenuti 

z« oUttin. ne Gregorio, creando Cardinale il dì vent’ co' piccioli figliuoli in Olanda, impetrarono 

*<,<*. uno di Luglio Lucio San Severino chiaro per fuflidj caritativi da vivere da quella Repub- 

Nobiltà di lingue, come nato dalla lìirpe blica , e dal Rè d’Inghilterra , che con 

Promozione de’ Principi di Bifignano, alfunto alla Sede tutta laftrettczza dell'angue non volle che 

Sziseverìó!' Arcivelcovale di Rodano da Clemente Ot- colà tragittalièro ; perlocchè rifcuotendoli 

tavo, e dopò havervi dati per Iofpazio di il vigore della Cefarea autorità , e foderai- vittorie drll’ 

venti anni i fegni piùfpcziofi di piamunifi- ta da fortunate fazioni Militari l'elècuzio- AodeU- 

cenza, e diPalloralc Sollecitudine, fu per ne del fuo Editto in Boemia , fu efpugnata 

la nomina del Rè Filippo Terzo trasferito finalmente la Piazza di Pilflen dal ferro, e 

alla Metropolitana di Salerno da Paolo V. , dall'oro dal Generale Tillì , come pure 

edal medeSimo fpeditoNuncio Appoftolico quella dì Tabor dal Miradas; ecome l’Elet- 

I in Fiandra , e creato Cardinale del titolo di tore di SalTonia haveva efteSo florido il cor- 

Del Ctrdinj- San Stefano nel Monte Celio. L’altro prò- fo delle proprie Armi, per l’intera, e totale 

le Gozzadioi. molfo fu Marc’ Antonio Gozzadino ufcito foggezione della Provincia di Slefia , così 
dalla primaria Nobiltà di Bologna , & ag- attaccati li Stati Patrimoniali del mcdefi- 
gregato dal proprio valore al numero degl’ mo Palatino dall’ Armi Spagnuole, elfi pu- 
*■ Avvocati della primaria Curia di Roma ; re haveano ceduto, foccombendo alla vit- 
impiegato ancora nell’elcrciziodella Giudi- toria Auflriaca . 

catura Civile di Campidoglio col titolo del Anzi il Marchelè Ambrogio Spinola, n 
primo Collaterale , ricevè adito più propi- che foftenea con gloria l’intero carico dei- 

zio al proprio ingrandimento dall’ attinenza la direzione di quell’ Armi , pigliò la f.x e 

che correvali per (àngue col Pontefice Gre- marchia verfo la corrente del Reno ; per- 

goriò, dal quale ricevuto fra’ proprj Carne- locchè atterriti i Principi Protcftanti dell’ 

rieri fegretì, c fra’ Canonici di San Pietro, Unione , come già qualche intcreffe pri- 
fu ancora adirato all’ onore della Porpora vato havea cominciato a dividerli , foro- 
col titolo di Sant’Agata, e poi di Sant’ Eu- no predi ad accogliere gl’ uficj , che Gio; 
febio. " Luicardo Arcivescovo, & Elettore di Ma- 

io In Germania forgea rifeuotendofi pian gonza , intraprelè con elfi in amichevoli 
piano , come dalle tenebre d’un’ ofeura neb- efortazioni , di deponere l’ apparenza che 
*» v.«. «.a. bia, il Sole dell’ autorità Imperiale opprefla infamavali nella confederazione foddetta 
z.Ui - à in forma tant0 deplorabile dal baccante come Ribelli di Cefare , ma cambiato il 
furore de’ Ribelli , egualmente protervi a nome odiofo di Fazioli , ricevellèro lone- 
negare ubbidienza al Sacerdozio che all’Im- ito de’ Neutrali, come elfi alfcntirono , 
porlo ; e quindi l’ Imperatore Ferdinando rimanendo così immune l’animo di Ferdi- 
ftabiìita quali che intera la redenzione del- nando dal pendere di diflòlvcre l’unione 
Bmdo impe- Reattività, fotto la quale giaceva languida predetta con la forza ; e quindi credè lo 
mie conno il c f e polta la podellà propria fopra l’infigne Spinola di non poter conquiftare gloria più 
QmwWtfi- e p ro digio (a vittoria di Boemia , potendo chiara d’una vittoria llabilita Senza làn- 

ormai parlar da Sovrano fenza efortar da guc , e però convenne col Colonello Vccz 

eguale, ò pregare da oppreflò, il giorno ven- Inglefe , che comandava nel Palatinato, 

tefimo fecondo di Gennaio , pubblicò il in una Tregua, a fine di potere applicare 

Bando Imperiale, che è lo fteflò, che dare a qualche imprefa più memorabile contro 
univerfalmente all’Armi per mortale perle- gl’Olandefi, da che la ’lregua fpirata ha- 
cuzione de’ Ribelli , contro Federico Palati- veva riaperta la porta al corfo dell’ A rmi ; 
no del Reno, e tutti i complici della di lui ma non oliarne quello, il Duca di Bavie- 

reità, la quale havendo per bafel’Erefia, per ra più rifoluto dello Spinola, e per efecu- 

zionc 
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At\ INO zione del Bando Imperiale , e per le pro- 
1611 vocazioni del Mansfelt, come diremo, de- 
liberò di allattare l’alto Pastinato , e di 
rcnderfene Padrone lènza gran cdhtrafto. 
Armi del difponendo così un gran fpoglio de' Stati , e 
Munirle t«. prerogative dello Hello Palatino , animato 
uo Cdaie. c i a Il e ìperanze di rimanerne egli invertito . E 
ben meritava i più vivi rilèntimenti la pe- 
tulanza dello fteflò Mansfélt , che trovando 
la furtiftenza della propria forte roverfciata 
nelle deplorabili perdite di Boemia , fi ac- 
codò con rapida marchia, e con valide Schie- 
re alla Provincia dell’ Alfazia, le moleftie 
di cui riufcivano più lènfibili agl’ Auftriaci 
per la communicazione col Tirolo, e co’ Gri- 
foni, e quindi tirò dubito una gran parte del- 
E di Celate ^ i ° r0 forze per Coprirli dalla temerità de- 
eontro i Gtl gl’ infoiti foddetti . E di fitto convenne d’ac- 
correr vi all'Arciduca Leopoldo, il quale tro- 
vavafi peraltro impegnato a vendicare i mo- 
ti de’ Comuni de’ Grifoni , i quali impugnan- 
do le rifoluzioni del Governatore di Milano, 
e della Corte di Spagna , foftenevano con- 
tro le loro Armi imoti della Valle Tellina; 
perlocchè accodatoli l’Efercito Auftriaco 
lotto il Comando del Conte Ser bellone , con- 
quidala Chiavenna, e molte altre Terre, 
mediante limprcflione d’un valido timore 
ricevè la foggezione fpontanea della Città 
di Coira, filvi i Privilegi del Governo, e 
della libertà di cofcìenza. 
ri Pari profperità incontravano l’ArmiCe- 
faree anche nell' Ungheria , dove con Elèrci- 
T.isptni.n. j. to podcrofo e per numero di genti , c per 
valore di Officiali , e per quantità diprovi- 
fioni militari, e per chiarezza di fima, e 
gloria di valore il Conte Buquoi Generale 
recò taleimpreflìone in diverfe Terre ancor 
forti già occupate dal Gabor, che fottraen- 
CcfmTePa' dalla di * u ' tirannia riconobbero il loro 
cccol Gibor. legittimo Signore l'Imperatore Ferdinan- 
do* che anzi l’irtedà Città diPodbnia fece 
il mèdefimo ; maincontratifi gl’Eferciti in 
vicinanza diNevenzolo il decimo giorno di 
Luglio fi ravvivarono le perdite del Gabor, 
il quale vittoriofo in alcune fazioni minori 
fu fortemente battuto , e perdente in una 
maggiore nell’adèdio di detta Città dìPof- 
fònia. Fù affretto ad una concordia con Cc- 
fire , in vigore della quale gli convenne 
di redimire tutti i luoghi occupati in querti 
ultimi moti, ritenendone però egli in nome 
di Celare il Governo , in tanto che pone- 
vanfi in concio le colè per l’intero accommo- 
damcnto, la maliima delle quali era la re- 
dituzione della Corona Reale del medefi- 
mo Regno d’Ungheria, la quale havendo 
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già cinte le Tempia al primo Rè SanStefg- ANKO 
no, hà tanta venerazione preffoì Popoli , che j 6 z t 
dimano Rè chi hà la forte di haverla , ben- 
ché non accoppiata a quei tanto nccelfarj re- 
quiliti , di Ricchezza , di Potenza, e di Se- 
guito, che corticuifcono vero il Rè diffe- 
rente dai Rè delle Scene; e perchè Gabor 
havea havuta la forte di uforparla , haveva 
tirato al proprio feguito numerofe Turbe 
idolatrici dell’apparenza, e forfè innocenti 
fèguaci della fellonia. 

In Francia i bollori della fèdiziooe Ugo- rj 
notta erano fempre più fèrvorofi per mante- 
nere in fcompiglio ò il ripofo del Reame, r. spmd.*x 
ò l’ubbidienza verfo il Rè ; perlocqhà è 
odèrvabile come la comune ièntenza Wb- 
bia partiti tutti i flagelli , che polfono tra- 
vagliare un Regno, inPerte, FameeGuer- 
ra, enonhabbiane’medefìmi connumerata Ftr £'p e ' n i. 
l’Erefia, dalla quale li producono edètti nien- rio/i quanto l* 
te meno perniciofr , mentre da edà fi hà la et^GueoaT’ 
Guerra, dalla G uerra la Fame , e come el- 
la mette le radici tenaciflime negl’ animi de’ 
traviati col precedo della Religione, l'efpe- 
rimento hà convinto non rinvenirli altra 
rtrada per purgare gli Stati da tanta infezio- 
ne , che l’efilio degl’ Eretici , il che cagiona 
una defolazione di gente da paragonarfi fen- 
za grande efaggerazione a’calamitoli effèt- 
ti della Perte , e ben può la Francia haver 
pronti i rincontri di tale verità. Armandoli 
dunque gl’ Ugonotti di oftinazionc, e refi- 
rtenza agl’ ordini del Rè, fi radunarono in 
una Conventicola, che chiamano Sinodo .al- 
la Roccella ; e benché con precifi commina- 
zione delle pene del formale reato di Mae- 
rtà offefi , fortino ammoniti a fepararli , elìi 
con infolcnrillìma arroganza rifpofèro , Non 
ertenderfi la Podedà Regia ad inibir loro ciò 
che conveniva alla libertà delle cofcienze; 
eperfirtendo in una efècrabilecontumacia, 
deporta ancor l’apparenza del Vaflàllaggio, 
come in Repubblica immunedallafovrani- 
tà, mantenevanfi ivi raunati; equindi for- 
zato il Rè Luigi ad appigliarli a dichiarazio- 
ni degne di tanta colpa, fèce porre in concio 
con mirabile follccitudine molti Eferciti in 
varie Provincie , nelle quali per confcnfo del- 
le parti inferiori della fèllonia col Capo , fidò 
nell’ odinazione alla Roccella andava fèr- 
peggiando il veleno, gl’ effètti del quale di- 
rizzavanfi alla mortruolìtà di dar più Capi, 
alla Monarchia della Francia , confortato 
a fitti più rigorofi dal primo Minidro Du- 
ca di Luines. Fù dunque data la condotta 
dell’Armi pcrattaccar la Roccella alDuca 
di Epemone, a quello di Mena Genero di contro ( ij o- 

lui , • 
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ANNO I41 , dall’ altre dirizzate a domare gl’ Ugo- 
1611 notti della Chietina, e al Principe di Condè 

forze maggiori per frenare i tumulti de luo- 
ghi alle Ripe della Loire, dove con celerità 
occupò la Piazza di Sancere , ed il Rè in per- 
fora con forze più poderofe pafsò a porre 
l'afTedio a San Gio: d’Angelis , il quale con- 
dotto con militare perizia a recar una piena 
oppreffione agl'afTediati, impotente il con- 
tumace valore del Signore di Subizè afofle- 
nerlo più oltre, fi raffegnò alla divozione del 
Rè, che foce incontinenti sfofeiar le mura- 
glie . Ma imperterrita l’oflinazione Eretica- 
le, anche deflituta dalle fperanze de'fòc- 
eccoli Germania languente ne'proprj tra- 
v^r, ed Inghilterra , impotente nelle cau- 
tele, e riferve pacifiche di quel Rè, {li- 
mando logore le forze più vigorofe dell’E- 
fercito regio nell - aflèdio fuddetto,fi apparec- 
chiarono a foflenerle con audace refillenza 
quelli di Monte Albano , dove fi conduflè pa- 
AHidio dì rimenti il Rè, a cui convenne impiegare 
Morte Albi- il fiore delle Milizie , e della perizia , c 
00 ■ pazienza, fèndo riufeito uno de’ più duri 

afTedj che haveflè recato allo fpettacolo della 
Francia la protervia de’ Ribelli; perlocchè 
aperte da' Regj le T rinciere con la incefiànte 
furia dell’Artiglieria , fatta breccia capace di 
formale aflàlto , e commeflo alla prode con- 
dotta del Duca di Umcna Governatore di 
G hienna , mentre egli dava nel più arduo ci- 
mento argomenti più vivi di coraggio , ed iji- 
trepidezza militare , cadde morto al colpo di 
un Archibulb con fommo rincrefcimento 
del Rè, edi tutto il Campo . Furono vigoro- 
fe lefortitc, e pari in refiflenza le oppugna- , 
zioni degl’ Allattati, pieni d’infidie gli at- 
tacchi, di diverfione, di frodi le imbofeate, di 
arte Militare la più fina ogni intraprefa , ma 
refiflendo dopò le mura abbattute piùorgo- 
gliofà la fellonia ben provveduta di Capi , 
accorfi da feflànta altri luoghi tenuti dagl’ 
Ugonotti a difèndere la Metropoli della loro 
perfidia, nè atterriti dalle flragi, che ha- 
vcano con orrido fpettacolo di cadaveri ri- 
empiute le fòlfè, ed ogni altra fortificazio- 
CHe fi alfe». ne ederiorc, fu indi dalla fopravvenente (ta- 
glie . gione , dirottafi in abbondantidime pioggie , 

prefidiata la loro fellonia, mentre le inon- 
dazioni del Campo , la corruzione delle 
Monizioni , l'introduzione delle malatie 
forzarono il Rè adar col ritiro inGhicnna 
baldanza più sfrenata a’Ribelli , dove per fo- 
pracarico del cruccio che provava nell’ infeli- 
cità dell’ imprela , fodenne l’altro dell’im- 
Monc del Pedata morte del Duca, eContedabilc di 
Uiioa. Luines, mancato in pochi giorni di fèbbre 
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còn lode di havere egli alzata la vera Idea al ÀNNO 
Sovrano diabbattere i Faziofi , e gli Ereti- i6zr 
ci , quando fu la forte , che in un volo sì 
rapido havealo portato e sù l’ali del me- 
rito, e fu quelle dell’arti induflriofe alla 
fublimità di tanto grado , lafciando alla 
Giovanezza del Rè aperto un malagevole , 
ma gloriofo arringo , nel quale egli profeguì 
il cordo con fenno da Vecchio, e con prof 
rità di fuccelfi entro un viluppo di travagli 
n afori. 

In Spagna haveva la Corte polle in 14 
opera tutte le finezze della perfidia per ur- _ „ .... 
tar l’autorità chegodea pienifuma ful arbi- 
trio del Rè il Cardinale di Lerma , alla fa- oifsnzi , j,, 
gacità del quale non fu riufèibile l’imprefa Cucinate ai 
quafi imponìbile di goder fenza invidia lai- ■ 
tiffimo pollo del Regio favore ; perlocchè 
calunniato di reità per varj capi di delitti 
atroci , fino di ha ver cagionata la morte alla 
Regina Margherita, per non havereemoli 
nella grazia del Rè , cofpirando afàrrifuo- Suc 
nar le più acerbe invettive contro di lui, 

& il Duca di Uzedo duo Figliuolo, ed il 
Confèffore Regio Frà Luigi A liaga, nè po- 
tendo il Rè foflenerlopiù oltre alprofpctto 
del Mondo con tante macchie , ne punirlo 
per i riguardi dell' Immunità al grado Car- 
dinalizio , e per difètto di prove, deliberò 
di farlo allontanare dalla Corte, e di portar 
da sèfleffo il pelò del Reggimento ; ma co- 
me le Idee migliori fono fèmpre le più mala- 
gevoli a praticarli per cofliruzione delle co- Jfl 

fe mondane, che non affentivano, che un m. 

Rèdi parti sì egregie (òffe fenza difètti , nel- 
lo fleflò maturarli di sì nobile deliberazione , 
la morte improvifa, ed immatura lo traf- 
feda’vivi nell’età fua di quarantatre Anni, 

Principe tanto grande per eflenfione di Do- 
minio, quanto augnilo ne' pontieri di do- 
minare, havendo donato all'ozio , ed alla 
quiete quel tempo , che porca degnamente 
collocare a portar da sè lleflò il pefo della 
Corona per felicità de'Vaflalli , fenza la- 
fciarli efpofli all incircofcritta podeflà de’ 

Miniflri , Tariffimi fenza lintereflè priva- 
to , ò con interefTe della fola gloria del 
Sovrano , e del ben Pubblico; per altro 
fu di vita sfavillante di vera pietà , c Re- 
ligione , hebbe coflumi pieni di modera- 
zione , c continenza , Rettitudine conna- 
turale , e Bontà ingenita , le quali doti 
egregie in pollo sì cofpicuo per fortuna , 
meritavano di non eflere ofeurate da una 
torpedine sì nota a’ negozj , che li rappre- 
fèntarono lagrimcvoli le ore dell’ agonia , te- 
mendo ragionevolmente , che le proprie om- 
miflio- 
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niiflioni fàceffero fperimentarli grandemente 
fcv'ero il Divino Giudizio . Fù con tutto ciò 
compianto dal Vaflàllaggio affai meno, che 
dalla Gliela, i ribelli di cui perErelia con- 
fiderò fempre come Ribelli del fuo medefi- 
mo Impero , die fdegnò di godere l'opra altri 
.Sudditi, che Cattohd ; e quindi può con 
Giudizia Acomiarfi amante più fervente 
della Religione, chedel Dominio, più riatto 
cultore defia Pietà , che dell' interrile di Sra- 
to , più ziSfme del ffrvizio di Dio , che degli 
ammaeftramenti politici. 

Apertali la Reai fucccfftone all’ Infante 
del Rè defonto, fu collocato con le debite 
forme nel Soglio paterno col nome di Filip- 
po Quar» ; & inabile per la tenera età di 
lèdici Anni di diriggere per sè medefimo la 
vada mole degl’ affari d’ una Monarchia , 
che per c fieni! one di Dominio non hà chi la 
pareggi , nella grandini ma calca de’ negozi , 
checondiverfidifpacci lopratecero il novel- 
lo Rè ne' principj , incerto dell’ elezione frà 
proprj Miniftri al grado difupremo, diede 
le lettere al Conte di Olivares Gafparo di 
Gufman, defignando così la di lui perfona 
all'altezza di tanto porto; ina egli con ap- 
parenza di rifiuto, come incapace di tanta 
mqie , proprie la perfora di Baldaflàr di Zu- 
nica , veccliio , & efpcrimcntato Miniftro , 
affettando il Reale fèrvizio in additarle uno 
migliore di sè; ma comezjuefti era Zio del 
medefimo Olivare , lafciò cader predo l’in- 
tera direzione degl' affari nel medefimo , 
che accrefciuto diluftro col titolo di Duca , 
e di tale potenza , che non era capace di ac- 
crefeimcnto , direffe lungamente gl 1 affari 
della Monarchia (e non con fortuna , con 
applicazione , & arbitrio, lòtto il nome ce- 
lebre di Conte Duca . Il primo affare che 
li toccaflè di recare a difamina al Reale 
Configlio fu Fidanza del Marefciallo di 
Bafompiere Ambafciatorc di Francia, ri- 
novando gl uffiqj della maggiore premura, 
perchè fi ripoodie in libertà la Valle Telli- 
na , fenza di che protedava , no» potere il 
giovane Rè illudiate i prìncipi del proprio 
Regno con la dovuta corrifpondenza col 
Rè Luigi proprio Cognato , e fopravvenen- 
do a dar calore all’iftanze fuddette le pre- 
ghile degli Ambafciatori draordinarj di 
Venezia Simone Contarini , e Girolamo 
SoranzOjfo rapprelèntato a’ primari Confi- 
glieli la nfceffità di cautelarli dal- pericolo 
d'una nuova Guerra , nel volere iniiftere a 
confcrvare Focu^pato dal Governatore di 
Milano. Fù pertanto nelle diverfità delle 
Sentenze affollata volontieri quella di Et- 


tore Fignatclli Duca di Monte Leone, che ANNO 

nato in Italia , dato Ambafciatore in Fran- 1^21 
eia, havea la mente illuminata e dall’eru- 
dizione, e dalla pratica molto più di quelli, 
elle non ulciti di Spagna tengono ilrimanen tr i.eont . 
te del Mondo come un’appendice inconli- 
dcrabile al fàrto, & alterigia loro connatu- 
rale . Diffe egli dunque , che ff il Rè Cat- 
tolico rifentiife fòllccitudine per l'acquirto 
di poco tratto di Paelè, quale era la Valle 
Tellina, confiderato per la fola dimeniiope 
del Terreno , mofìrarebbcdinon ha ver co- 
gnizione di tandvRegw, e fpaziefe Provin- 
cie , che appena pqfcanfi dileguare sù le Idee 
del IcCarte Geografiche, ma che le premu- 
re di confervar la conquida fuddetta have- 
va lofiìmolodel mantenimento della Reli- 
gione Cattolica, ilzelo della quale èperpe- 
tuo fideicommidò della Reale Profapia , e 
del confeguire il commodo della communi- 
cazionedelli Stati d’Italia con quelli di Ger- 
mania , e quindi fè poteafi con ragionevo- 
le accordo fermare il confeguimento di que- 
di due vantaggi , perchè doverfi riporre a 
cimento la quiete, a’ laceramenti la fama , a’ 
precipizi la moderazione , a’ cimenti il con- 
cetto predò a’ proprj Vadàlli , di non bavere 
i convenevoli riguardi allo fpargimento del 
loro fanguc , & al pericolo delle loro fòrtan- 
ze, che hà fòco compagni indubitabili la 
Guerra ? E parendo a’ Configlieri , & al Rè 
medefimo., che così poteffe flabilisfi con 
utile, c decoro , fù abbozzato il trai tatocon 
gl Ambafciatori fuddetti , convenendoli di 
ritirar l'Armi , c riporre nello dato primie- 
ro la Religione, e la libertà nella Valle Tornii di 
Telìù», per licurezza di che riè fòlle mal- MiduJ , t ri- 
levadore il Rè di Francia, gli Svizzeri Cat- ° uz “ n '' 
tolici, eVallefani. Che per l’effcuzione di 
ciò fiadunaffe unCoogreffo in Lucerna de' 

M^ìrtri de Principi, e per nome del Rè 
Cattolico vi mandaflè Deputati l'Arciduca 
Alberto, preludendovi il Nuncio Apporto- 
lico, & un hav iato di Francia , férmi nell an- 
tico vigor jgl altri trattati delti Svizzeri con 
gl’ Ambiaci . 

Così conceputa contermini nonfòloam- jg 
bigui , ma confufi la fofpirata concordia 
d’Italia, ben prevedevanfi le aperture che 
la fugacità del Configlio SJSagnuolo haveva ^ 
laffiate affai ampie perufcàibe a fua voglia, * * 
e non efferc afflitto adodèrvat lepromeffe 
ancor fenza taccia dàpiancamenco; ed in- 
contanenti fi ravviarono le fofpizioni non 
vane, mentre parrecf^attf l’accordo ancora 
con la fcgreia rifèrva del paffò per la Valle 
alle Milizie Cadigliane, il Governatore di 

Mila- 
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ANNO Milano fi diede ad accrcfcerc le proprie , e 
1 6 i i l'Arciduca Leopoldo ad infettare i Grifoni , 

& a negar Ja rrilituzione della Valle di Mu- 
fier , allegando di non eflèr egli comprefó nel 
CanjreUo di trattato Madrid . Raccoltofi pofeia il 
Lu«r<» • Congrettò in Lucerna , vi comparve a nome 
dell'Arciduca A Iberto il Prefidente Dole , il 
quale ha vendo forfè nelle fecrere iftruzioni 
ordine di non avvanzarfi a niuna concludo- 
ne, entrò a gareggiare di precedenza con gl’ 
Ambafciatori di f rancia, artèrendofi Mini- 
ftro della Corona di Spagna , di dove preve- 
dutofi ildifparere, appunto per tal ragione 
era fi attenuto quel Contìglio di dertinarc pro- 
prio Ambafcintorc ; perlocchè fu la ncceffi. 
tà di attendere tali rifpofle, il tempo diè lé- 
gni più ! manifètti dell'occulta av verdone E 
che haveva alla Concordia il Duca di Feria , 
mentre operò che i Comuni battolici della 
Opinioni del Valle fpedirtero loro Deputati alla Corte 
fESZ? di Madrid, per portare le querele di non ef- 
fcr la Religione loro futticientementc atti- 
curata dagl- infiliti dell’ Errila ; e benché 
il Configlio Regio rinovaflc gl’ ordini per 
l’efècuzione del Trattato, echepiuttoftole 
fòrze d'Italia fi convcrtilfcro per Mare con- 
tro il Turco, nulladimeno fidò il Feria di 
volere fémpre attendere nuove rifòluzioni, 
fece nuovo progetto al Duca di Savoja , di 
darli tutto il braccio delle proprieMilizie, 
per la tanto defiderata fòrprefit , c ricupe- 
razione della Città di Genevra, che portali 
indifèfa, e concitatafi ad unfùriofòrifenti- 
mento, gl iflcfli Grifóni attaccarono oftil- 
mentc il Contado di Bormio , dal che pi- 
gliò ragionevole motivo il Duca di Feria 
di far nuoto , c più poderofe fpedizioni di 
Truppe in quel Parie , & in confeguenza 
d'avviluppare in nuovi emergenti le colè, 
che poi rendevano ragionevole la neceflità 
d'attendere altri ordini di Spagna, edigpli- 
cavanogl’ oliaceli all’ elocuzione della (labi- 
lità Concordia di Madrid. 

17 £ bene agl' altri già fulcitatf ne recò un 

nuovo la morte fopravvenuta in qgefto mez- 
zo dell’Arciduca Alberto Governato* di 
Mane dell’ Egretta, lecito già, come dicemmo, dal Con- 
z 'oduc» Al- figliodi Spagna per direttore del ruttato, clic 
b ” ,! °' perneeelfità nonnptevapiù futtitterc. Man- 
cò egli in Brufellet avvanzato in età fopra i 
fcrtànt'Anni, dopo haver portato il Caricodi 
B'IrtÙ""' < l uc ' < -» ovcrno con fino ina binde di compo- 
lizionc d'animo, di ijcnignità , e di pazien- 
za , non otturato dalla gravità del portamen- 
to, che parca fattolo,, nè dal tepore dell’ 
opere, che defiderando irreprettfibiii, reca- 
vano tale tardanza negli «làmi , che per Io 
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più il tempo (eco recava le migliori opportu- ytNNO 
nità di efeguirle . Principe d'intera Giudi- 
zia , e di celebre pietà , fatto tuttavia più 
a' reggimenti pacifici, che a’ militari. Suc- 
cede al Governo l'Infanta Ifkbeila Clara 
fua Moglie, la quale confidando l’intera di- 
rezione deli’ Armi al Marcirete Ambrogio 
Spinola, fu per ordine del Coniglio di Spa- 
gna ravvivata la Guerfa con le Provincie 
d'olanda ; perlocchè tornando egù dal Pala- E , 
tinato dopò haver (labilità con |»Foapplau- b»»<w. a" 
io la fcritta Tregua, rivoltò l’animo all’ alle- ■ 
diodi Giulicrs. E quella il Capo di quello 
Stato pollo sù la Corrente del picciolo Fiu- 
meRcurc, ma in mezzo alle famofe rivic- pidi!'"’ * 
re del Reno , e della Mola , fervendo di ri- 
paro alla Gheldria, c di ftrada per penetrare - 
nell’ interne regioni delle fuddette Provin- 
cie ; perlocchè impiegando lo Spinola la 
finezza della propria (òlerzia , finlé di attac- 
care alcr*Piazza, e quindi fu forza al Prin- 
cipe dOrangcs fàrdaGiulicrs palfaraltrove 
mille Fanti , dalla mancanza dc’quali inde- 
bolito ilPrclìdio, fubito lacinie di regolare 
attedio . Colpito dall' imperlato attacco 
lOranges tentò di (occorrere gl’ attediati, 
ma premunite con eccellente perizia -le fi- 
nee della circonvallazione dell’ Efèrcito Au- 
ttriaco, benché recaflè all'Imprcfa gravif- 
fiinc moleftie , e difficoltà , nondimeno 
mai potè ò forzar i ripari, ò allattar gl* 

Aflàlitori nelle ’^rinciere, overo trarli all’ 
aperto di Campale cimento ; che anzi at- 
taccato altro luogodallc Milizie del Biaban- 
te li convenne accorrere colà per impiegare 
con frutto quello sfòrzo, clic per fòltenta- 
mcnto di Giuliers inutilmente ditti pava ; 
perlocchè Io Spinola formontò vigori ofo 
tutti gl’ottacoli, ricevendo a divozione del 
Rè Cattolico la Piazza dopò il contratto 
di quattro meli : £ fu ben contato per me- 
rito fublimc tal Imprefa compiuta dopò la 
morte dell'Arciduca, per eccitar il Rè Fi- ! 
lippo ad appoggiarli interamente il Caricò' 
di governare la Fiandra; giacché la Vedo- 
va A rciduchettà dopò la morte del Marito 
vedi , e proféfsò la Regola di Santa Chiara 
con efcmplare pietà. 

In Inghilterra convien citderfi che col- ,g 
pitterò ben al vivo il cuor del Rè Giaoopo 
gli sfòrtunevoli avvenimenti del Conte Pa- 
latino fuo Genero, quando per non lattiate n*£,&zì. 
invendicati gl'oltraggi , che con 'tanta giu- ,lW . l “- »"• 
ttizia li fàcea la Corte Ce (àrea, e tutti i Prin- ' . 
cipi dell'Impero, venne alP odiata delibera- 
zione di convocare il Parlamento in Londra , 
per confèguiz futtidj pecuniarj baftevoli a da- 
re 
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reeflimazioncaile fue querele , che fin allora 
inermi non havevano eccitato minimo rif- 
letto da nefluno. Maquellifpiritifediziofi 
pigliato appunto fpirito dal vedere nelle loro 
Congreghe ravvivata la forza , ed in vece di 
convenir effo da Sovrano i proprj Vaflalli a 
predarli ajuto, e configlio, elfi con indici- 
bile infolenza convennero il Rè con rampo- 
gne afperfe di minaccio, & incitarono l’au- 
torità fua con attentati foprammodo impro- 
pri , ordinando la carcerazione del gran Can- 
celliere Regio, e di altri Minidri, che pa- 
rimenti riftretti in cudodia turano tòpra 
varj capi criminalmente inquifiti ; e pofoia 
avvanzando la temerità del loro giudizio fo- 
pra HflefTe azioni del Rè, fentendo che 
egli meditava alleanza con la Corona di 
Spagna , mediante il Matrimonio del Princi- 
pe di Galea fuo Primogenito, con la Sorella 
di quel Rè, che veramente havevali fatto 
proporre un tal partito per infreddarlo nel 
lbmminiftrarc gl’ajuti al Palatino, ò ad al- 
tri Principi di Germania inimici della Ca- 
di d’Aurfria, quindi i Parlamentarj ram- 
mentando ['antiche av verdoni e per genio, 
e per Religione, cper l’amara rimembran- 
za delle Guerre fot» Filippo Secondo, pre- 
tefèro d’interdire ogni corrifpondenza , e 
maneggio, e terminando in quel modo l'a- 
dunanza , nè pure da dia potè il Rè ritrar- 
re atti di ofièquj, non che atti difuffidj, e 
fu fxrò affretto a rivenire l’immaeinedella 
protcflàta indifferenza, riafTumcndo le fpe- 
culazioni per le contingenze della Religio- 
ne , e gl’uficj e le preghiere per quelle del- 
lo Stato . 

In Polonia il Rè Sieifmondoerafi graviffi- 
mamente commofTo dai ragguagli del pro- 
prio Miniftro refidente in Cofianrincpoli , 
che l’Efèrcito apparecchiato da Ofmano era 
il più formidabile, che mai foffe ufeito da- 
gli sforzi di quel prepotente Dominio , «che 
non vi era dubbio , chcl’imprefi prefiffa all’ 
impiego di tante armi non folle l’opprcflìone 
della Polonia; perlocchè convocati gli Sta- 
ti di tutto il Reame nella Città di Varfà- 
via haveva loro rapprefèntato l'imminente 
feiagura della Repubblica , la quale poten- 
do confiderarfi per firada ad altri Regni Cri- 
fliani , decretò Ambafciatori & al Som- 
mo Pontefice , & a tutti i Rè , benché da 
neffuno poteffe ottenere altro, che compa- 
timenti di parole amorevoli , e dal folo 
Papa nè pure confiderabile quantità di dena- 
ro al mete, che poi Gregorio pontualmen- 
te contribuì ; non mancarono Senatori , 
che amanti de’ Partiti piùficuri propofero 
Tomo Primo. 


per efpcdiente il divertire un si flrabocche- ANNO 
vole 1 oriente , che poteva innondare la Pa- i6ir 
tria, con l'efibizione diqualcbeTributo al 
Sultano , ma riu (bendo foprammodo bar- 
baro, & abborrito all’invitta Nazione, c Arl?medxÌD 
libertà Polacca un tale vocabolo, furfero con * p»U«4l 
voci ftrepitofe, erifentite ad impugnare il pe» JiM». 
concetto come ingiuriofo , <■ ieiivo della 
Maeflà della Corona , Se eflefi i calcoli de’ 
ripattirnenti delle Taffe da pagarli, concor- 
rendovi fpontaneametire il Clero , fu rifo- 
luto d’armare un Efcrcito di fcfTanta mila 
Uomini, oltre i Colacelo . che potevano ef- 
fèrc trenta mila , fenza le Truppe ordinarie, 
comandate dal Principe Ladislao Primoge- 
nito Regio in numero di quindici mila , 
con ventotto gran pezzi di Cannone , e con 
altrettanti minori della Nazione Cofacca ; 

Vero è, che per le proibizioni fatteli cali’ 
Imperatore di non annidarli genti in Ger- 
mania , il primo di fogno di follante mila 
non potè efièttuarfi , che in trentacinque mi- 
la, che tuttavia coflituivano valido Efèrcito, 
acui il Rè preeleffc Generale Cario diCod- 
chieviz Palatino di Vilna , e gran Genera- 
le dell» Lituania , Capitano celebre e per 
efperienza, cper fortuna, dandoli per Luo- 
gotenente il gran MarcfciaHo di Campo 
Stanislao Lubormfchi : furono però fune- 
ftari i preludj di sì nobile difofà da un im- 
penfkto pericolo, acuì fit fottopofla la rtef- 
fa Real perfora diSigifmondo, che trovali- 
derfi nella Chiefa di San Giovanni intento al- do. 
IcOrazioni , uno nativo di Ruffia nomina- 
to Piccarich , fdegoato per leggiera cagione 
gli avventò la Picca , che lo ferì con effufione 
di lingue, benché col proprio il Reo la caf- 
fè sì deteftabile attentato frà feveriffimi 
crucci dell’ ultimo fupplicio . E quindi pi- 
gliando i'Efèrcito nell’aprirfi della flagrane 
•Et marchia, conduceva il detto Maref'cial- Mitrili»*' 
lo la Vanguardia ne' Borghi di Scala, luogo Pol,ccl '’ 
fortiffimo per natura nella Podolia, dove SU” 0 * 
comparve CoftanrinoVeceel nativodiCan- 
dia, fpedito dal Campo Ottomano, e con 
lettere d’UfTainCapitanoGeneraleconpro- 
getti di Pace ; perlocchè il Lubomifohi con- 
fultando col proprio Generale la rifpofìa, fu 
riconofciuta palefèmente la frode dell'In- 
viato, venuto perriconofiere la qualità, e 
quantità dell’ Armi Polacche , e quindi 
rifpedito con termini generali di gradimen- 
to , profoguì la marchia l’Efèrcito verfo la 
Moldavia e per moflrare coraggio , e per 
approflìmarfi all’ Inimico, e per ricever- 
ne l’invafione ne’ confini più remoti del 
Regno , tanto più che gl’ diedi Popoli della 
Yy Mol- 
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siNNO Moldavia applaudivano con giulive dimo- 
1 6u frazioni alla comparii di tante Armi difpo- 
fte alla difila della Fede Cridiana, cheelli 



fcorrcndo il Paefc léce la lecita del fito dove 
meditò d’accamparfi , e quindi trovatone 
uno di (ufficiente capacità , che da una par- 
te veniva coperto da un Colle grandemen- 
te afpro c fafiofo, che terminava ad efi- 
birli altro riparo, cioè della corrente del 
Fiume, c dall'altra parte riparavanli da 
unafoltaForeda così ineguale di (ito, che 
sito luffe che nonpotevacntrarvi in ordinanza il nemico; 
occupino . e ( j U ; n( j; mun i to eccellentemente il Campo , 
pervenne il ragguaglio della vicinanza de’ 
Cofacchi , e però fi difpofe ad afpettarc 
l'arrivo ancora de! Principe Ladislao, im- 
piegando il tempo intermezzo nel ben forti- 
ficarli , a fine che contribuilfe l’arte , e la 
natura del fito a Infoiarlo in libertà di dare, 
ò ricevere la Battaglia lenza potervi effe- 
re sforzato. 

io Per l’altra parte la marchia dell' Efercito 
Ottomanoera follccita, comclaqualità dell’ 
tstfJìl*. Efercito medefimo foprammodo terribile, 
mentre il folo numero de' Grandi, Vifiri, 
Bafsà , Agà, & altri pompolàmentc adob- 
bati perveniva fino a otto mila, e pigliato 
ripofo nella Città d’Adrianopoli per atten- 
dervi fono la Condotta dello dedò Sultano 
M "*od'l? ' umone delle milizie , che da tutte le parti 
FicfotoTur- di quell’ ampio Dominio eranfi chiamate , 
chcfco. quelle finalmente rannate coflituivano un 
corpo quafi incredibile , che compre!! gl' 
Artefici di varie Profeflioni , i Vivandieri, & 
altri che fono necellàrj feguaci degl'Elèrci- 
ti , è fama che quello afeendeffe al numero 
di quattrocento mila Uomini, comprefici i 
Tartari , occupando per riprova di sì valla 
quantità negl' Alloggiamenti lo fpazio di 
dodici miglia Italiane , ingombrate da feflàn- 
ta mila Padiglioni ; e cavalcando lo fleflò 
Ofmano veflito di rafo crcmefino foderato 
di volpi nere , con volto fevero , e minaccian- 
te, pareva il Marte Gradivo all’ ellerminio 
del Criflianefimo ; ma nel tragitto d'un 
Ponte fpaventatofi il proprio Cavallo dalla 
comparfa di quattro Romiti , ò Dervis , po- 
ftofi infalti feceli cader di capo il Turbante 
con funelto preludio per l'imprefa attenta- 
ta , clic tuttavia fu ancor più funello a i 
Romiti , che furono crudelmente trucida- 
ti; e valicato il Danubio accollandoli all' 
Efercito Polacco, precorfero per due gior- 
ni avanti le milizie Tartare al numero di 
feflànta mila fotto la condotta di Cattinir- 


ro loro Capo, il quale volendo ò pigliar ANNO 
faggio della difpolizione de! Campo nemi- j6n 
co , ò penetrare in ogni cafo per ricono- 
fcerlo , fi pofe egli con cinque mila de' 
fuoi nafcoflo nel Bofco , facendo che il di 
lui Fratello fi avvanzalfe con due mila 
Cavalli ad infultare improvilkmente le 
Guardie , le quali refiltendo con eguale P™» 
valore, e collanza, fu forzato Cattiairro tòte' c' Tuo 
ad ufeire per follenere il roverfeiato fpe- chi . 
rimerito del Fratello , e rifealdandofi fem- 
pre più la fazione , e moltiplicandoli le 
voci, & il rumore, il Generale Polacco 
pofe in ordinanza entro gl - ideili ripari le 
proprie Truppe fenza entrar nel cimento 
di ufeirne ; perlocchè caricati i Tartari , 
e podi in confùfione , fu forzato Cattinirro 
alla fuga, che non potè edere tanto va- 
lente, che li Co lacchi non lo fopragiungef 
fero , come fecero , trucidando una gran 
partirà de medefimi Tartari fuggitivi. 

Erafi frà tanto grandemente accrefciuto * i 
l'Eforcito Turchefco, elfendovi pervenu- 
to col proprio formidabile feguito l'idef- 
fa perfona del Sultano , che alla relazio- 
ne delle deboli forze Polacche concepì tan- 
to ardimento, e fperanza, che nulla ab- 
badando, che i primi incontri fodero da- 
ti fvantaggiofi per i fuoi , diede ordine 
fenza perdere momento di tempo che s'in- Alln (izkme 
vcdilfe l’inimico, tanto più che il Gene- fimìle . 
ralc Palatino per odentar quel coraggio 
che davali più la virtù propria , che la 
qualità della forza delle fueÀrmi, delibe- 
rò di ufeire dalle Trinciere , e fchierando 
le genti alla Campagna occupò egli dedb 
la pianura con le milizie Veterane, occul- 
tando una parte della Fanteria neila Fore- 
da , e ne’ Valloni dell’una , e dell’ altra 
parte; e quindi attaccati con. vigore dalle 
prime fchiereTurchefchc , invelarono que- 
de la Vanguardia dc'Cofacchi , che com- 
poda di Fanti, e di Cavalli refillè con forn- 
irlo vigore, anche alla (òpracarica d’altri 
Squadroni Turchefchì, che andavano fo- 
prarivando, come altresì venivano elfi rin- 
ìorzati e dalle fchiere A temane , &■ Un- 
ghere , e finalmente dallo deflo Genera- 
te con la Milizia della Rulfia, di manie- 
ra , che la fazione non folo fi rendè fan- 
guiiiolk, ma ancora occupò tutta l'intera 
aiornata, sù l’imbrunir della quale il Ge- 
nerale ritirò la fua Gente , e podo a con- 
folta l'idedà notte fe fi dovedèro rinova- 
re gl’inviti, & i cimenti con l'Inimico il 
giorno vegnente , fu commune l’opinio- 
ne, non configliar la prudenza d’efponere 
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l’intera falvezza del Regno ad un sì palefè 

pericolo , t] uanto c la fallacia del l' efi to d 'una 
Battaglia Campale , del quale , non tanto 
poflono dubitare quelli della parte mino- 
re, ma ancor quelli della più podcrofà, per 
gl’impenlàti accidenti, che poflono forgere 
in un momento da ragioni non mai preve- 
dute, di togliere la Vittoria nello flellb pun- 
to dihavcrla già in pugno; che fé l’eccellen- 
za del lavoro "delleTrinciere copriva l’Elèr- 
c ito con tanta (Scurezza dagl’ infiliti inimici , 
ivi fi attendeflè a far prova deile di lui fòrze , 
fenza efibirli ii vantaggio con la temerità di 
prcfcntarfeli alla Campagna fuori de’ ripa- 
ri , che Supplivano a pareggiare la poca quan- 
tità della gente Polacca con l'immenfà del 
Campo Turchefco. 

Verlàva ancora indubbio lo flefTo Sulta- 
no, trovandoli divilè le fentenze dc’proprj 
Configlieri, una parte de’ quali Sentiva', che 
tentandoli il palléggio del Fiume Neifter fi 
penetrafiè con tutto l’Efercito velocemente 
ad occupare le regioni più interne della Po- 
lonia , lafciando intatto l’Elército inimico 
entro le proprie Trinciere totalmente delu- 
fo, mentre non haverebbe poi potuto , fegui- 
tando ancora la loro marchia, fopragiunger- 
li prima che coll’ occupazione de’ luoghi fòr- 
ti non fi fòtTero procacciati quel vantaggio 
che allora fomentava l’ardimento Polacco; 
ma l’altra parte foli coeva efl’er tanto mala- 
gevole il paflòde! Fiume, le di cui Ripe guar- 
date da tutto il circoflante Paefe armato 
non recavano quella ficurezza, fenza la qua- 
le il paflàggio de’ Fiumi agl’ Efèrciti, è uno 
de più temerari cimenti, a’ quali pofTa efpor- 
re la riputazione propria qual fi fia condot- 
tiere; perlocchè fu deliberato di prolèguire 
gl’ attacchi delle Trinciere del Campo Po- 
lacco, nelle quali effendo capitato ne’ primi 
giorni di Settembre il Principe Ladislao , 
erafi aumentato (òpra ogni credere il corag- 
gio, il quale cagionava brame ardentiffime 
di nuovi cimenti , efpreflfc con lietilfime vo- 
ci di tutte le Squadre ; e ben avvenne fu- 
bito il cafo , mentre il porno fèguente al 
raccontato fatto d 1 Armi , allargarono i Tur- 
chi numerofilfime Truppe , attorniando il 
CampoCriftiano interamente , e tentando 
di sforzarne le Trinciere , dove ftir.-avanfi 
più deboli ; e però attaccato il Quartiere 
del Lubomifchi , il quale eia guemito ec- 
cellentemente in fiti opportuni dell'Arti- 
glieria, gl’inccfTanri tiri della medefima fe- 
cero sìlànguinofa la ftrage nc’Turchi, che 
caricati dalla confufione cagionata loro dalla 
perdita di molte Squadre intiere, furono fo- 
Tomo Prime. 


prafatte dalle Polacche con tanta forte , che ANNO 
fei mila nc reftarono cflinti , non ecceden- j6zt 
do la perdita de'Criftiani trecento. Eco- 
me ben difeemeva il Generale Palatino, de Turchi, 
che tuttofi vantaggio provenivali nella for- 
tezza del fito , nel quale erafi trinóerato, 
fi avanzò ad occupare un'eminenza trenta 
pagi dal Campo , nella quale travagliando 
per ridurla in tlifefa con Cannoni, accorfe- 
ro i Turchi ad affamarla prima che fi per- 
fèzionalfe , ma per elfi fu perfètta troppo 
preflo, mentre di quanti hebbero l’animo- 
fità di aflàltarla , pochi hebbero la forte di 
fàlvarfi , trucidaci dalle fciable Polacche , 
così parimenti nel nuovo attentato fatto al 
quartiere de’Cofacchi , nel quale non tan- 
to perderemo altra gente , ma ancora alcu- 
ni Cannoni . 

Tanti sfortunevoli avvenimenti harevan 13 
defiata cosi implacabile l’indignazione di 
Ofmano, che precipitando ne’furori delle mi- 
nacele, del le rampogne, e delle morti ordi- 
nate contro i Gianizzeri , che li pareano te- 
pidi negl' affalti , e rendutafi odiofa la mili- 
zia , tolfè alla medefima quel vigore che da- 
vali il fervir volentieri ; che però foprav- N io«i iflilti 
venuto il Bafsà diDamafco fu nuovamen- 
te ordinato l'attacco del quartiere del Lu- 
bomifchi , ma con forte eguale alla pri- 
ma , mentre accorrendovi lo fteflò Gene- 
rale Palatino ne rigettò i Turchi con ftra- 
ge , e con morte del Bafsà di Buda ; che 
anzi la notte fuflcguente penetrati ottomi- 
la Cofacchi nel Campo Turchefco , porte 
in fuga le guardie , fra le morti di molti , 
riportarono Cavalli , e Camelli ; perlocchè 
imperverfimdo Ofmano a ragguagli sì Line- 
ili, depofe il Vifire, foftituendovi Dilavè 
Bafsà di Mefopotamia ; e credendo , che la 
mutazione del Capo poteffe influire al cam- 
biamento della forte avverfa in propizia , 
volle tentare l’ultimo fperimento d' un’ af- 
fililo generale per tutte le parti al Campo 
Polacco, determinandolo per il giorno fèlli- 
vo di San Ladislao Rè di Boemia , vincen- 
do col fuo Reale , e precifo comandamento 
tutte le opposizioni quafi generali de' pro- 
prj Configlieri. 

Era per verità sfortunevole all'Elèrcito 24 
Criftiano quell' impeto de’ nemici, mentre 
era oppreflò univerfalmente dal cordoglio Aflili! (tne. 
cagionato dalla morte del proprio Generale j? 1 ’ «"■ 

Palatino di Vilna, perito in brevi giorni di c j,i . " 

malaria dalle inceffanti fatiche di quell' in- 
vitta difèfà , con tuttociò non fmamto pun- 
to di coraggio, e confortato da brevi, e mi, 
litari parole dal Principe Ladislao, fi pre- 
Y y 4 fèn- 
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ANNO tentarono tutte le Squadre intrepide a rice- 
1 6 ì i vere l’impreffione delle numerate falangi de’ 

T tirchi, iprimi delle quali erano flati pre- 
occupati con la bevanda dell’ Oppio per 
. ateondere nella turbazione dell’ intelletto 
l’evidenza del loro pencolo; e quindi affal- 
randofi dagl’ Aliatici , e da’ Gianizzeri le 
1 rinciere , gareggiò vifibilmente la co- 
flanza della ditèfa con gl’ ardori degl'aflàl- 
ti, noneflèndofi veduto da gran tempo in 
qua cimento più celebre di quello , nel 
quale dall’ una, e dall'altra parte impiega- 
vali l’opera , e la direzione di mezzo mil- 
lione d’Uomini , ellèndofi accreteiuro il 
Campo Criftiano con venti mila Tedefchi 
mandati dall'Imperatore Ferdinando per 
foccorfodi quella urgenza , che negletta re- 
cava in cooteguenza gravidi mi pregiudizi 
agli Siati propri Fù dunque fecondo gl’ or- 
dini riloluti d’Ofmano attornialo per ogni 
parte il Campo Criftiano, e ripieno il de- 
collante Paele di Falangi Turchcfche, egli 
rimaneva in mezzo appunto come una Na- 
ve fra fonde tempcftolè d’un infuriato Ocea- 
no, die alzanfì con furore pcrfommeTger- 
la; le grida delle voci tumultuarie de’ Bar- 
bari non attardavano i Criftiani , nè reca- 
vaa loro la conf'ufione, ò lo fmarrimento , 
ebe etti credevano d'imprimere loro nel 
cuore , che giulivo , tene , & intrepido 
era di già apparecchiato alla più vigorofà 
refiftenza , mentre il Principe Ladislao cir- 
condato dal fiore della Nobiltà del Campo 
fpirava nella Madia, & intrepidezza del 
proprio fèmbiance guerriero tanto corag- 
gioda infondere lo fpiiito ancora negli ftuo- 
li della milizia inferiore. Datoli il ftgpo per 
l'attacco, fu quefto intentato /opra ogni cre- 
dere vignaci fo al Quartiere del Principe ò 
per Divina Previdenza di far trovare a’Mao- 
mcttani oppugnazione più forre , 6 perche 
fi credettero che ferito il cuore del Campo 
nemico dovettero rimanere ftuptde le parti 
inferiori agli altri affalti , che parimenti in 
varj luoghi furono furiofi , come fopra la 
loro fùria fù chiara, e collante la difetta , 
ripiena per tanto l’aria di tenebre cagiona- 
te da i tiri inceffanti col fumo , permifta 
la confufione delle voci ò di ardire, ò di 
coraggio de’vittoriofi , ò de* gemiti deae- 
riti, cde’moribondi , feorrendoper le Bra- 
de con larga profulione il lingue , ricoperto 
il terreno di membra recife , e di cadaveri : 
L’orrore di afpetto sì formidabile non fer- 
viva peri) di tepore aJl’animofità de’Tur- 
s ht , ò ad infreddamento delia collanza de’ 
Criftiani, frà quali n (ergendo fempre più 
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vivo Io fpirito al cimento, ebe dalla ftan- ANNO 
chezza, ò dal conflitto de* primi pareva il- i 6 xt 
languì dato negl’ altri , fàcevan formoatare 
fopra i cadaveri , ed i mucchi e di tefte , 
e membra recife , le Trinciere Polacche; e 
per quanto incorrcflèro vifibilmente la for- 
te degl’ anteriori eftinti , nondimeno l’ag- 
greftìone rinovavafi fempre più feroce , di 
maniera che gl’ affalti generali per tutte le 
partì del Campo furono io quei giorno tre ; 
e come fultimo fperavafi eia i Bafsà , che 
dovelfe recar confegucnza più propizia per 
la ft snellezza de’dtfènfori , fu pii vigo- 
rofo , mencre animando con la voce , con 
l’efempio , con le minacele , c fino con le 
battiture , ò ferite i Giannizzeri , perchè 
formontaftèro le fortificazioni , lattitela af 
fàccia va/i loro s) partiate, die fianchi, fan- 
guinofi efemivivi, lènza attendere il légno 
de’ Capitani te ne ritornarono più tofto con 
fuga da codardi , che con le regole delle ri- 
tirate militari . Mirava Olmano da una 
vicina eminenza si luttuofo faccettiti , & 
imperverfaodo per ogni parte , contro le 
Milizie, contro i Capi , e contro sè fteflb, 
come indiavolato minacciava eftermisj al 
proprio Efercito , al quale mancando an- 
cora i neceffarj alimenti , per la fcprav- 
venuta carcllia d'ogni vivanda , dcllitu- 
to dalle fperanze de' foccorfi promettili da 
Michide Gran Duca di Mofeovia , difi 
perato dalla voce precortti , che il Rè Si- 
gifmondo marehiaflè perttonahnente con 
floride , e veterane Milizie a /occorrere il 
Figliuolo , deliberò di non riculàre proget- 
ti di cotioordia , havcndoperdiitonegli fcrit- 
ri conflitti ne' pochi giorni di Settembre, e 
di Ottobre, cento mila de’fuoi, trucida- 
ti da’ Polacchi, oltre a cent’ altri mila pe- 
riti per altre cagioni , quando de’Criftia- 
ni le perdite non formontarono a dodici 
mila. 

Riconobbe dunque il Principe di Molda- 1 5 

via, a cui era laGuerrafoprammodo fpia- 
ccvole nel proprio Staro, l’opportunità fa- 
vorcvole di proporre accordo, e ne fece ri--. , © 
per ciò recare cenni a' Comandanti Polac- ** i ’ 
chi , i quali trovandofi in gravifiime al- 
terazioni , e per la negletta provittione de' 
viveri , la quale non poteva alimentare Concordàlii 
tanta gente, che per pochiffimi giorni , e Turchi.' ’ ‘ 
per una fanguinofa fazione accaduca frà 
elfi , ed i Tedefchi , appunto per cagione di 
vettovaglie , dcftioarooo Ambafciatori al 
Campo Turchelco, i quali convennero con 
Ofmano in una concordia , e pace efpref- 
liva de’ teguemi patti ; che i Polacchi rafi 
frene- 
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j INNO frenerebbero l'incurfione de'Colàcchi, & i 
Turchi quelle de' Tartari , a' quali però dal- 
la Polonia fi farebbe il (olito annuale rega- 
lo di trenta mila Reali ; che i comuni Com- 
miffarj metterebbero termini a’ Confini ; 
che la Fortezza di Cochin reftarebbe al Pa- 
latino di Moldavia ; che farebbe libero fra 
Vafiàlli dell’uno, e dell'altro Dominio il 
commercio , & il traffico ; fi darebbe li- 
bertà a tutti gli (chiavi ; e che partirebbe 
Ambafciatorc rtraordinario in Coftantino- 
poli per rettificare nelle forme (blenni que- 
lla Pace , la quale iù altamente biafimata 
dal Rè Sigifmondo, parendoli che il figli- 
uolo fi forte abufato delle benedizioni Co- 
lerti , precipitando a perdere quello che di 
già haveva vinto.’ 

16 Miglior frutto riportoffi dalle (èffioni pa- 
cifiche per la Polonia , che da’ conflitti guer- 
ra lM> rieri , nel Concilio che celebrò queft'anno 
TiZrlm' C " Lorenzo Gcnbichi Arcivefcovo di Gncfna 
entro la Terra di Pctricoù del Contado Si- 
Codcilio prò- ra ^ CI, f e . nc * quale convenuti tutti i Vefoo- 
«ìocule di vi (ottopodi alla di lui Metropohtana , che 
S'gISm 6 8** altrove riferimmo , propofe loro l'appro- 
vazione di tutto quello, che haveva (tabi- 
lito il di lui Anteceflore Cardinale Bernar- 
do Maviovichi intorno all’ unione della 
Chiefa Rutena già tenace nel Rito Greco, 
anzi nello feifma, edivifione dalla fuprema 
& univerlàle Sede Romana ; (opra di che 
havendo divulgata una dottirtima Epiftola 
ortatoria a’mcdcfimi Velcovi Ruteni, fi era- 
no erti pure congregati inBrcrt di Lituania, 
fotto la prefidenza d'Ignazio Pocici Arcive- 
fcovodiChiovia, il quale riconofocndo con 
Primato del l’approvazione de’medefimi fuoi fuffraga- 
I auto da’Rm nei , fermi, (labili, & inconcuffi i fonda- 
*•*>- menti della Lettera del fuddetto Arcivefco- 
vo Cardinale, haveva col pieno confentimen- 
to del Sinodo ammorta per indifpcnlàbile 
la necertità , che la Gliela comporta , e rap- 
prefentata da’ Velcovi in numero colletti- 
vo veniffo raccolta (òtto l’unico, &indivi- 
(ibilc Capo Romano Pontefice Vicario di 
Gesù Criflo , come egli fu Capo unico de- 
gl’Apportoli e de’ Difoepoli , che chiamò 
fondatori della Chiefa medefima; equindi 
applauditafi nel prefonte Concilio l'unione 
fuddetta , quella fendofi conccputa accop- 
piata all' indulto , che forte lecita la retenzio- 
ne , e pratica del Rito Greco Ruteno , heb- 
be parimenti compagna la folita qualità effi- 
mera delle fontenze di quelle Nazioni , difi 
porte a cambiarli ad ogni vento ò dell’ in- 
terrile, ò della connaturale inrtabilità , len- 
za la quale pare che non portano vivere . 
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Dopò l applaufo alla gloriola memoria del ANNO 
Cardinale fuddetto per attentato si grande j6zt 
pafsò l'Arcivelcovo Lorenzo a rinovare 
qualchedifpofizione de' preteriti Canoni, il 
rigore de’ quali richiamava in pratica il rila- 
foiamento dell'Ecclefiartica Difciplina , i 
quali recando più bifogno di offorvanza, 
che di notizia , ci dentano dal penficre di di- 
feenderea fare l'opra di erti relazione piùdi- 
rtinta . Ertele bensì l'ottimo Metropolita i 
fuoi penfieri ad un oggetto riformale nel 
Regno di Polonia , dove la Chiclà circonda- 
ta dalla podertà focolare, dividi nc’ Grandi 
del Regno, la moltitudine de’quali edenden- 
dofi fempre a comprenderne de’ licenziofi , 
e tanto prodighi della cofoienza , quanto 
avidi di ufurpare i diritti altrui , riforniva la 
medefima Chirià frequenti le violazioni del- 
la propria Immunità; equindi flimònecefi 
fario il Metropolita Prefidente al Conci- 
lio di ricordare ad ogni Principe, clic col 
titolo diCriftiano goda le prerogative della 
figliuolanza di Gesù Crifto, c della Chiefa 
fuaSpofa, l’indifpenfabile debito di curtodi- 
re intatte le di lei prerogative, & Immu- Sem™" • « 
nna ò locali, òperfonali, ò reali . Adem- «oredcll’lm- 
pì a quella (anta intenzione non folo con il 
Decreto Sinodale applaudito da’ Padri con- c ' " ’ 

gregari , ma con un - Epirtola ripiena di eru- 
dizione, e di Cattolica verità. Allegò in 
ella non elfore l’Immunità Ecclefiaftica ò 
invenzione degl’ Uomini , ò privilegio de’ 

Principi , ò toleranza deile Comunità Lai- 
cali , ma dilpofizione di ragione , e precet- 
to Divino, come l’havcvano riconofoiuto i 
Padri del Concilio di Trento alla Seflionc 
vigefimaquinta , Capitolo venti , accettato 
da ogni Potentato Cattolico , c dal Pontefi- 
ce Bonifazio Ottavo nel Capitolo quam- 
quam de Cenfibu! nel follo Libro delle Decre- 
tali , e nella Clementina unica lòtto il me- 
defimo titolo dell’Immunità Ecclefiartica . 
Ilcheravvifavafi tanto più chiaro, quanto 
raccoglieva!! il penderò, c la (Minzione a 
tré diverfi tempi , ne’quali la Chielà potcafi 
confiderete ò in ombra ideale figurata dalla 
Divina dilpofizione, ò dalla diffidenza ac- 
quiftata nella propria fondazione vili bile lat- 
ta dal Redentore , cioè nel tempo della Leg- 
ge Molàica, nel tempo della Predicazione 
del Verbo Incarnato , e nel tempo fulfc- 
guente dopò la di lui Afcenfione al Cielo. 
Imperocché quanto agl' anni precedenti la 
di lui venuta anche fra gl’ iddìi Idolatri 
Gentili leggrii additata l'immunità Ecclelia- 
ftica dal Capitolo fettimo della Genefi, dove 
Giufoppe Vicario delRèFaraone volfoim- 

muni 
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munì i poderi anche donati dal Rè a’ Sacer- 
doti inficine con le loro perfone , il che 
pure accenna Giufeppe Ebreo nel Libro 
fecondo delle fue antichità al capo quar- 
to , e Diodoro Siculo nel fecondo Libro 
delle fue Morie, & Erodoto nel Euterpe 
al Libro fecondo, come fi riferì fee nel Ca- 
pitolo mn minai nel fèdo dell' Immunità 
Ecclefiaftiea , ove appunto raccomandali 
a' Principi Criftiani , che la Chiefà non 
riceva fotto il loro reggimento trattamen- 
to peggiore di quello , che confeguì fotto 
il Rè Faraone; Nel capo quarto del Deu- 
teronomio fi rinvengono le Città Sacerdo- 
tali per Afilo ficuro a’ rifugiati delinquen- 
ti per rincontro indubitabile dell’ Immu- 
nità locale , la quale verità trafparl anco- 
ra nel buio della deplorabile ignoranza 
de’ Gentili , quando i loro Sacerdoti Fla- 
mini, Auguri, Feciali, e Salii godevano 
parimenti l’Immunità , e libertà da’ Tri- 
buti . Più ancora palcfè fi efprefiè il Di- 
vino Decreto fopra di ciò nel tempo del- 
la pienezza delle Divine grazie , cioè in 
vita di Gesù Criflo , ha vendo detto egli me- 
delimo appreflò San Matteo al capo dcci- 
mofettimo , che effondo egli efente dal 
Tributo, e mandando a fondare la Chie- 
fa gli Appoftoli , nella maniera appunto 
nella quale era flato egli mandato dall’ 
Eterno fuo Padre , come al capo vigefi- 
mo di San Gio: rifultava con ev idenza che 
immune , e libera la di luì Saeratirtima 
Perlina , tali voleva quelle de’ proprj 
fucceffori invertiti della di lui Podertà Di- 
vina ; Comprovarfi con evidenza più ma- 
nifèfta la verità di quefta Dottrina dalla 
riflertione agl’avvenimcnti del tempo, nel 
quale la Chiefa fii redenta dalla cattività 
de’ Cefari Tiranni fotto il pio Reggimento 
primo che fu illuftrato dal chiarore del- 
la Fede Criftiana , cioè di Coflantino il 
Grande, poiché profefsò egli tale riverenza 
alle Perfone , & a’ luoghi Sagri, che co- 
me attefta l'IftoricoEnlebioCefarienfe nel 
Libro decimo dell* Moria Ecclefiaftiea , e 
nella fàmofa Orazione delle lodi del me- 
defimo Cefare, la efibì e co’ Decreti , e 
con la pratica , quando particolarmente 
nel Concilio «Niceno Primo ricusò di ef- 
fer Giudice fopra i Vefcovi, chiamandoli 
anzi Dei fuperiori a lui, che era Uomo, 
fe ben fopra gl’ Uomini ; come poi fuc- 
cefiìvamentc l’Imperatore Giurtiniano nel- 
la Legge Sancimui , del Codice de Sacro- 
fanfìis Ecclefùs , c l’Imperatore Federi- 
co nell’autentica item nulla Comuni! ai nel 


Codice de Sancìijftmh Epifcopis , dove fi 
accenna non effer l’Immunità della Chie- 
fà dono ò Privilegio di podeftà Terrena, 
ma riconofcimento fatto da' Principi con 
le loro Coftituzioni , e della difoendenza 
dell’ Articolo della Ragione Divina , e 
della mediante , e non interrotta tradi- 
zione Ecclefiaftiea : efprcffo tale fenfo mi- 
rabilmente nelle parole di Giurtiniano ivi 
prerogativa Carlefii favore confervetur , co- 
me parimenti conferma il Pontefice ri- 
ferito nel Capitolo quamquam de Cenfiius ; 
cosi parimenti rimane corroborato dall’ 
univerfale conlèntimcnto di tutti i Santi 
Padri , de’ Teologi , de’ Canonirti , an- 
zi da’medefimi Profèrtòri della fola Leg- 
ge Civile . Nè confiderirfi per difficolta 
lùffiftentc, che porto il Cattolico infègna- 
mento , effer rimmunità Ecclefiaftiea di 
ragione Divina non porta rimanere fogget- 
ta a qualche difoenfa ò del Vefcovo del- 
la prima Sede Romano Pontefice , ò da’ 
Prelati , e Comunità inferiori del Cle- 
ro, mentre refta indubitabile , potere la 
neceflìtà impetrare difpenfà in qual fi vo- 

f lia Precetto , anche precifo della Legge 
àivina , non perche erta foggiacela alla 
podeftà Vefcovale, e nè pure alla Papa- 
le , ma per l’ufo della chiave della faen- 
za concerta da Gesù Crifto a qual fi voglia 
Dottore Pallore del proprio Gregge, non 
abolendo , ò derogando alla Legge Di- 
vina , ma interpretando , e dichiarando 
in qual calò non habbia ella luogo, come 
accade con maggior frequenza nelle quo- 
tidiane difpenle , che ogni Giufdicentc 
Ecclcfiaftico concede a’ Fedeli intorno al 
Precetto di lavorarli leFefte, l’oftèrvanza 
delle quali viene si Prettamente importa 
al terzo Precetto del Decalogo , rtante la 
neccfiità, la quale colla Chiave della faen- 
za fà interpretare non haver luogo il Pre- 
cetto in quel calo, e urgenza particolare, 
rimanendo poi l’ufo deli’altra Chiave del- 
la Potenza ai folo Pontefice Romano , 
con la quale mediante la Sovrana Pode- 
ftà, che hà folle Leggi Ecciefiaftiche, le 
abolifce , le toglie , c le riforma , con 
l'ufo illimitato nel fuo Arbitrio anche fcn- 
za la neccflità . Animarli per tanto tut- 
ti i Prelati ad havrre la jdù zelante cu- 
ftodia dell’ Immunità dovuta per ra- 
gione Divina alle loro Chicfe , fovvencn- 
dofi di eftèrne tutori , c non Patroni , 
c quindi dell’obbligo di difènderle contro 
le uforpazioni , ò attentati della Po- 
deftà Secolare , con l’ufo delle Cenfure. 

Così 
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Cosi eccitava ladottgEpiftola dell’Arcive- 
fcovo di Gnefna i Vefcovi foggctti al- 
la propria Metropolitana , con la qqale 
hebbe termine il Concilio , ma non le lo- 
di, e gl’ appiattii al di lui làntiflimo ze- 
lo, delle quali damo ancor noi debitori, 
benché tanto rimoti e di tempo , e di 
luogo , come per lo primo fu pronto il 
Sommo Pontefice Gregorio , ad onorar- 
nclo , infondendo lo fpirico dell’ Appo- 
Itolica confi rotazione a’ di lui Decreti Si- 
nodali. 

In Venezia dove il Senato viveva fido alla 
confervazionc della libertà d'Italia , nel pro- 
movere c con gl’uficj più vivi, e con le 
forze più vigorofe la redenzione della Val- 
leTcllina dallemani degli Spagnuoli , vive- 
va ancora follecito , e non lènza fbfpicio- 
ne , che ogni altro cafuale avvenimento 
havefiè corrifpondenza con quello; e quin- 
di effondo furto qualche difparere fra i Mi- 
niftri Veneti, eMilaneli, per cagione della 
ftrada che dicono dello Steccato, che ferve 
di communicazionc a’ Territori di Crema , 
e di Bergamo , quando il circoftante Pac- 
fe appartiene intieramente al dillretto di 
Milano, pretendeva!! da quei Uficiali , che 
il tragitto per quella firada fuccedeffo fen- 
za permifiione de’ Veneti; cosi ancora ef- 
fondo infinte differenze frà gli Stati di 
Mantova , e di Bozzolo per cagione de’ 
Confini , temeafi che quelle minori dif- 
fenfioni cofpiraflèro eoo la maggiore per 
fbvverfione del ripofò d’Italia ; perlocchè 
eccitato il Papa , che non ripullulaffero i 
mali che egli andava fopprimendo, impo- 
fe al N uncio degli Svizzeri Scappi , che 
paflàflè perfbnalmente a Milano per com- 
porne con l’autorità degl’uficj fuoi le difi 
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ferenze , che in un Congreflo frà Luigi 
Mocenigo Capitano di Bergamo , & il Se- 
natore Piccinardi rollarono fopite, deter- 
minandofi che refladè in vigore l’antica 
coniuetudine de’ diritti della ftrada, e de’ 
confini fuddetti . 

In Oriente ritornava Ofmano dall' infe- 
lice imprefa contro i Polacchi col proprio 
Efcrcito diventato uno fpedalc viaggiante 
ripieno di llorpj , di feriti , e malati , e di 
deboli, privo di Animali per la condotta 
del Bagaglio, e del Cannone , parte del 
quale convenne lafciare a Cochin ; ma 
ancor più brutto di tal funefto afpet- 
to del Campo era il volto dello Aedo 
Sultano , che andava ad ogni momento 
prorompendo in aperte minacele di voler 
lavare la macchia del proprio onore col 
làngue di quei codardi che l’attorniavano, 
giacché con un Efcrcito da porre in cate- 
ne l’Univerlb, non gli era riufcito di Tor- 
mentare quattro folli fatti da’ Polacchi 
all* infretta , & acquiflare la ccntefima 
parte di Terreno di quello, che occupava- 
no le fchiere Ottomane ; e per lo contra- 
rio non erano fcarfe le querele di ogni or- 
dine della Milizia, e particolarmente de’ 
Giannizzeri , i quali altamente dolevanfi 
d’eflère fiati condotti dal capriccio , dall’ 
indifcrezionc, e dal mal governo del Sul- 
tano, ad urtare con l’impoilibiJe, il che 
non era avvenuto a’ loro Maggiori , che 
guidati con paterna carità da Sultano So- 
limano , e da altri Sultani di gloriola me- 
moria, havevano fotte imprefe da fpaven- 
tar l'Univerlb , i quali fenli fcambievoli di 
avverlione confirmati da’fuccelfi venturi, 
furono poi genitori di quei gravi difconci , 
che raccontaremo . 
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Canonizazio. 
ne di cinque 
Santi . 


L ’ Anno ventefimo fecondo del Seco- 
lo viene didinto dall'Indizione quin- 
ta . Il Pontefice Gregorio amante 
egualmente della perfezione Cri (liana , che 
de' conforti della Fede , per (limolarne i 
(enfi de’ Fedeli medefimi , e per eccitarne la 
pratica, deliberò di portare alprofpetto, e 
venerazione di tutto il Criflianefimo, au- 
tenticata dal giudizio della fua prima Cat- 
tedra, quella con la quale eran vifluti Ifi- 
doro di Madrid , Ignazio di Lojola Fonda- 
tore della Compagnia di Gesti , Francefco 
Saverio Appoftolo dell’ Indie, Filippo Ne- « 
ri Autore della Congregazione dell'Orato- 
rio in Roma, e Terefia di Avila ri forma- 
trice dell'Ordine di Monte Carmelo; men- 
tre con replicati , e moderni avvenimenti 
vien corroborata la Fede ideila , modran- 


do accertato il premio di quegli, chel'ban- 
nocoltivata nella propria purità fiotto gl oc- 
chi de' noftri Padri , e fiotto i noftri , c raf- 
fermatili per fincere remuncratrici de'pre- 
mj fempitemi quelle virtù , che efli hanno 
coltivate , con l'irrefragabile tedimooio di 
chi lehà vedute, e con maggiore certezza e 
profitto di quelli cheda'trmpi remoti l’han- 
no fentite ; e quindi falcndo per i gradi del- 
le folite , e (blenni verificazioni le informa- 
zioni pigliateli da' Giudici delegati Appo- 
rtolici intorno alla perfezione della vita , & 
al chiarore de' Miracoli de' predetti cinque 
♦ Eroi , procede fra le pompe più maellofé, 
il fedivo di di San Gregorio Magno, amag- 
gior gloria di Dio, a giubilo del Paradifio, 
al bene della Chiefia, ad utile delCridia- 
nefimo , a pronunziare con la folennità mag- 


giore 
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"iore de’ Riti Apposolici il Decreto, che copiarono i Miracoli, mentre nel Monade- ANNO 
fi venera fiero, e s'invocafl'ero per Santi, a- rodi Villa Nuova di Xara moltiplico sì ab- 1622 
fcritti ciafcheduno di loro all’ ordine proprio bòhtlantemente l’Annona il Signore , cheba- 
ò di Confelfori , b di Vergini , fecondo la nar- ftò per fei mefi quel che il calcolo vi (ibi le 
rativa delle lettere A ppofloliche, le quali convinceva fcarfo affegnamento per uno , 

però per l’anguflia del tempo non fpeditefi Così Anna della 1 i mita nel Convento di 

nel Ponteficatoprefente, fe non rifpetto alla Medina del Campo , & Alherta Priora al 
Canonizazione di Sahta Terefia , le portare- fole tatto della manodi Terefia sedarono li- 
moa fuo luogo, come fra tanto quella con- bere e dalla Plcuritide , e dalla febbre, che 
tiene non diflimili concetti . • havevale condotte all’ agonia , e ri otta 

Erprimefi dunque in quella Bolla Grego- nella Città d'A vila munita de’ Santifljmi 
rio di haver riconofciuto comprovata dal Sacramenti pafsò alle nozze dello po o - 
fitto la Dottrina del Salvatore, di valcrfi lede , ’vedutifi per autentica de’ menti di 
de’ mezzi piò vili , & abbietti per confufio- lei vifibilmentc 1 Prodigj di fplendori , degl 
ne de’ piò forti , i quali non operando nella odori foavifTimi del fuo Corpo , e del rihon- 
fublimità del parlare , ò della fapienza , ma re Paride Piante vicine ; e non effondo men 
infcmplicità, e verità compifcono allofpi- liberale il Signore di Grazie, perdilennter- 
rituale miniflerio ; e però nata Terefia nel ccfTione le moltiplicò dopò la di lei morte , 

Regno di Cartiglia nella Città d’A vita fan- mentre Anna da San Michele opprella da 
no mille cinquecentoquindici da nobile Pro- tre Cancheri nel petto, al tatto delle Reli- 
fàpia , e confortati gl’ anni di lei più teneri quiedi lei reftò libera; Così Francefoo Perez 
dall’amore, e timore di Dio, dertderò un daunaPortcma, Gio:Leiva dal mal di go- 
arringo improprio a quell’età, cioè di prò- la, ò fìa Angina ; e però verificatafi e nel 
fondere il fangue per la Fede Crirtiana frà preterito Ponteficato di Paolo , e nel pre- 
Barbari dell’ Affrica , di dove richiamata fente da’ Voti della Congregazione de’ Riti, 
dal Zio, e pofeia in età più confidente di e della Ruota la verità di rottele virtù , do- 
venti anni aggregata alle Monache di Mon- ni , e M iracoli predetti , a relazione del Car- 
te Carmelo, dette dell’Ordine Mitigàto , diè dinaie Francefoo del Monte , perorando Gio: 
efempj sì eccelli di aufterità di vita , edi per- Battifta Mirtino sù le vive, e replicate irtan- 
fezione nel divino amore , che pervenne al ze del Rè Cattolico Filippo Quarto, edell’ 
confeguimento del privilegio raro di va- eletto Imperatore Ferdinando , recate dal 
gheggiar Gcsù*Crirto corporalmente vifibi- Cardinale Ludovico Ludovifio, fu la me- 
le nella Santiflima Eucarirtia ; ezirofoguen- defima Terefia .precedenti fra le pubbliche 
do la Profefliooe di una cieca ubCraicnza , la Orazioni, e Voti de’ Cardinali, Patriarchi, 
profefsò sì efatta al proprio fpiriroale Diret- Arcivefcovi , e Vefcovi , aferitta da Grego- 
tore, che ne vènerava i Precetti, e Confi- rio Papa nel numero de’ Santi frà le Vergini 
gli, come proferiti da un Angelo, lolita a non Martiri. 

dire, poter rimanere ingannata inqual fi fia Indi procedendo co’fenfi della medefimà j 
altra opportuna occorrenza, banche divido- carità a dare Gregorio altri impilili alla 
ne, envelazionecelerte, ma non poter mai divozione de’ Fedeli , c confiderando , che 
errare nella perfetta ubbidienza a’Superiori ogni maggiore grazia , che provenga dalla • 

Tcneriflima de'poverelli , illibatirtima nel Divina previdenza fi confèguifce mediante 
candor virginale, foprammodocupidadi pa- l’interccffione della Santiffima Vergine Ma- , 

timenti c di difprezzi , la pazienza de’qua- ria , non ftimò convenevole , che tanto 
li efibiva invitta per fortcnerli ò dagl’Uo- Iplendore di grazie, con la quale Dio have- 
mini , ò dalle feiagure , efolamando fovcntc vaia fublimata , non haveffe luminofi la di- 
a Dio, òdi vivere per patire, ò di morire feendenza^e rimaneffe ofoura l'origine tem- 

follccitamente per non patir più . A tali ponile , lènza che la Chiefa profefTarte la Fòla di Sant’ 

virtù cumularonfi idoni, con i quali Iddio debita venerazione a’ di lei Genitori . lift: re- 

la rimunerò, mentre fu illuminata da’ raggi tò che laF^ta di Sant’Anna il giorno ven- 
della fapienza celelle della màlica Teologia, tefimofèrto di Luglio fi ctfftodilfe comefo- 
editaleperizia, che mefehina femmina at- Icone fotto pena di violare il Precetto Eccle- 

tentò, e compì lagrand'opera della Rifor- fiaftico, che ne impone l'ortèrvanza; e che 

ma dell’Ordine Carmelitano, nel quale vi- quella di San Gioachino fotto il dì venti di 

vevano Uomini di tale qualità , che fi ar- Marzo fi celebrane privatamente nelI’Ore 
rolfirono in vederli foprafattidall'Idecsì per- Canoniche, ma. fotto il Rito maggiore, » 
fette di una femplice Donna. A’ doni fi ac- che chiamano doppio ;& acciocché non po- 
Torm Primo. Zz telfc 


}6z ANNALI DEL 

slNNO tede ma i forgere un neo benché picciolo , ai 
1622 inconfiderabile nelle menti de' Fedeli intor- 
Decrciopcf no purità Immacolata della della Jiea- 
rimmicolit» ta V ergine , rinovò le Coftituzioni preterite 
ddlitVcrg. de’ Papi, allargandole a po/itive proibizioni 
di aderirla concetta in Peccato originale , e 
che correndoi) dì fedivo dell'ottavo giorno 
diDeccmbrc non fi poteflè nell' Officio, c 
nella Meda fcrvirfi d’altro vocabolo , che 
di quello della Concezione; e dpedito fiot- 
to il di ventiquattro Maggio tale Decreto, 
lòtto il di vent’ottodi Luglio permife a’Re- 
ligiofi Domenicani , che già profilarono 
contrario fientimento , che potettero ne’ loro 
privati Congreffi difcorrere di detto Artico- 
lo, a riCerva petp delle pubbliche didènfio- 
ni,loro interdette (òpra di ciò; parimenti l’ot- 
tavo giorno d’Aprilc dichiarò Beato Frà Pie- 
B-atifiozio- uo ^'Alcantara Minore Offiervante Rifor- 
mi dì Frà Pie- matorc di quell'Ordine nella Brovincia di 
tua 11 AlcJD * San Giacomo di Cadiglia , permettendo a’ 
Profelfii della medefima Religione di cele- 
brarne la Meda , e l’Officio 
4 Quedi Decreti chefpiritualmente fi di- 
rizzano all’ accrefcimcnto della Fede, venne- 
T.xBuiUt.i, i. ro (ottenuti da un temporale provvedimen- 
FonJaziooe t0 ’ c ^ e lodetto Gregorio cofiituì a perpé- 
dtl Colici» tua confèrvazione , & edenfione della me- 
da Bde"* 1 " f CL fo , mediante l’erezione di un 

1 partìcolar Collegio, che fède prcpodo fipe- 
cialmente a s) grave, & importante incom- 
benza . Stabilì egli per tanto con Bolla del 
dì ventidue Giugno una fpeciale Congre- 
gazione di dodici Cardinali , e di due Prela- 
ti, e del Vicario Generale de’ Carmelitani 
Scalzi col proprio Segretario , con la quale 
riflettendo quanto mai doveflè edere infer- 
vorata la carità de’ Vefcovi in procurare la 
fàlute dell’Anime , che pure erano fòlamen- 
te chiamati in parte delia follccitudine Ap- 
. podolica, la pienezza della quale doveva 

far rifentire al Vcficovo della prima Sede 
incomparabilmente maggiori gli ftimoli , 
tanto per paficere l’Anime del Gregge dei 
Signore , quanto per edcnderlo a comprende- 
re gl’infedeli a fine d’ illuminarli, e trarli 
da’ loro errori ; e quindi comcJ Vefcovi 
havevano il proprio , e diflinro Territo- 
rio, il Sommo Pontefice fenza nefiuna di- 
ftinzione l;aveva il carico dellVininle dell’ 
univerfo Mondo peperò riducendo a prati- 
ca una tale Idea, codituiva detta Congre- 
gazione direttrice delle Midioni Appodoli- 
che, moderatrice, e reggente dell’Anime 
da convertirfi , come una Cattedra diMagi- 
flerio filfia in Roma, ma co i Popoli fiparfi 
in tutta la Terra, non dretta da’ confini , 
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nè limitata in Regioni , ma maedra dell’ sOQNO 
univerfità delle genti , imponendo a’ Cardi- , g 22 
nali preeletti , che fi raccogliedèro una , ò 
due volte al mede nella Cala del più anzia- 
no di edi , per fipedire le code minori , e rife- 
rire al Papa le maggiori , allegrando loro 
fondi equivalenti per annuale flipendio de* 

Miniflri, e de’ viaggi de’ Midìonarj , e due- 
ccffivamente aumentandolo con l’aflègna- 
mento del provento che ricava la Came- 
ra Appoftolica dagl’ Anelli de’ Cardinali , 
da pagarli da edi allo dpofàrfi a quella am- 
piidima dignità , ò da’ loro Eredi nel lafciar- 
la morendo , a ragione di cinquecento Scudi 
d’oro per uno, col dare altra ricompenfa al- 
la Bafilica Lateranenfe, alla quale giàtro- 
vavafi donato detto Provento. Il qual prin- 
cipio della Congregazione de Propaganda 
Fide hà ricevute tante benedizioni dal Si- 
gnore, che l’AppodolicoIdituto della me- 
defima non dolo hà conquidati e privile- 
gi, c forze temporali da profeguire la con- 
vezione degl’ Infedeli nelle parti più rimo- 
te della Terra , ma hà portato il lume 
dell’ Evangelo, c la Dottrina Cattolica ad 
illuflrare i più tenebrofi nafcondigli dell’ Af- 
frica, dell’Afia, c dell’ America , come a 
duo luogo narreremo. Et acciò la Fede Cat- ctf 
tolica, che Gregorio propagava con appli- c , 
cazione si intenda tioriflc illibata nell’Italia, «ino toltali, 
refidenza della prima Sede , proibì lòtto il 
giorno fecondo di Luglio agl’ Eretici di qual 
fi voglia Setta , che non potefTcro contrar- 
vi domiciliti, nè aprirvi Cada, anche nell’ 

Ifòle aggiacenti alla medefima. E perche 
peggiori degl’ Eretici feoperti dono gl’ occul- 
ti , condannò dotto il giorno trenta d’ Agodo 
come rei delle pene maggiori , chcpoda de- citami . 
cretare la Santa Chiefà quegl’empj Sacerdo- 
ti, che in vece di federe Giudici ai Foro ar- 
cano della Penitenza, vi fi pongono media- 
tori dell’altrui onedà, fediittori dell’ Ani- 
me, machinando dotto lafàgrofànta appa- 
renza della Sagramcntale Contéffionc gli 
slogamenti alle detedabili padìoni foro in 
materia di fenfo, obbligando ancora i Pe- 
nitenti a rivelare alla Santa Inquifiziòne 
tradimenti sì efecrabili , apparecchiati alla 
perdizione dell’ Anime loro in quello dedò 
venerabile luogo, nel quale eranfi proflra- 
ti per ricevere i rimedj dell’eterna falute . 

Al fine medefimo del bene della Fede rivo- 
cò Gregorio ogni facoltà , che fi fodè conce- p r mbm^'' 
duta ò dagl' Ordinarj inferiori , ò dagli Bef- 
fi Romani Pontefici di leggere i Libri proi- 
biti infetti di dottrina nonfàna. 

Intorno a’ Regolari confirmò il giorno < 
diciot- 
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sINNO diciotto d’Aprile tutte le Grazie ; e Privi- 
tbii legj Spirituali , e Temporali conceffi all' 
rr. Buii.- Ordine della Santiffima Trinità del rifatto 
r»»i. 4. de’ Schiavi, confirmando, & approvando 

la Coltiruzione di Clemente . Ottavo per 
le circofpezioni da ofTervarfi nell’ Erezio- 
Dcn«i ì &. ne > S fondazione de’ nuovi Conventi , come 
voude’Mrr parimenti raffermò fotto il di ventitré del 
neof’t &L fTie dclimo Mele , gl'indulti fpirituali, e tem- 
nicì Resol«i. poralide’MonaciCafinenfi.dc’Canonìci Re- 
golari di San Salvatore di Bologna , commu- 
mcando loro quelli che godono i Canonici La- 
A'Gefmti. teranenfi dell'Ordine di Sant’Agoftino, & 
ancora a quelli che dicevanfi Geiuati di San 
Girolamo , acciocché poteflcro con l’appro- 
vazione de’Vefcovi udire le Confcfifini Sa- 
cramentali nelle loro proprie Chicle , nelle 
quali godevano i diritti Patrocinali ; e fotto 
l’ultimo giorno del medefimo Mele approvò 
F.< Asoflini. la divilionc già fatta della Provincia de’Reli- 
mSnlri. gioii Recoletti , e Scalzi di Sant’ Agoffinodi 
Spagna in quattro Provincie , confirmando 
ancora i Decreti, che per buongoverno de’ 
Capitoli Provinciali eranfi prefiffi . 

6 La di verfità poi dell'altre provifioniAp- 

Ex lu ih poffolicbc di Gregorio fi rcfirinlé ad abo- 
lire qual rivoglia concedimento , che dalla 
Oracolo del u Sede A ppoftonca fi folle fitto dell'Oracolo 
viva voce li- della viva voce òa’ Collegi, òa’Capitoli, 
(fretto. ò ad Ordini Mendicanti, ò a’ loro Prelati , 
e Rettori, a fola riferva de’ Cardinali della 
Romana Chicli , quando però foriero fir- 
mati con le loro proprie fofirizioni . E come 
pareva che la generalità della proibizione 
Pcrmiifioni di non eftr * erfl dalloStato Ecelefiaffico gra- 
imotno «ir ni, e biade in pena di Scommunica havelTe 
Attirai. ecceflìva feverità , dichiarò il trentefimo 
giorno di Luglio, che detta pena non ha- 
vellè luogo rifpetto agl’ alimenti a’vìaggian- 
ti , rifpetto a poveri che raccoglievano le 
fpighc nelle mietiture, e rifpetto a’Reli- 
gioli Mendicanti che afportavano le Cibarie 
raccolte dalla pietà de’ Fedeli perElemofi- 
na. Onorò fotto il dì diciafetté di Agollo, 
di mo . lti Prililc «j > e particolarmente di 
(lenti . quel di poter teffare fino a una certa fomma, 
qu{l Collegio de’V efeovi che il Papa hà elet- 
to da ogni Ordine per affiliente alle Sacre 
finzioni della Ca polla Pontificia, allettando- 
li fecondo i pruriti dell’umano interdica fer- 
vir volentieri . Cosi ancora non havendo ma- 
ftj'eimti niera l Arciconfraternita della Carità di Ro- 
dellj Cititi, ma di foflenere idifpendj dell’Opere pie, alle 
quali il primo Iflituto l’obbligava, raftér- 
mò i diritti già concedutigli de' Proventi de’ 
Notariati degl’Atti Criminali, anco rifpetto 
a quelle Caule che doveffero farri fuori di 
Tono Primo. 


Roma ò con commilitone Appoffolica , ò yiNNO 
oon ordine della Confulta prcpofla alla pii- 1621 
nizione de Rei , legnandone il Decreto fotto 
il ventèlimo giorno di Settembre . 

Diede ancora lo lidio G regorio nuovo rm- 7 

contro della propria connaturale Clemenza am4Ìtir!l 
nel ricevere in Grazia penitente il famofi s*a,i.xvit. 
Ribelle della fua Cattedra Marc’Antonio 
deDominis già Arcivefcovo diSpalacro, e Aflblaziooe 
firmale Appellata della Religione Cartoli- ir ! ** D °- 
ca, col quale merito efecrabile erari aperta l a m ’ 
firada nel favore dell’ Eretico Rè Giacopo 
d’Inghilterra , dove fcriamente ammonito 
dall’Ambafciatorc di Spagna , e ricoperto che 
la di lui contumacia fomentavafi da i dubb; 
di non trovare mifericordia in Roma , egli 
fi fece mezzano per impetrarne gl’ effètti, 
pei tocche afficurato di configurili , venne a 
domandar perdono a Gregorio, che prece- 
dente una firmale, e precifà ritrattazione, 
ò palinodia fopra tutto ciò che haveva ferie- • 
to detonante dagl’ ammaeflramcnti della 
Dottrina Cattolica, benignamente accollò 
la di lui penitenza , fitta con quelle precife 
parole Erravi ficut Ovir qua periit , che 
appunto efpreflero non foto la qualità deidi 
lui diviamento, ma la proprietà del di lui 
cervello da pecora, fopra ogni credere volu- 
bile, e leggiero. 

Nelle temporali appartenenze l’affare piò 8 

confiderabile era quello della ValleTellina , 
nella quale firmata la Concordia nella Corte *" 
di Spagna , tanto profiguiva aperta la diflèn- 
rione , verificandoli che ne' negozj de’ So- 1 
vraoi, che riguardali i Vaffalli, fi trova du- 
rezza a decretarne la fpcdizionc , ma velo- 
cità in efiguire i Decreti ; ma in quelli che 
toccano gl’ altri Principi, è agevole larifo- 
Iuzione , e fopra m modo dura , e diffìcile 
l'efeguirla; perlocchè riufiendo fimpre piò frittilo dì 
forte I oflacoio del Duca di Feria Governa- stille Teni- 
tore di Milano, rimanea inutile il provve- ^ ì,' 
dimento di Madrid, e languida la forza del 
Rè Cattolico a fir efiguire ciò che voleva, 
come fi non Io volelle, cioè co' riguardi 
dell’ interrile nell’ elocuzione , per farlo ri- 
forgere da’ pregiudicj che bavelle rifcntiti 
nella deliberazione. E quindi per follenere 
che l’oggetto della Religione Cattolica ba- 
velle unicamente provocate ledi lui Armi a 
coprirla dagl’ infoiti dell’ Errila , volfe il Rè 
che il trattato della Concordia li trasferii» 
in Roma , acciocché il Capo della lleflà Re- 
ligione rbaveflc fotto l'occhio, non vilup- 
pata da maligne interpretazioni de’ Politici 
la candidezza del di lui operare; Fò dun- 
que il primo partito propollo in Roma , quel 
Zz z del 
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ANNO del depofito de’ luoghi occupati dal Feria in 
1(21 mano del Gran Duca di Tofana, che po«> 
grato a’ Franceli , più torto proponevano 
quel di Lorena , fecondo qualche progetto 
latto dianzi alla Corte di Spagna ; ma la 
lunghezza de’ maneggi , e la celerità del 
Duca di Feria cambiò fembiante al nego- 
zio, concordando con alcuni Ambafciatori 
Grifóni fenza confenfb degli Svizzeri : Che 
Arrcrdopto- fe dicci Dritture fortino fuggente all’Arcidu- 
pgIIo, editile- ca Leopoldo confinante col Milanefè; fof- 
,lcc ' fòro liberi i parti alle Milizie Spagnuole , fal- 
ca l’aleanra co'Francefi; e che in libertà la 
Valle Tellina dalla fovranità de’ Grifoni, 
quelli per prezzo canfèguiflèro venticinque 
mila Scudi . Quello accordo nato come un 
fòngo in poche ore recò feco il veleno per 
corruzione della quiete fperata , perche le 
bene fu approvato da alcuni Comuni , altri 
lo impugnarono con aperta ortilità; perloc- 
chè in ufeire tumultuando il Popolo con- 
tro il prefidio Spagnuolo , cento ne reflaro- 
notrucidati, & in Grus Copra trecento, ed 
ancor più in Miolans ; ed avvanzandofi 
i tumultuanti vittoriofi , occupato il Paf- 
fo di Steich nell’ertreme parti del Tiro- 
Io , lo armarono con fei cento Soldati, e 
coti confort: le Squadre Calligliane, fi rin- 
ferrarono ne’ luoghi forti, fotti nemici di 
quel Paelè che curtodivano , attaccando 
fjfìóotìn'lu- fonguinofi conflitti co’ Paefani armati aHa 
là. Campagna; perlocchè entrando a foftenere 

quelli moti la forza degli Svizzeri Prote- 
ftanti, fu neceflìtato il Feria ad armarli 
più forte per effetto di quel partito, che 
ftimava più pacifico; e la Repubblica Ve- 
neta Tutrice d’Italia focoftretta a condurre 
al proprio fòldo il Conte di Mansfelt , con 
obbligo di accorrere alle di lei urgenze con 
venticinque mila Fanti, e cinque mila Ca- 
valli da mantenerli da lei , come per di lui 
flipendio fi convenne in dodici mila Ducati 
l'anno . L'afpefto di tanta refiftenza con- 
figliò il Feria , e l'Arciduca Leopoldo a 
proporre una Tregua , che le bene impu- 
gnata da molti, foftabilita. Epofcia tenu- 
toli un CongrefTo in Lindo di tutti i Depu- 
tati ed Auftriaci, e Grifoni, e Svizzeri, 
e Franceli per rendere (labile la pace , feon- 
volfe ogni fedone il ragguaglio pervenutovi , 
che il Generale Scultz con l'Armi dell'Ar- 
ciduca bavelle invaio con ortilità il Paefe 
delle due Agnedine, la Valle di Partenz, 
Trava , Coira , ed altri luoghi ; perlocchè , 
prorotto in afprezza ogni trattato , dovea 
fperarfene la derilione dal folo ufo dell’ Ar- 
mi, confommorincrcfrimento di Gregeio 
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anfonte a render floridi per la pace i primi ANNO 
fpazj del'fuo Pontificato , per laquale infér- 16,2 
vorofli fempre più , come diremo . 

Ma le non potè confeguire sì follerito 9 
quella lode , . fe la meritò con la Promozio- Et 0 u, vi „ 
ne de’ Cardinali dichiarati il quinto dì di r», t , 
Settembre. Il primo fu Cofimo Torres dì 
nobil famiglia Romana , aflunto dopo gli 
ftudj all’ impiego di riferire le Caule della Tuir«. °* ’ 
Signatura , & al grado di Protonotario A p- 
poflolico partecipante ; indi fu dallo delio 
Pontefice Gregorio mandato Nunrio Ap- 
poflolico in Polonia , dove facendo valere 
la virtù fua, meritò sì bene la grazia del Rè 
Sigifmondo , che fenza querele de’proprj 
Vadali^, che in quel tempo havevano poca 
cognizione, fe non (lima, della dignità Cardi- 
nalizia , potè portarvi con la forza degl' ufi 
ficj fuoi il Torres, che confèguì col titolo D J i 
di San Pàncrazio . In fecondo luogo fu prò- ‘ 

morto Armando Giovanni di Plcrtis di Ri- 
chelieù, ma il primo di quello Secolo, nel 
quale l’aleanza della fortuna, della natura, . 
e della virtù faceflc vedere in un Uomo 
folo le doti, le grandezze, e la forza di mol- 
ti, mentre fortito per natura, e nobile nafei- 
mento da Francefco Prefidente nel gran Par- 
lamento della infigne Città di Parigi , per 
virtù di fortezza , capacità , e folerzia , bene 
adornato di profonda letteratura conqui- 
flata nell’ Accademia di Navarra , dalla 
fortuna fu innalzato ad un comando non 
goduto da nell'un altro Uomo di privata 
fortuna, mentre appunto nella fortuna di 
privato dal Gran Rè di Francia Luigi Deci- 
moterzo hebbe laflòluto Dominio di quel- 
la portènte Monarchia , & havendo nell’ 
età fua immatura di ventiquattro Anni im- 
plorata da sè medelimo la grazia da Paolo 
Quinto di ricever la renunzia del Vefcova- 
to di Luflón da Altònfo di lui fratello , che 
fe ne (gravò per ritirarli Prolèffo frà Certo- 
fini , la confèguì per raro tellimonio delle 
cofpicue prerogative che adornavanlo , e 
fatto Vefcovo giovane uguagliò la perfezio- 
ne de’ più provetti c nell’ elcrcizio del gra- 
viflimo pefòPaftorale, e nella divulgazio- 
ne di opulcoli inrtruttivi della vita fpiritua- 
lc, li-ritti come da un contemplativo de’ 
più rinomati della Chiefa, e de' piu invec. 
chiati nel Defèrto; e paflato alla Corte di 
Parigi , fece pompa in moltitlìme Prediche , 
òc Orazioni fatte alla prelènza degli flerti 
Regnanti , di quell'incomparabile facondia , 
che havea à bene il profluvio dell’eloquen- 
za, e l’effluvio degli fpìriti per imprimere 
negli uditori quel fentimento , che propone- 
va. 
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va . Agitato poi nelle contingenze , che 
narrammo , come parziale della Regina 
Madre, fii dopo la Concordia col Rè Fi- 
gliuolo maneggiata da lui , nominato al Car- 
dinalato, confeguito lenza titolo, ma col 
merito lènza pari. IJ terzo fu Ottavio Ri- 
dotti Nobile Fiorentino Figliuolo di Franee- 
lèo Senatore , e di Collanza Ugolini , il 
q tuie prefedendo , come Prelato della Curia 
Romana, alla Vicelegazione di Ferrara , fu 
per nomina del Rè Cattolico eletto Vefcovo 
di Ariano , e pofeia co’ meriti dell’ antica de- 
vozione della fua Famiglia alla Cala d'Au- 
ltria, efièndo flato Lodovico fuo Fratel- 
lo Vefcovo di Pati in Sicilia , e l'altro 
Nicolò Generale de’ Domenicani , fu ad 
iflanza dell’ Imperatore Mattias , e Fer- 
dinando innalzato al Cardinalato col ti- 
tolo di Sant’Agnelè . L' ultimo fu Attòniti 
della Queva Figliuolo del Marchese di Ban- 
dimarte de’ Duchi d’Alburquerque, Cava- 
liere di Alcantara , Ambafciatore del Rè 
Cattolico in Venezia , il quale col merito 
di quel fèrventiflimo Zelo per fervizio della 
Monarchia, che narrammo, fu a petizione 
del Rè Filippo creato Cardinale Diacono 
ancora durante il Carattere della di lui am- 
bafeiata alla Repubblica fuddetta , che 
forfenon hebbe moleftia della di lui Promo- 
zione , perchè le riulciva più moietta la di lui 
permanenza nella propria Reggia . 

E fe quattro furono i Cardinali promof- 
fi , più furono gl’eftinti , mentre fperimentò 
il fupremo delle umane vicende entro il 
mele di Febbraio quell' Anno il Cardinale 
BartolomeoCefi nato in Roma da Angelo 
e Beatrice Gaetani, Baroni Romani , e fit- 
to Cardinale da Clemente Ottavo, che lo 
trovò già Teforier Generale prcpoftovi dall' 
Anreceffòre Sifto Quinto, che del medefi- 
mo hebbe fomma ftima , come parimente 
ne occupò il primo grado pretto Gregorio 
Decimoquarto , ma non cosi da Paolo 
Quinto , folto il di cui Dominio li convenne 
viver come efule, fe non per rigor diGiu- 
Aizia , per rigore di cautela , convenendoli 
ftar fuori di Roma la State a Tivoli, ed il 
Verno a Nettuno. Anzi impetrata final- 
mente la tranfazione dalla Chiefa di Con- 
fa , che godea , a quella di Tivoli , vi morì lo 
fletto primo anno , impedito per [‘avanti dal 
moto per infermità ne’ piedi, godendo dopo 
altri titoli , ancora quello di San Lorenzo in 
Luana. Morì ancora nel mefè d'Aprile il 
Cardinale Tonti , che già notammo di forn- 
irla eftimazione pretto il Pontefice Paolo 
fuo Benefattore, ma perchè non feppe egli 


diflinguere che l’arnor di sè fletto è impera- stNNO 
torc dell’ amor d’altri, fi trovòdelufo, tnen- 1621 
tre emulando col Cardinale Borghefe amato 
dal Papa con amor di fanguc , cioè co? af- 
fètto di sè medefimo, vide perdere l’amor 
verfodilui, che era amore alieno, e di fola 
inclinazione; e quindi forzato alla refiden- 
za nella fua Chiclà di Cefena, tornò folo 
in Roma , quando la morte di Paolo lo ri- 
chiamò al Conclave ; fàtto Titolare di San 
Pietro in Vincola , lafciò in morire herede il 
Collegio fondato da sè , e però chiamato 
dal Titolo della Chiefa Arcivefcovale , che 
godeva , Nazzareno , edefccutori gl’ Udito- 
ri di Ruota, con fenfo di Criltiana Pietà ver- 
fo a’ giovanetti poveri da educar vi fi, c di 
gratitudine verfo la Patria di Rimino , dalla 
quale volleche fi ricavaller due degl’Alunni 
del Collegio medefimo. Il Cardinale Enri- 
co Gondi ancora cedè al fato inevitabile 
entro il mefe di Agoflo in Franca, dopodi 
havere impetrate le prerogative Metropoli- 
tane nella fua Cattedrale di Parigi , cd ha- . 
ver goduto l’honbre della Porpora folo 
quattr*Anni, fenza venire in Roma, man- 
cato però fenza tìtolo . Poco più fi eftefe la [>l cud. 
vita del Cardinale Filonardi ancora, benché Filonudi. 
più fi ettendefiè lo fpazio del Cardinalato, 
morto egli pure entro il mefè di Agotto in 
Roma , doppo undeci Anni dal dì che vi 
fu affluito . Come ancora fucceflè al Cardi- Del Caid. 
naie Delfino in Venezia il dì venticinque di D ' l6no ' 
Novembre, dove havevalo condotto al ri- 
pofo della Tua grave età , la quiete della fua 
Cafa, che un Cardinale non trova in Ro- 
ma , maflime di quei talenti eh’ egli era, da 
che Roma non dà ettimazione lènza appli- 
cazione a’ncgozj, nènegozj fenza granfi li- 
dio , nè Audio fenza gran travaglio , ò dalla 
fmderefi, fe il voto non è leale , oda’ vinti 
perGiuflizia, che come gemella della ve- 
rità è uqa , e come una non può contentar 
tutti. 

In Germania occupò i primi fpazj di n 
quefi’ Anno le menti di quei Popoli unofpa- 
vento di varj fegni portencofi ò appariti nel 
Cielo, ò veduti da quelli che danno firn- in 

magine agl’ oggetti che mirano, quella che Stài., 
hanno nella loro alterata fàntalia , non quel la 
clic loro prefèntafi , mentre in un’Iride 
f urono oflervati in Cielo tre Soli , la Luna 
abbracciare nel proprio grembo una Croce 
di tetro colore, la quale facea maggiormen- 
te fpiceare i luminofi fplendori che l’attor- 
niavano, & altrove fàtto il Cielo tutto di 
fuoco, parca che minacciaffe quegl’ inccndj 
defolatori che recò la continuazione della , 

Guer- 
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ANNO Guerra, che ora foggiungeremo ; ma è certo 
1622 che 1 preludj fuddetti riufcirono ferali agl’ 
Eretici , & agl 1 Infedeli , quando in quert ' an- 
no medefimo reftò maggiormente /confitto 
NorwJiCe l’-Antefignano dcirErefia Conte Federico 
lare con Ja Palatino , e per preludio dell’ imprelc contro 
Gonzig*. gl'infedeli, l'Imperatore Ferdinando conciti- 
le il fuo Matrimonio con la Principefla Leo- 
non Gonzaga Sorella del Duca diManto- 
va, dalla Prole del quale hà rifenrico l’Erc- 
fia, & il Dominio Ottomano impreflioni 
canto ferali , che meritamente la Chiefe 
potè accogliere per fàufto prodigio l'appari- 
zione di quella Croce , coi fucceffb si fàufto 
da paragonarli all' altra , che già animò il 
Gran Coftantino a ricavarla con Privilegi 
dalle ofcurità delle Catacombe . Fù erta Au- 
guftaSpofa , per nome diCefàre fpofitain 
Mantova dal Principed’Echembergh primo 
Miniftro Cefareo, férvita indi nel viaggio 
per nome de) Senato yencto con ogni piò 
dicevole pompa, emaeftà. 
il 1 Ma in tanto che la Corte (blenni;, ava il 
giubilo di tali Nozze Reali , il Conte di 
r * Mansftlt , fòpra di cui non fu mai Soldato , 

che poteffe dirfi più venturiere , non fu 
Uomo in quello Secolo che bavelle di fua 
A rioni del mano fabbricata la propria fortuna più di lui, 
ftfatinuo'!' 1 quando , può dirfi , nato di mal nafeimento , 
rinacque nelle azioni ardite, nelle imprefe 
più ardue , per poteri! dire che era nato 
da sè ftcfib; e vedendo totalmente rover- 
feiata la fortuna del Palatino, raccolfe le 
reliquie del diluiEfercito feonfirco, &af- 
c °r«b«o funto il titolo di Capitano del medefimo , 
có"nwW«t pafsòdall'AlfàziaconvalideSchiere nel Pa- 
no . latinato, per poi pigliar deliberazioni fecon- 

do l’cfito dell’imprefa ò di continuare i 
trattati della propria Concordia cogl' Au- 
ftriaci, òdinveftir sè medefimo di quel che 
a nome del Palatino ha vede ricuperato ; ma 
nel punto medefimo di unitale difpofizione, 
lo ftefto Palatino fuggito dOlanda per la 
ftrada della Lorena pervenne a! di lui Cam- 
po fotto apparenza sì mefehina , che palio 
feonofoiuto fra le Squadre Nemiche , ed ac- 
coltoconapparcnzadalMansfèlt in Landau 
ivi fi accoppiarono concili , il Marchefè Fe- 
derico di Dorlac , e l'Alberftat , i quali tutti 
inimici del Sacerdozio e dell’ Imperio, fàc- 
comefìèro con barbara ferità la Città di Pa- 
derborna , & il Vefcovato di Spira , ricu- 
perando Maiveim , & altri luoghi del Pasti- 
nate, con profanazione tanto facrilega de’ 
Sacri Tempj , e delle Sacro Reliquie , che 
reca orrore alla nonna il farne regiftro, cf- 
icndo pervenuta l’empietà a fondere i Calici, 
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e le Patene in tante Monete per i difpendj di ANNO 
quellagcnre indiavolata, che l'Arredo Sa- ifm 
grofanto degl'Altari allcttava di militare per 
riaperta, e dcteffabile ribellione. 

Veroè, che per rintuzzarne l’orgogtio fi tj 
prefèntb loro il Generale Cefareo Tillì, ed 
intraprefa la marchia per vendicare in una B ’ 
Campale Battaglia tanti aggravamenti com- 
meffi contro la Maeftà Divina , & umana, 
e trovati gl’inimici alloggiati nel Villaggio 
ObenErifim, fchierò la propria gente alla 
Campagna , collocando ne' fianchi i Carri 
per riparo, e l'Artiglieria infito più oppor- 
tuno al danneggiamento del Campo nemi- 
co, con haverdifpofta tutta lagence inuna 
lunga linea con graffi Squadroni rifervati •luBuuflu. 
per foccorfodelcafo men fortunevolc . Ac- 
coftatifi pertanto gl’Efcrtici, rimpreffione 
del Cannone degl' Eretici riufeiva di tanto 
fterminio agl’imperiali , che già il Tillì com- 
piangeva la perdita minacciata dalla immi- 
nente fuga de’ fuoi , quando il merito della 
caufa di Dio eccitò un atto della di lui pre- 
videnza , mentre un colpo- di Cannone ap- 
piccò il fuoco nella Monizione del Dorlac, 
che divampando con fpaventevolefcoppio, 
urtò i Carri, gl’Animali, e gli Squadroni 
con tant’ impeto , che balzati pcraria cab- 
brugiati, ò abbruftoliti , ò morti, ò femi- y*,,*;, be- 
vivi quelli che trovavanfi in vicinanza , e CjkoIìcì . 
(paventati i più remoti per timore , che lo 
(loppio fbfTc di una Mina, che doveflè ro- 
vericiare l’intero Campo , precipitarono in 
una fuga si veloce, che clibì a’ Cattolici 
ficurezza di trucidarli , e di rimanere fenza 
l'efperiroento di gran fazzione vittoriofi Pa- • 
droni del Campo , dal quale fi faivarono i 
medefimiCapi con difficoltà ; al quale rag- 
guaglio accorfè Alberftat con otranta com- 
pagnie di Cavalli , c dodici mila Fanti , ma 
trovata difficoltà di valicare la Riviera del 
Meno fu (opragiunto dal Generale Tillì rin- 
forzato dalle Milizie del Cordova , e fotto le 
mura di Ochfi dato agl' Eretici un memora- 
bile conflitto, e fattane ftrage col ferro, fu- 
rono neceffitati a tragittare il Ponte per fàl- 
varii, che sfàftiatofi per la rapida corrente 
della Riv iera molti ne ingojò con gravi (fimo 
pericolo dello Hello Alberftat , che parimen- 
ti vi fi immerfe. 

Afìèdiava frà tanto con Militare perizia 24 
l'Ardiduca Leopoldo la Terra d’Aghenari, 
la confcrvazione della quale premendo fio- r, Ue.cii.t? 
prammodoa! Mansfèlt, s’unì colla pente dell’ **•* t*'- ». 
Alberftat, i quali marchiando per obbligare ’ ’ 6 ’ 
l'Arciduca adefiftere, alloggiando gl’ Au- 
flriad mal coperti, furono talmente fopra- 
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ANNO fatti dalle Squadre Eretiche, che convenne 
x6n abbandonare l’afTedio, e ritirarli condanno 
Fazioni vi ^ non altro della riputazione , la quale pe- 
reodevoli de' rb riflorava la fortunata condotta delTillì; 
Cattolici, ed accodatoli alla Città di Eidelbcrga , re- 
lórodifcàccia* Ardenza del Palatinato , come pure il Cor- 
trt otodalPa- dova aflediò Franckendal , il quale preten- 
latuato . cl en Jo di edere appartenenza della Corona 
d’Inghilterra , quel Rè entrò a chiedere una 
fofpenfione diquindici meli , che li fu accor- 
data , & fervendo ancora ingiunto al Pala- 
tino fuoGenerodi licenziare ilMansfèlt, il- 
languidite le di lui forze per la mancanza di 
quello fpirito che unicamente loro le infon- 
deva, corforo felicifiìmamente l’armi Cdàree 
all’occupazione di tutto il badò Palatinato , 
ricuperando l’Arciduca la Città di Spira , 
con tutti i luoghi aggiacenti, e continuando 
così più ardenti che mai i moti dell; Armi , 
efibivano calore alle rifoluzioni di una leverà 
Giudiz.ia di Celare contro il Palatino, co- 
me riferiremo. 

15 In Francia la prudenza del Rè Luigi ac- 
cingendoli di fuperare con la forza la ribelle 
e* ziUt contumacia de’ proprj Vadàlli Ugonotti, léce 
caricare con ynpeto militare il Signore di Su- 
bizzè , che occupava le Ifole della Roccella , 
c forzatolo ad abbandonarle , nel Irto più op- 
, . portano delle medefime , per freno , e molc- 

"uriti Cl “> a continua di quella Piazza , nido de' fèl- 
tom.o gti Ioni , fece eriggere il Forte chiamato Luigi , 
Ugonotti • profeguendo ancora con felicità ileorfo dell* 
Armi Regie a ricuperar le Piazze delle Pro- 
vincie Narbonefe , ed Aquitania , polfedute 
dagli Ugonotti medefimi , con più ardire 
che forze a mantenerle . Corri fpondeva a ta- 
li arti dodilicà , che fodenea quella fazio- 
ne , l'arte di mirabil concerto ; mentre per 
togliere il vigore alle membra richiamavan- 
fi i Capi alla devozione debita del Sovrano, 
allettato dalle Iperanzc del grado di Mare- 
fciallo il Signore della Forze , quel della Di- 
ghiere adunco alla fublime dignità diCon- 
teflabile del Regno, e defedato che hebbe 
il Caltdhifmo haveva giurata ubbidienza al 
Rè, come il Signore di Sciatiglione per dis- 
pareri col Duca di Roano già crafi parimen- 
ti feparato dalla Turba de’fàziofi. In tale 
propizia difpolizione il nuovo Minidro di 
Stato Signore Pifciò , meditava di procedere 
allo dabilimento d’una formale Concordia 
con gl’ Ugonotti , ad edòtto d’involar quell’ 
impegno al Rè , acciocché potelfe applicar 
con quiete a riordinar le confùfioni della 
Monarchia, e contribuir con piu vigore a 
reprimere i vantaggi che colmi di moledifli- 
ma gelofia li recavano i progredì dell’ Ar- 
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mi Spaglinole nella Valle Tellina, e nella ANNO 
Rezia . réiz 

Ma conceputafi per vergognofa tal Idea , 5 
dal NuncioÀppodolico Bernardino Spada , ; , 

sù le generali indruzioni della propria Ca- ‘ " ' 

rica , fi rivoltò ad impiegar lo sforzò dell’ Ojpolizion- 
eloquenza , di che in una maedofa prefen- 
za era mirabilmente fornito , e trovata ac- concorda co- 
concia occafione di favellare al Rè non an- el u s°»otn. 
cor rifoluto fi diè a rapprelèntarli : Dovere 
nutrire di una inalpettata forprefa a tutta 
la Chiefa Cattolica , ed a tutti i Potenta- 
ti del Mondo , la concludono della Pace co’ 
tuoi Ribelli Ugonotti , quando la profpcri- 
tà dell’ interrile , l’alta edimazione che 
haveafi della Reale fortezza, e I'altiUÌ ma 
efpettazione dell’ univcrlò di vederlo di- 
drutcorc dell’ Idra Ereticale , con tante eroi- 
che virtù dell’ età fua florida , perfuadevano 
tute altro , che un precipizio sì vergognofo , 
più proprio alla debolezza de’ Rè palliti, 
che alla vada potenza del prricnre , che fu- 
perava per chiaror di Pietà , di Pendenza , 
e di Senno tutti i pollati , predenti , e forfè 
i futuri . Non poter mai riufoir podibile , 
che la Monarchia Reale, non che l Eccle- 
fiadica , poflano diriggerfi ne’loro ordini infi- 
diatc dallo fpirito doppiamente Ribelle dell-’ 

Erefia, l’audacia di cui riceve fèmpre fo- 
mentomaggiore da’ partiti piacevoli, quan- 
do eflà è sì ecceflìva , clic non può ridurli 
a dovere lènza l’ufo de’ più afpri . Havcre 
nell’età deeorfe fodenute la Francia nume- 
rofè Guerre edeme, ed in tutte ò vinta , 
ò vittoriofa non haver mai rifentite quelle 
defolazioni , che le han cagionate le inter- 
ne, per la infoiente violenza degl’ Ugonot- 
ti. Haverc in elfe la Pace , faldate tutte le 
piaghe , fopprrifi gl’ odj , lafriati in calma i 
perturbamenti. Haver parimenti ritentiti 
movimenti interni il Reame dall’ ambizione 
de’ Grandi, ò dalla petulanza della Plebe, 
ma terminate in pace, haver la Chiefa, e 
la Monarchia ripigliata dubito la decorala 
apparenza , e fudidenza propria , non vio- 
lenta, non dividi, non diminuita dalle e- 
flintc fazioni . Che in tranquillarli i mo- ’ 
ti con gl’ Ugonotti , è fempre redata ol- 
traggiata la Chiclà , abbattuta l’ autorità 
Regia, & entro lodeflòcompledòdel Vaf- 
fallaggio furta un’altra temeraria, eribelle 
potenza , fortificata di Editti edorti da i R è, 
munita di Piazze , e fatta infoiente dalle 
delle munificenze Reali ; e fc le Paci , le 
Concordie , e i Trattati con gl’ Ugonotti . 
han prodotti sì lacrimevoli difordini alla 
Corona, non apparire nè amante, nèprez- perfcjumrli. 

zacore 
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zatorc dell’onore, e gloria di Sua Maeflà 
chi le ne recava animofamente gli (limoli . 
Il Rè vinto da tali ragioni fece foprafede- 
re ne' trattati , rifolutodi trattargl' Ugonot- 
ti da Ribelli con l’Anni e fupplizj, non da 
competitori con maneggi . 

. Fece per tanto egli apprettare con mira- 
bile diligenza , e follecitudine le Truppe 
migliori per edere dalle medefime accom- 
pagnato nella Provincia della Linguadocca, 
la quale copiofa fopra ogni altra diforze ri- 
belli , efibiva inconfeguenza precifa necef- 
fità di follecitamente opprimerli , giacche la 
fàmofa Piazza di Monpelier fatta colluvie 
de' fediziofi, alzava fàdofo il capo a prefidia- 
re la contumacia degl’ Ugonotti più odinati . 
Pervenutovi per tanto, & attaccatala con 
formale allòdio non potè la Reale prefenza 
contribuir tanto di fpirito all’aggreffìone, 
che non fofTc molto maggiore quello della 
protervia degl’ attediati , mentre incommo- 
dando la (Iasione Autunnale le più fruttuofe 
operazioni della Campagna, riconobbe il Rè 
cnePimprefa era cosi malagevole a compir- 
li, che la prudenza antcponevali come par- 
tito più decorofo di non infider più oltre 
coll'ufo della forza Militare, per non rima- 
nere con ignominia dell’Armi proprie (con- 
fitto; e però efibendo benigno l’orecchio a' 
progetti diConcordia , deliberò di non do- 
vere dar lungamente ambiguo di conclu- 
derla , per confeguire almeno il vantaggio 
di riferbare intatte le Milizie , che la per- 
verfità della (lagione , e la perfidia de’ contu- 
maci poneva ad evidentiflimo rifohio ; ma 
crucciavalo internamente il rimordimento 
di non fodenere , come era dicevole alla pro- 
pria Maeflà, le promette fatte in contrario 
a! Nuncio Appoitolico , riflettendo con acer- 
bo cordoglio cipolla a’ feveri laceramenti la 
fùa fama nell’abborrita Ccnfura ò di de- 
bole , ò di leggiero , ò di volubile , con infi- 
gnedifpendio di quel gran capitale , che go- 
deva nella comune eltimazione , di forte , 
intrepido , e collante ; ma il Segretario Pi- 
fciò pigliò carico difeufare col Nuncio me- 
defimo l'oncftà, che efibiva la precifa ùr- 
genza, e difpofizione infelice della Corte, 
equindifidièaperfuaderlo, che nella vada 
confufionc che haveva fempremai cagionata 
nella Francia la Setta degl' Ugonotti, i pre- 
teriti efèmpj efibivano il lume più chiaro, 
per rinvenire le vie più ficurc da trame fal- 
va laMaedà peraltro odofa della Corona, 
& infieme quella della Chicfa ; & haven- 
do il Rè EnricoTerzo ne’primi bollori del- 
le lagrimcvoli fedizioni cagionate dalla me- 


defima rinvenuto per rimedio più profitte- 
vole quello di ditti mulare tante oflèfe , allet- 
tar con lufinghc , e fpcranze i deviati e per 
diminuirne il numero, e per potere con fe- 
licità più franca coglierli nella Rete de’ fup- 
plizj loro dovuti perGiultizia, come erali 
riufoito nella famofa drage fatta di etti nel 
fedivo giorno di San Bartolomeo , dimava il 
Rè di proporli l'imitazione di un taleefem- 
pio, chedicde il maggior crollo , chehavef- 
fe mai ricevuto il colollb dell’ Erefia ; c quin- 
di poteva il Nuncio dall'atto umano della 
confidenza, che con etto lui ufava la Reale 
bontà ricevere a buon grado la Concordia , 
che intendeva dabilirecon gl'Eretici , da che 
il cangiamento del tempo , e delle circodan- 
ze cooncdava la deliberazione contraria alle 
flabilite determinazioni . 

Il Nuncio, che fra i’altre parti egregie 
della fua gran mente haveva folerzia acuta 
da difeernere non tanto il bifogno di ri- 
tirarli con riputazione dalla difpcrata im- 
prefa di Monpelier, quanto il rifpetto più 
grave di Stato , di non efibire agio alla Coro- 
na diSpagna d'imporre il giogo all’Italia nel 
fermare il piede poderofo per ledi lui detra- 
zioni nella Valle Tellina , arepreflione del- 
la quale veniva anche confortato da Gio: Pe- 
larci Ambafciatore Veneto, che dimoflra- 
vali invincibile la poflanza Spagnuola, quan- 
do fotte confolidata coll’ alto Dominio della 
Valle fuddetta , che gl’ Ugonotti come una 
turba vile , e Vaflàlla in ogni tempo poreva- 
nodebellarfi , modrò di rimanere appagato 
nell’onore della feufa fàttali per Reale beni- 
gnità , fopra la necettìtà di non poterli operar 
diverfàmente; e quindi proccdendofi allo 
dabilimcnto della Pace, promifè il Rè agl' 
Ugonotti il perdono, lo sfàfciamento del 
Forte Luigi eretto nell’ Ifola di Rezè, dì non 
introdurre prefidio , nè eriggere nuove forti- 
ficazioni in Monpelier, le quali timbran- 
do fommamcntc indecorofe ad altri Grandi 
del Regno , frà elfi il Principe di Coodè ne 
palesò abbonimento sì alto, che perfcmef 
lire fpettatore d'ignominia sì difdicevole, 
parti con fdegno dalla Corte Reale, e però 
(labilità la Pace interna nel Regno, il Rè 
pafsò perfonalmcntc in Lione, dove volò il 
Duca di Savoja col diluì Primogenito , c ri- 
velandoli con la finezza del di lui ingegno 
foprammodo acre le machine fuppode , 
lòtto le quali la Monarchia Spagnuola (a C- 
fe riva egli ) occultava i valliflimi difegni 
dell’ oppreflione di tutti i Potentati , che 
erano ad ettà aggiacenti , perfuafe il Rè a 
proteggere col braccio della fua potenza 

la 
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ANNO la neceffaria diféfà, che per comune dil- 
li^ vera* dovean tutti intraprendere; efù pe- 
rò determinategli raccogliere un Congrego 
nella Città di Avignone per deliberare de’ 
ctonprfo dì n,0£ *‘ > e mez/1 P ro P r Ì P er intentarla , co- 
A vignonedc me indi v! paffarono a nome Regio ilCon- 
(ermiutovi teftabile Deghiera , il Guardafigiìli , ilMa- 
sp>cnuolf.' relcial di Sciombcrgh , il primo Mi ni foro 
Pifciò , lo deffo Duca di Savoja , e l'Am- 
bafciatore Veneto, i quali poi deliberarono 
una rifòluta, & aperta refi il ai /.a con l'A r- 
mi, quando gli Spagnuoli non cambia (fero 
metodo nella direzione delle loro Armi in 
Valle-Tellina . 

19 Nel tempo mede fono, che il Rè procu- 
rava i vantaggi, c diritti temporali della 
11 »«&'. propria Corona, il Pontefice Gregorio a pre- 
ghiere di lui augumcntò i pregi della Chie- 
di.. - „ la di Parigi , la quale effondo Metropoli di 

rigi fitta Me- tutta la trancia per la refidenza del Re, 
napolitani . può per la cofpicua qualità della propria 
grandezza effer Metropoli del Mondo, & 
effendo nel Reggimento Ecclefiaftico la di 
lei Sede Vclcovaie fuffi-aganea delia Metro- 
poli diSans, fu per autorità Appoftolica 
dichiarata lìbera da quella loggezione , e 
decorata con la Sede Arcivefcovale, raffe- 
gnaodo al debito diefferli fuffraganci i Ve- 
feovi di Ciatres, di Orleans, e di Meos , 
decorando del titolo, e delle preeminenze 
di loro primo Metropolitano Gio. France- 
feo Gondì fratello de’ due Cardinali Pie- 
tro, & Enrico, parimenci di lui Preceffori 
nella fteffa Sede Parigina ; e favi a com- 
penfare tale propizio avvenimento della 
r.tsiKnuU». Chic fa Gallicana il luttuofo, che riferiti 
"■ la Univerfale nella perdita fitta in quell’ 
anno d’ uno de’ maggiori Uomini , che per 
Fnncekodi Santità , e per Dottrina l’habbia ìllullra- 
sai». ta , cioè di Francelco di Sales Vefcovo, e 
Principe diGenevra. Era egli partito poc’ 
anzi da Parigi di ritorno alla fua Chicli 
nell'età di cinquantafii anni, quando for- 
refo da breve infermità nel fedivo di de’ 
aori Innocenti nella Città di Lione, ter- 
minò ivi appunto da Santo Innocente il tra- 
vaglìofo pellegrinaggio dì quella Vita, con 
più fu Mime qualità di quelli che compera- 
rono il Cielo col proprio làngue profufodal- 
la crudeltà di Erode, quando effo ne léce 
conquida con iepm eroiche, efublimi Vir- 
tù , che poffono efigeerfi dalla perfezione 
Vcfeovale nella quale egli fiori illibato ne’ 
coflumi , incorrotto ne’ giudizi, intrepido 
nell' avvi riiti , audero nella penitenza , 
foave nella diferezione , dokimmo nella 
convetfiziooe , formidabile all’ creila , del- 
iro»» Primo. 


le quali fono fparfe m chkriflimi lenii le ANNO 
Opere chcegli lalcìò diritte per Hdruzione 1621 
della Vita Cridiana . 

In Spagna erano fommamente fiudi i i0 
principi del nuovo Regno di Filippo Quar- 
to , mentre operando in ogni parte delia 
Terra gl’effétti Tuoi l’alridima eftimazionc 
delle forze formidabili della Monarchia , fu- 
denuta dalla perizia de* Configlieri eccel- 
lentiffmri , rimanea foppreffa la debolezza 
ò della giovinezza , ò dìfipplicazionc del 
Monarca ; perlocchc riaccefa la Guerra e 
per Mare, e per Terra con le Provincie 
unite d’Olanda , pervenne ravvilo della 
fooofitta feguita allo dretto di Gibilterra S p a ’ 
di trentadue Navi loro, che ritornando da ewioie contro 
Venezia, parte col carico di mercanzie, c lea *“ fcc - 
parte chiamate da quella Repubblica per 
fodencrc le recitate moledie inferiteli dal 
Duca d’Oflona Vice-Rè di Napoli, furono 
i nvedite daU’Armata Spagnuola , che col 
favore del vento più propizio , e con quel 
della forza più poffente , fi divifero le Olan- 
defi in tre condizioni ò di fuggitive, ò di 
fommerfe nel Mare , òdi occupate da’ Ne- 
mici , e quindi tutte nella della condizio- 
ne di perdurici . Cosi ancora furono liete 
le novelle dell’ Affrica , dove il Rè di Ma- ÀZ'Ttt''!' 
rocco eifendofi accampato intorno alla For- »*». io. 
rezza fitta eriggere già alcuni anni primaal- 
le fponde del Fiume Mamora in vicinanza 
deU’Araccia, benché venifft foccorlb il di vittori» loro 
lui attentato anche dalle forze Maritime “no® i Mo- 
di quelle Code Infedeli, nondimeno perve- n * 
nendo in tempo opportuno a dar calore a’ 

Cadigliani la loro Armata Maritima, non 
folo fu forzato il Maomettano di feioglicr 
l’Affedio , ma di acerbamente fovvenirfi 
nella gran dragec he foflcnnero i Tuoi , quan- 
to folle flato infelice il pendere dj quell’ in> 
prefa 

Turbò pofeia Iaferenità di tali ragguagli zi 
quello che pervenne al Reale Configlio in- z . lMa 
torno al Coogreffo, che accennammo di fò- u.i.p*r.%. 
pra, raccoltofi in Avignone, per delibera- érw«> w.j. 
re le maniere di redimere dall’occupazione 
del Governatore di-Milano la Valle Telli- 
na , mentre portato ogn’ uno di quei Mini- DoeNuiicdt 
dri all’ indignazione più alta , fupponendo »*' 
il rapa prteapediqueidifegm, fenonperjwr ii Coo- 
altra ragione, per effer feguito il Confelfo ^ A,i ' 
in una Città del fuo Stato, chiamarono il 
Nuncio Appodolico, e fciolto il favellare 
da’ foliti riguardi chehà fico la connatura- 
le ambiguità della lingua di Stato, paren- 
do loro , che il confondo dato al Depofito 
rimaneflèdelufb, e che invece dicontinua- 
Aaa re 
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re i trattati in Roma fi trafportaffero in 
Francia fiotto la condotta del Duca di Sa- 
voja , di cui temeafi molto più la finezza , & 
acutezza ne'configli, che la forza dell’Ar- 
mi , fu protedato al medefimo Nuncio , 
che tali machine indrutte dall’Architetto 
delle difeordie, e fottenute dall’aderenza 
della Francia haverebbero introdotto tale 
rottura fra le due Corone , che l’autorità 
diGregorio non farebbe mai giunta acom- 
ponerla nel fuo Pontcficato, lungo anche 
focondoivoti de’ piu benevoli , che travede 
potuto vedere il fine delle Guerre fianguirto- 
lè, che gl' artifici del Savoiardo andavano 
provocando; pcrlocchè forprefo il Nuncio da 
un parlaresl fianco , non fiapcndo render ra- 
gione di ciò che non era informato , raggua- 
glionne diftintamente il Papa , clic con pa- 
tema differenza fi difipofie a prolcguire il ma- 
neggio con tutta quella rilèrva , ediflìmula- 
zione che fi conviene a fine di falvarfi dal più 
grave degl’inconvenienti ne’ maneggi, cioè 
di non farli parte odiofà all’altra, & inve- 
ce dell’ amichevole , e grata perfona di 
mezzano, veli ir l'qdiofa di avverfario, e 
parziale . 

Caminavano parimenti con varj fuccefTi , 
ma per lo più profperi , i nuovi moti dell’ Ar- 
mi Cattoliche contro le Provincie d'Olan- 
da , le quali havendo chiamato al proprio 
fioldo il Conte Mansfèlt con tutto il fuo Ar- 
guito, che fé bene era una turba di fàziofi 
Ribelli , & Eretici, haveva però tale perizia 
militare darcnderfi (limabile come porzione 
d’un valorofioEfèrcito, &aprendofi il pafi- 
fio con la fòrza per la Lorena fenza attendere 
gl’ inviti , che l’Arciducheflà Ifabella gli ha- 
veva fatti con largo , e fplendicfo partito , fie 
non per venderfi a più caro prezzo agl’ Olan- 
defi , e pafiando a traverfo dcgl'ifleflì Bat- 
taglioni Spagnuoli , fenza rimanerne ofléfio , 
penetrato nella Provincia di Lucemburgo , 
f il incontrato dal Generale Cordova con die- 
ci mila Fanti, e cinque mila Cavalli, ad ef- 
fetto di batterlo prima che perveniflc ad 
unirli con le altreMilizieOlandefi , e pro- 
fèguendo nella Provincia di Anau in vici- 
nanza di Fleuri, trovofli l’uno e l’altro Efer- 
cito m tal vicinanza da non poter f uggire la 
Battaglia ; pcrlocchè fchieratifi amendue 
con militare prudenza, haveva il Cordova 
difipollo il Cannone in tre fiti , che berfia- 
gliando il Campo inimico con gagliarda im- 
preflionc non potè eflfer corri (pollo dal Man- 
sfèlt, che lafciato il rimanente dell’Arti- 
glieria in Moufion , per maggior celerità 
della fua marchia , ne baver a due foli pezzi ; 


e quindi per non veder la rtrage fatto i tiri ANNO 
dell’A rtiglieria nemica , affrettò il conflitto ; 
ma come egli era Capitaci di fortuna , 
non potea dalla di lei inflabihtà riprometter- 
li coftanza pari all’intrepidezza del proprio 
coraggio , e creditrice una parte dellq Caval- 
leria delle paghe , che non poteva fommini- 
ffrare l’Erario 'che non haveva, fi ammuti- 
narono, ricufando di combattere lènza l’ef- 
fettivo pagamento in quel punto ; e per 
quahto folle efficace, e viva la perfuafione 
del Mansfèlt , efpreflà con promellè di ric- 
chifiimi premj , e con viviffimc preghiere, 
ricufarono oftinatamente di ubbidirlo , e 
però dettero elfi oziofi fpettatori del cimen- 
to , che convenne pigliare nccelfariamente 
col rimanentedelle Squadre ubbidienti . Te- 
neva il lato Anidro l’AIberdat, chccancato ' 

dagli Squadroni Spagnuoli dopò una corag- 
giofarefidenza perito di mofehettata fu fio- 
prafàtto il proprio Squadrone , e debellato, 
come parimente fiodenuto con minor vigo- 
re illatodedro dal Duca diVaimar, e dal 
Conte di Ortenbcrgh caduti morti ambe- 
due nelle prime Cariche, redò l’intera Caval- 
leria, che era ij maggior nervo dell’ Efèrci- 
to Eretico totalmente disfatta, & in que- 
di duecimenti, e nell’ odinazione di quella 
parte che havcvali ricufiati , di maniera che 
abbandonata la Fanteria lènza riparo al cal- 
pedio della poderofia Cavalleria Spagnuola , 
redò per la maggior parte con miferabile 
fpetracolodidrutra nel Campo, con vittoria 
del Cordova , che (è bene potè vantarla per 
la conquida del Bagaglio, e del Cannone, 
nondimeno la comperò a gran prezzo di l'an- 
gue, di maniera che debellato econfufo non 
potè pcrlèguitare il fuggitivo Mansfèlt , che 
riunitoli con gl’avvanzi della Cavalleria per 
necelfità , all’ altra , che già havevalo ab- 
bandonato, traverlando con (ètte mila Ca- 
valli il Brabante , pervenne ad unirli col 
Principe dOranges, applicato con tutto lo 
sforzo a recar (bccorfo all’ allèdiata Piazza 
di Borgompfion . 

Trovavali ella cinta di formale adèdiodal 2 j 
Generale Spinola fino dal mefie di Luglio 
in qua , c gli sforzi che v’impiegò c d’in- <*. 
gegno , e di arte militare , e di valore delle Attedio di 
Schiere più agguerrite , ben palcfiarono la di 
lei importanza ; pofcigphè trovali eretta 
nelle cdreme parti di tre Provincie (òpra 
una delle correnti della Sehelda , ma in fi- 
to così drano , & ineguale , che in alcuni 
luoghi rilevato , & in altri profondo , l’acero- 
ficenza delI’Acque cambia fovente il Terre- 
no in Paludi, c le di lui eminenze in Ifole, 

che 
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ANNO che anzi nella ftagione più asciutta rimane 
ifiii lo dello Terreno in tante parti divilò dalla 
corrente di'varj Canali, clic la Piazza an- 
cora a porte chiulè Irà Tuoi Terrapieni nchà 
molte aperte a i foccorfi e Marittimi , e 
Terre fin mediante la navigazione de’ Cana- 
li medelimi , ed stendendoli l’ambito di 
lei , fé bene in forma irregolare , in am- 
pio giro., con eccellenti fortificazioni cite- 
riori , nè potendoli cingere , ò attorniarli 
per gl’impedimenti delle Riviere, 6 ai egli 
Stagni , haveva lo Spinola ne’ luoghi più 
rilevati alzgtc Trincierò per coprire la gen- 
te propria , e circonvallando la Cittadella 
aflèdiata con molte minori , afpettava dall’ 
ufo d’una coltante pazienza quel che non 
contentiva di attentare frà rifoluti cimenti 
del valore militare , la qualità Urana del 
luogo, credendo, che finalmente fianco, e 
dillrutto dalle fatiche il prelidio, i> confu- 
mate le vettovaglie dovette cedere; c ben 
riconofceva dalle ItelTe operazioni degl’ atte- 
diati la verità dell’ effètto , mentre con vigo- 
rolcfortite procuravano di difcacciare quei 

nemici , chehavevano alloggio infito atto 

ad infèftarc il tragitto de’ Legni per i Canali, 
ò rami de’ Fiumi , prolèguendofi l’attacco 
e col flagcllodell’ Artiglieria, ecolvolodel- 
le mine ne’ luoghi dove il Terreno rilevato 

10 permetteva . Sopravenne in quello flato 

11 Mansfèlt, che afflane con l’Òrangcs ac- 
campatoli a San Gertrunderbcgb , & ap- 
parecchiandoli in apparenza di foccorrer la 
Piazza per via di Terra deludendo lo Spino- 
la, che erali dilpofto per rigettarlo, ve l’in- 
trodulfc per Mare in tanto numero , che 

. giungendo il Prelidio a dieci mila Combat- 
tenti , s’impreflè nello Spinola ragionevole 
che editto! t ’ rnore< h poter eflèr difcacciato dalbaflèdio 
ve. con danno, e con forza, e però deliberò di 

farlo con lalvezza per elezione , lafciando 
col ritirarli libera la Piazza , e la chiarezza 
della gloria abManslèlt diconlèguire la Vit- 
toria dopò effèrc flato vinto e dal valore de’ 
nemici , e dalla perfidia de’ fuoi . 

24 In Inghilterra il Rè Giacopo fpcttatorc 
crucciofo di tante foiagure , che percuoteano 
EiNami*.,. il Conte Palatino fuo Genero , inabile a po- 
terli recare altri foccorfi , che di uficj di pa- 
role, per non poterli domefficarc nè pure con 
Acquifto £u- accarezzamenti con la Fiera indomita del 
to dagli Spa proprio Parlamento , fenzal’afTenfodelqua- 
akt°da1' fS le le contribuzioni non poteano eliggerfi dal 
Vaflàllaggio , e per havcrle correvafi evi- 
dente rifehio, che la beftialità del Genito- 
re lo produceflè gemello con altre temera- 
rie inchiede fommqjacntc pregiudiziali , e 
Tomo Primo. 


forfè lagrimevoli alla Regia podeftà , e 
quindi havendo con fé parole fole coperto 
< dall’ imminenti forze delle Spagnuole la 
Piazza di Franckendal, non bavendo poi 
forma di mantenerla , fu data in depofito 
agliSpagnuoli , che infine mutato il titolo 
di depofito in padronanza , le ne flabilirono 
in pieno, e totale dominio. 

In Venezia profèguendo il Doge Priuli 
con'luftro il godimento della principale Di- 
gnità della Repubblica , e rifplendendo il 
figliuolo chiaro Cardinale nel primo ordine 
dellgChicfa, fu dal Papa aflunto alla Cat- 
tedrale di Bergamo , con una generale ir- 
ruzione de’ Senatori , die pretendeano vio- 
late le Leggi fondamentali della Repubbli- 
ca, le quali confiderando le Famiglie de’ Do- 
gi baflevolmentc innalzate per quella cofpi- 
cua Dignità , le preferivono poi incapaci di 
confluirne altre , particolarmente dalla 
SedeAppoftolica, provocato un tale prov- 
vedimentfl , anche da i riflelfi dell'ultimo 
Sterminio cagionato da e vtft ti con limili ad 
un Stinta Repubblica d’Italia ; ma la mo- 
derazione fpontanca del Cardinale Priuli ri- 
’ fiutando la fuddetta Chiefa , traffe il Sena- 
to dalla moleftia di quella follecitudine , e 
traffe in sèftelfo, e da' Senatori, e da tutti 
le meritate commendazioni . Ma quello fuc- 
ceflò, cheilluftrò una delle Famiglie Patri- 
zie, fu congiunto con unodiverfo, che ne 
pofe ih lutto un’ altra , anzi tutta la Repub- 
blica in cordoglio , mentre acculato avan- 
ti gl' Inquifitori di Stato il Sena tore^fcn to- 
mo Fofoarini di haver corrifpondenza per- 
niciofa allo Stato, egiuftificato ilfuppolto 
con Teflimonj falli , fu col precipizio pro- 
prio allo ftile del Tribunale fatto appen- 
dere ignominiofamente alle Forche , ben- 
ché poi dopò riconofciutafi l’enormità <^lla 
calunnia follerò puniti i calunniatori , e rein- 
tegrata la fama del calunniato , frà varj di- 
feorfi del Pubblico commoffo a compaffione 
da calò s) grave , commendandoaltri la difi 
pofizione delle Leggi Imperiali di Teodofio, 
che impongono la dilazione di trenta giorni 
all' efecuzione dell* fèntenze capitali , ed 
altri con maggior fenno, aflerendo, che i 
grand’ elèmpj h jnno un non sò che d'iniquo 
contro i Privati , che però fi ricompcnfa col 
Irene univerfale , che indi ne deriva alla Re- 
pubblica . Confèguì ancora il Senato dal 
nuovo Vice Rè di Napoli Cardinale Zappa- 
ta fucceflb dopò quattro meli al Cardinale 
Borgia, la reftituzione delle Navi occupa- 
te già dal Duca dOffòna , come anche àm- 
piamente fàmofo Ferlitich licenziato dagli 
Aaa a Spa- 
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Spagnuoli , e penetrato nel Golfo Adriati- 
co per tentare di cumulare gli antichi nuo- 
vi titoli di rapine , caduto in potere de’ Le-, 
gni armati della Repubblica , pagò col capo, 
più tardi che non meritava, la pena della 
propria fcelleratezza . 

In Oriente haveva la sfortunevole impre- 
fa intentata l’anno palato da Ofmano con- 
tro la Polonia, introdotta tale diffidenza 
fra lui, e la Milizia Pretoriana detta de* 
Giannizzeri, che non .potendo ò coprire, 
òdiffimulare con filenzio, faceva prorom- 
pere Ofmano in aperte minaccic di vqlere 
adergere col fanguc loro la macchia dell'onor 
proprio, contratta per la loro codardia nell’ 
infelicità dell’attentato fuddetto; anzi di- 
pendo, che la Milizia 1 de’ Spai , ò da di 
Cavalleria, è anticamente emula, & odio- 
fi alla Giannizzera , meditò di valicare 
nell'Afia, a fine che circondata la Milizia 
pededre dalla Cavalleria , della quale fon co- 
piofè quelle Provincie, poteffe con un fblo 
cenno fare drilge di tutti i Giannizzeri , 
fenza funedarc con tanto lingue la Reg. 
già; e quindi pubblicò di voler per propria 
Divozione andare in Pellfgrinaggio alla ' 
Mecca a venerare il fepolcro di Maomet- 
to , e però havendo fatto approdare le 
Galee per il tra/porto del Bagaglio, e Te- 
foro, & intimato a’ Giannizzeri di fegui- 
tarlo, e difpiacendo loro di fòdenere i di. 
faggi di si lungo viaggio, ò non amando 
la perfona di Ofmano fatta già loro terribile 
per laminacele, incominciarono a divulgare , 
haver lui fcritto a’Vidri del Cairo, e di 
Damafco , di voler colà trasferire la Sede , 
e reddenza fua , dideminando ancora le co- 
pie d una Lettera, nella quale efprimeva 
loro tale intenzione. Aggiungevad a tali 
voci, che codituivano abbonito il nome 
d'Ofmano a tutto Codantinopoli , l’adron- 
to fatto al fommo Sacerdote, òfia Muf- 
tì , al quale havendo poco meno che ra- 
pita una Figliuola , per fornite i folazzi del 
Serraglio a fuo piacimento, egli pure con- 
tribuì le faville all’ incendio , che dava 
per divampare la fortuna d’Ofmano ; e 
quindi principiated le Conventicole de’ 
Giannizzeri, di primo tratto falseggiaro- 
no la Cafa del Goza Precettore del Sul- 
tano, creduto autore della Guerra di Po- 
lonia , poi tentata quella del Vidr , e 
trovatavi valida reddenza , da efla però 
non fo rattenuta la fùria de’fediziofi già in- 
grodàta oltre mifura, di maniera che pad 
sò impetuofamentc al Serraglio , chiedendo 
le tede del Primo Vidr , e del Chislar 
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Agà , al che rifpodod per parte dOfma- ANNO 
no con negativa , & apparecchiatoli e 1611 
con Milizia , e col Cannone a fòdenere 
l’impeto Militare, finì così torbida la pri- 
ma giornata di tali moti , che fu il gior- 
no decimo ottavo di Maggio ; ma il fe- 
guente fu molto più orrido , mentre all’ 

Aurora ripigliateli le Conventicole arma- 
te , non punto addolcite dalla prpnìeffa 
fatta loro di mille Zecchini per teda da 
èdraerfidalTeforo, forzarono le Porte, cf- 
clamando havere Ofmano violate le Leg- 
gi Maomettane per cedere a’^ridiani la 
propria Reggia , e condurre altrove la Mi- 
lizia, miferabile avanzo della fua crudeltà , 

& imprudenza nell’ infelice imprefa di Polo- 
nia, a perire di denti, *&ad efler trucida- 
ti , lènza che haveffero forma di difèfà . 

Indi entrati nel Palazzo, l’Agà Cudode 
delle Donne con quindici Eunuchi furo- 
no trucidati con barbaro furore; & ufei- 
to il Primo Vifirc Dilaver a parlare con 
favillimi termini di pace,. di perdono, e 
di donativo, egli pure incontrò la mede- 
lima forte; e ricercando dove li ritrovaf- 
fe Mudala Zio del Sultano , dedinato 
dalla forte a lèrvire nell’ Interregno , co- 
me di ludibrio , fu in fine ricavato da una 
fotterranea Prigione , dove fenza cibo era 
dato rinchiudi due giorni prima ne’ prin- 
cipi del tumulto , e credendo che gli 
denti della fame foflèrodati la vigilia dell’ 
ultima fèda della crudeltà del Nipote , 
defè il collo al primo che entrò , credendo 
Carnefice quello che era fuo liberatore, e 
promotore alla fuprema grandezza , c ri- 
dorato nel vecchio Serraglio dalla propria di mu'iwT* 
Genitrice ancor viva, fu acclamato Sul-Sali.no. 
tano , con l’interpofizione del Decreto del 
Muftì Interprete della Legge , e dando 
principio al proprio reggimento con diman- 
dar della vita del Nipote , che celato nel 
più ripodo nafcondiglio rinvennero final- 
mente le minute perquifizioni de’ folleva- 
ti ; onde richiedo die deliberazione piglia- 
va fopra di lui, dupido Mudafà per na- 
tura , infenìàto da’foftenuti difagi , con- 
futo da un cambiamento sì drano di for- 
te , nulla feppe rifpondere, ma dringen- 
do infieme l’una , e l’altra mano in ef- 
preiiione della propria confùfiooe , inte- 
ièro i Giannizzeri , che volefiè additare 
che fi redringedè in Carcere, e però con- 
dotto Ofmano alIaCafà dell’Agà loro, fu . 
raro, emilèrabilefpettacolo divederequel 
medefimo, clic l'anno paflàto atterriva il 
Mondo con unEfercilj| di tante migliaja di 
Com- 
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Combattenti , fatto falire per forza sii la 

baidelfa «l'un Alino dimagrato , pieno di 
fudorc, cdi lacrime, perduto il proprio pre- 
ziofo Turbante, con un fuccido, e fporco 
datoli per carità dallo lidio fommicro , mar- 
chiar Ira le Turbe tumultuanti , che elecra- 
vano il fuonomc, come del più in (igne ri- 
baldo, e condotto cosi al famofo Cartello 
delle fètteTorri, fii poi da'Conliglicri , e 
dalla Madre di Murtafà per licurezza del 
nuovo Dominio , ordinato che li ftrozzaf- 
fe. Alla eomparfa de’ (orali efecutori egli 
lece i'ultime prove del fuo invincibile corag- 
gio avventandoteli contro con graffiature , e 
calci, ma finalmente foprafàtto perì lotto il 
laccio nell’età più florida di ventun’ anno, 
compatito per l’inabilità dell’ elocuzione a’ 
propri configli , che concepiva troppo valli , 
eche contraltari nella riufeita Incaricarono 
di si lacrimevole infortunio ; per altro di 
cuore collante*, ardito, c rilbluto, conti- 
nente nel vitto, e nella fènfualità, ma co- 
me tali virtù non forgeano dal fonte illibato 
della vera Religione , hebbe feco Tindivifi bi- 
le Collega , che hà la continenza mera , e na- 
turale, della fu'perbia, cdella crudeltà. Fu 
per tcltimonio dell’ elocuzione fatta recato 
a Murtafà un orecchio recifò dal Telchio 
ddl’ infelice Orinano, e pigliato da Draut 
di lui Cognato il Pollo di Primo Vilire con 
la morte di poch’altri Minirtri , & Ufficia- 
li più fofpetti , reltò in calma il nuovo Do- 
minio di Murtafà , che fcppellito nella pro- 
pria inezia fervi per ingombro di quel Soglio, 
dove baveva (educo due altre volte lènza ap- 
prendere l'arte, e lo fpirico di dominarvi. 

In Perfia il Rè Alias nella varietà de' 
fuoi penlicri per lo più favorevoli a 'Criftiani, 
ma tèmpre mai filli alla conlèrvazionc della 
fua Setta Maomettana , lènza lume di fède 
con Dio , direlfe col lume del fole interellè 
diStato le idee con gl’ Uomini; cdhavendo 
permeilo a’Religioli Carmelitani Scalzi di 
edificare un Convento nella Città di fua 
Refidenzalfpaan , per folo compiacimento 
de’ Principi Criftiani, che voleva allettar 
fèco in aleanza contro i Turchi, contraffe 
tale naulea dall’ udire , che la loro Predica- 
zione Evangelica faceva impreffione ne’ pro- 
prj Valfalli Maomettani , che già cinque di 
erti baveano ricevuto il Battefimo , c la Leg- 
ge di Crifto , che ripigliando la fua naturale 
barbarie celata fino allora da’ riguardi politi- 
ci , fattili arredare , e ricooofciuti collanti 
Confèflòri nella vera Fede , ingiunfe loro la 
morte, che come primizie di quella Chiefa 
novella nc’ tempi recenti né ravvivarono le 
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glorie, delle quali fu si illuftre con tanti Mar- 
tiri l’antica . Si rilèntì ancora contrai mede- 
fimi Religiofi e per la cagione fuddetta , e 
per havcrc impedito , che un fratello di 
Chozza Alcun Mercante Siriano , e Criftia- 
no non fi fàcefle Maomettano , come mi- 
nacciava di fare , per cftorcer denari dal fra- 
tello; perlocchè il Rè fece fcqueftrarli in 
Cafa con Guardie, fèben poi dopo fàcelfe 
rivocare ilfequeftro, e li reintegralfe nella 
fua grazia . 

Nella Cina parimenti permilè Dio , che 
quella novella Criftianità havelfe argomen- 
ti di edere aggregata all’Ovile di Crifto, 
quando egli ftedo dille, che farebbe dillin- 
to per li travagli , e ftrazj , che havereb- 
bono i fuoi feguaci foftenuti dalle Genti ; pe- 
rocché havendo alcuni di quelle Sette , che 
diconfi di Palien Chiao , che confentono 
nell'unità d’una prima cagione, ò ria d’un 
Dio , ò fia d’una Divinità, Taccheggiate alcu- 
ne Navi di Vettovaglie, da erti fu fubico 
caricata la colpa a’ Criftiani per lafolafimi- 
htudinc della credenza di quell’unico, & 
imperfètto Articolo, levateli le Turbe tu- 
multuarie adefclamare contro di etri, tan- 
to più che imperverfando li fuddetti depre- 
datori havevano provveduta la propria Ted- 
ici atezza con riparo di varj luoghi forti , e 
con morte di varie perfone , e paffando il 
rumore concitato da luogo a luogo contro i 
feguaci della Legge del Creatore del Cielo^ 
fotto la quale l'ignoranza popolare com- 

f rendeva indiftinti & i fuddetti feguaci di 
'alien , & i Criftiani , come frà Gentili Ro- 
mani fu per lungo tempo confufa la Criftia- 
nità con l'Ebraifmo . Fù maggiore il ru- 
more nella Provincia di Nanchin , dove ha- 
vendo i Birri in una cafuale perquifizione 
della Cala diunCriftiano trovata la Croce 
con l’Immagine del Redentore, fu.fubito 
arreftato col fuppofto d’eftèr reo , e feguace 
di detta Setta , e con la confèffione fpremu- 
ta da’ tormenti, (coperti altri Criftiani fino 
al numero di trentafei , dopò varj ftrazj , e 
battiture foftenute Tempre con la coftanza 
dovuta a’ veri Criftiani, c con addurre la 
gran differenza che corre fra la fuddetta Set- 
ta di Palien , e la Legge di Crifto , quanto vi 
è frà la perfezione , e l'impcrfèzione , final- 
mente da un Giufdiccnte fu promulgata la 
fentenza , che li proibiflè a' Cinefi di profif- 
Tar la nuova Legge d’Occidente , e che i Li- 
bri , e l’Immaoini Criftiane fi confervafte- 
ro nel Regio Te foro ; perlocchè i Miffio- 
narj Gefuiti ricorrendo alla protezione.de’ 
Dottori Michele, e Paolo, elli pigliarono il 
carico 
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carico d’illuminare le menti de'Maertrati, 
fopra la gran differenza che correva fra la 
Legge diPalien, e di Cri fto,na (condendoli 
fra tanto per involarli da quei furori che le 
Turbe incapaci, e barbare pojeflèro prati- 
care contro l’ innocenza loro , pigliata in 
cambio per la reità; tanto più che il perfido 
perfeeutore della Fede Criftiana Xim era 
làlito al fupremo Carico di Colao, òfia Vi- 
cegerente del Rè, e configliò la prudenza 
neceflària a tale cautela peri (coprirci (ènti- 
menti co i quali la Certe haveffè ferititi i 
ragguagli fuddetti. 

Nel Giappone, dovei cuori fono incom- 
parabilmente più fieri, produrti una limile 
perlècuzione de’ Criftìani effètti molto più 
atroci , mentre indirizzandola quei Mae- 
llrati invaiati dallo fpirito medefimo degl’ 
Eretici Olandefi , che riferimmo eflèrfi fat- 
ti iftigatori contro i Miflionarj Appoftolici , 
indrizzarono la perfidia del loro rigore con- 
tro molti di erti , e particolarmente contro 
Pietro di Zuniga Agoftiniano , e .contro 
Carlo Spinola Genovefe della Compagnia 
di Gesù , ambedue chiari per nobiltà di pro- 
fapia, e per fanfità di vita , effendo il primo 
Figliuolo del Marchefe di Villa Mantica già 
Vice-Rè della nuova Spagna, & il fecondo 
delle primarie Famiglie di Genova, i quali 
trovati d’infuperabilc fortezza ad ogni af- 
falto òdilufinghe, b di tormenti, furono 
condannati adeflèr divampati vivi ; perloc- 
cnè coftrutte da’ Rarbari quattro grandi 
Caraffe di legni aridi , furono erti figari a 
grofli pali di ferro nel loro mezzo, e recati- 
fi nell’ abito Sacerdotale piùfontuofo, e di 
Cotta, e di Stola, come in atto di trion- 
fanti , b di fieri Operarj in una delle più ec- 
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celle funzioni Ecclefiaftiche , furono in yiNNO 
Vomura, & altri nella Città di Naganfa- i6iz 
chi a fuoco lento non confumgti dalle fiam- 
me, maarfi dal refpirodell’ ambiente info- 
cato , fatti gloriole Martiri della Fede , in- 
defèrto particolarmente lo Spinola nella Pre- 
dicazione della veritXdell Evangelio, infe- 
gnando, animando, ed infervorando i Fe- 
deli da quella gran Cattedra del Martirio a Altri Mittiri 
profittarli del fuo Elèmpio, nel qual nu- P" ùFcde. 
mera ancora la crudeltà Giapponefe aflun- 
f« Pietrod'A vila Francefeano , e Sebaftiano 
Quimura parimenti Gefuita , il quale fu 
il primo, 'che di quel Regno forte infigni- • 
to del Sacerdozio , trattato con non infe- 
riore crudeltà per eflèr nazionale; e feor- 
rendo la fterta perlècuzione contro altri Sa- • 
cerdoti e Religiofi , non ne andarono dèn- 
ti i Secolari , e le Femmine , anzi i gio- 
vanetti di età più tenera, ne’quali fi am- 
mirò infleffibile lo fpirito infofoda Dio del- 
la Criftiana fortezza , quando molti nell’ 
età di dodici anni , e fino uno di dieci , fo- 
ftennerogli ftrazj, e l'ultimo fupplizio, im- 
perterriti , & impavidi nella Cbnfeffione di 
GesùCrirto; che bene fi ravvisò non diffon- 
dere tanto fpirito fe non dal Cielo , che 
rende virile la fortezza ne’ Soggetti più mi- 
nimi , per raddoppiare , e confondere -la 
fiacchezza de’ più grandi , e de' più forti 
'del Mondo : E ben profeguireffimo la diffra- 
zione de’ loro nomi gloriofi, e fitti egregj 
fenza punto di tedio della lunghezza , (c non 
cifàceflè rilèrvare il trattamento di Sogget- 
to si eccelfo a tèmpo migliore , cioè quando il 
Giudizio della Santa Sede, che già ne hà 
affunta la difamina , ci baveri certificati con 
maggior pienezza della verità. 

) ■ • 
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fa, nè l’obbrobrio della propria colpa; E 
perciò ragionevolmente Aatuì lòtto il dì ven- 
ti di Marzo , che fe per ttrade così detefta- 
bilj , vi fòrte chi machinartè la morte ad al- 
tri , ò i malefici y anche a’Conjugati per im- 
pedir loro l’ufo del matrimonio , come rei del 
Tribunale della fuprema Inq udizione , li 
confignaffero nel primo calo di morte alla 
Corte fecolare per erter puniti con le più ri- 
gorofe pene degl* omicidi , e nel fecondo di 
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impedimento malefico a’Conjugati, fi ri- 
chiudertelo in carcere perpetua, facendoli 
per clemenza fchiavi della Chiela, quando 
erti per elezione crani! fatti (chiavi del De- 
monio . E fiorendo in Roma la Confrater- 
nita di San Benedetto, e Santa Scolaftica, 
eretta dall’ antecelforc Pontefice , da che ella 
componevafi da’lèguaci di quel gran Patriar- 
ca Padre d’immenfà prole fpiritualc, con- 
certò Indulto alla medefima lotto il quarto 
giorno di Fcbbrajo , che con preminenza di 
Archiconfratemita fòrte maggiore dell’ al- 
tre , con l’aggregazione , c partecipazione di 
tutti i proprj privilegi, ed onorando pari- 
menti l’Arte de* Scultori fotto l’invocazione 
de’ Santi quattro Coronati , concedè a quei 
Fratelli la Chiefa Parrochiale di Sant’An- 
drea de’ Funari , trasferendo le ragioni Par- 
rocchiali, che vi fi elercitavàno all’altra di 
San Niccolò; e come non vi è Padre, che 
habbia carità piùindirtinta verlò ogn’ ordi- 
ne di perlcne, di quel che fia il Sommo 
Pontefice Vicario di Crifto , che fu la vera 
carità, ne applicò Gregorio gl’ effètti lòtto 
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il di dieci d' Aprile a fbllievo dello Spedale de 
poveri impazziti , dando facoltà al Cardi- 
nale Scipione Borghefe Protettore del mo- 
derno, di precedervi con giurilHizione an- 
cora coattiva; &havendo Gregorio Deci- 
rooquarto, am medi alla partici pazione di 
molti onori, e Privilegi, ' ptoprj Cappel- 
lani , quali conCmili a quelli , che godono 
i Conclavi!!) , Cotto l'undecimo giorno di 
Aprile fumo ellefi a favore de' Cappellani 
ferventi alla Ceda perfbna di G regorio . 

A’ Regolari convenne.ancora portare i ri- 
flelTi, e le Riforme , particolarmente rif- 
petto agl' O/Tervanti diSanFranccfco , fra 
quali godendo molte prerogative lefive della 
difciplina regolare , quelli che trovavanfi 
nel grado di Paternità, ò di Precedenza , 
eranfi moltiplicati con tant'ecceflb iPrivile- 

f j, &i privilegiati , che non più il rncrico 
e’ fervi Zj predati , coftituivano tali quei 
pochi , che le coft ituzioni riconofoevano per 
benemeriti, ma la petulanza de’ chicditori 
coli’ihterpoCzione de’ mezzi più polfenti, 
haveva riempiuti i Chioftri d’efcnti, veri- 
ficandoC dal fatto, chenonfucafuale, che 
nella . compilazione delie Decretali il titolo 
de’ Privilegi fi accoppiale all’ eccedo de’ 
privilegiati, e C connumeraffe fra delitti 
dei Foro EccleCallico; e però fotto il giorno 
terzo di Febbraio , abolì Gregorio tutte le 
preminenze, che provenivano dal Privile- 
gio, falve quelle, che non erano dateim- 
petrate dal merito . Et acciocché la Con- 
gregazione de’ Certofini, che ndl'auderità 
della Regola hà in compendio tutto il più ri- 
gido di quelle di ogn’ altro Ordine Regola- 
re, a fine di comprovare con perpetuo tedi- 
monio tanta verità , fu loro con Bolla dello 
dedò giorno datalaparticipazione di qual fi 
fia Grazia, e Privilegio concedo ad ogn’ al- 
tra Religione, anche mendicante; & ac- 
ciocché il Fondatore del medefimo , S Bru- 
none, folle con ia venerazione dalla Chicfa 
riconofciuta ia benemerenza, che cflà le 
profcflà, fotto il giorno diciafette del detto 
mefe, fu impoda la Celebrazione driiadi 
lui fèda con Meffa, &Uficiofpeciaic fotto 
il rito fcmidoppio . E riconofcendofi , che 
il paragone dril’opere de’Cbcrici delle Scuo- 
le pie dichiaravali utili propaginì della Vi- 
glia del Signore, aflègnò loro Gregorio fot- 
to il dì ventitré dello deffo mefe luogo, e 
refidenza propria in Roma , concedendo lo- 
ro la Chìefa di San Panteieo con trasferire le 
ragioni Parrochiali a quella di Sant'Euda- 
cliio, di cui era già membro; & havendo 
già il Cardinale Pietro Aldobrandino Pro- 


tettore de’Gefuati di San Girolamo fonda- 
to il Noviziato nella Chiedi di San Giovan- 
ni e Paolo , la Bolla ufoita lotto il dì ven- 
tidue d’Aprile, recò a detta fondazione il 
vigore dell’ Appodolica confirmazione. 

Nè pungeva lanimo di Gregorio minar 
follccitudine per le contingenze temporali , 
dalle quali poteva la Religione Cattolica ri- 
levare vantaggi , ò riportare aggravj , c per 
ciò aflunfe il penfiero di dare opportuna re- 
gola a quelle della Germania , dove fattoli 
reo per tanti capi di Ribellione della Maeftà 
Imperiale Federico Elettore Palatino-, & 
eflèndofi confo replicate feonfitte, che già 
haveva foftenute, confluita morale cer- 
tezza , che lefentenze da pronunciarfi con- 
tro di lui non potevano cader più vane, e 
che però era imminente l’adunanza della 
Dieta in Ratisbona per terminarli la caulà 
con la formale depodzione del medefimo 
dalla Dignità Elettorale dell’ Impero , pen- 
sò il Papa di raddoppiare il vantaggio alla 
Religione Cattolica , non folo con infiftere 
perla privazione, edepofizionedaquel gra- 
do dèli’ Eretico ; ma perchè ne fede inve- 
flito un Principe Cattolico, che non folo 
nella vacanza della Corona Imperiale po- 
rcile promovere'a quella Dignità mi bene- 
merito della Sede Appodolica , ma in ogn’ 
altra contingenza, nella quale il Collegio 
Elettorale dovedè adumere difcudione di 
adiri convenienti alla Religione , potede 
quel voto fpcrarfi favorevole , come an- 
cora dalle promellc di Papa Paolo fuo Ante- 
cedere era ftatoallettatoMadìmilianoDu- 
ca di Baviera ad operar virilmente colle 
proprie Armi all’oppredione del medefimo 
Palatino , fecondo che era fuccedò nella 
gloriofa imprefa di Praga , parca condonan- 
te ad ogni equità , che del difpoglio del Ri- 
belle debellato, feneinvedidè il debellato- 
re benemerito ; e quindi incaricò con le più 
vive premure al Nuncio Appodolico, ac- 
ciocché infervorando gl' uficj a prò del fud- 
dettoDtica, deflè loro lo fpirito, e con le 
ragioni del lingue, chehavendolo fatto na- 
feere attinente alla Famìglia Palatina , non 
fi diminuivano alla medema i pregi , ma 
confcrvavanfi , trasferendogli in un Con- 
giunto della medefima . Cosi ancora da’ ri- 
guardi importaneiflìmi della pietà , e féryo - 
re, fempremai pafofittocodante nel zelo per 
la Cattolica Religione dalla Rcal Famiglia 
di Baviera , l’ingrandimento della quale ri- 
conofoevafi proprio della dedà Sede Ap- 
podolica ; e come la fopradecta degrada- 
zione di Federico non poteva fpcrarfi im- 
mune 
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mune da gagliardi contraili , egli efibiva 
tutta l’autorità del Ponreficato , tutto l’oro 
dell'Erario Appoflolico, tutta la fòrza dell’ 
Armi , che poteva contribuire il Dominio 
temporale della Chiedi, & inculcando con 
replicate lettere, & ordini di fèrventiffime 
premure quelli uficj , non riufeirono vani , 
particolarmente accoppiandovi la congiun- 
tura dell’ interelTedel medelimo Imperatore 
Ferdinando, come riferiremo. 

Non efibiva però fperanze sì chiare l’an- 
tico negozio della Valle Tellina, per cui 
l'animo del Papa rifentiva ancora la più mo- 
lella follecitudine , anzi provocata dalle 
fcritte minaccie della Corte di Spagna la 
Repubblica Veneta , haveva nell’ accennato 
Congreffò di Avignone concitila una Lega 
con l’ifteflò Rè di Francia, e col Duca di 
Savoja, le convenzioni della quale IT rilFrin- 
fèro diperfiftere con ogni oflile vigore, ac- 
ciocché iSpagnuoli rertituiffèro ciò che be- 
vevano occupato nella V'alle Tellina, e ne’ 
Grifoni , al quale effètto fi appreffaffe un' 
Elèrcito di predò a quaranta mila Combat- 
tenti a fpefè communi 5 di più, che coll' effet- 
tivo affegnamento di trecento mila Scudi an- 
nui fi eccitaff"e il Conte di Mansfèlt a dan- 
neggiare altrove gli Stari Auftriaci, ò di 
accorrere al fòccorfò di quello de’ Collega- 
ti, che per avventura fòrte attaccato dall' 
Armi Caftigliane; E benché fi fòlle defide- 
rato , che il Corpo intero della Repubbli- 
ca Elvetica, per cui principalmente cccita- 
vafi tanto movimento , entrarti: nell'allean- 
za, gl’ uficj del Governatore di Milano, e 
del NuncioAppoftolico ne lo diftolfèro a fi- 
ne di poter fare gl’ ultimi efperimcnti per 
confeguire una ragionevole concordia, prima 
che sìprccifò, cfolenne impegno larcndcf- 
fcpiù malagevole; perlocchè accingendoli i 
Collegati ad operare da sè medefimi , fu 
dal Rè Luigi, e dal Duca di Savoja fatta 
fpedizionc del Signore di Monsù Rò , e del 
Signore di Bos in Olanda, dove trovavafi 
all’ora perfòllecitare il Mansfèlt ad addita- 
re gli Stati Spagnuoli, e particolarmente la 
Franca Contea , che occupata interrompeva 
la communicazionc fra i loro Stati di Fian- 
dra , & Italia , a come Regione prodi ma al- 
la Rczia , dove l’operazione principale do- 
vea attentarfi , così il Mansfèlt fenza Stati , 
e Terre del fuo Patrimonio, fàttofi fondo di 
opulente affegnamento il proprio credito, 
con un'Efèrcito per così dir volante con la. 
fède venale , col fèrvizio mercenario entra- 
va a mefcolarG con le Corone ad efigerne 
cflimazione, benché in foftanza forte erta 
Tomo Primo. 
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poco migliore di quel che fia il conto , che 
li un’irritato nedefidcrj di lina vendetta, 
negl’infulti dellaqualc hà fiima per un fica- 
rio, del quale la ragione libera dal furore hà 
poi abbonimento . 

Podi per tanto in graviffima agitazione 
i configli de’MiniftriSpagnuoli da un opra- 
re sì rifòluto de' Collegati , frà quali la vici- 
nanza de’ Veneti, e del Savoiardo rendeva- 
fimolefta, e confiderabile , quantolavarta 
potenza del Rè Franccfe, configliarono il 
Rè Filippo a giuff ideare appreffò il Mondo 
rate, e finte le di lui primiere intenzioni 
ne’ movimenti dellaValle, cioè di haverne 
procurata la calma al foto fine di protegger- 
vi la Religione Cattolica , che ivi èra vacil- 
lante fiotto all' oppreffione dell’ Erefia , e che 
però dovea rartegnarequei difcepoli protetti 
fin all’ora, perche non fodero deviati dalla 
verità , al Maeflro della Cattedra Romano 
Pontefice, adeffetto, cheoccupandoi luo- 
ghi con le proprie Armi, anzi conle fòrze 
temporali delle proprie Milizie armarte il 
proprio magiftero per fame riverire i cenni 
per ftabilimcnto de’ Sagri Riti , eperabbat- 
timcnto dcll’Erefia, che fàrebbefi porta in 
f uga fiotto il Dominio del Papa di lei princi- 
pale inimico. All’oneftà di quella Sagrofan- 
ta apparenza accoppiavafi l'utile dell ulte- 
riore ragione ; attefccchè non potendo il Pa- 
pa nella debolezza delle fòrze temporali , 
& in Regione tanto remota dal fuo Stato ri- 
cevere ilDepofito della Valle, fie non con 
pochifli me Schiere, non effendovi in erta 
Forti valevoli ad iflabilireilpoflcrtòre con- 
tro ogni aggrertìone ancor mediocre , ei a cer- 
ta la facoltà, e l'arbitrio de’Miniftri Spagnno- 
li di ripetere il Depofito a loro piacimento , 
e di (cacciare anche con foli cenni le Milizie 
Papali . 

Recatali quella deliberazione del Rè 
Cattolico a Roma nel tumulto de’ timori, 
c de’ dubbj , che cagionava l’accennata Lega 
de’Franccfi , e Veneti , parve alla mente 
confala , & atterrita di Gregorio un raggio 
di luce celefle , che gl’ additarti la traccia 
piùficura per declinare dall’ occafione d’un 
imminente Guerra fra le Corone; con tut- 
to ciò , come tramifehiavafi frà le voci d’ap- 
provazione, ancor quella dicenfura, che 
egli ccrcaflè imbarazzi improprj alla propria 
dignità , & occafione di perdere l’afpetto 
venerabile, cpaternodlndiffèrente, depu- 
tò una Congregazione de’ Cardinali più pro- 
vetti , e fperimentati nelle contingenze di 
Stato, acciocché efàminartèro , fe effettiva- 
mente era dicevole alla Macflà del Pontefi- 
Bbb cato, 
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ANNO cato, e profittevole alla pace, cheli defidc- 
1625 l'ava , l’accettare detto Depofi to : pcrlocchè 
i„ racco ' ta ^ (detta Congregazione , il Caldina- 
rontrlrw dei 1 = Mafléo Barberino Soggetto di altilfiraa 
Card, «ari*- capacità fu di fenfo , che il Papa non dovefi 
ri ”°- le caricarli di un tal imbroglio perdeclinare 
da un cimento, nel quale ogni cafo potea 
toglierli la necelTaria prerogativa, con la qua- 
le rendeva!! venerabile , di Padre comune de’ 
Principi Criftiani . Havere con quella i Papi 
partati gloriolàmente fedatoturbolentilfime 
Guerre ,,,c propolli partiti col credito di 
. neutrale r rii i Rr ; haverli unitamente an- 
cora efibita la Pace, e rimaner funella la 
memoria di Giulio Secondo, che haveva 
voluto farli Partegiano, e fazionario nelle 
contelc de’ Rè Crifliani; e quindi doverli 
riflettere, che non effondo la Valle Tellina 
da pigliarli in Depolito, come gioja da po- 
terli racchiudere in uno fcrigno, ma uno 
Stato di molte Terre tutte deboli, benché 
fòdero prclidiate dalle Milizie Papali , rima- 
ner lèmpremai cipolle ò al furore degl’Ere- 
tici, inimici perpetui della Sede Appofloli- 
ca, ò all' incili li onc dell’ Armi collegate, ò 
a quella medema delle Spagnuole, fe per 
av ventura loro compilile di ripetere di auto- 
rità propria il Depolito, che verifimilmen- 
te fàceafi per (bla pompa . ElTere Idea pili 
nobrje il prefiggerli la gloria dì poterò allac- 
ciare col credito di neutrale a comporre le 
fedialoni, che a pigliar parte in elle, per 
fòftenere la perfona non grata di Deporta- 
no, che non Ikrcbbcfi fatto fenza interef- 
farfi , quando erali libero, e fenza farli avver- 
fario, quando il proprio grado collituiva il 
Papa Padre indìflèrente. Incontrario parlò 
lS* ’i Cardinale Ludovico Ludovilio , il quale 
•ifio'clK iT sii labafe, che una delle principali imprefè 
Depolì'o li del Pontcficato Romano forte l’abbattimcn- 
‘ccttu. te dell^ìrefia , inlifteva non poterli atterrire 
chi la profeflàva in forma migliore , che 
ricevere il Depofito della Valle. Far loro 
vedere, che gl’ infiliti fatti a’ Cattolici non 
lafdavanfi invendicati , ma che davafi in po- 
* , U* tere dello (IclTo Sommo Pontefice quello 
Stato, entro il quale erali attentato, & a 
quella infpezione Ipiritualc accoppiacene 
altre temporali, per lequali non apparine 
mai degno di lode il rifiuto di ricevere Stati 
in Depofito , mentre le contingenze del 
Mondo potevano addurre tali rincontri , che 
lf Papa fenza taccia di cupidità bavelle il 
pofTefTo della Valle, e ne ritenellè il Domi- 
nio per proprietà in tanta vicinanza degl’ 
Eretici di lui nemici. Che gl’ Elettori dell’ 
Impero ricevettero da Carlo Quarto inim- 
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pegno alcune Città di Germania per cento ANNO 
mila Fiorini, e pure ancora le ritengono; ,$ 2 , 
Cosi parimente i Fiorentini da Eugenio 
Quarto , il Borgo di San Sepolcro , Co- 
sì Gio: Terzo Rè di Portogallo impegnò le 
Molucche a Carlo Quarto; Così i Cavalie- 
ri Teutonici la Livonia alla Repubblica 
Polacca ; e variandoli la difpolizione delle 
colè, mai più r fuddetti Stati fono ufoiti 
dalle mani di chi gl’ occupò con l'oneltà 
de’ fuddetti titoli ; fopra de' quali riufeire 
ancora più onello quello del Depolito, che 
fpontancamentevoievafi fàreappreflò la Se- 
de Appoljolica , la quale' eflendo immorta- 
le poteva ben darli il calò , che la morte de’ 

Principi diferepanti la lafciaflèro in Domi- 
nio perpetuo di quello Stato, che fe lodava 
in Depofito provifionalc, oche perciò non 
poteva’ rifiutarfi da fin Papa zelante della 
Religione Cattolica , il di cui vantaggio era 
così palelè, e da un Principe amante dell’ 
ingrandimento della Chielà , che parca tan- 
to vcrifimile. L’arbitrio, che permetteva 
Gregorio , può dirfi illimitato , fopra l'intere 
appa rtenenze del Pont i fi caco a 1 N ipote , i m- 1 1 P»i» 
prede nella mence degl’ altri Cardinali dell' uUDc f“ fo> - 
Adunanza quella eftimazione al favellare 
di detto Cardinale Ludovilio , che fuol 
fempre efler compagna della gran fortuna , 
che afeonde tutti i difetti del fortunato ; 
con tutto ciò gl’ aderenti al parere del Car- 
dinale Barberino impetrarono, chealmeno 
il Depofito fiacccttafic dal Papa di confen- 
fo de' Collegati, cd in particolare del Rè 
di Francia 

Fù per tanto particìpata larifoluzionedi 7 
aderire all’illanzcdi Spagna al Signore di Sil- 
lerì Ambafciatore Francefe in Roma, il Aderito, il* 
quale Zio del Segretario Pilciò imbarcato 
nelle fperanze di avvanzamenti a Dignità F rinr i,, 
Ecclefiaftiche , nè diffidente di Spagna , pi- •"PJ'f.f’ 
gliò il carico di riportare l'aflènfo del Rè "" 

Luigi , a cui con la velocità di Corriere recò 
le fue illanze ne’ primi giorni di Maggio . 

Parve intempelliva la propolizione alRè, 
e non immune da quegl’ artifici, che già 
haveva fperimentati indi vili bili da'partiti al- 
tre volte proporti ; ma appoggiando a con- 
fortarlo il Pifciò , fèntito apche l’Ambafoia- 
tore Veneto, ingiunte a SiUerì dì lafciar 
correre il Depolito, purché entro lofpazio 
del mefe di Luglio lì potefìc in comune con- 
cordar Ja differenza, e demoliti i Forti li 
.prometteflè dal Papa l’unione delle proprie 
fòrze a’ColIcgati, incafo chcgliSpagnuoli 
non dall'ero le ragionevoli fojfciislàzioni; ma 
occupati tutti i Parenti, eMìnillri deipa- 
ra 
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ANNO pa dal fervore dell’iltanze del Re Filippo 
1633 anelante a vedere la Sede Appoflolica impe- 
gnata a difcarico dell - occupazione fatta dall’ 
Armi lue della Valle Tellina, perhavere 
anche permeile le Nozze della PrincipefTa 
di Venofa col Nipote, che recava in dote 
uno Stato nel Regno di Napoli , non fblo fu 
efeguito con celerità l'effètto delDepofito, 
ma difpofè l’AmbafciatoreSilIerì adaccon- 
fèntirvi (ènza le condizioni prefiflè dal pro- 
prio Rè, le quali nè pure furono valevoli a fo- 
ftener l'iftanze della Repubblica Veneta, che 
col mezzo di Girolamo SoranzoAmbafcia- 
torc flraordinario fece portare d’ intera pre- 
muraa Gregorio , inabile ormai a rifcuoterli 
dalle promeflè fitte da’ N ipoti , ne’ quali era 
l’arbitrio di obbligarlo, fc non di ragione, 
certamente di fatto . Fu dunque pollo in 
concio un Battaglione di mille, e cinque- 
cento Fanti , e cinquecento Cavalli , ac- 
ciocché lotto il Comando di Orazio Ludo- 
vifio fratello del Papa Duca di Fiano pai! af- 
fé a ricever la confègna di tutte le 1 erre , e 
Forti della Valle Tellina ; e perchè egli nell’ 
,ncvla “klk proprie qualità non haveva ca- 
rtel Pipi (f. pacità per tanta direzione, fu appoggiato 
Biùpn de i» dalla folerzia del Cardinale Ludovilio, al 
configlio di Uomini di valore, c partico- 
larmente al Marcitele Niccolò de’ Guidi 
da Bagni , principale Barone della Provin- 
cia di Romagna, che nell’ oleurità del vol- 
to poco degno della chiarezza del fuo fàn- 
gue, havea lucido intelletto, e prudente 
condotta , le bene poco illuminato di dot- 
trina. E benché i Padani al comparir del- 
le prime Schiere Pontificie fi palefallèro re- 
fi» ariceverlc, contuttociò leminacciedel 
Governatore di Milano appianarono lcdiffi- 
coltà tutte; tanto più, che l'Arciduca Leo- 
poldo haveva drizzato un Forte allo Stei- 
ch , c dall’Impero erali data in Feudo la 
Valle di MufTocco alla Famiglia Trivulzia 
di Milano, per cinger di catene ipopoli del- 
la Valle , che reflò incontanente tutta in po- 
tere della gente del Papa . 

8 Ma non potè fòflener lungamente nèqncl 
comando, nè il Depofito il Duca di Fia- 
li» o/At.™ no, che coflituitoa tener lefuevcci ilMar- 
rcm. ». chefe di Bagni , tornò a Rema per la grave 

malaria del Papa. Era egli viffuto da mol- 
ti anni inquà con falutcsì fiacca, che ben fè- 
Morte ai P>- ce temere fih da principio del fuo Pontifi- 
p ‘ cato, che nedoveflè fuccedere pur troppo 

celere il termine, mentre diminuendofi vi- 
■ Abilmente il calore naturale , finalmente 
l ottavo giorno di Luglio fini di vivere con 
fama d'integerrimo, retto , c zelante Princi- 
Tomo Primo. 

é 


I M P E R 1 O. 379 

pe , fè haveffe nei Principato fai vata la gloria ANNO 
propria dalla confulionc con l’intereflè dell’ tfiii 
ingrandimento della Famiglia, il quale in 
fòllanza è il più enorme pregiudizio, che 
ritenta lintereffe individuale , e proprio de’ 
medefimi Papi , e quel della Gliela , che 
come loro Spofa hà la flretta attinenza con 
effi, c non co’ Nipoti, chedifciolti daogni Opilità, e 
riguardo con la morte del Papa, fi godono ° ICU1 **“’ 
le fortune comperate con la funefla memo- 
ria della fòvverchia indulgenza del Zio, fe 
fi è moflrato più amante dell’ intereflè lo- 
ro , che della propria gloria ; e però taccia- 
to egli a quello titolo , che nella modera- 
zione , anzi demidione d’ogni fornimento 
bavelle quello di una totale conformità a’ 
lenii della Monarchia Spagnuola , pur ne fb- 
pravive la memoria eternamente commen- 
dabile per ledue maflìme imprefè fatte da 
lui , cioè del Collegio da propagarli la fède , c 
delle regole per la più libcraelezionc de’ Pa- 
pi , una delle qu*li hà per oggetto l’accre- 
feimento del Gregge, e l’altra la miglior 
fcielta del Pallore. Fù egli di datura mez- 
zana , di colore cedrino , di forze deboli , 
ma d’ingegno vivace, difcrcto, e pieghevo- 
le , capace d'ogni (cicnza, mafopra tuttodel- 
laLegale, nellaqualela profondità, elicne 
acquifiò non lo fposò mai indidolubilmente 
aquella odinazione delle proprie temenze, 
che è quali univerfàle in ogn’ imo di quei 
Protelfori, che par fempre portar feco il tu- 
fo delle fcuole nella giurata difèfa di ciò che 
dimarono giudo, benché non fra. 

Compiutoli alla celebre pompa de’ di 9 
lui funerali , entrarono i Cardinali in Con- 
clave con univerfàle timore, che la nuova e, ™ 
formalità de’ Voti ferirti dovedè maggior- G 'V a f- ”* 
mente prolungar l'Elezione, sù la verifì- tAt "“ vln ' 
militudine , che pretendendo ogn’ uno in 
perfona propria, haverebbe nell’ arcano del 
proprio voto fèmpremai cercato in fpazio 
più didiifo opportunità più propizie alla pro- 
pria fortuna ; ma il fuccefiò finenti il pro- 
nollico, mentre numerolà (òpra ogn’ altra 
la fazione del Cardinale Scipione Borghe- . 
fé, eripiena di Soggetti eminenti percapa- Urtano Vln! 
cità di quell’altiffimo grado , data l’Ele- 
zione a’Capi dell’altra fazione del Sogget- 
to frà elfi , fcielfèro di total concordia il • 
Cardinale Maffeo Barberino , che nell’atto 
medefimo dell’Elezione diè faggio di quel- 
la mente cofpicua, e fortezza di cuore, che 
furono indi le bali del fuo Pontificato: Pe- 
rocché elTendofi nel ricevere le Cedole de’ 

Voti fcritti avanti i Cardinali Scrutatori 
fmarrita una , pronunciando il Cardinale 
B b b 2 Far- 
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A' NQ Farnefe non oliare il difètto, perche con- 
lèì} tato anche contrario il Voto mancante , 
tutti gl’altri rimanean favorevoli ; ma intre- 
pido il Cardinale Eletto ad un cimento sì ar- 
duo di fortuna, come fc egli non folle cu- 
rante di confèrvare lo acquiftafo, appunto 
come Imperatore della della fortuna perchè 
lo fecondaUTe rodante , volle foggiaecrc a’ 
Voti di nuovo, che riufeiti parimente fa- 
vorevoli , accettò all'ora il Papato il fedo 
giorno d’ Agodo col pome di U rbano Otta- 
vo, e con quella chiarezza di fama, che gl’ 
haveva Aabilita l’efèrcizio incorrotto di tan- 
5)' a”» 1 ’'*' te Cariche, e Legazioni per la Sede Appo- 
ftolica; cioè di effer Uomo col carattere 
proprio delle menù fublimi , di non diver- 
tirli dalle colè grandi per applicazione delle 
picciole , mentre nell’ amenità della Pocfia , 
che egli profèfTava in eccellenza, haveva i 
lumi delle faenze pi il gravi, c profonde; nell’ 
affabilità , c benignità popolare haveva gra- 
vità, emaeftà ne' trattile nel fembiante; 
nel brio dello fpirito, fortezza di petto, e 
giudizia incorrotta, tutto adornato da un’ 
eccellente cognizione delle colè diStato, il 
che fece meritarli gl'applaufi anticipati per 
l'ottimo reggimento , che ne fperava la 
Chiefa , come effo ne adempì lefpcttazione , 
afTumcndo per légno efpreflivo delle fue vir- 
tù , di pietà , e di fortezza , le parole ; 
Jn Domino jperam non injirmabor . E co- 
me il negozio , che prefèntaneamcntc efi- 
gea il rimedio era quello delja Valle Tclli- 
Cimì tenti ir.- na , nel quale lagnandofi , che l’Anteccflò- 
vlSe Teì|i- rc bavelle impegnata la Chiefa , e la di 
M( ' • lui deflà perfona in forma irretrattabilc , 
ponfèflava però di non potere ad un tratto 
ufeirne, c convenire per forza di mantene- 
re il Depofito anche con difpendj impropri 
all’ Erario Pontificio , c tanto raffermò agl' 
Ambafoiatori Veneti Francefoo Erizzo, Ra- 
niero Zane , Girolamo Soranzo , e Giro- 
lamo Comaro , venuti a rendergli ubbi- 
dienza a nome del Senato , promettendo 
di non preterire apertura alcuna, nella qua- 
le egli potefle ritirar la propria riputazione 
con ficurezza della Religione Cattolica , e 
conridabilimento delle cofede’ Grifoni nel- 
la primiera forma . 

jp Ma per provvederfi d’ajuto a portar la 
mole del governo , c provvedere infieme la 
r , Jj* 0 ' Chiefa di lume nel Conciftoro del fecondo 

gjomo di Ottobre , efaltò al Cardinalato 

dcH^tdiu' Francefoo Barberino Figliuolo di Carlo fuo 
le granctfco Fratello, c di Coftanza Magalotti; e Ni- 
p»ttxrii>o. potè maggiore, e piò degno, egli meritò 
le primizie della di lui beneficenza dopo 
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gli lludj diTeologia , .e Filofofia nel Colle- ^ NNO 
gio Romano, .edopo la laurea del Dotto- lèi] 
rato ronfeguita fotto l'iffrnzione di Ber- 
nardo Guglicrlano da Monte Savino, eoo 
applaufo univerfàle della Corte , la quale 
nell'età diluì di ventifei anni ben prevede- 
va quanto dovevano riufoire fublimi le 
virtù , le quali trafpiravano nella fàntirà 
de’coftumi, nella gravità delle azioni, nel- 
la rettitudine del giudizio , quando ne fofiè 
l’eforcizio loro maturato dal tempo , come 
così egli adempì , e fuperò di gran 1 unga l’ef- 
pettazione medefima. 

Quanto al regolamento della Curia Ro- 1 1 
mana , fu il nuovo Papa liberale lòtto il 
dì medemo della di lui Elezione de' foliti * 

Privilegi a’ Cortigiani , & Uficiali flati par- 
tecipi de’ difagi del Conclave, eflendcndoli p r ;«i]czl dr* 
ancora ad onorarne i Vivandieri, ò fiano Concimili. 
Scalchi fovraintendenti all’Annona di quel- 
la cofpicua Comunità , che fc bene carcera- 
ta, è il fiore di tutta la Chiefa U niverfale , e 
paffàndo da conceder Privilegi a dar le Leg- 
gi di rigore , la principale fu quella del tren- D . ^ ^ 
tefimo giorno di Settembre, con la quale du stai d-i. 
raffermando la Coftituzione di Pio Quinto, US*nt»Scdt. 
e di altri Pontefici , proibì il difmembrarfì 
qual fi fia picciolo luogo di giurifdizione dal 
patrimonio della Chiefa, per concederlo in 
Feudo fotto qual fi fia pretefto, anche di 
rimunerazione , ò di compenlàzione di mer- 
cede ; e fotto il giorno diciotto del mele di 
Ottobre, onorando la Naziooe , e Provin- 
cia, nella quale era nato il Patriarca de’ 
minimi San Francefoo di Paola, ordinò , 
che il Convento di Sant’Andrea delle Frac- d«i Cornan- 
te di Roma , accrefoiuto di fòrze coll’ Ere- » ® Suit'A* 
dità di Giovanni Pinullo folle Collegio per f»*,,. * 
la Nazione Calabrcfe, e che veniffè diret- 
to da’ Superiori della medefima Provincia; 

E come egli defiderava gl’ ajuti celefti per 
ottima direzione del fuo Pontefìcato , ordi- 
nò fotto il giorno de’ dodici del medefimo 
melò l’Efpolizione delle Quarant’ore con 
Indulgenza Plenaria per i Fedeli dell’uno, 
e l’alito feflò informa di Giubileo, già che 
la vicinanza dell’Anno Santo configliava 
l’aftinenza da tale titolo, per non avvilire 
nell’ ufo troppo frequente appiedò gl’ Uo- 
mini qnelcheper la preziofità del Teforo è 
lémpre raro; e come per Decreti Appo. 

Aolici di Leope Decimo, Bonifacio Otta- n c-s. j,,,, 
vo , & Eugenio Quarto , erafi permelfo il B. Mugberi- 
recitamento della Meflà , e dell’ Ufficio “ 
della Beata Margherita di Cortona al Cle- . * 
ro di quella Città , ne fu eflefo privi- 
legio fotto il dì tredici Decembre a tutto 
l’Ordi- 
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ANNO l’Ordine Francefcano , nel quale era ella 
3 vifiuta Monaca del terzo Ordine. 

£ come già riferimmo haverc l’Ante- 
1 1 cefiòre Pontefice aferitto nel numero de' 
Santi Contèfihri il Beato Filippo Neri , 
lenza haver poi per lafirctcaefienfìonc del 
rimanente de’ Tuoi giorni potuto divulgare 
l’c II ratto dc’Procefli compilati con ledebi- 
Eflutodel te l' > l enn * t ® della ragione , c con le oppor- 
p.ótrflodella rune contradizioni del Promotore della Fc- 
«uViVanB. Urbano lo Aedo primo giorno 

iippo Nati, della fua Affunzionc làr detta pubblicazio- 
ne con particolar fua Bolla, nellaqualeaf- 
ferifee, eflèrfi già da Paolo Quinto ad illanza 
del Rè CriAianiffimo Luigi Deci moterzo, 
della Reina Maria di lui Madre , del Sena- 
to , e Popolo Romano , di Maflìmiliano 
Duca di Baviera, di Carlo Gonzaga Duca 
diNiven, diFerdinando, eCofimo Gran 
Duchi diTolcana, di Crifiina, eCatterina 
loro Moglie , e Madre , c de' Preti della Con- 
gregazione dell'Oratorio , con tutte le fo- 
lcimi ta de' maggiori giudizj, affunte le de- 
bite informazioni , di Acnfioni , e oppofizioni 
del Fifco, a relazione prima del Cardinale 
BelIarmino,c poi del Cardinale Pietro Paolo 
Crefcentio intorno a' meriti del medefimo. 
Indi baver Gregorio di lui fucceffore pronun- 
ciato ilDecretoAppoAoIico, doverli afcii- 
ver frà Santi il detto Beato Filippo Neri 
per le di lui egregie , e (ante virtù ; perocché 
nato egli l’Anno millecinquecentoquindici 
nella Città di Fiorenza da Francefilo Neri, 
e Lucrezia Soldi , fu sì innocente l'età fua te- 
nera, che denomi nato il buonFilippo, me- 
ritò la prodigìofa prefervazione della vita, 
quando caduto nell'età di otto anni in un fot- 
terraneocol Giumento che cavalcava, fotto 
l'eforbitantc pefo, che doveva opprimerlo, 
rilevoffi illefo , e trafmefiò dal Genitore 
ormai adulto a San Germano , perchè dal 
Zio ricco conlégiiiffe capitale per traffico, 
havutolo nella lòmma diventi mila Scudi, 
ne rifiutò l’efet cizio, paffando a Roma allo 
Audio della Filofòfia, eTeoIogia; e men- 
tre che la mente illuAravaft di quelle no- 
tizie, il corpo fòttoponeafi alle più rigide 
auAerità, e più ferventi orazioni , con amar 
Diosi intenfo, che collo fpezzamento di una 
coAa ebbe libero adito il fuo cuore a' re- 
frigeri proporzionat i per vivere alle raddop- 
piatefiamme, chedivampavanlo, dall’ec- 
ceffo dellequali accefa la carità verfoi prof 
fimi ne impiegò gl'effetti a dar Aimoloper 
la lìmdazione della Confraternita de’ Pelle- 
grini, e convalefccnti a Ponte SiAo, e Fit- 
to già Uomo nell’età di trentalci anni per 


comandamento del ConfèAòre promoffo al ANNO 
Sacerdozio, affunfe il caritativo Carico di jézj 
afcoltare le Contèffioni alla Chiefa di San 
Girolamo della Carità ; c parendoli angu- 
Ao il Campo da travagliar per la falute dell’ 

Anime , meditò di paffare nell’Indie , ma 
perfuafoda unCertofino di (anta vita, fu 
fermato a credere , che la di lui India era 
Roma , dove non mancavano mofiri di 
vizj da opprimere, Infedeli di opere ree 
da convertire, Ebreidailluminare, Ereti- 
ci da difingannare, come i fucceffi piena- 
mente comprovarono, anche rifpetto all’ 
Opcrad’oro degl’AnnalidelBaronio fuodi- 
(cepolo, Aefi sù i vivi Aimoll che egli ne 
diede ; fàcendofi fondatore, con l’autorità 
di Gregorio Decimoterzo, della Congrega- 
zione dell’Oratorio nella Chiefa di Santa 
Maria, e San Gregorio della Vallicella , 
nella quale i Preti fono tenuti a procurare 
con la parola di Dio , e col loro elèmpio la 
(àlute dell’Anime , come egli ne diede un 
efempio sì chiaro, che dette le ore tutte 
della fua vita all'ajuto de’Proffimi, neffun 
momento al proprio comodo , con pregiu- 
dizio di quel ripofo, che per neceffità efìge 
il vivete, ma allettando la gioventù all' 
opere pie, alla compafiione diffiifa in lacri- 
me della paffione del Signore, a vifitar le 
Carceri , e gli Spedali, ò Inférmi , ò le Chie- 
fe, adhavere invitta fortezza per le tenta- 
zioni , pietà a foccorrere i poverelli , e mi- 
férabili Donzelle , col merito delle quali 
azioni potè impetrar da Dio, che un An- 
gelo in apparenza di povero li domandaffe 
foccorfo . La purità de’fenfi fu in lui sì illiba- 
ta, che ne recò incontaminato il giglio al fe- 
polcro, fofienuta nelle battaglie dail’aufie- 
rità del vitto, dalle penitenze, eda’ confor- 
ti del Santiffimo Pane EucariAico . L’umil- 
tà fu sì profonda , che rifiutò le primarie 
dignità della Chiefa , e propoAafi l'eceelfà 
Idea del Patriarca degli umili San Fran- 
cefili d’ Affili , deponcndo ancora due anni 
prima di morire la fovraintendenza della 
propria Congregazione , la pazienza nudrì sì 
intrepida , che mai efiorfe querele dalle di 
lui labbra qual fi fia funeAo accidente , ò 
dolore del fuo cuore, meritando in fomma 
letizia, e raffcgnazionc in Dio dalla di lui 
Clemenza, Efiafi, Ratti, e doni di Profe- 
zie, e di celeAi vifioni nell’OAia Sagrata 
della gloria de’ Beati , e della Santiffima 
Vergine, che fofienea con le mani le mine 
del Tetto della propria Chiefa, apparendo 
a molti in varj luoghi in un tempo medefi- 
mo, come accadde aCattctina Ricci Mo- 
naca 
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ANNO naca di Prato in Tofana. Nèfumenoinfi- 
(623 gne il dono de’ Miracoli, mentre al légno 
di Croce liberò da lunga fèbbre Maria 
Felice di Cadrò Monaca "in Torre di Spec- 
chi; da' dolori della Chiragra il Pontefice 
Clemente Ottavo, ed il Cardinale Baronio 
da quelli di ftomaco con farli mangiare il 
Citruolo Ad Eugenia Manfueti da Colli- 
fccpoli rilànò l’ulcera delnafo col folo tatto 
del proprio Mucatojo. Al Figliuolo di Pao- 
lo Fabrizio de’Mafiimi già dettato reflitul 
la vita , perche purgato con 1 a Sagramentale 
Confcflione mori (le meglio di prima , come 
egli meglio di tutti il di vendici di Maggio 
dell’Anno mille cinquecento novantacinquc 
palsù con tutti iSagramenti agli eterni ripo- 
fi , fuflèguito il funerale da un generai con- 
corro, e da nuovi Miracoli, econfoavif- 
limo odore ed incorruzione dopo fette an- 
ni del fuo Cadavere . Attefocchè Felice 
Se haitiani col tatto del di lui Capello rifanò 
da ulceri antiche ; un Bambino rifufeitò pe- 
rito fenza Battelimo, perchè ne fuffe af- 
perfo . Settimia Avi ricuperò nn occhio 
perdutoacolpo d'1111 fèrro rovente. Giufcp- 
pe Sermeo con la loia venerazione d’un 
panno di lino fuperò un conflitto del De- 
monio, e della Carne ; cosi anche Vincen- 
zio Validi; cosi Drufillo Fantini, c Leo- 
nardo Rovelli con apparizioni vilibili fi in- 
funarono da invecchiata infermità . Cosi 
Claudia Grignani colla vifita del di lui fepol- 
cro. Cosi GkvBattitta Metta dell’Ordine 
della Mercede , che inférmo in Napoli nel 
punto medefimo, nel quale ficea rendere 
onore al diluì Altare in Roma guarì dalla 
complicanza di tré morbi letali , che op- 
primevanlo a morte . Perlocchè rifiutava a 
Gregorio sì palefè la giuftizia di haverlo 
afcrittoildl dodici Marzo dell' anno pattato 
fri Santi Conlèffori , che imponeafi a' Fede- 
li il debito di venerarlo, c d' invocarlo co- 
me tale. 

13 Nel giorno medefimo pubblicò ancora 
Urbano per Bolla l’altro Proceffo della Ca- 
ri eJU'. nonizazione del Beato Ignazio Lojola, fitta 
T"M- gii ad iftanza del Rè di Spagna Filippo Se- 
condo, eTcrzo, di Maflimiliano Secondo 
eletto Imperatore, di Margherita, diEn- 
li'vìri, \ ricoQuarto Rè di Francia aPaolo Quinto 
Mìricoii di Pontefice , che riconofciuta con la debita 
Loìò)» 8 . 012 ' 0 folennità la fuffiftenza de* meriti del mede- 
fimo , per cordiglio , c voto della Sacra 
Ruota , e de’ Cardinali Preporti a’ Sacri 
Riti , rinovate le iftanze dal Rè Luigi di 
Francia, dal Duca di Baviera, da Ferdi- 
nando Imperatore eletto, per relazione in 


Concirtoro dal Cardinale Francefilo Maria ANNO 
dal Monte, erafi fervato l’ordine delle co- 1613 
fe, c rigettate le oppofizioniF'ifcali proce- 
duto adecretar l’azione finale di detta Ca- 
nonizazione . Era nato detto Beato Ignazio 
da nobile Profapia nella Terra di Alpaita 
Diocefe di Pamplona l’Anno millequattro- 
centonovahtuno da Beltramo Lojola , e Ma- 
ria Sanchez , e fatto giovanetto fu manda- 
to frà Paggi del Rè Cattolico Ferdinando , 
epofcia militando al dilui fervizio nelladi- 
fèfa di Pamplona , percoffo dal colpo d’una 
bombarda , ne’ dolori di quella cura fatto 
proponimento di mutar flato pafsò alla ve- 
nerazione della Beata Vergine di Monferra- 
to dell'Ordine di San Benedetto nella Dio- 
cefè Vicienfe , e dopo nella Terra di Man- 
refa al fèrvizio di quello Spedale, di poi a 
Roma , & a Bologna per iftruirfi delle faen- 
ze , incominciando dalla Grammatica , e 
fucceflìvamente in Venezia , dove affunto 
al Sacerdozio-, fi prefèntò a Girolamo Ve- 
rnilo , Arcivettovo di Roffano, e Nunzio 
Apportolico affìeme con Compagni, giuran- 
do in di lui mano la Povertà, Cartità, ed 
Ubbidienza; poi tornato a Roma alloggia- 
to nella Vigna di Quirico Darzoni offerì a 
Paolo Terzo l’opera fua con un quarto 
voto di tale ubbidienza a* Romani Ponte- 
fici, che lènza nè puredomandare alimen- 
ti , ò viatico barerebbero intraprett i fuoi 
le più difficili Miffioni frà Barbari , T urchi , 

Eretici , Scifmatici , & Infedeli ; e connu- 
merandofi frà quefti primi Colleghi il già- 
riofò Appoflolo dell’Indie San r rancctto 
Saverio, reftò «infirmata dal detto Papa 
laRegola, ftabilita con ottime Colti dizioni , 
e Leggi , che indi con titolo di Prepolito Ge- 
nerale lo fletto Beato Ignazio con pari pru- 
denza, e rettitudine amminiflrò, finché il 
giorno ultimo di Agofto millecin juecento- 
cinquantafei in Roma terminò con beato 
fine la vita , con lode di cllère capo di quelli , 
che dovean riportare il nome del Signore 
avanti legenti , e popoli Infedeli , come lo 
promettevano numerali Collegj , e Semina- 
ri eretti da lui , riufeito inrtancabile nell' 
opere di pietà , in fèrvizio de’ poveri ; di 
prudenza ammirabile , impiegata tutta a 
maggior gloria di Dio ; di giuftizia in- 
comparabile verfoDio, e verfo gl’Uomi. 
ni; di pazienza e manfuctudine eminente 
per digiuni , & aufterità ; e ne’ precet- 
ti , per la cuftodia della Caftità , rigoro- 
fo in sè fletto , e nc'Difcepoli per ditti- 
piina ; e di humiltà cosi eroica , che con- 
culcando la pompa del Mondo , e la nobil- 
, tà. del 
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✓ INNO tà del fuo (àngue occultava!! in tutte le ap- 
i6ij- parenze più mefehine , c naufeandofi dell' 
iddio reggimento rilolvè di deporlo, fe il 
riloluto coiTimandamcnto del Confèflòre 
non fàcevalo continuare ; perle quali colè 
confeguì dal Signore , che San Filippo Neri , 
& Oliviero Mararco lo veddTero rifplenden- 
tc di luce lòpranaturale involto; echelfa- 
bella Rebelh Monaca di Barcellona precipi- 
tata da luogo alto, e ridotta incurabile , ap- 
plicata in luogo de’ rimedj naturali inutili la 
reliquia del Beato , incontinente redaffe li- 
bera; Così Giovanni Leida di Majorica op- 
prerto da fèbbre acuta , invocando l’ajutodi 
Ignazio, con fplendida, e vifibilc appari- 
zione rellò limato; così Girolamo Nufio 
Tofcano da una ferita nel fopracìglio già 
contumace a qual fi lì a rimedio per dieci 
anni; Così Maddalena Talavera di Gandia 
condotta dall’ odruzione all - Idropifia, col 
Voto al Beato Ignazio ne redò libera ; Così 
Ferdinando Prete d’Emendofa da una fèb- 
bre pellilenziale coll’Immagime del Beato; 
così Anna Barfellona da una graviflìma Pa- 
ralifia; Così Giovanna Chiara Noguera di 
Majorica , che perduta la luce degl' occhi , 
per l'intercelfione del Beato la ricuperò ; 
Cosi Bartolomeo Contedi Chirurgo , libera- 
to da acerbi dolori di capo; Così Giovanna 
Pignatelli d'Aragona Ducheffa di Terra nuo- 
va opprefla da un veemente dolore in una 
delle Poppe per quattro meli , vilìtando la 
mattina l’Immagine del Beato , la fera redo 
intieramente libera da ogni oppredione ; 
Pcrlocchè col Votodi tutti i Cardinali, Pa- 
triarchi , Vefcovi , Arcivelcovi , era merita- 
mente il fuddetto Beato Ignazio da Grego- 
rio dato aferitto il giorno dodici di Marzo 
l’anno pallàto fra Santi Confèlfori , come 
per A ppodolica autorità imponead a’ Fede- 
li la di lui venerazione. 

Sudcguì allerifèritc pubblicazioni de'Pro- 
cedi ancor quella della Canonizazione del 
ri AMt.ti Beato Francelco Saverio, legnata lo dedo 
nuli*', a - *.* giorno feid’ Agodo, nella quale atteda pa- 
F.nr.iio <iti 1 intente Urbano, che Gregorio fuoprecef- 
la" Vie*, t Mi- fore dimoiato dalla- là ma delle virtù, e Mi- 
racoli dì Sui racoli del medefimo havea accolte leidanze 
s *' delRèCattolicoFilippoTerzo, acciocché 
i Fedeli certificati per giudiqp della Sede 
Appodolica , della gloria di lui regnante 
con Cri do in Cielo, s’infèrvoradero nella 
divozione , che profèdàvali ogni Regione 
della Terra beneficata da’ lumi eccelli de’ di 
lui cofpicui meriti ; attelocchc fepdo egli 
nato nella Ter» diSavier entro la Dioccli 
diPamplona inNavarra, Feudo della Ma- 
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drc di chiaro làngue, ed applicato agli dudj yfMNO 
in Parigi, meditando il Padre di richiamar- 1625 

lo , fu da Maria Maddalena fua Sorella Mo- 
naca di fanta vita in Gandia confortata a 
permettere a qual li lia collo al figliuolo’ il 

f irolèguimento, perchè prevedeva ella dover 
ui riulcirc Appodolo per grande imprefe a 
prò della Fede Cridiana; edrcttoli inami- 
cizia con Sant’ Ignazio commorantc in detta 
Città, le li giurò Collega per cooperar èco 
alla maggior gloria di Dio , elle incominciò 
a promoverc coll'ufo delle maggiori-nulleri- 
tà fui fuo Corpo, che pcrmcttedè la peni- 
tenza più rigida di ogni patimento , ne’ qua- 
li le Iogoravanli le fòrze , invigorivafi la Ca- 
rità , che togliendolo tutto a sé lledo , da- 
valo tutto al ben del proibirlo, e con la Sa-’ 
era predicazione , e con la frequente mini- 
drazione de’ Sagramcnti , e con la cura sì 
amorofà de' poveri inférmi , che per fcrvir- 
li non riculàva i più vili , e fchifòli efcrci- 
zj , che occupando le intere giornate , quel 
tempo che la notte doveali alripofo , occu- 
pava indi la fervente Orazione , che rapiva- 
lo in edafi lòllevato da Terra , efclamando , 
che badavano lefòavità de’Celedi inccndj, 
e che Dio glie li modcralfe , provandoli mag- 
giormente nel Divino Sacrificio, nel quale 
la moltitudine de’ circodanti lo mirò alzato 
due palmi in alto lènza che per grazie si Ipe- 
ziali, 'e Divine la propria humiltà li dimi- 
nuifle, che anzi abborrendo le proprie lau- 
di , venerava profóndamente non lolo i Pre- 
lati , e Superiori , ma i Sacerdoti più po- 
veri, ed al proprio Generale Iblea Ieri vere 
prodrato ne’ ginocchi. Lachiariflimafàma 
di tante Doti non potè occultarle , come 
egli dudiavali di lare , che anzi il Rè di 
Portogallo Giovanni Terzo domandando 
Midionarj Appodolici a Paolo Terzo Pon- 
tefice , quedi fcielfè il Beato Francefco , che 
intraprelà la navigazione, lènza nell un alle- 
viamento di quei difàgi , rifiutati i tratta- 
menti più urbani , che gl’uficj Regi gli 
elibivano , come Delegato Appodolico , 
dormendo fulle fimi della Nave , intento a 
fervire i malati , pervenne a purgare la 
Vigna della Chiefa Orientale dagli llerpi de - 
vizj, a propagarne i tralci nellepredicazioni a 
Malavari , e Bracmani alle code della Pef- 
clicria delle Perle fempre a piè fcalzi . Illu- 
minò moltitudine sì copiofà di gente , che 
amminidrava il Battelimo a Popoli interi 
in uno defiògiorno, al qual edòtto Dio fu 
feco liberale delle grazie più portentofe, ha- * - 
vendo non folo apprefe le favelle barbare 
dell'India, ma predicando ad Uditori di 
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linguaggio differente ogn' uno credeva , che 
diicorreflè nel proprio, ed aumentatoti già 
il numero de’ Fedeli , venendo c(!i affato- 
ti da un Efercito de Bedagari , affaccia- 
tofi egli folo incurtè loro tal timore per 
Divina virtù , che fi voltorono a precipitosi 
fuga ■ Nella Chiefa al Capo Comorino pre- 
dicando coti poco frutto , fitto aprire un fc- 
polcro , dove il di avanti erafi riporto un de- 
fònto, edatali di repente la vita con ftupore 
delleTurbc, attcrtò ad elle la verità , che 
l’Appoftolo loro infegnava . Nelmedefimo 
luogo lavando l'ulcered’un Infermo , e tran- 
gugiando quell' acqua, reftò egli Subito fa- 
no. Cosi inMutano ritornò in vita un gio- 
vanetto , che ventiquattro hore prima già 
ne era rellato privo, aspergendolo con l’acqua 
benedetta . Cosi d’un altro in Combututa , 
che affogato in un Pozzo , alla di lui voce ref- 
pirò incontanente, e viffe. Nel Giappone col 
folo recitamento del Vangelo ad un Mercan- 
te cieco, lo illuminò; c navigando. nel Ma- 
re Cinele aflètati dalla penuria dell’ acqua 
i Nocchieri , fece riempire i Vafi con la falfa 
marina , e la convertì in dolce ; ed infurian- 
do il Mare in horribil tempcrta, rtaccatofi 
dalla Nave lo Schifò con alcuni Uomini 
periti, c fepolti in quell'ondefuriofc, diffe 
egli, che fra fei giorni fi farebbe il figliuolo 
redimito alla Madre, comefiguì col ritor- 
no loro. Ntlla Città diZolonell’IfoleMo- 
lucchc converti venticinque mila perfonc, 
che indi appoftatando concfecrabil perfidia 
da Gesù Crifto per timore di certo Tiran- 
no, volendo il Beato non làfciare invendi- 
cato tale ecceffo , fi movè contro erti con 
venti Portoghefi , e quattrocento ftranieri , 
ma centuplicata la di lui fòrza per Divina 
grazia, il Monte, alle làide di cui la Città 
lòrgea , divampando in un mongibello di 
fiamme con orribile feoppio di pietre , e po- 
mici , con Terremoto, tutta fi dcfolò in fór- 
ma, che la poca Milizia Sacra Sovrabbondò 
al bifogno di occuparla . Navigando pofeia 
in quel Mare , rottofi in una Spaventevole 
tempefta , ftefo per fèdame il furore il pro- 
prio Crocefiffo, e perdutolo dopo lo sbar- 
co in terra , un G rancio entro le branche glie 
loriportò. Nella Profezia fu infigne; men- 
tre l’Armata de’Crirtiani attaccata da fef- 
fanta Navi d’infedeli in alto Mare, nè Sa- 
pendosene nuova per un mefe , nel punto , 
che predicava, ne previdde , ed annunciò la 
Vittoria , confeguita felicemente in quel 
punto. Cosi predille la felicità ed infelicità 
di due Navi , verificata poi dall’avvenimen- 
to. Cosi nella celebrazione delDivinSncri- 
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fido rivolto al popolo l’efortò a pregdr Dio 
per l’Anima di Giovanni Araufio , che in 
quel punto ducento miglia Iontano era de- 
fònto . Ad un Mercante di Megliopur diè 
Scurezza da’ naufragi col dono di una Co- 
rona , e la trovo entro lo fteffo maggior pe- 
ricolo del totale conquaffo della fua Nave . 
A Pietro Velli recò fecondo la promeffa per 
ricompenfa della fua carità l’avvifò della 
morte imminente . E finalmente con molti- 
plicità di figliuoli Spirituali da paragonarli 
come quegli d’Àbramo alle Stelle del Cic- 
lo, edalle Arenedcl Mare, nello fteffo gran 
tentativo di penetrare a diffeminar l’Evan- 
gelo nel grand’impero della Cina , in un’ I fo- 
la di quelle corte il fecondo giorno di Decem- 
bre l’anno mille cinquecento cinquantaduc 
terminò i gloriofi ftenti del Mondo, nell’e- 
terna gloria del Paradifo . II di lui Cadavere 
intrifocon la viva calce pereficcarne la car- 
ne, e portar l’offa Sacre a fcpolcro più decen- 
te, dopo quattro meli fu trovato incorrotto, 
fleflibile, c palpabile, e Spirante celcfte Soa- 
vità d’odore; E pure ricoperto di nuova 
calce, come fé ella fòrte balfamo celefte, 
nulla cagionò d'alterazione allcqualità Sud- 
dette, c trafportato alla Città di Malacca op- 
preffa da un orribile contagione, allo sbarco 
di quel Sacro pegno reftò libera ; e cambia- 
to in Carta troppo angufta, dalla comprcf- 
fione degl’ homeri Scaturì nuovo fàngue ; co- 
me pure inCoccino, e nella Città diGoa, 
dove collocato nella Chiefa de' Padri della 
Compagnia di Gesù allaprcfènza dello ftef- 
fo Vice-Rè , e Vicario Arcivefcovale, fu 
trovato incorrotto fino gli inteftini , con pro- 
fùfione di Sangue da una ferita . Rinovaronfi 
allora i prodigi di quel venerabile Cadave- 
re , mentre ferito da’ denti di una pia fém- 
mina nel piede in baciarlo , videfi Spar- 
ger nuovo Sangue, e dirizzato un fanciullo 
giàftorpio Senza l’ufo di una gamba già ari- 
da; refufeitato un altro fanciullo con la di 
lui invocazione in Cottatta Città dell’ India , 
ed illuminato un Cieco, e con foglio della 
lampada del di lui fcpolcro unto un Lepro- 
so incontanente mondato; c guari con limi- 
le onzione Francefco Rebellc dal fluffo di 
(àngue; che anzi confumato foglio della 
lampada fuddetta , l’acqua ifleffa alimenta- 
va la fiamma. Gondcslavo di Cuccino con 
applicare ad un Canchero , che opprimeva- 
te, l'Immagine di metallo del Santo , fu- 
bito ne guari . Così Emanuello Rodriquez 
Sorge da un generale conflitto di varj mali 
mortali con l’applicazione della fteffa Sacra 
1 mmagine . Come anche Maria Diaz cieca , 

epa- 
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ANNO e paralitica rifanata immantinente; li quali 
162J egregi > e-portentofi avvenimenti riconofciu- 
ti ad i danza del Rè Giovanni di Portogallo 
da varj Delegati Apposolici per ludi denti 
in pienidima verità , erano dati motivi alla 
Giudizia di Paolo Quinto Papa di commet- 
tere la Solennità della verificazione, ricono- 
feiuta nel dibattimento delle oppofizioni fif- 
cali dal Promotor della Fede , c dal Pon- 
tefice Gregorio, di aferivere il detto Beato 
F rancefco Saverio al Cata logo de’Santi Con- 
federi , come con diccvol pompa , e giu- 
bilo univerlàle del Mondo Cridianó era in- 
di fuccedo il giorno fuddetto dodici di Mar- 
zo dell'anno decorlo. 

tS Agitatoli fra tanto lungamente Partice- 
li oijn- * a Corte Papale , e la Cefarea dell’ ac- 

T*m. 4. ‘ v "‘ tentato per la carcerazione , e retenziooe 
Fine dell» ^Cardinale Clefellio, &infidendo il Pa- 
Canf» del P a acciocché fi conlignaffc in potere del Fo- 
CjrJiMle ro della Chielà, che per l'inviolabile dirit- 
10 " to dell'Immunità Ecclcfiadica dovea pri- 
vativamente quanto ad ogn’altro Foro ter- 
reno giudicarli , ancor perfidea la contradi- 
zionc , c continuava la violenta retenzionc 
di detto Cardinale, fin dall’ anno mille fei- 
centodiciotto , e parendo ormai inefficaci 
i modi piacevoli praticatili fin’allora per re- 
integrazione dell'offèfè ragioni del Sacer- 
dozio, li deliberò fpedire da Roma Nuncio 
firaordinario Fabrizio Verofpi Uditore di 
Ruota, acciocché col l’interpofizione e del. 
le paterne clonazioni , e della commina, 
zione delle pene datuite da’ Sacri Canoni , 
procurasi l'effettiva confegna di sì qualifi- 
cato carcerato, per fottoporlo nella giuda 
competenza dei giudizio a quel cadigo , che 
la ragione havedè antepodo dicevole al di 
lui fuppodo reato . E ben convenne al De- 
legato fuddetto fraporrc agl'uficj, ed efor- 
tazioni le minaccio delle Cenfure per vin- 
cere la refidenza della podellà Secolare , che 
fuperata finalmente dagl' ordini preci fi dell' 
Imperatore Fèrdinando, ottenne la confe- 
gna del Cardinale , che ricondotto in Roma 
sù la parola , e rinchiudi nel Cadello Sant' 
Angelo, fudato alFifco l’agio di verificare 
gl’elpodi delitti, die riduceanfi, cornea 
capo principale, alla venalità , con la quale 
prctcndcafi havedè corrotto il Miniltcrio 
primario dell'Imperio di Mattias, anche 
con indulgenze troppo larghe al partito Ere- 
tico , mediante l'eiàzionc di prcziolè con- 
tribuzioni. Vedutofi pofeia ne’ termini del- 
ledifèfe unafola parte del Procedo fi fcale, 
ne rifultò palcfe l’innocenza, quando l'In- 
ventario fatto delle proprie fodanze impro- 
* Tom Primo. 
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vifàmente nelfcatto della cattura , giudifi- ANNÓ 
cavalo sì povero , che rendevo fi slacciate 1613 
calunnie le acculò, con le quali la maligni- 
tà della Corte havevalodidàmato; elèttali 
ancor rifleflione all’ eccezioni rilevantiflì- 
me de’ tedimonj fifcali , fu per fentenza del 
Pontefice Gregorio Dccimoquinto , adòluto 
come innocente, e raftituito alla primiera 
libertà , e preeminenza , coll'ingredo nel fuf- 
léguente Conclave , col Voto attivo, epaf- 
fivo, come fu da’fulfeguenti avvenimenti 
comprovata l'iniquità della di lui prigionia , 
quando dal tempo che ièguì , fu la Famiglia 
Imperiale lòttopoda a quei pericololi infor- 
tuni che habbiama narrati . 

Sette Cardinali- morirono nel corfo di 16 
queft’anno; nel quale eflendofi celebrato olimi» 
il Conclave , rielce fempre fatale a' Sena- ' 

tori , che ne efeono , benché interprctazio-- Morte Jcl 
ne finidra ne aferiva la cagione ali’afflizio- Card. Mon- 
ne dèll’animo per l'cfclufioni incontrate , ul<0 - 
è però certo, che vi concorre copulativa- 
mente il difaggio del Corpo ncll’angudie • 
del medefimo , ril'petto a’ Perforagli av- . 
vezzi a tutt’ altro, che a patire II primo 
di efli a morire fu il Cardinale Aledandro 
Peretti da Mont’Alto, fatto Cardinale da 
Sido Quinto fuo Zio nella fola età di quat- 
tordici anni , e Vice-Cancelliere di Santa 
Cliiefa , onorato fucccdìvamente da’ Papi 
della Legazione di Bologna per nove an- 
ni , della Protezione de’ Cadinenfi , de’ 
Cappucini , de’ Ccledini , e vid'uto con 
fama di molte chiare virtù , fu celebre per 
la liberalità di un animo veramente regio, 
mentre donando profulàmentc a’ Poveri, 
rimane la memoria , che ad una povera 
fémmina chieditrice per Elemofina di cin- 
ue feudi , ne donò cinquanta, e sii la diC 
coltà della Beffa Donna , che fi fède abba- 
gliato, aggiùnlè all'ordine fattogli un altro 
zero, donandola»; cinquecento ; così pa- 
rimente ad un'altra fupplichevole di cin- 
quanta , fpedì l’ordine per cinquecento , 
che ritenuti da! Minidro con fuppodo d’er- 
rore , egli con nuova aggiunta , volle che 
fòdero cinque mila, e fu lcritto di lui , che 
ciò che dille , fece ; nlérvato nelle parole , 
profufo de’ fatti , abborrente de’ fufurroni , 
amico leale , fe ben di pochi , lolito d’in- 
tentar poche imprelé , ma folo le grandi ; e 
benché fòlle amico della lèverità nella giu- 
dizia , ma inimico della vendetta , pieno 
di gloria mancò nel cinquantefimo terzo 
anno della fua età il terzo giorno di Giu- 
gno falito al Vefcovato d’Albano. Ufciti 
poi i Cardinali dal Conclave, fi moltipli- 
Ccc carono 
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/tfiNQ caronoi funerali , dfendofi veduti quelli del 
iéij Cardinale Stffàno Pignatelli il duodecimo 
Drl Cardini- giorno d'Agofto , il quale vilifico in poca gra- 
ie PuMidli . zja del Pontefice Gregorio, pafsò il tem- 
po del fuó Pontificato in Morlupo Callcllo 
ne’ contorni di Roma, Feudo della Fami- 
n.-l Cardini- glia Bergliele . Il fecondo a morire fette gior- 
le Sena . n j dopo ffi j| Cardinale Serra , già Legato di 

Ferrara , Protettore de’ Canonici Latera- 
nenfi , fepolto nella Chiefa di Santa Maria 
P^CarJI- della Pace . A lui fucccffe lèi giorni dopo 
un'altro Gcnovelè ,. cioè il Cardinale Anton 
Maria Saoli ,. il quale havendo occupato il 
più alto favore appreffo i Papi , goduta la 
protezione degl' Agofliniani, epafiàto per i 
molti titoli , e per i Vefcovatid’Albano, di 
Sabina, di Porto, cdiOflia, dopo trenta, 
cinque anni di Cardinalato confeguito daSi- 
fto Quinto col merito della Nunciatura di 
'•Napoli, di Portogallo, c di Arcivefcovodcl- 
la propria Patria , che poi rinunziò , finì De- 
pd Cardini- cono del Sacro Collegio . Cosi ancora morì il 
t'sKmb * 1 ’ Cardinale Marc’ Antonio Gozzadino pari-, 
mente ottygiorni dopo nella fua età di qua- 
rantanovc anni , (èppellito nella Chielk di 
Sant’Andrea della Valle; Così parimente lèi 
pomi dopo il Cardinale Francefco Sacrati 
nella fua età di cinquantatrè anni ; e fèi fetti- 
ne! Codini- mane dopo dello fletto mele di Settembre il 
» sutneri-’ Cardinale Gherardo, che dopò il titolo di 
M. San Pietro in Montorio nell’ età di quaranta. 

due anni morì in Roma , feppcllito nella 
Chiefa di San Francefco o Ripa . In tanta 
frequenza de’ funerali pattarono due meli 
lènza vederfene , ma non fpirò quello di De- 
cembre, che il Cardinale San Severino tor. 
nato alla fua Chiefa di Salerno fpirò l’Ani- 
ma nell’età dicinquantaottoanni. 

17 In Germania havevano gl’ uficj del Vef- 
covo d’AnvcrfaNuncioAppoftolico, fatta 
una grande apertura a favore di Maflimi- 
liano Duca di Baviera, acciocché per au- 
torità di Cefare rimaneflc invelino dell’ 
Elettorato dell'Imperio, da che tanti capi 
tiu >1 Duci di delitti , e ribellioni rendevano indegno , òc 
4i Baiien. i nca p ace di goderlo più oltre il Conte Pa- 
latino ; ma apertura maggiore faceva al me- 
de limo Duca Tintcre/Iè dell’Imperatore, 
mentre havendo etto occupata l'A ufi ria fu- 
periore , e godendone il pottettò , finché ricu- 
twsftmij,,,. peraffelafomma di tredici miliioni di Fiori- 
ni improntati da lui nelle pattate urgenze 
de’ribelli, fperava cercare di farne permuta a 
Oppofiròoe vantaggio col voto fuddetto ; ma incon- 
fittali dagli travali oppofizione non tanto dalla Turba 
fptgoaoli . de’ Proiettanti , quaDto dagl’ uficj vigorofi 
de'medefimi Spagnuoli, i quali rapprefen- 


tando, come irragionevole un’ ofFrià sì pale- yiflKO 
Ce al Rè d’Inghilterra, i Nipoti -del quale i(n$ 
figliuoli del Palatino non doveano nella lo. 
ro innocenza rifèntire ereditarie le pene 
per i delitti del Padre, accrefceva la Ili- 
ma, & efficacia a tal oppofizione lrflèrfi 
grandemente inoltrata la pratica del Matri- 
monio fra il Primogenito d’Inghilterra, e 
la Sorella del Rè Cattolico, e quindi bene 
deduceafi, chcparlavafi da' Miniftri Gatti- 
gliarli da dovcro a favore del Palatino , ag- 
gìungendofi poi di non complirc alla fletta 
Imperiai Famiglia di recare tanto ingrandi- 
mento a quella di Baviera, che poffente per 
sé medefima , poteva coll’ acquiflo della 
nuova prceminenza dell’ Elettorato emula- 
re coll’Auftriaca , e contenderli ancora in 
occafione di vacanza la Corona Imperiale ; 
e quindi raccoltafi la Dieta nella Città di 
Ratisbona , replicando con grandiifime iftan- 
ze l'Ambafciatore di Spagna le mrdefime 
oppofizioni , infi (leva che almeno fi fòpra- 
fedeflè, finché fi vedeflè l'efito delle Noz- 
ze dell’ Inglefe con l’Infanta , facendo gode- 
re al Palatino per grazia un poco più di quel- 
la dilazione, che già havea goduta per me- Supmuiil 
ra contingenza delle pafiàte fazioni ; ma 
opponendofi i Miniftri Pontifici, e predan- 
do l’intereffe Ferdinando di ricuperare l’Au- 
flria , chiamò gl’ Ecclefiaflici , e qualche 
altro de’ principali Minittri avanti di sé, e 
ripetendo loro le colpe, per le quali il Con- 
te Palatino erafi latto indegno della dignità 
Elettorale, &ettèndo della medefima Pro- 
fapia di lui Maflìmiliano Duca di Baviera, 

& il Duca di Neuburgo, che lontano non 
porca fentirfi per difeernere , chi di etti la 
ragione fàvoriflè, (limava efpediente diffè- 
rirne la difeuflione ad altra Dieta , e frà 
tanto acciocché la dignità Elettorale non ft> 
ftenettè pregiudizi da più lunga vacanza, etto 
con pienezza d’autorità Imperiale , coll' 
efempio de'fuoi anteccflòri invellivane il 
detto Maflìmiliano Duca di Baviera , il 
tenore del quale Decreto acclamato dal- 1 
le voci de’parziali, impugnato da’Prote- 
flanti, da altri pattato con filenzio, con. 
feguì indi la pienezza del proprio effètto , 
perchè la felicità dell’Armi Auflriache Io 
agevolarono . 

Imperocché il Conte di Mansfelt condot- 1 ! 
to, come dicemmo, da’ Collegati, & inte- M , 
rettati nella difèfa della Valle Tellina, ac- f^.i.U. 6 . 
docchè coniare imprrifioni in altre parti ca- 
gionaflè diverfione , volendo , fecondo il TcntltÌTÌ Je) 
coftume de' mercenari, ricavar provecci da Manifel*. & 
più parti, per fecondare le infinuazioni del 
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AfiNO Rè di Dini mare», e degl’Erwici della Saf- 
liz 3 fonia, baveva penetrato con le Tue Schiere 

nella Contea di Oldemburgo nella Vcft fà- 
glia , enelUDiocefediMunder, pocoaltro 
operando , che (mungere da quei popoli 
graffe contribuzioni a' vantaggi del proprio 
tntereffe , riufoiva però molto piò grave la 
moffa dell’Alberflat , che affaltata la Dio- 
cefe diOfnaburgh, procurava dintrodurfi 
alla ricupera de’ luoghi del Palatinato ; ma 
il Conte di Tillì Generale Imperiale, ben- 
ché inferiore di fòrte , fi accollò per con- 
tradirli il progreffo entro i confini della Dic- 
cele di Munder, procurando d’indurlo ad 
una Campale giornata ; e benché lo ftdiò 
Albcrdat impiegaffe ogni induffria per de- 
clinare dal cimento , nondimeno ne’ con- 
torni di Staplò proftguendo gl’ Eretici la 
marchia per una firada interrotta dal corfo 
di alcuni Torrenti , dalle ripe de’ quali po- 
tea fovvente coprir le Milizie , che fra quei 
ripari poteano e prender ripofò , c moftrar 
tal volta la fronte a’ nemici , il coraggio 
dell’Eferdto Cattolico foperando con fero- 
ci, e frequenti attacchi ogni oflacolo, ilfè- 
vìiiob» de’ fio giorno d'Agofto memorabile per la traf- 
Cmolici. figurazione del Signore, e per l’Affunzione 
del nuovo Pontefice U rbano , caricò sì furio- 
fàmentc per ogni parte l’Alberftat , che 
confufe le Schiere , difordinate, abbattute, 
e roverfeiate da tutti i lati, conquiflò il 
Tillì tale vittoria, che trucidati fui Cam- 
po lèi mila Eretici , quattro mila ne redaro- 
no prigioni , col cannone , e bagaglio , dif. 
perfo il rimanente da una fuga vergognofa, 
fé non foffe fiata neceffaria per proprio fai. 
vamento . Fra prigionieri fi contarono cento 
Capitani , tré Duchi , quattro Conti , c 
lèi Colonnelli, con ducento Alfieri, & ot- 
tanta Bandiere , nelle quali , per quello 
che ne riferì a Roma il Vefcovo di Anverfà 
Nuncio, comeanchenell’Armi più fènden- 
ti cranfi fcolpitc le due lettere di P , & F, 
cioè Pfàfièn , Fcindc , che importava in ci- 
fra , Inimico del Sacerdozio ; e ben meditava 
di non rendere inutile tanta vittoria il Tillì, 
accingendoli a penetrar pcrlaFrifia ne’ Sta- 
ti più interni delle Provincie unite, dalle 
quali diffondeva il maggior orgoglio all’ 
Érefia, ma premunite le frontiere , che 
riufcivano infuperabili nel declinar della Ila- 
gione al Verno , fi ritirò per paflàrlo ne’quar- 
tieri dell’Haffia . Sorte pur anche propizia 
foflcnnc l’attentato del Generale Cordova, 
che battuto ilMansfèlt nella Vedfàglia , ri- 
cuperò ogni luogo occupato da lui, a rifer- 
va di Lipftat; come anche l’altro del Con. 

Temo Pr 'nm. 


tediAnhalt, eColonnelIo Ervizio Capita- ANNO 
ni Cefirei, che attaccato il refiduo della 1623 
Milizia di Mansfèlt , comandato da lui me- 
desimo nel Vefcovato di Munfler, lofupe- 
rarono con tale (confitta , che colmaronfi 
per ogni parte interamente i Trionfi dell’ 
armi dell'Imperio , e le vittorie del Sa- 
cerdozio . ^ 

Rimaneva però dalla parte Orientale di 19 
Ungheria dafuperarfi altra oflì 4 tà intenta- 
ta da Betlem Gabor di confentimenro de’ ».j. 
Turchi perocché il Conte della Torre pre- 
fcrvatofi ne conflitti di Boemia, per tedi-, 
ficare al Mondo 1 ’affinità , che legano infie- 
me la Ribellione al Dominio temporale, 
l’Erefia, c la infedeltà «totale verfo Gesù 
Criflo, era paflàto in Codantinopoli, dove 
cogl’uficj più fruttuofi approdò i Grandi 
della Porta , fra quali viene fempre connu- 
merato fuperiorc ad ogni potenza l’oro , ha- ■ 
veva agevolmente impetrato la permiflione 
di molellare gl’Auflriaci con ficurezza di 
edere foflenuto ; perlocchè il medefimo 
Gabor invale knprovifimente e l’ Unghe- aste 
ria , e la Moravia , non tanto per fecondare dsIGibor ì 
le iflanze de’Ribelli , e Protellanti diGer- Cef “ c ’ 
mania , quanto per far le parti del proprio 
intereflé , fecondo il metodo del quale ha- 
vendo così pronta la voglia di guerreggiare , 
come quelli difir pace, ogni volta che fi 
affàcciaflè un pò di vantaggio per lui , dop- 
po haver occupati alcuni luoghi ignobili 
dell’ una e dell’ altra Regione , fu predo ad 
accettare da Cefire , impotente a foffenere 
in quell’ anno quella diverfione , una tregua , 
con ritenere l’occupato, einfieme haver Af- 
fo nell'animo il profeguimento de’ fuoi mo- 
ti; al qual effetto fpedì Steffàno Attuani 
fuo principal Miniflro ad eccitare il Senato 
Veneto di foco congiungerfi in aleanza per 
conférvazione del titolo affunto di Rè d’Un- 
gheria , e per dupplicarfi il vigore dalla 
conquida dell’intero poffeffo del Regno ; 
e fe bene fu opinione quali univerfile , 
che la Repubblica haveflè anzi dimoiato 
Gabor a mover le moledie da quella 
parte contro i Cefirei , non che fòflè pron- 
to a ricevere gl’ eccitamenti, con tutto ciò 
il fucceffo palesò , che troppo rimoti da i 
di lei Stati i Confini dell’Ungheria, non 
poteva, lènza evidente rifehio di perdite, 
imbrogliarli a foderarli. 

E benché fòffero tosi numerofè le fèrali >0 
diflènfioni intorno alla Religione di Ger- 
mania, tanto nella buglia di quei lèttaqj e* 
uffì quefl’ anno alla luce una nuova Setta , 
chiamata della Rofi Cerulea. Era effi per 
Ccc a verità 
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ANNO verità nata fino dall’anno millefeicentotre- 
162 j dici, e divulgata con un Opufcolo flampa- 
toda Niccolò Ofìhan cinque anni avanti , il 
Setu di Ere di cui titolo recava ballevole faggio de’ 
tiei deita Ro flelirj de’ legnaci, mentre infcrivevafi Au- 
MHh' r 1 '* feoTema, cioè Trattato delle Leggi della 
Confraternita della Rofa Cerulea, col qua- 
le fidimollrano l’utilità pubblica, e priva- 
ta, e la.caufa uccellarla , e la verità delle 
medefime/critte da Michiele Mairo,aflèren- 
doli , chele bene il libello non haveva certo 
autore, era però occulto, ma dignilfimo 
di fède, acccrtandofi di eflère per ducento 
anni fegretamente fiorita detta legge della 
Rofa Cerulea , che in lèi Capi , ò prelcrizio- 
ni divideafi ; Il pFimo de’ quali era l’Em- 
pirifmo, cioè la prolèlfione de’ Confratelli 
di andar pellegrinando, e curando i malati, 
lènza alcun pagamento . Secondo, che ogn’ 
uno ricevuto nella Fraternità non haveffe 
divifa di veftimenti , ma fi abbigliaflèro all’ 
ufo del luogo, dove trovavanfi . Terzo, che 
ogn’ uno di elfi nel giorno della Croce dovef- 
lè fèrmarfi a dar conto a’ Capi delle ragioni 
della di lui a (lenza . Quarto, elfer tenuti 
ogn’ uno di elfi negl’ ultimi periodi del vivere 
eleggerli fuccelfore nella Fraternità , dalla 
quale il vocabolo di Rofea Croce dovea ef. 
fer il perpetuo Carattere , e la lècretezza 
ripiena di tanta ifpezionc, che potelfero i 
profèflori , e fratelli dirli veramente invili- 
tili , e fu in follanza un indegno rampollo del 
Luteranifmo , fatto pur empio per la Magia, 
fhe unitamente protclfava . 

»t In Francia comparvero a gettar col Rè 
Luigi i progetti d’un’occulta aleanza iDe- 
fxNMìlu.i, putati di Maflimiliano Duca di Baviera , il 
quale elfendo (lato all'unto alla dignità di 
Elettore dell’Impero, mediante la priva- 
Alrure» «Iti- zione del Conte Palatino , ed havendo ri- 
ti Francia conofoiuto poco favorevoli a sè gl’uficj della 
Corte di Spagna , voleva corredare il pro- 
prio partito coll’aderenza alla Francia , per 
mezzo della quale fpcrava ancora di placare 
l'indignazione del Rè d’Inghilterra; e da 
che egli trovavali dellituto dalle fperanze 
di prole, meditava di reflituirc doppo la 
di lui morte a'figliuoli del Palatino Nipoti 
del Rè la conquillata dignità, il che come 
' recò vive punture digelolia allaCafad’Au- 
ftria , così fu ancora cagione di rinovarlj 
l'alleanza frà l’Inghilterra, e la Francia, la 

_.j quale trovavali ne’ pf imi giorni diSettem- 

dfji Ugooocti tre con qualche apprenfionc , per la con- 
jScurenioo, Ventlco [ a> 5 come dicevano alliirdamente. 
Sinodo de’Minillri Ugonotti a Sciarenton 
in vicinanza della (Iella Regia di Parigi ; 


foa Riviera* 


5 » Spendi*. 


Concilhbolo 


L'oggetto delle lèlfioni di lui furono contro ANNO 
gl articoli de’ Rimoltranri, ò fiano Armi- ,6,- 
niani, e larghi Calviniani, cioè della pre- J 
deftinazione , elezione, e riprovazione; fe- 
condo della morte di Crillo , e della reden- 
zione degl’ Uomini , le folle fiata univerlà- 
le , overo per i foli buoni , & eletti ; ter- 
zo della corruzione dell’Uomo, converfio- 
ne a Dio, e della maniera, con la quale 
operavafi ; e quarto della perlèveranza de’ 

Santi; i quali articoli efaminati, e decifi, . 
fecondo le regole della corrotta Dottrina 
Ugonotta , ricevè l'occafione Pietro Fizzo- 
nio di cenfurare le diffinizioni della mede- 
fima Conventicola, adducendo la Dottrina 
della Chiefa Cattolica , dillinta dal vario 
fenfo , e (torto , che li davano i Gomarilli 
rigidi Calviniani , & i Molli detti Armi- 
niani, i quali Ce bene erano frà loro di&or- 
di , e che però pareva , che fomminiltraf- 
fcro credenza, che una delle loro dalli non 
folle in errore , nulladimeno convincevafi 
da i precifi llabilimenti de' Sacrofanti Con- 
cilj , che ambedue le loro fentenze erano 
Ereticali , 

In Spagna non citante tutta la maggior 
vigilanza di quel T ribunale della Santa In- 
qiufizione , tanto forfè , e fece notabili prò- * 

grelfi nella Diocefe di Siviglia, unaSettadi sta. u*tb(. 
Uomini empi , che feiegliendo per palliare 
l’enormità delle loro azioni , le apparenze tàtf. 
più oneltc del Santuario , fatti empi preva- * spatd. ». 7 . 
ricatori delle Leggi Divine & umane, ha- 
vean corrotti i lenii fpirituali della Religio- 
ne, per farli lèrv ire di pretello alla laidezza s«t» d«jti 
dello sfogo de’ proprj lenii carnali . Deno- 
minaronfi quelli Settari, Illuminati, epro- 
tèlfarono, che l’Orazione mentale impolta 
da’ Divini precetti, haveflè la potenza di 
ogni altra opera buona , anzi elfer un Sa- 
cramento, e quindi occupati in e(Ta i lèrvi poro errori, 
di Dio , doverli altencrc da ogni opera ò 
clèrcizio corporale , fenzaubbidire a’ Prela- 
ti , ò a qual fi fia altro fuperiore , e fenza 
detta Orazione mentale la falute di ogn’ 
tino elfer difperata , e ben poterfi concila ve- 
derli gl’ arcani della Divina eflènza, e della 
Santilfima Trinità, eleggendoli dallo Spiri- 
to Santo quelli , che doveano profèllàrla ; 

Clic le poi pervenivafi ad haycrla in perfe- 
zione, non poterfi rimirar più da quelf ani- 
ma nè la Santilfima Eucariltia, nè le Sacre 
Immagini , nè afcoltarfi più la Divina pino- 
la , come mezzi di gran lunga inferiori all’ 
acquillo già fatto della totale perfezione ; 

Perlocchè anche lo flato Matrimoniale, ò 
il Religiofo del più ftretto Ordine della 
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Chiefa nudare inferiori , edoverfi perciò ri- 
pudiare, purché l'Orazione folle si ferven- 
te , che portoli l'orante alla prefènza di Dio 
nè mediti, nè dilcorra, nè fovvengafi della 
Padrone, & H umanità del Redentore, ri- 
manendo poi difpenfato dall’ udire la Mef- 
fa ancora ne’ giorni Fedivi; e come il fello 
femminile doveva godere le proprie prero- 
gative, così doverli tener per maellre le 
Donne , e render loro ubbidienza , e le 
Donzelle nell’ età di quattordici anni dover 
far Voto di non entrare in Monailerj , e di 
confidarli da i foli Direttori della medefi- 
ma Congregazione, effondo lecito a’ medcli- 
mi di rivelare ancora la Confeflione , e non 
haverenirtiina limitata rellrittiva de’ cali ri- 
fervati , nè pure alla Sede Appoftolica ; e che 
laSantirtìma Eucariltia conteneva il Corpo 
del Signore a proporzione della quantità 
deH'Ortia, e che però chi più Odia man- 
giava , più riceveva di Grazia , potendoli 
ancora , chi perveniva a quello flato di fo- 
gnata perfezione , conofcerlo da sè medefi- 
mo , & haverlo tanto confidente , e fermo 
da non poterne temere difeapito , b perdi- 
ta ; che gl’ atti ancora deila nefanda libidi, 
ne, purché feguilfero frà quelli della loro 
Combricola , non fi tenertelo per rei , che 
anzi fòdero come Corone di merito; c che 
fequalch’uno innodato daccnfure aggrega- 
vafi al loro confondo, rimanea a doluto; e 
che rapiti in Eftafi vedeano Dio chiara- 
mente a fàccia a faccia . Infetta per tanto 
la Dincefe di Siviglia , e la Gaditana di 
querti fcellerati prevaricatoti della Dottrina 
Cattolica , gl' errori de' quali già dannati 
dalla Chiefa ne iNicolaiti, ne' Marcionirti , 
negl’ Adamiti, negl’AIbigenfi , ne’Maflà- 
liani, nc'Quietifti del Monte Ato, non fu 
d'uopo d'altra ccnfura Appoftolica, ma fo- 
lamcntc d’un Editto di Andrea Pacceco 
grand' Inquifitorc di Spagna , che divifo in 
feilàntafei proppfizioni , dannò per Ereti- 
cale la Dottrina degl’illuminati, fette de’ 
quali furono arfi dalle fiamme, e fi pote- 
rono chiamare con ragione doppo illuminati 
dalla luce di quell’ incendio i loro fogliaci , 
quando dianzi vivevano in tenebre sì palpa- 
bili òdi vizio , ò d’ignoranza . 

Quelli accidenti, chedeftavano nel Cri- 
ftianefimo il (oggetto intorno a’difcorfi di 
Spagna , ne havevano accoppiati altri di Sta- 
to , che lòmminiftravano egual materia 
ed a' rifleflì , & a cicalecci del volgo , intor- 
no all" improvifa comparlà , che fece in Ma- 
drid Carlo Principe di Galles , primogenito 
del Rè Inglefe, non Capendoli a qual capo 


di negozio riferire la remiflione di una avver- ANNO 
fione si celebre , che correva da tanto tem- j6i; 
po in quà frà le dette due Corone , feparatc 
per diluendone di Mare, per antigenio , 
per inimicizia , e per intercide di Stato , e 
per Religione; ma i più fagaci penetraro- 
no , che ri (intendo fempre più molefea il Re 
Filippo la neceflìtà di continuare la guerra 
con i proprj Ribelli d’Olanda , non haveva 
mezzo più fpedito, e proprio per compirla 
con la vittoria della loie intera lòggezìonc, 
che collegarfi col Rè Inglefe, a fine di po- 
tere colla fòrza del di lui braccio sì profil- 
ino alle Provincie, domarle totalmente; 
e però drttta alleanza con erto lui , median- 
te il matrimonio di detto Principe con Ma- 
ria Sorella di lui inferiore , è fama , che uno 
de’ Capitoli Matrimoniali fòrte quello di 
cooperare alla reintegrazione negli StVti, e 
nella Dignità del Conte Palatino , per la 
qual ragione trovaronfi avveri! i Minidri 
Spagnuob agl’avvanzamenti del Duca di 
Baviera, nella riferita Dieta diRatisbona. 

Fù pertanto il fuddetto Principe di Galles 
accolto il giorno decimofettimo di Maggio 
in Madrid , con la maggiore , c più fplcndida 
magnificenza , tenendoli honorato il Re 
Filippo dì un Ofpite tanto riguardevole , 
benché feco non havelfe treno corrifponden- 
tc alla propria grandezza , mentre per fare 
il viaggio con foTlecitudinc era flato forzato 
di traverfare la Francia con fole quattro 
perfone, econ la velocità delle Polle. Il mi- 
glior fucceflò, che potertè fperar laChiela 
dal Matrimonio fuddetto era quello di. ad- 
dolcire l’av verdone , che il Rè Giacopo 
profeflàva alla Fede Cattolica; perlocchè il 
Pontefice Gregorio ne efprefle il giubilo 
con lo dello Rè Filippo , ad iftanza del 
quale il Principe -Spofo s'indulfe a ferive- r, s/mJm. 
re al medefimo Papa in termini di fomma <■ 
raflegnazionc e rifpetto, il quale l honorò 
ancora della difpcnlà Appoftolica , ben- ■ 
chè nella difcuflione fattali in Rpma, le 
potertè concederli dante la di lui Erefia , 
forte (lata contraftata dai Voto di moltifiì- ^ Mj(rf 
mi Cardinali; ma appuntate tutte le cofe, mon» «n 
erteli i patti , tanto iLMatrimonio non heb- *’ . 
be il fuo effètto , mentre l’ Inglefe volea 
compirlo in quel punto, & il Rè Filippo 
volea contenerli nella concludono de’ foli 
Spondili , per poi differire il rimanente ad 
altro tempo; perlocchè richiamato il Prin- 
cipe dal Rè fuo Padre entro il melò di Set- 
tembre, per via del Mare fi conduflè a' Li- 
di dell’Inghilterra, & illanguidendoli pian 
piano il fervore delle parti, andò ancora il 
tratta- 
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sINNO trattato sfumando, con efibir nuovi fogget- 
jéij ti alle fpeculazioni de’curìofi, mentreper 
la parte de! Rè Cattolico allegavafi , non 
efTerfi dall'Inglelè adempiuto alle promef- 
fé della piena ficu rezza ne’fuoi Regni per 
Tefèrcizio della Religione Romana , e che 
nè pure volea fepararlt intieramente dall’ 
alleanza della Corona di Francia , come per 
la parte dell' Inglefè opponeva!! non adem- 
piuta la condizione del rirtabilimento pro- 
racl'o dell’ Elettori Palatino fuo Genero. 
Perlocchè il trattato del Matrimonio fud- 
dctto nulla altro operò, che eccitare nume- 
rofi cicalecci , copiofe interpretazioni , ed in- 
finite fpeculazicnj per tutte le Corti de' Po- 
tentati . 

14 In Inghilterra il Rè Giacopo veniva pi il 
j. di tutti lacerato da quelle lingue, le quali 
incontentabili per lo più di qual fi fia delibo- 
Querele roo- razione Regia , molto più rinvenivano ma- 
uo il teria dicenfurare quefla , laquale haveafi- 
^ llccp0 ' dato l'unico figliuolo herededella Corona in 
potere de' nemici , come erano gli Spagnuo- 
li, e^juìpdi cfclamavafi contro il Bocchin- 
gam , che principale Architetto della ma- 
china, non havellè faputodiflinguere il pe- 
ricolo, che correafi con dare Ortaggio in 
man de’ nemici in apparenza di Spofo l’uni- 
co hcrede della Corona Inglefè. 

li In Venezia terminò il peregrinaggio del 
fi vumlj.t. Mondo con fama fh rettitudine , e di pru- 
Elerione ilei dcnza Doge Antonio Priuli , a cui fi» da- 
Oo*e Comi to pèr fucceflòre Francefco Contarmi , Sog- 
gfttò chiaro per le qualità perforali, e per 
fa ppl a 11 fo conqu i rt a tofi in varj Reggimenti , 
& Ambafciaric per la Repubblica , furono 
sì ben fondiate le acclamazioni della di lui 
a {funzione da' ragguagli , che pervennero, 
Coirerie Je’ *^ le quattordici Fufle, ò Barche armate di 
ih'rtMefcki Barbaria ha velièro sbarcato a’Lidi del Ciana- 
pel Golfo. j e( jj Cattare , & in vicinanza di Perafto, do- 
po havere faccommeflo ilPaelè, ridotti in 
fchiavitù gl'habitanti , e particolarmente 
fino trecento (annulli; ma feguitateper or- 
dine di Francefco Molino Generale di Dal- 
mazia, e (opraginnre da Antonio Pifano Pro- 
veditore in vicinanza di Cefiionia , quattro 
t ne lottomifc, recando qualche ricompenfa 
alle perdite, le quali però lafciarono pur 
troppo fùoefta la rimembranza. 

16 In Orienre il nuovo Sultano Muftafà , 
benché rtolido, & incapace delle regole del 
e, buon reggimento , nondimeno per la bar- 
" r Am "“ baric connaturale non era inetto all'eferci- 
• *ió delle più crudeli , dirette allo ftabilimen- 
to ^ P ro Prio Principato , c quindi fui coo- 
figlio di Draut fuo Gran Vifire, ordinò la 


morte ad Amurat di luiNipoee, eFratel- slN-NO 
lo del trucidato Ofmano, il quale benché ibij 
in età tenera (tagliatoli contro ltlècutore lo 
fèti leggiermente, con eccitare sì alto rumo- aidmw*»» 
re nelSerraglio , che difturbàto il Vifire del cfcpna. 
difègno chehaveva, che il fatto fuccedef- 
fe più torto eoa fecretezz» , ne ordinò la lofi 
penfione , ma non potè egli con tutto ciò im- 
pedire, che querta voce diflèminata fra He 
Turbe non cagionaflè gravidi ma alterazione, 
come trovavanfi già concitate dall’eccidio 
dell'Anteceflore Ofmano, confiderà ndo mol- 
ti con orrore l’inaudito feempio della profù- 
fione del fàngue del Principe, ogn’ invettiva 
rivoltava!! non ad incolpare l’innocente fto- 
lidità del Sultano,ma l'arte perfidiofadel Vi- 
fire, per rtabilirfi il Dominio; e quindi egli 
per calmare il turbine donò venti Zecchini 
per Telia a' Giannizzeri , cheafcefèroadun 
millione e mezzo di difpendio, &. aumen- 
tò loro la paga di due Afpri il giorno , che 
importò l'annuale accrefcimento al Tefòro 
di fèicento mila Zecchini fanno, e luffe- dèSSSft*" 
guita qualche tranquillità con querta profù- Solai», 
fione, non potea renderla fuflirtente l'inezia 
di Muftafà , il quale datoli a caminar fido 
nell' ore più quiete della notte, chiamava 
ad alta voce Ofmano , acciocché tomaffe 
a liberarlo da quel gra vidimo Carico di do- h 

minare, acuiconofceafi totalmente inetto; cofiutiao- 
alle quali novelle dettatoli improvifàmen- • 
te nuovo turbine contro il Vifire , che a fi- 
ne di togliere le fòrze al Dominio non fo, 
lo voledè foftenere l’ incapacità del Sulta- 
no, ma ancora Jevar la vita ad Amurat, 
che era Prìncipe dialtaefpettazione, e per. 
ciò rapidamente corfero i Giannizzeri alla 
diluiCafa per trucidarlo, benché egli con 
l’ineerpofiziono del Muftì mediante 1,'efiét ti- 
ra rinunzia del Carico li procacciaflè la fai. 
vezza. A renere dunque iltaogo diyifirc 
fubentrò Cuffain già Vice Rè del Cairo, 
che volendo abbaflàre in qualche maniera 
l'audacia della Milizia , volfe deporre f’Agà 
de’Giannizzeri mandandolo a Scuttari , per- 
chè ivi forte trucidato, ma rotcafi in gran- 
didima, c fpaventevole commozione la Mi- 
lizia medefima , corlèrapidamenteperchie. 
dcr conto al Vifire, & allo ftedo Sultano 
dell'ordine dato contro il proprio Capo, e 
fu tanto rtrepitofà , e pericolofa la fedizione , 
che fu forzata la Regina Madre ufeire in 
pubblico a parlare alle Squadre con eforta- 
zioni, acciocché ripigliando l'antica ubbi- 
dienza rendeffero il debito honore a’ Mini- 
ftri del Principe ; ma raddoppiandofi il torto, 
do, fece il Muftì efporre lo Stendardo def» 

laRo- 
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ANNO la Religione, divulgando efièr proibito dall’ 
i6aj Alcorano l'ubbidire ad un Rè mfenfato ; e 
quindi non ellèndo valevole nelTun mez- 
zo della prudenza umana, convenne alla 
Regina impiegare l' onnipotenza terrena 
dell'oro, che tacendo prontamente il Tuo 
effètto, ridulTeincalma il turbine, aconfù- 
ùone del Muftì, benché il Vifire Cufiaino 
impotente a refiliere a' ribrezzi della paurp, 
fi nafeondefiè con la fuga , dando luogo a 
Giorgi Eunuco, che in un pollo cotanto pe- 
ticolofo poco vi durò , mentre Gufiamo 
doppo ufcito di mano al timore, che bave- 
vaio configliato a ritirarli, con nuova offèr- 
ta di denaro alla Milizia ricuperò il grado 
fuddetto. 

*7 Ma Irà tanto che la Metropoli veniva 
ex bt.tii. si gravemente perturbata , non mancala? 

no travagli al governo anche nelle ProVin- 
Sollrvazioni eie più lontane , mentre il Baisà di Babilo- 
io Ala. pia Bichir negò l'ubbidienza', al Sultano , 
rivoltandoli a riconolcer con omaggio gran- 
demente interiore di tributo il Rè di Perfia , 
btìbaU a- e mentre che i Turchi apparecchiavanfi 
re'delVè'di entro Icmedefime confirfioni a domare coll’ 
Pcitia. armi la di lui contumacia , il figliuolo del 
fuddetto Bichir conligliò il Padre a darli to- 
talmente all’ ubbidienza del Pcrfiano, nel 
che egli vivendo ancora irrclòluto, l'iftcfl'o 
* figliuolo fece lècretamente proporre al mo- 
derno Perfiano di far trovare una porta 
aperta della Cittì per l'introduzione della di 
lui Milizia , come fucceflè con intera pro- 
fperità , perdendo gl- Ottomani quell’ im- 
Aliri Ribelli portante Piazza . Cosi ancoraci? vigorofa la 
•Ut Poti*, ribellione nell’Afia in vicinanza delle Smir- 
ne, doveGianogli capo degli Spai rtaccom- 
metteva tutto il Paele cop dieci mila fèdi- 
ziofi al fuofeguito; e come non vi è fónda- 
co piò me limito di quello de’pretefti de’fè- 
diziofi , il Bafsà Cartellano di Arzirun pi- 
gliò quello di vendicare la morte diOfma- 
no, negando con quello titolo fpeziofo l'ubbi- 
dienza al rtuccefiore . 

j 8 Mal volentieri rifèrifee la penna l'orrido 
afpetto della confiifione del Dominio Otto- 
a» tfa'ìtm. mano, perchè i Principi Criftianì non fèp- 
i“. pero approfìctarfene , la quale fi accrcfcè 

novamente dall’ avarizia del Vifire Cut 
fàin , il quale fece infiftere , acciocché 
Draut già Vifire tenuto autore della morte 
di Ofmano, rimanerti- punito, che però (pò- 
Tumulti ^' ato interamente delle ricchezze conqui- 
n-tEtioti io date con la rapina, e caduto in potere della 
coUiotioo- Corte condotto al fu pplizio, come nifluna 
azione rimane immune dall’ìnfolenza delle 
fedizioni , nell’atto di efèguirfi la fènten- 
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za eccitatoli tumulto , perchè fi laici arte ANN& 
libero, & infittendo altri, perchè morifi 
fé , fu condotto alle fette Torri , dove nel 
luogo medelimo, ove havea fatto dare la 
morte ad Ofmano, rettò trucidato: e fè- 
guitando l'emulazione per il potto di Vifire 
ftì Giorgi , e Cufiain , fotto l’incapacità 
del Sultano , - che non fapea decidere , la 
Regina Madre ne fece dare l’InlègneaCalil , 
che le ricusò, come parimente fecero il me- 
defimo ad uno ad uno tutti i Vifiri del- 
la Panca, di maniera che la necefiitì, che 
cercava un Uomo per quel Carico, che co- 
manda a tanti millioni d’Uomini , fece ri- 
cercare Cufiain fuddetto, artiintovi di nuo- 
vo, che impcrverfando a quello nuovo fa- 
vore della fortuna , precipitò in operazioni 
totalmente tiranniche , eccitando ogni or- 
dine di pòrtone , e provocando i ricorfi, che 
portati finalmente al Sultano , che trova- 
vafi adAul, col ritorno in Cittì, trovò 
fquadronata la Cavalleria degli Spai in tre 
parti principali, i quali fecero rapprefèn- 
tarli l’indifpenfàbilc necefiitì di provvedere 
di nuovo Vifire per le intollerabili tirannie 
del prcfènte , come fu fatto , efàltandofi Tritura 41 
All terzo Baisà ; perlocchè in tante turbo- (JSJsuIubb 
lenze, peT calma delle quali riufdva inabi- 
le ogn’ altro partito,- fi ripigliarono le pra- 
tiche di cambiare il Sovrano , ma tré diffi- 
coltà l'impedivano, una delle quali , che 
era la refiflenza di Cufiàino , era già tolta ; 
la feconda il dubbio, che vi concorreflè la 
Milizia, che ne'proprj furori non bà me- 
todo, nèverf daperfuaderfi; e la terza Ja 
necefiitì del donativo fblito, al quale era 
impotente la flrettezza dell'Erario confu- 
mato. 

Vinfèro però tutte le contrarie rifleflìoni aj 
le nuove pervenute ne’ primi giorni di Set- 
tembre di Cicala Bafsà fpedito in Alia con *« ’»• 

Milizia perladeprcflione del Ribelle d'Ar- 
zirun, che forprcfè da un univerfalc fpa- 
vento erano fuggite tutte le Squadre, ridot- 
toli con foli cinquecento Giannizzeri, edu- 
ccnto Cavalli, e però il Muftì, il Vifire, 
e l'Agà rapprcfèntando a’ Capi delle Mili- 
zie l'impofljbilità di dare affettamento a' 
difconci, che minacciavano lamina, e de- 
flazione dell’Impero Ottomano , congre- 
garonfi tutti nella Mofchca di Solimano a p fra nimi, 
congrefio chiamato il Divano Amach, cioè di Muflifl. 
importante e fret tolorto , il decimoquinto 
giorno di Settembre, e nconortcendo eflèn- qgura . 
ziale la depofizione di Mudati , e l'ertalta- 
zionedi A mura t, che per ragione di fàngue, e 
perfomma capacità difpirito poteva efière 
’ difpo- 
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difpoflo a rifiorare i languori dell’ abbattu- 
te forre del Dominio Ottomano, e che per 
quella volta (laure l’impotenza dell'Era, 
rio li contentane la Milizia di facnfica- 
re al bene pubblico il proprio intereffe , 
riconofcendo il nuovo Sultano lènza che 
precedelTe il Iblito donativo. Ma per ba- 
vere quello confenlò, fu ncceflario , che 
l'autorità del Sacerdozio fi interponellè , 
predicando loro il Muftì , che così doveva, 
no rimaner contenti per la necefiità di prov- 
vedere alla fulfiltenza delia Religione, & 
Imperio Maomettano; & havuto il con- 
lènfo fi portò il Vifire a Cavallo a parteci- 


pare in nome di tutti aMufl&fk, che pote- 
va egli recar più giovamento a' Monfulmani 
con lefue orazioni , che col fuo comando, 
e che però fi contentalfe di dare luogo al 
Nipote Amurat, come egli volentieri di. 
fcefe dal Trono alla Carcere , rimanendo 
così vacante il Soglio Ottomano , nel quale 
fu pollo lo Hello giorno di commune con- 
fentimento il Giovanetto Amurat Quar- 
to di quello nome, e ventunefimo Sultano 
de’ Turchi, che con ogni gran capitale di 
talento di fpirito , diè poi de’ travagli a' 
Criftiani, non meno che a’Perfiani, ed a 
tutti. 
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Papà’ lotto H Mar chef e di Bagno . 
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Aiuti , che dà l'Inghilterra , e la Francia al 

L ’Anno ventefimoquarto del Secolo 
viene dipinto dall’ Indizione fetti- 
ma. Il Pontefice Urbano con fo- 
lennc indizione , mediante la Bolla del gior- 
no ventinove d' Aprile, denunziò a tutto il 
Criflianefinio la celebrazione dell' Anno 
Santo, da incominciarli dall’apertura del- 
le Porte Sante il giorno della Vigilia diNa- 


dcpoflo Conte Palatino. 

14 Depoftzione del Primo Mrniflro in Francia Si- 

gnore di Pi f ciò, ed Elezione del Cardinale 
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friaebe in America. 
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22 Raunanza del Parlamento d'Inghilterra. Suf. 
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ri, con fpavento di Cofani tnopoli. 

24 Riduzione del Senato Veneto di non aderirò 
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lo de'Crifliani in Coflantinopoli . 
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rini . 

tale , animando i Fedeli di venire alla San- 
ta Città, per ricevervi la partici pozione de’ 
Sacri Tcfori , che per Divina munificenza 
dovean difpcnfarfi ; mentre ficcome Dio 
impofe a Mosè la fantificazionedel cinquan- 
tefimo Anno con fommo applaufo, & alle- 
grezza del Popolo Eletto , nel quale celia- 
vano le opere manuali, anche dell* Agri* 

coltu- 
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ANNO coltura , tanto piti dovea raddoppiarfi la 
1614 letizia de’Crilliani, per potere in quel fi- 
ero anno trovare aperta una Porta, che con 
i meriti del Salvatore, e de’ Santi recaflè lo- 
ro l’indulto della generale remilfione de’ pec- 
cati , lenza la fatica della Penitenza , a pro- 
porzione della qualità delle colpe . Invitar 
però egli, & efortar tutti i Vefiovi ad in- 
timare con la divina Predicazione a'Popo- 
li loro annunzj si làudi , (piegare loro la 
preziofità, & il valore, & clibire a’ Pelle- 
grini ogni caritativo fuflìdio , e Crilliana 
allillenza . E perchè Istituzione fitta già 
dell’ Ordine della Milizia Crilliana fitto il 
Approvarlo, titolo della Concezione della Beatils. Ver- 
ne della Mi- gj n e, e fitto la Regola di San F rancefio , 
" * da Ferdinando Duca di Mantova , e da 
Carlo Duca di Nivers, e da Adolfo Con- 
te di Altan , non era per anche premunita 
della ConfirmazioneAppollolica, ad iftan- 
za de’ medelimi la concedè Urbano fitto il 
giorno dodici di Febbrajo, dando autorità 
al Gran Maellro di detta Milizia di rice- 
vervi quelli , che per zelo di Crilliana for- 
tezza meditaflcro la depreffione degl’ inimi- 
ci della Fede Cattolica , permettendo di 
potervi aggregare qual li voglia perfora co- 
(limita in dignità Écclefiaflica, e deputan- 
do Francelco Ubaldi Uditore di Ruota 
Giudice per ricevere le prove di requiliti 
di Nobiltà , e coftumi de’ Candidati , che 
Vinta Appo- chiedeflèro d’clTervi aferitti . E come la 
(Mica ordina- refidenza del Capo della Chielà nella Città 
m Roma . R oma pare che da sè medelìma rechi 
vigore alla Difiiplina Ecclelialtica , e che 
però nonhabbiano a temerli quelle dilli fa- 
zioni , che in altri luoghi cagiona il. decorfi 
del tempo, con tutto ciò follecito Urbano a 
riconofier dillinto quello conto anche per 
maggior follccitudine de’Vcfcovi inferiori, 
ordinò fitto il giorno dicialétte di Marzo 
la vilita Appollolìca a tutte le Chiefo , e 
Monallcrj, e Luoghi pii di Roma, dichia- 
randone Vilitatori U1 piano Arcivefiovo di 
Chicti, Raflacllo Vcfcoyo del Zante, Ot- 
taviano Vefcovo di Cavaglioqe , Ludovico 
d’Atria, Antonio di Caferta , & Alelfàn- 
' dro diGerace, i quali procedendo alla fir- 
male inquilizione de’difordini con l’ocula- 
re ifpezione nella vilita de’ luoghi, riftora- 
rono la difiiplina Eccleliaftica , correggen- 
do gl’abuli : uno de’ quali cllèndo quello 
d^'pràiifjj* dell’introduzione di molti Privilegi, efen- 
zioni, & indulti riportati ò dalla lòverchia 
munificenza de’ Papi, ò dall’ardita ufurpa- 
zione de’ particolari, reflarono tutti aboli- 
ti dalla Coflituzione del giorno vcnt’uno 
Tomo Primo. 


d Ottobre, particolarmente fe cagiona (fero ANNO 
pregiudizi alia Camera Appollolica nell’ 1614 
efàzionc de’ debiti dritti , togliendo fopra 
tutto il Privilegio , che prefervava i Vef- 
covi dallo fpoglio nella loro Morte , per e dc’spoeU 
fradicare dalle radici l’enorme prevaricazio- dj'Vrfcovi. 
ne dal loro finto, e perfètto Illituto di vi- 
vere , e morir poveri , imponendo la pena 
al calò di morir ricchi , ellendendoli anco- e jì mirerà 
ra detta rivocazione a porre riftrettiva al- le Pw&xù- 
le facoltà di difporre degl’ Ufizj vacabili , 
e di trasferire le Pendoni , da non ellèr va- 
lide fi dipelavano la metà dell’ entrata del 
Benefizio , che aggravavano . 

Indimi parimenti fitto il di trenta del z 
medefimo mefe la Confraternita de’ Corti- BlJU _ 
giani nella Chieda di San Niccolò de’ Ce- t™. 4 . 
farini fitto la denominazione della Confra-' 
ternita Urbana, concedendole la Chielà di ft"*'” 1 ™ 1 * 
San Lorenzo m Fonte , acciocché vi eftrci- inftìiuin. 
tallèro l 'opere della Crilliana pietà , la qua- 
le venendo fommamente pregiudicata per 
la mala elezione de’ Sacerdoti , ordinò Ur- 
bano fitto il dì undici di Decembre , che 
non folfi lecito a’ Vefiovi d'Italia promo- 
vere a’ Sacri Ordini Cherici Oltramontani 
lenza l'anellazione de’Nunzj Appodolici, oimmoau- 
che non havelTero canonico impedimento , “• 
c nè pure alcuno dille Diocefi d’Italia fin- 
za la tellimonialedel proprio Vefcovo ; con- 
firmando fitto il giorno trenta di Novem- Confraternita 
bre la Confraternita de’Mufici nella Chic- 
fa di San Paolo Decollato , fitto il Patroci- 
nio della Vilitazione della Beata Vergine , di 
San Gregorio Magno, e’ di Santa Cecilia. 

Sotto il di dodici Agollo ad illanza del Rè Beuifiatio- 
Cattolico, del Clero , e Popolo di Napoli , 'deiu'*' 
e dell’Ordine degl’ Olfervanti di SanFran- Mirra, 
cefio dichiarò Beato in Cielo il Servo di Dio 
Fra Giacomo della Marca , Profelfore del 
medefimo Ordine ; concedendo ancora fot- officio po- 
to il dì quattordici del medefimo mefe a tut- rot ^. <*' S“- 
to l'Ordine Agolliniano di poter recitare MooteFilcó. 
l’Officio , e celebrare la Meda della Beata 
Chiara di MonteFalco,chiariffima per Iplen- 
doredi continuati Miracoli nella Diocefi di 
Spoleto. 

I Regolari ancora non furono lafciati 3 

3 ue(l’anno lènza quei provvedimenti pru- 
enziali , che ò il rilalciamento della loro 
difiiplina efigeaperrilloro, ò la loro olfir- 
vanza meritava come Privilegio per premio; 
però fitto il di veqtidue di Gennajo fu 
dichiarato, che quei Cherici Regolari Mi- 
nillri degl'inférmi incaminati al Sacerdo- Jj£f[ , “ f "' 
zio fodero alimentati ne i Noviziati fin- 
ché ricevellèro il Sacro Carattere ; ma 
Ddd per- 
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ANNO perchè la lunga altercatone ftà Cappuccì- 
1624 ni , & Oflervanti di San Franccfco cavea 
, _ riempiutoli CrillianeC modi cicalecci intor- 
tuccW m no all’ufodi portare i Sandali, ò i Zoccoli, 
portìao Zoe- fu proibito fotto il decimo giorno di Gen- 
najo, che i Cappuccini u landò le Sole, ri- 
pigliaffcro i Zoccoli gl’OlTervanti , in pena di 
fcoromunica, non riufeendo Arano total- 
mente , che ftccome l'ambizione hà i proprj 
• fatti nell’omamentodcICapo, cosi l'umil- 
tà gl’ abbia nella di vifa de’ piedi , che nella 
viltà hanno pure la loro bellezza, quando 
fono come quelli de’ Religioft Evangelizan- 
tiOÉfemMi. *' la pace, & i beni fpirituali ; ciòttoli fèt- 
timo giorno di Marzo li donfirmarono le 
coftituzioni preterite per il buon reggimen- 
to degl’ Oflervanti Riformati lotto il loro 
Vidanò particolare profèttore della medefi- 
ma più ttretta Riforma; come parimente 
feguì rifpetto a i Minimi fotto il dì ventino- 
ve di Maggio, preferivendo loro le regole 
daoflèrvarfl tncafo di morte del Generale, 
e rinom ando ogni loro Privilegio fòtto il di 
ventiotto di Giugno; come parimenti fuc- 
ceflè a' Msnirtri degl’inférmi detti del Reato 
Gio:diDio, a'quali fi communicarono gl’in- 
dulti de’Cherici Regolari del medefimo ti- 
tolo fotto il dì venti di Giugno. Agl’ Ofler- 
vanti di San Francefco fu unovato il Privi- 
legio di Paolo Quarto fotto il di venti di 
Marzo, acciocché da’Parrochi delllndie fof- 
lè loro confèntico l'efàzione dell’ Elemofi- 
na , che foflè loro lafciata da' pii defonti , che 
fcppellivano nella loro Chiefà , incarican- 
do agl’ Inqiiifi tori l’clécuzione del meddimo 
Indulto. A'BenedktinidiqualfivogliaCan- 
negazione fotto il dì quattordici d'Agoflo 
Pnv^fgì de' furono communicari tutti gl'indulti, ePri- 
CtlTmeofi. vìlegj della Congregazione Caflinenfe, im- 
ponendo fotto il giorno ventotto del metleft- 
mo la proibizione a'Regolari di non fònda- 
N*>« fondi- re nuovi Conventi feozapermiffionede’ Vef- 
nni covi Diooefani , e lenza l'intera oflcrvanzadi 
dò ebedifpone il SacroConcilio di Trento. 
Cbereftaflero nulle le profèfltom de'Novi- 
ViiidiiHelh Z J> che non fòdero flati ammetti ne’Con- 
Prefrffwne venti dcftinati a quell'effetto ; e fotto il 
de’ Nomi, giorno ventuno di Settembre fi preferiflera 
le forme per ilcaftigodegl’Appoilati, con- 
cedendoli fotto il di dtrianove «Novembre 
De’ Gefiuti . a* Gcfiiati di San Girolamo acdocchè la- 
feiato il Capoccio bianco lo veftiflero del 
medefimo colore dell'Abito ; e fotto il dì 
Deir indulto venticinque d’ Ottobre fi dichiarò , che la 
técffiou! licenza di entrare ne'Monaflorj di Monache 
non haveife luogo fè il loro confènlò non co- 
tta va per voci fegreti capitolarmente raccol- 


ti; e fotto ildlventinove di Maggio furono 
coufirmati gl’ampliffimi Privilegj de'Cava- 
lieri di Malta . . 

Con la folìeritudine di tali frimoli intor- 
no all'appartencnzedelSacerdozio, rifenti- 
va ancora Urbano lemolettie di quello che 
cagionavali l'appartenenza deU'Impero tem- 
porale della Chicfa , le forze del quale tro- 
vavanfi impegnate dall'AnteceflòreGrcgo- 
rio nel depofito accettato della Valle Telli- 
na, intorno la quale i Collegati fecero dall’ 
Ambafciatore Francete Sillerl far iftanza , 
acciocché demoliti i Forti , redimita la Re- 
ligione ceflàffè il Depofito, econeflb le ajp- 
prenfioni alla quiete d'Italia , e alla gelofia 
de Principi di venir (bprafàtti dalla potenza 
Spagnuola ; ma il Para , che voleva man- 
tenerli nella neutralità di Padre comune, 
fpcrava dalla dilazione de! tempo tali confi- 
gli , che potettero regolare le proprie delibe- 
razioni, non fbggette a minima taccia di par- 
zialità; e quindi domandò la reintegrazione 
delle fpelè fitte nella cult odia del Depofito , 
fperando che il dover efiggere contribuzio- 
ni da’ Collegati potette recare difficoltà da 
produrre la dilazione che cercava; maeflen- 
ao fiato pronto il rimborfo , fi avanzò a far 
nuova propofizione di concordia, efibendofi 
di redimire in prillino la Valle a fola ri- 
ferva del paflàsgio delle Milizie Spagnuole 
dallo Stato di Milano alla Germania , il 
qual partito ricevuto con naufea da' Colle- 
gati, fi credè di moderarlo con dichiarare, 
che il paflàggio s' interdette permetto- fola- 
mente per far pattare le Milizie Italiane a 
fbccorfo delle Guerre di Religione , che era- 
no forzati gl’ Aurtriaci di fol tenere contro 
gl’ Eretici di Germania, c di Olanda , nè 
pure quello rìllringimento potea foddisfàre 
a’ Collegati , mentre non può darli pailaggio 
ad altro, che alla corrente djn Fiume lèn- 
za facoltà, elle quell’ iifeflà apertura che 
dona il tragitto ai difendere non lo conceda 
ancora all’ attendere, e che però fegliSpa- 
gnuoli haveflero potuto tragittare le loro 
Milizie attendendo in Germania, non effervì 
indi maniera di poter loro impedire , che 
di Germania non fendettero in Italia ; 
contuttociò lAmbafciatoreSiUerì alla ra- 
gione, che il Papa fceito dal confcnfo delle 
Parti arbitro poteva rifare dell' Autorità 
concettali , acconfentì che ettlufo il Paeiè 
de’ Grifoni , e Cbiavenna , l'aggiuftamen- 
to procedette , come egli ò troppo incli- 
nato alla pace , ò troppo predato da i co- 
mandi del Signore diPifdò, ò troppo con- 
fortato dal Gheffier Miniftro addottrinato 
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dalla lunga dimora frà Grifoni, venuto tra 
quei giorni in Roma fiaquetò, con provo- 
carli contro l'indignazione de’Collegati , & 
anche quella del medefimo Rè Luigi , a cui 
pareva di mancare non tanto alla conve- 
nienza della quiete d'Italia , quanto alle 
condizioni dell’ antica Lega della di lui Co- 
rona co’ Grifóni, il pregiudizio de’quali era 
inevitabile nel difmembramento dal corpo 
loro della Valle Tellina. 

RimolTo pertanto dall’Ambalciatore di 
Roma ilSillerl, desinatoli fucceflore il Si- 
gnore di Bettunes , trovò che latti de' Mini- 
li ri Spagnuoli havevano fra tanto con eli bi- 
zione di larghiflimi partiti procacciato il li- 
vore de' Nipoti del Papa, efibendo ad uno 
di elfi per Moglie la Principelfa di Stillano, 
che oltre a' Feudi nel Regno di Napoli , go- 
dea con ricchillima dote anche la forte Piaz- 
za di Sabioneda in Lombardia , e che non 
attaccando tale progetto ne havevano latto 
altro più plaufibile alla memoria di Urba- 
no, cioè di lafciar la Valle Tellina lotto il 
Dominio temporale della Chicli, ò pure di 
concederla infeudo, eSovraniti agl’illelTi 
Nipoti Barberini , ma non trovando i Col- 
legati minima Ibddisfàzione in nefTuno de* 
detti Partiti , mentre era fofpetto in tanta 
delicatezza di gelofia l’ideflri ingrandimen- 
to temporale del Papa , ò de’ Nipoti , che 
deboli in tanta lontananza dal rimanente 
delle forze Ecdefiallichc farebbero per Re- 
cediti reAati Clientoli del Governatore di 
Milano, e totalmente dipendenti da’ cenni 
della prepotente Monarchia Spagnuola ; 
perlocchè certificato l’ A mbalciatore Bettu- 
nes non condurre al (èrvizio del Rè, e de* 
Collegati altro Partito che quello dell’effet- 
tiva redi turione del Depofito, nella prima 
udienza pigliata dal Papa fra i protedi dell' 
oflèquio del Rè alla Santa Sede , dille oliè- 
re fpedito per affi curarlo , che ogni eonfenfo 
dato dal Sillerì era contrario alla mente del 
Rè, la quale le bene era fidi per ridabìli- 
mcnto, eficurezza della Religione Cattoli- 
ca nella Valle Tellina , però adòlutamente 
voleva, che riponendola nello dato pridino 
mediante il ritiro della Gente Pontificia fi 
conlègnafi’cro i Forti in potere della Lega 
perdemolirli , eredituirla a'Grifoni fecon- 
do il trattato gii fèrmatofi dalla Corte di 
Madrid, l’ofiervanza del quale ingiuntodal 
Papa poteva liberarlo dall'impegnamento 
contratto dalla Santa Sede nell' accettare il 
Depofito. Rifpofè Urbano con termini ef- 
preifivi di edimazione totale pergl’iitìqj del 
Rè Luigi, la diferezione del quale fperava 
Tomo Primo. 
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poterli acconlèntire tant’agio da potere nella 
perpleflità acuifoggiaceva trovar partito, 
che nella loddisfazione de' Collegati non pro- 
vocali l’indignazione del Rè Cattolico , con 
fovverfione del Pubblico bene della Pace 
delle dueCorone, che era lo dello col be- 
ne del Cridianefimo, edi lui medefimo. 

Ma fri tanto rifoluto il Rè Luigi di non 
infrapporre dilazione nell' adire, liaveva fpe- 
dito in Elvezia il Marchelè di Couvrè fiuo 
Ambafciatore , per indurre i Cattolici ad en- 
trare mallevadori per Acutezza del T rattato 
di Madrid , e per eccitare i Procedami all’ 
Armi, l'ufo dellequali finalmente doveva 
troncare ogni differenza; e però defignavafi 
di farle movere lòtto il nome de'Grifoni , 
edegli Svizzeri , contribuendo il Rè Luigi 
& i Collegati a dare fiotto nome d’Aulibarj 
Armi , Genti , e Denari all' imprefa di 
lòggettare la Valle ; perlocchè richiamati 
tutti i Banditi, & Inquieti col perdono, il 
Couvrè depoda l'apparenza pacifica d’Am- 
bafciatorc, e pigliata quella di Capitano, fi 
modero le Schiere de'Grifoni, e Svizzeri 
contro Steich , Maianfelt , Flex , Partenet , 
& il Ponte de Reno , tutti padi guardati dal- 
le Milizie dell’Arciduca Leopoldo , che por- 
tavano la communicazione con la Germa- 
nia, edifeacciate le gentiAuftriache fàcil- 
mente pafsò il Couvrè con l'Ambafciato- 
re Veneto Luigi Vallaredb in Coira, per 
difpornepiù vicino l'aggrcfiione della Valle , 
nella quale il Marchelè di Bagno con debo- 
lidime forze impotente arefidere adurtosì 
poderofo, che rovcrfciavafeli addodò , andò 
abbandonando i luoghi più deboli per con- 
lèrvare i più forti , controquali avvanzando- 
fi i Collegati con fei mila Fanti, e trecen- 
to Cavalli , penetrarono per l’angudia del 
padri di Poichiavo all' invafione della Valle , 
& occupata Piantamala fi profanarono al- 
le mura di Tirano , dove trovavafi la perfo- 
ra dell' ideilo Marchelè di Bagno infieme 
col Cavaliere Robudelli uno degl’ autori 
delle padate rivoluzioni . Non fu podìbile 
al Marchelè dar conforto a’Paefani per un 
pò direfidenza all'Armi nemiche, che sù 
la debolezza delle mura sfàlciate non preci- 
pitaflèro a capitolare la refa al Couvrè , ri- 
tirandoli il Marchefe col Prefidio nel Cadel- 
lo per attendere dal Governatore di Milano 
ualche Iriccorlri , ài qual effètto egli chicle 
ilazione ; ma difpolio il Cannone, e dato 
principio a percuotere ilCadello, fu obbli- 
gato il Bagni adufeire, impetrato il decoro 
di onorevoli condizioni, più a riguardo del 
Carattere di Minidro Pontificio, cbeperil 
Ddd x meri- 
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/ INNO merito , che potcflè conquidare con mi. 

1614 litarercfidcnza. Accorreva fra canto a rcca- 
re foccorfo alle oppreffioni della Milizia 
fpIfnpoJi* ' Pontifìcia un terzo di mille Fanti da Milano 
con buon numero di Cavalleria , mafèntita 
la perdita di Tirano, entrarono a prefidiq- 
re quella di Sondrio, la quale incontanen- 
te aprì le porte a’ Collegati , modrando in- 
trepida refiftenza il Cartello, che berfàglia- 
to dal Cannone fu occupato per fòrza, im- 
petrando i ditènfori dalla clemenza de’ Viti 
tonofi la propria falvez.za , con rimettere in 
mano del Marthefe di Bagno Io Stendar- 
do Papale , per infojito Ceremoniale di 
Guerra , fecondo i Riti del quale veniva egli 
oppreflò dall’ Armi f lanceii , dietto dalle 
Spagnuole , le bene in apparenza, amichc- 
Mi fina V°l c , e da ambedue le Potenze venerato 
#WW. come una (fatua che s'inchinà , ma non 
fi teme. Al rimbombo di tante Vittorie 
lì diè fpontaneamente in. protezione della 
Lega la principale Terra di Morbegno, e 
con ella tutta l'intera Valle Tellina , tonal- 
tiflìme querele de'Spagnuoli contro la Re- 
pubblica Veneta , che haveva fommini- 
llrati c idifegni per l’idea, egli (limoli per 
• efègurrla , le Monizioni , & i Cannoni per 
perfezionarla , c furono anche acerbe quel- 
le del Papa, che chiamava oltraggiata redi- 
inazione dovuta alla fanta Sede ; e come rap. 
prefentavalì alla fua mente formidabile l’ac, 
Opettle M crefeimento della Potenza Spagnuola egual. 
" f, ‘ mente che di (ordinato l'operar della Lega „ 
incerto di chi querelarli piò ragionevolmen- 
te di efli , rivoltodi a sfogare le doglianze 
contro la memoria del Pontefice Grego- 
rio , che avevaio podo in tale ritaglio dì 
vincere con difeapitameoto , e perdere con 
vergogna. 

7 Macaltnaronfiledoglianzed'Urbano ec- 
citate dagl’ avvenimenti predetti da’ femì 
di nuove difoordic , che prevedevanfi geni- 
trici di altre Guerre, e moti egualmente 
pernidofiin Italia; perocché il Duca diSa- 
voja con l'ampiezza del proprio ingegno , c 
con la fottigliezza dell’ arti Civili, c Mili- 
tari , nelle quali non haveva chi io pareg- 
Dro*! haveva propodoal Rèdi Francia ef. 
s,voa coniro fer totalmente inutile il confinare gl'Efer- 
Miiiro, & 4 citi , e la riputazione Regia ne’ drettoi del. 
J'Jf' la Valle Tellina , dove la derilità defedi 
più todofeppelliva vivi i Combattenti, che 
aprilfe Campo all’efercizio delle azioni Mi- 
licari , alle glorie de’ Guerrieri, ed a’ van- 
taggi diStato; c che però era partito mol- 
to più vantaggiofo ("intentare imprefa più 
grande, con portare la Guerra pel cuore 


SACERDOZIO, 

della Potenza Spagnuola in Italia , cioè ^INNO 
nello Stato di Milano, Japercodà del qua- 1614 

le hayerebbe cagionati vantaggi maggiori, 
e farebbe venuta come appendice alle Vit- 
torie la cedrone della Valle Tellina , confide- 
rata per ignobile principale feopo dell’ Armi 
de' Collegati, mentre l'Inghilterra , e l’Olan- 
da con i Protedanri della Germania , il 
Mansfolt nella Borgogna , il Gabor nell* 

Ungheria, il Rè Danefe nella bada Saiiò- 
nia, e le Flotte Maritiine d'Inghilterra, e 
delle Provincie unite potevano tutte ad un 
tratto urtare la Potenza Audriaca, ecagio- 
narc in tante parti impredione sì vigorofa 
da vederfela prodrata ne’ ginocchi per rice- 
vere da' Collegati altra moderazione , che la 
leggiera di rilafciare l’occupate Rupi della . 
Rezia; ma il Rè Luigi collante di non prò- iSjuTf!»». 
rompere in palcfe rottura col Rè Cattolico cà . 
fuo Cognato, e di volerli contenere nell’ 
ufo del folo diritto rifervatofi nella Pace di 
(occorrere i proprj Alleati , ricusò di aflenti- 
re a si vado progetto, che haveva tante ma- 
lagevolezze duridime a fupcrarfi . Nondi- 
meno intrepido il Duca nell’acerbità dell’ 
odio contro la prepotenza , che parevali te- 
nere in catene l’Italia, q ferace il proprio . 
ingegno di nuove Idee perturbatrici de’ vici- 
ni, dalle ruine de' quali meditava il proprio 
ingrandimento, direffe i fuoi configli contro 
la Repubblica di Genova confinante co’ pro- 
prj Stati, & emula fempremai delle glorie 
della Famiglia di Savoja; e dimando non d, .flinfilo 
edèrvi colà più agevole quanto all’occupa- St»to dc'Ge- 
i ione d’uno Stato dominato da una Repub- " aTL1 ' 
blica, (è la Città capitale dove dà fi (fa la E(l 
Sede del Collegio fi efpugna , mentre dif- /,*. g. 
fipato il Senato direttore, tutto fi confonde 
e fi didrugge in un punto, propofe tanta 
imprefa alRè Luigi, magnificando le anti- 
che ragioni della Corona di Francia contro 
la Città di Genova , la quale membro già 
dello Stato di Milano, era la Porta per in- 
trodurli al Dominio del meddimo, e di 
tutta l'Italia; nè mancava al Duca il pre- col ronfia 
redo d'infervorare sè medefimo, e gl'altri 
per proprio interede a cagione del Feudo di cucilo . 
Z.uccarello, Terra già della Famiglia Carret- 
ti, e comperata poi da'Genovefi mediante 
la codituzione d'un Cenfo palli vo a loro fa- 
vore impodo da Scipione uno de' Marchefi 
con la prelazione incafo di vendita, il qual 
fatto reo per un omicidio per felvarlo dal- 
le fauci del Fifeo Imperiale, vendè detta 
Terra a’Savojardi, il che non approvando 
l'Impenitore come fatto in fraude del prò- 
prio Fifeo , avvocò a sè il poflèflò del Feudo, 

dan- 
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ANNO dandone Hmminifirazione a’Genovefi ,che 
J6Z4 in fine a denari contanti Io comperarono . 
Con prctello dunque di ricuperare Zuccarel- 
lo indorava il Duca i Tuoi progetti contro 
AMiio da' * a R c P u bbiica di Genoya , confortato da 
• E rjnf.il , non Claudio Marini Ambalciatorc prelio di lui . 
*ù Veneti » per il Re di Francia , e dell' ordine patrizio 
di quellaCittà, benché oc foli e partito con 
aita indignazione controquel Governo , che 
prometteva corri fpondenze de' principali 
Senatori per recare con certezza una Vitto- 
ria ad ogni fémplìce attacco , c però fu allet- 
tato da tanta facilità il Rè Luigi , benché 
la Repubblica Veneta una de’ Collegati ne 
difìuadefle linrraprcfa ì> per le difficoltà 
che vi prevedeva , ò per nienti re eguale ap- 
prenfione dell’ accrefcimcnto della potenza 
tanto delli Spagnuolì , quanto dclli France- 
fi. Dicono alcuni haver il Duca eccitata 
o«W tanta commozione contro Genova ih ven- 
cGer,o*t- detta , che quel Senato bavelle con leggie. 
fi. rezza di pena diflimulato l’attentato 'di al. 

cuni fanciulli in quellaCittà, elle fòtto la 
direzione di giovani più provetti asolda- 
ta gente in due parti rivali, da una dìque- 
ftc forte rappreléntatoCapo il Duca mede- 
fimo, che battuta dall’altra con la prigio- 
nia diluì ne fòrte fortopolla la rapprefèntan- 
za a varj felloni , e dileggiamenti ; ma il 
cuore di quel Principe , come cuore politi- 
co non rifentiva per gravi gli fcherzi fanciul- 
lefchi, mapergraviflima l'opportunità del- 
la Colleganza Francefe , con le forze di cui 
cadeali in concio di attaccare gl* antichi ne- 
mici , che recavan gelofia a' Confini del fuo 
Stato, ildicuivantaggio era nelieioroper- 
dite 

8 Guadagnata dunque l’inclinazione della 

Corte di Francia dal Duca di S’avoja per sì 
et cifriti* arduo cimento , fu appuntato un CongrefTo 
*■ , nella terra di Sufà , e con effe lui de' proprj 

& ‘ figliuoli del Conteftabile della Dighiera , 

del Marelciallo di Crcqui , e del Prefiden- 
te Buglioni Ambnlciatori Francefi , inter- 
.eS°coiKia i vcnen£ l ov ‘ ancora Girolamo Priuìi Amba- 
Genova . feiatore Veneto , ed ivi fu fegretamente con- 
venuto, che nell'anno profumo aflàitaffe il 
Duca di Savoja oftilmente lo Stato Geno- 
vefe da quella parte che dicefi Riviera di 
Ponente, e che le Armi del Rè Luigi attae- 
cartcrol’altra detta di Levante, acuirìma- 
neflè in cafo di vittoria inficine con la Cit- 
tà Capitale; & effondo penetrato il fèntore 
di tali maneggi nella Corte di Spagna, ben 
fi riconobbe l’apprenfionc che cagionarono , 
quando per di vertimelo fi allargarono 1 Mi- 
ni 11 ri dei Re Filippo. in rilevanriffime offer- 


te al Duca di Savoja , accertandoli ad efibirli ANNO 
il ricchiflimo Arcivcfcovato di Toledo per 1614 
il Cardinale Maurizio fuo figliuolo , e di più 
di farli configuire ogni dicevole foddìsti- 
zione da’ Gcnovcfi intorno alle pfetenfioni 
fopra il Feudo diZuccarello. La fola lofpi- 
zione di maneggi cotanto pregiudiz iali al ri- 
pofo d'Italia eccitò ogni Principe adarmar- 
fi ; & il Governatore di Milano già haveva 
pronto un potcntidimo Efercito , c la Re- 
pubblica Veneta condotti alfuofoldo i più 
rinomati Capitani, e particolarmente Enri- 
co Conte della Torre egual mente fàmolb per 
l’empietà della propria fellonia, che per l'e-. * 

flimazione deila perizia Militare, accrefcen- * p *‘ 

do anche l’armamento Maritimo , veniva 
l’animo del Pontefice Urbano a provare re- 
diofè lòllecitudini , dolendoli, che i primi 
fpdzj del fuo Reggimento follerò preoccupa- 
ti dasìfèrale apparato di Guerre,, chclace- 
rando il Crirtianefimo fomminiftravauo vi- 
gore al Turco, & introducendo in Italia il 
fuoco; vedevafi poi egli inabile a fpegner- 
lo, benché v’impiegallè i mezzi più poffen- 
tì e del propriozelo, e dell’ autorità Ponti- 
ficia , come narrammo . 

In tanto haveva egli il quinto giorno 9 
tfOttobredatoasèflelfo il giubilo di benefi- ^ M . 
care con la Promozione de'Cardinali , il pri- T „*„ ^ “*■ 
mo de'quali fu Frà Antonio Barberini tra- Prom0I ; 0O5 
tello del Papa, il quale haveva portata fin- deCUrdìMii. 
noccnza illibata dell’infànzia a renderli più 
meritevole nella Religione de’ Cappuccini , 1, cippLxì-" 
l'iflituto del quale egli profèisò, econfèrvò *>• 
inoootaminato fino alla vecchiezza , quan- 
do la fubl ime fortuna del fratello trovando- 
lo Guardiano del fuo Convento di San Ge- 
minianoinTofcana , fu dichiarato Cardinale 
col titolo di Sant’ Onofrio, il quale avvifo 
si poco feompofè la moderazione del fuo • 
animo , che nè pure datone légno il» un ba- 
leno di farenìtà nel fembiante partì per Fio- 
renza lènza che nelfun Reiigiofo del Con- 
vento poteffe penetrarne la cagione , e ri- 
tenne poi nell’ampiezza della dignità quali 
che intera la fèverità della Vita Claullrale. 

Il fecondo fu Lorenzo Magalotti figliuolo 
di Vincenzo, e di Chiara Capponi Nobile B *° " 
di Fiorenza, il quale adornatoli delle let- 
tere umane nel Seminario Romano , poi 
della cognizione delle Leggi nell’Univer- 
fità di Perugia, tu alcritto a’ Prelati deila 
Curia , e fèguì Vice Legato il Cardinale 
Maflèo Barberini fuo parente , come Cogna- 
to di Carlo di lui fratello quando fu desi- 
nato Legato di Bologna, e pofeia governò 
Alcoli e Viterbo, e Prelato di Conforta r 
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fu ancora Segretario della medefima , e 
quindi con tanti meriti (opra venne a render- 
li valevoli levitazione del detto Cardina- 
le, che perl’uno, e l’altro motivo edi atti- 
nenza, eili benemerenza lo nominò Cardi- 
nale Diacono del titolo di Santa Maria in 
Aquiro. Il terzo fii Pietro Maria Borghefi 
Nobile di Siena nato di quel ramo che era 
reftato in quel la Città dopò della partenza 
della Famiglia Pontifida , fu egli antepofto 
l'oggetto alla gratitudine d'Urbano, che 
eflendofi efpreffò di volerne dare documen- 
ti in collocare in uno degl’ attinenti di Pao- 
lo la Dignità Cardinalizia, che da lui ha- 
veva confeguita , c non havendo Marc'An- 
tonio Borgnefe Principe di Sulmona figli- 
uolo in età di goderne bellétto, fu dacilò, 
e dal Cardinale Scipione implorato l’effètto 
della grazia , a favore di Pietro Maria , di- 
chiarato per dò Cardinale-Diacono del tito- 
lo diSanGiorgio al Velo d’oro. 

. Framifohioffi alla letizia che provò la 
Corte Romana per la riferita promozione il 
lutto per la morte del Cardinale Matteo 
Priuli in Roma il decimoterzo giorno di 
Marzo , non havendo mai goduta falute 
dopò affilato al Cardinalato ; fufliguito dal 
Cardinale Antonio Gaetano , che doppo 
lèi giorni, e dopò haver goduto la vita per 
cinquantotto anni, in quella età affatica- 
to ne’difaggi della caccia morì di breve ma- 
laria; come parimenti il giornoventiduedi 
Maggio fucceflc al Cardinale Aleffandro 
d'Efte Fratello del Duca Celare di Mode- 
na, premoflòda Clemente Ottavo coluto- 
lo di Diacono di Santa Maria in Via lata , c 
poi ornato del Velcovatodi Regio, Stufa- 
to dal Conclave dopò la dimora di qualche 
fettimana nella fila Villa inTivoli, oppref- 
fo da lenta lebbre nell’ età di cinquantalci an- 
ni , ritornato in Roma pafsò a miglior vi- 
ta . Così il fèllo giorno di Luglio il Cardi- 
nale Ottavio Ridolfi promofio già da Gre- 
gorio Decimoquinto due anni prima , il 
quale havendo ottenuta la ricca Chielà Cat- 
tedrale di Agrigento in Sicilia , appena vi fu 
giunto, che gl' applaudì di quel Popolo fu- 
rono ipreludj del fuo funerale. Parimenti 
Fundccimo giorno di Settembre lafciò divi- 
vere ilCardinaleFrancclcoSforza figliuolo 
del Sforza Conte di Santa Fiora nobiliflimo 
Barone Romano , che impiegato con gloria 
nell’ efercizio Militare delle Guerre di Fian- 
dra al fervizio del Rè Cattolico, fu chia- 
mato da Gregorio Decimoterzo alla vita 
Ecclefiaft ica, fatto Cardinale Diacono col ti- 
tolo di San G iorgio , e polcia da Siilo Quinto 
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mandato Legato di Romagna per fedare con 
l'opportuna feverità della fua Giuftizia i 
tumulti cagionati da' mal viventi Craffàto- 
ri, e Sanguinari, come egli adempì sì bene 
a quelle parti, che obbligatali quella Provin- 
cia lo coftituì protettore apprelfo la Sede 
A ppoftolica, e dopò elfere intervenuto Elet- 
tore in nove Conclavi , finalmente dopò am- 
miniftrato il Vefcovatod’Albano morì duo- 
decimo giorno di Settembre Vefcovodi Fra- 
fcati. Così non dilungoffì il folo corfo di 
lèi giorni , che il Cardinale Fabrizio Veral- 
lo dopò lèdici anni di Cardinalato, Velcovo 
di San Severo , protettore de' Minori Oflèr- 
vanti, de'Serviti, edeIRegnod'Ibemia, e 
lafciata la Chielà luddetta annoverato Irà gl’ 
Inquifitori Generali,frà Cardinali preporti a' 
Sacri Riti, Se alla confulta de'Vefoovi, e 
Regolari , lalciò con la vita il defiderio uni- 
verlàlè , che fòflè più lunga , mentre non 
fornafsò li cinquantaquattroanni . 

Érà in tanto paflàto dall’ ingannare i giu- 
dizj del Mondo a foggiacerc all' infallibile di 
Dio Marc’Antonio deDominis Arcivefco- 
vo diSpalatro, fàttocelebre nell'empia vo- 
lubilità di apparire ora Cattolico , ora Ere- 
tico, ora Penitente ,& ora Rclaflò , ora di 
Dio, Scora del Diavolo, & havendodopò 
la folcirne retrattazione, che havea fatta 
in Roma dinanzi al Pontefice Gregorio dati 
certi argomenti di cflèr ritornato a ripiglia- 
re ideteflati errori, forfè per ripefoarecon 
l'iniquità di tali artificj maggiori vantaggi 
dal Papa alla fua fortuna, come era di fpi- 
rito foprammodo volatile , e vano , obbli- 
gò la Giuftizia delSupremoTribunale del- 
la Santa Inquifizione di farlo nuovamente 
rinchiudere nel Cartello Sant’Angelo , Se 
eflèndoli nell'atto dell’arrefto trovate Let- 
tere di corrifpondenza con gl'Eretici d'In- 
ghilterra, che indicavano maneggi di una 
nuova Appoftalia , fu fottopoftaìa di lui vi- 
ta a nuovo Proceflò , nella compilazione 
de! quale confumandofi necefiàriamente 
molti mefi , venne egli già vecchio , e graf- 
fo, Se aperto da un Ernia a terminare Invi- 
ta , che conofoendone imminente il fine ri- 
voltosi ad implorare la Divina Clemenza 
con atti veri di penitenza , fu munito de’ 
Santiffimi Sacramenti , rimanendo il fuo Ca- 
davere ftante la pendenza del Procedo non 
ancora compito, depofitato nella Chicfa de 1 
Santi Appolloli per attenderne il fine, dal 
quale eliendofi rinvenuto chiaramente le 
di lui colpe, nè giudicando laChiefa fopra 
le contingenze arcane dell’Anima , che po- 
tè godere gl’ effètti della milericordia di 
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4NN0 Dio , fu condannato il di lui corpo agli 

1614. fellemi obbrobriofi dovuti pergiuftizia agli 
Apportati, e quindi fu portato alla Piazza 
di Campo di Fiore , & infieme con la di lui 
effigie dipinta abbrugiato perniano del Car- 
nefice. 

iz In Germania non potè darli quello fine 
che fu dato alla volubilità fpirituale d’un 
*um. Empio dalla Giuftizia , alla volubilità 
temporale di Berlem Gabor Principe del- 
kcooGUw Tranfilvaraa, Uomo di egual pelo, il 
"quale cambiando la fède, che fovventegiu- 
rava nelle Concordie con l’Imperatore Fer- 
dinando Secondo, come ciambiavanfi le Sta- 
gioni , ò i rifpetti del proprio interelfe ogni 
anno era in Pace, & ogni anno in Guerra 
concilo lui, riportando però Tempre come 
annuale entrata della di lui fraudolenta in- 
quietudine qualche vantaggio; &effendofi 
approfittato negl' ultimi moti della Germa- 
nia , che tenevano impiegate in altre parti 
le A rmi Celàree , quell’anno entro il mefe di 
Maggio convenne in nuovi Articoli di Con- 
cordia , e vendendo a Celare il Titolo fànta- 
ftico di Rè d’Ungheria , e le ragioni che 
fogna vali bavervi acquirtate , ricevè in cam- 
bio di ritenere durante la di lui vita naturale 
alcune Terre occupate nel medefimo Re- 
gno, con titolo di Principe, e Feudatario 
dell’Imperio, artèntendo che inerte forte 
libero l’cfercizio della Religione Cattolica, 
il quale Articolo le bene fu rilevantirtimo 
appreflò la fmeera pietà dell’Imperatore 
Ferdinando, predò di lui paffava per una in- 
confidetabile emergenza , giacché la fua co- 
fcienzafàccndqlovivere daCalvinifta, eda 
Greco, fomivalo d’unaFede sì fallace ver- 
fo Dio , che recava dubbio fe ne haveflè 
alcun barlume e con Dio , e con gl’ Uo- 
mini. 

1 3 Quanto alle contingenze dell’Alemagna 
BrNMmiH j nello (ledo flato delle turbolenze ancor vive 
' purcvreraqùaIcheapparcnzadiquiete,non 
effondo!! per ancora potuto rifeuotere dall’ 
, h accennate oppreflioni il Conte Palatino, la 
foccotfo 'del difèfa del quale havendo finalmente intra- 
l’ji.tino. prefa con coraggio fuperiore alla profeffata 
tranquillità degli ftudj il Rè d’Inghilterra di 
lui Suocero, haveva invitato a condurre i 
furtidj,co'quali meditava di raddrizzare la di 
lui roverfciata fortuna il Conte dì Mansfèlt , 
che con tutte le fue gare fortenute in Ger- 
mania , & in Olanda per (emulazione niel- 
la quale era entrato col Principe d’ Oranges , 
era forzato a cedere con la partenza luogo a 
sì poderofo competitore; fh dunque egli chia- 
mato in Inghilterra , & onorato con prò- 


fufè, e fplendide di mort razioni dal Rè Già- 
copo confèguì il titolo di fuo Generale a fine 
di ritornare in Germania per reintegrare 
il Palatino nel poffeffo de’ proprj Stati , al 
quale efìètto lo providde d’un Efercito di 
dieci mila Fanti , tre mille Cavalli , e fei 
pezzi d'Artigliaria, non lènza fomento degl’ 
ajuti di Francia, mediante una contribu- 
zione pecuniaria del Rè , accordata , fe bène 
fegretamentc, perdiverfionedell’Armi Au- 
ftriache dalla Valle Tellina , non ortante 
che rimaneflè poco foddisfàtto internamente 
della condotta del medefimo Mansfèlt . 

In Francia erano concitati gl’ animi da 
una grande curiofità intomo alla riufeita 
delle machine che eranfi apparecchiate per 
abbattimento di quel Primo Miniftro Si» 
gnore di Pifciò, il quale havendo riporta- 
to dal Regio fàvore quella inerte di grazie 
che non nafee mai feparata dalla zizania 
dell’ odio , dell’ invidia , c dell’ emulazio- 
ne de’ Grandi , ritrovavafi in un’ infèlice 
difpofizione per l'emergente del confcnfo 
fatto dare in Roma per mezzo dell’ Amba- 
fciatoreSillerì di lui Zio, intorno alla Val- 
leTelIina, per cui il Pontefice Urbano ha- 
veva rifervato il parto alle Milizie Spagnuo- 
le, pretendendolo corrotto dall’oro profu- 
fo di quei Miniftri ; e come tale fufpido- 
ne riufciva fbprammodo molefta alla Re- 
pubblica Veneta, impiegò erta le più vive 
premure col mezzo di Gio: Pefaro fuo A m- 
bafeiatore per far credere al Rè Luigi per 
natura fofpcttofo, eflère impoffibile di bi- 
lanciare le Potenze in maniera che la Spa- 
gnuola non formontaflè il valore dell’ al- 
tre, (èmanteneafi alla direzione della Fran- 
cia il Pifciò , che non foto doveva coope- 
rare come membro , ma come Capo dell’ 
Aleanza , per l'ampia Potenza, che Dio 
haveva data a quel Regno ; le quali infi- 
nuazioni portate con dicevole opportunità 
ad accrefcer le ombre della mente del Rè, 
fece finalmente ordinare al medefimo Pi- 
fciò , & ai GranCancelliere di lui Padre, 
che partiflèdalla Corte, foftituendo a por- 
tar il Carico di quelle primarie incomben- 
ze il Marchefe della Vievilla , che fino al- 
lora havea fortenute quelle del Regio Te- 
ièra, il quale avvezzo a diriggere gl’ affa- 
ri pecuniarj del Regno con quei modi di 
rabbiofà indiferetezza , lènza la quale i Fi- 
fcali reflano tepidi efecutori del proprio 
carico , e volendo accommodare gl’ affari 
di Stato a ricevere eguale direzione , cad- 
de predo nel concetto di venale , e di ra- 
pace , di maniera che il Rè in pochi meli 

lo li- 
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10 licenziò dal Miniftcrio, affùmendovi ad 
ilbnza della Regina Madre il Cardinale 
Richclieù antico confidente della medefi- 
ma , c promofio dalle di lei irtanze prima 
al Vefcovato di Luffon , di poi al Cardi- 
nalato . Nè poteva per verità la Francia 
ricevere direzione da Uomo più fàggio, e 
più capace di lui, mentre fu egli un com- 
plé/To per dottrina, per eloquenza, per feri- 
no , e per prudenza , che molto raro può 
rinvenirfi in tutte le Storie del Mondo, men- 
tre fu egli tutto in perfezione in tutto , eli 
fendo riulcitcrnegli iludj il più profóndo, nel- 
la Corte il più fagace , nel Vefcovato il più 
zelante , nel mipiftero di Stato il più capace , 
nell'arte Militare , anzi nella Mariti ma il 
più perito , c nella folerzia il più acuto, fat- 
to appolta dalla Divina Previdenza per ri- 
fcuotere il Reame di Francia dalle grevifi 
fi me oppreflioni, lòtto le quali gemeva, dalla 
contumacia degl’ Ugonotti, e dalla prepo- 
tenza Cafligliana , e dalla luffureggiante 
ambizione de’ Grandi. 

AfTunto dunque che ebbe il Cardinale 

11 gran Mini fieno della Corona, gittò nell' 
animo del Rè i difegni di quella valla Idea , 
che indi ha riabilito in un pacifico reggimen- 
to la Francia, rapprefentandoli , che cofti- 
tuito quel Regno da Dio nel lito più op- 
portuno della Terra , come dominatore di 
due Mari , arricchito dalla corrente di molti 
navigabili Fiumi , ripieno di Popoli d’inge- 
gno, e di (piriti (oblimi, tanto per tratta- 
mento delle colè civili, quanto delle Mili- 
tari, dotatodi tale fertilità, che nulla rifen- 
te di bilògno per proprio foftentamento , 
e molto ne efibilce per l’altrui, era merita- 
mente confiderà» per la fede del modera- 
tore de' Regni Criftiani, e per freno, e de- 
pre filone degl’infedeli . Ma che poi da si 
preclara cagione non ne feguivano gl’ effèt- 
ti, perché caduto ne' languori delle proprie 
ferree , abbattuta la riputazione de i Rè , 
conculcata la loro fòvranità dalle inteftine 
rivoluzioni civili , dall'orgoglio dell'Erefia , 
e dal venire circondato da dure catene della 
Potenza Cafligliana , che cingendolo da 
tutti i lati con gli Stati di Fiandra, di Spa- 
gna, e della Borgogna, era fcaduta quell’ 
alta ellimazione, alta quale eranli trovati 
innalzati i Rè pafiatj , convenire perciò ri- 
pigliare l'antico credito, che riefee deipari 
gloriolò con quello delle nuove conquide , 
perlocchè maravigliava!! Ccfare Auguffo, 
che’Aleffàndro Magno dopò tanti acquifli, 
fi lagnaffè di non poterne far de’ nuovi , 
quando migliorando i fatti cooquiffava du- 
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plica ta Gloria, e Potenza nella riputazio- 
ne; e non ellère malagevole di ricuperarla, 
mentre nel tempo medefimo , che tutto il 
Mondo atterrito adorava la Spagna, e che 
l’ ideila Francia nè pure era pacifica, e difi. 
unita nel punto della Religione , il grand* 
Enrico Quarto havevale incullò tale timore, 
che ben miravafi dall’ univerlò sfavillante la 
Potenza Francefe per troncare le catare 
della fervitù , nelle quali il Criflianefimo pa- 
reva atterrito ; e come le fòrze già ripiglia- 
vanli persèmedefime, doverli applicare al 
rillabilimento della riputazione perduta , 
da che Dio havea nella Perfona Reale fat- 
te naturali le qualità , che ne producono la 
maggior parte, cioè la lègretezza di lraver 
più latti , che parole , e delle parole le più 
brevi, l’uniformità del vivere, e delle azio- 
ni entro la dovuta gravità , e collanza di 
animo mirto di leverò, e di clemente ,‘nè 
mancarli la virile fortezza di non abbattere 
negl' av veri! fuccefli , ò di non tifar con bal- 
danza de’profperi, la cautela di non cimen- 
tarli ad imprelè troppo ardue , e malage- 
voli, ma ben d’effèr vogliofo delle grandi, 
noncurante dellepicciole, contentandoli di 
non operar molto per non contrarre impe- 
goamenti per ignobili , ò indegne cagioni . 
L' bavere egli làviezza di declinare dalle 
(òttigliezze , e robuftezza nel proleguire ciò 
che la maturità del Cordiglio hà fatto Ice- 
gliere per efpedieote , la pietà verfo Dio , e '1 
zelo del di lui cttlto , l'ciferlèrvito da Mini- 
ffri di eccellente intendimento, e fedeltà, 
fenza quel predominio, che ne' Mignon] di 
Enrico Terzo cagionò la ruina del Regno, 
l’ammirarfi il di lui operare lontano dagl' 
ellrcmi del precipizio, e dalla lentezza fen- 
za cimento di temerità, òdi fortuna, cflèr 
tutte qualità , che come rendevano la perlb- 
na del Rè Luigi (òmmamente venerabile, 
così cortituivano i fondamenti più validi del- 
la riputazione, dalla quale doveva ufeir poi 
il concetto da recar fama , e credito a tut- 
te le imprefè . Convenir folo di coprire 
qualche debolezza , che ancora infiacchiva 
il vigore della Corona , la quale non efigge- 
va l’intera ubbidienza da' proprj Vaflalli 
infetti dell’Erefia , farti orgoglio!! dall' indul- 
genze paffete de i Rè , che havevano ar- 
mato con la cefiione di molte Piazze la loro 
contumacia, e fomentata l’alterigia de’G ren- 
di, e de’ Principi del (àngue, dalla quale ha- 
veva tanto calore l’ audacia di cozzare col 
Sovrano . Le circondanti fòrze della Monar- 
chia Spagnuola , che recavano fomento op- 
portuno alle fedizioni Franceli , l'abufode’ 
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doni della Natura di tanti capaci Porti di 
Mari lènza Armate Maritime corrifpon- 
denti all’ ampiezza del Dominio per terrore 
de’ lontani, 1 havere poco confidenti i vici- 
ni , cran tutti i diletti, elle impedivano il 
confeguimento dell’intera riputazione, per 
avvalorare con ella le fòrze foprabondevoli 
a riporre la Francia in quella Madia da dar 
le Leggi al rimanente del Mondo ; e però 
fuo configlio eflcre di ftringerfi in alleanza 
col vicino Rè d’Inghilterra mediante un 
Matrimonio, e ravvivare l’antica amicizia 
con le Provincie unite d'OIanda , per bave- 
re alla manoi freni opportuni da imbrigliare 
la (modera/ ione degl’Auftriaci , per potere 
far capitale dell’ Armi Maritime loro , e 
per foccorfò nelle urgenze alle colle del -Re- 
gno , c per introduzione d'un’ Armamen- 
to Navale , che rendcllè poderofo lo Scettro 
anche nelle parti più rimotc ; e rinvigorite 
le fòrze poter nel foccorfo a gli Amici debel- 
lar i Nemici . Perlocchè fègufndo il Rè ta- 
li infinuazioni del Cardinale , conclufe il 
Matrimonio di Enrichctta fua forella col 
Principe Carlo di Galles Primogenito del 
Rè Inglefè , e ftrinfc con gl’Olandefi una 
Concordia, promettendo loro tré millioni , e 
trecento mila lire Tomcfi, da pagarli in tre 
anni, con patti di non far Pace, ò Tregua 
con la Spagna, fé non col fuo confenfo, e 
che per urgenze della Francia reftituiflcro 
la metà del denaro , ò contribuiflèro le 
proprie Navi a fua richieda , le quali due 
importanti deliberazioni riufeirono indi co- 
sì feraci di molcdia alla Spagna , che ben 
le convenne haver la piena- eflimazione 
della Francia. 

Ma come gli fpiriti Francefi hanno Tem- 
pre pronta l’occafione di guerreggiare an- 
che nella Pafc più tranquilla fra loro mede- 
fimi in contcfe intellettuali , fi folcito qued’ 
anno quella che fu chiamata degli Antipe- 
ripatetici. Incominciò queda dal capriccio 
di Gio: Bitaudo, di Antonio Villonio, di 
Stefano Clavefio Medici Chimici , cheaffu- 
micatofi il cervello nelle loro fornaci, Icel- 
fero ad impugnare come fólla , & infulfi- 
dcntc la Dottrina di Afiftotile, e di tut- 
ti i Peripatetici di lui lèguaci, pretenden- 
do di havere feoperti errori graviflìmi in 
quella lèuola , e communicando i loro dc- 
tìrj co’ Filofofi delle altre Univerfità , ne 
tTovorono rincontro anche in quella di Pa- 
dova , dove era primario Profèflòre in una 
di quelleCattcdre Celare Crcmonino, na- 
to di badi natali nella Nobile Terra di 
Cento , della Diocefe di Bologna , ma fpet- 
Joino Primo. 


tabile per fublimità d’ingegno nelle fpecu- jiNNO 
lazioni Filolòfiche ; e benché havefie egli 1624 
fino allora llefe le lezioni fecondo il meto- 
do Arifiotclico , cambiato in un punto il 
pendere , fi fece ribelle di quell’ infigne Mae- 
llro, eflillandofi in fpeculazioni perferive- 
re contro la Dottrina Peripatetica , fi (og- 
getto a fatiche gravilfimc per comporre trat- 
tati differenti da i primi , che già navea det- 
tati a’ difccpoli fenza nell'un lludio , antepo- 
nendoli alla forza della verità, chehaveva 
egli rinegata . Ha impreflà tale profondità 
nelle prime Opefe Peripatetiche fiele fen- 
za lludio, che le feconde Antiperipatetichc 
rimangono infilile , deprezzate da’ Lette- 
rati, clic non le riconofeono per Parti del 
medefimo Autore si eccellente nella divul- 
gazione delleprime. Laonde concitatoli in 
Francia un’ altiflìmo rumore fra’ Letterati, 
e rifentcndo graviflimi pregiudizj da’ Prò- 
felibri della Sacra Teologia nel tacciarli di 
erranti le lèntcnze di.Ariftotile, il Colle- 
gio della Sorbona di Parigi foce dal fuo Pro- 
curatore portare le proprie querele a' quel 
Parlamento, ò Senato , anteponendoli di- 
ri flettere , che la Teologia può cop mag- 
giore agevolezza (coprire j convincere , e 
confutare gl’Errori degl'ignoranti ò Ereti- 
ci, òAteifti, ò Infedeli, con i principi, e 
cagioni note per il lume naturale, e de' prin- 
cipi naturali trattati da Ariflotile, la Dot- 
trinatici quale fe folle fólla procederebbe il 
pregiudizio di non potere così facilmente 
convincere gl’ erranti , e miferedenti , men- 
tre fè li toglierebbe l'ufo d’un’inftromcnto 
più atto all’ intelligenza ; perchè fèbene la 
fiera Dottrina non fondali sù la ragione li- 
tuana, ma folla rivelazione Divina , lèrvefi 
però della ragione umana , non per provare 
la Fede , ma per manifcftare molte cole , D*»""* d * 1 
che tendono all’iftelTa Fede ; e quindi nel P *‘ * mcr "° ’ 
tacciarli per errante Aridotile venerato per 
Autore, e cognitore delle ragioni umane, 
involavafi alla Teologia un mezzo fe bene 
cfirinlèco per la prova delle di lei conclu- 
fioni ; per Io quali ragioni il Senato proibì 
ogni limile difputa, condannando la teme- 
rità degli Antiperipatetici. 

I contraili lòrtenuti da i fuddetti mali Fi- 1 7 
lofofi furono il preludio di altri , a’ quali re- i/W ll g 
llarono cf poi l i i buoni Filofofi, e Teologi , 
che fono iReligioli della Compagnia di Gc- dt ’ 

sù. Havcvano quelli impetrato l'anno mil- lonPufìjcg) 
le fèiccnto ventidue dal Rè Luigi una fingo- <*■ Dono- 
lare preeminenza , eprivilegio di potere nel 
IoroCollegiodi Turs aflùmere a i gradi del 
Dottorato , e Magifterio quegl’t/omini flu- 
Eee diofi, 


1 


ANNO 

1624 


18 

E X Labi) 
Tom. i}. Cen- 
alurum . 


Cooc ilio di 
Bordeot. 


Intimazione 
del Concilio . 


4 o> ANNALI DEL. SACERDOZIO, 


diofi, che per Infame ne diveniflèro capaci, 
non tanto per la Fede , cliehavcva del loro 
incorrotto giudizio in si importante di (tribu- 
ti v'a , quanto perdane al Mondo un vivo te- 
ftimonio di haver lui conolciuti i Gefuiti de- 
gni di molti maggiori onori , di quello che le 
Turbe degl’ Eretici , e degli ignoranti ha- 
vevano con enormi calunnie procurato d’in- 
famare ; ma rifentendo al vivo le Acca- 
demie Secolari , che loro s’involafTe un di- 
ritto, che tentano per inviolabile, portaro- 
no le loro querele alla Corte , che corri mef- 
là.Ia cognizione dell’Articolo al Parlamen- 
to diTolofa , alla preCdenza di qui foggia- 
te. 'la Città diTurs, e dal giudizio del mede- 
fimo nuovamente-divoluta af Reale Confi- 
gliela Caufa, fùdecifo, che a’ Gefuiti non 
appartenefle generalmente ne’ loro Col legj la 
ragione di conferir gradi a’ Letterati, òatte- 
ftati per la capacità delledignità, e Benefi- 
zi Eccidi affici , ma (blamente in quello di 
Turs, & in qualfivoglia altro luogo, dove 
fondate per Ecclefiaftica , e Regia autorità 
anteriormente leUniverfità, eranfi poi da- 
te in amminifhazione , e prefidenza a’ me- 
defimi Religiofi , contro quali non fi pofaro- 
no in calma sì torto le querele; lènza le quali 
immune da’ contraili non và mai l’eminenza 
d’Uomini grandi come dii fono . 

Tale aftàre delle Cattedre contenziofe di 
Francia agitavafi nel mentre cìie altra Cat- 
tedra del Magi! terioEcclefiaflico dava am- 
maeftramento a’ Fedeli mediante la cele- 
brazione del Concilio Provinciale dell’ A- 
quitania. Fà quello raccolto dal Cardinale 
rrancefcod'EfcobleodiSordis Ardvefoovo 
di Bordeos fàmola Città della Ghienna alle 
Ripe del gran Fiume Garonna, che forge 
fonruofa di Edifizj , prezzatole per Nobil- 
tà, e per Traffico anche Navale con pre- 
rogative di Metropoli della feconda Aqui- 
lina j tuff ragata da’ V dcov 1 di Aaen , Con- 
dom , Angolem me, Luflbn , Roccelta , 
Perigo, Potrieri , Santes , c Sarlati , a’qua- 
li il Cardinale fuddetto intimò detta con- 
vocazione per il primogiornod’Ottobreen- 
tro la fteflà Chiefa primaziale , efprimcndo- 
(i loro diriconofcer clfenziale la medefima 
facta conferenza, per moderarne itoli umi, 
correggere gl’ errori , comporre le differenze 
gialla k prelcrizioni del Sacro Concilio di 
Trento . Venilièropertantoinadempimen- 
to del loro debito , e feco conducefiero tre 
digerenti fpecic di Colleghi . Follerò i primi 
due Canonici del loro Capitolo de - più faggi , 
dotti, e capaci. In fecondo luogo due umi- 
li perfone d’intera lama, e probità dalce- 


glierfi fra migliori del Clero; e per terzo ANNO 
due altri Soggetti di rinomata integrità , che 1614 
potettero udircciòchcdifponeafi nelConci- 
lio ; accompagnare i Velcovi nelle vifite 
dello Dioccfi , e con ogni circofpczione , e 
vigilanza; tutto notare, e difconci, ed abu- 
fi , per riferirne i fucceffi all’ altro Concilio , 
ed in elfo come relatori zelanti dell’ onore di 
Dio, della falutedell’ Anime, edcl decoro 
dèlia Chiolà , farne pieno e (incero rapporto 
per rinvenirne i rimedi canonici Proce- 
dendofi polirla all’artualeprimafèflióne, fu 
incominciata dallaProlèffionc della Fede a 
tenore della Bolla di Pio Quarto, indi fui 
chiaro elèmpio del Pontefice della prima 
Sede , che paiola vali tanto zelante a propa- 
gare la medefima Fede ne’ più remoti P*e- 
li , dover i Padri ivi raunati eccitarli in pa- 
ri fervore , quando l’urgenza nalccva fotto 
gl’occhi loro in tanti Eretici deviati da ridur- 
li all’Ovile; perlocchè conveniva duplica-' 
regl’operaj , fondando proventi baltevoli ad 
alimentare Predicatori , eCatechìfti. Nel 
culto de' Divini Ufficj doverli olfervare il 
Breviario, e Meflàlc Romani con le loro 
Rubriche. Ed effondo le Mcflè Parrochiali 
l’opera attuale della lèmente della Divina * 
parola , ingiungerfi , che nel tempo , che ' 
celebravali ogni altra Medi , ò fbnzione Sa- 
cra , ò Profana , celTalìè , anzi fi rinovaffe 
l’antico Decreto, che folfo (comunicato chi 
per erè volte feguire lafoialfe d’intervenir- 
vi. Riprovarli l’abulb di adoperare interve- 
nimento di Compari, e Comari nell’atto di 
celebrarfi le Mette novelle . Flavendo il De- 
monio nc’ Cuoi feguaci Eretici additato 
quanto li fia fpiacevole il culto delle Sacre 
Reliquie, doverfi confirmare i Fedeli nel 
debito di venerarle, ed i Sacerdoti dì deco- ‘ 
rofamencecullodirle. Così rifletto al culto 
de’ giorni fedivi, ne’quali doverfi da’Par- 
rochi lare a’ Popoli una lezione della Storia 
Sacra intorno aHa vita di quel Santo , di cui finnni il’ìi 
ricorre la memoria. IlBattefimo non fi mi- cramcnti. 
niflrafTe nelle Calè private, fenon nel calo 
dineccffità. LaCrefimafiadditalfo, fe ben 
non nccdfaria , utile, e'fi procurane, che 
ogni uno ne fotte munito per confùfione de- 
gl’ Eretici 1 , che tralafciavanla per difprezzo . 

La Sacrofanta Eucariftia folle portata eoo 
pompa , c corteggio del Popolo a' Malati , ì* 
in pubblica adorazione nelle Proceffioni . 

La Penitenza, perchè ricevette un incorrot- 
to minifterio , folle ilbbata da ogni rea fof- 
picione d 'abufo ; perloccbè lettali là Bolla 
di Gregorio Papa Decimoquinto contro i 
Sollecitanti , accettava!! , egiuravafenelxffi . 

lèrvan- 
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■ANNO fervanza; anzi proibivafi l’ufo de’Confèf- 
1624 limali nafcofti negl’ angoli, cCapelle, ò 
il confèllàre Penitenti di notte ; fi ripetef- 
fc fpeftoa'Popoli l’efficacia dell’eftrema Un- 
zione per tenerli avvertiti dell’ Ercfia che 
dccantavala inutile . Gl’ Ordini Sacri fi 
confèriflèro a Perfone degne , pie , e capa- 
ci , opponendofi alla mala diltribuzione di 
quei Padri di famiglia , che dirizzano alla 
vita Chcricale i figliuoli più deformi ,’ in- 
abili ed incapaci, premendo loro, checon- 
foguilcano il Beneficio per proveccio della 
Caffi, ma non l’Officio per ferviziodi Dio, 
offervando nel rimanente le «gole già pre- 
fcritte per ciafcheduno Ordinando tanto 
a’ Minori , quanto a’ Sacri Caratteri .. Il 
Matrimonio , oltre le antiche preferizioni , 
con le quali la Chiclfi ne hà regolata l’am- 
minirt razione, riceva ancor quella del Con- 
cilio di Agde , di non permetterli con Don- 
ne Cattoliche , ed Uomini Eretici , ma fola- 
niente che l’Uomo Cattolico poflfi congiun- 
. gerii con la Donna Eretica fe vi fia promefifi 
ni ciandefli- dl abjurar 1 hrefia . Così la piu recente proi- 
“• bitiva de’ Matrimoni Clandeftini , che nè 

pur fi teneffero immuni da quella taccia 
quelli che cclebravanfi nelle Chiefe della 
Religione Gcrofolimitana , ma folo non 
fbirero clandeftini quelli che cclebravanfi 
nelle Patrocinali . Parimenti volerfi aboli- 
ta la fuperltizione , che additava infelici i 
Matrimoni nel mele di Maggio, fendo proi- 
biti ne’ foli giorni Santi della Quarefima , ed 
Avvento . I Concubinati, e gl’ Adulteri, 
e le Meretrici ammoniti che fieno fi difcac- 
cino di Chieffi , e fi procuri , che il braccio 
della podeftà Secolare li dilcacci dalla Dio- 
Du vototi. ce p e Sovvenganfi i Vefcovi della perfezio- 
ne , alla quale gli aflringc la fublimità del 
loro grado , e di pafeere il Gregge non da 
Mercenari , ma da amantiftimo Pallore , 
al quale non è fculfibile la perdita della Pe- 
corella eh’ egli non sà divorarti , ò infidiarfi 
dal Lupo : £ come Padri fpirituali ricor- 
dinfi, che ogni loro operare devefpirare un 
aria celefte fenza nebbia di carnale difètto , 
ò di mondano riguardo : Cosi , che i Beni 
della Chicfa fono Patrimoni de’ Poveri , 
non miniere per eftrarne ricchezze a’ loro 
Parenti , ò famigliar! : Temprino il rigore 
della Giuftizia in maniera che forga accop- 
piata la fevcrità con la clemenza , il giu- 
dizio con la mifericordia , la pena con la be- 
nignità , in forma , che la difciplina fia folu- 
tcvole, manonafpra, delie elfi prima pra- 
tichino con le ammonizioni , e con le ripren- 
fioni paterne , predicando per sè flefli con 
Tomo Primo. 


zelo, e carità : fieno folleciti a vifitar la JNNO 
Diocefe, a conferir la Crefima, fupplicartdo 2624 

il Re Criftianilfimo a nominar i Soggetti al 
Sommo Pontefice per le Cattedrali di tale 
capacità , e pietà , che pollano riulèire di- 
citori , e facitori delle Sante Imprefc fud- 
dette . I Canonici riefeano meri imitato- 
ri della Santità de’ loro Prelati , oflcrvan- De'Cinonki. 
do nel recitamento delle Ore Canoniche le 
Rubriche flabilite da Clemente Ottavo , 
proibendo di dar mancie, ò regali nell’in- 
greflo alle prebende, (è non lòffie per la fibri- 
ca, overo per ornamento della Chiefa . At- De . ftnot y > 
tenti fieno i Parrochi alla cuftodia de’ De- 
creti Sinodali, e ne’ luoghi infètti d’Erefie 
fieno ipiù vertati inTeologia, ed i Vefcovi 
li vifitino con maggior frequenza, procuran- 
do , che non lafcintj la refidenza più necelfia- 
ria in tal cafo, che in altro. I Predicatori De’ Predici- 
fieno non folo dotti , ed efemplari , ma co- ,ori ‘ 
flituiti nell’Ordine del Diaconato , e che 
predicando la fola Parola di Dio fenza or- 
namenti di focolare eloquenza, non pollano 
farlo fenza licenza degl 'Ordinari , allenen- 
doli ancora dal predire determinatamente 
la venuta dell’ Anticrifto, edell’ Univerfale 
Giudizio, i Miracoli folli, ò le fole, le co- 
lè dubbie , ofoure , fottili , e vane , ma 
adempiano al foro carico giufta il metodo 
preferitto da San Carlo Arcivelcovo di Mi- 
lano, con attenerli di predicare quel dì che 
predica il Vefcovo locale . ICherici rifplen- 
denti per oneftà di vita , fecondo gl’ antichi 
Canoni , fieno inibiti a for Compari , e 
Comari , come dalla Sacra attinenza la 
fragilità fo foventc palfiare alla diabolica 
domeftichezza : Non fi tengano capaci di 
Beneficj Ecclefiaftici fe non col pieno tefli- 
monio della foro probità , ma fempre lenza 
ombra di Simonia , ò confidenza , che a 
tenor delle Bolle di Pio (Quinto , e Siilo 
Quinto , fieno punite . Si fondino i Semi- 
nari dove non fono con le unioni ò de’ Bene- Dc Semm, 'i‘ 
fizj , ò di una delle migliori Parrochie , fe- 
condo la Legge data da’ Padri Tridentini. 

Gl’Abbati Regolari non fi ufurpino gl'Abi- 
ti Pontificali fuori de’ foro Monafterj . I DeRegoliri. 
Romiti lènza permiflione de’ Vefcovi non 
efeano dalle loro Celle . Sieno diligenti i 
Priori , e Cappellani a foddisfore a i pefi 
importi foro. LeMonacheolfervinoIeLeg- Mo . 
gì della Claufura , nella quale non fi am- Diche, 
metta la Novizia a Profèlfare , ma facciali 
ufeire in Chiefo per tornar dentro, fo per- 
fide, purché fia fpontanea la deliberazio- 
ne, fiotto le pene comminate da’ Canoni . 

Le fepolture godanlì da chi le pofliede , ture. 

E e e z fon- 
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ANNO fonza però alzarle dal fuolo un dito . Vi- 
1624 Crino i Vefcovi, ed i Prelati inferiori con 
diligenza le Chiefe , e fien pronti alle chia- 
Delle Tifile mate del Concilio Provinciale. Tale è l'e- 
de' VefcoYi . ftratto de’ Canoni più elfcnziali del prefen- 
te Concilio, portata inventidue titoli, lòt- 
to quali numeranfi molti Capi , ò Paragrafi . 
Eranfi ancora cfaminate nelle Congregazio- 
ni prefinodali alcune caule particolari , fra 
le quali è degna di rapporto quella del Baro- 
ne di Autun Sinifcalco di Santes, che nella 
f ,U S Chiefa Parrochiale del CallcHo di Oleron 
havea impedita la profecuzionc della Prc- 
dica di un Religiofo Francefcano, che la- 
ccali fra la lòlcnnità della Mellii, forfè te- 
diato dalla lunghezza, perchè indi impofo 
al Sacerdote di profcguirla ; pcrlocchè con- 
citatoli col favore de'Miniftri Regj ilfenfo 
de' Prelati , per non lafoiare impunita tan- 
ta temerità , fu egli forzato a comparir gi- 
nocchiato dinanzi a' Padri del prefente Con- 
cilio, e chieder perdono , da’ quali accolto 
con clemenza il di lui pentimento , furimef- 
fo al Vefcovo di Santes fuo Ordinario per- 
chè lo afiblvelTe, e reflituiffe all'elèrcizio 
della fua Giurifdizionc, che gli era fiato 
fofpefo , di che egli rendendone grazie umi- 
lillime diè efempio agl' altri poco prezza- 
toti delle alte preeminenze della Chiefa-, fo- 
pra le quali fotto iRè di rinomata Pietà, c 
Giuftizia , come il Rè Luigi , non vi ha gran- 
dezza, che non fi abballi, ò delitto che riman- 
ga impunito. Sofaytte pofeia le Sacre Leg- 
gi dal Cardinale Àrcivefcovo , e dai Velco- 
vi al numero di otto , fi difciollè il venera- 
bile Conforto, a cui manca la Confermazio- 
ne Appofiolica ò per trafeuragine di procu- 
rarla, ò per negligenza del Divolgatore de’ 
di lui Atti. 

, 9 In Spagna fu riferita una ftrepitofifiima 
caufa dell’lndic Occidentali , nella quale la 
•fi» ***"**’ difiènfionc frà il Sacerdozio , e l’Imperio 
• era per verità prorotta un poco più sii della 
Contefe per convencv °l e moderazione , entro la quale 
l'immanità la Chiefa deve cufioilire le proprie preemi- 
Fccitfufl'ci ncnzc & ; Regi Miniftri riguardarle con 
(covo . ed il maggior nfpetto . Governava come Vice 
M C fl« 4 Jel ^ la Città del Medico il Signore de Silva, 
c IC0 ' che importa la cattura di un Cavaliere di 
Santo J ago , quello lè ne fottrafiè con la fuga 
al Sacro Alilo entro il Convento de' Do- 
menicani , & abbagliandofi lórlè il Vice-Rè 
ò per la fcarlà perizia delle Leggi Canoni- 
che, òpcr fervore della pallione concitata , 
fece chiuder le Porte, e le Fineftrè di detto 
luogo immune, anzi circondarlo da Arma- 
ti, perchè al Cavaliere rifugiato fi toglief- 
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lè ogni fcampodifalvamento. A tale rag- ANNO 
guaglio l'Arcivefcovo della Città intimò le 1614 
Cenfure Ecclefialliche a’ detti Cuftodi vio- 
latori dell'immunità, & ammoni il Vice 
Rè a rimoverli fotto le pene della maggio- 
re feommunicà, di che egli moli rando po- 
co conto liceva perfifter nell’ affedio del 
Convento , forzando l'Arcivefcovo a dichia- 
rarlo come fece folennemente fcommunica- 
to;'ma intollerante il Vice Rè di quefta 
fentenza, per renderla meno apprezzata ne 
raddoppiò la forza nel concetto, e commo- 
zione de' Vallarti, mentre fècearreftare la 
fiera Perfora dello fteffo Àrcivefcovo per 
trafmetterla in Spagna; efentendo egli per 
ftrada mentre conduceafi all’ imbarco l’ordi- 
ne che vi era d'incatenarlo , entrato in una 
Chiefa, e recatofi nella maertolà pompa 
dcgl’Abiti Pontificali afcele all'Altare, e 
benché circondato dalle Guardie aflùnfe 
tutte le Particole della Santifiima Eucari- 
llia, e con quclfèrvorechearmavafi dal di 
lui invitto zelo, e dall’ iniquità dell'oltrag- 
gio che fofleneva , fcrillè a tutti gli Ecclefia- 
ftici della fua Diocefè , che incontanenti 
confumalfcro tutte le Particole Confecraie , 
e privalfero i Popoli del conforto fpii ituale 
della . Sacra Menfa , e del mantenimento 
della Santi (fi ma Eucharifiia in ogni Tem- 
pio ; il che efeguitofi con mirabile celerità 
in ogni luogo , fi deflò una commozione si ri- 
fornita, & univcrfale contro il Vice Rè, 
che la Plebe armata, le Femmine infuria- 
te, efino i Putti allettati dall'efcmpio de’ 
maggiori corfero al Palazzo del Vice Rè con 
i falci di legna per abbrunarlo , di maniera 
die l’ infelice violatore delle ragioni della 
Chiefa fu forzato d’implorare dalla medefi- 
ma Chiefa il fàlvamento in si fpaventevole 
pericolo , ricoverandoli con mirabile veloci- 
tà nella Chiefa di San Francefilo , e foprave- 
nendo dopò l’Arcivefcovo accolto da altif- 
fime acclamazioni delle Turbe, fu animato 
alla grande rifoluzione di arredare il mede- 
fimo Vice Rè , come fu fatto , per ritenerlo, 
finché dalla Corte Cattolica vernile l'ordine 
di che dovelfe farfi di lui ; e frà tanto vi fi 
portò l’Arcivefcovo, & afooltato con puf- 
fimi fentimenti della celebre clemenza del 
Rè Filippo, ottenne checadeffe infilenzio 
ogni avvenimento palfato , e che nmof Io il 
Vice-Rè , deporto haveflc per fuccellòre il 
Marchelè di Seravalle . 

Fù ancora confiderabile il Combatti- 20 
mento accaduto ne'medefimi Mari dell'ln- ^W'-n- 
dia fra le Navi Regie,’ e IcOlandefi, che 
incontrateli in vicinanza di Lima Metropo- spienuole/ed 

lì del Olaodefi» 
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ANNO li del Perù > quelle di Spagna , che afecndc- 
, g 2^ vano al numero di trenta , attaccate le mimi- 
che , che non erano più di dodici , ma di 
valore affai più poderofo, recarono leSpa- 
gnuole ò fommerfe, ò polle in fuga, co- 
me parimenti altre noved’01anda,occu paro 
improvifamente il Porto della Baja di tut- 
ti i Santi del Braille, e fatto sbarco di Gen- 
te, affaltata la Città di San Salvatore ivi vici- 
na, trovarono la refi (lenza (è ben valida, non 
ba fievole , che però l'efpugnarono a forza , 
efàccomeffc lefacre colè, e le profane cad- 
de in potere de’ vittoriofi Ribelli lo fleffo Vi- 
ce-Re del Brafile, il Vefcovo Diocefàno , 
& il Provinciale de’Gefuiti, che per la fu- 
blimità de’ loro gradi riputati i maggiori 
inimici degl’Eretici, furono dalle lorocru- 
deltà arricchiti del merito d’invitti Confef- 
fori, trameffi per il più alto trofèo in Olanda, 
c munita la Città molto meglio di quello 
che l’haveffero trovata , apparecchiarono 
unadiverfiOne all’ armi Cattoliche, le qua- 
li con fucccffi molto differenti abbattevano 
l’orgoglio delle Provincie Fellone nel fàmo- 
fo affedio della Piazza di Breda, come rap- 
prefèntaremo nell’ anno fèguente . Com- 
moffa per tanto da sì infàufli ragguagli la 
Corte di Spagna, & infbffèrente il Rè Fi- 
lippo’ dell’ ignominia , che il tepore de' fuoi 
Miniftri faceva rifèntire alla propria prepo- 
tenza , foce con la maggiore celerità porre 
in concio una potentiffima Armata Navale, 
e datane la condotta a D. Federico di To- 
ledo, valicò egli con tutta velocità al Brafi- 
le, dove fe bene pervennero opportuni fòc- 
corfi con numerofc Navi d’Olanda , nondi- 
meno affaltata l’occupata Città di San Sal- 
vatore, e cinta con regolare affedio, furo- 
no forzati gl’ Invafori di reftituirla al legi- 
timo Signore, fenza haver potuto compire 
un’anno dopò la forprefà , quando le loro 
petulanti fnilantcrie havevano prefo con- 
cetto di vivere Padroni , per fame valere il 
cambio nella generale concordia, che fpe- 
ravano a Tuo tempo di ffabilire col Rè Cat- 
tolico . 

zi In Inghilterra inafprivanfi grandemente 
le contingenze ad oppreffione de’Cattoli- 
c/j/w» c j , mentre il Rè G Iacopo agitato fempre 
. più dallavivezzadellebrame di una totale 
contrlTTcIt- abolizione de’ Riti Romani da’ fuoi Re- 
toiici- gni , impofe precifamente al Vice Rè, e 
Senato d’Ibernia, che trattaflcro da nemi- 
ci pubblici i Sacerdoti, Scaltri Miniftri del- 
la Chiefa , a fine d’involare tutti i mezzi 
della Dottrina Cattolica non folo di fàr 
„ progredì, ma di haver fuffiflcnza; c quin- 


di con pubblico Editto fpedito nel mefe ANNO 
di Gennajo fu loro ingiunto di partir da 1624 
quell’ Ifola nel termine di quaranta giorni , 
conefpreflodivietodi ritornarvi fotto la pe- 
na di eflère trattati per rei di ribellione , 
non folo effi , ma chi li fàvoriffe , ò ricet- 
tane; il quale barbaro Editto fu fuccediva- 
mente pubblicato nel mefc di Giugno an- 
che in Londra , e pollane una rigorofà of- 
fervanza anche per autorità, e Decreto di 
quel Parlamento in ogni luogo d’Inghilter- 
ra, comandando di più , che ad ogni Cat- 
tolico fodero rapite l’Armi , e trattati da 
fchiavi inermi , & inabili a fottrarfi da 
unaforvitù di tanta opptelfione. E non fu 
malagevole a difeemerfi la cagione di rifo- 
luzione tanto barbara , quando havendo 
l'anno paffuto il mede (imo Rè conceda loro 
la pienezza della libertà, e de’ diritti, che 
godevano gl’ altri fuoi Vadàlli , per allettare 
il Rè di Spagna al Matrimonio del di lui 
figliuolo, intorno a quello tettato del ufo /co- 
me dicemmo , ne pigliò tanta irragionevole , 
e deteftabile vendetta contro i Cattolici fuoi 
Vadàlli innocenti. 

E furono sì pungenti gli ftimoli nello 22 
fleffo RèGiacopo dell’indignazione conce- ExN ^ it 
puta per la cagione fuddetta contro il Rè 
Cattolico, che l’ induffe finalmente ad cf- Dtcretj 4., 
porli a quel rifohio, nel cimento del quale Pulimmo 
haveva fino allora havuta tanta ri ferva , cioè J ‘ 
di convocare il Parlamento, a fine d’impe- 
trare i neceffarj fuffidj per promovcre con 
l’Armi la vendetta , dalle brame della quale 
era concitato a prorompere in tali minaccio , 
che trafportavanlo fuori di quel contegno di 
pacifico letterato , come finoallora haveva 
profeffato in ogni altro rincontro di amarez- 
za . Raccolto dunque il Parlamento rap- 
prefontò agli Adunati, d’edèrfi lafciatolu- fuIGdj. 
fingare dalle fuggeflioni di procacciare all’ 
Inghilterra l'apparente decoro di conquida- 
ne alleanza e per cognazione di fanguc , 
e per riftabilimento della perduta amicizia 
col Rè di Spagna, e fecondando gl’ alletta- 
menti di quella Corte haverle dato antici- 
pato pegno della fua Fede col mandarli in 
mano lo fleffo Principe di Galcs fuo figliuo- 
lo, il quale nella magnificenza dell’acco- 
glimento era poi flato dalle fraudi Cartiglia- 
ne cfpofto ad un più folenne ludibrio , men- 
tre fra la diverfità delle condizioni Matrimo- 
niali , finalmente aggirato con ignominia del- 
la grandezza del fanguc Reale co i 'preterii 
anche non fuffiftenti della denegata difpcn- 
fa da Roma, era (lato forzato di ritornarfène 
in Londra carico di apparenti onori, e di 
nafeo- 



4 o 6 ANNALI DEL 

ANNO nafcorte ingiurie, le quali nel Tuo cuore ca- 
1624 gionavano si efficace il deliderio dì non la- 
varle invendicate , che cercava ne' fuoi an- 
ni cadenti le glorie del Sepolcro nell' haver 
redenta prima di morire la riputazione del- 
la Corona Inglete dagl’ oltraggi Spagnuoli, 
e che a quello effètto defiderava gl aj irti de’ 
Tuoi buoni Vaflàlli egualmente partecipi 
del mal trattamento . Ripigliò il difeorfo 
del Rè il primo Miniftro Buchingam , e ren- 
dendo conto agl’Adunati di tutti gl' avve- 
nimenti, e cagioni del viaggio di Spagna, li 
riflrinle a chieder una parte della convene- 
vole foddisfàzione di haver forze per rillabi- 
lire ne' Tuoi Dominj il Conte Palatino , e 
tifici tenenti tentare con l'Armata Navale qualche 
dell' Amia- imprela a danno della Corona di Spagna. E 
* mentre che maturavanfi le deliberazioni del 
Parlamento , non lafciava l’Ambafciato- 
re di Spagna d’imprimere nelle menti de' 
Deputati di feguito maggiore, quanto folle, 
fconcio, epericolofo il palleggio dall'ell re- 
nio della preterita freddezza delRèGiaco- 
po, che havevalo fatto diffimulare, finoall’ 
ignominia della vigliaccheria , oltraggi mol- 
, , to maggiori fatti alla Corte, nell'altro eltre- 
1110 di fecondare gl’ inconfiderati bollori 
d’un Principe giovane , come era il figliuolo , 
concitatoa vendetta dalla repullà delle noz- 
ze , delle quali effondo mezzana per lo più la 
• - palfioncamorofa ,hà per antipode la gravità 

Prudenziale della ragione di Stato , che ri- 
cerca la direzione dalla Providenza del 
Configlio, non dal furore dello fdegno incon- 
iiderato de’ Giovani , i quali forfè , come nel 
cafo corrente , vanno concitando imbrogli 
per rapire intempeftivamente dalle mani 
paterne lo Scettro, e riempire la Patria di 
confulione , c di calamità tempre indubi- 
tabili nella provocazione d'una Monarchia 
formidabile come la Caftigliana . E come 
te fpeculazioni del Rè Giacopo non have- 
vano mai potuto accommodarc in tale equi- 
librio il malagevole fificma dell’ Inghilterra 
di togliere al Rè la fufpizione, che inquie- 
tavate nell’ adunanza de’ Parlamenti , & 
a’ Parlamenti medefimi la gelofia che lo- 
ro dà il Rè armato, non fu podi bile tene- 
re aperto per tanto tempo il prefente, che 
poteffero acconciarli le grandi forze , che 
occorrevano ad efoguire l’Idea del Rè, e 
del figliuolo ; Fù difciolto con l’alfonfo 
per lo fcritto Matrimonio con la Francia , 
e con decretare fuflidj tali per debolezza, 
da' quali la Monarchia Auftriaca non po- 
teva temere. 

zj In Polonia ravvivolfi la cagione di nuovi 


SACERDOZIO, 

di (l urbi congl'Ottomani per replicate cor- ANìio 
rerie de' Cofacchi , animati dall’ abbatti- 16^ 
mento delle forze loro , e dalla confulione 
delle foritte fedizioni in Coflantinópoli , & W.-.j, 

in Alia , e provocati da quelle de’ Tartari e ’ 
non frenate fecondo le ultime convenzioni 
della Pace con la Porta , le quali effondo 
riufeite loro favorevoli col faccheggiamen- 
to di Manzembria a tre fole giornate dalla 
Regia , e pofeia con l’occupazione della 
Città di Crin , nella quale fecero opulentif- 
fimo bottino , fi moflèro a vendicartene i -0"?* k 
Tartari, condotti da Ali nella Podolia, e tìrtui ! ‘ ' 
nella Ruflia-, a feconda de’ Fiumi agghiac- 
ciati nel Verno, ma vi reftarono con nota- 
bile feonfitta, benché CattimiroMurza al- 
tro Capo Tartaro, nel melòdi Giugno, tor- 
nado a caricarli nella (Iella Provincia di ric- 
chifiìme fpoglie , e foprafàtto nel ritorno da 
Stanislao Coniepolfchi , uno de’ Luogote- 
nenti Generali , con tettecento Fanti , c 
tre mila (Cavalli in luogo opportuno , foce 
rilafciarli la preda degli Schiavi , degl’ Ani- 
mali, c delle ricchezze rapite, & iColàc- 
chi in quello mentre difeefi per la corrente 
del Boriitene nel Mare Negro impiegarono 
la violenza del fèrro, e del fuoco a fàccheg- 
giare ogni luogo di quelle Colle, pervenen- 
do fino ad una lega da Collantinopoli , do- 
ve incendiarono le calè di delizia de’ princi- 
pali Minillri delDominioTurchefoo. 

In Venezia polè il Senato in grande am- 14 
biguità l’invito fattoli dagl’ altri due fuoi 
Collegati , Rè di Francia , e Duca di Sa- 
voja , acciocché contribuilfc con elfi alla me- 
ditata imprefa contro la Repubblica di Ge- 
nova , & clfondo intervenuto al Congreflo 
diSufa, nel quale fi attentò di deliberarla , 
l’Ambafciatore Veneto, fù comune il con- 
cetto, che il Senato vi contribuillè lècreto dowlfrK»k 
fomento; ma le chiare ragioni, ebeadduf- 
te in quella celebre dilcullione il Senatore 
Giovanni Bafadonna , convincono per certo 
che il Senato ne folte alieno ; imperocché non 
havcndocgli alle proprie difpendiote perqui- 
fizioni altro oggetto , che la libertà d’Ita- 
lia , che unicamente influifoc al manteni- 
mento della propria , quella pericolavate 
tanto dall’ eccelfiva potenza dello Spagnuo- 
lo, quanto dalle fopravenenti Vittorie del 
Francete, che di braccio tanto più podero- 
fo e del Senato medefimo , e del Savojar- 
do , non haverebbe riconofciuto imperio 
d’alcuno per la moderazione di dare altri paf- 
fi nell’ingrandimento del proprio Dominio 
in Italia , quando ii folle impadronito di 
Genova, che ne era la porta. E come ogni 
Guer- 


ANNO 
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E DELL’ IMPERIO. 


G ucrra che s'intraprende hi per fine il ri (lo- 
ro delle conquide per l’ccccflb delle fpefe che 
ricerca , non potea la Repubblica nutrirne 
la fperanza , quando tanto rimota ne’ confini 
del proprio Stato non poteva acquidare (è 
non qualche porzione da fàziar l'ingordigia 
de' più predimi, & accre/ccre con la loro 
potenza i moled i proriti della gclofia ; nè riu- 
feire così netto il conto che laccali d'inghiot- 
tire con tanta facilità la medefima Città di 
Genova , perchè (è bene mancavaie il popo- 
lo guerriero , lo contava però grandemente 
nunierofo , c ricco , che aprendo gli Scrigni 
ripieni doro come il mare , aprivale foccorfi 
da ogni parte della terra, l'oro medefimo 
clic hà msè compendiata l'onnipotenza Ter- 
rcdrchaverebbe chiamati tanti foccorfi d'av- 
volgere l’imprcfa ingravidime, enonfupe- 
rabilì difficoltà . Et in fine il trattarli di 
cooperare in un medefimo attentato con la 
furia Francete, più difpoda a forprendere , 
cheaconfervare, havferebbe caricata laRe- 
pu bblica d'imbrogli , con pericolo di piantar- 
la a cercarne da sè medefima lo fcioglimen- 
to, per ogni vantaggio, che sì numerofe al- 
le grandi appartenenze della Francia le ha- 
vdrerofàttoconfeguire iGcnovefi. E quin- 
di da fimili.concetti pigliato cuore il Senato , 
ricufando i recenti progetti contro i Genove-, 
fi, deliberò di perfifterc nella coftanza dell’in- 
traprefà difefa della Valle Tellina, in reli- 
giofa offervanza dell'alleanza (labilità a fola 
contemplazione del ripofo d’Italia ; a fa- 
vore di cui riufeì ancora con gl’ uficj dello 
(ledo Senato comporre leantiche diffidenze 
fra iDuca di Savoja, e di Mantova , per 
cagione della Dote di Bianca , che (òmmini- 
flrò i pretcfti di ftrepitofè contelè della 
Guerra di Piemonte, e Monferrato, con- 
venendo di pagare il Mantovano all'altro 
trecento mila feudi contanti , e del rima- 
nente in tante Cartella confinanti al Piemon- 
te, con premerti di reciproco Matrimonio 
frà le due Famiglie , non fuccedo poi per la 
morte immatura del Principe Filiberto , che 
era deftinato uno degli Spofi . 

In Oriente non eran fc non gravi le turbo- 
lenze della Corte Ottomana fitte più fèn- 
fibiliper la tenera età del Sultano A murat, 
cheefibendo confidenza a'Miniftri di (lare 
più attenti a’ loro intcreffi, che alla gloria 
del Principato", era erto efporto a luttuofc 
confufioni , la maggior delle quali procede- 
va dall'elezione fàttafi del Re de’ Tartari, 
ò fia Gran Cam , in pregiudizio delle ragioni 
dell’attinenza per grado più prodìmo all’ 
ultimo defonto, ed in fprèzzo dell’ autori- 
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tà della Porta che haveva intra prefo il patro- 
cinio di lui contro l’intrulò a quel Dominio , 
il quale (ottenuto dal generale applaudì di 
quelle Orde, era convenuto all’ altro partar 
perfonalmente in Coftantinopoli , e ricevere 
dal Sultano impotente a farli trovare afli- 
ftenza più fòrte alcune Terre fui Mar Ne- 
gro per proprj alimenti . Chiamava!! quefto 
Gianghirai , come il di lui competitore 
Mecmet , e parendo ormai ignominiofi) a’ 
Grandi della Porta , che vivertè ramingoco- 
me fuori del comando q uello che la natura, e 
la grazia del Patrocinio loro alfirteva con 
tanta ragione , deliberarono di porre in con- 
cio un’Armata, acciocché prendendovi Co- 
pra l’imbarco lo (ledo Gianghirai sbarcarte 
a Cafià con fperanza , che il folo titolo di 
venirappoggiatb dal Sultano li recarti fran- 
ca la Vittoria; ma il fuccedo non corrifpolè 
alla facilità del difegno , come narrammo 
nell’anno (èguente . E frà tanto rivolto 
l’animo del Vifir Meemet Eunuco a liberar- 
li da una di tante molellie , che fòllecitavanli 
l’animo, deliberò di concordaci col Ribèlle 
Bafsà di Arzirun , che appariva mcn col- 
pevole per il prcterto col quale indorava la di 
lui fellonia , di voler vendicata la morte del 
Sqltano Ofmano trucidato da’ Giannizzeri , 
machinando per ciò Iartrage, e lamina di 
quella infoiente Miliria; e quindi fece pro- 
porli di lafciarlo nel comando del proprio 
governo col perdono dell’ intraprefa fedizio- 
ne , che interpretavafi fatta a buon fine 
d'imbrigliare la baccante petulanza Gian- 
nizzera, òtenendofi fòrte con l’altra Mili- 
zia di Cavalleria de’ Spai apri vali inevitabile 
il cimento alla Potenza Ottomana di rima- 
ner debellata da sè medefima . Tanto più 
che fpeditafi un’Armata in Alia per la ribel- 
lione di Bichir Bafsà di Babilonia fotto la 
Condotta di All Cognato di Amurat , non 
formontando il numero di quaranta mila 
Combattenti , e per imperizia dell’arte mi- 
litare, comegentamc raccolto dalle Turbe 
più vili , non fu valevole ad impedir alt* 
A rmi Perdane l'ingredò nella Mefòpotamia, 
ediprogrerti con l’occupazione delle Piazze 
di Diaberchì , e Monful , dopò di havere 
feonfitto quel refiduo delle genti Turchef- 
che , che i patimenti havevano prefervato 
per maggior gloria , e vantaggio de’ Nemi- 
ci ; anzi un altro Efcrcito Perfiano fi ayvao- 
zò verfo la Provincia di Palertina , e di Da- 
mafeo con l’intelligenza dell’ Émir Facardi- 
no , ponendo in fèrvitù ogni luogo con (orn- 
ino abbattimento della riputazione Otto- 
mana, la diali potenza non riconofeeva la 

pro- 
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408 annali del sacerdozio, 


ANNO propria ampiezza , fé non per dar maggior 
1614 campo alle Vittorie de' Permani . Di più fe- 
ce quel Rè valicare da altro nervo di prode 
Milizia l' Eufrate , ed occupando molte 
Piazze sù i Lidi del Mar Negro , s’impadro- 
nl d'un Porto in vicinanza di Trabifonda . 
Così un’altroGeneralePerfiano con graffe 
bande fi rivoltò ad affaltarc quelle Piazze , 
che poffedeano gl i Ottomani alle Sponde del 
Seno Perfico , forprefa l'importante Città 
di Bafforà , e poi quali che J 'intera parte di 
Arabia , che chiudefi nella valla Pendola' 
fra l’Oceano Indico, e '1 Mar Perfico, ed 
il Rodò. 

,6 Accoppiavanfi a tanti- edemi infbrtunj 
/„ ancor gl’ interni della debolezza del Sultano 

impotente per l'età tenera a diriggere per sè 
dedò il R eggimento , lalciato per ciò in ba- 
lia della Madre Donna rapace, e crudele, 
dt! SoTubik' c h' anzi rapite le Gioje dell’ Erario fu vedu- 
to il medefimo Sultano andare alla folenni- 
. tà della propria Coronazione con Turbante 
femplice, fenza Gemme , del furto delle 
quali inquifitoQudàino Paisà redò capital- 
mente bandito con graffa Taglia . Efauda 
la Cada diGuerra, indifciplinata, anzi fe- 
diziolà, e contumace la Milizia , difubbi- 
dianti i Baisi di fuori , perdite di Denaro , 
timori , defblazioni delle Regie entrate , 
ufurpazioni infinite del Patrimonio erano le 
colè in sì infelice codituzione , che Cali! 
Bafsà Uomo di fenno più profondo , che 
ha vede la T urchia, hebbe a dire , che cinque 
in lèi mila Combattenti che havedèro addi- 
tata la Città di Codancinopoli Ha verebbo- 
no poda in fchiavitù quella Potenza , che 
con sì difpotica tirannia ne tiene fehiave 
tante. E forfè sì gelido il timore di qualche 
infigne feiagura, che fi tennero molte con- 
fulte fui dubbio fufeitato dalla fleffa paura 
de' Capi, cheSultanJacaja già ricoveratofi 
fri Cridiani pbteffe comparire armato per 
fpogliare il Nipote Amurat del Dominio , e 
parean lóro di veder volar per l’aria i Dedali 
a machinar tanta Imprefa , che anzi medi- 
tando frà i foliti ardori della connaturale 
barbarie le fórme da fottrarne la Cada Otto- 
mana da sì paventati malori , in replicate fef- 
p '.'! co . lo d '’ fioni fu difeuffo , le tornava in concio alle im- 
S(ì>nUoó- n gioenti calamità di decretare con arcani 
polì . contrafegni una giornata , nella quale i Mao- 
mettani affaltallèro improvifamente tutti i 
Criffiani , e ne fàcedèro drage generale , per 
togliere finterò fomento loro alla fognata 
imprefa di annichilare la fortuna Turchef- 
ca ; e furono ben lunghe frà varj pareri le 


contefé de’ voti de’ Vifiri, e Bafsà , piegando- ANNO 
fi poi alla negativa , non per moderazione di 1624 

animo , ma per malagevolezza dell’atten- 
tato, che dovendoli efeguire da' Turchi in- 
feriori di numero a’ Cndiani , cozzava con 
l'impodibile , ed anche nel cafo di riufei-"' 
mento violava una delle Leggi fondamenta- 
li del Dominio Ottomano , furto ad occupar 
R egioni sì vade per tollerare mido con Scu- 
rezza di ogni Religione il proprio Vaffallag- 
gio;, nondimeno ellèndo trapellato qualche 
feritore nel volgo dì tali penfieri che nudriva 
la Porta , non redarono immuni da gravi 
infolenzei Criffiani, fegnandofi lelorocafe 
con le Croci , ò per contrafégno che fi foffe 
decretata la meditata Carnifipina , ò per 
far lorooltraggio, minacciandoli da’duoli del 
Popolaccio il loro ederminio, le non opera- 
vano, che iColàcchi defideffarodalleloro 
Correrie , che anzi fu in punto di farli car- 
cerare l’Ambafciatoredi Polonia , acuì in- 
volarono ogni pregiudizio gl'uficj, che con 
tanta premura interpoli quello di Francia. 

Chiude il fine di qued’anno il fin de’ , ,7 
giorni del Poeta Gio. Battida Marini, che 
nato nella Città di Napoli di Padre Leggi- 
da, portato dal genio aliai* oefia vi fece un rial, 
applaudita riufeita , in quel tempo che non 
. erafi per anche ripigliata la venudà del dire 
in metro nella favella Tofcana; perlocehè Morte,» 
accolto nella Corte di Carlo Emanuello 
Duca di Savoja , ne riportò il fregio di ef- M,n ' 
fère aforitto fra' Cavalieri di San Lazaro , 
ina indi datoli a Scherzare intorno a’ difèt- 
ti del Duca medefimo di Spalle curve, con 
petulantiflimi motteggiamenti inVerfi, ne 
fu discacciato , ed a preghiere foci Duca 
Ferdinando di Mantova liberato dalle Car- 
ceri ; pallàto poi in Francia , ivi , cd in 
Roma contrade domedichezza col Cardi- 
nale Maffeo Barberini, che alfunto al Pon- 
teficato col nome di Urbano , non profufe ' 
in lui quelle grazie che fàccali animo di Spe- 
rare la preterita confidenza della inferiore 
fortuna , forfè che ne conobbe i difètti , e 
veduto per ciò freddamente in Roma , paf- 
sò à Napoli, dove terminò la vita di riten- 
zione di urina . Fù nella Poefia benemeri- 
to più per natura, che per arte, più per 
vena, che per culto, più per metro, che 
per gravità , con tutto ciò riufei migliore 
Poeta che Cridiano, quando il puzzodelle 
laidezze fènfuali , che fono 1 addobbo ed il 
fiore di ogni Suo componimento, è sì grave, * 
che reca anco a’ meno Severi nell' onedà do- 
macofifiìma naufea . 
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I Aprìmtnto delle Porte Sante eoli 1 efort azione fat- 
ta dal Papa ed Sacro Collegio. 

1 Alloggio del Principe di Polonia , ed altri Pcrfo- 
nàggt venuti a Roma , e dì altri Pellegrini . 
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I? Soecorfi del Governatore di Milano a 1 Genove fi , 
che refiano liberi dagl Aggrefifiori . Afijedio po- 
llo da' Spagmtoli ad Aqui . 

14 Elezione del Cardinale Francefco Barberino in 
Legato Appofiol'ico . Suo Viaggio in Fran- 


* eia per la Pace . 

i< Morte ae' Cardinali Sandovat, eZAlcren. 
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con la fttga del Signore di Subizze . Cottefa 
intorno a' Stati di Lorena . 

12 Scoprimento nvraedofo m Francia d'uà' Immagi- 
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fimulazionc che ne homo . 
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L 'Anno ventefimoquinto de! Secolo 
viene didinto dall’Indizione otta- 
va . Il Pontefice Urbano apparec- 
chioffì fecondo l’intimazione fatta al Cri- 
flianefimo per Tlndizione dell’Anno Santo 
a celebrarlo non tanto con la pompa più 
maedofà , che confentide la grandezza del 
Ponteficato, quanto con gli atti piùprofufi 
di quella infigne pietà , che sfavillava frà 
tante eroiche virtù del fuo cuore per ecci- 
tamento , & edificazione de* Fedeli ; pcr- 
locchè la vigilia del Natale volendo perfò- 
nalmente portarfi alfòrmaleaprimento del- 
le Porte Sante per vifibile fógno di fpalanear- 
fi a’Crifiiani il Teforofprituale della Chie- 
da , nel punto di pontificalmente abbigliarfi 
nella Camera detta de’ Paramenti , parlò a* 
Tonto Primo. 


Cardinali che erano pronti di fervirlo nella ANNO 
Sacra fònzionc co i fenfì di quella nobile ciò- 1625 
quenza , che gli era connaturale fioritiflì- 
ma, e fciolta , e non da Poeta, che fuol Djfcorfo dei 
havere la favella dentata frà le oppreffiooi *'Cudi. 
delle regole Grammaticali , e ridrctta da “ w * 
affettato metro , ancor che fcioJta nella Pro- 
fa : difle dunque loro, che alza vanii in quell’ 
anno di benedizioni Celedi al profpetto di 
rutto il Criftianefimo le operazioni de’ Capi 
della Chiefà , le quali dovevan perciò nuda- 
re sfavillanti per pietà , e per gravità Sacer- 
dotale a fine di confeguire per sè medefimi 
quelle dede Benedizioni , cne potevano ec- 
citarli da Dio dalle terrene acclamazioni de’ 

Pellegrini beneficati , che fecondo l’avverti- 
mento di San Bernardo, è più valevole la 
Fff voce 


ìoogle 


4io ANNALI DEL SACERDOZIO, 

ANNO voce dell’ Opere, che la voce della lingua, fontuofid'un pio Albergo; e come nè pure ANNO 
1 6 a s i concetti della quale per quanto fpirino fan- mancò il concorlb de’ G randi , fu fra quelli , g 2 j 
tità , la imprimono però nell’ aria lòggecta infigne il Principe Ladislao Primogenito del 
a’ difTipamemi di ogni,aura , chelélamano Rè Sigifmondo di Polonia ;-fij perciò profu- 
la (lampa in fatti permanenti , coflituito yn fo il Pontefice verfo di lui con ogni più ono- 
echonon volatile, ma foftanziale, ne rifulta revole, e fplendido accoglimento, nontan- 
undocumentodi vera e totale edificazione, to per Itftimazionc dovuta alla chiarezza 
&effer quello il favellare, che il Dottor del- del (àngue Regio , quanto per lagloriaMi- 

le Genti voleva, che apprcndeflè Tito quan- litarcconquiflatafi nelle fcritte imprefe con- 
do gl’impolèdi parlare a’ foggetti , ed iflrui- troTurchi, eMofcoviti, operò fàttoliap- 

re i difcepoli con la pienezza dell’Impero. . precchiare l’alloggio nel medefimo Palazzo 
Importar quello non Colo ildire, ma il fare. Vaticano, efàttolo feco federe afplendido 
non folo l’ammaeflrare, ma il dare efem- Banchetto adempì a tutti i numeri della . 

pio, non fol9.il predicare con la voce, irla magnificenza dovuta a sì qualificatpPelle- 

l’cdificare col fatto; e quindi come ogni mio grino, non meno che alla fu prema digni- 

di elfi Cardinali haveva confeguito ò nell’ tà di'si grandeaAlbergatore; i quali tratta- 
eminenza della Dignità , ò nell'opulenza menti difomma fplendidezza s'impiegarono 
de’ comandi temporali il grado nel primo per ordine d’Urbano nell’alloggio dell’Arci- ’ . 
Ordine, così doveva la Pietà, eia Miferi- duca Leopoldo d’Auftria Fratello diCela- 
cordia rifplendere , e farli comendabile con re , e poco minori in quelli del Duca di Al- 
la fàntità del fervore nella vifita delleChielè, cala, chevenne per nome del RèCattofico 
nelle Orazioni , e nel fov venire i Poverelli , a renderli obbedienza ( come diremo , ) & a 
che membri della medefima Chicli haveva- conlcguire Io Ipi rituale Teforodel Giubileo . 
no havuto dalla Divina previdenza l’alfo- Et acciò che a tanta celebrità , che apriva- j 

gnamento per i loro Alimenti fu quel che fi nell’anno medefimo fugl ocelli d’ognì-Na- _ , 

era (òprabbondevole alla dicevole fulfiftenza zione della Terra nonmancafièlarapprelèn- ^ 
de’ Ricchi; e dopò haverc fpiegati fimili tazione di ogni una delle più infigni ronzio- 
concetti con decoro di regia brevità , dichia- tii, che impongono di fare i Rituali Sacri , 
rò di rilcrvare a sè Uditila fonzioncdi apfirc procede Urbano il ventèlimo quinto giorno 
le Porte della Bafilica Vaticana , dellinando di Maggio ad alcrivere nel numero delle nc d. "s'mì 
s»nii. di fupplire come Legati alle di lui veci il Sante la Beata Elilàbetta Regina di Porto- jjfJjJjJ* 1 '* **' 
Cardinale del Monte, Decano del Sacro Col- gallo, dopò di havere cooofoiuti i di lei me- orto * 1 
legio, per quella di San Paolo ; il Cardinale riti per tutti i gradi delle lolite, e folenni in- 
Lenio , per quella della Lateranenlè ; il formazioni fiele ne’ Proceffi , da’ quali veri- 
Cardinalc Miliino, per quella della Libe- ficolfi, eh’ effa era nata nell'anno mille due- 
riana ; e pofeia preceduto dal rimanente de’ ccntofettantuno dal Rè di Aragona, pacifica- 
Cardinali difeefe nella Seggia Papale con la tafi la di lei famiglia nelle atroci diflènfioni , 

Crooe in una mano , e con la face accefa che correvano prodigiofamertte in un punto . ^ 

nell’altra per fegni efteriori della Fede, e Pallóri poi gli anni più teneri in yn totale dild Procrf- 
della Penitenza , e della Carità a percuotere abbonimento de' piaceri del Mondo, che 1 ®’ 

• il muro, che chiudea la Porta Sànta, che tutti unicamente rinveniva ne’ digiuni , . 
rovinofii incontanenti , entrandovi elio folo nelle Orazioni , e nelle opere della Pietà, 
col canto dell’Inno fèftolb di lodar Dio di- e dell’Umiltà, per effetto di quella rafle- 
linbutore di tante Grazie fpintuali, fullegui- gnata a’ Patemi voleri fi fposò con Dioni- 
to indi dal Sacro Collegio , e Prelati . fio Rè di Portogallo , a cui differendo ogni 

2 E perchè i fofpetti della Contagione im- maggiore rifpetto, e timore dopò Dio, at- 
primevanó le neceflàrie cautele rifpetto a’ tendea alla fanta educazione de' figliuoli , 

^ Pellegrini procedenti dalla Sicilia , che ne folita a digiunare in pane, & acqua la me- 
b aptnjM. era infètta , deputò in luogo della Bafilica di tà dell’ anno , cangiatali in vino miracolofa- 
San Paolo, che rimane fuori delle Mura mente, quando in una fua infermità abbi- 
seli’ Alma Città, quella di Santa Maria in fognava di quel rifioro, che ella poi diede 
Alterilo »’ Traftevere, &accorrendo daogniRegione informa più beneficaadunamiferabilefèm- 
PeHonir.i ed del Criftiancfimoi Pellegrini, volle la pietofa mina, quando coti un bacio la rilànò da 
bRan.' al m unificenzad’Urbano, che nella Città Se- un’Ulcera, come ad un'altra redimì col 
de primaria della Fede ammiraffero un legno della Croce la luce perduta delle pu- 
eflèttodellaFedemedeGmanel vederecam- pitie, & amolti altri col medefimo mezzo 
hiati gli (lenti della loro povertà negli agi prodigiofamente la fanità . Confirmò poi 

Dio 
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jINNO Dio. quanto le Coffe a grado la di lei pia libe- 
1615 ' ralità co' Poveri, quando portando nel feno 
le monete da foccorrerli , alla perquifizio- 
ne del Marito , a die fervìrte quei difpendio , 
le tramutò in Rofe nel più alto rigore del 
Verno . Fondatrice di Monallcrj , di Col- 
legi , ediSacrjTempj , fu Anchora della Pa- 
ce, e concordia fra’ Rè, e refiata Vedova 
nello lìdio punto veli ito l’Abito di Santa 
Chiara con fopravirile intrepidezza afliftè a' 
funerali del Marito con tanto coraggio , che 
dimoftrava , che ella non era nè Moglie , 
nè fémmina come prima , epofeia nel (acro 
Pellegrinaggio di San Giacomo di Galizia 
lafciaticolà profufi fegni della Criftiana l'uà 
munificenza, impiegò il rimanente della vita 
nel proteggere i più melchini , c pallata nel- 
la Terra di Stremenzio, per concordare il 
R.c figliuolo col proprio Genero , caduta 
malata, vifitata dalla Beata Vergine , era 
pallata il quarto giorno di Luglio dell’anno 
mille trecento trentafei a gl’ eterni ripoli, 
fulfeguita la di lei morte da nuovi prodigi , 

' particolarmente da una foavilfima fragranza 
chefpira il di lei Cadavere fino da trecento 
anni in qui; onde per valore di tante virtù 
eccelfe, e di tanti Prodigi flupendi bcnefpi- 
rava rettitudine il Giudizio del Pontefice 
Urbano , che impofe a’ Fedeli il Precetto 
di venerarla Santa regnante in Cielo con 
Crifto. 

+ Videfi ancora l’ altra minore , ma ben 
maeflofa funzione della Beatificazione de’ 
f* Servi di Dio, prima delle quali fu quella di 
P ZZ Fra Felice da Canta lice dell'Ordine de’Cap- 
puccini . Nacque egli ne’ Confini dell’ 
Abruzzo da Parenti ofeuri, che non heb- 
licc Cippuc- bero altro luftro che il nome, chiamandoli 
cino. Santo il Padre, eSanta la Madre, & alle- 
vato alla culi odia degl’ Armenti , &all’al- 
tre incombenze dell'Agricoltura , nel fogget- 
tare al giogo un pajo di giovenche , rover- 
Iciatefeli rapidamente contro con l'Aratro, 
che dovea iquarciarlo , e prefervatone per 
grazia Celerte pafsò a profeflare fra Laici la 
vita regolare de' Cappuccini, gli finiti del- 
la quale aumentando egli con volontaria au- 
fterita fu fatto degno e de' ratti , e degl’ 
ertali, che portamelo tant'alto da ricevere 
dalle mani della Divina Genitrice il Bam- 
bino Gesù, -e continuando per lo Ipazio di 
quattr’ anni la fua dimora in Roma ele- 
mofinando per il proprio Convento , fi ren- 
dè sì celebre la rama della di lui Santità in 
quel Teatro del Crirt ianefimo , che Urbano 
predato dalle iftanze di Mafiìmiliano Duca 
di Baviera , di Carlo Duca di Lorena , e di 
Tomo Primo. 


altri Principi, col voto della Congregazione j 4 NNO 
de'Riti, che giuridicamente ne riconobbe i 1615 
meriti, lo dichiarò Beato il primo dì d’Otto- E dj Andltl 
bre; come parimenti léce di Andrea A vel- Arcuino, 
lino vifiùto parimenti Ira Chetici Regolari 
Teatini con incontaminato candore di co- 
ftumi , a relazione di Carlo Emanuello Car- 
dinale Pio , & ad ifianza di quella nobilifiì- 
ma Congregazione , inefaufto Seminario de’ 

Vefcovi , fotto il decimo giorno di Giugno . , 

Tanto fucccflè per fublimare alla venera- 
zione de' Fedeli il Beato Francclco Borgia , E di Frasca» 
che di Duca di Gamba fatto Gefuita go- 
vernò terzo Generale di quel Compleflo di 
Soggetti, che fupera ogni altro del la Chie- 
fa Militante, imponendo fotto il dì venti 
di Settembre, che efiggefle da’Crirtiani il 
cultodovuto a' Beati, ad ifianza di Gafpa- Tx 
ro Cardinale Borgia, e della fi ella Compa- 
gnia di Gesù , c ad elfi perniile la celebra- 
zione della Feda il decimo giorno di Otto- 
bre, conrecitamentodell'Olficio, cMefla 
di Confeftòre non Pontefice ; Il quale In- 
dulto diè anche a’ Cappuccini lottò il giorno 
dodici di Settembre per culto, di San Corra- 
do già chiaro profèdorc del terz' Ordine di 
S. Franccfco, & a’ Merccnarj Scalzi rifpetto 
a S. Raimondodi Pegnalòrte, il nono giorno 
di Novembre. 

Tali atti del Magifierio della prima Cat- 5 

tedra per la venerazione de’ Santi furono ac- 
coppiati ad un generale divieto, che a nef- T *' J’" 7 "' 
fun Prelato inferiore , ò Communità , ò 
Univerfità , ò Potentato fòlTe indi lecito 
darli al Culto di qual fifiaUomo mancato 
di vita anche con fama la più chiara , e furti- 1, 
flente di virtù, e perfezione Criftiana , an- »e <k’s«nii. 
zi di Martirio lòftenuto per Gesù Crifto , ò 
pur per prodigi , nonpingere le loro Imma- 
gini con fplendori, con corone, o con altri 
abbigliamenti efprertivi della Santità , overo 
ftampare le loro Vite , e divolgarle miraco- 
lofe , fc prima non precedea il Giudizio del- 
la Santa Sede, proferito dopò il ricevimen- 
to delledebite informazioni giudiziali, che 
poteffero verificar la Giuftizia del'mede- 
fimo, e trarre dal ferale pericolo iFedeJi di 
venerare per Santa la memoria di chi forte 
ò dannato , ò ancor purgante fuori del Pa- iti"' 
radifo. Quello Decreto ufeito dalla Con- 
gregazione della Santa Inquifizione il deci- 
moterzo dì di Marzo , hebbe forfè per ca- 
gione ciò che erafeguito l’anno antecedente 
in Venezia, dove fendo mancato di vita al- 
cuni anni prima Frà Paolo Sarpio Servita 
Teologo di quella Repubblica, e fepelhto 
feparatamente il di lui cadavere , il Po- 
Fff a po- 


AH ANNALI DEL 

ANNO poiaccio , come hà eccedo in ogni fenfo , fen- 
1615 terreo commendata l’opera temporale, eh’ 
egli haveva preftata alla Patria , li rivoltò 
a render atti f di Culto , e venerazione al 
fuo fepolcro , con appendervi le Tabelle 
de’ Voti, e recarvi lumi acceli; perlocchè 
fu aftretto il Pontefice Urbano farne divie- 
to in pena di Scommunica , formando pò- 
feia lo fcritto generai provedimento in fu- 
> turo ; e col motivo della Ragione , come 
fieno rifèrvate al fupremo Giudizio della 
prima Cattedra le Caufe maggiori , fra le 
quali fèndo maffitna quella dell’ adempi- 
mento de'pefi importi dalle pie difpofizio- 
-Decreto in- ni de’ Fedeli nel Divino Sacrificio con lace- 
Lrijiònedé! frazione delle M.effe , avvocò a sè Urba- 
ie Melici ' no con Decreto del di ventuno di Giugno 
privativamente il diritto di riconofccrc l’Ar- 
ticolo, fe a proporzione del fóndo Legato 
doveflè diminuirli il carico , inibendo agl' 
Ordinarj inferiori di non allumerò tale co- 
gnizione , ò proferirne fèntenza anche ne' lo- 
ro Sinodi, ò vifitc ; come pure a’Sacerdo. 
ti , che adempiono par altro alla fóddisfà. 
zione di non ritenere per erti una porzione 
Cita »'Re- dcll’Elemofina ricevuta dal Benefattore, e 
lolui. parimenti a’ Regolari di non ricever peli 
fé non corrifpoodemi a’ fóndi checonfegui- 
feono , e di non tener nelle loro Famiglie 
maggior numero di Soggetti di quel che le 
rendite , ò confuetc elcmofine portano de- 
centemente alimentare. 

6 Accollò ancora il Pontefice gl’ A mbafeia- 
tori d’ubbidienza («dicali degli Svizzeri , 
del Gran Duca di Tofcana, della Religio- 
ne di Malta , e fópra ogni altra piò fplendi- 
da quella del Rè Cattolico Filippo Quarto , 
adempiuta il dì ventinove di Luglio dal 
dei Ré'"” Duca di Alcali Ferdinando Afiia deRibe- 
sp»im al p* r a , che per mezzo di Bartolomeo de Ca- 
p, ‘ Uro orò nel Conciftoro in Sala Regia , ef- 
primendofi precifamente in tali parole: Per 
mezzo di quello Soggetto, Beatiflìmo Pa- 
dre, de’ primarj delle Spagne, hà voluto il 
Rè palefare l'offervanza , c l'oflèquio , col 
quale a Voflra Santità , e all’ Apportolica 
Sedq di cuore riverentemente fi foggetta , 
e con eflòlui tutti i Regni, le Provincie, 
le I fole , iMari, i Porti a’ voftri piedi , co- 
me figliuolo ortèquiofiflimo , e quindi gi- 
nocchiato vi adora o Urbano. Voi ricono- 
fcc Vicario di Gesù Crifto, fuccefTordi San 
Pietro, efibendovi volontieri, come a Ca- 
po della Chicfa Cattolica , e di tutea la 
Repubblica. Criftiana , ubbidienza . Così 
alla Fede , ed alla Sede Apportolica , dal 
culto , e patrocinio della quale promette 
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coftantiflimamente non partirli per qual fi ANNO 
fra cagione ; efibendo al fine medefimo le • i(,i 4 
forze , le ricchezze , ed Armi di Terra , e 
di Mare : Anche Carlo di Crequì Amba- 
feiatore del Rè Luigi di Francia per cui E deIRi(|| 
oro Dionigi Selvagni , adempì alle pam Fnnci». 
medefime con una piena confonanza di pom- 
pa , e di luftro , 

Bolliva intanto fra’ Principi una sì fèr- 7 
ventegara, e particolarmente in Italia, co- 
me riferiremo , che riconofeendofi impo- z« adì*. 
tentc l'umana prudenza a recarle tepore , in- Tm ‘ *• 
giunfèUrbano d'implorarlo dall’ajuto Di- 
vino , concedendo fottoil dì ventuno d’A pri- 
le Indulgenza plenaria a’Fedeli,che con Ora- 
zioni adempiflcro a quella parte , vifitando 
leBafiiiche di San Pietro, cdiTraftevere, omioni ìm- 
crtendo preceduta una Lettera Partorale di- polle 
retta ad ogni Prelato del Criftianefimo, data 
il dì venticinque di Marzo , acciocché con 
la chiarczza del loro efempio, con la voce 
della divina parola, e con opere di pietà fi 
ftudiaflèro d'indurre i Popoli a penitenza , a 
placare la divina indignazione, ad ufàre della 
iùa mifèricordia , per farli degni di confegui- 
re il fommoBcne della Pace frà Potentati 
Criftiani. E come il medefimo Urbano ha- 
vea , mediante l'ufo delle proprie virtù eroi- 
che, intraprefó l’abbattimento, c la vitto- 
ria del maggiore defolatore, che rifentano 
le colè del Mondo , cioè il tempo ; così per Arehlrio Ur. 
deluderne la Potenzq , ordinò lotto il dì ““• ere,t0 ’ 
tredeci Decembre l’erezione , e fondazione 
d’un Archivio, entro il quale fi confervaf- 
ièro tutti i Procedi , Atti , Decreti , c Sen- 
tenze degl' affari proporti , e fpediti nel 
Conciftoro , particolarmente intorno alla 
vita , c qualità de’ Candidati alle Chiefè 
Cattedrali , e Monafterj , e Badie dette 
Conciftoriali , provedendo con dicevole Iti- 
pendio i Miniflri, a’ quali dovea rimanere 
appoggiata sì importante confervazione de’ 
documenti in onta del tempo. Rilievo an- 
cora le antiche Coftituzioni Pontificie il dì 
venrifei dOttobrc, intorno all'alienazione 
de’ Beni delle Chiefè, e luoghi Pii, eften- 
dendofène il divieto anche agl’ Affitti per 
lungo tempo , ò agl'Enfiteufi , andorchè di chkli. 
chi gli haveva donati òlafciati havefle per- 
meilo l’ufo dell’arbitrio a'Titolari, ò Mi- 
niftri. Diede infine Urbano un’ infigne do- 
cumento della propria intrepidezza, rivol- 
gendo il penfiere al calo della fua morte , di 
che non han tocco più acerbo i Principi, efig- 
gendo il giuramento, epromefià di tutti i imoroo il 
Cardinali per la religìofa Oflcrvaz ione della Concine. 
Bolla del Conclave fatta da Gregorio , con- 
firman- 
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4 NN 0 firmandola c(To in forma folcirne il dì venti- 
1625 otto Gennaro con la fofcrìzione fua , e di 
tutto il Sacro Collegio . 

* De’ Regolari ancora hebbe cura fpecia- 
s. a»u,r. le inquelt’ annoUrbano, criggcndo iotto il 
primo giorno di Marzo urta nuova C 11 (lo- 
ci la , ò Provincia in Baviera per quelli , 
che diconfi Oifervanti Riformati di San 
Desìi Offe*- Francefco, communìcando loro tutte le Gra- 
Vxn , d ‘ 81 zie , Indulti , c Privilegi di quelli di Spagna , 
e foggettandoli ad ofiervare tutte le loro 
Regole, ò Statuti, i quali confirmò fotto il 
primo giorno d’Ottobre , come riformati , 
ed accrefeiuti ne’ due Capitoli di Roma, e 
di Segov ia , rifpetto alla famiglia Oltramon- 
tana , regolata da’ Statuti ai Barcellona . 
Confirmò ancora (otto il dì ventiquattro di 
Approvaste- Maggio gli Statuti della Religione fotto il 
ne della Mi- titolo della Santiflima Concezione , chia- 
haia Culla nlata (i della Milizia Criftiana , ifìituita già 
dal Duca Ferdinando di Mantova, e da 


Privilegio de- Adolfo Conte di Analt. Concedendo an- 
gli oH-rrjn- cor3 a quei Minori Oflervanti di San Fran- 
ti dell Iodi», c [, e travagliavano nell’AppoftoIiche 

fatiche delle Mifiioni deiflndia , l’ultimo 
giorno di Giugno, che potrilero rimanere 
infigniti degl’ Ordini Sacri perniano diqual 
-fi voglia VcicovoDiocefeno, òcon perrail- 
fionc del medefimo , anche fuori de i tempi 
((abiliti dalla ragione canonica , e nè pure 
fervato il debito intervallo ffàl’uno, d’al- 
tro, che chiamano Interftizia . Ma non usò 
negli Atolli- della medefima indulgenza rifpetto agli 
MaglOnte.' Eremitani di Sant’Agoilioo, che dimora- 
vano nell* Indie, ò in Spagna, per renderli 
capaci del grado .Dottorale , volendo per 
Bolla del dì ventiquattro di Aprile, ebe ef- 
fendo quello molto diverfo dal Sacerdota- 
le j per cui la noce (lìti- nulla oprava , non fi 
conlerillè (e non precedente il rigore totale 
dell’ Efame fecondo le Regole già predile a 
tutto l’Ordine. 

9 Ma non eran quefte fole le follecitudini 
d’Urbano, mentre nerifentiva ancora dal- 
f. cipridi» la Valle Tellina, che nella durezza della 
1* *; e 9 - t propria condizione d ’dTcre, fe bene angufta, 
tx ziLufi. un grande teatro per le proprie calamità, c 
7. /“».*■ per le agitazioni che recava a’ maggiori Prin- 
cipi del Criftianefimo, correva una forte 
molto diverfa dall’altre Regioni infiliate 
dalla Guerra, dalla quale e(fe ricevono le 
loro defolazioni , quando a lei ne derivava 
fplendore , cluftro, mentre da un ignobile 
nafeondiglio ch’ellaè fra le Balze dell'AIpi 
Rezie lenza molto da perdere nella fteriii- 
tà de' proprj fedì illuftravafi con l’impiego 
di tant’Armi per efpugnarla , come fe el- 


la forte una delle più floride Provincie dell’ 
Univerfo, erecava perciò moleftiflimc cu- 
re all’animo del Pontefice medefimo, che 
compiangeva nell’ oppreflioni del proprio 
decoro l’impegnamento contratto dall’An- 
teceflorc col riceverla in Uepofito, quando 
veniva urtata dalle due Potenze, Spagnuo- 
la, cFrancefe, che opprimevano ella, & 
il Depofitario inlieme , e rimanendo anco- 
ra intatte dalle occupazioni Pranccfi dell’ 
anno antecedente due ìnfigni appartenenze 
di Bornio, e di Chiavenna, ancor effe ce- 
dettero, mentre il primo fu occupato feli- 
cemente dal Signore della Lande , come 
dipoi refidendo il Forte di Chiappini perfi- 
diato da GioiBattifta Cauti Afcoiano fbl- 
dato del Papa ne fu difeacciato dall’Acqua 
che li mancò , e dal fuoco dell’ Artigliarla 
che Io foprafece.ufeendone con trecento qua- 
ranta foldari ; nè forte migliore incontrò 
Chiavenna prefidiata da poca Milizia Ponti- 
ficia, e da numerala Spagnuola, mentre 
fu abbandonata alla diffrazione del Signore 
1 Arcurt, e ritirandofi al Cartello il Pie fi- 
eno , erto parimenti cedè a i tiri del Cannone ; 
e quindi correndo floride l’Armi collegate, 
i Comuni de'Grifoni ratinati in Coira fe- 
condando la fortuna de vittoriofi rinovato- 
no l’antiche Leghe con ia Francia , defedan- 
do ogni contraria convenzione fatta congl* 
Auftriaci in Milano, & inLindò Ramu- 
ricavano altamente quelli fucceffi il Papa, 
non fapendo come vendicare da tanti ol- 
traggi l’eftimazione prollrata della Santa 
Sede , c però deliberò de’ mezzi appropria- 
ti eCivili, e Militari ; fpedì per 1 nato In- 
viato ilraordinario alla Corte di Francia 
Bernardino Nari Gentiluomo Romano, a 
fin che inficine col Nuncio Spada , eccitarte- 
lo la pietà Reale a qualche propizio rifieflò 
all'innocenza della Sede Appolìolica, che 
per tutela della Religione Cattolica , non 
meno che della confervazionc delia Pace frà 
le due Corone , erafi caricata di tanti imbro- 
gli , infiftendo per la reintegrazione delle 
di lei armi difeactiate , e vilipefe alportéifo 
de’ Forti , ed incafo d’infuperabilerefiften- 
za Vedcflè che fpirag’io di luce poteflè ha- 
vere il negozio per fbttrarfi dall'impegno 
con dicevole ripiego . Quell’ Ambafeiata 
trovò per rifpofìa numerofe feufe di Mini- 
fin Regi , fopra la neceffità di ufare le vio- 
lenze per mantenimento de* patti che cor- 
rean fòla Corona, eia Repubblica de’ Gri- 
foni , di confrrvare nella foro fovranità i 
membri della Valle fortracndolo dalle zan- 
ne del poflènte Leone di Cartiglia . 

Efò 
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4i4 ANNALI DEL 

a INNO E frà tanto parendo languida la voce , 

1625 che ufciva dal pettoarmato della fola cari- 

10 tà Paftorale , ingiunfe Urbano l'aflòldamen- 
BiltUcii, *° di diecimila Fanti, e quattromila Ca- 
valli, dandone la condotta a T addeo Barbe- 
lino fuo Nipote , al Duca Federico Savel- 

v,u e Triti- b, & al Principe Colonna di Paleftrina, più 
“• torto per armare ilnegozio, che per valerli 

in effetto dell’ armi , perocché quelle de’ 
Collegati incontrarono fcabrolo il fine della 
vittoria, c lungamente travagliando nell' ef- 
pugnare la Terra di Riva polla in fito gran- 
demente importante, chiamò quella gl’ ajuti 
Spagnuoli a fbccorrerla , già che erano fcar- 
fiflimi i Prelidiarj che la cuftodivano a nome 
del Pontefice, che furono agevoli da intro- 
durli con Barche per la via del Lago di Co- 
mo , ne’ lidi del quale elTa comunicava , e pe- 
rò attaccata dalpqflcnte nervo di due mila 
e cinquecento Fanti, e da buon numero di 
Cavalli , accollandoli l’Efercito Spagnuolo 
diede tantocoraggio agl' Artèdiati, che con 
tutto che gl’ Aggreflbri follerò aumentati 
Vantisi co ° un Reggimento di Normandia nume- 
ro *° di mille e fettecento Soldati, e di due 
delta Vili. m *' a E ant ' Veneti , tanto la Terra refiflè , e 
fomminiftrò altri motivi di più lungo ma- 
neggio dì Armi , finche comparvero gli aju- 
ti Alemani fotto la condotta del Generale 
Papeoaim , il quale' correndo con profperi 
fuccefli la Valle, s’impadronì della Terra 
di Traona , Cerpoano, e San Giovanni , e 
di tuttoil Paefc fino nelle vicinanze di Mor- 
begno, e verlàndo gl’ avvenimenti fempre 
più favorevoli agl’ Auflriaci , fbfpefe ogni 
azione militare la Ibpravcncnza della rigi- 
dezza del Verno. 

1 1 Pungeva ancora oltre a sì fpiacevoli con- 
tingenze il cuote d’Urbano la rifoluzione. 

Ex Capriata che finalmente fi videufeire dalle machine 
** *:* 9 ’ del Duca diSavoja, mentre non confcnten- 
‘ ' do i Minirtri Francefi a’ configli de' Veneti 
di portar 'la Guerra nel cuore dello Stato di 
Milano, per non prorompere in aperta rot- 
tura frà le due Corone, fecondo il divieto 
efprefio che ne havevano dal Rè Luigi , e 
riufeendo ignobile impiego alla grandezza 
delle forze apparecchiate la ftrettezza della 
Att eco del lo ValleTellina nella cuftodia del riguardo di 
Sino Goto- contribuire l'Armi al mero foccorfo de' Col- 
«rfe fino da’ legati , fi deliberò di affollare lo Stato della 
Co letali. Repubblica di Genova, a pretefto di redime- 
re dalle violenze idiritti del Duca di Savoja 
(òpra il Marchefato diZuccarello, e però 
fattali Piazza d'Armi la Città d'Afti, di là 
comincìorono a marchiare gli fquadroni e 
Francefi, eSavojardi per via del Monfcrra- 
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to , imboccando ambedue le ftrade, che stNNO 
apronfi frà i dirupi della Montagna verfo ,^25 
le Ipiaggic del Mediterraneo, lungo le quali 

10 Stato Genovefe in amena , e deliziofa 
Regione fi ftende . La prima dicefi di Gavi , ■ 
e l’altra di Roteigliene , & aflàltatafi dal 
Conteftabile Dighicra la Terra di Novi, 
nonhebbe ad impiegarvi l’Armi, perchè i 
Deputati di tutto quel Pubblico fe li ginoc- 
chiorono con le Chiavi in mano, & il Duca 
forprefo ilCarteilodiOllada, hebbe anche 

in fuo potere il palfo di Rofciglione . Vcr- 
fava frà tanto ingraviffimofpavento la Cit- 
tà di Genova, cheavvezza all' ufo pacifico 
delle Mercanzie, la fola voce di Guerra la • 
pofe in tale fcompiglio, che a ftenti il Se- 
nato potè rifouotertì dalla confufione per 
meditare la difefa , nc' primi penficri della 
quale precipitarono i Senatori nella rifolu- 
zione dì reftringere ogni sforzo alla fola di- 
fefa di Genova , abbandonando alla ditere- 
zione de’ Nemici il rimanente delloSrato, 
ma refiftendo con virile fortezza Girolamo 
Doria , ed efaggerando l’ ignominia di rad- 
doppiare la forza degl’ Aggreflbri con la 
fpon tanca ceflione dello Stato, pcraccrefecr- 

11 fe non altro l'audacia , e fornirli di vet- 
tovaglie interne tanto proffime alla Città , 
fu deliberato di foftenere per quanto forte 
portibile il portello d’ogni luogo, accrefeen- 
dofi l’animo dall'havere feoperte Hntclligen- 
ze che haveva a pregiudizio dejla Patria la 
Cafadc’Marini principale, & opulenta frà 
le patrizie; £ poteia partecipata la loro fu- 
prema urgenza al Papa, & a’ Miniftri Spa- 
gnuoli, fiaccinfero con tuttoil fervore afo- 
llenere tant’ impeto , dal quale augurava!! il 
Savojardo il confeguimcnto delle fortune 
si lungamente fpecu late con la conquida di 
sì nobile, e ricca Regione ; al qual effètto 
i Francefi occuparono la Terra di Novi , 

come il Duca quella di Campo, e per l’al- spgnuo/i. 
tra parte confòrtaronfi i Genovefi a mo- 
flrare intrepido il vifo per l’arrivo delle 
Galere di Spagna cariche di opulenti furti- • 
dj anche pecuniarj ' e di Lodovico Guateo 
con quattro mila Fanti Italiani fpedito dal 
Governatore di Milano infieme con un’ al- 
tro Capo di prode condotta , cioè di Tom- 
mafo Caracciolo , i q itali pigliarono qua rtie- 
re ne’luoghi più efpolti alfinvafione, e perciò 
ne’ più importanti , non lènza gelosia de' Ge- 
novefi , fèmpremai connaturale alle Repub- 
bliche , & infcparabile da’ foccorfi di brac- 
cio troppo poderofo , della quale tuttavia fe- 
ce acerbe querele il Conte di Caf t ngneda,che 
ivi rifiedeva Ambafeiatore di Spagna. 

Intan- 
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■AfìflO Intanto avvanzandofi il Savpjardo per 
i6ij (Iringer Savona Piazza confidcrabile , ef- 
pugnato Sari bolo, cercando di congiunger. 

11 ii con le Milizie Francefi., incontrò duro 
oriacolo nel Cartello di Ottaggio , dove lòtto 
11 iCapi, Scaltri Senatori Genovefi erafi rac- 

colto il nervo delle forzcloro confidenti in 
circa lei mila Fanti . Premeva al Duca l’ef- 
pugnazione di detta Terra per aprirli la 
llrada all'acquirio dell’ importante padri di 
Cavi , ma Irirtiri i Genovefi fecero duro 
contraftoalladilui vanguardia, che oppor- 
tunamente Iriccorfa dal Duca mcdcfimo, 
con i Capitani più eccellenti , e valorofi , 
che havede, e dall' ardore invitto dcllafua 
Acquino di fteflà prefenza , li roverfciò con la prigionia 
re'djfsi«i Caracciolo, e col formontare le Trin- 
i«rdo. cierc, e penetrare entro la Terra, la qua- 
le abbandonata da quelli , che non erano 
dati difperli nella fconlitta , li ritirarono nel 
Cadello con ricchidimi arredi, ma fenza 
munizione da Guerra, c da bocca, perloo- 
chè convenne loro cedere alla Vittoria del 
Duca , in potere del quale redò il Cadello 
Con l’Infcgne, e con ricchidimc fpoglie 
Pareva pertanto, che rotto l’Argine delle 
Milizie,che tacevano fronte alla Città di Ge- 
nova, non trito redade debole per la qualità 
de' ripari , ma fconvolta da una luttuofà con- 
lulione aquedi ragguagli; & il Duca folle- 
citava il Contedalulc a penetrare follecita- 
mente a ferire quel cuore, dall'opprcdionc 
del quale cadeva indi efangue , come cada- 
vere, il corpo di tutta la Repubblica ; ma 
non volendo egli ufeire un punto da i pre- 
ferirti delle regole militari , infideva che do 
vedè precedere la conquida di Gavi, la 
quale lafciata intatta con il valido Prelidio, 
che la muniva , poteva impedire il padàggkr 
alle vettovaglie, e far nafecrc alle fpalle 
qualche attacco che rovinadè l’imprelà . 
Trovavafi in Gavi con tré mila Soldati il 
. Capitano Meazza fpeditovi dal Governato- 

re di Milano, perchè penetralfc al foccor- 
fo di Genova , e non efponedè tanta gente 
a mantenere un luogo dimato ignobile alla 
didipazione di tante forze, c però ufeito 
E di Gxi. per fottrarli dall’Adèdio nell' ofeurità della 
notte , trovando le drade chiufc da’ nemici 
rientrò nella Piazza , che poi il dì vegnente 
rendè a' nemici , come parimenti fece il 
Cadello , chefortidimoperlitononafpettò 
l’efperimento del ferro , cedendo, come dico- 
no, alla fuperiore potenza dell' oro, perloc- 
ché pareva che conquidati i due padì im- 
portanridi Gavi , e di Rofdglionc rimanef- 
iè inevitabile la caduta di Genova , fe il 
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Contedabile havede fecondato il fervore ANNO 
del Duca , ma egli volendo procedere con i6zq 
maturità convenevole a cimento si arduo 
refidè tanto intrepidamente alle di lui vo- 
glie , allegando di voler prima fard padrone 
di ogni altro luogo; onde prorotto il Duca 
in rabbiolà indignazione con lui , lo tacciò 
fe non di codardo, che non poteva convcni- DgjmreM 
re alla chiarezza della gloria militare, che v 0 )a,rd il'oel 
per tanti anni erafi tanto riabilita , almen slum- 
di rapace , di edere corrotto dall' oro de' Ge- 
novefi , che remica più verifimile la di lui 
nota avarizia ; pcrlocchè feparandoli una 
diferepanza fatta si rircpitofa, il Duca fpe- 
dl Felice fuo figliuolo naturale ad affollare 
la Terra di Savignone Feudo della nobilif- 
fima Cafa Fielco , & il Principe Vittorio 
con feimila Fanti, e quattrocento Cavalli 
contro la Riviera di Ponente, occupando Conquidi 
la Pieve guardata da Gioì Girolamo Do- ff 11 * Rl,ì '” 
ria, che reftò prigione, indi Alberga, c dal S»- 
Porto Maurizio, Ventimiglia, e Zuccarei- '«judo • 
lo, e poi anche Oneglia, foggettando così 
con rapidocorfo di Vittoria , quali non con- 
trariata da difelà , tutta la Riviera di Ponen- 
te, con un faccheggiamento tanto ferale, 
che all'ingordigia delle Milizie non mancò 
nè pure la crudeltà di larga profufione di 
fangue , e di un univerlàle dilpoglio . 

Alla pcrcodà di perdite sì funerie rivol- r j 
taronfi i Genovefi a recare i più vivi eccita- 
menti al Governatore di Milano , elàggeran- * 

do imminente la necedità di darfi in brac- 
cio alla-Potenza Francefe, giacché la Spa- Armiti Fri- 
gnuola pareva , che gli havede abbandona- Mi- 
ti, & intanto incominciaroofi gl’ attentati óo™ 
anche per Mare , mentre l’Armata Fran- 
cefe fritto il Duca di Guifa Armiraglio , fe 
bene impotente di far valide imprcdìoni 
per lafearfezza de’ Legni, tanto conquiriò 
un Vafeello con cento ottanta mila Reali , 
che tragittava!! da Spagna in Genova , tre 
Galere della quale forprefero la Capitana 
della Squadra di Savoja all'Ifola di Sant' 

Onorato; ma predo fuquedo picciolo fuo 
cedri feguito dalla profperità de’ maggiori a 
follievo dell’abbattuta Potenza di quella 
Repubblica , mentre movendoG il Governa- 
tore di Milano con valide fòrze a (occorrer- 
la , rimaneva il Contedabile co’ Francefi in 
numero di otto mila , come racchiufri in 
Gavi, rifentendo notabili danni dalle foghe 
de’ foldati , fenza cimentarli co' nemici , e 
daH’edrema penuria del vitto, e delle pa- ® 

ghe , non fenza taccia , che la fiaude del Co- gitì” IìLL 
mandante le fottraedè; per le quali ragioni dorare di' 
non potendo più fulliriere nella derilita de' c ° Ur * lti ' 

mon- 
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ANNO mmti, fafom richiamare il Principe Vie- mente a togliere «Collegati lafponda del- 
i6ij torio dalla Riviera, a fine di parrirftoe, e la potenza Francefe , giacché la debolezza 
•non rimanere diftrotri dalla fame, e man- della propria temprale , edclfuoStato po- 
tando 1 giumenti per tirare il Cannone con. teafi concepire da rifolverfi in puri termini 
venne lafciatoe dicianove pezzi in Gavi; eli d’una minaccia , lènza efporla a lòftenere 
bene di mala voglia /iaccavafidall'ampiezza nuovi pericoli ne! cimentarla; e quindi per 
de’ propri difegni il Duca, nondimeno Teli qualificarci maneggi deliberò di appogglar- 
ravvivarononei cuore le Idee dcgl'Antichi di ne lacondotta ad una ftraordinaria Lcgazio- 
potere in Regione più opulente , c commoda rie Appoftolica, nella folennitli della quale 
al proprioStato tentare nuove Imprelè nel {jotendofiappgarelagrandczzadd RèLui- 
Milanelè , il che avvivavalo alla Iperanza di gì , potei 1 a ancora agevolmente condcfoende- 
vederc accefa la Guerra irà le due Corone, re ad ascoltar volonticri le propofizioni di 
in mezzo al conflitto delle quali figura vali concordia, die in un apparato di tanto de- 
poi ficura la propria datazione; con tutto coro, e rifpctto verfo la propria Corona le 
ciò fu molto diverto il pincipio di quella lì federo portate , e benché non mancalfe- 
nuova mafia, mentre il Governatore di roCardinali di graviflimo frano , che ììrfip- 
Aqai occupi- ^5^ an0 provveduto didenaro da’Genovefi prefentafièro , che l'immaturità delle colè 
io di’ Sta- s'impadroni con lomma felicità d’Aqui , riu- palpate con tanta evidenza nell’ inutile fp- 
(cenilo ancora all'Armata Navale di Spa. dizione del Nari dponeffe ad un evidentif- 
gna , comandata dal Marche le di Santa fimo rifehio l’onore ridia Santa Sede, che 
Croce, numecoft di cinque Galeoni,e di ven- haverebbe preffo il Mondo foftenuto pc- 
tidnqueGalere, di far ricuperare col fu® &■ giudizio, nel vedere dal (uccellò vano poco 
vaie aìGenovcfi coldifcaccìamentode’Sa- apprezzato il mezzo fupremo della Lega- 
vojardi, tutti i luoghi della Riviera di Po- zione, tanto volle Urbano decretarla, (te- 
nente; e rilòlutefi i’Armì di Spagna d’inva- .glicndo a prtame il carico Francelco Car- 
dete ilPiemonte, £ù attaccata da cflè Ver- dinaie Barberino fuo Nipote , clic nella 
va con numerofo , e valente Efcmto , la gioventùfcoheando pochi anni , nélTappIica- 
quale benché fotte in fiato di debolezza , zione & alle faenze, & all’ opre di pietà, 
nulladimeno per quella tardità di moto , & al negozio, contava tante ore bene fpfe, 

con la quale procedono i grandi Elèttiti , che lo rendeano maturo pr gravità di «- 
hebbe agio il Duca di premunire, e di ri- fiumi, per lume di prudenza, e per foler- 
cever pi l’ Allealo con eguale intrdpidezza , zia d'ingegno al pari de più confumati , e 
e valore, e prò fi retta con militare perizia facendolo ancora accompagnare per decoro 
trovarono gli Spggnuoli un gran contratto da’ pimi Prelati della Corte*, e particolar- 
per fuprare il Rivellino , che «piva il mente da Gio: Bardila Panfilj Uditore di 
£vSn”°° “ or S° Terra , che abbattuto, final- Ruota, ■& Uomo di tanta capacità pr in- 
mente fùconquifiato, ma la qualità di quel tei letto , quanta nc hebbe per meri tata fòrtu- 
fuolo paluftre ingombrando con Tacque, e na, anche della fuprema Dignità, fu nelle 
crai lezzo profondo , rimanevano inabili ad fedire formalità dclConciftoro decretata la 
ogni militare operazione gl- Aggrado ri , di di lui fpdizione al Rè di Francia . Intrapre- 
roaniera che affatati dal Duca , c dal Si- lè egli nell 'aprirli della Primavera il viag- 
gnore di Crequl ne’ loro ftefli quartieri , (òr- gio per quella prte , e trovando nel pffag- 
zarono il Duca di Feria a ritirarli daH'im- gio per Genova accefa pr ogni prte la 
prefa, ricevendo impedimento di molcftarli Guerra , che riferimmo , fpdì il fuddet- 
nelia marchia dalla perverfità della ftagio- to Panfilj tanto al Conteftabile Dighiera, 
ne, e delle ftrade, di maniera che i freddi quanto al Duca diSavoja per ìmptrareda 
del Verno intepidirono il bollore militare elfi una fofpnfioned’Armi , finché egli po- 
dcgT Eièrciti . teffe pr veni re ad implorare più labile 

, Nella pendenza di tali emergenti havea con«rdia dal Rè Luigi ; ma «me un d ef- 

+ il Pontefice Urbano nella più lottile difeuf- li era irrctrattabi finente .impgnato dalle 
i , t,w». j, fione de’ mezzi appropriati a raffettare i iut- Idee del proprio ingrandimento , e l'altro 
r; -.«il -'.o. tuofi difoond che ne procedevano , conofeiu- mero efecutore degl 'ordini Regj , nullaptè 
. to con Tufo della propria fublime capacità , ottenere, con infauftoprclàgio de’ maneggi 
Fonciidt!" chealui non rimaneva ftrada più ficura , & della fielfa Legazione , la fpedizione della 
Cardinale agevole pr trarre la Sede Appoftolica , e sé quale rilèrivafi dalle interpretazioni troppo 
Berberi!», medefimo dall’ impegnamento contratto, livide alHnterefic temporale della Cafa Bar- 
che quella del negozio, diretta prtìcolar- benna, pr inalzarne le fortune con le Noz- 
ze di 


ANNO 

1625 
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ANNO ze.di Madama dì Reficuà, che in Francia 
• 615 godeva per Dote opulentirtimi Stati , e per 
porre in credito al Criftiaodimocon battez- 
za di canto impiego il Cardinale fuddetto, 
benché nella conolciuta qualità del medefi- 
mo non havefìc bifogno diqucllo futtragio, 
cchcjl fucceffo fmeno (Te iPronortici intor- 
no al Matrimonio fuddetto, rifiutato dal 
Papa chedecretò la Legazione per folo moti- 
vo di confeguirc una ragionevole concordia 
negli flrepiti d’Armi , che ponevano in 
fcompiglio l'Italia. 

l i Reflò Roma lenza veder morte de’ 
z* ol^ i» Cardinali , ma non furono men gravi i fù- 
tr» ». «. nerali Cardinalizj quell’ anno alla Chiefa 

per effer fuccefli fuori di erta , mentre la qua- 
lità de’ Defunti gli fece rifentir pregiudizio 
Morte de’ fe ben lontano. Mori primo nel dì diciafet- 
Ca-dioiii tc ,jì Moggio il Cardinale Francefco di San- 
Zellcìéo-’ ' doval già celebre Duca diLerma, ed arbi- 
tro della Monarchia di Spaglia , mentre ri- 
riratofi con le accennate colpe dalla Corte, 
fu forprelb dall! ultima infirmità nella Città 
di Vagliadolid, ove chiufe i Tuoi giorni con 
haver difpollo dell'ampiezza delle conqui- 
flate ricchezze anche in opere pie , ed in fpe- 
cie col fóndo di ventinove mila Scudi di 
entrata annuale alle Univerfità diSalaman- 
ca, di Compiuto, edellafleflà Città dove 
morì . L' altro Cardinale morto fu quello di' 
Zolleren , il quale venuto a Roma , e con- 
quiflato il titolo di San Lorenzo in Panifper- 
na, nel mentre cheivìfuppliva alle veci di 
Ambafciatore Cefareo fu eletto Vefcovo di 
Olmitz , e ito alla Relidenza , come in 
quell’ inttgne Capitolo eranfi introdotti Ca- 
nonici Eretici , protellò loro , che profèf- 
tàllero la Fede Cattolica , ò che haverebbe 
fòddisfatto alla Chiefa con diacciameli , il 
qual tuono havendoli fufeitato contro odio 
capitale , ricevè da elfo fomento il fofpetto , 
che li fòlle dato il veleno, mentre poco do- 
pò il di venticinque Settembre pafsò a mi- 
glior vita, celebre per dottrina, efantità,e 
per zelo di ellirpar l'Erefia . 
r 6 In Germania Mmperator Ferdinando fu 
ix7 Ut’tU P rovocato a v ' r di cimenti da una temera- 
t-ptr'.i. ' ria deliberazione del Rè di Danimarca, che 
ér.\««s».6- allettato dall’oro, che feco profittò il Rè 
e, d’Inghi'terra , fu collimilo Generale del 

••■«•li. Circolo della bada Salfonia , per intrapren- 
dere a fòrza d’Armi la reintegrazione del 
pjflrnCooe Conte Palatino nella perduta dignità , c 
il Rè diDa- *1 portèllo degli Stati , al che contribui- 
mnuica. vano ancora gl’uficj del Rè di Francia, non 
feria lòfpetto, cheelh non li lèrmaffero su 
la fòla intèrpofiziooe delle preghiere con 
Tomo Primo. 
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Cefare , ma che fi accoppiartelo con (ègre- ANNO 
ta contribuzione di denaro col fuddetto 1615 
Danefe , perlocchè fu forzato lo Hello 
Ferdinando a fpedire il Generale Tilll 
con valido Efcrcito a reprimere tanta vio- 
lenza, non immune dalla fellonia , quan- 
do il Circolo fuddetto membro della fo- 
vranicà dell' Imperio , contro erto have- 
va decretate le oflilità , & armato il Ge- 
nerale ; e quindi chiufi i palli a V.elèr , 
attendeva il Valellain con venti mila Sol- 
dati , che finalmente pervenne a congiun- 
gerfi feco , dopò bavere difcacciati i Pro- 
tettami dalli Vedovati di Alberila! , Bal- 
deiburgo , & A là , e prefentatofi con un - 
grotto, è numerofo Elercìto in vicinanza 
di Hannover , ivi incontratofi in campale ci- 
mento con l’Efcrcito Inimico degl' Eretici 
tettò vittonofo, rimanendovi eftinti il Du- 
ca di Sartoria , l’ Antenbergh , & il Generale Vittori* de’ 
della Cavalleria Danefe Obentrava , al calo- jjjj giiHret£ 
re della quale vittoria aumcntatafi Tetti- ci. 
mazionedell Armi, il medelimo Imperato- 
re Ferdinando volle raffermarlo con dichia- 
rare per fucceflòrc nel Reame d’Ungheria il 
di lui primo Genito Ferdinando Emetto , 
imponendo col cenno il totale cfterminio 
dell’ Eretta nelle Provincie Ereditarie della 
propria Famiglia Auftriaca, e. riportando 
dal Bafsà di Buda Plenipotenziario degl’Ot- 
tomani la Confirmazione della Tregua per 
dieci anni già firmata con quella Potenza . 

Ma la fama di tante profperità Tempre 17 

gravi a' Protettami , che confideravano la 
Cafad’Aullria per dirti patrice della IoroSet- txiniieit, 
ta , e fèmpre cagione di Gelofie a' medefimi 
Potentati Cattolici , contribuì tanto calore 
alTapprenrtonegià formata di vedere accrc- Cervello »U' 
feiuta al légno di dover temere la Potenza H«v» rootro 
fuddetta, che ltìmolò l’uno, el’altro parti- 
to ad appuntare un Congreflò nella Terra 
dcll’Haya in Olanda , per rinvenire le for- 
me di contraporfi a moderarla . Vi fi trova- 
rono iMinittri di Francia, quelli d’Inghil- 
terra, di Danimarca, e di Svezia, anzi di 
BctlemGabor, pretto il quale il giorno del- 
la Pace, ò della Concordia con Celare era 
fempre la vigilia di nuova rottura, e ben- 
ché tutti fòdero concordi nelle brame piò 
vive di abbattere il Dominio Aurtriaco, 
nondimeno ricufavano i Francett di fma- 
fcherarelaloroortilità, non volendo urtare 
da’ termini didarfègreti furtidj alle Provin- 
cie unite, perchè teneffero viva la Guerra 
contro la Spagna , & il Rè di Svezia con 
Danimarca domandavano , per condurre 
i proprj Efèrciti ad attaccare i Stati Celarci , 

Ggg fom- 



4 i8 ANNALI DEL 

jINNO Cornine d'oro così graffe , che erano impo- 
,^ 2 j tenti gl’erarj degl’ Adunati a contribuir- 
le; perlocchè il Confetto pieno di mala in- 
tenzione verfo la Cafa d'Aullria sfumò in 
nulla, benché fi fólle prefìtto di decretarve- 
ne il precipizio. 

18 In Francia vi era fra tanto pervenuto nel 
ai meCe di Maggio il Cardinale Barberino Le- 
a gato , fà tto accogliere dal Rè in ogni luogo 
° NMm ' del Regno con le più fplendide, e riveren- 
ti fórme del rifpetto dovuto all’altezza del 
fuo Carattere , e pervenuto nella Città di 
Parigi frà le pompe di -una magnifica , e 
Artim dii fuperba Cavalcata di Prelati, Duchi, Prin-’ 
puh pìiigi. C 'P* > e f’af' di Francia , non hebbe a defide- 
rarc neffuna delle folite dimoftrazioni di 
onore , che non li fufTero rendute (òvrabbon- 
devolmente per effètto della pietà , efplen- 
didezza dell'animo Regio , perlocchè ricevu- 
to nella Cliiefa maggiore Metropolitana , 
data al Popolo la (bienne benedizione con 
l’afTiffenza de' Regj Magillrati , pafsò frà gl' 
applaufi del pio Popolo Parigino a ricevere 
la fólenne Audienza dal Rè, a ouiefprefTc 
in acconcie parole , eflère si viva la brama 
del Pontefice Urbano per la quiete d’Ita- 
s» uficio e si alto il concetto Della pietà del Regio 
coi R 4 Loì(i. cuore , che non poteva (è non interpretare 
per loro proprie le violenze, chci di lui Ca- 
pitani nella Valle Tellina havevano ufàte 
in difprtzzo delle Infègne della Sede Appo- 
(lolica, col dilcacciarle da' luoghi, che con 
innocente titolo diDepofito cuftodivanfi in 
_ di lei nome , c quindi fpcrare , che la Regia 
magnanimità eccitata dalla maggiore di- 
moftrazione di rifpetto , che potette prati- 
carfi dal Sommo Pontefice, quale erano le 
fuc preghiere inqualità di Legato Appofto- 
lico , haverebbe ordinata la reintegrazione 
del decoro à abbattuto della dignità , e per- 
dona (^Urbano, e riponendolo nella primie- 
ra ragione del Dcpofito , dare indi cenno del- 
lefòrme più proprie, nellequali defiderava 
di venire fèrvito, per confeguimento d'una 
(labile concordia Al che il Rè rilpofe con i 
termini più onorevoli, e rifpettofi verfo la 
j5. ,dcl periòna d’Urbano, anche perquello, che ri- 
guardava la Legazione del Cardinale che ha- 
veva a grado di conofcere , edi (limare, mà 
che quanto al negozio riportarli lui alla di- 
feuflione che ne haverebbono fatta i fuoi 
Miniftri, acciocché frà la rifèrva delle debi- 
te circofpezzìoni , e convenienze dell'inte- 
refle di Stato voleffero con e(To lui delibera- 
re intorno alle forme adequate di ben ter- 
minarlo , mentre di ciò che rimaneva a lui in 
piena libertà fciolta da qual lì voglia riguar- 


SACERDOZIO, 

do, cioè dell'ottima intenzione perloripp-, 4NN0 
fio del Crilhanefimo , e per una pieniflima j6 2 . 
eflimazionedegl' U ficj della Santa Sede, egli 
glie ne dava la maggior fi curezza . 

F urono per tanto deputati dal Rè il Care , ^ 
dinaie di R ichelieù , il Marefciallo diSciom- 
bergh , & il Segretario di Stato Erbaut , * 
per trattare col Legato ; mà come il Ri- dtiuLw»' 
chelieù haveva fommamente prediletta R41 m£. 
l'apertura rinvenuta di far la Guerra alla®"' 
Spagna fenza romper con effa la pace, (occor- 
rendo a tenore delle convenzioni (labilite i 
proprj Alleati, cioè i Grifoni, il Savoiardo, & 
i Veneti, e potendo, lènza porre in cimen- 
to di un generale impegno tutto il Reame, 
tener vive le moleftie contro la fuddetta 
Monarchia, per fofpendere il rilevante pro- 
fitto , che poteva derivarli dal Dominio 
della Valle Tellina , c di più di potere 
tener parimenti aperta una (Irada di Guer- 
ra viva , per impiegare i torbidi cervelli 
del proprio Vallàllaggio di Francia , fenza 
impiegare il rimanente de' pacifici, non po- 
teva per qual fi fòlfe riguardo (laccarti dall* 
intraprefa , come troppo convenevole alle 
urgenze deHa Francia ; e quindi pigliando 
protetto , che il rifiuto del Matrimonio di 
Madama Rifieò fatto dalla Famiglia Pon- 
tificia fcoprilfe l'inclinazione del Papa , e 
Nipoti verfo gliSpagnuoli, che [laverebbe- 
ro indi (labilità con- l'altro Matrimonio 
della Principefli di Stigliano, riempi l’ani- 
mo del Rè di amare (qfpizioni , di maniera 
che havendo il Legato per introduzzione 
de’ maneggi propella una generale Tregua, 
ò fofpenfione delI’Àrmi in Italia, incontrò 
un'aperta negativa , infittendo pertinace- 
mente i Minillri Regj acciocché fótte data — _ 
intera efecuzione al trattato di Madrid , e O* "di* 
ficcome da' Francefi occupavafi Chiaven- 
ria, e da’Spagnuoli laRiviera, per decora- 
li apparenza fi confegnallèro al Papa am- 
bedue quei luoghi , purché fuhito fàcettè 
demolire i Forti, come parimenti luccedef- 
fc il medefimo sfàfciamento di ogni altra 
fortezza della Valle una dopò l'altra, e co- 
si fmantellato ogni luogo, rittabilito il foto 
efercizio della Religione Cattolica , dichia- 
rati incapaci gl' Eretici de'M'aeftrati , fi re- 
flituittè in quello (lato la Valle medefima 
a’ Grifoni ; la quale propofizione impugnan- 
do apertamente la determinazione della 
Spagna , coflituì un inoperabile oftacolo a 
qualunque più fèrventc officio del Lega- 
to, ch'egli conobbe al paragone vana ogni 
efficacia, che vi bavette impiegata; di più 
concorrendo perdifanimarlo ad infifterepiù 

oltre 
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-INNO oltre un altro artificio de’ Minili ri Repj , 
1615 mentre recatili i Brevi Apposolici dellefo- 
coltà conceflè dal Papa al medefimoLega- 
Jrt'pìiUmè' t0 > a ^ a reco gniziooe , ò come dicono veri- 
io •’ Buri ficazione del Parlamento, oppofero iSena- 
ici Leti» . tori non darli al Rè il titolo di Rè di Navar- 
ra , ma folo quello di Francia , e che però 
non potevano affentire che follerò efeguiti, le 
nel termine da prefiggerli d’alcunc lèttimane 
non fopraveniva da Roma altro Breve, col 
quale fi fuppliffe all'ommilfione già fotta, 
come erafi altre volte praticato da’ Pontefi- 
ci Clemente Ottavo, e Paolo Quinto, che 
havevano ricevuta l'ubbidienza de i Rè , & 
a nome delle Gallie, & a quello di Navar- 
ra ; perlocchè ravvifondo il Legato inchio- 
dati i proprj maneggi dalle difficoltà recate 
dal negozio , e ricercate dall' avverfione , 
«■intepidì ne’ proprj fervori , e continuando 
ad appagarli delle colpicue dimoftrazioni 
d’onore , che il Rè focea renderli , celebrò 
la fua prima Meflà il fellivo giorno dell’A fi- 
funzione della Beata Vergine in Fontana- 
blò , nella quale il Rè , la Regina, & i Prin- 
cipi della prima sfera vollero ricevere dalle 
Ritorno dd d, [ u ì man’, ] a Santilfima Eucarifiia, e po- 
’ foia deliberò il fuo ritorno in Roma colmo 
d’onori del fuo viaggio, c vuoto d’effetti il 
fuo miniftero ; e quindi vedendoli il Papa 
a necelfità di acquifere maggiore cftimazio- 
ne a' proprj uficj, follccitò l’Arciduca Leo- 
poldo d’Auftria venuto a Roma per l’Anno 
Santo a continuare l’oftilità nella Valle Tel- 
lina, divulgando laffoldamento di feimila 
Fanti , c cinquecento Cavalli lotto il co- 
mando di Torquato Conti , e con l’efpcdi- 
zione del Principe Aldobrandino in Milano, 
perche eccitaflè quel Governatore ai pro- 
vedimenti de’ Cavalli , c de’ Cannoni , & 
all'unione delle proprie Milizie lòtto le di 
lui Infegne, riempì il Mondo d’un’ altiflima 
efpettazione dove bavellèro a terminare mo- 
vimenti cotanto llrepitofi . 

10 Celebravafi ancora nella Città di Parigi 
Txsptujjit l’Affemblca del Clero Gallicano , nella 
quale fu riferita la grave dillènfione fufeita- 
tafi già in quel Regno intorno a chi doveflè- 
.. ro reflar foggette le Monache Carmelitane 
• del clero* Scalze di Santa Terefia, delle quali haven- 
c.liicano. do già data il Pontefice ia direzione , e la 
cognizione a’ Cardinali della Roccafocò, e 
della Vailetta, efominando quelli le dovef- 
foro lemcdefime fpiritualmente governarli 
ò da' Religiofi dello lleflò Ordine , ò da 
Pietro Berullo fondatore della Congrcga- 
z ione dell’ Oratorio , eletto a quel Carico per 
autorità Appoflolica, & havendo elfi fud- 
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delegato StefànoLuitrè Decano della Cat- 4 NNO 
tedrale di Nantes , fervendoli egli con eccefi- 1615 

fo delle facoltà comunicateli , pigliata con- 
tefa col Vefcovo di San Poi di Leone, non jJSàlIeiieTc^ 
folo pronunciò (èntenza d’interdetto contro relime . 
la di lui Chicfa Cattedrale , ePalazzoVef- 
covale , ma contro la medefima perfona di 
lui; perlocchè querelatolèneil Vefoovo con 
i Padri ratinati decretarono nullo, & abu- 
fivo il Proceffo, & ogni Atto fatto da Lui- 
trè, e devoluta pofoia lacaulà per appella- 
zione alla Sede Appoflolica, furono follenu- 
te le focoltà dato al Berullo, c forzato il Lui- 
trè a chieder perdono nell’apparenza di Pe- 
nitente al Clero ; fu parimenti nello (leffo 
Congreflò efaminato l ‘eccedo d •alcuni Rego- 
lari , i quali ellendendo la loro efenz ione dall’ 
ubbidienza de’ VefcoviDiocefoni, ufurpa- 
vanfi i diritti, che loro erano incompetenti 
nell’ amminiflrazione de’ Sacramenti , e nell’ 
ufo dell’ Ecclefialliche funzioni, imponen- 
doli la piena offervanza de’ Decreti del Pon- 
tefice Leone Decimo pubblicati nel genera- 
le Concilio quinto di Laterano. 

Nè pure imperturbabile godeafi la quie- i r 

te temporale del Regno, di maniera che la 
perfidia Ereticale non cagionaffe notabile 
alterazione , attelocchè il Signore di Su- 
bizze col Duca di Roano fuo Fratello tor- 
bidi & inquieti per natura, havendo folle- Tumn | ti Je . 
citati i Popoli a nuova ribellione col prete- «li Ugonotti 
fio fempremai fpeziofo di prefervare in li- "Pu- 
bertà le cofcienze , affoldata numerofa fcdi- 
zione de’ fogliaci con certe fperanze , moven- 
do l’Armi per Terra nellTfola di Ree , e 
pei- Mare con Navi impetrate dall’Inghil- 
terra , pofero il Rè in necelfità d’ufarc la for- 
za per opprimerli, imponendo al Duca di 
Memorami grand’ Armiraglio , & a’ Go- 
vernatori di tutte le Provincie , dove la fedi- 
zione havea confonfo , di caricarli con la ma- 
no armata , come fogni in varj conflitti , e 
particolarmente con totale abbattimento 
del Subizzc , sforzato dopò gravilfimc perdi- 
te a ricoverarli profugo a' Lidi dell’Inghil- 
terra . Ma le coniefe fufeitaronfi anco frà 
Cattolici , perocché era paffato ftà morti Morte del 
l'anno feorfo Enrico Duca di Lorena , dopò Sm* nnufà 
haver retto quello Stato fedici anni , con due di fuccelW 
fole figliuole femmine , la maggiore delle P* 1 Culo IV. 
quali maritatafi a Carlo di lui Cugino fi- 
gliuolo di Francefilo Conte di Vodemont, 
quelli occupò il pollèffo di quegli Stati , con 
efolufione totale di Claudia fua feconda fi- 
gliuola tenuta incapace difuccedere, come 
in Lorena aveffe luogo la Legge Salica favo- 
revole a’ foli Mafehi, perlocchè convocati 
Ggg 1 gli 



4*o ANNALI DEL 

jiNNO gli Stari di Lorena Ili da erti decretata lato- 
1615 tale efclufione delle femmine ricnnofciutoil 
nuovo Duca fotto nome di Carlo Quarto, 
benché per parte di Claudia fólle anche op. 
porto intorno a’ pregiudizj che ritentiva dall’ 
ufo di detta Legge Salica , che fu inutilmen- 
te contelo da varie fcritture . 
aa E da che l'Erefia fconvolgea in Francia 
. J .. r la dottrina Cattolica , anche rifpetto a ne- 
' gare l'intercertìone de' Santi , & il culto del- 
le Sacre Immagini, la Divina Previdenza 
che rinovò tempre iprodigj operati nell’età 
piu tenera della Chiefa in ogni opportunità 
che habbia fóllenuti pregiudizj la Dottri- 
na, anche nella più adulta, permife quell’ 
A°r.°a. <!l anno . che nella Bcrtagna nel Borgo di Cher- 
rtciunC 10 ratina, nella Diccele di Vanncs tolte per di- 
Fnncq, v i na rivelazione manifertato entro il mele 
di Marzo au un pio Agricoltore, che fot- 
terra teneafi celato un Telerò da remotif- 
limi tempi , che per divina volontà dovea 
efporli alla luce; perlocchè fu indi profon- 
data una fólla, e rinvenuta una Immagine 
di Sant'Anna, che efporta incontanente al- 
• la venerazione de’ Fedeli riufei tanto fera- 
ce di Miracoli, che Sebartiano Rofmadeo 
Velcovo Diocefàno havendoli riconofciuti 
per furtiftenti , mediante la certezza delle 
giurtilicazioni ftefe folenncmentc ne’Procef- 
fi , ordinò la cortruzione d’un Tempio nel 
Cartello dell'Oro, ò lìaAureo, dovccol- 
locatafi la Santa Immagine , moltiplicandoli 
fempre più il chiarore de’ prodigj , allettò 
la divozione de Fedeli a quel Pellegrinag- 
gio , con si numerofo concorfo , che arrof- 
ftvaft l’Erefia nel vedere fmentita la fàlfttà 
de' proprj infegnamenti , da tante migliaja 
di Teftimonj vivi per la divozione , e più 
che vivi ne’ fatti univerfalmcnte prodigioli , 
i quali declamati dalla facondia di Frà Ugo. 
di San Francefco Carmelitano Scalzo Tem- 
pre più fi moltiplicarono, con l’approvazio- 
ne del Pontefice Urbano , che aggiunfe 
agli (limoli della pietà , ancor quelli del gua- 
dagno fpirituale, con aprirvi ilTefóro dell v 
Indulgenza plenaria per chi fi portarti: a ve- 
nerare detta Santa Immagine 
33 In Spagna oltre lediftrazioni delle oflili- 
tà , che rilcntiva il vado corpo di quella Mo- 
j n Italia , era gravillimoqucllo , che 
cagionavate la Guerra ripigliatali furiofà- 
mente in Fiandra contro le Provincie unite, 
AfTcdio di a’danni delle quali meditando il Generale 
®" ' Ambrogio Spinola d'inferire lemolertiepm 
Suofro lenfibili, fin dall'anno paflàto, havevain- 
traprelò l’importante Alfedto della Piazza 
diBreda, checoflrutta con eccellenti fórti- 
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fica/ioni clìcriori nelle eflreme pa rti del Bra. anno 
bantc, in egual vicinanza del Mare, cdel- l ( ll , 
la gran Città di Anvcrfa, alle Ripe del Fiu, 5 
me Melchc , vale di podcrofo parapetto al- 
le Provincie d'Olanda , edi Zelanda; eco. 
me ella per la qualità del proprio (ito , e per 
l’apertura a' fóccorfi dei Mare , c delle 
Riviere , malagevolmente potea vincerli 
con gl' artalti, e col ferro, fi pofe in cuore 
lo Spinola di cingerla con una circonvalla- 
zione , guernita ne' luoghi opportuni da' 

Fortini coflrutti con tutta la militare peri- 
zia , & abbracciandola come nel feno di tut- 
te le fue grandi Armate , compierti erta 
pure nella Trincierà, e fortificazioni , fece 
si , che l’attacco , & il cimento correrte fra 
fortezza, e fortezza, con rimanere finirò,- 
ch'egli Padrone della Campagna (laverebbe 
havuto per minilfra delte proprie Vittorie 
la fame degl’ Allodiali, nel predominio del- 
la quale il fèrro, il fuoco, & ogni altro 
marziale ftromento rimangono inutili. Ve-. , 

- . - , MipT'lt IfB- 

roc che per occupare un tratto si grande di uun’Anrci. 
Paefe gli convenne indebolire i Prefidj de* **• 
luoghi vicini , e particolarmente quello 
d’Anverfà, che pelò fu cipolla aduna for- 
prefa de’ nemici , caduta in fallo fól tanto 
che la frattura d una delle fcale già appog- 
giate nell ofeurità della notte , defilò col ru- 
more le Guardie , & il Prefidio a rigettar 
l’attentato. Pifinucva Ereda Giuflino di 
Nallaù tiatcllofpurio del Principe d'Oran- 
ges, e quell] occupa vali con tutti gli sfòrzi 
e del fuo gran cuore, cdel fuo eccelientìf- 
fimo ingegno, clic lo coflituivano uno de’ 
più fi moli Capitani del Secolo, a tenereaper- 
ti i foccorfi agli Attediati , i quali apparec- 
chiati in numcrofe Navi in Inghilterra , con 
larghe bande diMilizìe, quelle maltrattate 
dalle temperte del Mare, e dalle pioggie 
dirotte pervennero a sbarcare in tale vici- 
nanza, da recar follecita fpcranza di rifio- 
rare la Piazza già languente per i patimenti 
delle Vettovaglie; enon volendo loSpinoIa 
abbandonare leTrinciere, clic fino allora 
gli havean portata una gran parte della 
Vittoria , fece raccogliere un altro Efcrci- 
to, edaiPrefidj, edagl'eflcttid’una larga 
profufione di oro , di trenta mila Uomini a 
piedi , & otto mila a Cavallo , accop- 
piati ad altri fei mila Fanti , educ mila Ca- 
valli fpediti a rinforzare l 'allòdio del Gene- 
rale Cefareo Conte di Tilll; Aflàcciaronfi 
quelli a contraltare il progrerto a’Ioccorfi 
d’Inghilterra condotti dal Mansfelt, il qua- 
le debole per sèmedefimo, fatto più debo- 
le dalle fciagure riferite del viaggio, reflò 
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ANNO egli totalmente dertituto di Spirito per rim- 
iti; provila morte accaduta da infermità del 
detto Principe d’Oranges, che fcbenlafciò 
luogo a Federico Enrico di lui fratello di 
B <ili die f, cooperare alla difèfà di Breda , nondimeno 
icr.de »’spi. illanguidita da à ferali emergenze fu fbrza- 
gnuoli. ta a ren d er fi allo Spinola , con patti onore, 
voli entro ilmefe di Giugno. 

La felicità di tale imprefà fèrcnò il di- 
flurbo provato dalla Corte di Spagna , fit- 
ta oggetto dell’ indignazione degl’ Inglefi , 
che fi chiamavano offcfi dalla ripulfa dello 
fcritto Matrimonio del Principe di Galles, 
e peri) collegati con gl’Olandefi inunapode- 
rofk Armata Navale, ad oggetto di rcfti- 
tuire ne’ fuoi Stati il Conte Palatino , del 
I cieli , ed quale fpiegava l’Armata lelnfcgne, fi portò 
o 1 cld ve'* quella ad attaccare la Baia di Cadiz per for- 
’ prenderelaflotcadellTndie, iGaleoni, eie 
Galere furte in quel Porto, diche volatone 
rapidamente l'avvifo alla Corte di Madrid 
lolita ad cfiggere da ogni uno quali che le 
adorazioni , v’imprcflc tanto fcompiglio , & 
indignazione si alta, che il Rè Filippo vo- 
leva pcrfonalmente partire a reprimere si 
petulante infulto, ma impedito dal Conte 
d’Olivares Ferdinando Girone Regio Co- 
mandante in quella Provincia, con intrepi- 
dezza, e follecitudinc indicibile trafportò 
con poche Galee tali foccorrt a’ Prefidj vici- 
ni , che moleftando convigorofè fortite gl’ 
Inglefi furono sforzati all’imbarco non lèn- 
za perdite & in Terra , ed in Mare , fpie- 
gando le Velealcorfo, & al ritorno, fendo 
poco dopò approdata la flotta dell' Indie a 
iklvamento . 

In Inghilterra entro il mele di Aprile la 
morte terminò gli ftudj , e le controverfic 
t* j/W.11.9. del Rè Giacopo nell’età di cinquantanove 
anni, e ventidue di Regno , Principe di ca- 
pacità , ed'intelletto baftcvoleadogni fcien- 
B'nueJtlRèza, lèegli non Hiaveffe creduta incompara- 
c* liigbiJter- bilmentc maggiore diquella cheera, men- 
tre parevali d’eflère in Dottrina egli lòlo al 
Mondo, & il Mondo tutto pieno di lui, e 
bifognofo della di lui Dottrina, la quale 
errante ne’principj del proprio deviamento 
dalla Religione Cattolica , non potè mai per 
la foverchia pretendono di sè dettò foggec- 
tarfi acorrezìone, ócadifinganno; e quindi 
apprezzatore più della Cattedra Magiflra- 
le , che del Sogno Regale , s’avvili con 
l’ozio degli fludj, proverbiato il fuo genio 
pacifico per codardo, c fcreditò la Catte- 
dra come venduto invincibile ne’primi er- 
rori, di maniera che negli fludj operò ma- 
le, etroppo, e nel Reggimento troppo po- 
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co, e male; per altro rifplendente di mo- ANNO 
derazione, e di rettitudine, fin dove non 1625 
trattava!! delle appartenenze della Sede A p- 
poftolica, verfo la quale prolèfsò odio tan- 
to implacabile , che il lòlo intereflc di Stato 
qualche volta lo raddolcì , ma con fuo mag- 
gior carico , accommodando la cofcienza con 
le contingenze dell’utile. Succede in fuo 
luogo Carlo Principe di Galles, che col succeffiou 
bollore degl’ anni giovanili non potè celare J^' 10 s "*‘ 
ne’ primi fpazj del Reggimento lo fdegno 
contro il Rè Cattolico, per la qual cagione 
entrò in malagevoli cimenti , che indi rime- 
itarono il fuo Regno , Se il fuo fine ; e quel- 
lo che maggiormente aggravò per funeflarc 
la propria condotta fi) il dominio, che la- 
lciò ufurparfi fbpra dal Conte di Buchin- 
gam fuo primo Miniftro, il quale partito 
alla Corte di Francia per ricevere la Regi- 
na Spofa Enrichetta Sorella del Rè Luigi, 
trovò ivi la propria vanità larga apertura 
ne’ tratti della libertà Francefè , e per la ga- 
lanteria giovanile con le Dame , e per l’odio odio mio fri 
che contrade col Cardinale di Richelieù, ap ®! ,ch "*VV 
punto per fimili gare, le quali fe bene eran K 
totalmente inconvenevoli al di lui grado, 
e forfè anco alla robuftezza del fuo genio 
tremendo, e politico , con tutto ciò egli 
fc non rifentivane gli ftimoli nel cuore, ne 
profittava l’apparenza nel capo , per far 
procedere (òtto di erta celati molti artifici, 
che conducevano alla perfezione delle fue 
machine, per iflruzione delle quali conve- 
nivali faper tutto, fe bene non tutto efè- 
guire , ed è una delle firade di feoprir tut- 
ta la confidenza delle femmine predo chi 
sà da erte comperare , fenza farli loro vena- 
le nè per conto , nè per contanti ; E quin- 
di riufcivali foprammodo fpiacevole, che 
Buchingam non travede verfo di lui la fi- 
ttezza di quel rifpetto che profiflàvali il ri- 
manente del Mondo , atterrito dalla di lui 
Potenza ; pcrlocchè partitoli di Francia con 
lafciarvi fèmi sì pemiciofi di diflènfioni, e 
con recare fòco glifdeeni dell’emulazione, .. ... 
ne fece provare gl' ottetti all innocente Re- corda fri 
gina Enrichetta, con l'afprczza di tale trac- 
tamento, che riufeiva totalmente impro- * " c " 

prio all’altezza del lingue R^lè, & alla 
qualità di Spola; ecomefapeva che il pun- 
to della Religione veniva fopra ogni altro 
applaudito, fufeitò le più lottili difficoltà, 
acciocché i ferventi della medefima a teno- 
re de' patti Nuzziali non godettero l'ufo li- 
bero de’ Riti Cattolici , e raffinando la fpe- 
culazicne per imbarazzare il Rè Carlo a 
follenere le di lui flrarte paflioni contro la 

Frati- 
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Francia, C diè a persuaderlo conquell’effi- 
cacia, checortituivaappreflodiJui ogni Suo 
detto, per fatto, che la mala riufcita del 
foccorfo di Breda non haveva havuta altra 
cagione , che il divieto fatto dal Rè Luigi 
al Mansftlt , che lo conduceva , di tragittare 
per la Francia , e che non poteva trà etti fio- 
rire fe non con pcrnìciofa Emulazione l'ami- 
cizia , quando attento ogni sfòrzo della 
Francia alla diflipazione degl’ Ugonotti , 
per confcguenza non poteva nutrire Se non 
1 fènfi delia pili viva avverfione contro i 
Protettami Inglefi , tenuti complici de’ loro 
errori , e fomento della loro indizione; e 
quindi infinuandoli la accediti di declinare 
da quella confidenza , che tanto ragione- 
volmente era SoSpetta , animavaio a ftringc- 
re la Lega col Re di Danimarca, mediante 
copioSe contribuzioni di oro , acciocché po- 
tete con maggior vigore corredate il parti- 
to de' Reformati , e particolarmente con 
le Provincie unite , contro la Religione Cat- 
tolica , e infittele con ogni più viva ap- 
plicazione al riftabilimento del Palatino , 
nella dejeziooc in cui trovava!! per le loro 
violenze . 

In Venezia dopò quindici mefi di reggi- 
mento mancò Sotti mo Capo alla Repub- 
blica nella morte del Doge Contarmi , for- 
gendo con applaudì bile fama di egregi meriti 
ad occupare il di lui luogo Gio: Comare, 
Sotto il di cui nome , & aufpicj perfiftendo 
intrepidamente il Senato nella deliberazio- 
ne di vedere troncate le Catene della fervi- 
tù d'Italia, per una convenevole moderazio- 
ne della vafta potenza Auftriaca, fi rivoltò 
ad accrefoere le proprie Armi con laffolda- 
mento di numerofa Milizia ; & havendo il 
Vice Rè di Napoli fatta efprertà Spedizione 
in CoftantinopoK di Gio: Battifta Montal- 
bano, a fine d'indurre gl' Ottomani a con- 
cludere una Tregua col Rè Cattolico, per 
la quale egli efibivafi d’infrenare le feorre- 
rie de’ Coiacchi nel Mar Negro , con allet- 
tare la Polonia mediante lo sborfo di confi- 
derabili fomme a contenerli , il Caimecan 
che nell'aflenza delVifir, e nella tenerezza 
degl’ anni di Amurat prefiedeva alla piena 
direzione di quel Dominio, non fòlo riget- 
tò tali iftanze forSe indecorose , come Senza 
fallo inutili, per nonhavere confini di Sta- 
to, il perturbamento de’ quali potette cagio- 
narsi dagli Spagnuoli , ma ancora deliberò 
di valerfi disi opportuno motivo per raffer- 
mare l'amicizia co i Confinanti Veneti, ordi- 
nando al BaSsà di Buda di riferire il Succettò 
a V enezia, e di efi bire validi Soccorfi alla Re- 
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pubblica contro i medefimi Auftriaci . Spedi ANNO 
dunqueegli un Sangiacco, che introdotto nel ,5,5 

Collegio offerì l'effettivo foccorfo di venti- 
mila Combattenti, i quali col Soldo della me- 
defima Repubblica , elicgli haverebbe rice- nenaifaurt. 
vuti all’ ubbidienza ne’confÌDi della Dalma- 
zia, haveflèro renduta piena ficurezza dell’ 
ottima corriSpondenza, cheprofeflàvagli il 
Sultano; ma l’acutezza del difcernimento , 
col quale il Senato livella l'intemo più arca- 
no d'ogni negozio, ò dettò le fofpezioni, e 
le gelone, fempremai gemelle con le offerte 
de' troppo portènti , ò (limò mera oftentazio- 
ne de' Turchi, per coprire la propria debo- 
lezza , dalla quale in quel tempo erano illan- 
guidite le loro forze; e prevedendo pofeia 
l’amarezza, che farebbe proceduta , Se accet- 
tando l'offerta fi forteto incontrati oftacoli 
in goderne l'effetto, la rifiutò con termini 
eSpreflivi di urbanità , & a fine di non mo- 
ftrare diffidenza anche con Barbari , retto 
contenta di godere la permiflione de'Minirtri 
Ottomani di levare col proprio foldo milizie 
Albanefi ne’ confini. 

InOrìente raddoppiandoli Sempre più gl’ 17 
avvenimenti sfortunevoli per depreffione 
dell’ orgoglio Turchefco , havea Satto sbarco r *’ i 
l’Armata apparccchiatafi l’anno pattato a E* Bi facci* », 
Catta, per ftabilire nel dominio de’ Tartari '»<*■“« 
Gianghirai , e difoaeciarne Meeroet , a fo- 
Slentamento del quale accorfèro ftuoli im- 
menfi di quei Barbari maniferti difprezza- 
tori della protezione Ottomana , che Spal- 
leggiava il Competitore ; perlocchè forza- 
to il BaSsà di praticare l’oftilità contro di 
etti , fiaccò otto mila Uomini , da’ quali fin- 
gendoti atterriti i Seguaci di Meemet fi po- 
fèro in Suga, nella quale perfèguitati dalle 
Squadre T urchdche , trovaronfi improvifa- 
mente ette attorniate da trenta mila Caval- 
li , che caricandoli con rifoluto furore , re- 
tto il Bafsà ferito in una mano, e difperfa, 
e Sconfitta la maggior parte della Sua gente , T«ruu . 
e (1 ondo periti mquefta fanguinofà fazione, 
i due Vifiri 1 braim , e Cuffaim , il Checajà , 

& il Capigi Bafsà del Serraglio , nè farebbe 
reftato Superflue alla ferocia de' Barbari nè 
pure uno per recarne il ragguaglio alla Por- 
ta, fe Salic terzo fratello de' Competitori 
non haveffe proibita ftragc maggiore, per 
non eccitare la Suprema indignazione degl' 

Ottomani . Furono imbarcati i Cadaveri 
de’fudderti Minittri Sopra le Galee Turchef- 
che quafichedifàrmate, mentre oltre 1 pe- 
riti ne Tettarono mille, c cinquecento Schia- 
vi de' Tartari , con trenta pezzi di Cannone , 
e pervenuta la fionfitta Armata nel Porto 

di 
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di Vama, ducento miglia da Coftantinopo- 
li , di là vi pafsò il fune fio ragguaglio , c con 
tanta infelicità , che recò una confufione si 
deplorabile , che adunatoli il Configlio de' 
Vifiri nelle piii tacite ore dellanottc, Calili 
moflrò efpofto a rifehio tanto evidente di 
un - intera fbvvcrfione l’Impero Ottomano, 
che conveniva deporre i lenii più delicati 
dell'alterigia , e concordarli co’ Tartari in 
quel partito che loro parefle di efeguire ; tan- 
to più che il Vittoriofo Cam Mcemct mi- 
nacciava di avanzarli con cinquanta mila 
Cavalli verfo Adrianopoli , perlocchè con 
vigliacca dirtimulazione fu deliberato di 
fcrivcre una Lettera al medefimo , ripiena 
di fenli più benigni , e congiunti al dono 
d’ una preziofa Sciatta , e Verte , fpedir 
Pcrfona a fculàr l’attentato , e protertarlo 
fatto contro l'intenzione d’Amurat , la 
quale era fillà a volere nella Tartaria un 
Principe di comune lòddisfàzìone , di nazio- 
ne più cara, e benemerita , e congiunta per 
tanti riguardi alla fua perfora . 

Nè pure erano profpere, le bene non tan- 
to fàurte, le contingenze contro gl’Ottoma- 
ni dalla parte del Mare , perocché havendo il 
gran Maflro di Malta lungamente efami- 
nata la forma di forprendfcre Ja Fortezza di 
Santa Maura porta a’Lidi del Mare Ionio , 
congiunta con un Ponte alle Corte d’Alba- 
nia , e fattone pigliare il difegno , deliberò 
di attentarlo con le fole cinque Galere della 
liia Religione , mà eccellentemente for- 
nite ; e benché il fito della Piazza con 
cinque Baffoni, e due Torri, col Prelidio 
di trecento Giannifeari , e con mille,- ecin- 
jueccnto abitanti , che di Profeffione Cor- 
àri erano fopra ogni credere vaìorofi, antc- 
ponellé per malagevole Mmprefa , perfi- 
llendo egli intrepidamente nel conceputo 
difegno , diè il Carico di fuo “Luogotenen- 
te Generale al Bali dell'Aquila, ilComan- • 
do d’un Campo volante al Caraffa Principe 
della Roccella , la fopraintcndcnza del Pe- 
tardo al Comandante di Monte Mojano , 
e delle Scale a’ Cavalieri Strozzi, e Salva- 
go ; & approdate le Galee fuddette con 
quattro Fregate , & una Filuca all’Ifola 
d'Antipaxo nell’imbrunire del !3 notte, aio- 
lo diect miglia di Santa Maura , fpedl il Ge- 
nerale il Cavaliere Bottoniera per riconofec- 
re lo flato delle ftride , che riferito non 
malagevole, fatto rompere il Ponte da una 
Fregata, checongiungc llfola conlaTerra 
ferma , sbarcati tutti in lontananza' di tré 
miglia , & avanzatili , fu attaccato il Petar- 
do , che accefo roverfeiò la Porta , e ben- 


? 

fa 


chè il calpertìo rifvegliartc le Sentinelle , e /INNO 
fulfe dato un Generale all’Armi , nondi- 1615 
meno appoggiate le leale in lontananza di 
trenta partì l’una dall'altra fàlirono gl’Ag- 
greflòri fopra le Mura, e fupcrando la re- 
ÌÌ (lenza penetrarono nella \Terra , che re- 
flò in poche ore inceneritale làccheggia- 
ta, fendovi periti tredici Cavalieri, e ven- Pf'i "; hr ?- 
ticinquc Soldati , mà l’opulenza del Botti- £f' ru ! K 
re» riempiendo il cuore de’ Vittoriofi con 
eccedo di giubilo , che avvilifee il corag- 
gio, incontratali laSquadra vittoriolà a’ Li- 
di di Sicilia in lèi Galere di Biferta , & at- 
taccata come per difprezzo la zuffa , due 
Mal refi reflàrono fottomelfe da’ Barbari , c 
le tré altre così conquaflTate, che calcolato 
nel ritorno a Malta la perdita con l'acquirto, 
fu tale , che il danno iafeiò più torto infàu- 
lla , che gloriofa la memoria di tale fpedi- 
zione . 

Nella Cina operando con infallibile in- 29 
flurto il decreto della divina Providcnza , £ , Jm ,i, 
che tutte le colè mondane confeguiflcro fe t*. >. 
non con dipendenza , col mezzo delle con- 
tribuzioni naturali, rifurfero i progrefli del- 
la Fede Criftiana , che per le preterite per- * 
locuzioni parea totalmente abbattuta , e 
fepolti come nella primitiva Chiefà può dir- 
li nella Catacomba i Sacri Riti , e gl’ Appo- 
dolici Mirtionarj della Compagnia ili Gesù , 
quando invaiò quel Regno da una Genera- 
le inondazione di Tartari , che li chiamano Ora Conciti 
Grandi , per la grandezza della loro moltitu- 1 

dine, e porti quei Letterati in una luttuo- nell» Ciao, 
là confufione, per rirfvenire la forma da di- 
fendere la Patria , fu da’ Minirtri già Criftia- 
ni proporto , che i Religiofi fuddetti efibifle- 
ro al Rè la loro opera , che come periti Mat- 
tema tici potevano con l’invenzione di nuove 
machine rigettare le ortilità nemiche ; al che 
non potendo accommodare erti- il loro af- 
fenfo, come mezzo totalmente oppofto alla 
condotta della loro pacifica vocazione di 
non ingerirfi con fàzzioni marziali , furono 
confortati dal Dottore Leone, aflicurandoli 
che un tal titolo non doveva operare altro 
che toglier l’ortacolo de’Regj Decreti., in 
vigore de’qualitrovavanfigiàefiliati, men- 
tre poi introdotti lotto l’apparenza di Mat- 
tonatici per ajuto opportuno della pubblica 
urgenza dovevano indi fvellirli di tale figu- 
ra , rollo che fùrtero chiamati alla Corte, 
e fervire il titolo fuddetto, col paragone eh’ 
egli prccifamente ne addulTe , come l’Ago 
vale al Sartore per cucire i Vertici, il qua- 
le dopò haverfervito per introduzzione del 
filo , e per bifogno di unire Je parti divife 

del 


Die 
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del drappo, non compari (ce più egli in nef- 
fun conto 6 parte, ri ingrediente delle ve- 
di medefime ; perlocchè dato il memoriale , 
edeialtata la virtù de’ Gefuiti, atta per via 
di Matrematica ad incantare i Tartari , e 
toglier loro ogni- vigore da maneggiar l’ar- 
mi , fu accolta con tale letizia dal Gover- 
no la propoli a , che furono ingiunte le più 
follecitcdiligenze per rinvenirli, e però av- 
vilito il Superiore Roccia , Emanuello 
Dies , e Nicolò Longobardo pafl'arono con 
cecità alla Corte £ Pecchin, e ricevuti 


con fplcndide accoglienze dal Maellrato di 
Guerra,- e ritornati al polièdri delle loro ,5^ 
Cafe , eripigliati gl’ efercizj della Religione 
Cridiana , non fu indi parlato più di valerti 
della loro perizia Mattcmatica in frinzioni 
marziali, come la confufione delle Corti 
grandi, & il ribrezzo univerfale della pau- 
ra, che cagionava a'Cinefi untotale fmar- 
rimento , li lalciò in ripolri alla Coltura 
Evangelica di quella ampiiflima Vigna , i 
frutti della quale Soggetti delle noli re ven- 
ture fatiche afuo luogo riferiremo. 


. f . T 

IL FINE. 

I. .. ... . 
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A 

B Bbadia di Santa Maria 
di Vangadizza , Tua 
opulenza , contrattata 
da' Veneziani. Anno 
1609. num.z;. 
Abbadia drSanta Cro- 
ce diDonavcrda maltrattata da 
gl' Eretici. Anno 1607. n.ia. 
Abbas, vedi Schà Abbas. 
Abbreviatoti Appoftolid , e loro pri- 
vilegi. Anno 1605. num.S. 
Acmet Sultano figliuolo di MeenWt 
^erzo fpedifce il Cicala contio 
i Perfiani . 16 04. n.a 
Sue perdite , ivi . 

Vi in Burba, e fuo ritorno inCo- 

ftantinopoli, ivi . 

Stabi li Tee il Boftcai in Ungaria con 
nome di Rd. 1605. n.r 4. 

Fà tregua con Celare . 1 606. n. 1 
Gli fi ribella ii Bafsà d'Alcppo, 
perde Tripoli , e Damafco . ivi 
num 2 j. 

Spedi (ce in Ada Ererciti contro 
Gambroilato, fatto d’armi con 
erto , e perdono concerto al me- 
defimo 1607. n zj. 

Riceve ambafciata dal Ré Mattias, 
c li niega Tamminirtrazione di 
Tranfilvania. 1609. n. 16. 
Permette l'introduzione de’ Ge- 
limi in Pera ad irtanza di Fran- 
cia ; difendine nel governo. ><09. 
num. a(. 

Sconfitta ricevuta da’ Perda ni , & 
erigge in Cortantinopofi una 
Mofchea, e prefa delle fue Navi 
da’Crirtiani- 1610. n.28. 

Ordina la Morte di Mudarti fuo 
Fratello, e poi la revoca, ivi, 
num. 19. 

Tratta la Pace co’ Per frani , e fuoi 
motivi. i6n.n.zz. 

Riceve nuova ambafciata di Fran- 
cia, ivi, num z}. 

Ordina al Bafsà di Belgrado rice- 
ver la confegna di Varadino, e 
predar gl'ajuti al Grcz. àn.t6ta. 
num. 10. 

Sua Ambafciata all’ Imperatore 
Mattias per la ceflìone della 
Tranfil vania . i6i$.n.6. 
Artittenza all’ ECaltazione del Ga- 
le/»# Prime. 


bor in Ungheria , Ivi , num. 7. 

Sue perdite eo’Perfiani, danni ri- 
cevuti da’ Cofacchi , e fue do- 
glianze ai Ré di Polonia - 1614. 
num. a}. 

Perdite de' Legni co’ Crittisni, foa 
ufeita da Cottantinnpofi , A ap- 
parecchi per la guerra , ivi , n.z 7. 

Rifpotta di negatiu all’ Ambafcia- 
toro Polacco . 1 *y. n. zo. 

Sue doglianze al Rè Sigifmondò 
per le (correrie de’ Cofacchi , ivi , 
num- zi. 

Armamento d’Arabi contro la Per- 
rta , e fatto d'armi con li medert- 
mi, ivi, num. za. 

Sue (confitte da* Pcrfianì , ivi , 
num. if 

Sollevazione d’ Emir Faccardin 
dell'Afia , fatto d’armi col me- 
defimo, Ivi , num. 25. 

Ordina la Morte di Nafuf Primo 
Vifite, ivi, num 26. 

Vano attentato contro Malta, ivi , 
num- *7. 

Conferma i Capitoli della Pace con 
gl’Auftriacl. 1dr6n.11. 

Sue Ambafciate in Polonia contro 

i Cofacchi. 1616. n. 18. 

Suo fdegno contro i Religiofi Cri- 
ftiani di Pera, Carcerazione de’ 
Gefuiti, c morte del Superiore 
de’Francefcani, ivi, n.zz. 

Perdita di Navi levategli da'Cri- 
ftiani , ivi, num. a]. 

Quattro Armate divife contro Po- 
Ionia, Perda, Cofacchi, & in Ma- 
re, rrufeite tutte infelicemente; 
fue qualità, e Morte. 161 7. nu- 
mera j. 

Acqua Sabbatina in Roma, Tua ori- 
gine, e a cquldotto. t6rz.n.t. 

Accordo di Cefare col Bottcai .1606. 
num. 14. 

Adamo, Archidiacono de’ Caldei , 
fpedifce Ambafciatore al Papa 
percaufadl Religione, a n.»6rz. 
num. 1 r. 

Aden Città nel feno Perfìco conqui- 
ftata da’ Perda ni . 1605. n ad. 

Agortani fudditidi Ragufa, loro De- 
putati a Venezia perfoggettarfe- 

ii réoi.numz». 

Agoftino Cardinale Vallerò , fue qua- 
lità, e Morte. 1606. n. 3. 


Agortino Michele Capitan di Golfi) 
traghetta l’Arciduc berta Mad- 
dalena d’Auftria Spofa de’ Me- 
dici per il Golfo fino ad Anco- 
na. ann. /608. n.28. 

Agogno Galamini RomagnuoJo Ge- 
nerale dell’Ordine de’ Domeni- 
cani riforma la fui Religione in 
Francia. 1608.0.14. 

Promozione del mede fimo al Car- 
dinalato. 16 ti. n.a;. 

Agofiino Thù , fue qualità , condan- 
na del di lui Libro , e fua Morte. 

: ' ' nOm.17. 

Agortino Spinola , fua promozione al 
Cardinalato. 16z1.n1. 

Agoftiniani , vedi Religiofi Agofli- 
niani . 

Alba Reale Città d’Ungheria efpu- 
gnatada’Cefarei. 1601.014. 

Riprefada’ Turchi . 1602. n r;. 

Albanedli vogliono foggettarc a' Ve- 
neti, ivi, num.zz. 

Alberto Arciduca d’Auftria fuo Ma- 
trimonio con Ifabclla Infanta di 
Spagna. 1601. n.z 4. 

Artedia Ortrnda, ivi, num.z; 

Spedi (ce a Madrid Frà Inico fuo 
Confèrtore al Duca di Lerma 
per la T regua con gl’ Olandefi . 
1608 num 14. 

Rifpotta del mededmo al Signore 
di Pralin Ambafciatore di Fran- 
cia intorno alla fuga del Princi- 
pe di Condé • 1 609. n. zo. 

Riceve a Brulèlles il detto Princi- 
pe, ivi, num.zi. 

Suo penderò per entrar mediatore 
trà il Ré, e il detto Principe di 
Condé . 1610. h. 6. 

Suo difcorfo con l' Ambafciatore 
Couvré intorno al detto Prin- 
cipe , froopre il maneggio della 
fuga della Principeffa , e fimpe- 
difee, ivi, num. 7. 

Sua rifpotta agl’ Ambafciarori per . 
l’attentato della fuga fopradetta . 
ivi, num 8 . 

Riceve nuova irtanza di Francia, 
fua rifporta che poco foddisft » 
Franced, ivi, num. 1 }. 

S'arma per la ditela contro iFran- 
cefi, elegge Piazza d’armi Filip- 
peville,fàJevata di gente in Ger- 
mania, ivi, num.14. 

Hhh Ri- 
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Richiefio da! Ré di ^rancia il paf- 
fo delle Tue armi per la Fiandra 
prende tempo à rifolvere , ivi , n. 
iy- - 

Efccntore del Bando Ccfareo con- 
tro il Palatino, porta le Aie ar- 
mi nel Palatinato , e progredì 
dello an. ifixo. num 7. 

Sue qualità, e Morte, 1621. n.16. 

Aleflandro Vefcovo di Luca Irtituto- 
rc della Religione de’ Cberici 
Regolari 1604. num 4. 

Aleflandro Vandomo , l'uà orazione, 
e ricevimento • 1615. num. 8. 

Aleflandro Urlino , Aia Efaltazionc 
al Cardinalato. 1615. num. 9. 

AlefTandro Ludovifii , Arcivcfcovo 
di Bologna, Nunzio à Milano- 
1616. i)um. j. 

Sua promozione al Cardinalato , 
ivi , num. 7. 

Suoi maneggi con il Toledo perla 
pace tri la Spagna , e Savoja, ivi, 
num. 8. 

Per lamedefimacaufacon il Duca 
diSavoja, ivi, num. 9. 

Vien eletto Somma Pontefice col 
nome dì Gregorio, vedi Grego- 
rio XV. . 

Aleflandro d’ERe Cardinale, Aia Mor- 
te. 1624. num. 10. 

Aleflandro Peretti Cardinale Nipote 
di Sifto Quinto, Aie qualità, e 
Morte, an. i6a|- num. 16. 

AlfonfodERe Duca di Modona preti, 
de la Terra di Montefegato, af- 
fediaCaRiglione. 1603. n. 1. 

Alfonfo della Queva , Aia promozio- 
ne al Cardinalato. 1611. n.9. 

Alfonfo Cardinale GeAialdo, Aie qua- 
lità, e Morte. 1603. num. 7. 

Alfonfo Cardinale Vifconti, fue qua- 
lità, cariche, e Morte. 1608. n.y. 

Alido Mcnezeo Metropolita diGoa 
celebra Concilio nella Città di 
Diamper . 1607. num. ». 
Converte alla Fede il figliuolo del 
Réd’Ortnus. 1609. num. 1. 

Ambasciata del Ré del Congo al Pa- 
pa. 1608. num. 1. 

Ambafciatore de’ Mori di Granata al 
Ré di Francia contro Spagnuoli. 
1608. num. ta. 

Ambafciatore del Ré di Sciam in 
Olanda. 1608. num. 17. 

Ambafciatore del Rèdi Perfia in Spa- 
gna. 1608. num. 29. 

Ambafciatore del Ré di Perfia al Pa- 
pa. 1609. num. 1. 

Ambafciatore del Ré d’Ungaria al 
Turco per la confervazionc del- 
la pace. 1604. num. 6. 

Ambafciata qualificata in Francia 
di D- Pietro di Toledo. 1608. 
num. 8. 

Ambafciatore del Turco al Ré di 
Francia per feufa dell* ingiurie 
fatte al fuo Ambafciatore in Co- 
flantinopoli, Aia irtania , Let- 
tera, e Titoli, an. 1618. num. 

12. 

Ambafciatore di Spagna àCefareCo: 
d’Ognat per far pratica per l’E- 
faltaziorie di Ferdinando in Ré 
de* Romani . 1618 num 6. 

Ambafciatore di Francia al Turco 
oltraggiato, e carcerato in Co- 
Aantinopoli. 1618. num. 1 a. 


DICE DE’ NOMI, 


Ambafciatore Franrefe al Ré di Spa- 
gna Marefcial Bafompierc per 
gl’ affari di Valle Tellina. 1620. 
num. 20. 

Ambafciatore Cefareo Negroni alla 
Porta, fuoi contrafli col Vifire 
per l’oflervanza della pace. 1612. 
num. 1 r. 

Ambafciatore de! Ré di Feda in Spa- 
gna per impetrare ajuto contro 
gl' Algerini. 1604. num. 20 

Ambafciatore di Spagna Marcfiefe 
Vigliena al Papa , Aia iflanza, 
acciò faccia piò Cardinali .Spa- 
gnuoli , che Francefi , e fue ra- 
gioni. 1604. num. 6 . 

S'oppone a' Francefi , che procura- 
no l’Elezione al Pontificato del 
Cardinale Baronio. i6of. n. 4. 

Ambafciatore di Francia Bettuncs al 
Papa per la reRituzione della 
Valle Tellina. 1624. num. 5. 

Ambrosiani , vedi Religiofi . 

Ambrogio Spinola Generale inFian- 
dra del Ré di Spagna. 1602. n. 
18. 

Prende con patti l'imprefa dell’ef- 
pugnazione d'ORcnda , tenta Ac- 
correre Efclufa «{Tediata dagl' 
Olandcfi, ritorna all’afledio d'O- 
Rcnda , e la conquiRa . 1 604. n. 
»• m 

Prende RimRrga. 1606. n. 17. c 
18. 

Pafla per la Francia , vifita il Ré, 
e Aioidifcorficolmedcfimo, ivi, 
num. 19. 

Parta all’Haya perrtabilire la pa- 
ce . 1607. num. 19. 

Perfuade l'Arciduca d'AuRria à 
procurare il ritorno in Francia 
del Principe di Condé. 1609. n. 
ai. 

Scnfi de' Francefi in Fiandra contro 
di effo. i$ 10. num. 8. 

Spedito contro gl* Eretici d’Aquif- 
grano acquista le Piazze d’Aquif- 
grano, Mulen, eVcfil. 1614. 
num. 21. 

Move l’armi di Fiandra nel Palati- 
nato, c fuoi progredì . i6ao.nu- 
mer. 8. 

Parta verfo il R eno , fa T regua col 
Palatino. 1621 num. 11. 

Artedia, e prende Giuliers. 1621. 
num. 1 7. 

Difcioglie l'afledio di Borgompr- 
zoa. ifix». num. a 3. 

A (Tedia Broda , e gli fi rende à pat 
ti, tenta Sorprendere Anverfa. 
1625 num. 2 $• 

Acmet Ré di FefTa , fua Morte .1603. 
num 2 y. 

Amurat Quarto , Tua aflunzionc al 
Trono. 1623. rum 29. 

Move le fue armi contro Tartari , 
s'accorda col Ribelle Arziurn , 
fue perdite con Perfiani. 1624. 
num. 2 j. 

Stato infelice de! Aio Impero , e 
conSulta tenuta contro Cri Aia ni, 
ivi , num. 2 6. \ 

Offcrifce a’ Veneziani M ilizie con- 
tro gl' AuRriaci. ifizj.nxfi. 

Sconfitta totale della Tua Armata 
havuta da’ Tartari, diflimulata 
da erto, fpedifce alChamMee- 
met con doni à trattar pace, e 


confermar l'amicizia , ivi , n. 2 7. 
Sant’Anna, e Sua fcrta di precetto. 
1622 num. 3. 

Anna Maria Infanta di Spagna, fua 
nafcita , deAinata Moglie del 
Delfinodi Francia. 16010,23. 
Celebrazione del fuo Matrimonio 
con il detto. Viaggio/* arrivo 
inFrancia. »6ry. num. 17. 

Anna Cardinale Givri, Sue qualità, 
c Morte. 1612. num. 4. 

Andrea Grez Governatore di Vara- 
dino fpedito dal Sartori in Co- 
Aantinopoli , fua fellonia con- 
tro il detto, refla (confitto .1612. 
num 10. 

Andrea Ferlitich travaglia nel Golfo 
i Veneziani, prende un Legno 
coli'Inlègnede'mcdefimi. 1619. 
num. 2 4* 

Prefo da' Veneziani , c fua Morte . 
1622. num 25 

Andrea Drago Governatore di Filech 
in Ungheria tratta col Balsà 
d'Agria il tradimento di detta 
Piazza , Scoperto fatto morire 
d'ordine del Ré Mattias 1609. 
num. 27. 

Andrea Pacecco gran Inquifitore di 
Spagna condanna l'infame Setta 
degl'illuminati, fà morire fette 
di erti. 2623. num. 22. 

Andrea Avellino , fua Beatificazio- 
ne. 1625. num. 4. 

Anfelmo Cardinale Monopoli , fue 
qualità, e Morte 1607. n. y. 

Antonio di Gova Ambafciatore del 
Ré di Perfia al Papa, fua irt^nza . 
1609 num 1. 

Antonio Zappata Cardinale, fua pro- 
mozione. 1604. num. 8. 

Antonio Cardinale Salviati, fue qua- 
lità, e Morte. 1602. num. 10. 

Antonio Cardinale Fachinetti , fua 
Mone 1 606 num. 3. 

Antonio Cardinale Galli, fue quali- 
tà, c Morte. 1620. num. 6 

Antonio Gozzadini fua promozione 
al Cardinalato . 1621. num. 4. 

Sua Morte. 1623 num. 16. 

Antonio Barberino Fratello d' Urba- 
no Ottavo , lua efaltazionc al 
Cardinalato. 1622. num. 9. 

Antonio Maria Cardinale SauliGe- 
novefe , Sua Morte . 1 6 2 j. n i fi. 

Antonio Priolu eletto Doge di Ve- 
nezia . 1618. num. 19. 

Scuopre il tradimento ordito dal 
Duca d’Oflona , ivi, num. 20. 

SuaMorre. 162 i. num. ay. 

Antonio Fofcarini Nobile Veneziano 
fatto morire dal Senato appefo 
al patibolo , poi dichiarato In- 
nocente. 1 622. num. 25. 

Antonio Gacrani, fue qualità ^pro- 
mozione al Cardinalato. 1621. 
num 4. fua Morte. 1624. nu- 
mer 10. 

A qui (grano Città Imperiale fi folle- 
va contro Cattolici. 1604. n 9. 

Prefa, e fortomefla dallo Spinola • 
1614. num. 27. 

Arabi Sconfitti da’ Perfiani. i6iy. n. 
»}• 

Arachia Piazza ne'Lidid’Africa, fuo 
fìto • 1610. num 24- 

Arciduca Leopoldo, vedi Leopoldo . 

Arcivescovo di Magonza intima la 
Dieta 
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Dieta in Francfort per l'elezione 
del nuovo imperatore. 1619.0 j. 

Arcivefcovo di Chieti Nunzio ftra- 
oedinario in Spagna per impedir 
la guerra con la Francia. 1610. 
num 6. 

Arcivefcovato eretto nel Conganor 
dell' Indie. 1607. num.». 

A rcomaco Generale di Perfia Criftia- 
no, fue qualità» e Morte. 161 j. 

- num. 24 

Ardevil, fuofito, prefa da’ Turchi. 
1618. num.»). 

Armata Crilliana tenta l'imprcfa di 
Do!é in Africa, prendono otto 
Vafcelii Turchi nell'Arcipelago, 
e la Nave col Bafsà del Cairo nel 
Porto del T cnedo . 1 6 1 9. n. 1 7. 

Armando di Richclieò conclude l’ac- 
cordo trà il Ré di Francia , e la 
Madre 1619. num. 1 7. 

Sua promozione al Cardinalato . 
16»». num. 9. 

Fatto primo Miniftrodi Francia , e 
fue qualità. 1624. num. r4. 

Suo configlio dato al Ré , ivi , n.r 7. 

Sue differenze col Conte Buchin- 
gam primo Minifirod'Inghilter- 
ra. 1617. num. a 5. 

Armando Marefcial diBirone, vedi 
Carlo Corrado . 

Armeni, e loro notizia. >6 16- n. 3. 

Arnaldo Cardinale d’Offat fà iftanza 
al Papa per Enrico Terzo perla 
difpenfa di Canarina di Borbo- 
ne Eretica Moglie del Duca di 
Bard Lorena. 160»- num. 8. 

Replica la medefima iftanza . 1603. 
n.4. fua Morte. 1614. n.io. 

Afcanio Cardinale Colonna , fue qua- 
lità, e morte. 1608. num. 7 

Affan Cicala Capitano Bafsà di Mee- 
met Terzo. 1601. num. 34. 

Affcdio d Offenda , e fua caduta in 
manode’Spagnuoli. 1604. n.n. 

Affedio d'Efdufa , fua caduta in po- 
tere degl' Olandefi . 1604.0.»». 

AffediodiSmonlenfco. 1609. n. ai. 

Rinovato formalmente, e con la 
caduta di effo in mano de’ Polac- 
chi. 161 1. num. 7. 

Affedio di Vercelli. 1617. num. 4. 

Sua refa a’Spagnuoli , ivi , num. 7. 

Affedio d' Afte fattoda' Spagnuoli di- 
fenda’ Savoiardi . 1617. n. 7. 

Affemblca del Clero di Parigi, e ma- 
neggi Ineffa per ricevimento del 
Concilio Tridentino. 1617. nu- 
mer. 14. 

Suo deaero per l'accettazione , ivi , 
num 17. 

Sopra la diffenfione delle Monache 
di Santa Terefa. 16» 7. n. »o. 

Attacco di Malta fatto da' Turchi, 
fua refiftenza,e liberazione. 1617. 
num. 17. 

Attenuiti de’ Regj di Francia fopra 
la Chiefa di Beffai* per titolo 
della regaglia -, e ragioni addot- 
te per foffenerla . i6oS.num.i7- 

B 

B Aldaffar Sandoval fua promozio- 
ne al Cardinalato^ 1617.num.9- 
Sua morte. 16 r 8. num. 7. 
Baldaffar Bafiero Miffìonario Ge- 
fuita nell’ Indie battezza il Ré 
Tento Prime. 


di Serreclene con fratelli, e fi- 
gliuoli. 1607. num 17. 

Bando Imperiale contro Savoia. 1614. 
num. 8- 

Bando Imperiale contro il Palatino. 
i6ao. num. 7. 

Baron d' Anton, fua caufaefaminara 
nel Concilio di Bordeos , fua 
affoluzione dalle cenfure. 1614. 

, . num. 18. 

Baron di Salignac Ambafciatore di 
Francia ottiene l’ introduzione 
de’Gefuiti in Pera, e li difende 
dalle perfecuzioni . 1609.0.26. 

Bartolomeo Farratini da Amelia , 
fua promozione al Cardinalato. 
1607- num. 9. 

Sua morte. 1606. num- j. 

Bartolomeo Cardinale Cefi , fua mor- 
te* 162». num. ro. 

Bafilio Svifchio gran Conteftabile di 
Mofcovia fuperato da’ Polacchi 
fà eleggere alla Corona di Mo- 
fcovia Ladislao di Polonia/i 6 1 o. 
num. 17. 

Bafiliani, vediReligiofi. 

Bada Generale di Cefare mette nel 
Principato di Vallachia Radu- 
no contro Simone, vince i Tur- 
chi , e Tartari, e prende Zolarch. 
160». num. 23. 

Sue qualità . 1604. nom. 1». 

Perfuade à Cefare l’accordo col 
Boftcai. 1607. num. 13. 

Baffiann Venterò Senator Veneto. ve- 
di Sebaftiaoo. 

Beatificazione , e Canonizazione di 
San T ommafo di Villanova , ve- 
di Tommafo. 

San Francefco Saverio, vediFran- 
ccfco. 

RaimondodiPegnafort, redi Rai- 
mondo . 

Santa Terefa , vedi Terefa . 

San Filippo Neri , vedi Filippo . 

Sant’ Ignazio Lojola , vedi Igna- 
zio . 

Efrà Giacomo della Marca , vedi 
Giacomo . 

Francefca Romana , vedi Francef- 
ca. 

San Carlo Borromeo , vedi Carlo. 

Beato Felice daCantalice, vedi Fe- 
lice. 

Beato Andrea Avellino , vedi An- 
drea . 

San Francefco Borgia , vedi Fran- 
cefco . 

Santa Elifabetra, vedi Elifabetta . 

Belgrado Città d’Ungheria, fuofito, 
prefa da’ Turchi. 1601. num. 1 3. 

Benedetto Giuftinrani Cardinale , 
fue qualità, e morte, an. i6ai. 
num. 8. 

Bernardino Spada Nunzio Appofto- 
lico in Francia soppone alla 
concordia con gl’ Ugonotti , e 
fuodifcorlo. 162». num. 16. 

Refta appagato dal Ré per detta 
concordia, ivi, num. 18. 

Bernardino Nari Ambafciatore ftra- 
ordinarjo del Papa al Ré di 
Francia , c fua iftanza .1627. nu- 
mer. 9. 

Bernardo Mazzechiufchi , fua pro- 
mozione al Cardinalato. 1604. 
num. 8. 

Sue qualità, e morte. 1608. n.7. 
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Celebrò an Concilio In Gnefna . 
1609. num. a). 

Bettlem Gabor , fue qualità , tenta 
impadronirfi della Tranlilvania 
affi dito da' Turchi, fconfittodal 
Co: Ampicr . 1 60 3. num. 10. 

Si fà Capo della follevazionc con- 
tro il Battori rèi», num.9. 

Si fà Principe di Tranfilvania, ac- 
quifta Varadino. 161J. n 7. 

Divulga con le (lampe, efferpro- 
tetto dal Sultano . 1 6 1 7. n. 1 3. 

Chiamato da’ Boemi, affàica l’Un- 
gheria fupcriore , (ue perdite 
con Cefare , e perdite col mede- 
fimo. 1619. num. 1 ». 

Suoi tentativi con la Repubblica 
di Venezia per farfi Ré d’Un- 
gheria, an. 1620. num. 17. 

Sue perdite , e pace con Cefare • 
i6»i- num. i». 

Molefta con armi , e negoziati Ce- 
fare. 1623. num. 19. 

Fà pace col medefimo, e gli cede 
il titolo reale da effo ùiurpato. 
1624. num. 1 2. 

Buchingam primo Miniftro di Carlo 
Stuardo Ré d'Jnghi.' terra, fua an- 
data in Francia per la Sjfofa ; dif- 
parere contratto col Cardinale 
di Richelieù, e fenfi di difeor- 
dia gettati da effo trà l'Inghilter- 
ra , c la Francia . 1627. n.27. 

Boemi maltrattati dall’armi di Cefa- 
re invitano à quella Corona il 
RéMatrias. 1631. num. 17. 

L’acclamano per loro Ré , i vi , n.9. 

Loro doglianze all’ Imperatore 
Mattias intorno alla refidenza 
porrata à Vienna. 161 a. n. 8- 

Si ribellano contro Ferdinando , 
feguaci di Giovanni Us Ercfiar- 
ca detti Uffitf, loro errori, ca- 

E ionc della ribellione , fito del- 
i Boemia , precipitano i Mini- 
Bri Regj dalle Fineftre.1618 n.7. 
Eriggono un Magiftrato per la reg- 
genza, danno il comando dell' 
armi ai Co: Mansfelt,ivi, num 8. 
Hoffilità de’medefimi contro Fer- 
dinando fotto Vienna , e loro 
(confitta, an. 1619. num. 6. 
Elaltar.o il Co; Palatino Rédella 
Boemia, ivi, num. 7. 
Ricorrono a’ Turchi per gl’ajuti, 
sunifconocon ilGabor, ivi,n.ra. 
Vengono fuperati , e vinti , e ri- 
dotti all'ubbidienza di Cefare . 
1620. n.8, 9. io. 11. 12.1 3. et4. 
BOLLE 

Di Clemente Ottavo. 

Bolla di confermazione di non alie- 
nare iBeni, e Feudi della Chie- 
fa . 1601. num. 12. 

Contro i finti Sacerdoti , ivi . 
Sopra il Noviziato de’ Religio(I,ivi. 
Della Canonizazione del Beato 
RaimondodiPegnafort, ivi. 
Che a’ foli Gefuiri fiano lecite le 
miflìoni rieli’ Indie. 160 1. n. 36. 
Eftcnfiva a’ Regolari Mendicanti, 
ivi. 

Della uniformità dc’Breviarj.i6oa. 
num. 1. 

Condannatoria della Confeffione 
fatta per Lettere, ivi, num.». 
Sopra Regolari del modo di rice- 
vere Nunzf, ivi, num. 3- 
Hhh » Dell’ 
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Dell’unione dc’Francefcani di Ca- 
po d'Irtria, ivi. , 

Condannatoria di tutte l’opere di 
Carlo Molineo, ivi, min». 4. 

De’ privilegi del monte della pietà 
di Roma, ivi, num. j. 

De’ privilegi al Monadero di Santa' 
Cattarina della Ruota di Roma , 
ivi . 

Della fondazione dell’ Università 
di Ferrara , ivi , num. 6 
Decisiva della preeminenza de’ 
Carmelitani alli Mercenari , ivi, 
num. 7. 

Contro chi fentifle Ereticalmente 
intorno alla Santini ma Trinità, 
Incarnazione del Verbo, Virgi- 
nità della Madonna . 1 60 {. n. a. 
Dell’unione degli due Ordini de* 
Cavalieri San Maurizio, eLa- 
zaro, ivi, num- j. 

Della dift inzione dell’abito tràgl’ 
Agoft intani , e Domenicani, ivi , 
nun». 6- 

Di Riforma de' Monaci di San Ba- 
rrilo, ivi , num. 1 ». 

Di riforma del MeSSa le. 1604. n. 3. 
Dei privilegi deU'OfpedaJe di San 
Spirito in Roma. 1605. num. 1. 

Di Paolo Quinto. 

Bolla del Giubileo Univcdàle. 160J. 
num. 8. 

Della riforma dell’Ordine di San 
Giacomo in Spagna, ivi, n. ai. 
Bolla definitoria della controverfia 
degli aiuti della Divina grazia. 
1606. num. 9. 

Revocatola dell’efentione de’ pe- 
li Camerali, ivi, num. a. 

Di non defraudare , ivi . 

Dichiaratoria delle facoltà dell* 
A.C. ivi. 

De’ privilegi de' Curiali di Roma, 
ivi . 

De’ Regolari , che poSSano fondare 
nuovi Conventi, e numero de’ 
Religioni per famiglia , ivi . 
Elezione 'degl’ Abbati generali de’ 
Canonici Lateranenn , ivi . 

Di unione de’ Bernabiti, & Am- 
brosiani, ivj. 

De’Gefuati, che poflano efler Sa- 
cerdoti , ivi . 

DcCeleflini di Francia, che Siano 
fono il generale, ivi. 

De’ Chericl Regolari Infermieri, 
che non poflano pattare ad altro 
ordine, che de’ Certofini, Ivi. 

Di confermazione de’ privilegi de’ 
Ciftercienfi, e de’ Mercenari, ivi. 
Diriferva delle caufe de’ Regolari 
in materia di fede alla fancaln- 
quifizione, ivi. 

Di revocazione dell' Indulgenze , 

ivi. 

Del modo di conferire la gran Cro- 
ce di Malta. iéoé- num 4. 

De’ Cavalieri di San Giacopo, e 
S Benedetto di Spagna, ivi, n.16. 

Del buon governo • 1607. num. 

Di riforma de' Regolari, c privile- 
gi, i*ii num. 4. 

Dei Canonici della Congregazione 
di San Salvatore dell’ Ordine di 
Sant’Agoftino, che non poffano 
ricorrere à favore temporale, e 
protezione per confeguir digni- 
tà nella Religione, ivi* 


Il medesimo a’ Domenicani per il 
miniftero generale, ivi. 

Di regole a’ Benedettini , ivi . 

D’Immunità de* Regolari , ivi . 

De’ privilegi de’ Sommafchi , ivi. 

Di proibizione agl’ Agoftiniani di 
ambir dignità , ivi . 

Di facoltà de’ Mercennarj sù gli 
fchiavi, ivi. 

Di Tafle de’ funerali richiede da’ 
Francescani, ivi. 

Di fondazione permette *’ Cifter- 
cienfi, ivi. 

Di Cappuccini, veri figli di San 
Francefco, ivi. 

Di facoltà de’ protettori de’ Con- 
ventuali, ivi. 

De’ privilegi de’ Cavalieri di San 
Stefano, ivi. 

D'indulto ristretto di entrare le 
Principesse , e Dame ne’ Mona- 
steri, Ivi. 

Di facoltà dell' Arciprete Larera- 
nenfe. 1608. num. 4. 

Di privilegio dell’ Ofpcdal di San 
Sifto del giudice nella feconda 
iftanza, ivi. 

A’ Cardinali di conferire i benefizi 
vacati per morte de’ loro fami- 
gliar!, ivi. 

Ai benfratelli di un Sacerdote per 
cafa, ivi. 

A’ Miflìonarj dell' Indie, che va- 
dano fpecialmentc alle loro Mif- 
fioni, ivi. 

Alli Miflìonarj fi concedono tutti i 
privilegi de’ Mendicanti, ivi. 

A Mercenarj di Spagna fopra l’Ele- 
zione del loro Vicario generale, * 
Provinciali, e Ministri. 1 609. n.9. 

Ai Religiofi , che ne’ loro ftudj 
s’infegnino le lingue , Ebraica , 

G reca, Latina, & Arabica. 1610. 

num. !.. ri; li 

Di regole per l’eflenfione dell’ In- 
dulgenze, ivi, num. 5. 

Di riformazione della Congregazio- 
ne di Monte Vergine . 1 6 1 1 . n a. 

Sopra l’Annona di Roma , ivi , n. j. 

D'approvazione di due fondazioni 
di Religioni, ivi, num. ia. 

Di privilegi de’ Religiosi benfra- 
telli in Spagna, ivi, num. i). 

Della confervazione dell’ Aquidot- 
to Sabatino. 16 1 2. num. 1. 

Di conceflìone dell’ Indulgenze a’ 
Maroniti, ivi, num. x. 

D’indulto a* Serviti, ivi, num. j. 

D'approvazione de’ Filippini, ivi. 

Di fondazione del Seminario per le 
miflioni. lèi f num. 1. 

Di proibizione a’ Ciftercienfi di 
procurar le dignità, ivi. 

Di predicare, e difputare la Con- 
cezione della Beata Vergine in 
peccato originale, 1 61 6. num. 1. 

Di proibizione dell'ambito a’ Ce- 
lerini , ivi, num. 2. 

Della divisione de’ Ciftercienfi in 
Spagna, ivi , num. 1 5. 

Doi Giubileo univerfale 1617. n 1. 

Di non poter vendere Beni feudali 
a’ foraftieri , ivi. 

D'unione degl* Agoftiniani di Sici- 
lia con gl’ altri, ivi. 

D’approvazione della Religione al 
Beato Giovanni di Dio' delle 
(cuolc Pie, ivi. 


Dell’Officio di San FranceSco con- 
cedo una volta il meSe a’ France- 
scani , ivi . 

A'Cappuccini poter alzare la Cro- 
ce nelle Proceflioni , ivi . 
A'Silveftrini di fondare un Con- 
vento m Ofimo , e loro privilegi , 
ivi, num. 2. 

Di Concessione dell’ Officio del Bea- 
to Filippo Bcnizj. 1618. n i. 
Di proibizione agl’ OSTer vanti-, e 
Conventuali Francescani, &a’ 
Minimi d’ambire le dignità . 
1619. num. z. 

D’Immunità concetta alla Congre- 
gazione degl’ Infermieri, ivi. 
Sopra l’Erezione del Collegio in 
Malta. 1620. num. r. 

Di confermazione de’ Decreti de- 
gl’ Agoftiniani Scalzi, ivi. 

Di Gregorio Dccimoquimo. 

Del Giubileo. 1621. num. 5. 

Di privilegi de’ Concia vifti, ivi . 
Di conforma degl’Agoftiniani , ivi . 
Di ofpizio de’ Benedettini , ivi . 

Di riforma de’ Francescani , ivi . 

Di facoltà de' Confer valori de’ Re- 
golari, ivi. 

D’Erezzione della Congregazione 
delle Scuole Pie, ivi. 

Dell’ abito de’ Cappuccini, ivi. 

De’ privilegi de’ Camerieri del Pa- 
pa, ivi. 

Del Notaro Conciftoriale , ivi . 
Dell’ Elezione del Papa , ivi . 

Della Ganonizazione di Santa Te- 
refa. «6 za. num. z. 

Della fondazione del Collegio de 
Propaganda fide, ivi, num. 4. 
Che gl’ Eretici non dimorino in 
Italia , ivi. 

Contro i ConfeSTori Sollecitanti , 
ivi. 

Di proibizione di leggere Libri 
proibiti, ivi. 

Di -rivilcg}, e riforma de’ Rego- 
lari. ivi, num. y. 

Di reftrinzione dell’ oracolo della 
Viva voce, ivi . 

Di permissione intorno all’ Anno- 
na, ivi. 

Di privilegi de’ Vefcovi affittenti, 
ivi . 

Di proyifione della Confraternita 
della Carità, ivi, num. 6. 
Contro i Sacrilegi, e Malefici.» 6 a }. 
num 1. 

De’ privilegi, & indulto alla Com- 
pagnia di San Benedetto, ivi. 
Degli Scultori, ivi. 

Dell’ Olpedal de’ Pazzi, ivi. _ 
De’Capellani del Papa, ivi. 

Di Urbano Ottavo. 

De’ privilegi de’ Concia vitti . 16» j. 
num. 1 1. 

. Di non defraudare i beni della 
Chiefa, ivi. 

Della vita, e miracoli di. San Fi- 
lippo Neri, ivi, num. 11. 

Della vita , e miracoli di Sant’ 
Ignazio Lojola , ivi, num. 1$. 
Della vita, e miracoli di San Fran- 
cefco Saverio, ivi, num. 14. 
D’Indizione del Giubileo univer- 
fale . 1624. num. 1. 

D’ approvazione delia Religione 
detta la Milizia Criftiana, ivi. 
Della Beatificazione di Frà Gia- 
copo 
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copo dal!» Marca , ivi. 

Di non ordinare Cherici Oltra- 
montani, ivi. 

Di permidìonc dcll'ottizio di San- 
ta Chiara di Momefalco,tyi,n.a. 

Dell’ aprimento dell’Anno Santo. 
i6iy. num i. 

Di non alienare i Beni delle Chie- 
fc , ivi, num. 

Bonifacio Gaetano , fua promozio- 
ne al Cardinalato. 1605. 0,9. 

Sua morte. 1618. num. 9. 

Bon v ilio Bon vili Cardinale, Tue qua- 
lità , e morte . i6oj. num. r 

Bordeos Città d’Aquitania , fuofito. 
1614. num. 1 8. 

Bordo gran Duca diMofcovia, Tue 
qualità. 1601. num. 3*. 

Si collega con Ridolfo Imperato- 
re, ivi. 

Borgomptzon, duo fico, Se attedio. 
1612. num. a 3. 

Brandolino Valdemarino Abbate di 
Nervefa carcerato nel Tribu- 
nal laicale di Venezia , come 
reo d'atroci misfatti. 1606. nu- 
mer. £ 

Breviario riformato da Pio Quinto , . 
e Clemente Ottavo , fua origi- 
ne. i6oa. num. 1. 

S.Brunone, fua fetta con Mctta,dc Uf- 
fizio . 1I13. num. i, 

Buda Città reale d'Ungheria prefa 
da’ Turchi. 1601. num. 13. 

Attediata da’ Criftiani. rèo». 0.14. 

Burfia antica Nicomcdia . 1603. n, 
S± 

C 


C Agioni per Iequali fi devono far 
le Leghe. 1602. num. 15. 
Cagioni de’ torbidi di Germania per 
fitta nza de’ Spagnuoli fopra gli 
Stati d’Alfazia . 1617. num. IL 
Caldei , e loro notizia , convocano 
un Concilio in Babilonia , e ac- 
cettano la Religione Cattolica, 
Romana. 1614. num 1. 
Camillo Borghefi Cardinale dàilfuo 
Voto contrario per la difpenfa 
del Duca di Bar di Lorena con 
Cattarina di Borbone .1603. n 7. 
Vedi poi Paolo Quinto. 
Cammerieri del Papa, e loro privi- 
t legi . 16*1. num. y. 

Capitoli della Tregua trà Ridolfo, e 
T urchi in Ungheria. 1 6o4 . qj J. 
Cappuccini, vedi Religiofi. 

Cardinali . 

Borghefi, vedi Camillo. 

Baronio, vedi Cefare. 

Medici, vedi Leone XI. 

Salviati, vedi Antonio Maria. 
Santa Severina , vedi Giulio Anto- 
nio. 

Gefualdo, vedi Alfonfo. 

Ottati vedi Arnaldo. 

Ruitlcucci , vedi Girolamo . 
Antonini, vedi Silvio. 

Bonvifi, vediBonvifio. , 
Matrei, vedi Girolamo. 
Aldobrandino, vedi Silvettro. 
Farncfi, vedi Odnardo. 
Napolitano, vedi Lucio Satto. 
Tagliava, vediSimone. 

Olivario, vedi Serafino. 


Ginnefio, vedi Domenico. • 
Zappata, vedi Antonio. 

Spinelli, vedi Filippo. 

Conti, vedi Cario. 

Mazechiufchi , vedi Bernardo. 
Madrozzi, vedi Carlo. 

Del Bufalo, vedilnnocentto. 
D’Efcoheo de Sordis,vedi F racefco. 
Giuttiniani, vedi Benedetto. 
Aldobrandino, vedi Pietro. 
Perctti, vedi Alettandro. 

Sauli , vedi Antonio Marta . 
D'Ette, vedi A leandro. 

Sforza , vedi Franccfco . 

Delfino, vedi Giovanni. 
Sannefio, vediGiacopo. 

Valeati, vedi Erminio. 
Agucchio, vedi Girolamo. 
Panfili), vedi Girolamo. 
Taverna, vedi Ferdinando. 
Monopoli, vedi Anfeltno. 

Doria, vedi Giovanni . 

Pio, vedi Carlo Emanuello. 
Perona, vediGiacopo. 

. Giojofa , vedi Francefco . 
Bellarmino, vedi Roberto. 
Guevara, vedi Ferdinando. 
Pattari , vediCinolio. 

Borromeo , vedi Federico . 

Pier Benedetti . vedi Mariano. 
Davila , vedi Francefco. 

Mantica , vedi Francefco . 
SanSeverini, vedi Lucio. 
Borghefi, vedi Scipione. 

Torres, vedi Lodovico. 

Barbarino , vedi Matteo , e poi Ur- 
bano Ottavo. 

Ferratini, vediBartolortieo. 

Meli ini, vedi Giovanni Garzia . 
Spinola, vedi Orazio. 

Gaetano, vedi Bonifacio. 

Lanci, vedi Marcello. 

Mattici, vedi Orazio. 

Forgatz, vedi Francefco. 
Roccafocò, vedi Francefco. 
Saverio, vedi Girolamo. 

Savoja, vedi Maurizio. 

Gonzaga , vedi Ferdinando. 

Tonti, vedi Michelangelo. 
Verallo, vedi Fabrizio. 

Lenio , vedi Glo: Battitta . 
Margozio, vedi Lanfranco. 
Capponi , vedi Luigi . 

Caraffa, vediDecio. 

Rivarola , vedi Domenico. 

Righi, vedi Metello. 

Bonfi, vedi Gin: Battitta. 
Filonardi, vedi Filippo. 

Facchinetti , vedi Antonio. 
Valiero, vediAgottino. 

Galli, vedi Tolomeo. 

Lorena, vedi Carlo Terzo. 

Colonna , vedi Afcanio . 

Tarugi, vedi Francefco. 

Vifconti , vedi Alfonfo . 

Para vicini, vedi Ottavio. 

BcrneTio, vedi Girolamo. 

Pinelli, vedi Domenico. 

Crefcentio , vedi Pietro Paolo . 
Serra, vediGiacopo. 

Galamini, vediAgottino. 
Lancellotci, vedi Orazio. 

Borgia , vedi Gafparo . 

Gemini, vedi Felice. 

Vendramino, vedi Francefco . 
Lorena , vedi Lodovico . 

Ubaldino, vedi Roberto. 

Muti, vedi Tiberio. # 


Trejo, vedi Gabriello. 

Sandoval , vedi Baldattar. 

De Medici, vedi Carlo. 

Gonzaga, vedi Vincenzo . 
Savelli, vedi Giulio. 

Ludovifij , vedi Alettandro . 
Urlino, vedi Alettandro. 
D'Aghirrc , vedi Ladislao . 
Bclmotto, vedi Ottavio. 
Campora, vedi Pietro. 

Priolo , vedi Matteo . 

Cobelluzij, vedi Scipione. 
Clefellio , vedi Melchior . 
Bianchetti, vedi Lorenzo. 

Givri, vedi Anna. 

Pctrochini, vedi Gregorio. 

Plato, vedi Flaminio. 
Acquaviva, vedi Ottavio. 

Gondi , vedi Pietro . 

Arigoni , vedi Pompeo . 

Gondi, vedi Enrico. 

Sandoval, vedi Francefco. 

Infante d’ Aulì ria, vedi Ferdinando . 
Ccnnini, vedi Franccfco. 

Val letta, vedi Luigi. 

Bcnti voglio , vedi Guido . 

Valiero, vedi Pietro. 

Zolleren, vedi Ite Ilo Federico. 
Roma, vedi Giulio. 

Gherardi, vedi Cefare. 

Scaglia, vedi Defiderio. 

Pignateili , vedi Stefano . 

Spinola , vedi Agortino . . 

Ludovifij, vedi Lodovico. 

Sacrati, vedi Francefco . 
Boncompagno , vedi Franccfco. 
Aldobrandino , vedi Ippolito ; 
Severino, vedi Lucio. 

Gozzadino, vedi Antonio. 

Torres, vediCofimo. 

Richelieò , vedi Armanno. 
Ridolfi, vedi Ottavio. 

Quercia , vedi Alfonfo. 

Mondrato , vedi Paolo Emilio. 
Galli, vedi Antonio Maria . 

Pallota , vedi Erangelitta . 
Barbarino, vedi Francefco . 
Cappuccino , vedi Antonio . 
Magalotti, vedi Lorenzo. 

Borghefi , vedi Pietro Maria . 

Carlo Terzo di quello nome Cardi- 
nale di Lorena , fua morte , e 
qualità . 1607. num. 3. 

Carlo Conti , fua promozione al Car- 
dinalato. 1604. n. 8. fue quali- 
tà, e morte. 16 tj. num. 16. 
Carlo Madruzzi , fua promozione al 
Cardinalato. 1604. num. JL 
Carlo Spinola Gefuita Mittìonarlo 
nel Giappone, fue qualità, for- 
tezza, e martirio fottcnuro. 1 6x2. 
num. 19. 

Carlo de' Medici, fua esaltazione al 
Cardinalato. i<iy. num 9. 

Carlo Moli neo Eretico, fùc qualità , 
& errori . 1601. num. 4. 

Carlo Duca di Nivers Generale di 
Ferdinando nell' attacco di Bu- 
da prende Peli . 1601. numer. 
14. 

Và Amba Sciatore d’ubbidienza del 
Rd di Francia al Papa. 1608. nu- 
mer 3. 

Idea del medefimo di far guerra a’ 
Turchi. 1*03. num. » 8. 

Carlo Corrado Marefcial di Birone, 
Amba Sciato re in Inghilterra , 
Suoi trattamenti. 1601. num. 30. 

Si con- 
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Si congiura contro Enrico Quar- 
to, (coperto dal Ré nega il de- 
litto, é carcerato, convinto, e 
decapitato* iloa. num. 16. 

Carlo di Lorena Duca di Mena, ftie 
qualità , e morte . 1 l 1 1 . num. 
* 5 - 

Carlo Emanoello pio da Ferrara , 
fua promozione al Cardinalato. 
1604. num. 8. 

San Carlo Borromeo, fua Cano- 
nizazione, vita, c miracoli. 1610. 
num. 4 

^Carlo Principe «li Gales Primogenito 
' del Ré Giacopo d'Inghilterra , 
fuo viaggio in Spagna per il 
Tuo Matrimonio con l'Infanta 
Maria differito, e franilo. 1(13. 
num. 13. 

Succede alla Corona d'Inghilter- 
ra , Se elegge il Conte Buchin- 
gam fuo primo Miniftro. 161J. 
num. a j. 

Carlo Codichcvix Palatino di Vil- 
na Generale diSigifmondo con- 
tro Turchi , fua marchia , & 
accampamento. «lai. numero 
19. 

Attaccato da’ Tartari gli vincervi, 
num. 20. 

Battaglia con Turchi, e gli fupe- 
ra, ivi, num. ai. 

Soft iene l'aftalco generale de’ Tur- 
chi, gli vince con l'acquiftode’ 
Cannoni , ivi , num. 22. 

Sue fatiche , infermità , c morte , 
ivi , num. 24. 

Carlo Emanuello Duca di Sayoja 
fta in Parigi per ottenere il 
arebefato di Saluzzo . 1601. 
num. a. 

Revoca la facoltà, a’ Deputati del- 
la pace , ivi , num. 7 
Penfieri del medefimo per forpren- 
dere Genova , Se aftedio di ef- 
fa . 1625. num. 1 1. 

Solfa del medefimo a’ Cantoni 
Svizzeri per detto aftedio, ivi. 
Fatto gran Maftro dell’Ordine di 
San Maurizio, e Lazzaro. 1I03. 
num 3. 

Sue pretenlìoni nel Ducato di 
Mantova , forprende Trino , 
Alba , e Moncalvo . 1613. n. 
2. 3. e a. 

Sue rifpofte ofeure per foftenere 
la guerra , Se aftedio di Ponte- 
ftura, ivi, num. 4. 

Suoi maneggi con Principi con- 
tro Spagnuoli , reftituifee il 
Tofone al Ré di Spagna , e di- 
fende Atti dall’ armi Spagnuolc. 
1614. num. 4. 

Sua prontezza per la Concordia , 
ivi, num. 6. 

SueimprefenelMilanefe, ivi,nu- 
mer. 7. 

Sorprende la Terra diZuccarello, 
ivi , num. £2. 

Manda Ambafciatore in Vene- 
zia, e 6 concorda. 1614. num. 
24. 

Appellazione del medefimo con- 
tro la fentenza Cefarea. ilij. 
num. 4. 

Battaglia con Spagnuoli , difen- 
de Atti , Se afcolta progetti di 
pace, ivi, num. 5. 


Conolufione di detta pace, ivi, nu- 
meri. 

Spedifce à D. Pietro Governato- 
re di Milano per ildifarmamen- 
to. 1616. num. 4. 

Sofpetti del medeiìmo col detto 
D. Pietro, ivi, num 5. 

Sua ufdta in Campagna , e fa- 
zione con Spagnuoli , ivi , nu- 
mer. I. 

Sua rifpofta al Nunzio Ludovifij 
num. 9. 

Sconvolge i. trattati, ritorna all’ 
armi, e fue querele al Papali vi , 
num. 10. 

Scopre diverfe ìnfidie tcfegli da’ 
Spagnuoli, fuo acquifto nel Mon- 
ferrato , e difefa di Vercelli . 
1617. num. 4. 

Perdita di detta Piazza, ivi, nu- 
mer. 5. 

Difarma ad iftanza del Ré di 
Francia , reftituifee l'acquifto 
di Monferrato , gli fi reftitui- 
fee Vercelli , tratta il Matri- 
monio trà Criftina , Sorella di 
Francia , e Vittorio Amadeo 
fuo Primogenito. 1I18. numer. 
e 4 ' 

S abbocca col Rè di Francia in 
Leone , fuo difeorfo coì mede- 
fimo, c ftabilifcono il Congref- 
fo d' Avignone. 1622. num- 18. 
Suo eccitamento al Ré di Fran- 
cia contro Milano , non fecon- 
dato dalla Francia, propone al 
detto Ré i'a (falcare i Geno veli 
con vari) pretefti , e cagione 
del fuo odio contro i medefimi 
Genovef». 1624. num. 7. 
Congrefto tenuto inSufa contro Ge- 
nova, e rifoluzionc prefa in ef- 
fo, ivi, num. 8. 

Progreffo delle fue armi unite con 
le Venete nello Stato Genovcfc . 
ìlzj. num. 1 v. 

Profeguimento delle fue Vittorie , 
acquifta la Riviera di Ponen- 
te , fuo difparere col Conte- 
ftabilc di Dighiera , ivi , num. 
12. 

Prende Aqui occupato da’ Spa- 
gnuoli , e difende Ver va , e la 
libera dall' attedio, ivi, numer. 
id- 
earlo Duca di Sudermania Capo 
della ribellione di Svezia con 
troSigifmondo fuo Nipote com- 
batte con Polacchi , retta pri- 
gione Carlo fuo figliuolo . 1601. 
rum. 27. 

Si ftabilifce Ré di Svezia in Nor- 
copia, 1604. num. 24. 

Aftedia Righa nella Livonia, fua 
feonfitta. iloj. num. 2 3. 

Fà guerra con il Ré di Danimar- 
ca, fue qualità, e morte. 16 ti. 
rum. 20. 

Carlo Guftavo Ré di Svezia figliuo- 
lo del fopradetto Carlo é elet- 
to Rèdi Svezia. 16 ri. numer. 
ai. 

Suo congreflo , e Lega con il Ré 
di Danimarca contro Sigifmon- 
do. il 17. num. 18. 

Carlotta Margherita Principefla di 
Condc , lue bellezze , e quali- 
tà , & amori con il Ré En- 
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rico. 1809. numer. 18. 

Fugge di Francia con il Principe 
di Condé , fuo Marito , yien ri- 
ceuta dall'Arciduca in Brufelles , 
ivi, num. zo. 

Tentativo per la fuga, e ritorno in 
Francia, ilio. num. 7. 

Carmelitani , vedi Religioft . 

Cafis Cham de’ Tartari Precopen- 
fì , fue qualità . ilor. numer. 

_ 

Catajo Segretario del Boftcai Prin- 
cipe di Tranfilvania avvelena 
il fopradetto , Cuoi penfieri , e 
morte, ilov. num. ri. 

Cattarina Principefla Giorgiana , 
fue qualità, e Matrimonio, r 1 1 7. 
num. 24. 

Sua chiamata in Perda , fua car- 
cerazione , martirio , e morte . 
ili 7. num. £5.. 

Cattarina di Borbone fbrel la d’Enri- 
co Quarto Eretica maritata al 
Duca di Bar. 1601. num. 10. 

Supplica il Papa per la difpenfa . 
iloa. num. 8. 

Sue qualità, e morte. 1I04. num. 
16. 

Cattolici, vedi Religione Cattolica. 

Cavalieri, vedi Religione de’ Cava- 
lieri . 

Celebrazione degli Stati in Francia 
convocata dal Ré Luigi Deci* 
moterzo. 1114. num. 15. 

Non fù da citi accettato il Concilio 
di Trento, iftanza d'alcuni con- 
tro la poteftà de! Papa , rifpofta 
del Cardinale Perona in difefa di 
cfta, ivi, num. il. e 17. 

Ccfarc Gherardi, fua promozione al 
Cardinalato. 1I21. num. 1. 

Sua morte. 1I23. num. il. 

Celare Bonvifi prefidia Cattigliene, 
ilo 3. num 1. 

Cefare Cardinale Baronio, fuo voto 
per la difpenfa del Matrimonio 
del Duca di Bar, c Cattarina, fua 
iftanza in Conclave contro sé 
medefimo, e fua humiltà. iloj. 
num. 4. 

S’oppone all’elezione del Cardina- 
le Tofco, ivi, num. 7. 

Sue qualità, virtù, e morte. 1607. 
num. 5. 

Chiara da Monte Falco, fua fantità,& 
ufficio permeftdgli . 1624. n. x. 

Chiefa Epftcopale di Parigi fatta 
Metropolitana, ilia. num. 19. 

Ciattiglione Signore di Francia muo- 
re nell’ aftedio d'Oftcnda. ilor. 
num. 25. 

Cina gran Regno dell’Afia, fua de- 
feritone , Magiftrati , Dotto- 
rati, c Religione, ili 3. n. 21. 

Cinefi loro follevazione contro il Ré 
'T artaro , (confitta de’ medefimi, 
perfeguitano i Gefuiti Miflìona- 
r; , e gli trafportano nel Macao . 
ili 8. num. aj. 

Gli richiamano. ilaj. num. £9. 

Claudio Acquavi va , fue qualità, e 
morte, ili 7. num. a8. 

Clemente Ottavo prolunga il chiu- 
der le Porte Sante. 1601. nu- 
mer. 1. 

Elegge Legato à Lacere il Cardina- 
le Aldobrandino fuo Nipote trà 
Francia , c SAfOjt , ivi, num. a. 

Rice- 
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Riceveambafciata dal Rèdi Pcrfia, 
ivi , num ||. 

Battezza tré Pcrfiani , ivi, n. 11. 

Elegge Nunzio à portar le fafcie 
in Francia per la nafcita del 
Delfino Maffeo Barberino, ivi, 

num. io. 

Aggi ulta le differenze trà Spagna, 
eFrancia acauli della Carcera- 
zione de' familiari dell' Amba- 
feiatore di Francia , ivi, n.n. 

Elimina, e confaaa Matteo Zane 
Patriarca di Venezia , ivi, num. 
zi. 

Suo pcnficro di coflituir differenza 
tri Dottori. 1601. num. 6. 

Ordina una Congregazione de' 
Cardinali per risolvere (opra la 
difpenfa del matrimonio della 
Prtncipeffa Catterina Eretica col 
Duca di Bar, ivi, num. 8. 

Sua differenza con gl* Imperiali Co- 
pra la correzione del Calendario, 
ivi, num- 9 . 

Ordina , che nell'CJnivcrfìtà di 
Roma fi legga la Dottrina di 
Arinotele migliore della Plato- 
nica, ivi, num.it. 

S'intromette per l'aggiullamento 
trà il Duca di Modona , e la Re- 
pubblica di Luca . 1603- nii. 

Commette nuovo efame per la 
caul'a del matrimonio di Catte- 
lina di Borbone , Oc il Duca di 
Bar, ivi, num. 4. 

Ordina il decreto della fpedizione 
per la diluenti , Oc affoluzione 
dalle Cen Iure, Ivi, num. L 

S'interpone ad i danza de’ Ragufei 
con la Repubblica di Venezia 
per la rellituzione deU'lfola d'A- 
golta, ivi , num. 8 

Promove al Cardinalato Silvcftro 
Aidobrandini , ivi. 

Fà ilìanza al Ré di Francia per il 
ritorno in detto Regno de* Ge- 
fuiti, ivi, num. 14 

Difparere co’ Veneziani , poi con- 
cordato con l'elezione di Gio- 
vanni Delfino alla Chiefa di Vi- 
centi , ivi , num. 1^. 

S’arma per politica, c dà foccorfo 
di cento mila feudi all' Impera- 
tore per la guerra d'Ungheria. 
1604. num l. 

Ordina la cattura di un prigione 
nel Palazzo del Cardinale Far- 
nefe levatogli da' fervitori del 
medefimo, ivi, num ». 

Perdona al detto Cardinale l'eccef- 
foad ilìanza del Duca Farncfe,dc 
introduce al fuo fervizio la Mi- 
lizia corfa in Roma , ivi, n t- 

Sente fidanza degl' Ambafciato- 
rì d> Spagna, e Francia Coprala 

r omozionc da farfi dc'Cardma- 
_j ivi , num 6. 

Ordina al Cardinale del Bufalo 
Nunzio in Francia, che procuri 
riunire le due Corone , ivi , n. 
li 

Interviene alla dìfputa trà Dome- 
nicani , e Gelimi Copra la que- 
fi ione dell'aiuto della Divina 
grazia. 1605. num 1. 

Sua infermità , detenzione , qua- 
lità , virtù , diffcti , e morte, 
ivi , num. a. 


Coftltuzioni , e Bolle di Clemente 
Ottavo, vedi Bolle. 

Clero di Francia porta le fue querele 
al Re contro la fentenza del Par- 
lamento per ledendone delle re- 
gaglie. 1608. num. 16. 

Collai Cinefi, chi Ciano, e loroau- 
torità . 161 3. num. 21. 

Collegio de Propaganda fide , fua 
fondazione , e privilegi . lixt. 
nnm. 4. 

Cometa grande apparta , fuo Cito, qua- 
lità , e difeorfo Topra di effa . 
1618. num. 24. 

Competenza al Principato di Valla- 
chia trà Radulio,e Simonc.iéoz. 
num. 23. 

Concezione della Beata Vergine con- 
fermata , c fua proibizione d'im- 
pugnarla . 1622. num. 3. 

Conciliabolo dì Scozia intorno alla 
poteflàde* Vcfcovi . 1610. iLidL 

Altro Conciliabolo di Scozia in- 
torno al ccremonialc , dilcordie, 
& errori del medefimo. 1618017 

Conciliabolo degl' Ugonotti in Gap 
contro il Papa . 1603. num. 1 7. 

Conciliabolo in Inghilterra contro la 
fede Cattolica , e Cuoi decreti» 
1603- num. 22. 

Concilio celebrato nella Città di 
Diamper ncll'Indie . 1607 o*». 

Altro Provinciale di Malines, fuoi 
decreti approvati dal Papa. 1 607. 
num. 7. 

Altro di Narbona, e fuoi decreti. 
1609. num. 4. 

Altro di Gncfna , e fuoi decreti . 
téo9- num.. 2 3. 

Altro di Parigi contro il libro d*E> 
demondo Richcrio, dìfputa fo- . 
pra dieffo, e condanna del det- 
to libro. 1 612. n.i 3. 14.15. e liL 

Altro de' Caldei in Babilonia.i 614. 
num. 1 . 

Altro Concilio del Perù. 1614.0.3. 

Altro Provinciale di Salerno , c Tuoi 
decreti. 1615. num. n. 

Altro de' Caldei approvato con 
correzione dal Papa . 1 £17. il 3. 

Altro Provinciale diBordeos, fef- 
fioni, e Canoni di effo. 1624- 
num. 1 IL 

Concino Concini perfuade la Regina 
Maria de' Medici à farfi corona- 
re Regina di Francia i6iQ.n.ii. 

Sua nafcita , egualità . 1614 0. 14. 

Fatto Marcfciallod'Ancré, fua in- 
telligenza con Spagnuoli , emor- 
te violenta. 1617. a, 1 2. infiliti 
fatti al fuocadavere, ivi. 

Condavifti, e loro privilegi. 1605. 
num. 8* e 1611. num. 4. 

Conclufione della tregua per anni 
dodici trà la Spagna, e gr Arcidu- 
chi di Fiandra con le Provincie 
unite d'Olanda. 1609. num. 1 8. 

Concordia (labilità dal Cardinale 
Millini Legato del Papa , trà 
Ridolfo, e Mattias fuo fratello. 

1608. num. 6 

Confezione Sacramentale fatta per 
lettere, dannata. 1602 num. 1. 

Conganor Città nell’ Indie eletta Ar- 
ci velava le . 1607. num. 2. 

Congiura contro il Ré d’Inghilterra 
(coperta. 1603. num za* 

Congiura del Marefcial diBirone, e 


atti della medefima col Duca di 
avoja . 1602 num. lC 

Congregazione del buon governo , e 
focfacoltà. 1607. num. 3. 

Congreffo in Anverfa cogl’Amba- 
feiatori Francefi • per la tregua 
dell' Arciduca , e Stati di Fian- 
dra , e capitoli in effo concor- 
dati. 1609. num. 2. 

Congreffo de' deputati del Papa , e 
de’ Veneziani per la difficoltà de' 
confini nel Ferrarefe. t6iz.n.a». 

Congreffo di Lucerna per ftabilirc L 
trattati di pace con la Spagna , de 
oppofizione nata In effo. 161 1 . 11 
16. 

Congreffo de* Cattolici , & Eretici in 
Ratisbona per decorrere delle 
controverfic della Religione . 
1601. num. »6. 

Difcotfi di detto Congreffo fenza 
frutto, ivi. 

Confegli determinati dal Ré Enrico 
per la regenza del Regno in fua 
affrnza. 1610. num. io. 

Confervatori de' Regolari , e loro 
privilegi. 1621 num j. 

Conte Palatino , vedi Federico . 

Conte d'Overnia fà pratica coll'Am- 
ba feiatore di Spagna contro il 
Ré di Francia. 1604. num. 14. 

Sentenza del parlamento controdi 
effo, mode rata dal Ré «6oj.n.i£- 

Conte di Fuficmbergh Ambafclacore 
di Celare .il Rèdi Francia, fuo ri- 
cevimento, & 1 danza. 1 6 ip.n ir 

Conte Tirone capo de’ Cattolici d’O- 
landa , (ùgge dall’ira del Ré Già- 
copo In Fiandra, fi porta in Ro- 
ma, fuo accoglimento, c prove- 
duto dal Papa. 1608. num. 27. 

Conte Ifolani Bologrvcfe Governato- 
re di Alba Reale, difende la Piaz- 
zala rende à patti a’T urchi, qua- 
li non offervati. Vien condotto fe- 
rito In Coftantinopoli.i 6cì,n 1 3 

Conteftabile di Cartiglia, vcdiVela- 
fco. 

Conte Duca Olivares . vedi Gafparo . 

Conte Olivares , vedi Ferdinando Gi- 
rone. 

Conte della Fuentes Governatore di 
Milano fi duole col Duca di 
Mantova dell' attacco di Monte- 
fegato , & a (Tedio di Cartiglione , 
1603. num. 2. 

Niega a’ Svizzeri l’ertrazione delle 
Vettovaglie, ivi, num. 18 

Fà apparecchi militari 1 604. il l. 

Ericec un Forte nei Confini verfo 
i Svizzeri. .1604. num. ij. 

Tenta di difonglicr la lega de’ 
Svizzeri con Francefi , e Vene- 
ziani, ivi . 

Riceve Ambafciatore de* Svizzeri 
per tale effetto, ivi* 

Conte Mansfelt s’arma contro Celare 
ncH'Allàzia.i 6xi.n n affaldato 
da' Veneziani. 1 622. num. L 

Sua ortilità nel Palatinato, ivi, il 

Li. 

Chiamato dagl’ Olandefì , e battuto 
dagl’ AuUriaci «’unifee col Prin- 
cipe d'Oranges. i£ii* n. 11. 

Soccorre Borgomptfon, ivi, 11*23. 

Sollecitato dalla lega di Francia , 
Savoja, e Venezia ad attaccare 
gli Stati di Spagna. 1623.0-4. 

Tcn- 
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Tentativo del medefimo nella 
Contea d'Eldemburgo , e fuc 
perdite , ivi , min. 1 8. 

Fatto Generale del Rè Giacopo 
d'Inghil terra , palfa al foccorfo 
del Palatinato. 16*4. num. 13. 

Tenta foccorrere Breda , ma in va- 
no. rèa j. num. 2 }. 

Comeia per gti Stari di Cleves,e Giu- 
liers trà molti Principi . 1609.0. 
>7 

Coronazione della Regina Maria in 
Francia, e Tuo ceremoniale. 1610. 
num. 16. 

Coronazione del Ré Luigi XIII. 16 io 
num. za. 

Corrado VorRio , fue hcrefie , Se ope- 
razioni in Olanda. 1610.0 27. 

Correzione Gregoriana delCa tenda- 
no, impugnata . 1602. num. 9. 

Cofacchi, loro qualità, invadono la 
Mofcovia, loro correrie contro 
i T artari , incendiano legni Tur- 
chefehi . 1613. num 13. 

Fanno feorrerie a’ danni de’ Turchi. 
1614. num.23. 

Altre loro feorrerie a’ danni de* det- 
ti Turchi. i6i;.n.at- 

Altre loro feorrerie nel Mar Negra 

1616. num.i 8. 

S’armano contro Turchi, gli fu- 
perano in battaglia , prendono 
otto Galere Turchefchc, e fpa- 
ventano Coftaniinopoli . 1618. 
num. 21. 

Soccorrono Cefare nella Slefia, &: 
uccidono gl’ Ambafciatori de’ 
Ribelli. 1620.num.9- 

Cofmo de’ Medici fucccdc per morte 
di Ferdinando fuo Padre nel 
gran Ducato di Tofcana . 1609. 
num. 28. 

Propone l'unione de’ Principi d’I- 
talia nella guerra del Piemonte. 

1617. num. 6. 

Sua morte. 1621. n. 8. 

Colmo Torres , fua promozione al 
Cardinalato. 1622. num. 9. 

Coftantino Moilla Duca di Moldavia 
la perde. 1612. n. 19. 

Vicn feonfitto da’ Turchi, ivi. 

Vten fuperato da’ medefimi , ivi 1 

E condotto feia vo in Coftaminopo- 
li, e muore miferamente , ivi. 

D 

D Aniello Camerio Eretico pre- 
cede alla Combricola , d Sino- 
do degl’ Ugonotti in Gap. 1603. 
num. 17. 

Decio Caraffa , fua promozione al 
Cardinalaro. 161 1. n. 5. 
Decreto Appoftolico di alfoluzione 
dalle cenfure per il Matrimonio 
del Duca di Bar , e Caterina di 
Borbone. 1603. num. y. 
Demetrio Monaco vien portato alla 
fucceflione della Mofcovia dalli 
Polacchi , fua esaltazione , e Ma- 
trimonio. 1605.0.27. 

Gli lì follevano i Sudditi, l’affalta- 
no nel Palazzo, precipita da una 
(meRradielTò, muore, ertrazij 
latti al Tuo cadavere- 1606. num. 
* 4 * 

S'arma di nuovo contro Polacchi, 
c fua vera morte . 1610. n. 25. 


Deputati a maneggiar la concordia 
trà il Ré Enrico IV. di Francia , 
c Carlo Emanuello Duca di Sa- 
voia . 1601. n. 5 

Deputati del Ré di Spagna a trattar 
la pace con gl'Olandcfi all'Haya. 
1607. n.3. 

Defiderio Scaglia , fua promozione al 
Cardinalato. 1621.0.1. 

Dieta di Erbipoli fatta per la Lega de' 
Cattolici . 1619. ili i» 

Dieta di Salfogia a favore di Cefare 
1619 ni 1. 

Dieta di Ulma de’ Cattolici, e Pro- 
rcRanri a favore di Cefare , e ri- 
foluzione diefla . 1620. n 7 

Dieta diFrancfort per l’elezione dell' ■ 
Imperatore , che cade nel Ré 
Mattias. 1612. n.7. 

Nuova Dieta per l’intérregno del 
Ré Mattias per eleggere nuovo 
Imperatore, fcritrure portate in 
elTa dal Nunctodel Papa a favore 
del Ré Ferdinando. i6i9.n.8. 

Scrittura contraria portata dal Con- 
te Palatino /ordine dell’Arcivef- 
covo per l’elezione , ivi , nume- 
ro 9. 

Difcioglimento di elfa Dieta con 
l'elezione dì Ferdinando II. Im- 
peratore, ivi, n.io. 

Differenza trà le Olle di Savoia, e 
Mantova. 1613.0.2. 

Differenza trà il Duca di Modona , e 
la Repubblica di Lucca . 1603. 
numi. 

Difcacciamcnto de' Mori di Grana- 
ta , c loro reliftenza . 1611. num. 
16. 

Difputa del Cardinale Perona con il 
Piedi s Ugonotto. 1604.0.9. 

Difputa frà Domenicani, e Gefuiti 
dell’aiuto della Divina grazia. 
1605. num. 1. 

Didurbo fra le due Corone . 1604. 
num. 18. 

Didurbo in Parigi per {‘Entrate dell' 
Ode! lo . 1607. n. 1 3. 

Altro per la gabella detta la Perfet- 
ta, Sedato. 1607. n. 13. 

Didurbo frà il Papa , e il Cardinale 
OdoardoFarnefe. 1604.0.2. e 6. 

Didegno vado del Ré Enrico Quarto 
per abbatter la potenza delTur- 
co . 1 609. n. 1 2. vedi poi Enrico . 

Domenicani , vedi Religiolì . 

Domenico Rivarola Arcivcfcovo di 
Nazaret Nuncio inFrancia per 
Impedir la Guerra con la Spa- 
gna . 1610. n. 6. 

Sua promozione al Cardinalato . 
16 11. num 5. 

Domenico di Gesù Maria Religlofo 
Scafa* mandato dal Papa a por- 
tar la fpada al Duca di Baviera , 
anima le fquadre fotto Praga all’ 
alfalto del Montebianco con l‘ 
Immagine della Santifs. Vergine 
trovata oltraggiata dagl’ Eretici . 
1620 num.12- 

Precede nell'alfa Ito del Monte con 
la medefima Immagine , é rega- 
lato dal Duca di Baviera con 
doni per ornamento della detta 
Santa Immagine , che porta in 
Roma adiemecon l'infegncdegl’ 
Eretici debellati, ivi, n.i 2 e 1 3. 

La colloca detta Santa Immagine 


nella Chiefa di Santa Maria del- 
la Vittoria nel Quirinale, ivi, 
num. 14. 

Domenico Tofco Cardinale, fue qua- 
lità, ma negjgt fatti in Conclave 
per la fua efaluzione al Pontifi- 
cato, oppofizione , c tumulto, 
edivifionedel Collegio perfetta 
caufa . 1603. n. 7. 

Suoi natali, vita, e morte. 1620. 
num. 6. 

Domenico Signore de Vich fpedito 
da Enrico Quarto a’Genevrini 
per impedir la Guerra trà edi , e 
Savoja. 1602 num. 12. 

Spedito a’ Svizzeri per concludere , 
e rinovar h con Seder .zionc con 
la Francia, ivi, num. 1 5. 

Domenico Cardinale Pinelli , fue 
qualità, e morte. 161 i.n. 4. 

Don Pietro di Toledo, vedi Pietro. 

Duca d'Angofem Ambafciatore di 
Francia , fua iftanza alla Dieta 
di Ulma per Cefare. 1620. n.7. 

Duca di Bar Primogenito di Cala di 
Lorena , fuo Matrimonio con 
Caterina di Borbone, Alftoria 
di effo. 1601. n.10. 

Sua irtanza al Papa per la difpenfa . 
1603. num 4. 

Duca di Buglione interviene al Con- 
ciliabolo degl'Ugonotti alla Roc- 
cetla, fi là Capo di loro, fi ri- 
tira in Sedano , ricufa portarli 
dal Ré, vi coniente, e fuo ab- 
boccamento col Ré . i6oj. nu- 
mer 17. 

Duca di Epernon F/ancefe difguftato 
dalla Corte afltfte alla fuga della 
Regina , e la conduce in Ango- 
lem. 1619. n- 14. 

Duca di Parma per fedare lo fdegno 
del Papa contro il Cardinale fuo 
Fratello, 1604. n.a. 

Duca di Feria Governatore di Mila- 
no fente Pillar zi dc'Capi di Val- 
le Tellina, gl e.-cita , e preila 
aiuti per la iolJev azione. i6ao. 
num. 2. 

Sue imprefe in detta Valle, ivi, n.4. 

Suahoililità indetta Vaile. 1621. 
num. 6. 

- Sua avverfione alla Concordia nel 
Congrego di Lucerna , e fuoì 
trattati col Duca di Savoja per 
Sorprendere Ginevra. 1621. n. 
16. 

Suo nuovo armamento per la Valle 
Tellina. 1622 n. 8. 

Duca di Tofcana , vedi Ferdinando. 

Duca di Lerma, ved' Francefco. 

Duca di Baviera , vedi Maifimiiiano . 

Duca d Oltana, vrtJi Pietro Girone . 

Duelli proibiti inFrancia. 1602. n. 
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E 

E Brei, loro detti, redimiti in Frane- 
fort. An. 1614. n.10. 

Eccliffe formidabile del Sole. i 6 of. 
num 27. 

Edmondo Richerio Autore del libro 
contro l'EcclefiaRica potefià ; ri- 
flretto di detto libro efaminato 
nel Concilio di Parigi . 161 a. 
num. 13. 

Suoi partigiani impugnano l’E- 
pifto- 
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pillole di San Gregorio , fri , 
num. i s- 

Condanna del di lui Libro nel Con- 
ciliodi Parigi, ivi, num. 1 6. 

Elia Piaci terzo Amba (datore all* 
Haya per la pace irà gl'Olandefi, 
«Spagnuoli. 1607 n.i<. 

Elia Patriarca de’ Caldei manda Am- 
bafciatore in Roma per cauta di 
Religione , convoca un Conci- 
lio in Babilonia , accerta la Re- 
ligion Cattolica Romana . 16(4. 
num. f, 

Elifabcrta Regina d'Inghilterra rom- 
pe l’Armata Spagnuola. 1601. 
num. a). 

Sue qualità, ivi, num. 19. 

Difcaccia dall' Inghilterra i Sacer- 
doti Cattolici, ivi, n- 19 . 

Riceve il Marel'ciai di Bicone Am- 
bafciatored'EnricoQuarto, ivi, 
num. 30. 

Querele della medetìma contro il 
iopraderto Ré , ivi. 

( Difcorfo della medefima con ildct> 
to Ambafciatore , ivi. 

Mortra le pompe della fua crudeltà , 
ivi , num. 31. 

Travaglia i Cattolici , ivi. 

Sue qualità, e morte. 1603.010. 

Elil'abctta di Portogallo, tua Vita, 
Miracoli, e Canon izazione.iózj. 
num. 3. 

Elifabetta di Francia Regia Spola di 
Filippo Infante di Spagna , Tuo 
paflaggro nella Spagna . 161 J.. 
nunf. 17. 

Elifabetta Sorella del Ré Enrico di 
Portogallo Madre di Filippo Se- 
condo Ré di Spagna. 1601. n.26. 

Elveti, vedi Svizzeri . 

Emir Faccardin fi folleva contro il 
Sultano , e fi porta à Firenze con 
la di lui Moglie à dimandar foc- 
corfo. 1615025. 

Enrico Sponda no Vcfcovo di Pamiers 
difcepolo del Cardinale Pcrona , 
cdelBaronio. 1604. n 8- 

Epiftole di San Gregorio impugnate 
da Richeriani . i6ta. nrj. 

Erminio Valenti da Trevi vien fpe- 
dito dal Cardinale Aldobrandino 
al Duca di Savoia , fuoi affari 
per i capitoli della pace. 1601. 
num 8. 

Sua promozione al Cardinalato . 
1604. num. 8. 

Sua morte. 1618. n. 15. 

Emetto Conte Mansfelt , fue qualità , 
fattoGeneralc dc’Boemi, affol- 
da gente, Ac alfedia Pilfen .1618. 
num. 8. 

Enrico Garnctto Gefuito imputato 
colpevole nella congiura de’ Cat- 
tolici d'Inghilterra contro il Ré, 
fua morte con prodìgio . i6oj. 

num. ia. 

Enrico Catarino d‘A v i la pa rre da Ci- 
pro, e và in Spagna ; fi porta al- 
ia Corte delia Rrgioadi Francia, 
compila J'illorie di detto Re- 
gno ; patta a Venezia , indi in 
Padova , parte per Villanuova 
di V icenza , viene a contefa con 
nn Villano, e retta uccifo. 1609. 
num. x8. 

Enrico Gondi Francefc , fua promo- 
zione al Cardinalato. 161 8. n.z. 

Imo Primo . 


Sue qualità ,e morte . 1611. n. 10. 

Enrico Cardinale di Portogallo fuc- 
ccde nel Regno aScbattianofuo 
Nipote , c lua morte fenza fuc- 
celli one . 16010 26. 

Enrico Conte della Torre anima i 
Boemi , e fi là capo della folle- 
v azione, fue qualità , e difcorfo 
a’follevati. 1618 n 8. 

Enrico di Lorena Duca di Mercurio 
tenta foccorrere CaniiTa , ma in 
damo; alfedia, & e I pugna Al- 
tercale. 1601. n. 14. 

Licenziato dalla Corte di Germa- 
nia torna in Francia , fua infer- 
mità, e morte, ivi, n-i J. 

Enrico Conte di Rocfort Ambafcia- 
tore in Spagna fà ittanza per la 
fcarcerazione de’ fuoi familiari . 
1607 nu(n **• 

Enrichetta di Boi zac Marchefe di 
Vernuglie , fuo (degno con la 
Regina Maria , fua finta licenza 
prelà dal Ré, Introduce pratiche 
con Spagnuoli contro il Ré.1604. 
num. 14. 

Difcuttione di detta caufa fatta dal 
parlamento, vien dichiarata in- 
nocente dal Ré, e luo trafporto 
nel Monaflerodi Belmont. i6oj. 
num. 1 6. 

Enrico Quarto riceve Pietro Aldo- 
brandino Cardinale Legato a La- 
tere in Ciamberì . 2601. n. 3. 

Udienza data al medefimo , ivi» 
num. 4. 

Efpugna il Forte Santa Catterina , 
ivi , num. 5. 

Vifita nella propria Cafa il detto 
Legato, ivi, num 9. 

Sua ittanza al medefimo per inter- 
porli col Papa per ladupenfa di 
Catterina di Borbone fua Torcila 
maritata al Duca di Bar, ivi , 
num. io. 

Riceve l'Ambafciata dalla Repub- 
blica di Venezia per confermare 
l’amicizia , e fimil Ambafciata 
da Meemet Terzo, ivi, n.17. 

Ammette gl’Ortervanti Riformati 
di San Francefco in Francia, e gli 
dona il primo Convento inBel- 
fort, ivi, num. 18. 

Nafcita del Delfino, ivi, n. 19. 

Nuova rottura con Spagnuoli , 
fofpcnde il commercio co’ me- 
defimi , e richiama il fuo Amba- 
fciatore, ivi, oum.z r. 

Manda il Signore di Sciatigliene 
inajutoall Arciduca all'aifedio 
d'Ottcnda,ivi, num. 2 5. 

Spedifce Ambafciatore ad Elifa- 
betta Regina d’Inghilterra , ivi, 
num. 30. 

Ittanza al Papa per la difpenfa del 
terzo grado per Catterina di Bor- 
bone lua iòrcl la maritata al Du- 
ca di Bar. 1601.. n. 8. 

Spedifce il Signore di Vich in Ger- 
mania per impedir la Guerra trà 
tifi , e Sa vojardi, ivi, n. r ». 

Spedifce il medefimo a’ Svizzeri 
per rinomare la confederazione 
co’mcdefimi i concluderne dì ef- 
fa ; riceve in Parigi quarantadue 
Ambafciatori de Svizzeri per 
giurare detta confederazione , 
trattamenti a' detti Ambafciato- 
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ri , li banchetta , e beve alla lor 
fai ut c, ivi,n. 17. 

Scuopre la congiura del Marefcial 
di Bironc , el'efibifce il perdo- 
no fe confetta il delitto , carce- 
razione del medefimo, e morte. 

1602. num. 16. 

Suo viaggio in Poticr perfedare la 
follcvazìone , quieta il tumulto 
de’ Curiali in Parigi , proibifee 
l’ufo de’ Ducili in Francia, Ivi, 
num. 17. 

Fà ricevere inBordcos ilContetta- 
bile di Cartiglia , che patta in 
Fiandra , vien vifitacodal mede- 
fimo in Parigi , c loro difeorfi . 

1603. num.i 3. 

Riceve l’ ittanza del Nuncio del 
Papa per il ritorno de Gelimi, 
ivi, num. 14. 

Difcorfo calunniofo del Marchefe 
di Ronì contro Gefuiti , rifpo- 
Ita data al Nonzio per la Scura 
reintegrazione de' «nedefimi, ivi, 
num. 1 7. 

Rifpotta del Ré a favore de’ Gefui- 
ti di volerli nel fuo Regno all* 
opposizione del Parlamento coo- 
tro i medefimi, ivi, n.i 6. 

Scuopre la Conventicola fatta da- 
gl’ Ugonotti in Gap, ordina l’a- 
bolizione degl’ atti di detto Con- 
ciliabolo, ivi, num. 27. \ 

Sente le doglianze del Plettls Ereti- 
co, ordina il confronto delle fai- 
fealleganzedel libro del detto In 
un congrertò avanti di sé, oppu- 
gnate f e feoperte dal Cardinale 
Pcrona, difdogliroenro di detto 
congrertò a favore de’ Cattolici. 

1604. num 9 

Unilcedue Mari per la navigazione 
inFtancia,ivi,n-i3. 

Suoi amori con Enrichetta di Bol- 
zacMarchelcdi Vernuglie, ivi, 
num. 14. 

Coopera la riforma de’ Monaci di 
S.Bcncdetto in Franchivi, n.i j. 

Riceve l’ Ufficio di condoglianza 
dal Nunzio per la morte di Cat- 
terina Duchetta di Bar fua forel- 
la, e fua rifpotta, ivi, n. 1 6. 

Iftanza a’ Svizzeri per mantenere 
la Lega, ivi, num. 17. 

Stabilifce il commercio con la 
Spagna ad ittanza del Papa, ivi, 
num. 19- 

IftruifceilCardinalediGiojofa per 
operare in Conclave l’ Elezione 
del Baronioal Pontificato. 1607. 
num 3. 

Fà proferire la caufa della Mar- 
chefe di Vernuglie , e fuoi con- 
giunti dal Parlamento, modera 
la Temenza controdi lei , fà trafi- 
lare la detta Errichetta in un 
onallcro a Beaumont , lente la 
prctenfione della Regina Mar- 
gherita di Valois fopra i beni 
del Conte d’Overnia confiscati , 
ivi, num. 16. 

Si fdegna contro gl' Ugonotti per 
il congrertò, ò Conciliabolo alla 
Roccella, gli fà Icntenziare con 
pena capitale, procura con arte 
allettare il Duca di Buglione al- 
la Concordia, che fi ttabilifce, ivi, 
num. 1 7. 


Ili 


Seme 
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5 pnte il Legato del Papa a favore 
de Gelimi, & ordina la demolì' 
none della P i/a m»de eretta con- 
trodicffi . ivi^num i 8. 

Scuopre il tradimento del Mcran- 

« uei d'introdurre i Spagnunli io 
4 arfiglia,fa carcerare il Segreta- 
rio deU'Ambafciatore dì Spagna 
lai Parigi compiace del tradimen- 
to, feme le doglianze del detto 
Ambafciatore, ri (porta data al 
tnedrfimo, liberazione dalla car- 
cere di detto Segretario ,iyi, nu- 
meri 9- 

gente fidanza de’ Veneziani per 
la differenza col Papa , e fua nf- 
pofta. 1606. n.io. 

Motivi del medefimo per interporfi 
per il detto aggiufta mento, e fpe- 
dizione del Cardinale di Giojofa 
per tale effetto , ivi , n 1 1. 
gcuopre il maneggio del tradimento 
dc'Spagnuoli lòpra Narbona , e 
Leu cade , fa morire due Genove* 
fi , che maneggiavano il detto 
trattato. Vien rifiuto dal Mar- 
chele Spinola , e lo tiene alla fua 
tavola, e difeorfi col medefimo , 
ivi, D.19. 

Precetta agl’ Olande!! la fua prote- 
zione per la pace con la Spagna , 
ivi , num. io. 

Affate a' funerali fatti a fpefe regie 
in Parigi per la morte del Cardi- 
nale Baronio . i éor n. j. 

Spedi (ce Corriero in Roma al Car- 
dinale di Pcrona , che procuri 
terminare le differenze tri il Pa- 
pa, c la Repubblica di Venezia , 
ivi,num-8. 

Sua arte per mantener la pace nel 
fuo Regno, feda il d'Òurbo in 
Parigi per l’entrate dell'Ocello, 
fua laggia rifporta » che pone l’af- 
fare in quiete , ivi, n.i j. 
Sentimentodel medefimo contro gl’ 
Olandeii per la fofpenfione dell’ 
armi fatta con Spagnuoli lenza 
fua faputa , dimanda il parere de’ 
Configlicri, vien placato dal Vii- 
Jeroi con molte ragioni , ivi > nu- 
mer. t j. 

Spedifce tre Ambafciarori all’Haya 
per il trattato di pace con Spa- 
gnooli , ivi ,n-ié. 

Motivi » « ragioni , che muovono il 
Rè a far Lega cogl'OUndefi, ivi, 
num. 1 7. 

Sua Ambafciata d’ubbidienza al Pa- 
pa ■ 1608. n.j. 

fonda in Francia l'Ordine militare 
diSanta Maria del Monte Car- 
melo , ottiene 1 ’indulto dal Papa 
di perpetuo Amminiflratore dell’ 
altro Ordine dello Spirito Canto, 
ivi, .num. 7. 

Riceve D. Pietro di Toledo Amba- 
fciatore Hraordinario di Spagna , 
fuo difeorfo col medefimo, ivi, 
num. 8. 

Ri (porta del medefimo al detto D. 
Pietro, ivi ,n-9- 

Loro alterazioni , c detti pungenti, 
ivi , num.io.dt II» 

Nafctta del terzo figliuolo chiamato 
GallonGio: Rattifta Ducad’Or- 

leans,ivi,n.iz. 

Riceve ambafciata da’ Mori di G ra* 
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nata, efclufi ya data ali’iftanza de’ 
medefimi , ivi , num. 1 3. 

Seme fidanze del Clero contro je 
Rcgaglie,ivi ,n.i 7 

Ragioni del fifeo per detta caufa , 
decreta la fofpenfione per un’An- 
no a favore del Clero , ivi . 

Sente la relazione ha vuta dai Prefi- 
dente Giannino dclii maneggiali’ 
Hay» per la pace trà Spagna , Se 
Olanda, ivi, n.i 8. 

Principio del vailo difegno del Rè 
per abbattere la potenza Spa- 
gnuola. 1609.0.10. 

Sua arte di pace nel proprio Re- 
gno peracquillar riputazione con 
Principi Uranicri, ivi, numero 
11. 

Suoi penfieri , e difegno per la de- 
predi one del T ureo , c pace (labi- 
le per tutta l'Europa, & ugua- 
glianza di tutte le Potenze, ivi, n. 
ta. 13. 14. ij. e 16. 

Soli iene Brandrburgo , e Neoburgo 
nell’occupazione degli Stati di 
Giuliers, eCJeves,ivi,n.i7. 

Prepara l'Armata per farla ufeir in 
Campagna, ivi. 

Suoi amori con Carlotta Margheri- 
ta Principila di Condè , ivi, n- 
18. e 19. 

Doglianza coll'Arciduca d'Aurtria 
a fine voglia far ritenere ne’ Tuoi 
Stati il Principe di Condè , ivi, 
num.ao. 

5 pedilcc Ambafciatore a 11 ’ Arciduca 
in Fiandra per il ritorno del Prin- 
cipe di Condè- 1610.0.7. 

Fà intimare al Condè con fua lette- 
ra il ritorno in Francia, ivi, nu- 
mera- 

Mctrc in pronto un' Efercitocontro 
gl'Aultriaci , ftabil ilice un Confi- 
glio di quindici Pciùmaggi affic- 
me con la Regina per la reggen- 
za del Regno in Tua affenza , & 
altri con (egli minori per tal effet- 
to, ivi , r.10. 

Rilporta all’iftanza dcll’Imperarore 
Ridolfo intorno all’ affi iìenza di 
Brand eburgo , e Neoburgo, ivi , 
num.i r. 

Si di (pone per la Coronazione del- 
ia Regina contro fua voglia, detti 
del medefimo al Duca Sugli prc- 
1 agendo la fua morte, e modo di 
tifa. Svi n. 1 a. 

Dichiarazioni ambigue del medefi- 
mo pei la guerra^ poi chiare, ivi, 
num. 14. 

Richiede il paffo all’Arciduca per 
la fua A rmata per la Fiandra,ivi, 
num. »j. 

Ordina l’apparecchio per le fede 
della Coronazione della Regina , 
interviene a detta Coronazione, 
fuc funzioni in erta , ivi, n- 1 6. 

Altri fuol detti, ne* quali prefagi- 
va Ja fua morte violenta , ivi , 
num. 17* 

Sua andata all’ Affienale per vifita- 
re il Duca di Sugli, incontro di 
due Carri, cbciermarono la di 
lui Carrozza, nella quale fù feri- 
to di Francesco Ravagliach con 
tré colpi di coltello nel cuore, e 
rcrtóertinto. i6iotnum.i8. fuc 
qualità, ivi. 
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Defcrizione della fua perfona , ivi, 
n. 19. fuoi funerali, ii.20. 

Ettore Pignatelli Duca di Monte 
Leone conduce la Regia Spofa 
al K è Luigi, fue qualità. 2616. 
num. 1 3. 

Suo parere fopra gl’affari di Valle 
Tellina. j6ij. n. 1 5. 
Evangelifta Cardinale Palletta, fua 
vita, e morte. 1620. n.6. 
Ezechiello Medenfe Erecia) pazzo 
Luterano, fuc pazzie, efeguito. 
2614- num. 12. 

F 

F Abrizio Verallo, fua promozio- 
ne al Cardinalato. 1608 num. 7. 
Sua morte. 1624. num- 10. 
Fabrizio Verofpi Romano Nunzio 
rtraordinario a Celare per la con- 
fegna del Cardinale ClcfeMio pri- 
gione , lue operazioni , nfficj , c 
minacele in detta Coree, duo ri- 
torno in Roma col detto Cardi- 
nale. 1623. n. 15- 

Facoltà de* Mercenari sù gli (chiavi. 
1608. num. 4. 

Facoltà del Procuratore de’ Conven- 
tuali 1608. n.4. 

Facoltà dell’ Arciprete Lateranenfe • 
1608. num. 4 

Federico Tcrenghi Chirurgo portò in 
Roma l’animale Hippopotamo. 
1602. num. 11. 

Federico Cardinale Borromeo prove- 
de gl’Oblati ò Ambrogiani di 
Milano d’infignc Libraria con il 
fondo per il mantenimento dello 
Studio. 1610. n. 5. 

Federico Conte Palatino capo de* 
Cai vintili ordina le fede, c dif- 
pute della fua Setta . Ann.i 61 7. 
num. ir. 

Fà itlanza per iìntitmzione della 
Dieta per eleggere il nuovo Im- 
peratore. 1619. n. j 
Sue opeiazioni per la Corona di 
Boemia , e fua Coronazione, ivi» 
num. 7. 

Rifoluzione della Dieta di UUna 
controdi lui. 1620 n.7. 

Morta deU’Armi di Fiandra contro 
il medefimo , c fue perdite nel 
Palatinato. 

Morta di Saffonia contro il medefi- 
mo, che gl' occupa la Lufiizia, 
Moravia, eSlefia. 

Moffa del Duca di Baviera , che gl* 
occupa l’Auftria, e la Boemia. 
L’artcdia in Praga , fue feonfitre In 
. detto artedio, perde la detta Cit- 
tà, e (ugge inUratislavia, ivi, 
n;à.9- 10. 11. 12.13. C14. 
Privato de’ Stati , fua fuga , e mi- 
feria. 1621.0.10. 

Sua fuga mefehina d’Olanda nel 
Palatinato. 1621.0.12. 

Sue (confitte in detto luogo, ivi, 
num. 1 3. 

Felice Ccntini , fua promozione al 
Cardinalato. i6ti.n.j. 

Felice Cappuccino, fua Beatificazio- 
ne. »6*j.n.4. 

Filippo Pleffis Eretico Cai vinifla, fuo 
Libro contro il Sacrificio della 
MeiTa , fua diiputa , e confuta- 
zione. 1604. num. 9. 

Filip- 
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FJippo Spinelli , Tua promozione aj 
Cardinalato. 1604.0.8. 

Suoi uffici in Conclave contro 
l’elezione del Baronio . 1605. nu- 
mcT.4. 

Sue qualità, e morte. 1616.07. 

Filippo Palatino di Neoburgo, vedj 
Palatino . 

Filippo Filonardi , fua promozione 
al Cardinalato . 1611.0.7. 

Sue qualità, e mone. t6sa. nu- 
mer.io. 

San Filippo Neri, fua Canon izazio- 
ne . lèzi. num 1. 

Pubblicazione de' fuoi Miracoli . 

1623.012. 

Filippo Slava uno de* tré Minittrj 
Kegj di Ferdinando, precipitato 
dalle fineffire nella ribellione di 
Boemia, retta ferito. 1618. n. 
a.e J. 

Filippini, vedi Religiofi . 

Filippo Terzo Ré di Spagna conce- 
de al Papa i familiari dell’Amba* 
fciarore di Franchi prigioni , e 
ne fegue laggiuttamento . 1601, 
rum* 1. 

Apparecchia un'Armata di fettan- 
ra Galere coni rogl'Algerini, ivi , 
noma*. 

Affitte con l’Armi a i Cattolici 
d’ibernia contro la Regina Eli- 
fabctra, ivi, ni j. 

Gli fi ribella l’Olanda , procura fe- 
dar detta ribellione con il Ma- 
trimonio dell' Arciduca d'An- 
ftria, Se Ifabella fua figliuola, 
ivi, n »4- 

Move Tarmi contro gl’Olandefì ri- 
belli, attedia Ottenda.perde Gra- 
ve attaccato dagl'Inglcfi in Por- 
togallo. i6oz. n.18. 

Acquitta Piombino. 1603.0.12. 

Prende il duolo per la morte della 
Regina Maria » ivi. 

Si duole, che i Franteli militino 
con fuoi ribelli d'Olanda . 1 604. 
numi 8. 

Riceve Ambafciatore del Ré di 
Fetta, egli dimanda ajuto con- 
tro gl'Algerini , ivi, n.20. 

Tratta , e ttabilifce la pace con l’In- 
ghilterra, ivi ,n.ar. 

Perde la Piazza d'Efdufa in Fian- 
dra, ivi, n. za. 

Ottiene la Riforma della Religio- 
ne di San Giacopo della Spada, 
e di San Benedetto de Aris <ial 
Papa, fabbrica un nuovo Colle- 
gio nella Città di Coimbra per 
gli ttudj di detta Religione . 
160sn.1t. 

Sue conquitte In Olanda, attedio, 
e prefa di Rimberghe . 1606. n. 
17.C t8. 

Suoi defiderj di pace con gl'OIande- 
fi, e fofpcnfione darmi perotto 
meli. 1607. n. 14. 

Detta fofpenfione prorogata, iyi, 
num. 18- 

Manda Deputati all’Haya per trat- 
tar la pace, ivi, n.19. 

Fà riconofeerp il proprio figliuolo 
per fucccttòre alla Corona. 1 6 08. 
tramaj. 

Profegui mento del trattato di con- 
cordia trà etto, c l'Olanda . 1605. 
pura. 7. 

Tomo Primo. 


Approvazione della T regua ttabili- 
ra cogTOiandefi , ivi , n.8. 

Senfi de’ fuoi Minittri di affittere al 
Principe di Condé ,iri,n.ar. 

Sua ittanza al Papa per la Canoni- 
zazionedi San Carlo. 1610. n.4. 

Acquitta la Piazza di Arachia in 
Africa,ivl,n.i4- 

Derermina fcacciare i Mori di Gra- 
nata, fente parere di verfo (opra 
tal’attare, publica rigorofo Bando 
contro di cittì , e lo fa efeguirc. 
1611.0.14. 1 j.e 16. 

Conclude i Matrimoni d’Anna Ma- 
ria fua figliuola con il Ré Lui- 
gi di Francia , e di Elifabetta 
Sorella del fopradetto Luigi con 
Filippo fuo Figliuolo. i6ra.nu- 
mer.j. 

Confente, che i Miffionarjdeil’In- 
die vi paffino per ogni ttrada , ivi, 
numi 7. 

Stabilifcc con gl’Inglefi, che noi) 
diano aiuto agl’Olandefi , ivi . 

Propone partito J’aggiuttamentQ 
tra le due Cafe di Savoia, e Man- 
tova . 161 j.num. 5. 

Sente pareri di verfi per gli affari fo- 
pradetti d’Italia , c (pedi fee il 
Varghespcrtal’effetto, ivi, nu- 
meri ». 

Deliberazione delmedefimo, edel 
fuo configlio di difendere i Catto- 
lici d’Aquifgrano, e fuo ordine 
all’Arciduca in Fiandra. 1614. 
nutn. ao. 

Ordina l’arracco delle Piazze ma- 
ritime diSavoja, e prende Onc- 
glia,ivi,n.aa. 

Sua cottanza contro Savoja , & or- 
dine dato al Generale di Milano. 
1617.04. 

Fà la pace con Savoia , ivi , n.6. 

Accompagna l’infama fua figliuola 
fpofa in Francia, ivi ,0.17. 

Senfi del medefimo per la pace 
con Savoja, ivi, n. 19. 

Attenzione del medefimo a’ moti 
d'Italia , e difcuffionc del fuo 
configlio fopra tal’ affare. 1616. 
nutn. 16. 

Confenfo delmedefimo pert'addo- 
zione di Ferdinando fatto Ré di 
Boemia , e fuoi patti , fpedifee a 
tale effetto il Co: d’Ognat a Mat- 
tiasd’Auttria . 1617.0.8. 

Sente gl uffic) del Papa per la pace 
d’Italia, fuaripotta favorevole, 
ivi, n.16- 

Nuovo feoprimento del la terra Au- 
ftrale in America , i vi , nutn. 1 7. 

Riceve Ambafciatore di Francia 
per il Matrimonio trà il Principe 
di Savoia , eCrittina di Francia . 
1618. n.15. 

Delibera con confenfo del Confi- 
glio affittere a’Grigioni ne’dl- 
Iturbi di Valle Tellina, ivi, nu- 
meri 6. 

Suo viaggio , e del figlinolo In Por- 
togallo. richiama alla Corte il 
Duca d 'Ottona Vice-Ré di Na- 
poli. 1619. n.13. 

Cottitoifce il Cardinale Borgia Vi- 
ce Ré di Napoli in luogo del 
detto Duca d'Óffbna , fà carce- 
rare il detto Duca. 16*0. num. 
* 9 - 
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Sente i'Ambafciatore di Francia , e 
Nunzio Appottolico (opra gl’ af- 
fari di ValieTcllina ,efua rifpo- 
tta oleura , ivi ,n.zo. 

Difcaccia dalla Corte il Cardinale 
di Lerma , fua infermità , mor- 
te, equalità. i6at.n.ia. 

Filippo Domenico Vittore detto Fi- 
lippo Quarto Primogenito di Fi- 
lippo Terzo fatto riconofcere 
dal Padre per fuccefTore alla Co- 
rona, fua età. 1608025. 

Matrimonio ttahilito tra etto, & 
Elifabetta di Francia . 161 3. n-s. 

Sua fucceffione al Regno di Spa- 
gna, dichiara fuo primo Mini- 
ttroGafparodi Gufman , ttabili- 
fee i trattati di aggiuttamenco 
nella Valle Tellina. i6*t. nu- 
meri 7. 

Vittoria della fua Armata Navale 
contro gl'Olandefi ,c contro Mo- 
ri. 1622.0.20. 

Doglianze de'iuot Minittri col Nun- 
00 del Papa per il congretto d' A* 
vignone, ivi, n.zr. 

Acquitta la Piazza di Frankendal 
datagli in Dcpofito, 1 62 z. nu- 
me r 24. 

Sua deliberazione di depofitarc 
Valle Tellina in mano del Papa. 
16230.7. 

Oppofizione fatta da’ fuoi Mini- 
ttri per impedire l’Elettorato al 
Duca di Baviera. i6z{. n.17. 

Riceve in Madrid Carlo Principe 
di Galles, per contrattare il Ma- 
trimonio trà Maria fua forclla, 
e detto Principe , che poi fvani- 
fee, ivi, n.23. 

Sue offerte fatte al Papa intorno 
alla ValieTcllina. 1624.0.5. 

Soccorfodatoda’Spagnuoff indetta 
Valle infruttuofo,ivi ,n.6. 

Progetti de’ fuoi Minittri fatti al 
Duca di Savoja per impedir la 
guerra contro Gcnovefi . 1624. 
num 8. 

Sua risoluzione prefa per la com- 
mozionedel Meffico acaufa del- 
la violata Immunità Ecdefiafti- 
ca 1624,0.19. 

Ricupera la Città di San Salvatore 
nel Brafile,ivi,n.20- 

Maoda Ambafciatore d’ubbidienza 
al Papa . 162; n.6. 

Soccorre iGenovefi. 16*7.0.9. 

Vittorie riportare dal fuo Gene- 
rale Spinola nella refa diBrcda, 
ivi, num. 2 3. 

Reprime l'audacia dell'Armata In- 
glefeed Ola ndefe contro Cadice, 
ivi, n.24. 

Il fup Vice- Ré di Napoli fpedifee 
Ambafciatore ad Amurat per 
trattar ia tregua con etto . 1617. 
nura.26. 

Ferdinando Girone Conte Olivares 
reprime l'attentato dell’ Armi 
Oiandefi , & Inglefi contro Ca- 
dice. 16*7. n 24. 

Ferdinando Taverna, fua effrazio- 
ne al Cardinalato . 1 604. n.8. 

Sua morte. 1619.0.4. 

Ferdinando Cardinale Guevara , fuo 
titolo, qualità , c morte. 1609. 
hum. 3. 

Ferdinando Cardinale Gonzaga, fue 
IU 2 ragie- 
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ragio/ii nel Ducato di Manto- 
va , munifce Calale , Se altri 
luoghi del Monferrato. 1613 n- 
». c j. 

Ferdinando Secondo Succede nel 
gran Ducato diTofcana. ifiai. 

num 8. 

FcrdmanJo d’ Aulì ria Figliuolo di Fi- 
lippo Rè di Spagna, lua data- 
zione al Cardinalati . 1619. 0.4. 

Ferdinando primo Arciduca d'Au- 
if ria , poi imperatore , Manto 
d'Anna d’Ungheria . 1 <01. n i ). 

Ferdinando Secondo Arciduca d’Au- 
flria , poi Imperatore , tenta ricu- 
perar Camita, ma in damo. 1601. 
num. r j. 

Prende impegno con Veneziani per 
cauta degl’ U feocchi . 1614. nu- 
merai. 

yiene addottalo dall’ Imperatore 
Martias per la futura fuccellione 
nel Regno di Boemia, c Tua Coro- 
nazione. 1617 num. 7. % 

S arma contro Boemi , s’incorona 
Re d'Ungheria , fa carcerare il 
Cardinale Clefellio. 1618. n.9. 

Si concorda con la Repubblica di 
Venezia, dilcacciagl’Ufcocchi, 
ivi , n io. 

Li fi ribella l'Auflria, e la Mora- 
via,!] ritira in Vienna, ivi. atte- 
diato dal Conte della Torre , di- 
fefa da’Scolari di quell’ Univer- 
lità, edal Gran Duca di Tofca- 
na , vincono le fuearmi il Conte 
Mansfcit, eyicn levato l'alTcd io 
di Vienna . 1619. ^6. 

£ua datazione all’ Impero, e giura- 
mento predato in Francfort, ivi , 
num. io. 

(Convoca la Dieta in Erbipoli , e fa 
Generale della Lega Cattolica il 
Duca di Baviera , ivi . n.i 1 . 

(Combatte, c vince Gabor, fa tre- 
gua col medefimo, acquida l'ade- 
renza de’ Principi di Germania 
contro Tuoi nemici , ivi . ni- . 

Pietà di Ulma di Cattolici, e Pro- 
tellanti afuo favore, altro con- 
fclfo degl* Elettori , fuo Bando 
Imperiale contro il Palatino , Se 
elezione degl’Efecutori di elfo. 
i6ao.n. 7. 

RiacquifTala Lufatia, la Moravia , 
la Sidìa, l'Auflria ,e la Boemia • 
con infìgne V ittorìa , Se efpugna- 
zionc di Praga , col disfacimento 
del Palatino ribelle, ivi, num. 8. 
9,io.r » r» t j- 

fa eriggcrc lontuofo Tempio nel 
Monte Bianco di Praga alla San- 
tilfima Vergine per la miracolo- 
fa Vittoria ottenuta , fà gran 
onori a Fri Domenico Rehgio- 
fo Scalzo di Santa Terefa , e do- 
ni preziofi per l'ornamento del- 
la Santa Immagine della Beata 
Vergine , che vien trafportata 
dal detto Padre in Roma > iyi * Ut 

Pubblica il Bando Imperiale contro 
il Palatino del Reno , e fuc Vit- 
torie nel Palatinato . réat.nu* 
mer.10. 

Progrelfi delle fue armi contro i 
Grigioni, ivi, iL-ii. 

progredì delle mcdcGmc, c pace 


col Gabor, ivi, num. 12. 

Suo Spofalizin con la Principelfa 
Eleonora Gonzaga. 1d12. 11.rt. 

Sue Vittorie nel Palatinato , ivi , n, 

* $• 

Conferifce nella Dieta di Ratisbo- 
na la dignità Elettorale a Matti* 
milianoDuca di Baviera, 162). 
num. ij. 

Vittorie infigni delle fue Armi con- 
tro Mansteit , Albcriìat, Scal- 
tri Capuani d’Eretici, ivi, nu- 
mer.ig. 

Vantaggi riportati dalle fue Armi 
nella Valle Tellina . i_6 tornio. 

Dittcnfionccon il Rè di Danimar- 
ca , e fuc yictone contro gl'Erc- 

tici , ivi, n i 6. 

Congrelfo tenuto all’Haya contro 

di elfo, ivi ,11.17. 

Ferrara conquillara da Clemente Ot- 
tavo, c fondazione dell’ljnivcrfi- 
fità delle Scienze. 1602. n.6. 

Flaminio Cardinale Piato, fue qua- 
liti, e morte, td.12.n-4 

Fondazione delle Monache dette An- 
nonciate di Genova, elorolfti- 
tuto. 1604. r. io. 

Fondazione del Collegio Mattei io 
Roma . léoj. n . 1 1 . 

Frankcndal data in Deposito a’Spa- 
gnuoli , che le ne rendono pa- 
droni . 1622.0.24 » 

Francefco Sforza , fue qualità , c mor- 
te. 1 <1*4. ileo. 

Francefco Ravagliach uccide Enrico 
Quarto, fue qualità. 1610. n.8. 

Suo dame, fupplicj, e morte, ivi , n. 

H. 

Francefco Duca di Mantova , fua 
morte . 16 1 ?. n ». 

Francefco Cardinale Mantica , fua 
qualità, e morte. 1614.11^1 

Francefco Ccnnini Nuncio in Spa- 
gna , fuo difeorfo fatto ai Rè per-., 
la pace d'Italia. 16.17. 0,16. 

Sua promozione al (Cardinalato 
itiLIkL 

Francefco Saverio, Tuoi Miracoli , c 
Beatificazione . lén n.t. 

Sua Canonizaztone . 1622. n.r. 

Publicazionedclla fua Vita, e Mi- 
racoli - 16» j. n.i4- 

Franceico Borgia, fua Beatificazio- 
ne. i<»i. n.<. 

Francefco Sacrati , fua promozione 

_ al Cardinalato. 1621.0.4. 

Sua morte. 162 j.n.»6. “ 

Francefco Boncompagno , fue qualità, 

Se claltazionc al Cardinalato . 

I 62 I. Q 4^ 

Francefco di Sales Vefcovo di Gine- 
vra fonda l’Ordine delle Mona- 
che della ViOtazione- 1610. nu- 
mer. 2 j. 

Sua Santità, Vita, Miracoli, e mor- 
te. 1622. n.19. 

Francefco Cardinale d'Avila Capo 
della fazione Spagnuola s'oppone 
per l'Elezione del Cardinale de’ 
Medici , ma in damo . 2605. 
num. j. 

Sue Cariche , e morte . 1 606. n. j. 

Francefco Arconati deputato dal Du- 
ca di Sayoja per la Concordia. 
1601.0.5» 

Francefco Vieta Francefe moflra fal- 
libile la correzione Gregoriana 


del Kalendario . 1 602., n.9 . 

Francefco Forgatz , fua efaltazionc 

’ ai Cardinalato. 1 607. p.6. 

Sua morte. 16 if.n.to. 

Francc.co Gomaro Eretico Calvini- 
fta, Tuoi errori, e Caia di. fedi* 
zionc. 1609.024. 

Francefco Contarmi Veneziano Am* 
bafciatore in Inghilterra per feu- 
far la proibizione del libro del 
Rè Gtacopo fatta in Venezia . 

1609. Q_i£. 

Sua elezione in Doge di Venezia ^ 
161 j. n 25. 

Sua morte. 1615.026. 

Francefco Cardinale Tarugi,fue qua*- 
lità, c morte. 1608. n.r. 

FrancelcoRocafucò, fua promozio- 
ne al Cardinalato . 1697. n.6. 

Suo difcorfoncU’Attembleadi Pari- 
gi tenuta per l'accettazione del 
Concilio di Trento . >615. jn. 
«J- 

Francclca Romana , fua Canoniza- 
ziooe,yiu, e Miracoli. 160J, 
num. 2. 

Francefco Maria Duca d’Urbino fà 
idanza al Papa per l'Officio di 
Sant’ Ubaldo. 1605.no.Lx 

.Francefco Sandoval Duca di Lerma 
primo Minidro del Rè di Spa- 
gna, fue qualità. 1604-0.18. 

Sente l'ittanzc dell'Arciduca per 
la T regua . 1608 11.24. 

Configlio del medefimo contro j 
Mori. 16 1 1 . n.r 4- 

Altro fuo configlio per la Caufa di 
Mantova. 1 6 1 1. non. 

Sua e (alt azione al Cardinalato . 
1618. n.2. 

Si allontana dalla Corte del Rè» 
16x1.0.14. 

Suamorte. 16 25.0.15. 

Francefco Vendramino Patriarca di 
Venezia, c poi Cardinale, fua 
nominazione al Patriarcato . 
1605 0.24. 

Si cfponc in Roma aH’Efamc 1 607. 
num. 2 j. 

Sua promozione al Cardinalato» 

idll. QURKO. 

Sua mo/te. 2619.0.4. 

Francefco d’Efcobeo de Sordi* Arci- 
vefeovo di Bordeos convoca il 
Concilio Provinciale in detta 
Città , fue azioni in detto Conci- 
lio , Settioni , c Canoni . 1624. 
num. «8. 

Alibi vono il Baron d'Autun, ivi. 

Francefco Barberino , fua claltazionc 
al Cardinalato , i6zj. numcr. 
io. 

Sua legazione in Francia , viaggio, 
e trattati con Collegati per la 
fofpenfione dell' Armi contro 
Genovcfi . 1625,0.14- 

Sun arrivo in Parigi, fua udienza, 
i Ilanza , e ri (polla datagli dal 
Ré, ivi, num. j_L 

Suoi maneggi con i Miniftri Regj 
vani, fuoi honori ricevuti , eri- 
torno in Roma , ivi . 

Francefco Cardinale di Giojofa porta 
Fidanza della Francia in Con- 
clave per l’elezione del Cardinale 
Baronio gl Pontificato . 1605. 
num.). 

promove trattato per efalrare a! 

POQ- 
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Pontificato il Cardinale de’ Me- 
dici, ivi, Qi 

C "incorre ali elezione di Paolo 
Quinto, ivi, num. 7. 

Vien (polito Ambaiciatore rtraor- 
dinario al Papa per l'aggiurta- 
mento con Veneziani l6o6n.n. 

Negoziaci del mcdclimo con il Pa- 
pa , e difficoltà lupe rate intorno 
allecertfure, ivi, n .n. 

Altrcdifficoltà fiipirc circa i decre- 
tile editti del Senato , Se intorno 
a’ carcerati Ecclefiaiiici , non fo- 
pito il ritorno dc'Gcfuiti ,ivi,n. 
li* 

Sue operazioni per detta concor- 
dia , elezione del Legato per a f- 
folvrrc dalle ceniure il Doge , e il 
Senato. 1607. 11.9. 

Corona con la (olita pompa in 
Rems il Ré Luigi XIII. 161©. 
mira. aa. 

Sua morte, e Legati fatti dal me- 
dclimo i6« 5 - n.io. 

Frati di tiafchcduna Religione, vedi 
Relìgiofi . 

Funerali del Ré Enrico Quarto. 1610, 
num. ao. 

G 

G A Mie Ila deU’Oftellodi Parigi, e 
l'altra detta la Paoletta, loro ori- 
gine. 1607. n.i j. 

Gabriello Signore d’Entrangues Padre 
della Marche fa di Vermiglie, fuo 
trattato contro il Ré Enrico eoa 
l'Ambafciarore di Spagna, efua 
carcerazione . 1 604* n. r 4. 
Sentenza capitale contro di erto, 
e confifcazione Ar' Beni data 
dal parlamento moderata dal Ré. 
1605. n.6. 

Gabriello Battori fi (a Principe di 
T ranfil varia con l'ajuro de’ Tur- 
chi ,a’quali fi la Vartailo . 1608. 
num. 6. 

Sortenuto da Acmee , che ti dà l'In- 
fegne . 1 609. n. f L gli fi ribella la 
Tranfilvania^itucca Stefanopo 
li. 1611.11.9. 

Spedifce Andrea Grcz in Cortami- 
nopoli , deporto da' T urchi , af- 
faltato da detto Grez lolconfig- 
e , e fupera , Se implora foccorfo 
all'Imperatore Mattias . i£ia. 
num. 10. 

Sua morte violenta . 1 61 1 . n 7. 
Gabriello Metropolita di Paflago- 
nia preda ubbidienza al Papa . 

16 15.ru 7. 

Gabriello Treio , fua attenzione al 
Cardinalato, ttfif.n 9. 
Gambrolato Bafsà d’AIeppo fi ribel- 
la al Sultano, for prende Tripo- 
li, e Da ma (co , e fi confedera 
col Ré di Peifia . 1606.015. 
Sofiiene due battaglie con fuo van- 
taggio, fi ribella Tripoli, e 
Da ma fio, ritorna all’ ubbidienza 
d’Acmet. 1ifl7. 11.15. 

Gafparo .Gufman Conte d'Olivares 
detto il Conte Duca primo Mi- 
nirtro di Filippo Quarto Ré di 
Spagna, fuoi primi negozi per 
l’aggiuftamento di Valle Telli- 
na. 1611. n.i f. 

Gafparo Borgia , fua efa trazione al 
Cardinalato. 1611. n.5. 


Fatto Vice Ré di Napoli. 1619. 
num. 1 

Difcaccia il Duca d’Ortona , & af- 
i'ume il governo di detto Regno . 

1610. n.iQ. 

Si concorda con Veneziani, richia- 
ma Andrea Ferlitich inimico de' 
medeiimi . 1620. 014. 

Gafparo Graziani Criftian» Atnba- 

. feiatore del Turco a Cefarc fta- 
biiifee L Confini con il medefi- 
mo, c fuo negoziato, ifiif.n.ra. 

Fatto Principe di Moldavia , fuoi 
penfieri, e fini contro Turchi. 
1619. 11.19 . 

Sbaglio di lettere refcgli dal Chiaus 
Turco , uccide il medefi rao , s’ar- 
ma contro Turchi, retta feonfir- 
to, viene uccifo dal proprio fer- 
vi torc. i6io,n.ir. 

Gallone Gio: .Battitta Figliuolo d’En- 
rico Quarto Duca dGrieans , fua 
nafeita. i6og,.n la. 

Gcnevra, fuo (ito, attediata dal Du- 
ca di Savoja, fua liberazione^ 
edifefa, e querele al Ré di Fran- 
cia . 1 Ani n. 1 1, 

Genova, eGenovefi invali dall' Ap- 
ri i Francefi , e Savoiarde , con- 
gretto in Sufa controlli erti 1624. 
D. 7-e 8. 

.Attacco dello Stato , rifoluzione 
del configlio per ladifefa, c foc- 
corfo ricevuto da' Spagnuoli « 
1615. n. i i. 

Perdita fatta di molte Piazze nella 
Riviera di Ponente , i vi , n^i a. 

Ricuperano detta Riviera, eGra- 
ìul abbandonata da'Collegaci, ivi , 
num. 1 5. 

Giacomo Malderio Depurato d'O- 
landa a trattar con gl* Ambafcia- 
toti Francefi all’Haya. 1607. 
num. 16. 

1 m pugnata la T regua, fuo difeorfo . 

1608. numiL 

Giacomo Serra , fua efalrazione al 
Cardinalato. 1611.0.5. 

Sua morte. 161 2. mi 6. 

Giacomodella Marca , fua Beatifica- 
zione. 1624. n.i. 

Giannino, vedi Prefidente . 

Giappone, fua descrizione , e corta- 
mi. 1615. ni. 

Perfecuzione de’ Cattolici. 16.1 ^ 

n.i6. 161 8.n.i6- 

Gcfuati gli è concerto lettèr Sacerdo- 
ti. 1606. n.i, 

Loro privilegi. «622. nr 

Gli é permetto lafciare il Cappuccio 
bianco , e portarlo del colore dell' 
abito . 1614. n.i. 

Gcfuiti, eloToirtituto. 1601. n.i9- 

Difturbi fri eflì,c Preti Secolari nel 
Regno d’Inghilterra, ivi. 

Difcacciati dal detto Regno , ivi . 

Permittione ad erti foli della Mif- 
fione dell' Indie, ivi, n. 36. 

Calunnie contro erti in Francia , 
ottengono la demolizione della 
Piramide eretta contro erti in 
Parigi. 1605.m1L 

Partono di Venezia per non con- 
travenire all'interdetto del Papa . 
1606. n.7. 

Loro introduzione in Pera , perfe- 
cuzione , incontri , e loro difefa . 

1609. mzL 


Perseguitati in Francia, de in In- 
ghilterra 16 io. ooiL 

Aprono la Mittiore nella Mingre- 
1 ia, c loro progretti .1614. n 28 . 

Carcerazione de'medcfimi in Pe- 
ra ,e loro liberazione . iIlL nu- 
mero 2 2. 

Altra perfecuzione nella Cina fu- 
perata con turo vantaggio, ivi, 
num. 24. 

Altre pcrfccuzioni , e morte nell’ 
America, ivi, 0.25- 

Gli fi revoca il privilegio di far 
Dottori in Francia. 1624. nume- 
ro 1 7. 

Ritorno nella Cina . lììL numc- 
ro 24 . 

G io: da ITA qui la Generale di Spagna 
in Irlanda . 1601. n. 23. 

Sua morte . 1610. n.*. 

Giovanni Delfino Ambafciatore Ve- 
neto in Francia, Tue Ambafciate 
per la confederazione. 1601.017- 

Ambafciatore in Roma eletto Ve- 
fcovo di Vicenza . 1 603. 0.19. 

Sua promozione al Cardinalato . 

1604.0. 8. 

Sue qualità, e morte. 16 iz. nu- 
mero io. 

Gk>: Doria , fua promozione al Car- 
dinalato. 1604. n.8- 

Gio: Francefco Riandrà Cardinale « 
fua morte, e qualità. 1605. m 

Gio: Garzia , fua promozione al Car- 
dinalato. 1605. n 9. 

Mandato dal Papa a Ridolfo Lega- 
to Apporteli co per le dirtenfioni 
tra erto, e l'Arciduca Mattias, 
fuoi uffici con Ridolfo perdetti 
caufa . 1607. n.10. 

Stabilifce la Concordia trà «dì . 
>608. n.6. 

Gio: Neifen Commirtario Generale 
de’ Minori Ortervanti di SFran- 
cefco, fua origine, c qual irà , ma- 
neggi del medefimo cogl'Olan- 
defi per la pace con Spagnuoli, vi 
conclude la T regua trà medesi- 
mi . 1607. 0.1 4. 

Deputato all'Haya per la pace, ivi, 

num. 19. 

Gio: Battitta Lenio, fua promozione 
al Cardinalato, e qualità . 1608. 
num 

Gio:M«cnigo Ambafciatore Veneto 
in Roma agg'urta le differenze 
trà il Papa , e L Reou’ ' ca , in- 
forte per Badia di Vaogadiza. 
1609 CLl T_ 

Gio: Battitta Porta, fue qualità, c 
morte . 1 6 j f.n.18. 

Gio: Battitta Patrignani da Spello 
fondatore della Milizia de' Ca- 
valieri diCrifto forto la regola 
di San Francelco d’ Arti fi in Ger- 
mania. 1619. u 4. 

Gio: Battitta Maceado Spagnuolo Ge- 
fuita Miffionatio ne! Giappone , 
fuo martirio , e mone . 1617. 
num. 26. 

Gio: diS. Maria FrancefcanoM iffio- 
nario rei Giappone , fua carcera- 
zione , e martirio. 1618. n.16. 

Gio: Meodozza Governatore dì Mila- 
no, fua irtanzf al Principe Gon- 
zaga a favore del Duca di Savoja. 

1615.0. 3. 

Leva 
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Leva fa (Tèdio à Ponteflura , e s’op- 
pone al Nunzio , ivi , nume- 
roi. 

G io: Giorgio Elettore di Sa (fonia 
capo de' Luterani publica il fa! fo 
Giubileo nel Luteranismo. 1617. 

num 1 o. 

Efegulfee il Bando Imperiale con- 
tro il Palatino, téso, nume- 

Invaie le Provincie della Lufa- 
zia, Moravia, c SIcfia , ivi , nu- 
mer.9. 

Gio*. Cornaro eletto Doge di Vene- 
zia. i6xj. n.x6. 

Gio: Ticpolo . fua elezione al Patriar- 
cato di Venezia fenza efame r 
téio. n j. 

Gio: Maldero Vefcovo di Anverfa 
fua Lettera Antifinodica contro 
la Dottrina di Calvino in mate- 
ria della predeitinazionc. 1619. 
num 1 3. 

Gio: Battifta Marini Poeta Napolita- 
no, fua vita, e morte. ìéif. nu- 
meri 7. 

Gio: Maria Belletti Vifitatore Ap- 
pn ftalico inLtvonia. j 61 1. nu- 
meri o. 

Gio: Batti Ila Bonfj , fua promozione 
al Cardinalato . 1611.0.5. 

Sua morte. i6ai.n8. 

Gio:Sigifmondo Elettore di Brandem- 
burgo occupa gli Stati di Cleves , 
eGiuliers, 1609.0.17. 

Sortenuto dal Ri 1 di Francia, ivi. 

Ottiene da’ Polacchi in Feudo la 
Prurtìa. iéri.num.18. 

Publica gl’articoli delta fua falfa 
credenza. 1614. n.»6. 

Gio: Mdta Confole Veneto pcefodal 
Cor faro Guglielmo Pers d’In- 
ghilterra perde la fua Nave, e ca- 
rie», ibarcaa! Zar.ce mendico. 
1603. n.13. 

Gio: Manzinzidor Deputato all’Haya 
per la pace con gl'Olandefi, uie 
operazioni , e qualità . 1607. nu- 
tner.19. 

Gio: Riccardetro Deputato dell'Arci- 
duca a 1 1 Ha va per la pace con gl’ 
Ola ndefi ,e lue qualità. 1 607. nu- 
mera . . 

Gio: SviCcio Capo della follevazione 
de’ Moscoviti contro Demetrio, 
Talfalta nel proprio Palazzo , e fi 
efalta a quei Ducato, téoé.nu- 
mer.14. 

Soccorre Smolenfco a (Tediato da’ 
Polacchi. >éo9.n.az. 

Gio: di Berneveld Deputato d’Olanda 
all' Haya per trattar la pare cou 
Spagouoli, lue qualità, & ope- 
razioni per ttabilire la Lega tra 
la Francia, de Olanda . 1 607. nu- 
meri 6. 

Capo degl' Eretici Arminianl, fua 
carcerazione . 1 6 1 8. n. 1 8. 

Sentenza, e morte del medesimo, 
adorato poi da’fuoi per marti- 
re . 1619.0.11. 

Gio: B3 flirta Guarino Poeta, fua mor- 
te. j6n.n.io. 

Giovanna Franccfca Freniotti Vedo* 
.va del Baron diSantal, fonda- 
trice dell’ Ondine delle Mona- 
che della Votazione . 1610. 
num. 13. 
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Gk>: Andrea Doria Generale dell’ 
Armata Maritimi di Spagna 
và contro gl’ Algerini . 1607. 
num. ai. 

Gio: Francefco Gondi primo Me- 
tropolita di Parigi . Anno 1611. 
num. 19. 

Gio: Nani Senator Veneto contro 
la Lega con gl'Olandefi. 1619. 
num. a 5. 

Gioachino Padre della Beatiffima 
Vergine gli fi determina l’Of- 
ficio doppio, e Melfa. 1611. nu- 
mer. 3. ‘ 

Giorgio BUchevel Arciprete Scozze- 
fe Cattolico giura con la forino- 
la il giuramento del Ré Giaco- 
po. i6o6.n.ii. 

Giorgio Arcidiacono di Meliapor 
nell' Indie Ntfioriano chiamato 
•I Concilio di Diamper , profelTa 
la Religione Romana , e dettila 
gli errori di Nertorio. 1617. ni. 

Giorgio Vado Ambafciatore del Ré 
del Congo fi ammala in Roma 
gravemente, mentre fi prepara 
per la prima udienza; vien vili- 
tato in letto dal Papa, riceve la 
benedizione Pontificia, e muore . 
1608. numi. 

Giorgiani , e loro notizia , travaglio 
oc’ loro Principi , patito dal Tur- 
co, ePerfiano. 1617.0.14. 

Girolamo Saverio Cardinale Spa- 
gnuolo , Tue qualità , c morte . 
1607.num.6- 

Girolamo Cardinale Rurticucci da 
Fano, fue qualità, e morte. 1603. 
num. 6. 

Girolamo Aguchio, Tua promozione 
al Cardinalato . 1604-0.8- 

Girolamo Panfili , fua promozione al 
Cardinalato. 1604.0.8. 

Girolamo Cardinale Mattei fonda il 
Collegio Mattel In Roma, Tue 
qualità, e morte. 1603. num. 6. 
e 1605. n.n. 

Girolamo Simoncclli , foe qualità, e 
morte, téoj. n.10. 

Girolamo Emiliano fondatore dell’ 
Ordine de’Somafchi, fua vita, 
e qualità . 1607.0.4. 

Girolamo Giurtiniani Procuratore 
di San Marco di Venezia, con- 
clude la Concordia con il Ré 
Ferdinando , e il Senato . 1 6 1 8 ■ 
num. 19. 

Girolamo Soranzo Ambafciatore 
liraordinario à Filippo Quarto 
per gl’ altari della Valle Telli- 
na , e fuo negoziato . Ann, 1611. 
num. 15. 

Girolamo Cardinale Bernerio , fue 
qualità, e morte. 1611. nume- 
ro 4. 

Giulio Sa velli Nunzio del Papa a' 
Principi per Tartare di Modona . 
1614. num.4. 

Negoziato del medefimo col Du- 
ca di Savoia per Taggiurtamen- 
to, ivi , num- 6. 

Operazione del medefimo col Go- 
vernatore di Milano, ivi, n.7. 

Suo ritorno in Roma . Anno 1615. 
num. 4. 

Sua promozione al Cardinalato, ivi, 
rum. 9. 

Giulio Roma , fua ebltaziocc al 


M 1 , 

Cardinalato. i(xr. num. 1. 

Glufeppe Scaligero, fue milantaziopi, 
e morte. 1609. n.18. 

Goa Città dell indie, fuo (ito. i6or. 
num 36. 

Gradifca a (Tediata da’ Veneziani , 
fuo firo , e difèfa. i6ré. num. 
10. 

Gregorio Cardinale Petrochini , fue 
qualità, c morte. i6tz- nume- 
ro 4. 

Gregorio XIII. concede a* foli Padri 
Gcfuiii le Miffioni nell' Indie . 
1601 num. 36- 

Gregorio XV. fua elezione al Ponti- 
ficato. 1 62 i.n 3. 

Sue qualità, e promozione di cin- 
que Cardinali, ivi, n.4. 

Fà diverfe Bolle di Privilegi , e 
riforme , de altr? concezioni , 
ivi , num. 5. 

Riceve gl’ Ambasciatovi di Valle 
Tellina , e fcrive di proprio pu- 
gno al Ré Cattolico per Tartare 
de' mcdcfimi, ivi,n.6. 

Riceve Ambafciatore d’ubbidien- 
za da' Veneziani , e s’adopra 
co’ medefimi per il ritorno de’ 
Gelimi in Veoczia , mà in vano , 
Ivi, num 7. 

Approva il Concìlio celebrato in 
Gnefna, ivi, n.16. 

Fà la Canonizazione di cinque 
Santi. 162a.n1. 

Altre Bolle di Felle , Uffici , e Bea- 
tificazione de' Santi, ivi, nume- 
ro 3. 

Fonda il Collegio de Propaganda 
Fide, proibisce agl’ Eretici di di« 
ir ora re ift Italia, cenfure, e pe- 
ne contro i Con fortori follecitan- 
ti , e chi legge libri proibiti , ivi ^ 
num. 4. 

fàlere Bolle di Privilegi, e riforme 
de' Regolari, ivi, n.j. 

Reftringe l’oracolo della Viva vo- 
ce, permiflìone intorno all’An- 
nona, Privilegi a' Vefcovi affi- 
ttenti, provvede a ibifognl dell* 
Archiconfratern ita della Carità , 
ivi , num. 6. 

Artolve dalle cenfure Marc’Anto- 
niodc Dominis Eretico peniten- 
te, ivi, num. 7. 

Fà la promozione di quattro Cardi- 
nali, ivi, num 9. 

Dichiara la Chicli di Parigi Me- 
tropolitana, ivi, n io. 

Sente le doglianze del Ré di Spagna 
per il Congreflo fatto con F ran- 
cefi , e Savoiardi in Avigno-r 
ne, e perfide in elfo, ivi, num. 
ai. 

Scabilifce le pene contro Sagrilegi, 
e Malefici, concede Indulti alla 
Compagnia di San Benedetto, 
a quella de’ Scultori , & allo 
Spedale de’ Pazzi , ed i privile- 
gi a* Cappellani del Papa . 1613. 
num. 1. 

Rcrtringe i privilegi di paternità 
agl’ Offervanti . Anno 1613. 
num. a. 

Suoi uffici prelfo Ccfare per fare 
Elettcre il Duca di Baviera . 
1613. num.j. 

Sua follecitudine per gl' affari df 
Valle Tellina imoino alia Lega 
contro 
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contro la Spagna, ivi, n. 4 

Sua por pie Ili ti di accettare il Depo- 
rto di Valle Tellina , deputa 
una congregazione per detto ef- 
fetto, Teme il parere diverfode' 
Cardinali, c rifolve accettarlo, 
ivi, n.6. 

Spedifce Milizie a prenderne il 
portello, ivi, n.7. 

Sua morte, e qualità, ivi, n.8. 

Bolle di detto Pontefice , vedi Bol- 
le. 

Guido Bentivoglio poi Cardinale , 
Nunciatura di erto alla Corte 
dell'Arciduca d’Aurtria inBru- 
felles, e fue qualità , e virtù, 
& operazione per il ritorno 
•del Principe di Condé. i6ic.nu- 

mer 7. 

Sua Nunciatura in Francia , fue 
operazioni per l’accettazione del 
Concilio di Trento. i6i6-nu* 
mcr. 1 4. 

Interpone gli uficj fuoi con il Ré 
per la concordia con la Regina 
l'uà Madre. 1619.ii.tS- 

Uffici del medefimo appreflo il Re 
per dare ajuto a Celare , ivi , nu- 
mcr. 1 7. 

Sua promozione al Cardinalato . 
léu.n-f. 

«Guglielmo di NaiTaù Deputato dagli 
Stati uniti d’Olanda al maneg- 
gio con Spagnuoliall'Haya, fue 
operazioni. 1608.0.19. 

«Guglielmo Duca di Cleves, e Giu- 
lieti, muore fenza figliuoli maf- 
chi , e conte fa de’ Principi per 
detta lùcceflione . 1 609 . n. 1 7. 

Guglielmo Pers Corfaro prende la 
NavediGio:Mofto Confole Ve- 
neto, fua Carcerazione , e mor- 
ie. 1603.0.13. 


H 

H Acmet Seriffodi Maroco ,e Fef- 
fa fpedifee Ambafciatore in In- 
ghilterra ad Elifàbctta. 1601. nu- 
meri j. 

I 

I Acobiti, e loro notizia. 1 6 r*. nu- 
meri. 

jacopo Stuardo Ré di Scozia Suc- 
cede nel Regno d'Inghilterra per 
morte d’Elnabetta, fue qualità, 
c vanità de’ Scud). 1603. nume- 
roso. 

Riceve rAmbafciatore di Francia , 
fuo difeorfo al medefimo , fue 
promefle fatte al Senato di Ve- 
nezia, ivi, nuro.ii. 

Convoca un Conciliabolo in Lon- 
dra contro la fede Cattolica , & 
il Papa, efifàCapo dcllaChie- 
ia Anglicana , ivi, mi. 
Sbandifce i Sacerdoti Cattolici 
d'Inghilterra , né ammette i Cal- 
viniiti, fe non accetta no lenuo> 
ve regole della Chicla Anglicana. 
1604.n1 j. 

Scoopre la congiura de’ Cattoli- 
ci d’inccndiargli il Palazzo , e 
cartiga i colpevoli . 1605. nu- 
mer.11. 


Sforza la Scozia a profetar la fua 
Dottrina, coftituiiceformola di 
giuramento daelìggerfi da’ Cat- 
tolici . i6c6.n.n. 

S'oppone ai Breve del Papa, che 
condanna detto formulario di 
giuramento , e l'impugna con 
un libro da etto fatto . 1607. nu- 
meri 1. 

Publica un famofo Libello con- 
tro il Conte Tirone Cattolico 
fuggito d'Irlanda. 1608. nume- 
ro 17. 

Sbandifce gli Ecclefiaftìci Secola- 
ri , e Regolari dal Regno , c con- 
voca altro Conciliabolo in Sco- 
zia. 16 io. n.26. 

Sue operazioni in Olanda contro 
il Vorflio,ivi,ni7. 

Sua applicazione per concordare li 
Calviniih alla fua Dottrina 161 3. 
num. 14. 

Gode degl' infilili fatti da' fuoi a' 
Cattolici neliTfola Canada, ivi, 
num. 15. 

Sollecitudine del medefimo in or- 
dine alla materia delia fua cre- 
denza , de operazione con Bran- 
demburgo. <614.0.16. 

Accoglimento fatto aMarc'Anto- 
nio de Domini! Apportata in In- 
ghilterra. 1616.0-19. 

Sue operazioni Speculative per 
conciliare le opinioni di diverfi 
Eretici con la fua Dottrina . 

1617.0.19. 

Suo proveditnento per fedar Io 
fcilma di Scozia. 1618. nume- 
ro 17. 

Spedifce Ambafciatore a Cefare 
per l’intereffe del Palatino fuo 
Genero. 16 19.0.10. 

Travagli del medefimo per lamol- 

- tiplicità delle Sette introdottefi 
in Inghilterra , de Olanda, ivi, 
nunur. 

Sue querele appreflo il Ré di Spa- 
gna, de alla Corte di Fiandra, 
per gl' affari del Palatino. j6io. 

num.i 3. 

Convoca il parlamento per ritrar- 
re denari, ma indarno. 1611. 
num. 18. 

Manda il proprio figliuolo in Spa- 
gna per Stabilire il Matrimonio 
con 1 Infanta , quale poi fvanifee. 
1613.013. 

(Querele controdi eflo , ivi ,014. 

Sua a leanza con Ja Francia. 1614. 
num. 15. 

Suoi editti, e perfccuzioni contro 
gli Cattolici d’Ibernia , de In- 
ghilterra. <614 n.11. 

Convoca il parlamento, efuepro- 
pofizioni per mover guerra alla 
Spagna, ivi, n 12. 

Sua morte. 1625.025. 

Jacopo Arminio Calvinirta , fuoi 
commenti ai certo di Calvino. 
1609.11.34. 

Jacopo Sannefio , fua promozione 
al Cardinalato . 1604. nume- 
ro 8. 

Sua morte,. 1621. n.8. 

Jacopo Peroni , fua promozione al 
Cardinalato. 1604. n.8. 

SuaDifputa con ilPIeflìs Ugonot- 
to, e confuta il libro del detto 


Ugonotto contro il Sacrificio del- 
la Mefla, ivi , n.9. 

Suo durarlo fatto al Papa nella 
differenza con Veneziani. 1607. 
num?. 

Prefiede al Concilio celebrato in 
Parigi per confutare il librodiRi- 
cherìo. 1613.n1 3. 

Sua Sentenza contro il detto libro, 
ivi, (1-1 4. 

Difende l'autorità Pontificia .1614. 
num.17. 

Sue virtù , qualità , e morte . 16x8. 
num. 1 3. 

Japero Signore della Fin fcuopre la 
congiura del Marefcial di Biro- 
ne, e fua finezza. <6oi.n.i6. 

Ignazio Lojola , fua Canomzazione. 

1621.0. 1. e 1613. n.t 3. 

Immagine di Sant’ Anna ritrovata 

in Francia , Tempio che li fa 
eretto, e fuoi prodigiofi miraco- 
li. 163 j. n.ii 

Immunità Ecclefiartica difefa nel 
Concilio Provinciale di Gnefna . 

1631.0. 36, 

Dife^ da II' Arcivescovo del Mefli- 
co. 1624. n.19. 

Indico di Brizuela Confeflore deir 
Arciduca Alberto d’Auftria fpe- 
dito a Madrid per trattar col Du- 
ca di Lerma gl’ affari della Tre- 
gua con gl’Olandefi . 1608. nu- 
meri 4. 

Innocenzio del Bufalo , fua promo- 
zione al Cardinalato . 1 604. nu- 
mer.8. 

Innocenzio de’ Maflimi Nuncio ai 
Duchi di Mantova , e Savoja 
per aggiurtar le loro differenze , 
e fue operazioni . 161 3. nume- 
ro 4. 

Innocenzio del Bufalo Vcfcovo di 
Cammerino Nuncio del Papa 
in Francia , fua iftanza per il 
ritorno de'Gefuiti. 1603. num. 

Suoi ufficj per mantenere l'unio- 
ne delle due Corone ; ottiene 
da! Ré, che riftabilifca il com- 
mercio tra le due Nazioni . 1 604. 
num. 19. 

Sua morte . t6io.n.i. 

Ippolito Aldobrandini , fue qualità, 
e promozione al Cardinalato . 
1631.11.4. 

Ippopotamo Animale , fua notizia. 
1603. num.i r. 

i fa bella Clara Infanta di Spagna Spo- 
la dell’Arciduca d’Auftria , e fue 
qualità . 1601. n.34. 

Sua (ucceflìone al governo di Fian- 
dra per morte dell’Arciduca, la- 
fcia il detto governo, c prende 
l'Abito di S. Chiara . 1 62 1 n.i 7. 

Ifidoro di Madrid, fua Canonizazione. 
1633. num. ». « 

Itello Federico Zollercn , fua promo- 
zione al Cardinalato. 1611. nu- 
mer.t. 

L 


L Adislao Figliuolo di Sigifmondo 
Ré di Polonia fatto gran Du- 
ca di Mofcovia . 1610. nume- 
ro 3 J, 

Spe- 
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Spedirò di! Padre fotte il Generale 
d’Ulna nella guerra contro Tir- 
chi . 1621. 019. 

Soli rene per morte del detto Ge- 
nerale il commando ddl'Armi 
in detta guerra contro T urchi , 
difende le Trinriere , e nc ri- 
porta grandiffima vittoria, ivi) 
rum.24. 

Fi la pace con Turchi) ivi, nu- 
merai. 

Sua andata all'AnnoSanto, & al- 
loggio , ricevuto dal Pontefice 
Urbano. 162! n.a. 

Ladislao d'Aquino, fua promozione 
al Cardinalato. 1616. nj- 

Sua morte 1621. n. 8 

Lanfranco Marpotio, fua promozio- 
ne al Cardinalato . 1 £08. n, j. 

Sua morte. 16 12 n.a. 

Lega irà Veneziani, e Cantoni Sviz- 
icri i6o$.n 18. 

Lega oflenfiva , e difenfiva trà la 
Francia, & Olanda, 1607. nu- 
nvr.r^- 

Lega de' Cattolici di Germania con- 
tro Ridolfo imperatore. 1609. 

rum. £. 

Lega d'Ereuci di Germania col no- 
me di corrifpordenti . 1 (09 nu 
mer 5 

Lega trà il Papa , Francia , Savoja , e 
Venezia contro Spagnuoli per gl* 
affari di Valle Tellina . i(n n. 
iLlLiJ.ni: 

Legato del Papa in Francia fa iftaoza, 
•'he non fi faccia la difputa trà il 
Cardinale di Perora , Ac il Pleffis 
Eretico. 1604.0 9. 

Leonardo Donato Ambafciatore Ve- 
neto in Francia,foelftanze.i6ot. 
num.i 7. 

Fatto Doge , fua Incoronazione. 
1605. n.»4. 

Sua morte. i6n.nai. 

Leonora Galligai Moglie dì Concino 
Concini detto Marcfciald’Aocrè 
rea di lefa Maeflà per l'intelli- 
genza co' Spagnuoli, per fentenza 
del parlamento decapitata . iAlj. 
mim i 3. 

Leone XI. prima Cardinale Alcffan- 
dro Medici , fua affunzione a] 
Pontificato, t6or. n e. 

Sue qualità , e morte. 1 60 j.nu- 

mer.6. 

Leopoldo Arciduca d’Aufìria in veni- 
te» degli Stati diCleres, c Giu- 
liers, fua fpedizione per occupar 
detti Stati . 1 609 11.17, 

Muove l'Armi contro Praga , & 
edilità praticata in fifa. 161 r. 
num-6- 

Accorre in Alfazia, conquida Chia- 
venna . Se altri luoghi . 1 61 1 nu- 
met li. •*»» 

Librari.' degl' Oblati di Milano fatta 
dal Cardinale Federico Borro- 
meo. i6tc. n.r 

Libro del Rè Giacopo d'Inghihcrra 
contro il Breve del Papa, che im- 
pugnava la formola del giura- 
mento ■ 1607. rum. 22 

Impugnato dal Cardinale BellarmU 
no, ivi. 

Proibito in Venezia . >609 n^zj. 

Libro di Giovanni Mariana abbrucia- 
to in Francia .1610. n.»6. 


Lingue diverfe neceffarie a’ Miffiona- 

ri . léio.n.i. 

Livonta Tuo fito. 1611. IU9. 

Loffredo Vpfcovo di Molfet Non- 
ciò in Venezia , fua iflanza per la 
teftituziope dell’lfola di Agofla 
alla Repubblica di Ragufa.1603. 
num. 8L 

Lorenzo Prjolo Cardinale, e Patri- 
arca di Venezia , fua morte . 

1 fot n.ì8. 

Lorenzo Bianchetti Cardinale , Tue 
qualità, e morte, »6n. n.4. 

Lorenzo Magalotti , fua promozio- 
ne al Cardinalato. 1614.0 <j>. 

Lorenzo Genbichi Arcivefcovo di 
Gncfna celebra il Concilio Pro- 
vinciale in Petricoù , fua Scrittu- 
ra dell'immunità Ecclcfiaftica, e 
coftituzione , e decreti , Ac appro- 
vazione AppofloJica. 1611. nu- 
mcnfi. 

Luca , vedi Repubblica. 

Ludovico Rè d'Ungheria muore in 
Battaglia. 160». n. 13. 

Ludovico de Torres, fua promozione 
al Cardinalato, fup Cariche, e 
virtù . 160J n.4. 

Sue qualità, e morte. 1609.0.3, 

Ludovico di Lorena, fua promozione 
ai Cardinalato. 1615.09. 

Sua morte. i6it. n.8. 

Ludovico Ludo vili , fua promozione 
al Cardinalato. 162 i n 4. 

Suo Voto per l'accettazione del 
Depofito della Valle Tellina. 
1613.0.6. 

Luigi UgiuiToXIH Rèdi Francia, fua 
nalcita. 1601. n.ta. 

Sua fbcceffìone , e Coronazione . 
1610.num.1a. 

$uo trattato , e conclusione del 
Matrimonio coll'Infanta Anna 


Maria di Spagna, 1611. n. 5. * 

Sua prima convocazione degli Sta- 
ti del Regno , e fuo breve difeorfo 
in detto ccngrcffo. 1614. nume- 
ro M. 

Spedile? Ambafciarore dHibbidien- 
zaal Papa 1615 elL 

Forma due Efercìti contro ribelli , fi 
celebrano ai Confini de' Stati lì 
. Matrimoni trà lcdueCoronc,ivi, 
rum. r j. 

Ilice vimen co della regìa Spofa in 
Parigi, fi concorda coi Confe- 
derati ribelli , efotroferive i Ca- 
pitoli. L4!_iLna3. 

Fi. carcerare il Principe di Condè , 
ivi, D.14 

forma Armate per debellarci fedi- 

•* ziofi , attedia, Ac efpugna Soif- 
fons . 161 7 n. 1 1 . 

Ordina la morte del Marefciallo 
A re rè 1617. n.ta. 

Rillabilifce la Religione nel Bear- 
nefe,ivi,n > 4 - 

Operazione del medefimo per ii 
governo della Corona , fuo viag- 
gio di Roano, e foccorfo prcttaco 
a’ luoghi di Terra Sznta , ivi, nu- 
mer.t 7. 

Sue minacele al Duca di Savoja , Ac 
a' Spagnuoli per la reftituziooe di 
Vercelli. i6t8.n-3. 

Uffici de’fuol AmbaToitofì col To- 
ledo, e rellicuztonc di Vercelli) 
ivi) num. 4. l 


Riceve II Cardinale di Savoia in 
Parigi, e ftabiiifet il Matrimonio 
di Madama Cnitina col Principe 
di Savoia. iét>- n.ir. 

Riceve Ambafciatore Turco per 
feufa degl' oltraggi Atti al fuo 
Ambafciatore , ivi , mu* 

Procura la riforma deH’Ordinedi S. 
Renedetto , ivi , nun>. 1 4. 

Senfi del medefimo per la fuga 
della Regina Maria. 1619. nu- 
meri 4. 

Concordia , Ac abboccamento con 
la Regina Maria fua Madre , ivi , 

num. 15. 

Riceve Ambafciatore Ce fa reo per 
gl'ajuti contro gl’Eretici di Boe- 
mia , e gl i concede , ivi , num. 1 7. 

Ordina la fcarccrazione del Prio<> 
pe di Condè, ivi, n 18. 

Altri fuoi dilgylìi colla Madre , 
162.0. n 16. 

Abbatte i feguaci della Regina 
Madre , e li concorda di nuovo 
colla medefima, ivi, num. 17. 

Si porta armato ne’ Pacfi di Bear- 
ne , fona quei Paefani a reftituiro 
i loro diritti a* Cattolici , c vi crea 
Maefirati, e reprime gl* Eretici , 
ivi ,num.iL 

S'arma contro i ribelli Ugonotti, af- 
fedia Monte Albano, poi lo di- 
fcioglie . 1 62 1. num.t 

Sue Vittorie contro gl'tlgonot^. 

1 621. num i i. 

Gli vien propoffo trattato di Con- 
cordia , ivi . 

S’oppone il Nunrio Spada alla det- 
ta Concordia, e ne fofpende i m*- 

tvc g^l , ivi , 

Affcala Morpelìer, ma in damo, 
fente di nuovo i progetti di Con- 
cordia cogl’UgonottT, ivi , ilj 7. 

Stabilifce detta Concordia,! v i,n. 1 a. 

Viaggio del medefimo in -Leone « 
congreffocol Duca di Savoja , o 
determinazione d’un congreffo it) 
Avignone, ivi. 

Spcdifce in Olanda il Mansficlt per 
affamare gli Staci di detto Paefe. 
1613. 04* 

fratta con Deputati del Duca di 
Baviera occulta aleanza , ivi, nu- 


merai. 

Accordo del fuoAmbafciatore Siile- 
ri col Papa, e fuo fdegno per graf- 
far! di Valle Tellina. 1 614. n.4. 

Rimovc da Roma il detto SII Ieri , © 
lòfi itu’fce il Signore di Bettunes , 
e i ue iftanze al Papa per il detto 
affare r ivi,n-5. 

Speditore le fue armi in Valle Telli- 
na , e la forprendono, ivi , n.6. 

Suoi perfierì contro Genovefi , ivf, 
num. 7. 

Corgrcliò de' fuoi MiniOrI in Su Gl 
contro Genovefi , ivi , n.g. 

Licenzia dalla Carica di primo Mi- 
nilÌTo ilPilciò,evicoftìruifce il 
Marchefe di Venrilla , c poi il 
Cardinale di Richelicù • 1614. 
rum. 14* 

Sua aleanza colf Inghilterra , ivi. 


miro, i*: 

Commette la Cauli del fare Dotto- 
ri da' Gelimi al Parlamento di 
Tolofa,fuadecifione« 1614. nu- 
meri 7. 
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Manda Ambafeiatore d’ubbidienza 
al Papa . i6xj. n.6. 

Riceve Ambafeiatore ftraordinario 
del Papa, e Tua rifpoftaall' iltan- 
za di detto Ambafeiatore. 16x5. 
num. 9. 

Acqui fto delle Aie armi collcgate 
con quelle del Duca di Savoia 
nello Stato Genovefe, ivi , n.i r. 

Sua Armata Navale Torto Genova, 
ivi ,n.i 

Honori del roedeAmo fatti al Le* 
Rato Barberino, udienza datagli , 
l'ente la fua , iAanza , e fua rilpo- 
Aa, che li dà, ivi, n. 18. 

Oppofìzioni del Parlamento alle 
propone dei Aiddetto Legato, ivi, 
num. 19. 

Luigi Principe diCondé, vedi Prin- 
cipe di Condé. 

Luigia Regina Vedova d’Enrico Ter- 
zo , Aie qualità , e morte. 1 60 r. 
num. ao. 

Luigi Gonzaga Aia Fetta , Se Ufficio . 
léxt.n.j. 

Luigi Capponi , fua promozione al 
Cardinalato - 1618.0.5. 

Luigi della Valletta , fua promozio- 
ne al Cardinalato. téar.n.i. 

Luigi di Vervinz Arcivefcovo di 
Narbona , celebra un Concilio , 
e fuoi Decreti • 1609. n.4. 

Luigi Duca d’Orleaos , fua morte, 
léit-n.ir. 

Lucio Cardinale Satto, Aie dignità, 
e morte. 1604. n. 7. 

M 

M Addalena d’Auttria Spofa di 
Cofmo Principe diTofcana , 
fuo paffaggio. 1608. n.x8. 

Maffeo Barberini Card inale, vedi Ur* 
bano Vili. 

Malavari Popoli Indiani , e loro noti- 
zia. 1607. n.s. 

Maltefi, vedi Religione di Malta . 
Mecmat Terzo fpedifee Àmbafciato- 
rc ad Enrico Quarto Rè di Fran- 
cia per procurare la tregua coll* 
Imperatore. 1601.0.17. 

Sue qualità, & ozii , guerra in Un- 
gheria contro Ridolfo Impera- 
tore, gli A ribella lo Scrivano dell’ 
AAa , e guerra col Ré di Pcrfia , 
ivi,n.j}. 

Dà il governo dell’Armi al Capita- 
no Bafsà Cicala , e vacj fatti dar- 
mi, ivi, 0-54. 

Ricupera Albareale. i6ox. n.13. 
Gli congiura contro Mamut fuo 
Primogenito, che fa morire con 
la Sultana. 160 j.n.14. 

Si concorda con lo Scrivano , ivi . 
Sua Lettera , & Ambafciata al Ré 
di Francia, e fua mone di mal 
contagiofo , ivi , n.» 5. 

Mamut Primogenito di Meemct 
Terzo , fua congiura contro il 
medefimo, cfua morte. 160$. 
num. 14. 

Manfredonia Città del Regno di Na- 
poli fuo fico, prefa, e Taccheg- 
giata da’ Turchi. 16x0. n.aj. 
Marchcfato di Saluzzo, c Aia noti- 
zia. i6ot.n.a. 

Ceduto da Enrico Quarto ai Duchi 
di Savoia , ivi* n.7. 

Tomo Primo . 


Marchefe Remi favorito dal Ré di 
Francia , Aio difeorfo calunnio- 
fo contro Gefuiti. 160 j. ni j. 

Spedito Ambafeiatore in Inghil- 
terra, e fuo difeorfo politico a 
favore de’Mori di Granata.i6o8. 
numi}. 

Marchefe di Brandctnburgo , vedi 
Gio: Sigifmondo . 

Marchefe Innojofa Governatore di 
Milano attacca Atti. 1614. n.4. 

Minaccia fatti darmi con Savoiar- 
di, ivi, n.5. 

Sua difpoAzione alla pace, & altri 
progredì delle Aie Armi contro 
Savojardi,ivi,n.7. 

Marchefe diBettunes Ambafeiatore 
di Francia In Germania , & alla 
Dieta di Ulma,c fue ittanze à prò 
di Cefare. 1610. n.7. 

Softituito al Signore di Sillerì in 
Roma, e Aie ittanze al Rapa i 6» j. 
num. 5. 

Marchefe di Couvré Francefe Am- 
bafeiatore ftraordinario all’Ar- 
ciduca InBrufclies per il ritorno 
diCondé in Francia, fue opera- 
zioni, tenta efporrc alla fuga la 
Principefla .1610. n.7. 

Sue querele coll’Arciduca intorno 
alla {òpradetta foga , e fue feufe 
contro lo Spinola , ivi , n.8. 

Marcello Lami Romano , fua promo- 
zione al Cardinalato . 1605. n. 9. 

Marc’AntonioMemo eletto Doge di 
Venezia. 161a.11.s7. 

Sue ! qualità, e morte. 1615. nix. 

Marc’ Antonio de Dominio Arcive- 
fcovo di Spalatiti , fua Appetta- 
la, accolto dal Ré Giacopod’In- 
ghilterra , Tuoi errori ettratti dai 
due Volumi. 1616.0.19. 

Penitente viene aflòluto dal Papa . 
16x1.0.7. 

Ri latto , carcerato InCattel Sant’ 
Angelo, fua morte naturale con 
fogni di Crifliano, abbruggiato 
il fuo Cadavere, Se effigie per 
fentenzadcl Sant’Ufficio. 16x4. 
num. r r. 

Marco Filippo Fabrizii Segretario, 
e Minittro del Ré Ferdinando 
nella ribellionedi Boemia , butta- 
to dalla fineftra, e tettò illcfo, 
porta l’auvifo di detta ribellio- 
ne a Ferdinando. 1618.0 7. 

Marco Paolo Veneto detto de Mil- 
ltooi , fua relazione della Cina. 
«6r}.num ai. 

Marco Tulla Cuttiozoni Siciliano 
fiotofi Re Sebattiano di Porto- 
gallo catturato in Venezia, poi 
liberato, carcerato di nuovo in 
Firenze , fruttato in Napoli , 
condannato in Galera*, e fua 
morte. 1 601. n.x6. 

Beata Margarita di Cortona gli fi 
eftende l’Ufficio, e la Metta a 
rutto l’Ordine Francescano. 

Margarita di Valois Regina repudiata 
da Enrico Quarto, r6x}.n.ir. 

Si prefenta al medefimo per ricu- 
perare la Contea d'Overnia , che 
poi dona al Delfino . 1605. nu- 
meri 6. 

Sue qualità, e morte. 1615. n. 18. 

Maria Luviglicr fondatrice dell’Or- 
folinein Parigi. 1611. n. ir. 


441 

Maria figliuola pupilla diFrancefco 
Secondo Duca di Mantova; fue 
ragioni alla fuccettìooe. 16 1 
num. a. 

Maria Moglie di Maflimiliano Impe- 
ratore, fue qualjtà , e morte . 
1605. nix. 

Maria Principefla de Medici fpofata 
ad Enrico Quarto. 1601. n.J. 

Sua gravidanza , ivi , n.t 7. 

Partorì fcc un figliuolo mafehio , ivi, 
num. 19. 

• Sdegno della medefima contro Er- 

riebetta di Vernuglie. 1 604.0. 1 4. 

Sua ittanza al Ré per la Coronazio- 
ne di lei. 16 io. n.t a. 

Sua Coronazione , fétte , e funzio- 
ni, ivi, n.16. 

Reprime la temerità degl’ Ugonot- 
ti. 1611. n ir. 

Penfieri ambigui della medefima 

• per glaffaii d’Italia . 161 j. n.8. 

Fonda l’Oratorio del Nome di Gesù 

Crttto in Parigi , quieta la con- 
refa de’ Dottori della Sorbona , e 

• Sacerdoti di detto Oratorio, ivi, 
num. 9. 

Sptdifce Ambafditbrc a* Principi 
d’Italia il Marchefe di Couvré 
per glattari di Mantova . 1614. 
num. 19. 

Suo (degno per la morte del Mare- 
fciallo Ancré, e fi ritira inBlcs. 

1617. ni j. 

Parte da Bles. 1619.014. 

Si concorda con il Ré Luigi fuo 
figliuolo , ivi ,n.i 5. 

Altre differenze irà medefimi , e 
caule. i 6 *oi n.16- 

Nega concordarfi , e poi fi ttabilifce 
da Ambafciatori la concordia , e 
fuo ritorno in Parigi , ivi , n. 1 7. 

Mariano Cardinale Pier Benedetti, 
fuoi uffic), qualità, c morte. 1611. 
num 4. 

Marinò Grimani Doge di Venezia, 
fue qualità. 1601. n.xS. 

Sua morte. 1605. 0x4. 

Maroniti , e loro notizia . 1 61 x. n.a. 

Martino Levore Segretario dell’ Am- 
bafeiatore di Francia in Caftan- 
tinopoli , Tuoi amori con la fchia- 
va di Moldavia, rifeattt lame- 
defima, &écorrifpotto con in- 
gratitudine, fagge in Polonia. 

1618. n la. 

Martirio di Religiofi, eCrittiani nel 
Giappone. i6aa. 0.19. 

Maflimiliano Duca di Baviera con- 
voca un congreflb di Cattolici, 
& Eretici in Ratisbona fopra le 
controverfie della Religione per 
decidere , fe fi debba n termina- 
re col puro Tetto della Scrittura 
Sacra , ò con le tradizioni Appo- 
ftoliche, ed Ecciefiattiche . 1 601. 
num. 16T 

Artalta la Città diDonaverda, (a 
prende con ftrage dEretici.i 607. 
num. ia. 

Generale della Lega Cattolica in 
Germania . 1619. n. 1 1. 

Deputato adefeguire il Bando Im- 
perialecootro il Palatino. i6ao. 
num. 7. 

Move l’armi contro la Boemia, fuoi 
progreffi , Se attedio di Praga, ivi, 
nam. io. 


Kkk 
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Pareri divertì per gl’aflalti, lvi,nt «. 

Efpugna il Monte, ottiene mira- 
coloia Vittoria, fi rende padro- 
ne di Praga, concede la Tregua 
al Palatino, ivi ,n-j 5. 

Vj ftabil’lce Ja Rcligion Cattolica , 
ivi, num. 14. 

Fatto da Cefarc Elettore nella Die- 
ta di Rati sbona. 16zj.11.17 

Trarta occulta alcanza col Ré di 
Francia, lézj.n.ai. 

Maffimiliano di Bettunes Ambifci.i- 
tore in Roma, fa illanza perla 
promozione de’ Card inali a fa- 
vore della Tua Nazione. 1 604.0.6. 

Ritrova il modo di unire i Mari , e 
Fiumi navigabili in Francia , ivi , 
num. 1 j. 

Maffimiliano Arciduca d ' A ufi ria, Aia 
morte . 1 6 1 8. 0 9. 

Madri di Cercmonic del Papa loro 
emolumento affienato. 1 6 19. ni. 

Matteo Priolo Veneziano ottiene la 
Badia di Santa Maria di Vanga- 
diza. 1609.0.25. 

Sua promozione ai Cardinalatd . 
1616. n 17. 

Eletto dal Papa Vcfcovo di Berga- 
mo , lo rinunzia per foddislàrc 
la Repubblica. 1621.0.25. 

Sua morte. 1624.0.10. 

Matteo Zane Veneto, e lue qualità, 
nominato Patriarca di Venezia 
efaminatn , e Confccrato da Clc- 

. mente Ottavo. 1601. n 28. 

So» morte. 1605.0.24. 

Matteo Ricci, e compagni Geftiiti 
entrano nella Cina , vi liabili* 
feono Chiefa , e Collegio , poi 
perfegu ; tati , e (cacciati , Ioni 
dimora inNanchium con qual- 
che progreffo. 16 tj n.22. 

Matteo Ovio Metropolita di Mali- 
nes convoca un Concilio Pro- 
vinciale, infinuazione del me* 
defimo, & apri mento . 1 667. n.7. 

Mattias ó' Aullna fratello di Ridol- 
fo, poi Imperatore, fueprrten* 
fioni, e diflenfioni con il fratello . 
1607. num. 10. 

Aggiuitamcnr » con il medefi mr* , 
e tua Incoronazione in Re d’Ur.- 
ghcria . 1608. n.6. 

Sua Ambafciata alla Porta per la 
continuazione della pace , Se ain- 
miniftrazione del Principato di 
Tranfilvania . 1609 n 6. 

Scuopre il tradimento di Andiea 
Drago di dare la-Cutàdi Filcch 
al Turco, fa carcerare il medefi- 
mo, e lo punifee con la morte» 
ivi, num. 2 7. 

Invitato da’ Boemi a prender quel 
Regno. 16 1 1. n.6. 

Vicn configliato dal Ocfellio, ivi, 

num. 7. 

DilAiafo da altri, ivi, n.8. 

Si porta in Praga , fuo accoglimen- 
to , Se acclamazione in Ré di 
Boemia , quale gli vien ceduto da 
Ridolfo, ivi, 11.9. 

Riceve la confermazione della pa- 
ce col Turco , e riacquifta la 
Tranfilvania, ivi, n.zo. 

Eletto Imperatore per morte di Ri- 
dolfo. 1612.0.7. 

Porta la Tua refidenza a Vienna, ivi» 
num. 8. 


Spcdifcc Ambafciatorc alla Porta 
per l'ofTervazìone della pace , ivi, 
num. 1 r. 

Sente fidanza del Turco per la 
ccffione della Tranfilvania. 161 j. 
num. 6 

Ordina il Bando Imperiale contro 
Savoia .1614. n.8. 

Altro Bando contro gl’ Eretici di 
Aquifgrano,ivi,n-9. 

Seda i tumulti diFrancforr, redi- 
tutóre i loro podi, c cariche, Se 
il ritorno degl’Ebrei, ivi, n. IO. 

Sopporta molti infulti de' Turchi 
nell' Ungheria , ivi, n i r. 

Sentenza del medefimo contro ij 
Duca di Savoja .1615. ri. 4. 

Sente gl'Ambafciatori Turchi per 
terminare i Confini , de oflervar 
la pace, i vi, n. 12 

Riceve altra ambafciata dal Sulta- 
no, come protettore diGabor, 
convoca la Dieta a Linz, ivi, 
num. 1 j. 

Conferma i Capitoli della pace 
con il Turco. i6i6.n.ti. 

Suoi (enfi per le cole degl Ui coc- 
chi con Veneziani, e vi elegge 
Conimt(Tario ,iv» , n. 1 a. 

Addotta l'Arciduca Ferdinando per 
fuo figliuolo , e fucced'ore nel Re- 
gno de’ Boemi, con vocazione di 
detti Siati , Coronazione del 
detto Ferdinando , emotivi per 
detta addozione . 1617. nume- 
ro 7 . 

Fà Generale dell' Armi contro det- 
ti Boemi il Ré Ferdinando, e 
fi duole della Carcerazione del 
Cardinale Clefcllio . r 6 1 8. n.9. 

Sue qualità, infermità, e morte. 
1619. num. 5. 

Maurizio Cardinale di Savoja , Tua 
promozione al Cardinalato, fue 
qualità . 1607.11.6. 

Si porta in Francia per il Matrimo- 
nio con Madama Criftina , Se il 
Principefuo fratello. 1618. n.i r. 

Maurizio di NafTaù Generale degl’ 
Olandclì, efpugna Grave in Fian- 
dra . i6c2.n.i8. c ai. 

Medita di (occorrer Rimbergh . 

1606. num. 18. 

Suoi fini per didurbare i Trattari di 
pace trà la Spagna , e l’Olanda . 

1607. num. 18. 

Impugna la Tregua. i6®8. n, 21. 

Riceve in nome dirgli Stati l’Atnba- 
feiatore del Ré di Sciamavi, nu- 
mera 7. 

Capo de’ Gomarifti , fa carcerare 
Gio*. Bcrneveld Avvocato d'O- 
landa, e Capo degl'Arminiani , 
fisa antica inimicizia contro il 
medefimo; Vilita i Tcmpj , e 
difcaccia gl’Arminiani . 1618. 
num. 1 8. 

Raduna un Sinodo aDordrech, e 
fa morhre Ciò: Berneveld . i6 1 9 . 
num. 21. 

Soccorre Bargomptzon a (Tediato 
dallo Spinola con introdurvi 
foccorfo. iéi! r : 

Melchior Clefellio Ve (covo di Vien- 
na fiimola il Rè Martias alla 
protezione de’ Boemi, itfn.n.7. 

Sua promozione al Cardinalato » 
1 6 16. num. 7. 


Sua Carcerazione in Vienna , e 
trasporto inlfpruch. 1618.11.9. 

Congegnato da’ Celarci al Nuncio 

* del Papa Verofpi, condotto in 
Roma , difeuffione della fua cau- 
fa , Se a Abluzione come inno- 
cente. r62j.n.i5. 

Meemet eletto contro il volere de’ 
Turchi Gran Cam de’ Tartari. 
1624. num. 25. 

Sue Vittorie contro Turchi col 
disfacimento dell’ Efcrtito de’ 
medefimi .1625 n.27. 

Merques Nobile di Marfiglia tratta 
il tradimento di detta Città con 
Spagnuoli , catturato nel fatto, 
condannato , c decapitato . 1 605. 
num 19- 

Mctello Bich , Aia promozione al 
Cardinalaro . 161 i.n.5. 

Sua morte. 1619.0.4. 

Michelangelo Tonti da Rimino, fua 
promozione al Cardinalato.! 608. 
num. 5. 

Sua morte. 1622.0.10. 

Michele Fredoviz eletto gran Duca 
diMofcovia. 1612. n. 18. 

Milizia Corfa introdotta in Roma. 
1604. num.». 

Mingrclìa , fua notizia , Religione 
Crii! iatta in elfi» , e riti riformati 
da’Gefuiti. 1614.0.28. 

Mironc Prcvollo de' Mercanti di Pa- 
rigi fua ifianza al Ré per l’entrate 
dclfOflel’o . 1607. n. 1 2. 

Malincs in Fiandra , (ua deferizione . 
1607. rum. 7. 

Monferrato , e fuo fito .1613. n.3. 

Monaci, vedi Regolari. 

Monache , ved ; Rrligiofe . 

Monte rrgdto T erta di Lucca prefa da 
Móduoetì . 160J. n.i. 

Monte della Pietà di Roma , e fuoi 
Privilegi . 160: n.5. 

Mori di Granata loro notizia ,& Am- 
bafciata ad Enrico IV. 1 608. nu- 
mer.i a. 

Loro operazioni per.nonefier di 
fcacciati, s’armano contro l’Edit- 
to Regio, loro ftrage , e difcacac- 
ci amento . 1611 11.16. 

Mofca Città principale di Molcovia 
prelà da’ Polacchi 1610. n.25. 

Mofcovia, e fua delcrizionc. 1601. 
num. 32. 

Loro folle vazione . 1605. n.ay. 

Motta de’ medefimi contro la Polo- 
nia per (occorrere Smolcnlco . 
1609. num. 22. 

Maltrattano! Polacchi, Se eleggo- 
no per loro granDuca Frcdovitz. 
16ra.num.18. 

Invadono la Lituania . 1 6 r j. n. 1 J. 

Muflafà fratello d’Acmet , iaccede 
al gran Sultano in Codamino- 
poii . 161 7. n a J. 

Suo timore per l’incurfione de’ Co- 
facchi , e perdite ricevute da’ 
medefimi . 1 6 1 8. n.a 1 . 

Vien depollo., ivi, n.12. 

Sua nuova esitazione per morte 
dOfmano. i6s».n.i6. 

Ordina la morte d'Amurar (ito Ni- 
pote , folle vazione nel Serra- 
glio, Se in Coftantinopoli , fue 
leggerezze , e redazione de’ tu- 
multi. 162 j.n.26. 

Sollevazione in-Afia , perdita di 
Babi- 
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Babilonia , & altre ribellioni alla 
Porta . 1 623 n.27. 

Tumulti , e folle razione in Co- 
ffatinopoli , ivi , n.28. 

Viene di nuovo dcpoffo, 1623.00- 
mai}. 

Muzio Vitcllefchi fitto Generale de' 
Gefuiti* 1615.0.28. 

N 

N Anchiun Città Regia nella Ci* 
na. 161 3.0.22. 

Narbona Città di Lmguadoca, Tuo 
lì co, vi fi celebra un Concilio 
1609. n.4. 

NafufFBafsà,e poi Vilire affilta i Per- 
lìani , eneiefiafconfitto. tèlo, 
num. 28. 

Perfuade Acmet alla pace col Per- 
dano. 1611.0.22. 

Contrailo del medefimo coll’Am- 
bafciarore Negroni fopra i capi- 
toli della pace. tèli. 0.1 1. 

Suo ritorno di Perfia , minaccia 
guerra 1’ Crlffiani . 1614. n.27. 
Sue ricchezze, difcgni, e morte, 
téif.n.aè. 

Negoziato alla Corte dell* Arciduca 
in Brufclles per il ritorno del 
Condd. tèlo. n.7. 

Niccolò tuonato eletto Doge di Ve- 
nezia, fuamorte. 1618. n.19. 
Niccolò Tcrbedofchi Palatino di Cra- 
covia Capo della (edizione con- 
tro il Re Sigifmondo . 1 606. nu- 
mer.i 3. 

Novogrod prefa da'Polacchi. t è 1 o. nu- 
mera y. 

Notaro Conci Boria le, e fuo Ufficio . 
tèat.n 5. 

Notizia della Setta Maomettana , e 
fue di vili oni . tèot.n.i r. 

Nuncii del Papa al le due Corone, lo- 
ro Uffirii per la conelnfione de’ 

Matrimoni! trà dette Corone . 
tè 1 2. n.j. 

Nuncio del Papa alla Dieta di Frane- 
fori , Qficj , e Scritture del mede- 
fimo a favore del Ré Ferdinan- 
do. tèlo. n.8. 

Nuncio del Papa Vefcovo d’Anverfa 
a Cefire , fuoi Uffici per fare E- 
lettore il Duca di Ba viera . 1 è 2 3 . 
num. 

Supera loppofìzione de’Spagmioli 
nella Dieta diRatisbona, e li fi 
conferire la detta Dignità Elet- 
torale, ivi ,0.17. 

Nuncio del Papa Onnini in Spagna , 
fua iOanza al Ré per gl’ affari di 
Valle Tellina . 1 620. n.20. 

O 

O BIati di Sant' Ambrogio di Mila- 
no, vedi Religiofi . 

Odoardo Cardinale Farnefe , fuoi di- 
Burbi col Papa a caufa del Fran- 
co, fugge di Roma accompagnato 
da gente. 1604.11.2. 

Olandetì fi ribellano dalla Chiefa 
Cattolica , e dalla Spagna . 1 èoi . 
num. 24. 

Negano Ubbidienza all' Arciduca 
d AuBria, difendono Ofienda,& 
efpugnano Grave. 1602.0.18 
Efpugnano Efclufa , e perdono O- 
Temo Prime, 


Benda. 1604. num. 22. 

Ricufano la protezione di Francia , 
e la pace conSpagnuoii . 1606. 
num. 20. 

Fanno tregua conSpagnuoii. 1607. 
num. 14- 

Riccvono Ambafciatori Fraocefi 

• all’Haya, c trattano collcgarfi 
con i medefimi , ivi , n. t è. 

Concludono la detta Lega , ivi , nu- 
meri 7. 

Loro difficoltà fopra la fottoferi- 
zione del Ré Filippo nella fof- 
penfione dell* Armi , i vi , n. 1 8 . 

Stato delle loro forze. 1608. n.18. 

Loro congreffo per concluder la 
tregua conSpagnuoii , c gl’ Arci- 
duchi di AuBria , e Fiandra . 
1609. n.8. 

Dìffenfiooi frà medefimi in materia 
di Religione,! vi, num.z 4. 

Chiamano Corrado Vorfìio, c poi 
losbandifcono. 1610. n.27. 

Loro Ambafciata alla Porta. 1 è > 2. 
num. 22. 

Tentano la navigazione della Cina 
per l'Oceano Aquilonare , con 
infauBo fuc ceffo , ivi . 

Perdite di Navi forprefe da’S'pa- 
gnuoli . 1612. d io. 

Combattimento Navale nell' In- 
die trà effi, eSpagnuoli, efor- 
prefa di San Salvatore , poi ricu- 
perata da'SpagnuoIi . 1624. n.20. 

Attentato delia loro Armata contro 
Cadice, e loro fuga dalla detta 
Piazza . 1625. n 24. 

Oratorio de'Sacedoti fottoii nomedi 
Gesù CriBo fondato in Parigi , e 
diferepanza de’ medefimi con i 
Dottori della Sorbona. 1 6 1 3. nu- 
mero 9. 

Orazio La ncellotto, fua promozione 
al Cardinalato, tèli. n.y. 

Sua morte, 1620. n.6. 

Orazio Spinola, fua promozione al 
Cardinalato, Titolo, Virtù, e 
Cariche, 1605. n.9. 

Sue qualità, e morte. 1 è nè. n.7. 

Orazio Ludovifi và a prendere ilde- 
pofiro della Valle Tellina inno- 
me del Papa. 1625.0.7. 

Orazio Maffei , fiia promozione al 
Cardinalato. 1605.^9. 

Sue qualità, e morte. 1609.0.3. 

Orrous nel feno Perfico,fuo fito. 1 609 . 
num. 1. 

Ofmano figliuolo d’ Acmet gran Sul- 
tano de’ Turchi . 1618. n.23. 

Spedifce Armata in Perfia , prende 
Ardcvil, fi la pace coi medefimi, 
ivi, num a). 

Con figlio tenuto avanti 11 tqedefi- 
mo per deliberare la guerra con- 
tro Grifi Uni, pareri diverfi de" 
Baisi, e Vifiri , rifoluzione di 
attaccare i Polacchi .1619. n.26. 

Spedifce Chius al Bafsà di Buda 
per uccidere il Oraziani, con al- 
tra Lettera al detto Graziani, 
che fi portaife in Buda , errore 
del Chiaui in confegnar la Let- 
tera del Bafsà al Graziani , farti 
d’Armi trà T urchi , eletto Gra- 
ziaci , e Vittorie riportate dal 
medefimo . 1 620.0.2 i . 

Profeguimento dell’Armi Turche 
contro Polacchi , e disfacimento 


de’ medefimi, Ivi, n.22. 

Difparere del medefimo con Vene- 
ziani , forprcnde Manfredonia 
in Regno di Napoli , e fi concor- 
da con Veneziani, 1620. n.25. 

Parte da Cofiantinopoli per com- 
mandare l’Efercito contro Po- 
lacchi, e fi morir Mufiafò fuo 
Fratello, ivi, n.iè. 

Definizione del fuo Efercito con- 
tro Polonia. 1621. n.19. 

Marchia dell’ Efercito , abito del 
medefimo, fpavento del fuo Ca- 
vallo, che li fà cadere il Tur- 
bante di Tefla prefo per finifiro 
evento , primo attacco dei me- 
defimo con Polacchi , sfortune- 
vole , attacca le Trinciere , e 
vien refpinto con gran perdita, 
ivi,n.20.e22. 

Dà nuovi afTalti a’ Polacchi con la 
peggio , depone il primo Vifi- 
re , ordina l’ affilio generale , 
detto affilio con perdita , e dis- 
facimento del fuo Efercito , fue 
fmanie . determina progetto di 
concordia , ivi , n.a 3. e 24. 

Stabilifce la pace con Polacchi , e 
capitoli di effi , ivi , 0.2 J. 

Suo ritorno in Cofiantinopoli , e 
fue minacele alle fquadre , ivi , 
num. 28. 

Sollevazione de’Giannizzeri contro 
di effo, vilipendi!, e mone del 
medefimo. 1622. n.aè. 

Ofpedale degl’ orfini in Roma fonda- 
to dal Cardinale Sai viari . 1602. 
num. io- 

Ofpedale di San Giacopo degl’incura- 
bili aumentato dal Cardinale Sal- 
vati. 1 602. n.io. 

Ottavio Bclmofio Genovefe , fua pro- 
mozione al Cardinalato. ièrè. 
num. 7. 

Sue qualità, c morte. 16 1 8. n.y. 

Ottavio Cardinale Palavicino , fue 
qualità, e morte. 161 1. n.4. 

Ottavio Cardinale Acquaviva , fue 
qualità , e morte . 1612.0.4. 

Ottavio Ridolfi, fua promozione al 
Cardinalato. 1622.0.9. 

Sue qualità, c morte. 1624. nu- 
meri o. 

P 

Pace , r Tregue . 

P Ace irà Svezia, e Danimarca . 

1 6 1 3. n. 1 6. 

Trà il Ré di Spagna , e Duca di Sa- 
voia. 161 y. n.6. 

Trattati di pace trà la Spagna , e le 
Provincie unite d’OJanda da’De- 
putati di Francia, e d’Inghilter- 
ra con Deputati di Spagna, e 
d'Otanda all’ Haya,e propofizio- 
ne della Tregua. 1608. n.19. 
DifcuBìone di detta Tregua, ivi, 
num. 21. 

Difcorfo del Giannino aH’AfTem- 
blea degli Stati per foperar le 
difficoltà, ivi n.*i. 

EGbizione deli’Armi FVancefi per 
foBcner detta T regna , ivi , n.a 3. 
Difficoltà del Configlio di Spagna 
intorno alla dichiarazione di chia- 
mar le Provincie , come li- 
Kkk 2 bere, 



444 1 N 

bere , fu parata dal Giannino, ivi, 
num. 24. 

Articoli concordati fopra la naviga- 
zione dell' indie , delle Talle, e 
Confini, flcfi dal Giannino. 1(09. 
n.7. c8 

Confetto generale degli Stati uniti 
in Bcrghes, e condulìone della 
T regua per Ahni dodici , ivi, nu- 
mer.8 

Pace tra Celare, e il Turco, 1606. nu- 
mcr 1 y. 

Pace tri Veneziani, Se il Rd Ferdi- 
nando. 16 1 8. n. 10. 

Pace trà Polacchi, e Turchi. 1621. 
num. 25. 

Pace irà l'imperatore Mattias, e il 
Turco. 1616. n.i 1. 

Pace trà Francia , e Savo/a , 1 60 1. nu- 
mer.7. 

Palatino Zebredofchi Capo de’Tu- 
multuarii Polacchi , ottiene per» 
dono dal Rè. 1608. n .26. 

Palatino di Neoburgo occupa gli Sta- 
ti di Cleves, e Giuliers. 1609. nu- 
mer. 1 7. 

Lafcia l'Erefia Luterana , e Calvi- 
niana . 1614, n.20. 

Palatino di Brandemburgo occupa gli 
Stati di Cleves, e G iutiera, lòde- 
mito dal Rèdi Fancia. 1609. nu- 
meri 7. 

Paolo V. già Cardinale Borghefi fua 
elezione, Se attenzione. 1605. nu- 
mera- 

Concede il Giubileo Univerfale, 
fa diverfe Bolle di privilegi degl' 
Abbreviarori Apposolici « a’ 
Concia vifti, de’ Carmelitani per 
la quarta funerale , di Regole per 
i Minimi di San Francesco di 
Paola , ivi, n.t. 

Promove al Cardinalato Scipione 
Caffarclli , chiamato il Cardina- 
le Borghefe , e nove altri Sogget- 
ti , ivi ,n.9- 

Permette l’Uliciodi Sant’ Ubaldo , 
ivi,n,i 1. 

Concede privilegi al Collegio Mat- 
tel, ivi. 

Riforma la Religione di San Gia- 
copoad illanza di Filippo Terzo, 

& approva il Collegio eretto dal 
detto Ré In Coimbra , ivi , nu- 
meri 1. 

Dcfinifce IaControverfia trà Do- 
menicani, eGefuiti intot no a II' 
aiuto della Divina Grazia. 1606, 
num. r . 

Rivoca l’Efenzìone de’pefi Came- 
rali, proibifee l'cA razione di Bia- 
de, e grani fuor dello Stato, rino- 
va la Bolla di non infeudare, di- 
chiara le facoltà dell'A- C. , ivi , 
num. a. 

Diverfe provifioni di Regolari , e 
Religiofi , ivi , n.4. 

Si duole della Repubblica di Vene- 
zia , e Ipcdifcc Brevi , acciocché 
ritrattino i Decreti contro l'Im- 
munità Ecdelìallica ,econfegni- 
no Brando! ino ValJemarino Al>- 
batedi Mcr vela, e Scipione Sa- 
raceno Canonico di Vicenza 
Carcerati nel Tribunale Laica- 
le, ivi, n. j. 

Sdegnato per l'innobbedicnza de' 
Veneti fpedifee monitorio con 
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la fulminaziouc delle Cenfure 
contro la Repubblica , ivi., n.7. 
Fondamento , e ragioni per la vali- 
dità deffo monitorio, [vi ^.9. 

Concede a’ Cavalieri di San Giaco- 
po di Spagna , c di San Benedetto 
d'A vis di Portogallo pollano mi- 
litare contro gl'Erctici , ivi , nu- 
mcr. 1 6. 

Condanna lafbrmola del giuramen- 
to del Ré Giacopo d'Inghilterra , 
e ne riprende i Cattolici di quel 
Regno, ivi, n.tr. 

Dà principio alle fabbriche in San 
Pietro. 1607 n i 

CoSitui la Sede Arci vefcovalc nel- 
la Città del Canginomeli’ Indie 
fottopoSa alla Primaziale di 
Goa, & erette la Confraternita 
della Dottrina Criftiana in San 
Pierrodi Roma , ivi, n.a. 

Fà la Bolla del buon governo , delle 
Communltà, c Stato Ecc iella Ai- 
co , fa riforme di Regolari, e con- 
cede privilegia' Sommafchi , ivi , 
num.3. e 4. 

Fà la promozione di cinque Cardi- 
nali , ivi ,n 6. 

Approva, e conferma il Concilio 
Provinciale di Malines, c fuoi 
Decreti, ivi, n.7. 

Suo dilpiacerc per la concordia 
con Veneziani , fenza la reinte- 
grazione dc’Gefuiti, Hi Legato 
AppoAolico il Cardinale dì Gio- 
jofa con le facoltà di aiTolverc 
dalle Cenfure il Doge, c’1 Senato, 

Ivi, a.,. 

Spedilcc Legato AppoAolico il 
Cardinale Meliini a Ridolfo Im- 
peratore per ledi Acni ioni tràef- 
fo , e l'Arciduca Mattias, ivi,nu* 
mer.ic. 

Condanna di nuovo l'enormità del 
giuri mento fecondo il. formoli rio 
del Ré Giacopo d'Inghilterra . 

1607. n.ia. 

V uole % che il Patriarca Vendra- 
minn fi efponga all'Efame avanti 
di sé in Roma , ivi , n i j. 

Vifita in Cala l’Ambafciatore del 
Ré del Congo ammalato . 1608. 
num. ir 

Fà la Canonizazionedì Santa Fran- 
ccfca Romana , i vi , n. 1 , 

Riceve Ambafciata d'Ubbidienza 
dal Ré di Francia , ivi , n. ). 

Riforme, c privilegi dimoile Re- 
ligioni , ivi , n.4. 

Dà Indulto, e prvilegj a’ Cavalieri 
del Monte Carmelo, e dello Spi- 
rito Santo in Francia , ivi n.7. 

Riceve frà Antonio di Goucà Ago- 
Ainiano Ambafciitore del Ré di 
Perfia per agire contro T un hi.& 
ottiene dal Ré di Perfia la per 
mìSione delle MilTiooi ne’ tuoi 
Regni , e la fondazione del ( on- 
vento de’ Carmelitani Scalzi in 
Spaam . 1609. ni. 

Fà diverft privilegi, e riforme a’ 
Cardinali , Ofpitali, e Keligiofi, 
ivi, num z. 

Altre determinazioni di Vicari ge- 
nerali , Provinciali, Se altri mini- 
Ari de’ Mercenàri di Spagna, ivi , 
num. 9. 

Adcrilcc a'Spagnuoli, e Aabilifcc 


I» 

il principato di Soltnona nella fua 
Cala , ivi ,n.t 1 . 

Confènice al Cardinale Borghefe 
la Badia diSanta Maria di Van- 
gadita, per la quale nafee diipa re- 
re con Veneziani, evien con- 
cordato con il conferirla 4 Mat- 
teo Prioto con pcnlìone a detto 
Cardinale, ivi, n 25. 

Ordina nelle Scuole delle Religioni 
s’inlcgnmo le quattro Lingue A- 
rabica. Ebraica, Greca, c La- 
tina. 1610. n.t. 

Altre provifioni di Regolari , e 
fondazione de’ Cherici di San 
Paolo, ivi, n.). 

Fà laCanonizazionedi San Carlo, 
ivi, n.4. 

EAenfune dell* Indulgenze, i vi, n. j. 

Spedi (ce Nuncii alle Corone di 
Spagna, c Francia pei impedir 
la guerra trà di loro, ivi, n. 6. 

Riforma i Tribunali di Roma. 

1 6 1 1 - n.t. 

Rivoca alle PrincipefTe, e Dame 
l’entrate nelle Claufure di Mo- 
nache , ivi , n.2. 

Stabilire le leggi per l’Annona di 
Roma , ivi ,n,$. 

Promove undeci Soggetti a.1 Cardi- 
na lato, ivi, n. 1 j. 

Matula Votatore Appo A dico in 
Livonia ,ivi,n 19. 

Rifarciicc l'Aquidctto Sabbatino 
in Roma,e glaitegna il fondo per 
mantenerlo. 1612 n t. 

Riceve gl’ Oratori de’ Maroniti, e 
gli concede Indulgenza Papale , 
ivi, num.z. 

Concede Indulto a’ Serviti in or- 
dine al digiuno, Se approva gli 
Aatutide’ Filippini . ivi, n.j. 

Perfuadc i Ré di Spagna , e Francia 
i Matrimoni trà di lor< , c Tuoi uf- 
ficii per detto effetto, ivi , n. j. 

Suoi umcj nella Dieta di Francfort 
per l'elezione del nuovo Impera- 
tore inperfona del Re Mattias, 
ivi, n.7. 

Differenza con Veneti , e Deputati 
per concordarla , ivi , n. 4 1 . 

Fonda il Seminario per le mi Aioni , 
e proibire a’ Ciiteicicnfi ambir 
le dignità. i( i).n 1. 

Sua applicazione per la pace d’Ita- 
lia, ivi, n a. 

Manda un Nuncio ai Prcncipi di 
Mantova, e Savoia per accordare 
le loto differenze , ivi , 11.4. 

Fà lAanza al Senato di Venezia per 
la guerra contro il Turco, ivi, 
num.18. 

Riceve Ambafciatore de’ Caldei , 
cfuoi trattamenti almcdcfimo. 
1614. n.i. 

Appo va il Concilio del Perù , ivi , 
num 4. 

Manda altro Nuncio ai Prencipi 
d’Italia per gl'attài idi elio, ivi, 
num. 4 

Riceve Ambafciatore del Ré Vasù 
del Giappone . 161 y. n.a 

Applicazione alla pace d'Italia, c 
fua lettera fcritta al Ré di Spa- 
gna, ivi, n.4. 

Richiama il Nuncio Savclli a Ro- 
ma, e commette al Vefcovo di 
Savona profeguire il trattato di 
pace 
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pace d’Italia , Ivi, num. 4. 

Riceve ubbidienza dal Metropolita 
di Paflagonia, ivi, n.7 

Riceve AmbaSciarore d’ubbidien- 
za del Ré di Francia, ivi, nu- 
mero I. 

Suoi uficj con Cefare, Spagna, e 
Veneti per graggiuftamenti irà 
eflì , ivi , rum. aa. 

Proibisce il difpotarfi , e predicarli 
l’articolo del la Concezione della 
Beata Vergine in peccato . » 6 1 6. 
num. 1 . 

Fi l’unione de’ Sommafchl a! Re- 
Jigiofi della Dottrina Cristiana, 
ivi , num. a. 

Riceve Inviato dal Patriarca Ar- 
meno , e corregge gl’ errori del- 
la loro profetinone delta Fede, ivi, 
num. 3. 

Spedifce Alerti odro Ludovilìi a 
D. Pietro di Toledo per gl'affari 
di Savoja, ivi, n.j- 

Sua Iftanza in Francia per introdur 
l 'offcrvanza del Concilio di Tren- 
to, ivi, n. 14. 

Concede fedivi Itone de’Ci fterclen fi 
in Spagna, i vi, n. 15. 

Pubblica il Giubileo Univerfale . 
* < » 7. num. 1. 

Proibisce la vendita de’ Feudi a* 
Stranieri, fà altre provilìoni per 
I Regolari , approva la Religio- 
ne delle Scuole Pie, & introdu- 
ce i Silvertrini in Ofimo» ivi, 
num. a. 

Approva con correzione il Condilo 
de' Caldei , e Tua diporta ad Elia 
Patriarca, ivi, n. 3. 

Suoi nuovi uficj per la concordia 
de' Principi d'Italia , ivi , nu- 
mer. 6. 

■ Sue doglianze co* Veneti per ba- 
vere affaldato le Milizie Olan- 
defi Eretiche per fcrvirfene con- 
t ro gl ' U feoedàì, e Austriaci, e 
Spagnuoli, ivi, n zo. 

Concede Officio , e MefTa del Bea- 
to Filippo Ben izj, e la venera- 
zione del Beato Pafquale Baylon. 
1618 num. r. 

Promozione de' Cardinali per Spa- 
gna, c Francia; Tue nuove pre- 
mure per la pace d’Italia, de 
irtanza al Ré di Francia per detto 
effetto, ivi, n. 3. 

Suoi maneggi perafficurar l'Impe- 
ro al Ré Ferdinando, con far- 
lo dichiarare Ré de’ Romani, e 
ragioni , che Io muovono , ivi , 
num. 6. 

Beatificazione di San Tommalo di 
VUlaoova, ediS. Francefco Sa- 
verio; fàlcTaffc per i Martridi 
Ccrcmonie. 1619 n.i. 

Proibizione a’ Francescani , e Mi- 
nimi di ambire le Dignità, ivi, 
num. x. 

Travagli del Tuo animo per gl’ affa- 
ri d i^Valle Tellina: , c progredì 
degl’Eretici ; pubblica un Giubi- 
leo Univerfale, ivi, n. 3. 

Approva la Religione de’ Cava- 
lieri delta Milizia di Crirto , e 
là la promozione del Cardina- 
le Infame di Spagna, ivi, nu- 
mcr. 4 

A.l irtanza del Gran Martro di 
Teme Prime. 


Malta erigge io effa un Collegio 
per gli Studj, conferma ì Decre- 
ti agl’ Agoftiaiani Scalzi . 1610. 
num. 1. 

Sente l' irtanza de' Veneziani con- 
tro Spagnuoll , e fua ri (porta , 
ivi, num. 3. 

Fi la promozione di dieci Cardi- 
nali. 1611. n. r. 

Sue qualità , opere , e morte , ivi , 
num. a. 

Sue Bolle , vedi Bolle . 

Paolo Emilio Zacchia , fue qualità , e 
morte, réoj.n.io. 

Paolo Sciart Buzenval Ambafdatore 
di Francia all' Haya per la pace 
trà Olandefi , e Spagnuoli .1(07. 
num. t6. 

Paolo Colao Cinefe,fue qualità. 1 6 r 6 . 
num. 24. 

Sue azioni a favore de' Miflionarj. 
i6iS.num.2f. 

Arti rte a’ Criftlani nella perfecuzio- 
ne della Cina. Andotéix. nu* 
mer. 2 S. 

Paolo Emilio Ordinale Sfondrati , 
fue qualità , e morte . 1 6 1 8. nu- 
mer 5. 

• Parlamento di Parigi procura impe- 
dire il ritorno deGefuiti in Fran- 
cia, e difeorfo de’Deputa t i . 160 3. 
num. té. 

Decreta la morte del Parricida 
Francefco di Ravagliach, c dà 
il titolo di Grande ad Enrico 
Quarto. »6io. n.ai. 

Fà abb roggia re il Libro di Giovan- 
ni Mariana , e proibifce l’ope- 
re del Ordinale Bellarmino, ivi, 
num. 26. 

Parlamento di Tolófa condanna al 
fuoco un Filofofb Ateo, & al- 
la medrfima pena una Donna 
Ebrea fintali Crirtiana . 1619. 
num. iS. 

Pcccbin Città Regia nella Cina , foo 
firo. 1613.0.22. 

Peccarich Ruffiano fcrifqe il Ré Si- 
gifmondo, fuofuppKcio, e morte . 
162r.num.19. 

Peli Borgo d'Ungheria prefo dagl’ 
Imperiali. 1602.0.14. 

Abbandonato, Se abbruggiato da’ 
medefimi. 1603.09. 

Pietro Aldobrandino eletto Legato 
per la pace trà Francia, e Sa voja . 
1601. num.i. 

Interviene alla celebrazione del 
Matrimonio in Fiorenza trà il 
Ré di Francia , e la Principcffa 
Maria de’ Medici, ivi, n. 3. 

SuoCongreffo In Tortona col Go- 
vernatore di Milano, ivi . 

Parta in Gamberi accolto dal Ré 
Enrico, ivi. 

Qualità del medefimo Legato , ivi , 
num. 4. 

Suoi uficj per la pace , e progetto 
della inedefima, ivi, n- $. 

Suo Sdegno per la demolizione del 
Forte Santa Caterina, lvi,n.6. 

Sue operazioni per far fotofori vere 
la pace , eCapitoJi di effa , ivi , 
num. 7. 

Ratificazione di effa, ivi, n. S. 

Sua irtanza al Ré Enrico per Tac- 
cettatione del Concilio di T ren- 
io, & ilritornode’Gefoiti, visita- 


to dal Ré In propria Cafà, e fuo 
ritorno in Roma, ÌvÌ,n-9. 

Vifita Io Stato EccteSiaftico , il fuo 
Ardvefcovato di Ravenna , ri- 
torna per le Porte in Roma per 
Pinfennkà del Papa. 1605. ou- 
mer. 2. 

Sue operazioni, unito co’ FraoceSì 
per fare eleggere Pontefice il 
Cardinale Baronio, ivi, nume- 
ro 4. 

Altre operazioni in Conclave per 
il Cardinale Tofco. e Tuoi ma- 
reggi ; concorre all’ elezione di 
Paolo Quinto, ivi, n.7. 

Sua morte. 1621. n.S. 

Pietro di Toledo Marchefe di Villa- 
franca Amhafciatorc di Spagna 
ad Enrico Quarto per procurar 
di difeioglier la Lega trà Fran- 
teli , ed Olandesi ; fua prima 
udienza, e difeorfo. 1608. nu- 
mer. 8. 

Sua replica rifentita , & altera- 
zioni col Ré, ivi, n.10. 

Altre Tue rifporte acute , e Sagaci , 
e riverenza ufata alfe Spada dei 
Ré, ivi, num. 11. 

Impugna la pace conclufa trà Spa- 
gna , e Savoja . 161 j. nume- 
ro 19. 

Suo arrivo in Italia al governo di 
Milano; fente il Parelfe Inviato 
di Savoja , fua rlfpofta al medesi- 
mo. 16160.4. 

Sua ufeita in Campagna , e fazioni 
con Savoiardi, ivi, n.6. 

Sua diporta al Nuncio Ludovici, 
.ivi, num. S. 

Rlcufa comprendere nella pace i 
Veneziani , e rompe il trattato , 
ivi, num. io. 

Affedia Vercelli , vien reSplnto con 
la peggio, Tuoi attentati contro 
la persona del Duca di Savoja . 
1617. num. 4. 

Gii Si rende Vercelli a patti , ivi , 
num. f . 

Alterazioni coll' Ambafdatore di 
Francia , fue rifporte acute, e 
rertituifee Vercelli . 1618. nu- 
roer. 4. 

Pietro Girone Duca d’OSFona Vice- 
Ré di Napoli tratta con i Ra- 

? ;ufei per haver li Porti di quel- 
a Repubblica per fuo ritiro con- 
tro Veneziani , avanza la fua 
Armata al Porto dì Brindefi , 
incontro della medefima con la 
Veneziana; sbarco in Iftrfe , e 
prede fatte dalla fua Armata . 
161 7. num. 21. 

Nuovi tentativi del medesimo 
contro Veneziani , e tradimen- 
to ordito dal medefimo. 16 il. 
num. 20. 

Sua chiamata a Madrid . 1619. 
num. 13. 

Fà travagliare nel Golfo i Vene- 
ziani da Andrea U Scocco Cor- 
faro con perdita del Legno , e 
della Regia Infogna , ivi , nu- 
mer. 14.. 

Privato della Carica di Vice Ré, 
ritorna alfe Corte di Spagna , 
ivi. 

Carcerato, muore prigione, e fue 
qualità. 1620.num.t9. 

Kkk 3 P/e* 
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Pietro Giannino Francefe Prenden- 
te, Tue operazioni per la pace, 
e concordia con la Savoja . jtipi. 
oum. 5. 

Ambafciatore all’Haya, Tue ope- 
razioni. 1607. n.16. 

Sua relazione data al Ré dello 
Stato delle Provincie unite d'o- 
landa^: trattati del medefimo con 
D. Pietro di Toledo in Parigi . 
téo8.n-t8. 

Ahri maneggi all’ Haya , e Tuo dif- 
corfoper una Tregua, ivi, nu- 
mer.zo. 

Profcguimentodel trattato, ivi , nu- 
mer.ai. 

Suo difeorfo fatto all'AlTemblea de- 
gli Suri per detta Tregua, ivi, nu- 
mera a. 

Efibtfcc l'affifienza dell'armiFran- 
cefi per foftener detta Tregua, ivi, 
numi}. 

Supera le difficoltà di Spagna in- 
torno alla dichiarazione deJIcPro- 
vincie unite ,come libere, ivi,nu- 
mer.14. 

Suoi maneggi in Anverfa , e capito- 
li fieli dal tnedefimo per la Tre- 
gua, e difficoltà fuperate. 1609 
num. 7. 

Conclude la detta Tregua per an- 
ni dodici con Tua lode, ivi, nu- 
mera. 

Pietro dell' Aflunzìone Spagnuolo 
Carmelitano Scalzo Milionario 
nel G i appone , fua carcerazione , 
e martirio 1 6 1 7 num. 2 6. 

Pietro Duodo Ambafciatore di Vene- 
zia in Roma, lua amba l'ci. ita al 
Papa contro l'Immunità Eccle» 
fiaftica. 1606. n.6. 

Pietro Mattei, fuc qualità, e morte. 

lé »7 n.y. 

Pietro Paolo Crdcnzii, fua promozio- 
ne al Cardinalato. 1&11JL5. 

Pietro d’ Alcantara , fua Beatificazio- 
ne'. i6za.nj. 

Pietro Campora , lua promozione a! 
Cardinalati 161$. 0.7. 

Pietro de Cai Capo de'ribelli di T ran- 
fiivanU contro Andrea Naga. 

1611.0.9. 

Pietro Foriet Fondatore della Con- 
gregazione della Beata Vergine 
io Lorena. 16tf.11.jjy . . 

Pietro Cardinale Condì, Tue qualità , 
e morte. 1616 n 7. 

Pietro Valicro , fua promozione al 
Cardinalato . lèzi n i. 

Pietro di t&onigo Agoftiniano Mi- 
lionario nel Giappone , lue 
qualità, e martirio. i6zz. nu- 
mer.zv. 

Pietrod’Avila Francefcano Mifiiona* 
rio net Giappone, fuo ma rt, rio. 
t6aa.l1.z9. 

Pietro Maria Borghefi , Tua promo- 
zione al Cardinalato. 16*4. n 9. 

Piombino acquiftato da Filippo Ter- 
zo Ré di Spagna . 160}. nu- 
meri z. 

Polacchi abbattono i Svezzefi nell* 
afiedio di Righa. 16 15. nume- 
ro a). 

Si follevano contro il RèSigifmon- 
do, loro ifianza alla Dieta, &c- 
ditto contro il Ré. 1607. n.zo. 

Sconfitti dal Ré , ivi , n.z 1 • 


DICE DE’NOMI, 


Nuovi torbidi con il Ré fedatipcr 
concordia^ fuc condizioni. 1608. 
numz6. 

Vittorie contro Svezzefi , e libera- 
zione di Righa . 1609. n.zz. 

S’armano contro Mofcoviti , e loro 
acquifii nella Mofcovia. 1610- 
num. Zi- 

Maltrattati in Mofca. téla, nu- 
meri 8. 

Vittorie riportate da’mcdefimi con- 
tro Turchi in Moldavia. i6zt. 
nam.i9.efinoa zj. 

Pompeo Cardinale Arigoni , fue ope- 
re pie , e morte . i6té.n.7, 

Pompeo Giufiinlani Generale dell’ 
Armi Venete attacca Gradifca, e 
difeioglie I’a (Tedio . 161 6. n.zo. 

Sua morte, ivi, n.z r. 

Popoli diLivoaia, e loro governo, 
tétr. n.19. 

Portenti appariti In Cielo nella Ger- 
mania. lèzi n.i 1. 

Portogallo ,tyuo Regno, efucceflìo- 
ne. réor.n.zé. 

Praga maltrattata da’ Cefarel . 1 6 1 1 . 
num. 6. 

Suo fico, & afiedio dal Duca di 
Baviera. 1620. n. ir. 

Efpugnata dal medefimo con inG- 
gne Vittoria , ivi , 11,14. 

Predeft inazione malintefa da’Calvi- 
nifii. 1619. n.zz. 

Difefa , da Giovanni Maldcro Ve- 
feovo d' Anverfa contro la Dot- 
trina di Calvino, Ivi, numero 
* 3 - 

Principe Luigi di Coodé G parte 
dalla Corte di Francia, e fug* 
e con fua Moglie in Fiandra, 
imanda all’Arciduca trattenerli 
In Fiandra , gli vien negato , c 
G porta in Colooia. 1609. nu- 
me ri 9. 

Vien Invitato dall* Arciduca , e 
parta in Brufclles, ivi, nume- 
ro zi. 

Riceve l’iptimazione, e Lettera del 
Ré per il fuo ritorno in Francia ; 
rifpofia alPAmbafciatore , & al 
Ré, e funi per. fieri di portarli in 
Milano. 16 io. n.8. e 9. 

Sì fa Capo della (ollcvazione in 
Francia , contro la reggenza . 
1614. n i j. 

Accordo Inabilito con Regi , e fuo 
ritorno d’ubbidienza , Ivi , nu- 
mcr, 1 4. 

Suo manifefio contro la reggen- 
za come capo della follevazio- 
ne de’ Grandi. 1615. numero 

16. 

Suoi progredì conno II Ré, e fua 
infermità, ivi, n.t 7. 

Sua carcerazione d’ordine Regio. 
1616. n.14. 

Parte difgufiato dall’ afiedio di 
Monpelierper la concordia fat- 
ta dal Ré cogl’ Ugonotti. i6az. 
num 18. 

Principe d’Oranges dlNaflaù, vedi 
Maurizio. 

Principe Annault capo d ‘Eretici Pro- 
tettami di Germania, minaccia 
alllmperatore di deporto. 1609. 
nuro.y. 

Prendente A li mes deputato del Duca 
dì Savoia al maneggio della con- 


cordia. té«t. n.j. 

Proibizione di predicare Maria Vergi- 
ne in peccato originale. i6i6nu- 
mer. 1 . 

Pronoftlci della morte d’Enrico IV. 
verificati. 1610. n. 1 7. 

Prufiìa, e fuo fito. 1611.018. 


a. 


Q Ualità delle GranCroci di Malta. 
1606. 11 4. 

i^uerele del Clero di Fancia porta- 
te al Ré per la Temenza del par- 
lamento nella caufa deU’citen* 
fione delle Regaglie. 1608. nu- 
mer.16. 

R 


K Adulta adunco al Principato di 
Vallachia dall'Imperatore Ri- 
dolfo. 1602. num. 1?. 

Sorprende la T ranfilvania con rot- 
ta data a’ Turchi, c Tartari, e 
morte di £ecbel Mosé , I vi , nu- 
mer 14. 

Ragioni del Fifco Regio di Fran- 
cia fopra le Regaglie . 1 éot. nu- 
meri 7. 

Raimondo di Pegnafort, fua Gano^ 
mzaeione. 1601.11.1z. 

Raelfino Armiraglio Olandefe tenta 
la navigazione alla Cina nell’ 
Oceano Aquilonare. 16 1 z. n.zz. 
Ré di Spagna, vedi Filippo Terzo, e 
Quarto. 

Ré di Francia, vedi Enrico Quarto, e 

Luigi XIII. 

Rèdi Polonia , vedi Sgifmondo . 

Ré d’Inghilterra, vedi Ehfa betta, Gia- 
copo , e Carlo. 

Rèdi Svezia , tedi Carlo G urtavo . 
Rèdi Perfia , vedi Schà Abbas . 

Ré di Feda, c Marocco battuto , e 
disfatto da'Spagnuoli alle fpon- 
de del Fiume Marroorc in Àfri- 
ca. i6aa. n.zo. 

Rèdi Siam neIJTndie manda Amba* 
fdatore in Olanda ad ^riandarla 
loro amicizia, e deferizione di det- 
to Regno . 1608. 0.17. 
RédiSerrekene ncH’lndic, fi faCri- 
fitano con due fratelli, e quattro 
figliuoli. 1605. n. 17. 

Re di Danimarca fi collega con 
Gufiavo di Svezia , c con Prin- 
cipi Luterani contro Sigifmon- 
do di Polonia . 1617. numero 
18. 

Ré del Congo manda Ambafciatore in 
Roma al Papa per dimandare -4 
M ifliunat) per il luo Regno. 1608 
num.i. 

Ribellione in Perfia. 1614. numero 
»7 

Ribellione io Aufiria , e Moravia 
contro Ferdinando . 1619. nu- 
mer.6. 

Regaglia, e fua notizia. 1608. num. 

1 y. 16. e 17. 

Religione Cattolica . 

Pcrfccuzione de’ Cattolici in Iber- 
nia. 1601.019 

Stato della Religione Criftianz 
nell’ 
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nell' Indie Orientali , ivi, nu- 
merati. 

Congrelfo in Londra contro Cafto- 


Pericolodieira in Italia. 1604. nu- 
mera 8. 

Travagli de’ Cattolici in Inghilter- 
ra , ivi, noj. 

Progredì di eda nell’ Indie . 160;. 
num. >7. 

Loro travagli in Inghilterra . 1 606. 
num. zr. 

Perfecuzione contro la Religione 
in Inghilterra. Ann. 1610. nu- 
merati. 

Provvedimento prefo in Livonia. 
itili, n 19. 

Vien combattuta nell’elezione del 
Rèdi Svezia, ivi ,nzo. 

Poteftà Papale oppugnata da Ri- 
cheriani, di.fefa dalPerona, Se 
*altri. itiiz. n. 14. 1 j. e iti. 

Strage de’ fedeli in Africa , ivi , nu- 


mera 4. 

Infulti fatti a’ Cattolici nella Cana- 
dà . i6n. na y. 

Stabilimento diedi* nella Cina , e 
predicata in Nanchium , ivi , nu- 
mera z. 

Caldei di Babilonia accettano la fc- 
dc Cattolica ■ 1614-01. 

Oppredìone de' Cattolici inAquif- 
grano, ivi.n.q. 

Oppolìzione nel congredo degli 
Stati in Francia alla poteiià 
Papale , rifpofta del Cardina- 
le Pcrona in difefa , ivi , nu- 
mera 7. 

Redituita in Aquifgrano, Mulcn ,e 
Vcfcl .ivi.n.11. 

Arricoli Ereticali pubblicati da 
Brandemburgo, ivi, nati. 

Progredì della medefima nelIaMin- 
grelia . 1614.018. 

Propagamento di eda ne! Giappo- 
ne, c pcrlccuzione dc'Criltiani 
itii y- n -r- gy » 

Errori degl’ Armeni corretti da Pao- 
lo V. 1 6 iti, n.r 

Perfecuzione de' Rcligiofi in Pera . 
1616. n.i ; . 

Progredì nella Cina , ivi , n 14 

Pcrlccuzione, e martirio nel Giap- 
pone. 1617 nati. 

Pericguitata nella Cina . itiiL nu- 
merai. 

Altra perfecuzione nel Giappone, 
Ivi, aai 

Articolo deila Prededinazionc dife- 
fa da Giovanni Maldcro Velco- 
vo d’Anvcrfa contro la Dottri- 
na di Calvino. Ann. 1619. nu- 


Redituita in Boemia , c ne’ Stati 
di Audria in Germania, c fe- 
de fatte in Roma per la vitto- 
ria riportata da Cefare contro 
gl’ Eretici, ifizs. n.ij. e 14. 

Primato del Papa riconofciutoda' 
Ruteni, itizr. nati. 

Perfecuzione nella Perda, Cina, 
e Giappone . 1tizz.nuro.z7.z8 
e Z£, 

Editto del RdGiacopo contro Cat- 
tolici • 1614-11.-» 

Religione de'Cavalicri di San Giaco- 
po in Spagna riformata, itioj. 
num. zi. 


Pollano militare contro gl'Eredci* 
itioti. n.i6. 

Religione de’ Cavalieri di Crido ap- 
provata dal Papa fotto l’Ordine 
di S. Francesco d'Affifi fonda- 
ta in Germania da Gio: li.it ri- 
da Patrignani daSpcllo. 1619. 
num.4. 

Religione de* Cavalieri di S. Mauri- 
zio, e Lazaro, e loro unione. 

itioj. n.j. 

Religione di Malta, e modo di confe- 
rire la gran Croce . i tioti. 0.4. 

Religione de'Cavalieri di Malta, loro 
origine, e codituztoni, prendo- 
no quattro Legni Turchefchi . 
itilo. n.z8. 

Tenta forprendere Navarino, e fac- 
cheggiano I'ifola di Cò . Ltir r. 

num. 24. 

Loro prede contro T urchi . 1 ti» £. 
num. 27 . 

Prendono due Legni Turchefchi . 

itilti. CL Z J. 

Sorprendono Santa Maura , incon- 
tro , & attacco delle Galere di 
Biferta con perdita de’medefimi . 
itizj. n.iJL 

Religione de'Cavalicri di San Ste- 
fano , .e loro privilegi . 1607. 
num. ^ 

Tentano forprendere Famagoda, 
ma in damo , ivi, 0.24. 

Religione falfa , ò Setta d'Eretici, 
Religione de’ Calvinidi rifor- 
mata , di (Tendone tri loro , e 
gl' Eretici d'Inghilterra in mate- 
ria del loro credere . 1 ti 1 5. nu- 
mera 4. 

Didenfione rrà di loro, e moltipli- 
cazione di Sette. 16 1 7. n io. 

N uove Erede , c Sette moltiplicate 
in Inghilterra, Se Olanda . 1 ti 1 9 . 
num. zr. 

Condannati nel loro Sinodo di Dor- 
drech .ivi, naz. 

Eretici Calvinidi, Comandi, e lo- 

_ ro Dottrine. 1 tir 7.0.19. 

Setta di Eretici della Kofa Cerulea, 
loro regole, itizj n io. 

• Setta degl' Illuminati di Siviglia , e 
loro errori . itizt, n.z2. 

Religione , ò Setta Luterana difefa 
in Svezia per reiezione del Rd . 
Ltir 1. n. 10. 

Religione , Regolari , e Religiofi 
Agofliniani, didinzione del loro 
abito da quello de’ Domenicani . 

itioj. num. ti. 

Proibizione defi* ambito . 1608. 
num. 4. 

Agofliniani Scalzi d'Italia uniti 
con quelli di Sicilia , gli fi con- 
cede la Chiefa di Santa Maria 
della Catena di Palermo, itili. 
num. 7. 

Approvazione della dfvifione fatta 
in Spagna, e confermazione de’ 
decreti del loro governo, itili, 
num. i, 

Ambrofìani Oblati di Milano fan- 
no idanza per la Canonizazionc 
di S. Carlo . i ti 1 o. n.4. 

Providi di Libraria dal Cardinale 
Borromeo, ivi, n.7. 

Ambrofiani, loro unione con Bar- 
nabiti. itioti. no. 

Bafiliani>c loro riforma. 1 60 3. n.i i. 


Benedettini, e loro regola. itio7. 
num. 4. 

Gli vengono communicati tutti 1 
privilegi dc’CaflìnenG. i6z^.nu- 
mer. z. 

Cappuccini partono da Venezia 
per obbedire all’ interdetto Pon- 
teficio contro Veneziani . 1 tioti. 
num *Zi 

Facoltà di fondare Conventi in 

Spagna, ivi, nati. 

Gli fi concede la licenza di udi- 
re le Confeflìoni de’ Laici , e 
s'oppongono agl’ Oifcr vanti Ri- 
formati , che non fiano accet- 
tati in Francia . Anno itioi. nu- 
mera 8. 

Dichiarati veri figliuoli diS.Fran- 
cefco. itioS. 114. 

Che pollano alzare la Croce nelle 
Proceffioni. 1 ti 1 7. n » . 

Che foli pofTanoufareìl loro abito , 
e non altri., «tizi, n.y. 
Proibizione di portare i Zoccoli • 
1614. num z. 

Carmelitani, decifione della loro 
preeminenza a’ Mercenari . 1601. 
num. 7. 

Cclcdini , proibizione di ambire le 
dignità, ifiiti.n.1. 

Certofini, c loro privilegi- 

num. a. 

Cherici Regolari , e loro fonda- 
zione. 160*4. n.4. 

CiOerdenfi, e loro privilegi con- 
fermati. itioti. n-z. 

Foodaziooì permelTe a’ medefimi . 
1607. num.4 - 

Proibizione di procurar le Dignità . 

ttir t. n.i. 

Divifione de’ medefimi in Spagna. 

1616. num.iy. 

Cherici Regolari delle Scuole pie 
fondati dal Beato Giovanni di 
Dio, e loro regole , e privilegi . 

1617. nuru 2. 

Erezione della loro Congregazione. 

itizr- numy. 

Loro refidenza in Roma, 162;. 
num. 2. 

Domenicani, didinzione dell'abito 
congl’Agodiniani . itioj.oJL 
Proibizione a’ medefimi di ricor- 
rere a’ favori remporali per il 
miniderio generale . 1617. nu- 
mer. 4. 

Riforma de’ medefimi. 1608. nu- 
mer. 1 4. 

Filippini , e loro approvazione . 
itili. num.|. 

Franccfcani, facoltà concedei’ lo- 
ro protettori . 1607 n.4. 
Conceflìonc dell'Officio di S. Fran- 
cefco una volta al mele. 1617. 
num 1. 

Proibizione di ambir Dignità. 1619. 
num. z. 

Loro riforma, itizi. n.y. 
Redrizionc de’ privilegi di paterni* 

tà . itiiy na. 

Franceicani Riformati, itiii.nu- 
mcr. l 

Confermazioni delle loro Coditu- 
ZÌOni. I ti 14 - D-2-: 
Communicazicne de’ privilegi con 
quelli di Baviera, e Spagna, e 
MifDoni concedei! nell’ Indie . 
ifej. num.8. 


Gefua- 
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Gefuati , vedi Gefuati . 

Gefuiti, vedi Gefuiti. 

MilTionarj dell' Indie , che vadano 
alle loro Miflìoni fpeditatncn- 
te, e loro privilegi. *608. nu- 
mero 4. 

Milionari Apposolici concedi in 
Perda . 1^09 n.v. 

Serviti, e loro indulto. 1 61 a. nu- 
mero 3. 

Silveftrini, e loro privilegi- i£i£. 
num. a. 

Che pollano fondare Monadero in 
Olimo, Ivi. 

Sommafchl, e loro privilegi. 1607. 
rum .4. 

Repubblica di Lucca fà guerra col 
Duca di Modona , e Toro hofti- 
liti contro lo Stato di Modona . 
1603. num. r. 

Sorprende Monteperpoli , de accet- 
ta la mezzanità del Papa per la 
concordia, che fàftabilifce, ivi . 

Repubblica di Ragufa fpedifee Am- 
bafciatoreal Papa , acciò s i nter- 
ponga co’ Veneti per la reflituzio- 
ne dell' Ifola d'Agofta ribellatali . 
»fio 3 . num. 8. 

Repubblica di Venezia, vedi Vene- 
ti. 

Ridolfo Pianta , con altri due capi 
de' Grigionl di Valle Tellina, 
ricorrono al Governatore di Mi- 
lano, e loro iftanze; fi folleva- 
no contro gli Svizzeri Eretici. 
róso, num*. 

Ridolfo Imperatore perde Atbarcaie . 

«fio*, num. 13. 

Fà aflumere al Principato di Val- 
lachia il Radulio , ivi , nume- 
ro a*. 

Perde Albagiulia , e ricupera la 
Tranfilvania con la (confitta 
di Zechel Mosé , ivi , nume- 
ro 14. 

Perde Peft , libera Strignnia aflc- 
diata da’ Turchi , e s'impadro- 
nifee di Gocbenne . ifioi nu- 
mer. 9 

Spedi fceToccorfi in Tranfilvania 
contro il Boftcai. 1604. nume- 
ro ta. 

Seme propofizioni di concordia 
col detto Boftcai , non appro- 
vate dalla Diera di Praga , e 
determina profeguir la guerra , 

ivi. 

Riceve l’Ambafciatore di Perfia, 
e fente lafuaiftanza. ifioy.nu- 
roer. 16. 

Stabilire col Boftcai, e lo dichia- 
ra Principe di T ranfilvania, Val- 
lachia, e Moldavia. 1606. nu- 
«ncr. 14. 

Stabilircela Tregua per anni venti 
co' Turchi, ivi, tLLL 

Riceve il Legato Appoftolico per 
fedare le differenze trà elfo , e 
l'Arciduca Mattias*. 1607. nu- 
mer. io. 

Dichiara Sncorlà nel Bando Impe- 
riale la Città di Donaverda , e 
per qual caufa , ivi, n i*. 

Suo accordo coll’ Arciduca Mattias. 
1608. nJL 

Sente l’iftanza degl’ Eretici, non 
impedifee la loro Lega , e tolle- 
ra quella de’ Cattolici poco uti- 


le a Cefare. 1809. num. 5. 

5 pedi Tee Ambafciatore al Ré Enri- 
co Quarto, Se iftanza del detto 
Ambafciatore . 1610. ilj l. 

Riceve Ambafciatore Perfiano, ivi, 
num. 30. 

Dà il comando dell'Armi all'Arci- 
duca Leopoldo. 161 1. n.6 

Cede la Boemia al Re Mattias, ivi, 
num 9. 

Sue qualità, e morte. «fin. nume- 
ro C 

Riforma de' Tribunali. 1611. nume- 
ro JL, 

Riforma del Melfale. 1604. nume- 
ro 3 

Rimbergh, fuofito, afTediata epre- 
fa da' Spagnuoli. 1606. num.17. 

Se 1 8. 

Robeno Cardinale Bellarmino fcrive 
contro il formolariodel RéGia- 
copo , e difende il Breve Pontefi- 

do. 1fi07.11.z1. 

Proibizione delle fue Opere in 
Francia , poi rivocata . 1610. 
num. *6. , 

Sue qualità, e morte. «fi*». nu- 
mero L 

Roberto Ubaldini , fua promozio- 
ne al Cardinalato . 1615. nume- 
ro 9. 

S 


S Anta Maura, fuofito, è prefa da’ 
Maltefi . «fi* y il iL. 

Scha Abba s Rèdi Perfia fi collega co’ 
Criftiani contro il Turco, guer- 
ra che move a Meemet Terzo, 
e fuoi fucceflì . ifioi. n.3 4. 
Spedifce Ambafciatore in Roma , 
ivi, num. ll 

Altra Ambafciata alla Repubbli- 
ca di Venezia . 1603. numero 


19* 

Conquida Aden, e fpedifee Am- 
balciatore a Cefare percolicgarfi 
feco. ifioy. n.*fi. 

Spedifce Ambafciatore al Ré di 
Spagna , e fue feorrerte vici- 
no alla Paleftina. 1608. nume- 


ro *9. 

Manda Ambafciatore In Roma , 
permette L Miflìonarj Apposo- 
lici in Perfia, Se in Ormus, & 
i Carmelitani Scalzi inSpaam. 
1609 num. Li 

Rompe l'Efercito Turco . 1810. 

num. *8. /• 

Spedifce Ambafciatore a Ridolfo, 
ivi , num. 30. 

Sconfigge gl* Arabi. 1615. nume- 
ro 23. 

Altre Vittorie riportate da’T archi, 
eribelli|ivi,n.*4. 

Altre lue operazioni , e crudeltà 
ufate contro i Ré Giorgìani . 
1617. num.* 4. 

Chiama la Regina Catrerina , fà 
morire la medefima , e ta No- 
biltà , che l'accompagna . *617. 
num. ir. 

Perde Àrdevi! , e vien rotto da’ 
Turchi, fà la pace con i mede- 
fimi . 1618. n.» 3. 

Travaglia i Religiofi inSpaam, e 
fi morire cinque Criftiani. ifiz*. 
rum. *7. 


Sorprende Babilonia con tradimen- 
to. 1613. num 17. 

Acquifti delle fue Armi contro 
Turchi 16*4. n.* y. 

Scipione Saraceno Canonico di Vi- 
cenza carcerato in Venezia nel 
Tribunale Laicale . 1606. nu- 
mer. j. 

Scipione Cobellutil , fua promozio- 
ne al Cardinalato. ifiifi. num. 
*7 

Scipione CafTarelli , fua promozio- 
ne al Cardinalato con nome di 
Cardinale Borghefe. (605 nu- 
roer 0 

Sue virtù, e Cariche, ivi. 

Ottiene penfione fopra la Badia di 
Santa Miriadi Vangadiza. 1609. 
num.rj. 

Scrivano dell’ Afta fi ribella a Mee- 
met. «fio», n 33 . 

Suoi progredì contro llmedcumo. 
160^ num 24. 

Scuole delle quattro Lingue ordina- 
ta a (Regolari del Papa. ifiifi. 
num. 1. 

Sebaftiano Quimura Gefuita , fuo 
martirio per la Fede. r6i*.nu- 
mer.»9. 

Sebaftiano Ré di Portogallo muo- 
re nella Guerra d'Africa . 1601. 

num. *6. 

Sebaftiano Veniero Senator Veneto 
perora in Senato per la Lega con 
gl* Olandefi , che fù inabilita • 
1619. num * j. 

Sedizione trà Calvlnifti in Olanda 
in materia di Religione. 1609. 
num. *4. 

Seminano per le MifGoni «retto in 
Roma . »6 « 3 <lx. 

Serafino Cardinale Oli varo Azalio, 
fua promozione al Cardinalato, 
fuequalità, e dignità . 1604. nu- 
mero L 

Sua morte. 1609. n. 3. 

Sigifmondo Ragozzi Tatto Principe 
di Tranfilvania . 1607. nume- 
ro ll 

Lafda il Principato , e fua morte. 
1608. num.fi- 

Sigifmondo Terzo Ré di Svezia c- 
létto Ré di Polonia , gli fi ri- 
bella la Svezia , e Carlo Du- 
ca di Sudermania fuoZ»<>; guer- 
ra con i medefimi nella Livo- 
nia, e fue Vittorie, ifioi num. 

Vien fuperato da Carlo fuo Zio . 
1fi01.num.19. 

Reprime la fedizìone de' Nobi- 
li contro eflo . ifiofi. numero 
23. 

Procura fedare nuovi tumulti 
fenza oftilità . i6oj. numero 
ao. 

Ripiglia l’Armi contro i fediziofi , 
e gii fupera ; gli viene occupa- 
ta la Lituania , e il Regno di 
Svezia dal detto Carlo , ivi , 
num zi. 

Nuovi torbidi in Polonia fedati 
per concordia , convoca U Dieta 
in Varfavia , concede il perdono 
al Palatino Zcbredofchi 1608. 

num. 16. 

Sue Vittorie con Svczzefi, libera 
Righa afTediata, move guerra a* 
Mofco* 
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Mofcoviti, Se a /Tedia Smolenfco . 
1609. ma. 

Fà iltanza al Papa per la Canoniza- 
zione di S Cario Borromeo. 1 fio. 
num. 4. 

Prende la Città diMofca, elegge 
Principe di Mofcovia il Principe 
di Polonia, & acquifta Norogrod, 
tyl, ni?» 

Prende per a/Talco Smolenfco.* 61 1. 
num. 1 7. 

Concede in feudo il Ducato della 
Prullia al Marchefe di Brandetn- 
burgo, ivi 

Senfi de’ iuoi Partegiani , che lo vo- 
levano per la morte di Carlo al- 
la Corona di Svezia . 1611. nu- 
merai. 

Lafcia in libertà i Mofcoviti di 
eleggere nuovo Gran Duca.i 612. 
num. rS. 

Perde il Domìnio della Moldavia , 
ivi, n. 19. 

Spedifce A mbafc iatore alla Porta, 
ma indarno , ivi, n. 20. 

Riceve Ambafciatore dal Sultano , 
e gli Cede la Moldavia. 161 3. 
num 1 a- 

Difende Smolenfco afTediato da’ 
M* /(coviti, e perde la Piazza di 
Neuda . 1614. n. 2 3. 

Manda Ambafciatore alla Porta 
contro il Tomza Principe di 
Moldavia, tèi;, n.io. 

Sua rifpofta al Sultano per le feor- 
rerie de' Cofacchi , ivi , a t . 

Promette a’ Baroni «iella Moldavia 
Tarmarli contro il Temza , e con- 
tratti col medefimo. 1616. nu- 
meri 7. 

Altra Ambafciata del Sultano per 
le fcorrcrie de’ Cofacchi, c l'uà 
rifpofta, ivi ,n.t8. 

Forma Efercito per opporli a'Tur- 
chi , e vien ferito a tradimento 
da Piccarich Rutilano . 1621. 
num. 19. 

Spedifce detta Armata in Molda- 
via, Se elegge Generale di etti 
Carlo Palatino diUlma, c La- 
dislao fuo Primogenito , vitto- 
rie riportate dalle dette armi , 
ivi, numer. 19. ao. a r. *».» 3. c 

« 14 * 

Biafima la Concordia fatta da La- 
dislao co’ Turchi , ivi, nume- 
ro 25. 

Scorrerie de’ Cofacchi nel Mar Negro 
contro Turchi, e Tartari. 1624. 
num. 2). 

Signore di Silleri deputato dal Ré di 
Francia a maneggiar la concor- 
dia col Duca diSavoja. 1601. 
num. 5 

11 medefimo Prefidente ai Svizzeri , 
(uaiftanza alla Dieta diSoluvre 
per concluder la Lega con Sviz- 
zeri iéo 2. n.ij 

Dà lattcnfo per il depofito della 
Valle Tellina fenza ordine del 
Ré . 1623. n.7. 

Accordo per la Valle Tellina, e 
fciegoodelRé 1624.114. 

Vico iimoflo da 11’ Ambafciata di 
Roma , ivi , n. j. 

Signore di Silva Vice Ré deIMcflìco 
viola l'Immunità Ecdcfiaftica in 
detto Regno, fuo attentato con- 


tro PArcivefcovo, gli fifolleva 
il popolo, vien carcerato, ede- 
polio dalla carica . 1624. n 19. 

Silvettro Cardinale Aldobrandino , 
fua promozione al Cardinalato, 
1603. 11 8. 

Sua morte. 1612.0.4. 

Silvio Cardinale Antonini, fue quali- 
tà, e morte. 160 j.n.6. 

Si mone Cardinale Ta vaglia , fue qua- 
lità, e morte. 1604.0.7. 

Smolenfco luo (ito , Se attedio . 1 6 1 1 . 
num. 17. 

Solimano primo cerca precetti d’inva- 
der Itlngaria, Se acquittl fatti dal 
medefimo. 16c1.n1?. 

Sollevazione di’ Grandi in Spagna. 

1614.0. 13. 

Sollevazione dellaProvincia del Poìtù 
in Francia , iodata dalla prefenza 
del Ré. 1602. n.16. 

Sollevazione della Milizia Ottomana 
contro Mcemct .1603. n.24. 

Sollevazione di Mofcovia. 1607. nu- 
mera 7. 

Sollevazione contro Demetrio . 1 606. 
num. 24. 

Sollevazione in Polonia contro Sigif- 
moodo , vedi Polacchi , 

Sommafchì , vedi Rclgioli . 

Spagnuoli , vedi ai Redi Spagna . 

Stefano Bene 1 fa Ambafciatore della 
Repubblica di R agufa per la ri- 
bellione deli* lfola d’ Agalla . 

, 1613. n 8. 

Stefano Batteri Principe di Tranfil- 
vania , (confino da Kadulio , 
fua crudeltà , e perde la T ranfil- 
vania . 1611. n.10. 

Stefano Pignatelli , fua promozione 
al Cardinalato . 1621. n.i. 

Sua morte . 1623 0.6. 

Stefano Bottcai fua fellonia contro 
Ccfare. 1604.0.12. 

Propone aggiuftarfi col medefimo . 

1607.0. 13. 

Viene riabilito nel Principato d’Un- 
gheria , ivi, n.r 4. 

Prende V digrado, c Novogrado , e 
s'impadronifce di Strigonia,e del 
Monte di S. T ommalo , ivi , nu- 
meri j. 

Stabilire la pace con Celare, dichia- 
rato Principe di Tanfi! vania , 
Vallachia,e Moldavia. 1606. nu- 
mer. 14. 

Concluda la Tregua tra Ccfare, e 
li Turchi per Anni venti, ivi, 
num. 17. 

Sue qualità, e morte di Veleno. 
1617. a 11. 

Stefano Tomza occupa la Moldavia , 
rompe Coftantino, e fi fà Dura 
di quella Provincia. 1612. n.ig. 

Stella prodigiofa villa InGranobJa. 
• 614. n.19. 

Smgooia attediata da’ Turchi. 1603. 

num. 9. 

Prefa da’ medefimi . 1 603, n. 1 3. 

S vezzefi fi ribellano contro il Ré Sigif- 
mondo. 1601. n.27. 

Acclamano Carlo per loro Ré . 
1 604. n.24. 

Loro pareri divertì per l'Elezione 
del nuovo Ré , e deliberano eleg- 
gere Guftavo, i6ri.n.ao.C2i. 

Svizzeri ricevono Ambafciatore d’En 
rico Quarto per concluder la con- 


federazione » e fpedlcono quaran- 
tadue Ambafciatori al detto Ré 
per fot toferi verta. 1602. nume- 
ro 17- 

Fanno Lega con Veneziani , fpedi- 
feono Ambafciatori in Venezia. 
1603. n.t8. 

Loro Lega con Spagnuoli , e poi 
difciolta. 1604,0.17. 

Difturbi irà medefimi, & origine 
della guerra di Valle Tellina. 
1618. n.10. 

Grigioni della detta Valle ricorrono 
al Governatore di Milano , fi fol- 
le vano contro glabri Cantoni E- 
retici,c feorrono contro etti a 6 20. 
num. 2. 

Fazioni nella Valle Tellina , Se 
ajuti che ricevono da’Vencziani , 
ivi,n.4. 

T 

T Artari invadono la Podolia , e la 
Ruffa, rotti da'Polacchì .1624. 
num. 23. 

Loro Vittorie contro T urchi. 1625. 
num. 27. 

Tatti? de' Fonerai! nelle Chiefe di San 
Francefco . 1 608. n.4 
Teatini partono da Venezia per non 
comravenire all’ Interdetto del 
Papa. 1606. n.7. 

Telli Generale di Ccfare, fue Vittorie. 

1622.0.13. Altre fueVitrorìe. 

1623.0.18. 

Santa Terefa fua Canonizazione . 

1622.0.1. 

Sua vita, e miracoli , ivi , n i. 
Teodoro Beza Eretico, fuoi errori, 
vizj,c morte . 1607. n.12. 
Teodoro Cornarzio Ercrico , Segre- 
tario de’ Stati, nega il Peccato 
Originale , e cauta fedizioni . 
1609. n.24. 

Tiberio Muti, fua promozione a! Car- 
dinalato. 161 3- n.9. 

Tolomeo Cardinale Gallio, fua mor- 
te . 1607.0.3. 

San Tommafo di Villa Nova, fua 
beatificazione, e miracoli, 1619. 
num. 1. 

Ufficio del medefimo. 1611.0.3. 
Tranfilvania ritorna all’ ubbidienza 
del RéMattias. 161 1. n.10. 
Dittinzione di tré nazioni , e rivolu- 
zioni di ette contro tf Battori . 
1612. n.9. 

Tumulto de’ Curiali in Parigi, acau- 
li della diminuzione delle loro 
tattè,loro querele, e necettìtà del- 
la loro profettione , quietate poi 
dal Ré. 1612^17. 

Turchi attaccano Alba-Reale, loro 
progrctto nell' attedio, prefa, e 
patti de’ medefimi oonoflervaci. 

1602.0.13. 

Rotta de’ medefimi in Vallachia , 
ivi, n.13. 

Prendono Albagiulia , uniti col 
Boftca: prendono Vifgrado , No- 
vigrado, Monte di San Tomma- 
fo io Tranfilvania, e Strigonia 
in Ungheria, rotta, e (confitta 
de’ medefimi ne IT attacco di Già- 
varino . /603.IV13. 

Sconfitti «to’ Perfiani, e loro Legni 
prefi da'Oittiani, 1610.0.28. 

Dis- 
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Disfatti dagl’llngari in un’imbo- 
fcita . 1617. n 9. 

Superiti da'Coiacchi con perdita 
d; otto Galere nel Mar Negro, 
loro timore. 161 8- n.2 1. 

Efercito de’ medefimi contro Po- 
lacchi . 1621. n 19 
Fatti d'Armi trà etli , e Polacchi 
nella Moldavia , loro perdite, e 
detrazione quafi del loro Elcrci- 
to ; concordia concludi con Po- 
lacchi , e ritorno in Codantino- 
poli , ivi , n. 20. 21.22. 23. 14. 
xj e 28. 

Sollevazione de’ medefimi contro 
Ofmano , e flrage d' Officiali 
della Porta , vilipendi, e morte 
dati da’ medefimi ad Ofmano ■ 
1622.0.26. 

Altri fatti de’ medefimi , vedi ai 
Sultani di Codantinopoli . 

V 

V Alle Tellina, efuofito. 1610. 
num. 5. 

Fazioni , & odili rà , chefuccedono 
in ella , ivi , n.f 

Trattato per l’aggiufhmento dif- 
putato in Roma. 1622. n. 8. 
Nuova confufiooe in Italia per gl' 
affari della medrfima , depofita- 
ra in mano del Papa, riceve le 
lue Truppe. 162 3.0.7. 

Nuovi affari col Papa per la mede- 
fimacaufa. 1624.0.4. 

Fatti dcll Armi collegate , & acqui- 
no di piazze di tutta la Valle, ivi, 
num. 6. 

Varadino prefo dal Gabor .1611.07. 
Varghas Segretario del Ré Filippo 
Terzo di Spagna fpeditoa Mila- 
no per gl'alTari di Savoia, e Man- 
tova". 161 3. ni 1. 

Vasù Rè del Giappone fpedifee Am- 
bafciatorcal Papa, i6rj.n i. 
VclafcoContellabile di Cartiglia fpe- 
ditodal Rèdi Spagna in Fiandra 
per la ribellione d’Olanda, fue 
qualità, palla per la Franria,vien 
fervito d’ordine Regiodal Marc- 
fcial Ornano , fue rifporte acute , 
vifita il Rè , Regina , c Delfino . 
1603. n. 5 

Sì porta in Inghilterra, fuo ricevi 
mento in Londra , fottoferive ì 
capitoli della pace trà l lnghil- 
terra, e Spagna. 1604.0.2 1. 
Continua l’affediod’Oftenda, com- 
mette a patti rimprefa al Gene- 
rale Spinola , ordina foccorìo 
alla Piazza deH'Efclufa alfed la- 
ta dagl'Olandefi , perde detta 
Piazza, prende Offenda, éc en- 
tra in erta , ivi ,n.22. 

Veneti , e loro Repubblica fpèdifeono 
Amtalciatori ad Enrico Quarto 
per ritrovar l'alleanza. 1601. nu- 
meri 7. 

Qualità del loro Senato, tc elezione 
del Doge Marin Grimani, nomi- 
nano al Patriarcato Matteo Za- 
ne Senatore, ivi, n 28. 
Propongono in Senato d’impedire 
nello Stato le nuove fondazioni 
diChicfe, e Collegi, e Decreto 
dei medefimo l'opra detta mate- 
ria. 1602. n 21. 


Ricufano ricevere al Va (Tal faggio 
gi’Albanefi fudditi della Potai 
Ottomana, fenrono i Deputati 
deirifola d’Agorta fudditi di Ra- 
gula , che parimente ricuiano, 
ivi , n.22. 

Rifpofta del Senato al Papa intor- 
no alla caofa dell’ Itola d’Agorta • 
1603.08. 

Fanno lega con Svizzeri, ivi, n i 8. 

Scuoprono falfificatc le Monete , 
le ripiglia laZe<ca, foddisfanno 
all'intenzione del Papa nella no- 
mina di Gio: Delfino, ricevono 
Ambafciatore di Perda , tcnor 
deU'Ambafciata, e Lettera del 
Ré, ivi, 0.19. 

Loro irtanza al Ré Giacopo d’In- 
ghilterra a favore de' Cattolici , 
ivi , num 2t 

Loro doglianza al Ré Giacopo per 
la prefa della Nave di Gio:Modo 
Confole, ivi, n.2 3. 

Ricevono Ambafciatore del Tur- 
co, ivi, n.2 j. 

Fanno irtanza «'Svizzeri per di- 
fcioglier la Lega fatra conSpa- 
gnuoli , e rirtaoilirla co’ medefi- 
mi . 1604. n.17. 

Loro rifoluzione per placare il Pa- 
pa , & informarlo intorno all’Ec- 
cleiìaftica pretefa Icfa ,commc{fa 
à Pietro Duodo Ambafciatore in 
Roma. t6oé.n.6. 

Sprezzano il monitorio del Papa, 
ordinano fiano continuate le fun- 
zioni Ecclcfiartiche, danno licen- 
za di partire a Cappucini , e Gc- 
fuiti,ivi,n.7- 

Loro pretefe ragioni contro il Papa, 
ivi ,num.8. 

Ricorrono al Rèdi Francia per det- 
te differenze col Papa, ivi, n 10. 

Si concordano col Papa , c loro af- 

ioJuaiorw CWufi . 1617. 

num. 9. 

Dono del Senato al Cardinale di 
Giojofa, & alMarchefe di Ca- 
drò , permettono al Vendami- 
no eletto Patriarca di prefentarfi 
in Roma all’Efame , ivi , n a 3. 

Mandano fei Galere aTriellc per 
H trafporto dell’ Arciduchcffa 
Maddalena d’Auflrra Sp> fa di 
Cofimodi Tofcana finoal Porto 
d’Ancona. 1608. n.28. 

Lodi date in Senato al Ré Enrico 
Quarto. 1609- n-8. 

Elezióne dell'Abbate di Santa Ma- 
ria di Vangadiza , dal che ne na- 
fcc nuovo difparere col Papa , 
aggiogata dal Mocenigo Amba- 
fciatore in Roma, rediruiicono 
l Turchi prigioni per la prefa 
duna Galera Turchefca , fpedi- 
feono Straordinario in Inghil- 
terra Francesco Contarini per 
quietar le doglianze del Ré Gia- 
copo fdegnato della proibizione 
del fuo Libro contro l’altro del 
Cardinale Bellarmino. 1609.00- 
mer.aj. 

Nuove differenze col Papa , ccon- 
greffo de’ Deputati nel Borgo di 
Papozza , morte del Doge Do- 
nato, ^verità del Senato, ele- 
zione del nuovo Doge Memo. 
1612. num ir. 


Zelo de’ medefimi per la pace d'Ita- 
lia, affaldano Milizie contro Sa- 
voia, & offefe ricevute dagl’Uf- 
cocchi. 161 3. n.17. 

Si concordano col Duca diSavoja. 
1614. num. >4. 

Loro rifoluzione contro gl'Ufcoc- 
chi, trattati con Minidri Au- 
gnaci per reprimer l'mfolcnza 
de' iopradettì , Ivi , num. 2 j 

Applicazione del Senato per fofte- 
ncr la pace in Italia , e conquide 
contro gl’ Ufcocchi . réij-n.aa. 

Eleggono Doge G io: Bembo, pen- 
der i della Repubblica per Savo- 
ia, attacco di Gradita, eritira- 
ta dall’afTedio. 1616. n.20. 

Operazione tanto per la pace , che 
per la guerra , riacquifto de’ Luo- 
ghi , e morte del General Giudi- 
niani, ivi, tua 1. 

Rifpoda al Papa per le doglianze 
di fervidi degl' ajuti degl' Eretici , 
profegimenrn delle loro Armi 
contro gl’ Ufeocchi , & Audria- 
ci, e nuovo afTedio diGradifca. 

1 6 1 7. num 10 

Spedizione dell’Annata Navale nel 
Golfo contro la Spagnuola, de in- 
contro di effe , ivi , n 2 1 . 

Predano aiuto al Duca di Savoia , e 
fanno i danza al Papa per tirarlo 
al loro partito .1618 n 3. 

Si concordano con Ferdinando Ré 
di Boemia , éc eleggono Doge 
Antonio Prinli , ivi ,n.t9 . 

Scuoprono il tradimento de? Duca 
d’OlfanaVice-Ré di Napoli, e 
cadigano i traditori , ivi , n-*o- 

Moledati per Mare dal detto Duca 
per mezzo d'Andrea FerliticK 
Ufcocco, prendono il di lui Le- 
gno, e l'Infegne del Vice Ré. 

1619. num. 24. 

DifpMcere in Senato per la Lega 
cogl' Olandcfi potdabilita, ivi, 
num. 2 j. 

Trattati col Papa per indurre il Ré 
di Francia contro Spagnuoli pro- 
tettori di Valle Tellina. 1620. 
num. 3. 

•Ajuti dati a’ Svizzeri, c Grigioni 
della Valle Tellina contro Spa- 
gnuoli , e maneggi con altri Prin- 
cipi, e Ré di Francia per detto 
effetto, Ivi, 12.4. 

Altro difparere del Senato col Papa 
per leiaine del Patriarca, ivi, nu- 
mero j. 

Combattimento Navale con Spa- 
gnuoli , e redituzione della Nave 
prefa al Cardinale Bolgia Vice 
Ré di Napoli, de altre operazioni 
con Principi di Cafiiglìone, e Sti- 
gliano, ivi, n 24. 

Mandano Ambafciatore d’ Ubbi- 
dienza al Pontefice Gregorio 
XV. c negano il ritorno de’ Ge- 
fuiii. 1621.0.7. 

Difparere con Milanefi per caufa 
della drada detta lo deccato, ivi, 
num 27. 

Differenza nel Senato circa il Ve- 
scovato di Bergamo, fupplicio, 
e morte ingiuda data ad Anto- 
nio Fofiarini , r.cuperano le 
Navi levategli dal Duca d’Offo- 
na, c fanno morire il Corfaro 
Ferii- 


ì 


E COSE PIU’ NOTABILI. 


Ferfitich. i^ii. nom. ij. 

Iocurfiwne de'Barbarefchi nel Gol- 
fo, combattimento, c prefa de* 
Legni di effi . 162j.num.25. 

Non cunfemono che la Francia , e 
Sa voja affollino Genova. 1614. 
num. 7. 

Difctirtìone del Senato per detta 
guerra , ivi, 0.24. 

Riddano loffene delle mili2ieT or- 
che. 1625. n. 26. 

Vienna Città di Livonia fatta Catte- 
dra Cpifcopale. 161 r. n.19. 

Vercelli , vedi a (Tedio di Vercelli . 

Ugo Conte diTirone Generale dell’ 
Armi Cattoliche d’Ibernla., vin- 
to dalla Regina Elidi betta , e poi 
fi concordano . 1 60 1 . n.i j. 

Ugonotti celebrano un Conciliabolo 
nella Cittì di Gap. 1609. 017. 

Celebrano altro Sinodo in Londu- 
ik). 1619. n.16. 

Altro Sinodo diedi celebrato alla 
Roccella . 1 620. n.t8. 

Celebrano altro Sinodo alla detta 
Roccella , ricufano fepararfi , re- 
ndono all’ Armi Regie, 8 c all af- 
fediodi Monte Albano. 1 62 i.n. 
*}• 

Fanno altro Conciliabolo in Scia- 
ranton, & articoli difputati in 
effo. 1623.0 21. 

Loro tumulti, poirepreflì. 1625. 
num. ai. 

Villeroi Configliero in Parigi, pla- 
ca il Ré contro gl' Olandefi . 
1607 num. 1 5. 

Vincenzo Gonzaga , fua promozione 
al Cardinalato. Ann. léij.nu- 
mcr. 9 . 

Vincenzo Conte Martin ìz unodc’trt 1 
Minirtri di Ferdinando in Boe- 
mia, precipitato dalle fincftre, 
reffaillefo. 1618.0.17. 

Un.gari s'armano conto T urchi,e fan- 
guinofa fazione trà di erti. 1617. 
num. 9. 

Voladimiro Gran Duca di Mofcovia , 
Criltiano . 1601 n.22 

Urbano Ottavo , prima Maffeo Cardi- 
nale Barberini, deff ina to Nunzio 
a portar le fafeie al Delfino in 
Francia. 1601. n. 19. 


Sua promozione al Cardinalato 
160J. no. 

Legato in Francia rintuzza le ca- 
lunnie addotte contro Gcfuiti , 
Tuoi uflicj per i medefimi , & ot- 
tiene la demolizione della Pira- 
mide eretta in Parigi . 160 j. n 18. 

Suo parere contrario al Depofìto 
della Valle Tellina . 1 6 a J. n.6. 

Sua art'unzione al Ponteficato , c 
lenimenti del meddi mo intorno 
alla Valle-Tellina . 1623.0.9. 

Promove al CardìnalatoFrancefcó 
Barberino fuo Nipote , ivi , n. 1 o. 

Concede il Convento di Santa Ma- 
ria delle Frate in Roma allana- 
zioncCalabrde,ìvi,n.i 1. 

Ordina la Viftra Appoffolica in 
Roma. 1624.0.1. 

Irtituifce la Confraternita de’Corti- 
giani,rvi,n.i. 

Ordina , che i Cappuccini non por- 
tino i Sandali , ò Zoccoli , confer- 
ma le coffituzioni degl'Ortcrvan- 
tlRiformati , communica a' Bc- 
nediitinl i privilegi de' Caflìnen- 
fi , annulla la profertioneìte' No- 
vizi fatta fuor de' Conventi defti- 
nati a ta l'effetto, permette a’Ge- 
fuati il Cappuccio del colofe dell' 
habito. 1624. n 2. 

Offerte de'Spagmioli Intorno alla 
Valle Tellina, fente il difeorfo 
dclTAmbafciatore Franccfe per 
la rertituzione , e fua diporta, i vi, 
num. 5. 

Acouiftì de’ Collegati fimi nella 
Valle T cllina , e fue querele , ivi, 
num. 6. 

Renitenza delle fue Armi indetta 
Valle , e perdita di erta , ivi . 

Apre T Anno Santo , e fuo difeorfo 
fatto a’Cardinali .1625. n.i. 

Alloggia fontuofamente il Principe 
di Polonia , Ivi , n. a. 

Canoniza Santa Elifabetca di Por- 
togallo, ivi, n.J. 

Afcrivc al numero de'Santi Fri Fe- 
lice Cappuccino, Andrea Avelli- 
no , e Francefco Borgia , ivi, n.4. 

Suo Decreto intorno alla Venera- 
zione de’Santi, e il celebrar di 
Meffe, ivi «11.5. 
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Riceve Arabafdatorl d'ubbidienza 
di Spagna , e Francia , ivi, n.6. 

Impone Orazioni da farfi per la 
pace, 6c crcggc l'Archivio Ur- 
bano, ivi, n. 7. 

Concede privilegi aeJ'OfTVr vanti d» 
Baviera , approva la Religione 
detta Milizia Criftiana ,ivi,n.8. 

Perdite delle lue Milìzie inValle 
Tellina, fpedike A mhnfc latore 
Straordinario al Rè di Francia, 
ivi, num 9. 

Ordina un'Armamento per detto 
afforchivi, n. 10. 

Travagliò del medefimo per la 
guerra, chccollegafi centro Ge- 
noveff, fvi,n.i 1 

Decreta la Legazione in Francia 
del Cardinale Birlxrrino, ivi, a 1 4. 

Sue Bolle , vedi Bolle . 

Ufcocchi loro qualità, prendono una 
Galera Veneta . 1 6 1 j. n. 1 7. 

Nuovi attentati de’ medefimi con- 
tro Veneziani . r 6 1 4. n 2 5. 

Loro fcoiifitta da’Veneziani . 161 5. 
num. aa. 

X 

X EquoScriffo di Mauritania cede 
Arachia al Rd Cattolico . 1610. 
num. 24. 

Z 

Z EchelMosd Principe di Tranfil- 
vania rotto da Radulio Principe 
di Vallachia, fua mone. 1602. 
num. 24. 

Zelandefi mandano AmbafciatorealT 
Haya per trattar la pace con la 
Spagna, impugnano far la Tre- 
gua , e proteftano fcpararfi dagli 
Stati. i<o8.n.»r. 

Refi rtono alla T regna, ivi, n.a ? 
Zeno Amba (datore Veneto in Savoja 
conclude la pace d’Italia. 1615. 
num. 6. 

Zolchiufchi Generale de’ Polacchi 
nella Moldavia , fuoi penfieri di 
attaccare i Turchi, fua ritirata, 
e fua morte con perdita dell’E- 
fercito. 1620. num. ai. 


IL FINE. 
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